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A  SUA  ALTEZZA  REALE 

DON  FERDINANDO 
DI  BORBONE 

INFANTE  DI  SPAGNA 

DUCA  DI  GUASTALLA  ,  PARMA^ 
PIACENZA  ùcùcùe. 


IL    S  I  K  P  .4  C  0  ,    E    I  CONStCLIERt 
BSLLÀ  FiJ>fl.lSSllt4  COMONITJf  Ol.eVASTALLA. 


L 


a  nostra  Patria  y  ALTEZZA  REALE ,  non  rioh^ 


iiobhe  portd  ^  lieti  di  quelli  ^  the  a  goder  condntxhf 
fuando  sceso  il  vostro  gran  Genitore  in  Italia  ,  ebbe  la 


sorte  (U  ^topord  al  suo  faasdsdmo  impero  •  Gt  inter» 
fd  tumulti^  pad*  era  stata  non  molto  addietro  agitata  ,  U 
guerre  esurne,  che  in  questo  medesimo  Secolo  per  ben 
tré  volte  in  angustia  la  posero,  la  perika  i/i  suoi  nof 
turali  Signori,  onde  orfana  rìmanevad,  e  desolata  ,  era* 
no  a  lei  cagione  £  inconsolabile  amarc:^:^a .  £gii  venne  il 
malanimo  Eroe  a  tergerle  dagli  occhi  il  pianto,  e  solle* 
vatola  dal  suo  squallore  ,  di  lunga  e  stabil  pace  sicure:^ 
la  le  diede,  e  del  forte  suo  braccio,  avvedo  alle  yitto^ 
rie,  le  promise  difesa  •  Qual  si  faces^  da  quel  puma 
la  fortunata  nostra  Città  »  tutu  ancora  con  ffàja  lo  ram~ 
mentiamo .  Riconfortata  di  belle  sperante  ,  che  punto  de, 
fraudate  non  vermero,  vestì  ben  tosto  più  dolci  ,  e  ge- 
niali costumi  ,  e  Ueta  neW  opulenta  d£  non  pàSa  deserti 
suoi  campi ,  e  del  rinvigorito  commercio  ,  adoro  sempre 
qual  suo  tutelar  Nume  V  immortal  DON  FILIPPO, 
Voi  succedeste ,  CLEMENTISSIMO  PRINCIPE  , 
erede  non  solo  dei  diritti,  ma  della  pietà  ,  magnardmità^ 
senno,  valore,  ed  equità  paterna  ,  Le  vostre  beirejicenie 
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hen  tasto  su  £  noi  a  Mfis^  /  massmamitiu  allora  ^ 
€hs  a  tenere  viema^iormcnte  dalle  can^agne  nostre  lóth^ 

tana  la  dannosa  corrente  del  Po^  sapesu  con  modo  non 
prima  pensato  al  continente  congiungere  la  grandi  Isola 
intermedia  f  acàò  jnù  oltre  piegando  r  onda  fremerne  ,  a 
rispettar  cominciasse  le  rive,  che  risuonavano  del  vostro, 
jìugusto  Nome»  éSj  vi  parve  Bastante  a  renderci  pòs» 
namente  filici  ;  che  instrutto  vai  dal  migliar  di  Fdasofi 
del  secai  nostro,  essere  a  bene,  e  beatamente  vivere  ne- 
cessarla  lu  sden:^a  delle  umane,  e  divine  cose,  afinc/ù 
questa  non  d  mancasse,  tgmr  vi  piacque  in  ^pusta  Po» 
aia  nostra  un  ampio  Licèo  ,  ove  cluarissimi  Profissori 
da  voi  liberalmente  condotti  ^  c  le  umane  Lettere  ^  e  la 
Ptlosofia  f  e  la  Teologui  pubblicamenu  insegnassero  • 
Questi,  e  tomi  altri  segni  della  Reale  prote^ion  vostra 
recarono  a  noi  quel  colmo  di  beata  tranquillità  ,  in  mC^' 
IO  alla  quale  soltanto  era  lecito  portar  una  volta  il  pea» 
siero  alle  nostre  antiche  origini  »  riandare  le  passate  vi- 
cende, assicurare  di  questa  Patria  i  diritti  >  ed  eternare 


I 


eon  immmHfHp  stàUU  la  fama  nostri  nmggmi  :  t 
mentre  talmt  di  noi  wlgcva  xcW  atomo  À  nobili  divisth 
lìMidy  prcvemù  trovandod  da  penna  altrui  »  nk  miglior 
cosa  parendoci  ,  che  in  questo  argomento  attendere  si  p<y* 

aegmt  cura  H  ' prendere  deW  Opera 
spo^taneatnente  ima  f  e  a  noi  esibita  ^  soliecimdine  ^  e 
farla  usetre  alla  pMlica  luce}  affinchè  tante  altre  Città, 
e  Castella^  che  di  aver  dato  fuori  le  Storie  loro  si  pre^ 
gumo^  pili  non  avessero  a  vantare  sopra  di  noi  una  ta* 
le  prerogativa»  La  Storia  Guastallese  pertanto     che  per 
nostra  premura  viene  ora  a  puhtìicarsi ,  '  noi  V  offriremo 
o  MAGNANIMO  PRINCIPE  al  REAL  VO- 
STRO  NOME,  in  argonicnto  di  que*  profondi  scnd^ 
memi  di  gratiauUner  che  prof  essamo  alle  peremd  vostre 
heneji  cernie  •  Altri  ordinarono  Statue  >  altri  ittnal{arono 
Ardii ,  ed  Obelisdii  ,  credendo  apprestar  monumento  per» 
peata  alla  benignità  ,  e  clemenia,  e  largita  de*  Sovrani: 
ma  noi  vediamo  f  che  il  tempo  dopo  breve  volger  di  s^ 
coli  e  marmi ,  e  bronci  logora  ,  c  disperde  .  Così  non 
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periscono  le  namt{toii  degli  Ulustri  fatd  vergate  su 
U  ingenue  cene  f  the  in  guardia  sempre  rimasero  del- 
la  fama^  ognor  sollecita  a  sourarU  all'  onta  degli  an 
ni»  La  Storia  nostre  ma  iumpie  U  durevole  Trofeo, 
•  su  cui  Guastalla  ai  Posteri  noto  renda  il  RE  AL 
.  NOME  del  suo  amorevolissimo  PADRE  ,  dell'  incor' 
rotto  suo  PRINCIPE  ;  e  al  sol  mirar  in  fronte  questi 
vobtndf  leggano^  e  stanano  i  più  tardi  Nepod,  essere 
etato  a  secolo  di  FERDINANDO  V  epoca  fortunata 
della  nostra  felicita . 
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PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE 

'AGtt   iLLUST  RISSIMI  StGNORl 

SINDACO,  E  CONSIGLIERI 

PELL' ILLUSTRISSIMA  COMUNITÀ 
GUASTALLA. 


^/^cramente  fu  degna  di  Voi  ,  o  Padri  Zelantissimi  di 
cotesta  felice  Patria,  la  richiesta  che  a  me  faceste  di  quella 
Storia»  ia  quale,  mentre  vissi  frà  Voi  si  ben  veduto*  e  be- 
nigoamente  accolto  da  tutti  gli  ordini  di  persone,  a  mia  prì- 
.vata  instruzioiie  raccolsi  ;  e  lodevoHssino  fu  il  pensiero  di 
non  permettere 9  che  stesse  più  a  lango  presso  di  me  solo  na- 
fcostat  e  che  tratta  una  voha  dalle  sue  tenebre,  uscisse  all' 
aperto,  e  per  le  pubbliche  Stampe  veiUsse  a  fiirsi  comune. 
Ma  se  l'Opera  mia  riuscir  doveva  si  fortunata  ,  che  avesse 
»  divenir  oggetto  delle  premure  vostre,  era  ben  convenien- 
te, che  l'idea  di  tesserla  caduta  fosse  neir  animo  di  persona 
più  assai  di  me  erudita  ;  che  io  non  avrei  dovuto, poscia 
pregarvi  anzi  di  risparmiarmi  il  rossore  di  veder  palesi  gli 


errori,  onde  1* altrui  occhio  sagace  vedralla  certameiite  ripte» 
na,  oè  convtrrdibtiiii  ^uuaina  congiurarvi  per  quell'amore 
che  alla  Patria ,  ed  a  vc^  stessi  dovete  ,  a  deporre  il  periste» 
re  di  far' imprimere  una  Storia  t  che  per  la  sua  imperfezione 
mal  corrisponde  agli  onori ,  e  al  merito  di  Guastalla  . 
Nulla  però  giovando  queste  mìe  scuse  a  vincere  quell'ardo- 
re ,  onde  ne' vostri  nobili  petti  il  desiderio  si  accese  della 
mia  qualunque  siasi  fatica  ,  non  facendo  resistenza  ulteriore 
alle  vostre  inchieste ,  eccomi  a  depositar  nelle  mani  delle  Si- 
gnorie Vostre  Illustrissime  gli  scritti  miei  ,  che  d'ora 
innanzi  saranno  vostri,  e  diritto  avrete  di  farne  l'uso  che 
più  a  voi  piacerà.  Permettetemi  intanto,  che  io  venga  bre- 
vemente ragionandovi  de' motivi  che  a  scrivere  questa  Isto- 
ria m'indussero,  e  de' niezzi  che  mi  giovarono  ^  darle  for- 
mat c  compimento. 

Allorché  il  NOSTRO  REAL  SOVRANO  l'anno  i7<J8 
aperse  in  tutto  il  felice  suo  Stato  k  celebri  Scuole,  che  tan- 
ta fama  all' Augusto  Suo  Nome  acquistarono,  frà  i  var] 
egregi  Professori  destinati  aGvASTALLA,  degnossi  trasceglier 
me,  acciò  vi  leggessi  Filosofia*  lo  mi  tenni  felice  non  tanto 
per  r  onorevole  incarico,  quanto  per  una  mas^gior  libertà 
che  mi  vedeva  conceduta  dì  spaziare  le  vie  della  verità, 
che  mal  si  trovano  da  chi  costretto  vcdesi  a  cercarle  su  le 
Cattedre  erette  ne'  chiostri,  ove  all'impegno  di  sostener  le 
^ode  dottrine ,  congiungesi  ancora  quello  di  difèndere  le  par- 
ticolarì  opinioni  di  certi  Uomini ,  che  fra  se  stessi  discordi  di- 
visero le  Scuole  e  le  Sette.  La  libera  Filosofìa  fu  dunque  il 
mio  jprimo  diletto  in  Guastalla;  e  perchè  il  genio  anche  a 
più  ameni  Studj  mi  aveva  sempre  inclinato»  piacquemi  4'ae- 
cordar  loro  quel  tempo,  che  da^a  più  seria  occupazione  nu. 
sopravanzava  • 
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Contratta  una  dolce  famigliare  corrispondenza  col  Sig» 
Canonico  Don  Giuseppe  Negri  di  felice  ricordaniay  ebbi  da 
lui  quegl'  impulsi ,  che  soli  potevano  condurmi  al  segno  ,  cui 
poscia  di  giungere  aspirai  .  Egli  fervido  Poeta  in  gioven- 
tù, e  facondo  Oratore  nella  virilità ,  erasi  dato  in  vecchiez- 
za allo  Studio  della  Storia,  e  compilato  aveva  un  ben' ordi- 
nato volume  di  memorie  della  sua  Patria .  Volle  meco  la  fa-' 
tica  sua  comunicare  ;  ed  io  amando  clie  a  miglior  compi- 
mento la  traesse,  presi  a  svolgere  più  libri  di  Storia,  che 
aver  ni  trovava  y  e  cominciai  a  somministrargli  tutti  que^ 
lumi  ài  più  y  che  io  giovane ,  e  paùente  della  £itica  sape» 
rinvenire»  Pare»  che  la  fortuna  favorisse  più  me  in  pochi 
g|K>rm  di  quel  che  non  avesse  giovalo  in  più  anni  a  quell" 
ottimo  vecchio ,  il  quale  pSsnmoy  e  lelamisstmo  de' suoi  do^ 
veri»  hi  migUor  parte  del  tempo  impiegava  nell' Ecdenasnclie 
sue  incombenze  r  vedendomi  quindi  venirgli  avanti  sovente 
con  nuovi  passi  di  Autori  «  o  con  alcune  riflessioni  che  mi 
sembravs  potersi  fiurey  preso  un  giorno  «  come  du  un'  amo- 
revole inquietudine»  cosi  mi  disse  t  lo  tooo  ornai  stanco  di 
Àticare  :  se  voi  avete  pev  1*  nds  Ptois  quell'amore  »  che  di 
portarle  mi  dimostrate ,  accingetevi  a  darle  quel  miglior  lu*' 
stro  che  per  voi  si  potrà,  o£  io  vi  avrò  invidia  »  se  più 
agevolmente  »  e  felicemente  che  non  è  a  me  accaduto  »  li^ 
scavi  tale  impresa  # 

Di  più  non  vi  volle»  perchi  mi  deliberassi^  Dall'esame 
de'libri  passai  a  quello  degli  Archivj  (  e  ben  trovai  nel  SU 
gnor  Avvocato  Fiscale  Paolo  Santo  Negri  »  e  poscia  nel  Si- 
gnor Dottore  Ignaxio  suo  Figlb  »  custodi  del  pubblico  Ar« 
'  chivio»  la  più  benigna  soflércnza  nel  lasciarmi  svoigere  ffi. 
Atù  pubblici»  che  vi  si  conservano»  Mi  recai  a  Piacenza» 
ove  mi  fit  dato  il  poter  visitare  le  antichiSme  pergamene 

*  * 


conservate  nel  celebre  Monistero  di  San  Sisto,  dalla  cui  fon- 
dazione cominciano  anche  le  più  certe  memorie  di  Guas- 
talla. Passai  a  Reggio,  e  quivi  il  Nobilissimo  Signor  Con- 
te Cristoforo  Toiello  ,  i  cui  Antenati  per  più  di  un  Secolo 
dominarono  in  Guastalla  ,  mi  diede  comodo  di  valermi 
de' preziosi  mcnumenti ,  end' egli  è  ricco.  Molti  particolari 
del  mio  consiglio  avvertiti  ,  spontaneamente  i  loro  lumi  a 
me  scram;nistrarono  ;  e  specialmente  mi  favorì  il  Signor  Con- 
sigliere Antonio  \'crona  di  felice  memoria,  che  avendo  a  suo 
privato  uso  fatto  lo  spoglio  de'  libri  de'  Consiglj  conservati 
nell'Archivio  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime,  fece 
delle  sue  Carte  a  me  dono.  Del  pari  concorse  a  giovarmi 
il  Signor  Dottcr  Pietro  Pa\cii  possessore  de' Diatj  originali» 
c  di  moke  altre  Memoiie  raccolte  già  dal  Proposto  D.  Fran- 
cesco Innocenzio  Resta,  le  quali  cose  tutte  egli  di  buon 
grado  mi  affidò.  Supplicai  finalmente  il  REAL  NOSTRO 
SOVRANO  I  perchè  si  degnasse  di  apprestarmi  i'  ultimo,  e 
più  efficace  mezzo  di  scrivere  una  piena  Storia  di  questa 
sua  fedelissima  Città,  col  darmi  llbtro  ingresso  all'Archivio 
Segreto  dei  Duchi  di  Guastalla;  e  per  queU' innato  genio 
end' egli  favorisce  le  buone  lettere  9  benignamente  me  lo  ac- 
cordò» Cosi  potei  raccogliere  quanto  era  mestieri  al  lavoro; 
e  senza  esitar  punto  se  abile  R^ssi  a  condurlo  a  buon  fine  » 
'  coraggiosamente  lo  intrapresi .  « 

Devo  nondimen  con&ssare,  che  arrestatomi  talvolu  a 
mezzo  dell'opera ,  e  osservando  la  parte  già  fatta,  e  quella 
che  a  compiere  mi  rimaneva»  non  poco  diiVidai  di  me  stes- 
so, talché  ad  altre  studiose  occupazioni  più  presto  mi  ab- 
bandonai, quella  quasi  obbliando  ch'esser  dovevami  la  più 
cara.  Tuttavia  i  miei  medesimi  di  vagamenti  perdere  non  mi 
fecero  di  vista  Guastalla  .  Testioiomo  vi  sieno ,  Illustrissi- 
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MI  Signori  ,  alcune  delle  varie  opere  dà  me  pubblicate  «  chs 
totahnciue  si  aggirano  intorno  le  cose  della  Patria  vostra. 
Una  Dissertazione  su  la  origine  di  essa,  un  piano fiagio* 
namento  su  le  Antichità',  e  Preci  Della  Chiesa  Gua9« 
TALLiLSE,  un  lungo  Trattato  intorno  La  Zeoca»  b  Le  Mo« 

KETE  Di  GUASTALLA,  La  ViTA  Di    MONSIGNOR  BeE1IAR« 

I>iKO  Bjìldi  primo  Abate  di  codesta  Cattedrale  «  c  quelU 
dei  virtuoso  e  dotto  Monsignor  Persio  Caracci  vo- 
stro Concttudiiìo»  a  Voi  diranno,  eh'  io  non  sapeva  strtn* 
ger  la  penna,  senza  aver  Guastalla  in  pensiero.  Mà  intano* 
to  passati  già  dieci  anni  del  mìo  lieto  ,  e  non  mai  dimenti* 
cabil  soggiorno  nella  vostra  Patria ,  dovetti  allontanannene  « 
per  seguir  ii  fiivore  del  CLEMENTISSIMO  REAL  SOVRA» 
NO ,  che  alla  carica  di  soo  Vice-Bibliotecario  ,  cosnechè  im. 
neritevole,  mi  trascelse  (*).  Volgono  fpk  sette  anni,  che  io 
vivo  da  Guastalla  lontano»  ma  lontano  non  ne  fu  mai  1' 
animo  «  ed  il  pensiero  «  pieno  ognora  di  quella  vivissima  gra* 
titudine  »  die  per  ogni  titolo  io  deggio  a  codesta  amore  vo- 
VaamL  Qttà,  la  quale  assai  più  che  se  stato  fossi  uno  de' 
suoi  più  cari  Figliuoli  mi  riguardò  «  e  disdnse« 

Per  questo  benché  le  nuove  occupasioni  lasciar  mi  &« 
cessero  in  abbandono  l'Opera  mia  «  non  ne  fui  però  Unto 
dimentico  «  che  non  abbracciassi  ogni  occa^one  di  adtmar 
materiali  per  condurla  un  giorno  al  compimento  bramato  • 
Recatomi  in  fiuti  a  Roma  »  ninna  cosa  mi  fu  più  a  cuore  « 
che  il  far  diligente  ricerca  della  Stona  inedita  di  Gvastai.- 


(  *  )  Mencra  li  itunp»viii6  qmm  eow  atibUmo  iat^o  >  cbt  per  la  «ucccdan 
■Mte  AA  GuMM  P.  Paolo  Maria  Paetaadi  Teauno  già  BiUiowcatle  di  9.  A.  R. ,  U 
^  floatro  Aman  è  aicno  alla  Canea  4i  SibBotacarie  a  lui  già  coaceditu  ia  lopravri- 
'tuum  aàcmà  tatù  addituo  . 


LA ,  che  aveva  lasciata  il  celebre  suo  primo  Abate  Monsi- 
gnor Bernardino  Baldi.  L'adito  ottenutomi  da  sua  Eccellen- 
za la  Signora  Principessa  Donna  Marianna  Cybo  Albani  di 
poter  liberamente  far  uso  della  sceltissima  Biblioteca  del  Si- 
gnor Principe  suo  Consorte  ,  trovar  mi  fece  quell'  Opera, 
che  indarno  avrei  altrove  cercato  .  Vidi  in  essa  con  mia 
sorpresa  inseriti  var]  pregevoli,  simi  documenti  per  l' addietro 
a  me  ignoti,  pe' quali  mi  rallegrai  di  non  aver  prima  d'alio- 
ra  pensato  a  £ur'uso  pubblico  della  mia  Storia.  Con  la  mag- 
gior diligenza  che  per  me  si  poteva  li  trascrissi  ne' miei  Ad* 
versar]  :  e  perchè  ivi  a  me  giovava  1'  assistenza  del  valoro- 
sìsnino  Signor  Abate  Gaetano  Marini  Archivista  della  Santa 
Romana  Quesa»  chiaro  per  le  erudite  me  Opere  t  e  pe'  siumI 
dolci  costumi ,  e  per  l' inesprimibile  cortesia  amabilissimo  » 
vedendo  che  io  aocdiuva  di  corredar  la  mia  Storia  d'inedi- 
ti ^locumenti ,  tanto  in  prova  delle  cose  che  io  era  per  di- 
re ^  quanto  a  benefizio  della  Diplomatica  ^  spontaneamente 
varj  Brevi  »  e  Lettere  Pontificie  niii  offerse  ,  che  assai  con- 
duce vano  ad  iHustrare  i  nostri  più  oscuri  tempi.  GobI  anche 
da  quella  sublime»  e  fimK»a  metropoli  meco  portai  materia- 
li a  perfezionar  megHò  il  hvoroy  che  se  ne  giacque  nondi* 
meno  ancor  qualche  tempo  obbliato*  e  negletto  • 

Intanto  le  Signokib  Vostre  Illustrissimb  mosse  da 
quello  Zelo  onde  converrebbe  che  fossero  accen  tutti  colo- 
ro* cui  i  più  gravi  afikri  della  Patria  vengono  raccomanda- 
ti ,  preser  vaghezza  dei  mio  travaglio  ,  e  riputandolo  da 
qualche  cosa*  conoscere  ni  fecero  il  dedderio  Boro  di  aisn- 
meme  elleno  stesse  la  miglior  cura*  ogniqualvolta  piaciuto  mi 
fosse  di  darglielo  in  balia  •  Io  non  poteva  oppormi  a  pen^ 
siero  si  nobile  senza  taccia*' e  quantunque  informe  io  cono- 
scessi r  Opéra  mia ,  doveva  ptuttos^  permettere  che  dìfit* 
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tosa  uscisse  In  luce»  di  quel  che  riuscisse  vuota  di  eifetto  la 
cortesia,  e  geodlezza  vostra  verso  di  me,  e  1'  amor  patrio, 
lieo ,  che  vi  trasporta .  A^into  adunque  mi  diedi  alle  vostre 
insinuaiionl ,  e  ripigliata  fra  le  inani  la  Storia  mia  ornai  pol- 
verosa ,  a  riordinarla  mi  posi.  L'amore  ond'io  corrisponder 
dovea  alle  beneficenze  vostre,  mi  avrebbe  probabilmente  fat- 
to riuscir  meglio  nel  ricompor  quella  parte,  che  vi  offro  per 
ora,  se  in  mezzo  al  travaglio  insorta  non  mi  fosse  d'intor- 
no una  quanto  più  ingiusta,  altrettanto  più  nojosa  procella, 
la  quale  appunto  per  venir  mossa,  e  rincalzata  da  chi  me- 
iio  lo  avrebbe  dovuto ,  ebbe  forza  d' intorbidar  la  mia  pa- 
ce. Ma  in  ogni  modo  volli  proseguire  ncll' Opera  j  ed  ecco- 
jie  in  fatti  la  prima  parte  da  me  scritta  dietro  le  più  veri- 
diche testimonianze,  che  da  più  antichi  Scrittori  ò  raccolto, 
e  su  la  sicurezza  di  Documenti,  parte  tratti  da  altre  Opere 
stampate  ,  parte  dagli  Archi vj  già  enuùati»  La  esattezza  del- 
ie notizie  prevalga,  io  ve  ne  prego,  all'incolto  mio  stile,  e 
alle  Signorie  Vostre  Illustrissime  basti  ,  che  le  Antz-  - 
CHiTA'GuASTALLESX  dai  tnoM  Libri,  e  dalle  molte  carte  che 
le  tenevan  divìse  %  uè  permettevano  ,  che  fosser  palesi  se 
non  a  chi  avesse  voluto  di  tutti  i  medesimi  Documend  far 
rumalo  «  ora  io  un'Opera  sola  adunate  ti  scorgano. 

La  narraiione  mia  è  semplice  ,  £  schietta .  Non  ni  è 
piaduto  divagar  molto  nella  esposizione  de'&ta  estranei,  se 
non  quanto  era  necessario  a  legar  le  notizie  che  ci  rimango- 
no di  Guastalla  .  Con  sobrietà  6  citato  gli  Scrittori,  de' 
quali  mi  sono  giovato*  «  i  pasd  loro  più  importanti  a  giiH 
atificar  le  cose  narrate  gli  ò  riferid  nelle  note,  per  non  intral- 
ciar a  neoonto  di  antorità  ,  e  di  testi.  Al  fine  pongo  un* 
Appendice  di  Documenti  per  secondar  11  gusto  degli  Eruditi. 
Ancorché  alcuni  di  essi  altre  volte  sienostad  pubbUcari,  non 


dispiacerà  a'  miei  Lettori  di  yederll  prodotti  di  nuovo  ,  spe- 
oalmente  in  un'Opera  ,  in  coi  entrano  di  proposito.  Mi  à 
incoraggico  a  cosi  fiire  l'esempio  del  dottissimo  Signor  Sena- 
tore Conte  Lodovico  Savioli  »  che  nell'  Appendice  al 
volume  de' suoi  dalxiratisslmi  Annali  di  Bologna,  à  raccolto 
anche  le  Carte*  e  i  Diplomi  altre  volte  stampati,  facendone 
coir  aggiunta  di  molti  altri  inediti  un  utHissimo  corpo ,  Io  pu> 
re  posso  gloriarmi  di  dar  fuori  per  la  prima  volta  varj  Do- 
cumenti non  del  tutto  spregevoli.  Chi  vorrà  leggerli  vi  tro- 
verà più  cose  t  che  avrei  potuto  inserir  nella  Storia,  ma 
sappiasi,  che  se  le  ò  taciute,  o  soltanto  di  volo  toccate, 
cosi  appunto  ò  adoperato  affiti  di  render  voglioso  chi  Icg^e 
di  non  trascurar  la  lettura  de'  Documenti,  i  quali  comunque 
barbari  nella  loro  dicitura,  e  disgustosi  nelle  luio  ibrmoie, 
sogliono  esser  fonti  di  rare,  e  pellegrine  notizie. 

Rimane  adunque  soltanto,  che  le  Signorie  \'ostre  Il- 
lustrissime diano  compimento  clìlcace  alla  zelante  lor  mas- 
sima, ponendo  in  mano  di  tutti  quest'Opera.  Ritrarranno  el- 
leno certamente  dovunque  regna  il  buon  senso  ,  salda  e 
perpetua  laude,  e  il  loro  esempio  riscuoterà  non  poche  altre 
Città,  le  quali  prive  airaito  di  proprie  Storie ,  le  stanno  aspet- 
tando da  quakhc  particolare  ,  quasi  che  locclii  ai  privali  il 
prov vedere  alle  pubbliche  cose,  ne  apprestano,  come  ragiou 
vorrebbe,  ai  Letterati  que' mezzi ,  onde  con  maggior  facilità, 
e  minor  loro  incomodo  le  glorie  della  Patria  possano  rend^ 
re  ai  futuri  tempi  conui  e  manifeste» 
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D  I 

GUASTALLA 

LIBRO    P  Jti  l  M  Oi  , 

S«  chiunque  prende  consiglio  di  tramandar  a' Posteri 
le  memorie  delle  antiche  cose,  guidar  si  lasciasse  per 
modo  dalla  Verità,  che  nè  per  corrotto  affetto  di  av- 
versione, o  di  amore  verso  quelle  Nazioni ,  delle  qu»^ 
li  è  per  dire  »  aè  per  alcun  altro  di  que*  pregiudizi  , 
che  a  stortamene»  gtiidtrar.xL.dfBpAfgcRidV1avejse  a  per- 
derne di  vista  il  chiarissimo  lume;  ben  potremmo  noi 
con  piede  sicuro  inoltrarci  in  quella  lunghissima  serie 
dì  Annali,  e  di  Storie,  che  la  pili  ampia,  utile,  e  di- 
lettevol  porzione  costituiscono  delle  migliori  £ibliote^ 
che .  Ma  quanto  è  malagevole»  che  Tuomo  spogli  se 
ctesBO  delle  troppo  connaturali  passioni ,  altrettanto  è 
difficile 9  che  in  qualsivoglia  cosa  egli  scriva,  o  raccon- 
tìy  a  mescolar  non  venga  qualche  ombra  di  falsità.  Il 
perchè  di  sovente  vediamo  abbisognare  ,  che  saitiori 
Tom,  L  a  di 
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dì  credito  assai  grande  Tengano  emendati  da  chi  piìi 
felice  riesce  o  nelle  scoperte  9  o  nelle  conghietture  :  co- 
sa, che  quando  bene  addivenga,  toma  di  non  poca 

laude  air  emendatore ,  e  di  giovamento  riesce  e  diletto 
a  chi  nel  bu)o  delle  antichità  cerca  lume,  e  chiarezza." 
Ora  dover  di  ciascuno  essendo  le  proprie  scoperte  9  e 
il  frutto  de*  propr j  studj  alia  Repubblica  de*  Saggi  9  e 
de' Curiosi  partecipare;  ed  avendo  io  posto  qualche  di- 
ligenza neir  indagare  le  cose  appartenenti  alla  Città  di 
Guastalla,  non  temciò  d'incorrere  la  nota  di  audace, 
se  credendo  di  aver  veduto  pili  in  là  di  quanti  fin 
ora  a  tale  impresa  si  accinsero  9  atto  mi  giudico  a  tra* 
mandarne  a*  Posteri  tale  contezza  9  che  per  una  parte 
le  storte  opinioni  corregga  ,  e  per  l'altra  tutto  quel 
vero,  che  si  può,  manifesti. 

E  per  cominciar  dall'  origine  ,  io  non  dirò  che 
Guastalla  uno  sia  di  que'  celebri  luoghi  9  i  quali  poco 
meno  che  da  Noè  pretendono  aver  avuta  la  fondazio- 
ne. Chi  fra  lumbrc  si  avanza  delle  anticaglie»  preten- 
de il  piti  delle  voke  vedere  ciò  che  non  è  9  o  che  non 
potè  forse  esser  giammai  «  Dì  que' remotissimi  tempi 
altro  dir  non  è  lecito  con  sicurezza  fuorsolamente,  che 
questo  fondò  ,  su  cui  ora  tonice  s'innalzano  le  Città 
più  fastose 9  v'era  di  certo;  e  che  quest'aere  ,  che  di 
presente  noi  respiriamo  9  qui  pure  ora  placido  9  ora 
commosso  ondeggiava  :  ma  che  gli  uomini ,  il  nume- 
ro de*  quali  era  sì  scarso  ,  qui  coadunati  vivessero  , 
e  formassero  società  ,  noa  è  «igevole  il  dimostrar- 
lo. 
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lo ,  che  di  assai  poche  Città  .  Dlffidle  riesce  per  fìno 
delle  intere  Provincie  determinare  quando  ,  e  da  chi 
t'ossero  da  principio  abitate  :  quantunque  se  di  questa 
nostra  Lombardia  si  parli,  e  de' luoghi  circonvicini  tan- 
to cispadani  9  che  traspadani ,  cenificato  rimanga  per 
tutti  gli  Scrittori ,  che  l'antichissima  Nazione  Etrusca 
v'ebbe  dominio,  e  che  dopo  essa  vi  signoreggiarono  ì 
Galli  .  Ma  se  da' tempi  degli  Etrusci  ,  e  de'Galli  ne 
piacesse  per  avventura  tradur  vestigi  di  antichità  per 
Gnasulla,  o  converrebbe  sognarli  9  o  fingerli  certamen* 
te  :  tanto  piii  che  non  è  agevole  neppure  trovarne  om- 
bra in  tutta  la  lunga  serie  de' Secoli  renduta  si  lunlr 
nosa  dal  Romano  valore. 

Non  mancarono  però  mai  Favoleggiatori.  Il  Pro"- 
posto  Don  Francesco  Innocenzio  Resta  {a)  scrisse»  es- 
servi suti  alcuni ,  che  la  credettero  fabbricata  prima 
della  venuta  di  Gesù  Cristo;  indi  accennò  una  vecchia 
Cronaca  scritta  a  mano,  veduta  gii  da  lui  stesso  pres- 
so  r  Arcidiacono  Francesco -Caraco-p-eviTsI  asseriva  , 
che  Guastalla  sorgesse  allora  quando  nella  Gallia  Ci- 
salpina tra  Silvio  Otone  ,  ed  Aulo  Viteilio  si  guerreg- 
giò pel  controverso  diritto  al  Romano  Impero  .  Chi 
sostenesse  la  prima  opinione  >  io  non  l'ò  potuto  saper 
finora .  La  seconda  si  vede  radicata  nella  mente  de* 
volgari  ,  e  convalidata  da  qualdie  Scrittor  moder- 

no 


<«;  Mmmtm  di  Gmtttlb  1A8S.  ^nno  il  Sig.  Ooimr  Pietro  Farcii . 
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fio  (a)  senza  Tenni  fondamento ,  come  io  ò  già  di- 
mostrato In  una  mia  Dissertazione  stampan  sn  tale  pro- 
posito fanno  1773 . 

E  per  tacere  di  molte  cose  al  presente  argomento 
Siipeidue,  dirò  solo,  che  questo  tratto  di  Paese  al  tem- 
po degli  antichi  Romani  non  doveva  essere  facilmente 
abitabile  si  cagion  delle  Paludi ,  che  vi  stagnavano  da 
per  tutto.  Da  Bressello  in  gib  il  Pò  senz'argini,  e  ri- 
pari, troppo  dilatavasì,  come  ognun  sa;  ed  assai  am- 
pie erano  le  valli,  ove  le  acque  di  esso,  prima  di  gir- 
sene incanalate  al  Mare ,  si  scaricavano .  Di  questo  an- 
no già  scritto  mille  erudite  penne,  così  che  non  giora 
per  modo  alcuno  far  altra  prora  (A).  Se  per  avventu- 
ra abbassatesi  le  onde  scoperta  si  fosse  allora  un*  {solet- 
ta anche  vasta,  c  acconcia  ad  abitarsi  ,  chi  da  princi- 
pio dovea  mettersi  all'  azzardo  di  rimanere  per  una 
nuova  alluvione  sommerso  ì  Le  iterate  deposizioni  di 
sabbia,  e  le  terre  menate  dai  torrenti  rapidamente  scen- 
denti dtt'  luuiiLi  ▼suu2»  «OAAtuttu  poi  )  e  rassodarono  a 
poco  a  poco  il  nostro  suolo  y  non  così  però ,  che  va^ 
ste  non  rimanessero  quà  e  là  sparse  le  paludi ,  e  le 
valli.  In  tale  aspetto  erano  allora,  cred'io,  questi  luo- 
ghi, quando  le  Nazioni  barbariche  incominciarono  ad 

.  in- 


(1:)  Faminlo  di  Parma  ^tcmor.  Ist.  de*  Corradi    d'Austria  in  quel  Suo  Libr» 

tlell'OMcr.  Prov.  di  Boi.  T.  I.  pag.  5K0.  incicolato:  E^ttit  dannali  ek*  produni  ii 

(  b  )  Basterà  leggere  il  solo  Articolo  Re»»  se  sia  meno  in  Po  di  Lambtttì*  | 

IL  da  dotuuioH»  MMcnaUco  PMBavco  «nnt^wo  in  ModcM  mi  1717  • 
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iftTadere  1*  Italia;  ed  allora  soltanto  molti  di  essi  o  per 
la  necessità ,  che  avevano  invasori  di  appìattarvisì , 
o  per  la  copiosa  loro  popolazione  ,  ottennero  abitato- 
ri 9  che  nome  lor  diedero,  e  forma  di  paese* 

Che  il  fondo  y  su  cui  ora  sorge  Gnastalla»  fosse  ima 
Tolta  assai  cupo,  e  bassissimo,  la  quotidiana  sperienza 
chiaramente  il  comprova  ;  imperdocchè  ogniqualvolta 
si  sono  fatti  in  questo  territorio  degli  scavamenti  no- 
tabili ,  è  avvenuto  di  scoprire  strati  profondi  seminati 
di  alga  ,  e  simii  sorte  di  sterili  paludosi  erbaggi  :  e 
talvolta  si  sono  scoperti  degli  alberi  svettati  assai  prow 
fondamente  sotterra ,  i  quali  mostravano  dì  aver  la 
radice  loro  in  pili  sottoposto  suolo  .  Cosa  che  molto 
hene  dimostra  non  per  altro  essersi  alzato  questo  ter- 
reno ,  che  per  varj  sedimenti  di  terra  l'un  sopra  l'ai-, 
uo  nelle  alluvioni  disposti. 

Quindi  avvenne  ,  che  molti  nomi  de'  circonvicini 
Paesi,  e  Villaggi  nati  essendo  dalle  circostanze  del  si- 
to, originati  si  mostrano  cr  daUff  -Paludi ,  o  da  Pescar 
gioni  ,  o  da  profondità  di  luogo  ,  o  da  boscaglia  ; 
Mentir  non  mi  lasciano  i  Letti  ,  o  Lìdi  Paludani  in 
tante  vecchie  Carte  mentovati  ,  che  oggi  dan  nome 
alla  Villa  del  Paludano ,  nè  la  Corte  o  Possessione  ol- 
tre Luzzara  detta  anche  oggidì  la  Paùi^  nella  quale  à 
sono  pure  trovati  profondamente  de' mocciconi  d'albe- 
ri  tronchi ,  per  cui  l'antica  bassezza  dì  essa  certa  si 
rende.  Reggiolu  anticamente  chiam.ito  Rariolo,  giusta 
^1  valore  ddk  nostra  lombarda  favella,  mostra  d essere  ' 

cosi 
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eoa  detto  da  im  incolto  spinajo .  Luzzara  detta  ne' 
vecchj  Secoli  Lucdarìa ,  indica  d'essere  stato  luogo  di 

pescagione ,  ove  ottimi ,  ed  abbondanti  Luccj  si  ritraes- 
sero. La  Fangaja  dovette  così  chiamarsi  dal  sito  pan- 
tanoso .  Honcaglio  dicevasi  d' un  luogo  prima  boscoso  , 
e  pieno  di  sterpi.  Le  denominazioni  di  £ondeno,  Bon- 
iantìló  >  Bondanawo  tutte  sono  tali ,  che  a  detta  de' 
buoni  Scrittori  indicano  profondità  di  luogo  ,  derivate 
credendosi  dalla  lingna  degli  Etnisci ,  o  de'  Liguri ,  i 
quali  giusta  Polibio  chiamavano  il  Po  Boicnco  (a)  5 
la  qual  voce ,  a  detta  di  Mctrodoro  Scepsio  presso  Pli- 
nio {h}^  vale  io  stesso  che  seiv^a  fondo  •  Può  ben  tut« 
to  questo  persuaderci  dell'antico  stato  di  questo  tratto 
di  Paese  ,  e  renderne  certi  del  suo  quasi  totale  alla- 
gamento . 

Io  sostengo  pertanto,  che  per  tutto  il  lungo  trat- 
to del  Romano  governo  non  esistesse  Guastalla ,  di  cui 
né  presso  alcuno  Istorico  antico,  né  sulla  Mappa  Teo- 
dosiana  scritta  sulla  line  ad  IV.  Secolo,  e  pubblicata 
da  Corrado  Peutingcr ,  né  presso  il  Cluverìo  stesso 
dell'Italia  antica  curioso  indagatore  trovasi  menzione 
alcuna.  Io  mi  figuro  tutto  questo  sito  una  volta  quasi 
affatto  sommerso,  nè  so  vedervi  ombra  alcuna  di  Gua- 
stalla, e  molto  meno  di  Luzzara:  sebbene  in  quanto  a 

Luz- 


(«)  IncoVu  Amnit  hie  Bodetmu  waiMfmtr»  Polybiin  lik  fft 
(h)  Uiicor.  Mkhc.  iib.  UL  c»p.  i#. 
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Luzzara  s!  desse  a  credere  il  Clcnrerio  i  ed  altri  dopo 

di  Uù  ,  di  avervela  riconosciuta  ,  confondendola  colla 
Nuccria  da  Tolommeo  commemorata  (a).  Ma  dell' in- 
sussistenza di  una  tale  opinione  io  abbastanza  ne  ò 
parlato  trattando  dell'origine  di  Guastalla  (b)  ove  ò 
dimovtratto  quanto  mai  sia  disunte  da  Luzzara  il  luo- 
go dell'  antica  Nucerìa  .  Fa  poco  pratico  11  Danzicano 
Cluverio  delle  situazioni  Italiane 

Illanguiditosi  il  Romano  valore  ,  presero  speranza 
i  Stranieri  di  rendersi  d' Italia  Signori .  Già  sul  princi- 
pio del  quinto  Secolo  scatenati  si  yidero  i  Goti  a  stur- 
barne la  pace;  nè  atterriti  punto  costoro  dalla  sconfit* 
ta  avuta  da  Radagaiso  Re  loro  ,  con'  maggiore  bal- 
danza ritornando  in  campo  sotto  la  condotta  di  Alari- 
co, la  stessa  Roma  assoggettarono  al  proprio  impero  . 
Altre  molte  nazioni  9  o  fossero  di  gloria  »  o  di  miglior 
nido  bramose,  sulla  misera  Italia  a  scorrere  comincia- 
rono .  Ma  nluna  vi  fu  che  tanto  si  segnalasse  in  que- 
sta impresa  ,  4udnto  il  bdlicosoTT^  Ifero  Popolo  Lon- 
gobardo, che  o  dalla  Scania  procedente  ,  come  Paolo 
Diacono  scrisse  (c)  o  da  quelle  rive  dell' Elba»  che  in 

oggi 


(•)  Infr*  BrìKtllum  haui  pfteul  «  P»m 
éi  rif*  tffidmm  visUur  VMigari  tutu  vqc»> 
Mo  Lmttra  ,  sin  ut  alti  iieunt  Lawan  . 

Hqc  omnium  feri  juJicio  eit  iJ  vyytdum  , 
fujj  P!clr>meo  votatur  Nuctria  .  Ital,  Aa- 
tiqu.  Lib.  I.  cap.  iS.  pig.  iti. 

Oeiia  vera  Oii^ijie  di  CiuUtaUs 
fag.  té  e  teguoKi. 


(*y  Traile  akra  cose -nel  citato  lue* 
go  logiia  cli«  Coiian  foue  RoealU  tr* 
Ostiglia  ,  Mirandola  «  Modena,  quando 

C  -iult' Fiiillia  :il  Panaro.  E  la  Bu\cii 
iIlÌ  Uulogncse  nel  cap.  zS  pag.  t}}  la 
cv>t' fonde  eoa  Bnaicto  dello  Setto  Palla* 
vicino  • 

(e)  HÌHor.  Langobard.  Lib.  T. 
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oggi  anno  11  nome  di  Marca  di  Brandeburgò^  sicoomo 
piacque  al  CluTcrio  (a)»  Tenne  l'anno  56$  ad.  inol- 
trarvisi. 

Con  tanto  coraggio  Alboino  Re  di  questa  Nazio« 
ne  si  avanzò,  che  occupata  primieramente  la  Liguria 
e  la  Terra  de*  Veneti,  non  tardò  ad  assoggettarsi  Tor- 
tona ,  Piacenza  9  Parma ,  e  Bressello  •  Le  due  Gttà 
Reggio  f  e  Modena  distrutte  quasi  dalle  trascorse  irrn- 
aioni  de' Barbari  (  cosicché,  come  osserva  il  Biondo  , 
non  meritarono  mai  di  essere  mentovate  nelle  Storie 
de*  Goti»  e  de' Longobardi  )  furono  pur  di  leggieri  oc«; 
cupate  per  essoioi  (^) .  Tanta  celerità  di  conquista 
Paolo  Diacono  l'attribuisce  in  gran  parte  allo  stermi- 
nio >  che  avea  fotio  poco  prima  la  Peste  in  questi 
contomi.  Ed  ecco  la  Naiion Longobarda,  la  quale  era 
colle  donne,  e  co' figli  dal  patrio  cielo  partita,  su  que- 
sto nostro  terreno  prendere  albergo ,  risoluta  di  non 
pararne  mai  pih. 

Morto  Alboino ,  e  pcwcfa  dftfo  suo  successore  y  i 
pili  potenti  de'  Longobardi  in  numero  ben  di  trenta 
si  divisero  il  governo  del  Regno ,  ergendosi  in  Duchi 
di  altrettante  Signorie,  fin  a  tanto  cheAutari  figlio  di 
Clefo  cresciuto  non  fosse  m  età  di  poter  governare  i 
Popoli.  Dopo  dieci  anni  parendo  loro  omai  tempo  di 
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avere  un  Re»  incoronaraiio  Amari  :  il  che  «piacendo 
probabilmente  a  Drottulfo  uno  de*  mentovati  Duchi  » 
abbandonato  il  longobardo  Paese  rifugiossi  sotto  le  in- 
segne di  Maurizio  Imperadorc  a  Ravenna ,  donde  con 
molte  genti  datali  dall' Esaico  Smaragdo  venne  sulFo 
a  RvsMlloy  togliendolo  per  forza  d'armi  ai  Loogobar« 
ài ,  e  dando  comindamento  ad  una  gnena»  che  appa- 
riva dover  essere  molto  fiera ,  per  l'alleanza  fetta  dalP 
Imperadorc  con  Childebcrto  Re  di  Francia  ,  affinché 
nello  stesso  tempo  scendesse  ad  attaccare  i  Longobar- 
di. Ma  Amari  spediti  con  molto  accorgunento  messag- 
gieri  di  pace  a  Childeberto»  e  eoa  sarie  parole,  e  do- 
nativi placato  Tanimo  di  lui ,  acciò  nuocergli  non  do- 
vesse ,  spinse  il  suo  esercito  a  Bressello  ,  e  cod  auda- 
cemente ne  incominciò  T  assalto  ,  che  fuggito  il  ribelle 
Dcotsolfo»  Tenne  di  nuovo  quella  antica  Città  in  suo 
potere,  ed  entratovi  la  spianò,  st  per  dar  forse  castigo 
agli  ^frfwnri ,  come  per  impedire  che  non  potessero 
mai  pib  i  nemici  rffUglatvisi  pcr^  macdìinarc  a  suoi 
danni  (<z). 

Queste  vittorie  di  Autari  come  contribuivano  a 
ristabilir  maggiormente  in  queste  [parti  l'asilo  ai  Lon* 
gobardi ,  così  potevano  influir  molto  alla  popolazione 
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di  queste  rive  del  Po ,  se come  è  credibile,  si  erano 
incominciate  alquanto  a  rassodare .  Ma  lo  sterminato 
diluvio  di  acqna  succeduto  appunto  in  queiranno,  che 

Autari  sposò  Teodelinda  figlia  di  Caribaldo  Duca  di 
Baviera  ,  cioè  nel  589  i  dovette  maggiormente  impe- 
dirlo per  allora.  I  due  Santi  Gregorio  Magno,  e  Gre^ 
gorio  Turonese ,  Paolo  Diacono  ,  e  con  essi  tutta  la 
serie  degli  Scrittori  ce  lo  descrivono  coi  piU  vivi ,  ed 
Insieme  terrìbili  colori .  Nel  mese  di  Novembre  per  la 
incredibile  abbondanza  delle  pioggie  per  tutta  l'Italia 
'  crebbero  i  fiumi  a  dismisura  .  Il  Tevere  allagò  tutta . 
Roma  con  danno  di  mólte  fabbriche,  e  perdita  de' ma» 
gazzini:  e  l'Adige  crebbe  tanto  in  Verona  ,  che  giun- 
geva r  acqua  fino  alle  superiori  finestre  della  Basilica 
di  San  Zenone .  Rimasero  distrutte  tutte  le  vie  ,  le 
campagne  deserte,  gli  animali  dispersi,  e  ridotti  i  po- 
deri in  lagune  («)  .  Immaginiamoci  noi  ciò  che  suc- 
ceder dovesse  lungo  le  rive  del  Po ,  fiume  non  men 
degli  altri,  anzi  plU     ogni  okru  lu  Italia  tremendo  • 
NuUadimeno  un  ii  terribile  devastamento  potè  giovar 
grandemente  alla  futura  esistenza  di  Guastalla ,  perché 
ja  terra  gili  da  monti  per  le  acque  precipitose  condot- 
ta a  varj  strati  innalzandosi,  e  dal  piìi  cupo  delle  val- 
a  piU  elevati  dossi  adegnandosi,  formò  senza  dubbio 
quella  vasta  pianura ,  la  qual  vedremo  fira  non  molto 
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abitata  .  Non  producendo  da  prima  sì  vasto  campo 
die  sterpi  ed  arbusti  9  fu  indi  a  poco  dalla  industria 
umana  sbroncato ,  onde  acquistò  la  denominazione  di 
Roncaglia  ,  voce  longobardica  appropriata  a  tutti  que' 
luoghi,  i  quali  venivano  per  slmil  guisa  bonificati  (a). 
Né  perchè  tal  nome  rimasto  sia  unicamente  ad  una 
•porzione  dei  territorio  Guastallese  situato  lungo  ilCro« 
stolo»  creder  si  deve  insussistente  ciò  che  io  affermo  , 
cioè  cbe  il  luogo  medesimo»  ove  poi  sorse  Guastalla»  si 
appellasse  dapprima  generalmente  RoncagUo  :  imper- 
ciocché alcune  delle  vecchie  carte  che  di  Guastalla  ap- 
pena nascente  ci  parlano  ,  situata  ce  la  dicono  appun- 
to in  Roncaglio  (  ^  }  :  evidentissima  dimostrazione  di 
quanto  ò  qui  asserito. 

Se  questa  bonificazion  di  terreno  non  fìi  eseguita 
regnante  Antart ,  cui  non  mancarono  altre  brighe  con 
Maurizio  Imperadore  ,  ebbe  certamente  effetto  sotto 
Agilulfo  secondo  marito  dell'accennata  Teodelinda,  e 
Ke  della  nazion  Longobarda  ;  perchè  fatta  egli  tregua 
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co*  Greci  rimasti  a  Mantova  ,  e  Cremona  ,  e  tenendo 
sotto  di  se  Reggio  ,  Parma  ,  c  Bressello  ,  fece  a  noi 
vivere  lunga  pace  a  beneficio  dell* agricoltura,  la  qu»- 
le  durata  sarebbe  pìb  oltre ,  se  CaUinico  Esarco  dtRa« 
veona  mosso  da  non  so  qual  torbido  genio  Tenuto 
npn  fosse  ad  infrangerla  nell'anno  seicentesimo  di  no^ 
stra  salute.  O  sollevasse  egli  alcuni  Duchi  Longobardi 
per  ottener  libero  il  passo  per  Modena  ,  e  Kejggio  f 
come  parve  al  Sigonio  ,  o  movesse  le  genti  sue  da 
Cremona  9  siccome  sembra  al  Muratori  probabile»  scor- 
se fino  a  Parma ,  ov'era  Duca  Godescalco  genero  di 
Agilulfo  ,  e  imprigionato  s)  lui ,  come  la  consorte  fi- 
gliuola  del  Re,  trasseli  cattivi  a  Ravenna  (a).  Que- 
sto  avvenimento  allarmò  fuor  di  modo  i  Longobardi  ; 
Si  videro  tosto  scorrer  eglino  ferocemente  per  tutto  » 
ed  abbattere  specialmente  Padova ,  e  Monselice  .  Nè 
perchè  i'Imperador  Maurizio  detestando  f  impegno,  ih 
cui  CaUinico  Pavea  condotto^  toglieste  a  lai  il  gover- 
no dell'Esarcato,  dandolo  di  nuovo  a  Smaragdo,  av- 
venne già  che  si  calmasse  lo  sdegno  di  Agilulfo  ;  che 
anzi  ardendo  viemaggìormente  tentò  ogni  via  di  yen* 
dicarsi  deli* affronto  ricevuto. 

Secondo  i  computi  del  Sigonto  nel  mese  di  Liw 
glio  deU'anno  6ot  parti  Agilulfo  da  Milano  con  gran 
copia  delle  sue  Soldatesche  ,  accresciute  dalle  genti  , 
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de  aveàgli  in  ^ozcoiso  mandate  Cacano  Re  degli  Ava- 
ri, e  recatosi  sotto  Cremona  per  forza  d*armi  la  pre- 
te il  giorno  ti  d*  Agosto,  e  caldo  ch'egli  era  del  con- 
cepito sdegno  metà  da'  fondamenti  spianolla  •  Indi  si 
avanzò  iino  alfe  ^  mura  di  Mantova  ,  la  quale  benché 
munita  fosse  ,  e  ben  custodita  ,  non  ebbe  riparo  dal 
furore  di  questo  sdegnato  Re  .  Postosi  attorno  ad  essa 
con  macchine  militari  si  diede  a  batterla  sì  coraggio- 
samente, che  in  poco  tempo,  malgrado  i  difensori,  tì 
si  aperse,  la  via  •  Resa  Mantova  a  patti ,  e  lasciatone 
.  libero  nsdre  il  Presidio  Imperiale ,  che  s*  indirizzò  a 
Ravenna  ,  cntrovvi  Agilulfo  trionfiitoie  a'  13  di  Set- 
tembre . 

Non  ancor  pago  però  de* suoi  avanzamenti,  dopo 
di  avere  Agilulfo  acquistato  tutto  il  Paese  oltre  Po  , 
debberar  si  dovette  di  passare  au  qneste  nostre  rive  . 
Chi  sa,  che  il  Inogo  chiamato  da  Paolo  Diacono  VuU 
ntrma  f  iì  guaì  renne  in  poter  di  Agilulfo  in  questi 
tempi  medesimi,  senza  che  alcuno  Scrittore  sappia  dir- 
ci ove  sorgesse,  chi  sa,  dissi,  che  situato  non  fosse  di 
quà  dal  Po  ^  £  chi  sa  forse  ancora ,  che  in  vece  di 
Vulmrìna  legger  non  si  dovesse  Vàltahm  nel  testo  di 
Paolo,  cosicché  Gualtieri  detto  poi  nelle  Carte  de*  tem- 
pi medj  Castmm  ÌVaUcrli  non  esistesse  fin  da  que' gior- 
ni ,  ed  occupato  venisse  dai  Longobardi  ?  Se  tanto  a 
jioi  piacesse  dì  credere  ,  niuna  maraviglia  ci  farebbe 
il  vedere  le  Greche  milizie,  che  guardavano  Bressello, 
intanto  timore,  che  disperando  <U  salute,  spargere  dot 
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vesserò  fiamma  e  fuoco  nell*  infelice  Paese  ,  e  fuggirse- 
ne come  fecero  ,  giusta  il  racconto  dello  stesso  Paolo 
Diacono  (a). 

Sparse  dunque  sol  nostro  Roncaglio  le  genti  lon- 
gobarde in  simile  circostanza  »  e  disposte  a  guardare^  i 
passi  del  Po  9  tanto  per  impedire  ai  nemici  ogni  tragit- 
to, quanto  per  conservarsi  la  comunicazione  col  Man- 
tovano ridotto  in  loro  balìa,  credo  io  costantemente  , 
che  al  luogo  del  loro  accampamento  dessero  il  nome  » 
onde  ora  si  distingue  9  e  va  fregiata  Guastalla  .  11  va- 
loroso Bernardino  Baldi  primo  Abate  di  questa  Città, 
e  primo  eziandio  ,  per  quanto  ci  è  noto ,  a  scriverne 
la  Storia  ,  non  ignorando  alcuna  delle  antiche ,  e  mo- 
derne lìngue  osservò  ,  che  avendola  i  primi  abitatori 
chiamata  iFarstdl ,  e  poscia  H^ardastalla  ,  riconoscere 
conveniva  assolutamente  originata  una  tal  denomìna- 
zione'  da  due  parole  tedesche  ìF'an ,  e  Stalli  e  facen- 
do riflettere ,  che  il  verbo  infanen  nell'idioma  teutoni- 
co da  Longobardi  limato  vitol  dir  guardare  9  o  custodi' 
re  ,  e  che  il  nome  Stali  derivato  dallo  stare  de' latini 
indica  appunto  stagione  ^  o  luogo  di  stabilimento  (^), 
diede  al  nome  di  Guasulla  quella  etimologia  9  che  io 
oltre  dieci  anni  addietro  mi  lusingava  di  aver  trovataì 
prima  di  ogni  altro  in  quella  mia  Dissertazione  della 
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origine  dS  Gnastalla  •  Come  pensato  aréra  quel  cele- 
bre personaggio  ,  cosi  del  pari  conchiuse  assai  prima 
di  me  ravvedutisslmo  Muratori  ,  che  esaminando  la 
stessa  cosa ,  affermò  essere  stato  dato  nome  a  Guastalla 
dai  LoDgoiiardi»  in  dreoitanza  di  aver  dovuto  guardsh 
rcy  e  custodir  queste  posto ,  onde  tener  difeso  £1  passo 
dei  maggior  nostro  fiume  (a). 

Dissi  essere  tutto  questo  avvenuto,  giusta  i  com- 
puti del  Sigonio,  correndo  T  anno  éo2  .  Tuttavia  il 
Muratori  mette  questi  accidenti  sotto  Tanno  (oj  (^).  ^05 
La  cagione  9  per  la  quale  il  Sigonio  riporta  tutte  le 
predette  cose  afi'anno  éoi ,  procedette  dalfaver  egli 
supposto,  che  la  pace  avvenuta  tra  Agilulfo,  e  Mauri- 
zio, prima  certamente  della  morte  di  Gregorio  Papa  , 
accadesse  a*  19  di  Giugno     )  del  60 j  »  cioè  dopo  il 
Settembre  del  60»,  in  cui  succedette  la  guerra  di  Man« 
tova,  e  prima  de'iz  di  Marzo  del  ^04,  nel  qual  gior* 
no  San  Gregorio  mori  •  La  qual  cosa  se  verificar  %\ 
potesse ,  non  v*Ì  dubbfo  che  il  computo  del  Sigonio 
da  preferirsi  non  fosse  a  qualunque  altro  .  Ma  che  la 
pace  stretta  fosse  a'      di  Giugno  j  non  si  à  che  da 

Go- 


{«>  Ea  mttm  IcagtMiea          i/-  (i)  Annali  d'  Itilla  all'i 
fwtf  Uem   tu  germttiUa  tompotha  ex           (*)  E'  ben  vero  ,  che  nel  Testo  del 
Warda  ,   icilUet  CuitoJia,   &   Stallum  ,  Sigonio  Icggesi  /A'.  AV-/.  A/m/,  cìoi  ai 
fuoj  tti  Sede»,    &  Statio.   Ilaliu  dictre-  »j  di  Giugno;  ma  storcendosi  ch«  pari* 
m:ii  Cuarda^to  .  Aempe  iti,  ut  con/ìeio ,  di  questo  fatto  ,  come  accadgco  neUa 
MUuum  erat    Swu> ,  &  euModm  *d  Padi  K»  da'  Suoli  CervftM  ,  c  Promo  ,  dare 
/Imminij  viam  tutndam .  Marat.  Nota  170  dirti  qatm  «noe  di  «tanpa ,  •  legger- 
la Oooiaooui  ad  likO.  <afb  17.  Ratam  «  XI.  KaL  Jidks,  cioè  ai  1^  di  Cìn- 
loltc.  Tan.  V.  eoo. 


ISTORIA 
Guglielmo  Dorando  Autore  del  Secolo  XIII. ,  il  q„ale 
afièrma  aver  San  Gregorio  in  quel  giorno  ordinato  , 
che  l'Introito  della  Messa  de' Santi  Gervaso,  e  Prota- 
80  tolto  fosse  da  un  Testo  ,  che  fa  menzion  della  pa- 
ce ,  appunto  perchè  in  tal  giorno  tra  il  Re,  e  Fini- 
peradorc  la  pace  si  strinse  (a).  I  dotti  BoUandlsci  po^ 
rò  fanno  riflettere ,  che  ule  Introito  lii  per  avrentiira 
ordinato  pili  per  la  speranza  della  futura  pace  ,  che 
per  esser  questa  già  contratta  (5).  E  del  dubbio  loro 
ben  fondata  scorgescnc  la  ragione  presso  Paolo  Diacono, 
il  quale  assai  pili  antico  che  Durando,  come  vivente  nel 
Secolo  Vili.,  acUa  sua  Longobardica  Storia  scritto  lasdd^ 
essere  tal  pace  awenuu  nel  mese  di  Novembie  ,  con 
patto,  che  avesse  a  durare  lino  al  cominciar  d'Aprile 
delfanno  éoy  (c).  Sicché  quando  non  voglia  dirsi,  che 
la  presa  di  Cremona,  e  di  Mantova  succedesse  nel  éoz, 
come  parve  al  Sigonio,  ma  piaccia  di  sostenere  che  la 
Pace  non  si  contraesse  che  pei  Novembre  del  tfoj  ,  ^ 
come  sembra  piU  fondata  cmimsim  ,  abbracciata  daf 
Muratori  non  solo ,  ma  pur  anche  dal  Fleury ,  farà 
d' uopo  assegnare  l' airivo  de'  Longobardi  sul  suolo 
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Guastallése  nel  Settembre  del  6oi  dòpo  la  battaglia 
di  Mantova  :  di  maniera  che  accampatisi  eglino  qui 
c  standovi  di  continuo  a  guardia  del  passo  fin  a  tut- 
to i\  Novembre  ,  in  cui  fu  stipulata  la  Pace  ,  dessero 
allora  a  questo  luogo  il  nome  di  fFarstall,  cangiato 
poscia  coi  tempo  in  ff^ ardastaUa  ,  Guardastalla  ,  Va^ 
stalia,  e  GuastaUa. 

Fermatesi  qui  dunque  alcune  famiglie  di  Longo-* 
bardi  presero  ad  abitarvi  9  facendo  sorgere  alquante 
case  ov'è  Guastalla  oggidì  ,  comecché  alcuni  pensasse- 
ro essere  stata  la  prima  Guastalla  nel  luogo  detto  i] 
Casteiiaccio ,  de*  quali  cosi  scrisse  il  Baldi  :  Alami  Gua» 
^taUesi  ,  fom  indotti  a  dò  ìiaW  autorità  dèi  Biondo  ,  t 
dtW  Mem  ,  sàmano  ^  che  Guastalla  anticamente  fosse 
foBhriatta  ov'  ^  orO'  una  tenuta  di  terre  ,  che  si  dice  il 
Castellacelo  ,  dal  qual  nome  si  sformano  dì  corroborare 
questa  loro  opinione  .  Egli  però  fece  osservare  ,  come 
quel  luogo  trasse  Forane  da  alcuni  argini  che  chiude- 
vano un  aUog^amcnto  aùlitat^^ja,.^mr  soggiunse  essersi 
nondimeno  trovati  vesdgj  di  antica  Chiesa ,  e  sepol- 
cri (a)  ,  Lo  stesso  Storico  riconoscendo  nella  Chiesa 
di  San  Giorgio,  eretta  non  molto  lungi  da  Guastalla, 
un  antichità  almeno  di  mille  anni  sino  a'  suoi  giorni  , 
ed  avendo  osservato  che  scavandovisi  all'intorno  si  rì« 
ttovavano  ségni  di  antico  cimiterio ,  pensò  che  questa 


O)  Raiai  luor.di  6«mill»IISti 
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fosse  la  prima  Parrocchia  de*  nostri  ptlmt  abitUori,  ri- 
putandola pili  antica  della  Chiesa  di  San  Pietro.  Nnl- 
ladimeno  se  il  centro  dell* abitato  fu  dove  Guastalla 
a  poco  a  poco  divenne  quel  che  ora  è  ,  avrebbe  po- 
tuto anche  pensare  ,  che  la  prima  Chiesa  ivi  aliata, 
fosse  quella  di  S.  Bartolommeo  già  esistente  dove  ora  è 
la  Casa  de' Padri  Teatini,  trovandone  noi  memoria  fi- 
no in  una  Bolla  di  Urbano  II.  dell'anno  xottf  come  a 
«uo  tempo  vedremo  .*  Io  però  non  so  distogliermi  dal 
credere,  che  la  Chiesa  di  San  Pietro,  detta  oggidì  la 
Pieve  ,  sia  veramente  la  prima  che  si  edificasse  qui  % 
ù  perchè  ebbe  sempre  essa  i  primi  onori,  come  anco- 
ra perché  nelle  prime  Carte,  che  et  fanno  menzione  di 
Guastalla,  essa  è  1*  unica  ad  essere  accennata ,  talché 
tutte  le  altre  credere  k  dobbiamo  innalzate  posterior- 
mente . 

Felice  sommamente  e  tranquillo  esser  dovette  lo 
stato  della  nostra  primiera  Gente;  conciosiachè  la  giù- 
stizia  ,  e  TequitA  nel  Lonffobardico  Regno  fiorirono  a 
maraviglia ,  nè  vi  si  tollerarono  giammai  le  insidie  , 
le  frodi,  e  i  latrocmj,  da' quali  sì  il  ricco,  che  il  pò- 
vero  vivevano  giocondamente  sicuri.  Attendendo  i  pri- 
mi abitatori  di  questo  luogo  air  agricoltura  ,  grato 

eser- 


_     («)  fr«  fine  hoc  miraUU  bt  XlgHO  funa  ,  non  hircclnla .   Uuumiuut  quo  li. 

ZMgakanlorum  :   nuHa  trai  violenti  t  mi-  M*t  sttufut  sut€  timut  wttàUi .  PaiiI. 

ict  .irucè^ni^r  „u,J;x  .  AVtjo  ^n^ucm  Ulc.  BìllOr.  LMttok  lìk  UL  C»».  >«. 
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eserdzso  una  volta  ai  medesiini  Regi  pili  florido  ed 
ameno,  che  prima  non  era,  auranno  reso  il  territorio: 

ed  alla  pescagione  applicandosi,  e  ritrovandola  abbon- 
devole di  Luccj  poco  lungi  di  qui  ,  diedero  pet  certo 
il  nome  aJIa  Lucdaja  in  oggi  chiamata  Lupara  ,  che 
fu  Isola  un  tempo  dall'  acque  drcondata  ed  ora 
è  Terra  di  qualche  coosiderazioae ,  che-  memore  della 
sna  origine,  anche  al  presente  innaba  un  Luccio  p§r 
Arme. 

Se  avesse  Guastalla  in  que' Secoli  alcuno  suo  par- 
ticolar  Signore  f  che  in  Feudo  la  possedesse  »  non  è  age- 
vole il  saperlo  ;  che  non  tanto  dt  queste  cose ,  ma 
neppure  del  nome  di  essa  trovasi  giammai  fiuta  men- 
zione nelle  Storie  de'  Longobardi ,  So  che  il  Muratori 
c'  insegna  doversi  conchiudere ,  che  signoreggiassero  un 
tempo  un  Paese  quelle  Famiglie  ,  che  dal  Paese  mede- 
simo trassero  poscia  il  cognome  (a)  ;  laonde  trovan- 
dosi tra  le  nobili  Famiglie  Reggiane  annoverata  dal 
Tacoli  la  GuumUa  (h)^  e  tra  le  cospicue  di  Mantova 
essendovi  la  G»a  Lunara ,  argomentar  si  potrebbe 
che  esse  una  volta  tenessero  di  questi  luoghi  il  do- 
minio. Ma  chi  ci  assicura,  che  la  regola  predetta  ab- 
bia drogai  Famiglia,  che  prese  cognome  da  un  luo- 
go, a  verificarsi  ^  £  se  ancora  ne  piacesse  affermar  , 

che 


{*)  Oltre  la  Storia  MSS.  Ji  Manto-     nome  Ji  Itoli. 
T«  dei  /«aeUi  ù   vedranno  Docamcnù  <  «  )  jiaiiquit.  Meda  >£vi  Diiurt.  4>« 

arii*  Aff<t4i««,  cb«  4mw  a  Koun  tt  Meaor.  iftor.  di  Re((ie . 
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che  ciò  fosse  ,  qua!  lume  ne  ritrarrebbe  giammai  la 
Storta  Guastallese? 

Giacché  dnnqne  le  Storie  del  Longobardico  Re- 
gno ci  lasciano  fra  le  tenebre,  per  avvicinarmi  a  que' 
tempi  ,  che  maggior  lume  ci  danno  ,  dirò  che  questo 
durato  essendo  poco  piii  di  due  Secoli,  fu  spento  dal 

774  celebre  Carlo  Magno ,  che  1*  anno  774  i  Regnatori 
Desiderio»  e  Adelgiso  sconfisse 9  e  soggiogò.  Questi  di* 
venne  di  tutta  la  Lombardia  Signore  ;  ed  in  un  suo 

-gì  Diploma  dato  l'anno  781  ad  Apollinare  Vescovo  di 
leggio»  mostrò  d'aver  egli  tutto  l'ampio  domioio  di 
questi  contorni  :  imperciocché  richiesto  a  confermargli 
le  giurisdizioni  della  sua  Chiesa  9  ed  a  riconoscere  t 
limiti  della  sua  Diocesi ,  per  tal  maniera  lo  fece ,  che 
indicò  essere  Guastalla  in  detti  limiti  contenuta  ,  come 
di  fatti  ne'  primi  tempi  la  fu  (a)  .  Indi  sentenziando 
a  favore  del  Vescovo  contro  Anselmo  Abate  di  No- 
nantola  ,  che  accogliendo  fra  i  Monaci  Ansperto  Ca- 
nonico Reggiano»  aveva  ancora  accettato  da  luii'Ora> 
torio  di  San  Giorgio  di  Luzzara  »  e  di  S.  Andrea  ixk 
Gabiana ,  dati  a  semplice  titolo  di  benefizio  dal  Ve- 
scovo ad  Anspcrto;  e  decretando  che  tali  Oratorj  col- 
le doli  loro  tornar  dovessero  al  Vescovo  ,  come  era 
stato  con  chiuso  doversi  fare  per  i  Vescovi  di  Bolo- 
gna,  di  Modena  9  e  di  Parma  ,  liberale  mostrossi  con 

Apot 
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Apollmarè»  concedendogH  di  pili  un  Bosco  vicino  alle 
tenute  dell'Oratorio  di  Luzzara ,  e  le  Pesche  nel  Po  , 

e  nelle  Paludi  entro  i  confini  di  quella  Corte  (a). 

EgU  è  ben  vero  perù,  che  di  tale  Diploma  du- 
bitò molto  quel  gran  Critico  del  Muratori  ,  il  quale 
avendolo  cogii  occbj  proprj  veduto  ,  avvegnaché  di 
cai'attere  antichissimo ,  e  corrispondente  a  que*  tempi  , 
osservò  ,  che  il  Sigillo  di  cera  appostovi  non  è  dalla 
opposta  parte  ripercosso  come  converrebbe  ,  talché 
sembra  levato  da  un  altra  pergamena  ,  ed  a  questa 
applicato  v  che  sono  false  le  Note  della  Indizione  5  che 
vi  si  legge  Longobaniorum  in  vece  di  Langobardorum  » 
voce  sempre  a  quc*  giorni  adoperata  $  e  che  le  paro- 
le ,  *t/  nobis  aà  August<dis  ExcelUntU  atlmen  profìcere 
credtmus  ,  non  erano  in  quelPanno  corrispondenti  alla 
lAìgniià  di  Carlo  ,  il  quale  era  semplicemente  Re,  e 
non  per  anco  deli'  Imperiale  cotona  decorato  (b)  . 
Tuttavolta  il  chiarissimo,  e  celebre  MabiUon  Critico 
egli  pure  de'  piti  accorti,  ed  ecceU«tfl,  non  avea  cre- 
duto poter  alcune  delle  predette  cose  far  ostacolo  alla 
genmnità  del  Diploma  ,•  che  anzi  sopra  di  esso  fon- 
dò un  tratto  de'  suoi  pregiatissimi  Annali  Benedetti- 
si (c). 

Per  altra  parte  poi  mi  fo  a  considerare ,  che  per 

qual- 


(a)  Appenikt  Nom.  I.  («)  ^nn:!.  Btntdia.  1^n.t4  Mi 

(♦)    Muratori    Anuquit.    Jial.  MtdU     jtl.  lik  *$  Pag.  240 . 
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qualsivogHa  peso  aver  sembrino  le  riflessioni  del  Mu- 
ratori, deve  esser  nulladimeno  cosa  Indubitata  ,  e  cer. 
tissima ,  che  tal  Diploma  uscisse  dalla  Cancelleria  di 
Carlo  jMagno  .  Imperciocché  altro  Diploma  ci  resta 
dato  da  Ugo,  e  Lotario  Re  d'Italia  alla  Chiesa  Reg- 
giana sotto  il  giorno  io  d'Agosto  dell'anno  941 ,  in 
cui  confermandosi  alla  medesima  la  Cappella  di  Luz- 
zara, ed  il  prenominato  Bosco  (*)  ,  citato  viene  ap- 
punto il  Diploma  di  Cario  Magno  ,  con  cui  le  stesse 
cose  erano  state  prima  di  tutto  decretate  ,  e  stabili- 
te (a) .  Del  qual  secondo  Diploma  punto  non  dubitando 
il  Muratori ,  che  attesta  di  avelo  vedito  originale  est- 
stente  nel  dovizioso  Archivio  de*  Canonici  di  Reggio  , 
si  deduce  per  conseguenza  legittima  ,  che  ai  tempi  d* 
Ugo,  e  Lotario  doveva  esistere  per  cosa  certa  il  dis- 
putato Privilegio  di  Carlo  Magno  ,  con  cui]  si  detei- 
minò  che  la  Cappella  di  Luzzara  fosse  al^  Reggiano 
Prelato  restituita  •  Nè  dir  si  può  che  allora  fosse  finto 
quel  Documento»  e  presentato  ad  Ugo ,  e  Lotario  co- 
gl'  mdicati  difetti,  e  con  quello  specialmente  del  Sigil- 
lo, poiché  sarebbe  stata  di  leggieri  scoperta  la  frode  *, 
ma  suppor  si  deve  piuttosto,  che  allora  esistesse  l'ori- 
ginale, e  che  l'indicato  esemplare  dai  Muratori  vedu- 
to 


(*)  viene  questo  indicato  'in  ambi»  («)  SUut  a  Karolo  Magno  ptr  Dtcrt» 

iat  t  Docmnenn  colla  voce   Ca)um  ,  la  t«a  Ptmupti  etlUium  t  tite  tidtm  EccU» 

)ulc  come  insegna  il  Moratori  Amtifmt,  tUt  $tmdtum  »  6>  iiumìiMum  fiiH  .  Mar* 

Mtda  ^vi  Tm.  //.  IUts,  ti  €9L  14$  va-  Utc  tit.  T.  L  Diai.  la  c«L  44»  •  y<|6M* 
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to ,  sia  Copia ,  sopra  della  qaale  fosse  poi  riportato  un 
Sigillo  di  Carlo  Magno  preso  altronde. 

Se  prenar  fede  ne  piaccia  a  Gbido  Panrfroli  gra- 
▼issimo  Istorìco  Reggiano,  assai  piìi  di  autorità  seppe 
acquistarsi  in  Luzzara]  Vitale  successor  di  Apollinare 
lìcl  \csco\zào^  perchè  neU'  8z8  dall'  Imperador  Lodo- 
vico Pio  la  detta  Corte  con  quèUa  di  Mezenzati^ 
co  comperò  per  denari  a  nome  della  Chiesa,  di  Reg- 
gio(a).  Gli  sconcerti  però  che  poco  appresso  successe- 
ro ,  a  lui  ne  turbarono  per  qualche  tempo  il  pacifico 
possedimento . 

Erasi  Lodovico  Pio  assunto  compagno  nel  Trono 
il  figUo  Lotario ,  il  quale  con  esecrando  esempio  d' 
ingratitudine  osò  co'iìratellt  congiurare  a  danni  del  Pa- 
«Jw .  Aspri  tumulti  di  guerra  fecero  insorgere  gli  sco- 
noscenti Figliuoli  :  e  perchè  molta  soldatesca  conveni- 
▼a  a  Lotario  tener  in  piedi  a  fine  di  secondare  il  suo 
vituperevole  capriccio,  e  facea  d'uopo  mantener  qua 
e  li  dc'Pr<isidi,  1  quali  custodissero  i  piU  gelosi  posti  , 
e  I  passi  pib  perigliosi  ,  così  non  avendo  con  che  so- 
stener tanu  gente ,  ardi  usurparsi  varie  Terre  degU 
EccWastiai ,  mettendole  In  mano  de' suoi  Capitani  . 
Tra  queste  furono  appunto  le  Corti  di  Luzzara  ,  e  di 
Mezenzatico,  siccome  Pietro  Mdli  racconta  (h)-,  a 

guar- 
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guardia  delle  quali  posto  (a  da  Lotario  un  suo  Visi 
«alio  denominalo  Riccardo  .  La  vicinanza  del  luogo  ci 
fa  supporre  ,  che  esente  non  andasse  anche  la  Corte 
di  Guastalla  da  una  tale  invasione  -,  ma  non  abbiamo 
uè  Storie,  nè  Documenti  onde  accertarsene  .  Qui  ten- 
ne dunque  Lotario  le  genti  sue  da  guerra  fin  a  tan- 
to che  ravreduto  dei  soverchio  ardimento  con  cui  £a«' 
ceva  insulto  al  paterno  amore ,  di  cui  durante  ancora 
la  fiera  inimicizia  veniva  ricevendo  non  equivoche  fre- 
quenti dimostrazioni,  deliberossi  di  tornar  fra  le  brac- 

838  eia  del  clementissimo  genitore  .  Allora  fu  che  ritirate 
da  questi  luoghi  le  uuppe  ,  rimise  nelle  mani  del  Ve- 
scovo di  Reggio  k  sue  Corti  ^  e  Cappelle  di  Mezen^ 
zadco  )  e  Luzzara  9  lo  che  non  avvenne  già  l' anno 
848 ,  siccome  per  errore ,  forse  di  stampa ,  leggesi  nel- 
la Cronaca  di  Pietro  Melii,  ma  bensì  nell'SjS  il  gior- 
no 17  di  Agosto  y  come  rilevasi  dal  Documento  a  noi 
pervenuto  (a). 

Non  bastò  tuttavia  questa  solenne  restituzione  a 
perpetuare  alla  Chiesa  Reggiana  il  dominio  di  detti 
luoghi  f  condosiachè  dopo  il  corso  di  alcuni  anni  noi 
li  vediam  ritornati  i»  baPia  della  Regia  ,  té  Imperiai 

840  podestà  .  O  che  lo  stesso  Lotario  rimasto  poi  solo  a 
reggere  l' Impero  ,  e  il  Regno  d' Italia  tornasse  a  pri- 
vamela 9  o  che  Ludovico  11.  suo  figlio  trovasse  manie- 
ra 
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ta  di  ricuperarli  »  certa  cosa  è  ,  aver  suh  prove  indù-' 
KitabiU  ddla  dispotica  sovranità  esercitata  in  Guastal- 
la ,  in  Luzzara  ,  e  negli  altri  circonvicini  luoghi  dal 

medesimo  Lodovico.  Deliberato  questi  di  prender  mo- 
glie ,  e  posti  gli  occhj  sopra  la  celebre  Angilberga  , 
della  ciu  orìgine  non  troviamo  convenire  gli  Storici 
(*)  ,  pràu  di  vemre  alla  ceiebrazion  delie  Nozze  , 
donolle  a  titoto  di  dote  due  G>rti  9  correndo  Tanno 
S;o,  cioè  Campomigliaccio  sul  Modenese ,  e  Corteno- 

va 


(*)  U  CinoaìcQ  Pier  Martft  Campi 
nella  Pane  t.  ddriitorta  Eeeletiaf tica  m 

Piiicìzi  I,ib.  VII.  pap.  ri-}  pretese  che 
Ane,\\.hc:^%  fosse  figlia  di  Ludovico  I .  Re 
di  Germania.  P.ur  tl-.e  lal  opinione  sia 
fiancheggiata  da  varj  Documcnu ,  perché 
Angilberga  ael  tao  Testamento  ,  die  vcr- 
tà  tn  patta  da  ani  riprodoRO  «cJla  «>• 
•tra  Appauffiea  ,  Had*  il  ncolft  dì  no  A- 
vnncnto  a  Carlo  Calvo  fratello  del  detto 
Re  Lodovico ,  intendendo  di  chiamarlo  Zin 
paterno  ;  giacché  ,  come  ottcrva  il  Du- 
Cuige  ael  CJossario,  usuano  gii  Scrictu- 
ji  da'atMli  di  mezzo  li  voce  Avunculm 
aocha  ta  Mgpitficato  di  Ptuntué^  Così  Car« 
lomuiM  »  a  Carlo  Crano  (gli  dello  tteno 
lodovlco  oaoranMio  lei  del  dtolu  di  So- 
rella. In  quanto  a  Carlomanno  ciò  cotta 
tla  un  Diploxa  pubblicato  citata 
Campi  neU'  Appendice  alla  Parte  I.  N. 
XI.  ove  leggìaaio  s  ttumtituir.je  Sisrorìi  aom 
ttrm  jhgiib$igm  t  e  per  quel  clia  tfpKm 
dtaa  a  Carlo  Craiso  am  lo  vedremo  in 
un  tuo  Diploma  delP  anno  SSa  che  ri- 
produrremo a  »uo  luogo .  Arnolfo  poi  fi. 
gUo  di  Carlomanno  in  un  tuo  Prisilegìo 
dell*  tfó  pretto  il  Campi  nel  citato  luo- 
ffi  N.  XXXVL  r  sppallò  Ai^e  nottn  , 
intendendo  cernmenn  di  cUanarla  M» 
Zia  ,  giacché  io  qua*  tempi  poco  o  nulla 
iounderaM  la  vera  «ignificazione  delle 
voci  latioe  .  Tutto  qacRo  potrebbe  far 
«rader  vera  r  opinioM  dal  Ciait .  Ma 

Tom*  /• 


il  Muratori  ottetva  »  cba  se  foise  «tata 
rcalaiente  figlimi  di  Lodorlco  II  Re  di 

Germania ,  veniva  ad  enere  Cugina  di  Lo* 
dorico   II.  Imperadore  ,   col  quale  bob 

avrebbe  in  aLun  modo  itretto  il  matri- 
inunio  ,  non  lolcndosi  a  que'  tempi  di- 
spensare da  tali  gradi  di  coneanguinità  • 
RiSetu  di  piik,  che  aceli  Annali  di  Fran- 
cia Barrandaei  «otto  ruBO  tj*  un  ab- 
boccamento tenuto  in  Trento  fra  Lodovi» 
co  I.  Re  di  Germania  e  P  Imperadrtce 
An;;iibcr£;'.i  ,  nulla  si  eipiirrc  a  sif.nifica- 
rc  cK'  essa  gli  tosic  il(;liuoU  ;  aggiu- 
gne.^^lo  di  piì»  >  che  in  un  suo  Diploma 
dell'  lyt  cbianutUa  iolta«o  lua  figlia 
■pirinale  i  diltS*  te  ifMttulU  fiiia  r.csyj. 
Engilfirgi  .  Dalle  quali  cose  egli  conckiu> 
de  niun  altro  vincolo  esser  pastaio  fta 
rj!i_-!  Rl-  ,  e  1.1  r.gstra  Iinpeiailrìtc  ,  s.;ìvi' 
che  la  parentela  spirituale  contratta  cori 
Ancillwfiga  dal  Re  nel  tenerla  a  battesi- 
mo .  i  Mànt.  AmuU  M  ma»  %i%  ) 
Pertanto  i  titoli  onorevoli  &  coanagnioi- 
ùi  accordati  a  lei  da  Carlo  Calvo  »  Car- 
lo Crasso  ,  Carlomanno  ,  ed  Arnolfo  > 
non  sono  Ji  magijior  peso  di  quello  di 
figlU  tpintuiilc  a  lei  dato  da  Lodovico 
Re  di  Germania  .  Il  Bonchet  presso  il  ci- 
tato Muratori  la  cradettt  figlia  di  un 
Itaca  di  Spoletì ,  a  i  Samnanani  la  vol- 
lero nata  da  Etienne  Guelfo  figliuolo  di 
EticoQC  Paca  di  Svcvia  . 
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▼a  sul  Reggiano  in  vicinanza  di  Luzzara  (a).  Rlnuu 
sto  poi  solo  neir  Imperiai  seggio  «  e  parendogli  ben  de- 
gna l'angusta  Consorte  della  sua  liberalità,  non  seppe 

far  contrasto  alle  preghiere  di  lei  ,  allorché  udi  richie- 
dersi in  dono  le  Corti  di  Guastalla  ,  e  Luzzara  colle 
rispettive  loro  Cappelle  di  San  Pietro  ,  •  San  Gior* 
gio .  Dispostissimo  a  compiacerla  il  Monarca  »  il  gior* 
no  £  di  Novembre  dell'anno  864  ordinò  1*  estensione 
del  Privilegio,  con  cui  fece  alla  Imperadrice  Angilber- 
ga  libero  dono  di  questi  luoghi  ,  e  di  quanto  a'  mede- 
«imi  apparteneva  «  assoggettando  a  lei  tutte  le  fami- 
glie ivi  albergate  9  e  abilitandbla  a  far  di  tutto  que» 
sto  quell'oso  che  a  lei  meglio  piacesse  (3)  •  Delegò 
quindi  suoi  Messi  a  dargliene  il  possesso  ,  e  segnata*' 
mente  Gualberto  Vescovo  di  Modena  ,  perchè  neHe 
pili  legali  forme  riconoscere  la  facesse  Padrona  di  Gua- 
stalla . 

Venne  il  Prelato  a  Guastalla  >  e  insieme  vi  si  recò 
un  certo  Pietro  Procuratore  della  Imperadrice  .  All' 
atto  solenne  eseguito  il  giorno  i8  ddlo  stesso  mese  si 
ritrovò  presente  Tancredi  Cappellano ,  e  Consiglier 

•dell' Imperadore ,  evi  convennero  diversi  Chierici ,  e  Lai- 
ci quali£cati .  Fu  Ietta  la  carta  di  donazione  ,  e  inteso 
il  tenore  di  essa  »  ti  Vescovo  Gualberto  facendo  al 

Pro- 
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Procoratore  di  Angilberga  toccare  una  colonna  della 
casa  edificata  sulla  Corte  Guastallese,  dichiarò  di  met- 
terlo in  possesso  a  nome  della  Imperadrice  si  delia 
Corte  ,  come  defla  sua  Cappella  ,  e  de*  beni  alla  me- 
desima appartenenti  (a).  Per  lo  stesso  modo  sarà  sta- 
ta eseguita  la  cerevoDia  in  Luzzara  :  e  da  quel  pun- 
to presero  questi  ornili  ed  abietti  luoghi  a  lusingar- 
si di  nugUor  sorte*  »  giacchi  la  ({ualità  della  loro  no- 
vella padrona  non  poteva  farli  sperar  se  aon^bene. 

Il  fin  qui  esposto ,  e  molto  pili  il  tenore  de*  mo- 
numenti, che  per  non  recar  noja  a  chi  legge,  riserbia- 
mo ai  £ne  di .  quest*  Opera  ,  ci  dà  una  viva  pittura 
dello  suto  e  condizion  di  Guastalla  in  que'  giorni  • 
Akro  essa  non  era  die  una  Corte ,  o  come  spiegar 
ci  possiamo  col  Muratori ,  un  ag^egato  di  Poderi  9 
che  formava  un  Intera  Villa.  ,  con  Chiesa  ,  dove  si  ani' 
ministravano  i  Sacramenti  (3)  .  Che  Guastalla  non  ec- 
cedesse quest'umile  condizione 9  raccogliesì  dalla  qualità 
delle  persone  »  che  l'ahitaTano  ;  Servi ,  e  Serre  ,  Al- 
d|  t  e  Aldiane  ^  cioè  gente  o  del  tutto  9  o  quasi  del 
tutto  schiava,  ed  obbligata  a  continuo  lavoro  in  prò 
de'  Padroni ,  come  spiega ,  e  dimostra  il  Muratori  me- 
desimo (c)  ,  la  popolazion  ne  formavano  .  Nun  si 
Korge  che  vi  fossero  persone  libere  »  e  nobili .  L'abi» 

ta- 


(  '  )  Apandiec  Nom.  IV. 
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tato  doTera  essere  tutto  campestre  9  e  TniereccSo;  ifoii 

vi  si  vede  nè  Castello  ,  né  Rocca  ,  giacché  se  alcun 
luogo  munito  fosse  ivi  sorto  ,  ne  sarebbe  stato  dato  il 
possesso  a  Pietro  colla  consegna  delle  chiavi ,  e  de' 
ponti,  come  maisempre  1* antichissimo  costume  ponò  • 
Una  sola  Casa  signorile  detta  la  Casa  della  Corte  9 
come  quella  ,  che  doveva  servir  d'albergo  ai  Domi- 
nanti  ,  o  che  abicarasi  dai  Messi  ,  e  Ministri  loro  , 
formava  il  sito  pili  nobile  ;  e  questa  appunto  fu  quel- 
la ,  in  cui  presero  ricetto  il  Vescovo  di  Modena  ,  e 
tutti  que'  Personaggi ,  che  furono  presenti  ali'  atto  del 
possesso  conferito  al  Procurator  di  Angilberga  col  fìu:- 
gli  toccare  tuia  colonna.  Una  sola  Cappella,  o  sia  un 
Oratorio  consegnato  alla  cura  d*un  Sacerdote,  che  di- 
rigesse il  Popolo  nella  via  della  salute  ,  senza  però 
avere  il  diritto  della  Fonte  Battesimale  (a),  sorge- 
va  su  questa  Corte .  Non  distinguevasi  in  somma 
Guastalla  a  que'  giorni  da  una  delle  nostre  moderne 
Ville. 

Quindi  mostrò  bene  d*  aver  tolta  non  altronde 

che  dal  suo  cervello  la  Storia  Guastallese  il  Compila- 
tore di  quella  Cronaca  manoscritta,  che  possedeva»! 
un  tempo  dall'Arcidiacono  Francesco  Caraccì ,  allor- 
ché affermò  aver  quivi'  i'  Imperador  Lodovico  IL  una 

(«)  Val  Aaiicbità,  i  Prcfi  MU  CUcift  CnamlL  Gap.  s. 
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gag&aida  Rocca  innalzato  mentre  se  Roìxay  0 
Castello  (  che  a  <pc*  gionii  ayeasi  per  tattuno  )  qui 
veduto  si  fosse ,  sarebbe  stata  indicata  pur  anche  ne' 

Documenti  accennati;  persuadendoci  non  poche  Perga- 
mene ,  che  se  una  Corte  avesse  avuto  sopra  di  se  ua 
Castello 9  non  si  ometteva  di  nominarlo  (*)  •  Castello 
però  in  Gnastalla  non  vedesi  accennato  giammai  pri- 
ma de'  tempi  della  Contessa  Matilde  $  laonde  un  tan«> 
to  silenzio  congiunto  al  tenore  de*  già  indicati  monu- 
menti basta  a  chiarirci  del  vero. 

Nè  gioverebbe  voler  mostrare  il  contrario  coir 
autorità  del  Mnratori ,  il  quale  altrove  asserì ,  che  gli 
Antichi  per  Corte  intender  volevano  T  untoné^  Ji  molti 
foderi  ,  an3[i  un  Castello  9  éi  modo  che  moke  Terre,  e 
Castella  de  nostri  tempi  erano  allora  appellate  Coni  (^). 
lo  vedo  tosto  una  falsa  supposizione  in  queste  poche 
parole,  nelle  quali  pare  che  si  tenga  per  certo  ,  come 
que'  luoghi,  i  quali  ora  sono  Terre»  t  Castella  ,  fosse» 
TO  pur  tali  in  quel  tempo ,  che  si  chiamavano  Coni  . 
Ma  questo  deve  per  falsissimo  riputarsi ,  poiché  le 
Corti  crebbero  bensì  a  poco  a  poco  in  Terre  ,  e  Ca- 

stel- 

9 

(t)  Pre<so  il  FktVONO  RcSt»  HtlBOr.  tUur  Scyoiria  ,  ali»  in  loco  uhi  Aicituf  Fnm 
di  Guau.  MSS.  tato  Rtj^i    cum  Castro  ad  umqusque  Corte 

(*}  Il  MarMOri  dutlfK.  M,  MjJù  luyer  ,c  hibemc  .  E  in  una  delle  Carte 
v£W  T.  l.  Diu.  ■  ,  ne»  un*  carta  del  Mauldiane  pubUicMA  dal  FMientisi  Icg- 
lo}}  «n  ai  l«gge  t  AUt  «icmfiic  Cwte  giamo  :  àt  mtéftttti  it  Caittlt»  «  &  Cni^ 
Aàam  in  icea,  aH  disttw  Savinitno  timi-    u  dt  Curr . 

tittr  am  CtUn  tetf/  Uitme  :  e  poco  do-  Antichità  Italiane  Dìmìis.  19. 
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stella  »  ma  non  furono  una  roka  que*  laoglii  celebri  9 
che  alcune  di  esse  sono  presentemente  .  Che  il  Mura- 
tori mostrasse  di  ammettere  veramente  il  detto  falso 
supposto ,  apparisce  vieiipili  dalla  prova  eh'  egli  sog- 
giunge ,  accennando  in  conferma  deli*  opinione  9  che 
e^idi  Guastalla  c  Città  9  e  Lupara  e  Pfgognaga  Ter* 
re  di  riguardo  9  quantunque  una  Tolta  avessero  il  tito-' 
lo  di  Corti .  Ma  che  vorrebbe  dedursi  da  tutto  que- 
sto ì  forse  che  Guastalla  ,  ed  altri  luoghi  furono  una 
volta  gli  stessi,  che  sono  oggidì  ?  Aurebbe  un  bel  fa- 
re colui  che  volesse  provarcelo .  Conveniva  riflettere  9 
che  quando  il  t*tok>  di  Corte  davasi  ad .  un  luogo  9 
die  avesse  Castello  9  il  detto  titolo  non  rìferivasi  al 
Castello ,  ma  bens)  al  Territorio  dì  esso ,  o  sfa  alla 
Campagna ,  che  circondavalc»  ;  il  perchè  quando  ci  av- 
verrà di  scorgere  dato  ad  un  luogo  il  nome  semplice 
di  Corte  senz' altra  aggiunta  ,  potremo  sempre  con- 
chiodere,  che  fosse  non  pib  di  un  Villaggio. 

Intanto  la  nostra  Imperadrice  Angilberga  Signora 
di  Guastalla  9  tutto  alla  gloria  di  Dio  rivolto  Tanimo, 
altro  non  meditava  ,  che  l'ergere  un  conspicuo  Moni- 
stero  ,  ove  raccolte  le  pie  Vergini  desiderose  di  dedi- 
carsi al  divin  culto  9  potessero  ivi  sciolte  dalle  cure 
mondane  di  sì  virtuosa  brama  soddisfarsi .  Il  celebre 
Asceterio  dedicato  alla  gloriosa  Risurrezione  di  Cri- 
sto,  e  ai  Santi  Martiri  Sisto  ,  e  Falnano  9  che  poi  si 
vide  vsorgere  nella  Città  di  Piacenza  ,  era  l'oggetto 
più  dolce  delle  sue  magnifiche  idee.  L'anno  842  otte- 
nuto 
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auto  aveva  già  dal!*  Augusto  Consorte  la  facokà  di 
edificarlo  (a)  ,  con  privilegio  ch'essa  ne  dovesse  ri- 
maner sempre  interamente  padrona  ,  e  che  cessando 
ella  di  vivere,  sottcntrasse  ai  diritti  di  lei  la  figliuola 
trmengarda  .  Già  ne  sorgevano  felicemente  le  mura 
zieU'S^;»  allorché  palesando  all' Impcradore  il  desiderio  8^s 
di  arricchire  tal  Monistero  di  tutte  (piante  le  proprie* 
ti  9  ond'  egli  erale  stato  largo  c  'iberale ,  ebbe  da  lui 
un  Diploma ,  per  cui  le  donò  T  Abazia  di  San  Pietro 
in  Cotrebbia  non  molto  da  Piacenza  lontana  >  e  le 
confermò  il  possesso  delle  Corti  di  Guastalla  »  Lnzza- 
lay  Palodano»  CampomigUaccio »  e  di  altri  luoghi»  ac- 
dò  l'entrate  di  tali  proprietà  non  tanto  servissero  ad 
utilità  di  lei,  quanto  al  mantenimento  delle  sacre  Ver- 
gini,  le  quali  erano  per  servire  a  Dio  nel  Monistero 
già  cominciato  a  edificarsi  (  ^  )  •  Tal  documento  spe- 
dito vedesi  il  giorno  3  di  Giugno  del  detto  anno  9 
ch'era  11  XXL  dell'Impero  di  Lodovico  %  e  però  non 
s*  intende  come  il  Signor  Poggiali  possa  pretendere 
che  appartenga  piuttosto  all'anno  864  (e)-,  impercioc- 
ché fatto  il  computo  dalla  coronazione  di  Lodovico  , 
succeduta  il  giorno  1 5  di  Giugno  dell'  844  9  sino  al  3 
di  Gi^o  dell' 86  f  9  sì  vede  appunto  correre  albra 
fann^  XXL  di  tale  coronazione  »  il  qual  si  accorda 

ma- 


(«)  VttMo  \\  Campi   litor.  Ecd.  di  (<)  |tfl«0r«  Iiwr. «K  9ìac«9a  T. 2E> 

,ti«C  P.  L  Mi  Regiiu.  N.  IX.  MB.  Alt.  f«S> 

(*)  Afpcalic*  Mui,  V. 
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maravigliosaménte  colla  Indizione  XIII. ,  che  il  Cam< 
pi  riconosce  doversi  leggere  nelle  note  aonologiche 
del  Diploma. 

Tumulti  aspri  di  guerre  mosse  dai  Saraceni  ali* 
Italia  9  trassero  Tlmperadore  a  portar  soccorso  al  Du- 

Z66  cato  di  Benevento  ;  né  già  sofièrse  la  coraggiosa  An* 
gilberga  di  lasciarlo  andar  solo  ,  perchè  amandolo  te- 
neramente ,  credette  dover  con  esso  dividere  il  peso 
di  tante  e  si  gravi  cure  ,  accompagnandolo  fra  i  ru- 
mori deli'  armi .  Lunghi  furono  i  contrasti ,  terminati 
felicemente  colla  rotta  di  que'  barbari  sotto  Bari  nell* 

871  871  f  e  trattenutasi  per  varie  vicende  Angilberga  In 

874  Capua  sin  all'anno  874  (a)  ,  ritornò  poscia  a  Piacen- 
za premurosissima  di  far  proseguire  le  sue  sospese  fab- 
briche ;  al  qual  effetto  col  permesso  dell' Imperadore 
cercò  di  far  certe  commutazioni  de'  beni  suoi  a  vantag- 
gio del  MonisierOy  il  cui  edificio  per  V  espressioni  dell* 
imperia!  privilegio  vedesi  ancora  imperfetto  »  e  appe- 

S75  na  intrapreso  (^).  Nel  mentre  che  aifirettavasi  il  com* 
pimento,  venne  a  morte  l'Augusto  Lodovico  senza  fi- 
gliuoli maschj,  lasciando  campo  ad  acerbe  contese  tra 
i  due  fratelli  Lodovico  Pve  di  Germania,  e  Carlo  Cal- 
vo Re  di  Fratcia  ambidue  pretendenti  dell'imperiale 
Corona. 

In 


(«)  Miuatozi  Axm&U  U'Iuiia  airaa>  {b)  Diplom.  mfud  Murac  An:ì<juk, 
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In  tale  stato  dì  cose  la  Vedova  Angilberga  si  ri^ 
torò  nel  Moaistcro  di  Santa  Giulia  di  Brescia,  adiinan- 
doTt  le  sue  ricchezze,  le  quali  non  furono  tuttavia  sai- 
Te  dalla  rapacità  militare .  Pretendono  alcuni  eh*  ella 
ivi  prendesse  il  velo  sacro  (a)  ,  mentre  altri  credono 
che  nel  Monistero  Piacentino,  poiché  fu  compito  ,  ciò 
effettuasse  {h)  .  Io  non  saprei  decidere,  chi  abbia  in 
ciò  ragione  5  perchè  sebbene  costi  del  suo  ritiro  per 
qualche  tempo  al  Chiostro ,  non  è  forse  del  tutto  certo 
eh*  ella  si  monacasse  ;  anzi  sembra  che  nò ,  dal  veder- 
si ora  in  un  luogo  ora,  in  un  altro  passata.  Stando  in 
Brescia,  sollecitò  l' edilizio  del  Monistero  Piacentino,  e 
dell'  Ospedale  allo  stesso  contiguo  ;  indi  in  vigor  del 
permesso  avutone  da  Papa  Adriano  II.,  e  dal  regnan- 
te in  allora  Gioanni  Vili.  Sommo  Pontefice,  v'intro- 
dusse le  Monache  sotto  la  Regola  di  San  Benedetto  , 
prima  Badessa  delle  quali  fu  una  tal  Cunegunde ,  cre- 
duta dai  Campi  quella  medesima  Vedova  di  Bemardò 
Re  d'Italia  ,  la  quafe  fondato  aveva  in  Parma  il  ce- 
lebre Monistero  di  Santo  Alessandro  (c)  ,  ma  certa- 
mente assai  diversa  da  quella  ,  siccome  altrove  io  mi 
lusingo  di  avere  abbastanza  fatto  comprendere  (i)« 

Per 


(•)  MabiUon  AiuuL  Bucdift.  T. HI.  I»tOT.  ii  S.  Bmedet  di  Pohroae  Lib.  4 

iSh.  17.  mi  sa.  t^f  .  Bicmmi  bcer.  di  p«9>  • 

Bracia  T.  II.  lib.  4  P»<;  ««?•  <«>  CMopI  tac  oc.  WS-"^'.. 

(#)  Arnold  Wion   Lit;.,.  Vlw  V.  T.  (i)  Anticlucà  ,  «  Pregi  della  ChU» 

lik  %  pag.  198.  Campi    Uior-  rccl.  di  GmimII.  Cip.  »  pif.  f' 
Piac  P-  !•  Lib.  7    pag.  «10  .  Bacchini 
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Per  tal  maniera  compita  T opera,  invitò  nel  mese 
di  Marzo  dell'  877  a  Brescia  Ansperto  Arcivescovo  di 
Milano  con  molti  altri  Vescovi ,  e  Signori ^  ua  i  qua- 
li furono  i  Messi  di  Carlo  Calvo  Imperadore ,  e  ad 
essi  esponendo»  come  il  defunto Imperador  suo  marito, 
ed  altri  le  aveano  conceduto  facoltà  di  poter  de'  suoi 
beni  liberamente  disporre,  dichiarò  per  pubblico  testa- 
mento di  far  erede  il  Monistero  Piacentino,  che  d'ora 
ìnanzi  chiamerem  di  San  Sisto  ,  di  tutte  le  Corti  e 
Poderi  ond'  essa  aveva  dominio ,  tanto  sul  territorio 
Piacentino ,  quanto  in  diversi  Contadi  •  Que*  luoghi 
che  gli  donava  sul  territorio  di  Reggio,  in  tali  termini 
li  annoverò  :  Curtenova  ,  PUjuznana  ,  scu  Ù  alias  Cor- 
tes  meas  Feline  que  vocaiuur  Giuirdastalla ,  ù  Cune 
mea  Luciana  in  finibus  Regicnsibus  }  e  di  questi  par- 
lando il  Muratori,  dice  che  si  chiamavano  Corunova  9 
Pìgognaga  ,  Felina ,  Guastalla  9  e  Lu\:{ara  («)  •  Ma 
questo  grande  Scrittore  cosi  spiegando  i  sentimenti  de! 
testamento  di  Angilbeii^a,  non  ricordossi  di  aver  egli 
già  pubblicato  un  Documento,  che  insegnava  non  gia- 
cere altrimenti  in  allora  Felina  nel  territorio  Keggia- 
so  9  come  al  presente  vi  giace  9  ma  essere  bensì  parte 
del  Gastaldato  di  Bismantova  spettante  a  que*  giorni 
al  Contado  Parmigiano  ;  e  che  non  avrebbe  potuto 
Angilberga  disporre  di  Felina  ,  perchè  fin  dall'  863 

era 
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eia  stata  ooUa  Cone  di  Malliaco  donata  da  Lodovi- 
co II.  ai  Conte  Suppone  suo  Gmsigliero  ,  e  Vassal- 
lo (fl)  .  Replicò  pur  egli  altrove  il  Muratori  ,  che 
Felina  e  MaiUacus  erano  Coni  o  Castelli  di  Parma,  e 
oggidì  tyfpartengono  a  Regolo  (^)  •  E  come  mai  dun- 
que potessi  far  menzione  di  questa  Felina  nel  testa- 
mento di  Angilberga  ?  Dicasi  pur  francamente»  che  il 
celebre  Critico  non  fu  presente  a  se  stesso  »  quando  co^ 
Si  dichiarò  il  passo  del  testamento. 

Io  esaminandolo  attentamente,  rilevo  come  quelle 
parole  *  seu  ù  alias  Cortes  meas  Feline ,  que  vocantur 
GuaidastaUa  /  Ù  Carte  mea  Luàaria  altro  non  signifi- 
cano, fuorsolamente  che  le  due  Corti  di  Guastalla,  e 
Luzzara  chiamavansi  le  Corti  della  Felina ,  o  situate 
dicevansi  in  una  vasta  campagna  denominata  Feli- 
na Ce)  -,  talché  Felina  e  Guastalla  suonano  in  questo 
luogo  come  il  continente  9  e  il  contenuto  ,  o  forse  an- 
cora come  una  medesima  ihdivbibile  cosa  •  Vediamo- 
ne una  prova  convlncentissima .  La  Regina  £rmen- 
garda  Tanno  890  confermando  la  donazione  materna 
alle  Monache  di  San  Sisto,  disse  tra  le  altre  cose,  che 
nel  Contado  Reggiano  dava  loro  quattro  Corti ,  una 
che  vtt»  denominata  Felina f  ove  si  dice  Guastalla  >  l'al- 
tra 


(j)  Ariciquit.  Ical.  Mcdt  iEvi  T.  L 

PÌ*S.  XI.  col.  {«y. 

(i)  Aatichicà  InL  Tom.  I.  Diti.  XI. 
(c)  Potrcbbt  tmn  die  la  dcnomU 
nuioM  di  FclìM  derivaMc  dalla  yo«« 


lonf^obarda  FelJ  ,  Uggendoti  presto  Pao- 
lo Uiacono  :  habitaverurtl  in  campii  pMtnr' 
litui  ,  jui  lermor.e  btrbvin  Fttà  affttiM» 

tur  Lih.  I  cap.  a  9  • 
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tra  Zui^ara,  la  terza  Cortenova  ,  e  la  quarta  il  Pa/a- 
dano  (a).  Se  Felina  fosse  stata  da  Guastalla  diversa  ^ 
non  quattro  Corti  »  ma  bensì  cinque  state  sarebbero 
le  gii  accennate  •  La  medesima  espressione  è  tenuta  in 
una  copia  dello  stesso  documento  riferito  in  un  Placi- 
to del  90 j ,  sebbene  con  qualche  diversità;  poiché  ivi 
si  anno  queste  parole  :  Due   Coni  di  mio  diritto,  che 
sono  situate  nel  Contado  Reggiano  ,  una  di  queste  nel 
fondo  9  e  luogo  Guastalla  ,  ove  si  dice  FcUna  ,  V  altra 
ove  M  dice  Lui^ara  (b)  ,  Ecco  dunque  che  Felina  e 
Guastalla  nel  testamento  di  Angilberga  si  riconoscono 
per  uno  stesso  luogo  ;  e  che  nulla  ivi  à  che  tare  V  al- 
tra Felina  del  Gastaldato  Bismantino  dominata  a  que* 
giorni  dal  Conte  Suppone  (*)  .  11  Campi  in  più  luo- 
ghi egli  pur  lasciò  scritto  «  che  Tlmperadrice  aveva 
donato  al  Monistero  Guastalla  »  e  Felino  «  ma  nulla 
vale  1'  autorità  sua  contro  V  evidenza  della  ragione  $ 
anzi  tanto  pili  è  da  rigettarsi  9  quanto  che  sembra 
aver  egli  equivocaLo  iia  Felina  c  Felino  ,  il  secondo 
de'  quali  luoghi  giace  a  mezzo  giorno  da  Parma  sul- 
le prime  colline  che  sorgono  al  piede  del  torrente 
Baganza. 

Altre  Corti  e  Signorie  conferì  Angilberga  al  suo 

Mo- 


(«)  AppesMiiec  NBm.  IX.  ta  poi  dalU  CoMtctta  MadU*  il  mlebi* 

{b)  Appeadict  Nita.  XL  Monisnro  di  CaaotM,  eo«M  n^jiimoék 

(*)  QuciU  i  U  SMwa  Petim  4oa*-    Doniioiic ,  il  qual«  eod  ne  icfite  i 

£jas  quocirct  tributi  sub  juf*  Fclinam 
^ftg^m  Cuntm  denitat  ffffi  MI  »tuadt  ^ 
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Monistcro  nel  Piacentino ,  Lodìgiano ,  Cremoneie ,  Mo- 
deness  9  ed  altrove  ,  a  se  nulladinieno  riserbandone 
y  amministrazione  ,  ed  alla  sua  figlia  Erraengarda  in 
appresso  9  ordinando  che  quando  essa  non  avesse  vo- 
luto monacarsi ,  dovessero  le  figliuole  da  lei  discén- 
denti, che  in  San  Sisto  preso  avessero  il  sacro  velo  , 
esser  sempre  create  Badesse  >  e  tenere  il  dominio  de' 
luoghi  al  Monistero  spettanti  ;  lasciando  libera  la  ca- 
nonica elezione ,  allorché  non  sussistesse  pili  la  propa- 
gine delU  successiott  feminile  di  linea  primieramente 
materna  ,  c  poscia  patema  •  Raccomandata  la  prote- 
zione del  sacro  luogo  alla  Sede  Appostolica ,  delegò 
giudice  delle  cause  di  esso  l'Arcivescovo  di  Milano  , 
cui  riserbò  del  pari  il  diritto  dMnangurar  le  Badesse  , 
sostituendo  al  medesimo  il  Patriarca  di  Aquileja  ,  e  in 
diCetto  di  ambidue  qualunque  altro  Prelato.  Così  date 
simili,  ed  altre  pie  disposizioni,  divennero  Guastalla  e 
Lazzurst  fendi  del  Monistero  di  San  Sisto,  abitato  per 
quel  tempo  da  sacre  Vergini  ,  che  ascender  dovevano 
al  numero  di  quaranta  (a). 

In  addietro  la  sorte  de'Guastallesi  era  stata  umi- 
le ,  e  servile  ;  ma  volendo  Angilberga  nobilitarne  la 
condizione,  aveva  già  a  varj  di  essi  donata  la  libertà, 
come  raccogliamo  dalla  confermazione,  che  del  testa- 

men- 


m 
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mento  già  accennato  impetrò  -essa  da  Papa  Gioanni 
Vili,  (a)  .  Acquistata  che  avevano  in  allora  gli  uo- 
mini la  libertà,  cominciavano  a  considerarsi  per  nobi- 
li, e  si  disponevano  agii  onori,  ed  alle  cariche  civili, 
e  militari  :  quindi  è  a  credersi,  che  varie  delle  fami- 
gUe,  le  quali  nell' avanzar  de* tempi  crebbero  di  splen- 
dore ,  debbano  a  queii*  epoca  T  origine  della  loro  mi- 
glior condizione. 

Ermengarda  frattanto  che  punto  non  pensava  a 
monacarsi,  die  nel  predetto  anno  la  mano  di  sposa  a 
Bosone  G>nte  di  Provenza,  siccome  abbiamo  da  Regi- 
none;  talché  avendo  Bosone  non  molto  dopo  assnnto 
il  titolo  di  Re  ,  essa  pure  venne  a  denominarsi  Regi- 
na .  La  Madre  di  lei  attendeva  in  questo  mentre  ad 
arricchir  il  suo  Monistero  vieppiù  ,  approfittando  del- 
la munificenza  di  Carlomanno  Re  d*  Italia  ,  dal  quale 

879  neir  877  ed  879  ottenne  nuovi  doni  di  Corti ,  e  di 
Chiese  (h).  Ma  si  cangiò  scena  per  lei ,  allorché  suc- 
cedendo alla  Corona  Carlo  Crasso  ,  detto  anche  il 
Grosso  ,  videsi  questi  Tanno  seguente  intimar  guerra 

880  al  mentovato  Re  di  Provenza  :  imperciocché  mentre 
Ermengarda  piena  di  virile  coraggio  ditendeva  al  ma- 
rito Vienna  nel  Delfinato ,  temendo  Carlo  Crasso  che 

an- 


ca) Preuo  il  Cimpi  nel  RegilC  M- 
U  P.  I.  Nnm.  XIV.  pag.  4«i. 

(i)  11  Diploma  dell'  (77  dati)  i! 
giorao  19  di  Ottobre  fu  pubblicato  dal 
Muratori  ^UfHìt,  AM»  JEiri  DUitrt»  ti* 


Altri  due  dell*  879  iotto  il  4  di  Arosio 
si  lep,gono  ri  feriti  dal  Campi  nel  Regikiro 
dopo    la    Pane  I.  della    Storia  ECCL 
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«ndie  Angìlberga  potesse  nuocergUy  trasséla  imprigiona-' 
ta  in  Alcmagna.  Voglioso  però  egli  del  titolo  d'Impe- 
radere,  pertossi  a  Roma  nelI'gSr,  ove  trovò  Papa Gioan-  88 
ni  VIU.  impegnatissimo  a  prò  della  trattenuta  vedova 
Imperadrfce .  Nè  solamente  rivolse  il  Pontefice  le  sue  pre- 
gbiere  a  Carlo,  che  pareva  alquanto  duro,  ed  inilessibi- 
Iby  ma  ne  scrisse  altreà  di  proposito  ai  Re  di  Francia 
Lodovico ,  e  Carlomanno ,  secolui  collegati ,  e  nel  tem- 
po stesso  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  e  Conti  d'Italia, 
perchè  unitamente  ad  Angiiberga  impetrassero  il  ritor- 
nare fra  noi .  Esibivasi  egli  di  accettarla  in  Koma  ,  e 
custodirla  in  maniera ,  che  nulla  potesse  nuocere  alle 
cose  del  Regno,  e  dell'Impero  (a);  ed  avendo  intan- 
to conferita  la  dignità  imperiale  a  Carlo  ,  avvenne 
che  la  vittoria  fu  del  suo  favore  cortese  alle  bandiere 
cesaree  ,  onde  cosuetto  Rosone  a  deporre  le  armi ,  e 
a  patti  di  buona  guerra ,  e  salva  la  sua  persona  ren- 
dutasi  la  coraggiosa  Eimengarda ,  più  non  sf  fece  il 
novello  Augusto  pregare  a  rilasciar-  Angiiberga  ;  ma 
datole  per  custodia  e  per  guida  Lodovico  Vescovo  di 
Vercelli,  inviolla  a  Papa  Gioanni  ,  che  si  ardentemen- 
te richiesu  l'aveva  (^)  .  Così  pacificati  gli  animi  di- 
venne la  nostra  Signora  capace  della  unperiale  condi- 
scendenza, mentre  le  fu  spedito  da  Pavia  il  giorno  1 8 

di 


(^)  AbuIc*  Francornm  BertiaiMi , 
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tZt  di  Aprile  dclT  88»  il  Priyikgto  cesareo ,  che  confer- 
mandole' ogni  donazione  a  lei  fatta  da  Lodovico  li.  e 
da  Carlomanno,  facevala  espressamente  riconoscere  pa- 
drona di  Guastalla ,  di  Luzzara  ,  e  di  tutti  gli  altri 
luoghi  conferiti  per  essa  in  dote  al  Moxiistero  Piaceli» 
tino  (a), 

I  Documenti  pubblicati  dal  Campi,  veder  ci  firn- 
no  quanto  rimanesse  obbligata  e  divota  alla  santa  Se- 
de ,  pel  molto  che  a  vantaggio  di  lei  aveva  Papa 
Giouud  operato  .  Anche  a  Marino ,  e  Adriano  ili.  » 
che  gU  successero,  fa  ubbidientìssima  9  e  yoUe  essere 
munita  della  protezion  loro .  Non  è  però  chiaro  9  se 
proseguisse  a  starsene  in  Rema,  o  se  passasse  altrove  , 
quantunque  certa  cosa  mi  sembri  che  in  quella  Metro- 
S85  poli  si  trovasse  Tanno  885,  allorché  ivi  propriamente ^ 
come  il  Muratori  sostiene  (^}  »  fu  tenuto  un  Conci- 
lio, cui  Intervennero  TArcivescovo  di  Ravenna  ,  i  Ve- 
scovi di  Pavia,  Piacenza  ,  Reggio ,  Modena  ,  Manto- 
va ,  Verona ,  Vercelli ,  ed  «Uri  Prelati  .  Desiderava  el- 
la per  tutte  le  Chiese  ,  le  quali  sorgevano  sulle  sue 
Terre,  certi^privilegj ,  che  indarno  forse  poteva  sperar 
di  acquistare ,  se  non  si  fosse  trovata  in  persona  a 
quel  congresso  $  imperciocché  l'ottenerli  dipendeva  in 
gran  pane  dalla  cessione  che  fìur  dovevano  di  alcuni 

loro 


(«)  V^gui  il  Oscnweiite  acU'Ap-         (»)  Aiuntt  datali»  «ITaaM  «5* 
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loro  diritti  ì  Vescovi  colà  radunati .  Ella  cercò  pri- 
mieramente a  tutti  i  Vescovi  ,  sulle  Diocesi  de'  quali 
«i  ritrovavano  le  Corti  da  essa  offerte  al  Monistero  di 
San  Sisto  ,  una  piena  rìnuiuua  di  tutte  le  decime  a 
Tantaggìo  del  Monistero  «  e  queste  f  per  i  molti  obbli- 
gbi  che  tatti  protestavano  di  professarle  t  furono  di 
buon  grado  cedute  .  Mostrossi  in  oltre  bramosa  ,  che 
non  tanto  il  Monistero  ,  quanto  tutte  le  Pievi  e  Cap- 
pelle delle  Corti  ,  e  Terre  dategli  in  dote,  fossero  ia 
avveiure  immediatamente  soggette  alla  Sede  Apposto- 
Uca»  takbè  libere  affitto  dalla  dipendenza  de'  Vescovi 
diocesani ,  potessero  ricorrere  pe*  sacri  Crismi ,  per  ie 
ordinazioni  de*  Chierici  ,  per  le  Consecrazioni  ,  e  per 
qualunque  altro  loro  bisogno  o  all'Arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  o  al  Patriarca  di  Aquileia  »  o  a  qualunque  si 
fosse  altto  Prelato*  Tutte  queste  grazie  »  twncbè  molto 
grandi  e  singolari,  le  vennero  in  quel  Gmdlio  per 
Bolla  del  giorno  17  di  Aprile  benignamente  accorda- 
te (tf):  onde  fu  afbra  che  la  Chiesa  Guastallese  yen« 
ne  per  la  prima  volta  sottratta,  alla  giurisdizione  del 
.Vescovo  di  Reggio.,  e  cominciò  a  godere  di  quella  li- 
bertà ,  che  sebbene  per  qualche  tempo  le  fosse  poi 
tolta,  risone  lumdlmetto  col  volger  de*  secoli  pib  «cu» 
fa  e  brillante. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Cra&>o ,  contendendo  per  la 

Co* 


(«)  Pn«o  a  On^  Iflcor.  Ecd.  di  Piac  P.  I.  sei  Regitt.  M.  XXV.  pag.  470. 
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Corona  Italica  Berengario  figlio  di  Erérardo  Duca  del 
Friuli  9  e  Guido  figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleti  » 

fu  il  primo  Berengario  a  riporsela  in  fronte  nella  Cit- 
tà di  Pavia  l'anno  888  .  Angilberga  maacar  non  vol- 
le dal  riconoscerlo ,  e  ofFertigli  i  suoi  omaggi  per  mez- 
zo di  due  Vescovi  Adelardo»  ed  Antonio  »  e  di  Goal» 
fredo  Marchese f  ne  riportò  rinvestitura  di  Guastalla» 
889  e  di  ogni  altra  sua  proprietà  (u).  Guido  però,  che 
non  lasciava  di  correr  su  le  pedate  dell' emulo,  giunse 
Tanno  appresso  a  soprafarlo ^  e  proclamar  si  fece  esso 
pure  Re  d'Italia. 

In  questi  tempi  rimasta  vedova  la  Regina  £r- 
mengarda  ,  governava  la  Provenza  come  tutricp  di 
Lodovico  suo  figlio  ;  e  perchè  temeva  d'insidie  ,  re- 
cossi ad  Arnolfo  Re  di  Germania  ,  onde  renderlo  alle 
cose  sue  favorevole  e  propizio .  Si  dubitava ,  che  pro- 
fittando egli  delle  discordie  di  Guido  ,  e  Berengario 9 
fosse  per  venire  in  Italia  9  e  farsene  Re  $  per  la  qual 
cosa  credendo  forse  Angilberga  di  far  bel  colpo  con 
essere  la  prima  a  riconoscerlo ,  scrisse  alla  figliuola  ^ 
che  le  impetrasse  da  lui  novella  confermazione  de' Be- 
ni suoi.  Nè  Arnolfo  ,  comunque  nulla  avesse  che  fare 
in  Italia ,  ricusò  già  tal  uffizio  »  come  apertamente 
raccogliesi  dal  suo  Diploma  soscritto  il  giorno  12  di 

Gin- 
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Qjugnò  dato  In  luce  d«l  Campi  (a)  ,  nel  quale  però 
nè  di  Guastalla ,  nè  delle  altre  Terre  del  Contado 
di  Reggio  si  fece  punto  menzione  .  Promise  quindi  la. 
sua  protezione  ad  Ermengarda,  [a  quale  tornata  lieta-» 
mente  in  Prorenza,  fece  sulla  fronte  del  figlio  ripor  la 
corona. 

So  che  alcuni  Scrittori  appoggiati  air  asserzione 
del  ?.  Arnoldo  Wion  ,  pretendono  che  Angilberga  vi- 
vesse sino  all'anno  91  y  ,  ma  io  altrove  già  dii^ostraì 
U  falsità  di  una  tale  opinione  (  3)  9  e  tengo  ancora 
per  cosa  ferma,  che  mancasse  di  vivere  nell'  850,  ri- 
manendo incerto ,  come  il  Camf»  onerva  (c) ,  se  in 
Brescia  y  o  in  Piacenza  morisse;  benchèT  a  dir^vero 
non  siavi  ragione  alcuna  di  fissar  il  luogQ  delia  sua 
morte  all'  una  o  air  altra  delle  due  nominate  Città  . 
Basta  a  me  il  certificare  la  morte  di  lei  cogli  atti  di 
assoluto  dominio ,  che  prese  a  fare  sol  Montsterp  di 
San  Sisto  »  e  sopra  le  Corti  t  e  gli  altri  beni  ad  esso 
spettanti  la  Regiaa  Érmeogarda  .  Questa  correndo  1' 
anno  predetto  si  fece  conoscere  padrona  in  Guastalla, 
e  se  creder  si  dovesse  alla  Cronaca  altre  volte  indica- 
ta, che  stava  presso  l'Arcidiacono  Francesco  Caracci , 
allegau  dai  Proposto  Rcstó  (d) ,  come  ancora  ad  un 

So- 


(t)  rtter.  E<d.  £  Vite.  P.  L  ad  (O  litor.  Ecct  di  P!ac  P.X.  I. 

Kcgùt.  Nutn.  XXVIII.  pas;.  471.  pag.  14;. 
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Sonetto  di  Lbdovico  Bianchi  dà  Sissa  (a) ,  dir  con» 
verrebbe  ch'ella  edificasse  ,  cominciando  il  suo  govetw' 
no  9  la  nostra  Chiesa  della  Pieve  .  Vedemmo  nondi-* 
meno,  che  questa  esisteva  gii  molto  prima;  e  perù  ci 
parerebbe  del  tutto  falso  questo  racconto  ^  se  un  do- 
cumenco  da  accennarsi  piii  abbasso  non  ci  assicurasse, 
che  fu  in  questi  tempi  la  detta  Chiesa  riedificau  da 
tm  Diacono  chiamato  Everardo ,  cui  la  Regina  si  era 
dimostrata  liberale,  conferendogli  in  benefizio  la  Chiesa 
scessa,  arricchita  per  essa  di  tre  Sorti  e  mezzo  di  ter- 
ra, dette  anclie  Massarizie,  situate  in  Kon caglio  (*}  • 
Di  tal  sua  munificenza  fece  menzione  ella  stessa  9  cor- 
rendo il  mese  di  Novembre  »  allorché  rinovò  alle  Mc»- 
nache  dì  San  Sisto  ^  delle  quali  era  Badessa  in  allora 
Scambnrga  ,  tutte  le  donazioni  materne  ,  confermando 
loro  specialmente  Guastalla  ,  e  Luzzara  colle  rispettive 
loro  Cappelle,  eccettuandone  unicamente  quella  porzio- 
ne, cbt  ad  Everardo  aveva  conceduta,  e  protestando 
di  far  tutto  questo  in  vantaggio  dell'Anima  propria  , 
e  di  quelle  degli  augusti  suoi  Genitori  Padre ,  e  Ma- 
dre ',  chiarissima  espressione  y  che  finisce  di  persuaderci 
la  morte  di  Angilberga. 

Due  esemplari  diversi,  di  questa  donazione  ci  ri- 
mangono:  uno»  che  ce  la  porge  sola  »  pubblicato  dal 

Cam- 


fa)  Teatro  4ì  Poesia  Eraica  p. 
(*)  L»  voce  Su$  frctM  i  Cvà,  « 
•  Boigognoai  «  iadicaTS  una  dMtmiaMS 


ponioM  di  Mtn,  c«M  wUs»  U  Jfukx»' 
M  »\  T.  m.  del  GloMano. 


Digitized  by  Google 


LI  B  R  O    L  4t 

Campì,  e  verri  «k  ii<rà  riprodotto  (a) ,  Taltro  che  oé 

la  mostra  inserita  in  un  l*Iacito  tenuto  Tanno  903  (h). 
Molta  diversità  passa  tra  l'uno,  e  l'altro,  perchè  nel 
primo  si  annoverano  assai  Cord  ^  e  nel  secondo  le  so- 
le due  di  Guastalla,  e  Luzzara 9  colle  appartenenze  lo- 
ro. Anno  amindae  le  stesse  cronologiche  note  ;  ma  il 
secondo  ci  somministra  di  pib  la  data  di  Piacenza ,  e 
le  soscrìzióni  di  varj  Testimoni  FranccM  9  chej  furono 
presenti  alla  stipulazione .  Siami  lecito  credere  ambiduc 
gli  esemplari  genuini  9  spiegando  qual  sia  il  mio  de- 
bole sentimento  sopra  di  qoesto. 

Del  primo  sembrami  non  ayersi  a  dubitare  t  poi* 
chè  concorda  a  maraviglia  colle  disposizioni  antece* 
denti;  del  secondo  nemmeno,  poiché  il  Placito,  nel  qua- 
le va  inserito,  dovette  essere  autentico,  non  avendovi 
mosso  contro  alcuna  difficoltà  il  Muratori»  che  lo  ua»- 
te  dair  Archivio  della  Città  di  Cremona  $  e  se  amen- 
tico  fu  il  Placito,  fu  per  conseguenza  genuino  ancora  il 
documento  rìfento  in  esso;  poiché  appunto  si  tenevano 
i  Placiti  per  esaminare  l'autenticità  de'  Privilegi  ot- 
tenuti. Acrgiungasi,  che  di  esso  Placito  io  ne  ò  vedu- 
to copia  molto  antica  in  pergamena  neli*  Archivio  del 
Monistero  di  San  Sisto  •  Sicché  per  accordare  questi 
due  discordi  esemplari  della  donazione  di  Emengar» 

da  9 
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da»  io  dico  ,  che  poterono  esser  benissimo  due  Dfplo^ 
mi  »  uno  differente  dalT  alerò»  conceduti  nel  medesimo 
giorno  :  il  primo  cioè  per  generalmente  indicare  quali 
e  quante  fossero  le  Corti  che  appartenevano  al  Moni- 
stero  ,  tra  le  quali  erano  pure  Guastalla  ,  c  Luzza- 
ra ;  il  secondo  per  dar  una  carta  particolare  circa 
il  possesso  di  questi  due  luoghi ,  i  quali  erano  star 
ti  ancora  donati  unitamente  da  Lodovico  IL  ad  Aor 
gilberga . 

.  Io  non  so  bene,  se  i  Diplomatici  meneran  buo- 
no questo  mio  parere  .  Il  vero  però  si  è  ,  che  se 
l'esemplare  prodotto  nel.  Placito»  fu  un  Diploma  parti- 
colare» come  io  tengo»  apprendiamo  oltre  le  dette  co- 
se» che  ancora  in  Luzzara  per  segno  della  sua  padro- 
nanza aveva  Ermengarda  disposto  di  alcuni  terreni 
livellati  per  essa  al  figlio  di  un  tal  Boniverto ,  e  ad 
im  tale  Alberto  Luzzaresi  ;  e  che  tra  gli  altri  diritti  » 
ch'ella  concedette  alla  Badessa  Scamburga  in  Guastal- 
la» e  Luzzara»  quello  vi  fu  pur  anco  del  Tdottea^  o 
sia  del  Dazio  del  Po  »  assieme  coi  Porti  sul  medenmo 
fiume:  il  che  ci  h  conofcere»  quanto  sia  antico  il  di- 
ritto vantato  giustamente  da  Guastalla  sul  Po,  sempre 
considerato  come  porzione  del  suo  territorio,  per  quan- 
to scorre  su  i  confini  di  essa»  e  per  quanto  dall'una 
all'altra  sponda  si  allarga* 

Sembra  al  Muratori»  doversi  dalTaccennato  docu- 
mento raccogliere  »  che  Ermengarda  s*  era  fatta  Mo- 
naca in  San  SUto  di  Piacenza  ,  ed  era  allora  Badessa 

di 
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di  quel  Monastero  (a).  Ma  come  poteva  mai  essa 
trorarsi  in  simil  cariv;a  ,  se  diresse  anzi  alla  Badessa 
Scamburga  il  Privilegio?  Chella  fosse  Monaca 9  lo  po* 
trebberò  persuadere  le  parole  9  Deo  devota  ,  se  Taiiti- 
chità  non  ci  ^cesse  vedere  altre  nobili  Prindpesse  ri- 
fnaste  vedove  dedicarsi  a  Dio  9  e  chiamarsi  Deo  devo* 
ta,  cioè  offerte  al  Signore,  senza  però  obbligarsi  a  vi« 
vere  nel  Chiostro  ,  Coloro  che  donando  quanto  posse- 
devano alle  Chiese  e  ai  Monasteri,  si  dedicavano  al 
divin  culto,  facendosi  Conversi  de'medesimi  luoghi  ptì, 
con  promessa  di  viver  casti»  non  abbandonavano  pun- 
to le  case  proprie, godendo 9  mentre  vivevano,  i  fratti  di 
que*  beni  ,  che  dopo  la  loro  morte  esser  dovevano  de* 
luoghi  sacri ,  cui  li  avevano  dedicati  (  *  )  .  Tale  potè 
essere  il  tenor  di  vita  preso  dalia  Regina  Ermengar- 
da»  poiché  perdette  il  Marito  $  giacché  non'  abbiamo 

prò» 


(a^  Annali  d'Italia  all' an.  I^o. 

{')  Neil' Archivio  de*  Signori  Caao> 
•ici  delia  Cattedrale  di  Pams  oofitiiui 
Innmcnto  del  giorno  t9  Aprile  iio}  per 
Cui  Guido  di  Albtrro  Dorj  ,  e  Nerbona 
tua  moglie  si  danno  Cunvcrsi  ai  Canonici 
di  Parma  per  1'  op:ra  pia  del  Ponce  di 
Sor  bolo  ,  ove  ti  legge  :  &  reauatUytnuit 
foffi»  &  mUffmt  fnmùh  uatre  tutimum 
ftir  «Mirteae  alurim$ .  Vediamo  con  qjnÀ 
ccremonia  ai  aceettanero  i  Converti  in 

tali  parole  .  £l  Jonnus  Cruui  Arch:^  reiht' 
ter  ipitut  Eccle/te  poiuit  eis  p.imram  altjrii 
ar.-a  if/!um  ecrum  itiulo  cor.\en:'it,n  .  Si- 
suli  altri  esempj  di  Conversi  accettaci 
abboWM  veduto  nel  detto  Archivio,  ae»> 
aa  cha  appariics  che  i  Conversi  doveaM» 
I*  yìycm  m*  Cbioitri .       Piococolli  di 


Gioannì  Beecari  Notajo  Parmigiano  i  cfie 
ai  trovano  nell'Archivio  del  Monttcero  di 
S.  Oio.  Evangelista,  leggiamo  CÌM  a*l5  di 
LagUo  del  i}49  Gioaani  di  Cadooiga  ti 
fece  Converto  delle  Monache  di  S.  Agne- 
te  di  Parma ,  promittent  Deo  &  Bttt» 
Auguuino  6r  Beate  Jtgftui,  &  Dite  Fran~ 
tetchine  de  Gali*  prime»  ruipienii  nomine 
€r  vkt  Muuiierii  &  Cmventite  fredicU  pep^ 
fUusm  vhdientUm  &  rtverentmm  /aeieitdem 
prhfitie  fue  prò  tempore  fuerìt  earentiam 
propr.crum  &  caslitaiem  ir.  quir.luTi  Dr^s 
frjf'^ilstttt  lue  permiserii .  Non  ebbe  dun» 
q-.:c  in  tutto  ragione  il  Muratori  allor» 
ché  scriste  :  Anhqiut  iernp,>t./-.is  Convemom 
Mi  nemra  tignifieabat  Mmimcr  te  triJert 
wur.  Anttq.  ItaL  Medu  /EW.  T.  V.  1>ÌM> 
9t  col.  J71  . 
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prova  che  in  alcun  Monistero  si  ^rinchiodesse  %  anzi 

troviamo  documenti  de*  tempi  seguenti  ,  ove  si  appella 
Regina,  del  qual  fastoso  titolo  non  avrebbe  certamen- 
te fatto  tuo ,  se  rinunziato  ella  avesse  alle  pompe 
mondane  per  vnm  solitaria  •  Prova  chiarissima  9  eh' 
ella  non  si  ritirasse  al  Chiostro ,  a  me  sembra  ihnoit 
trovar  giammai  scrìtto  9  che  fosse  Badessa  in  San  Si- 
sto, quando  avrebbe  dovuto  esserla  in  vigor  del  te- 
stamento materno,  se  ivi  si  fosse  rinchiusa. 

Quell'Arnolfo  Ke  di  Germania,  di  cui  poc'anzi 
parlammo ,  chiamato  da  Berengario  »  c  da  Papa  For- 
moso in  soccorso,  era  intanto  sceso  in  Italia  «  tuttr  ab- 
bassando, e  trionfando  col  suo  potere  .'  Giunto  a  Pia- 
cenza neir  894,  ebbe  gli  omaggi  di  tutti  i  Signori  di 
Lombardia  (h):  e  ripassandovi  poscia  nell' indirizzar- 
si a  Roma,  onde  ottener  la  Corona  imperiale,  fermos- 
si  al  Monistero  di  San  Sisto,  al  cui  governo  era  suc- 
ceduta la  Bacfessa  Adelberga ,  che  prese  occasione  di 
pregarlo  a  concederle  facoltà  di  far  tenere  una  Fiera 
pubblica  per  la  solennità  di  Santa  Martina,  con  esen- 
zione amplissima  pe'  Mercanti  ,  che  concorsi  vi  fosse- 
ro. Nel  tempo  medesimo  ricorse  ella  supplichevolmen- 
te a  Papa  Formoso,  pregandolo  ad  impetrarle  dallo 
stesio  la  conferma  degli  Stati  suoi  :  cosicché  giunto  che 

fii 
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fa  Arnolfo  a  Roma  ,  e  coronato  snl  còminciar  dell* 
S^é,  spedillc  poscia  il  Privilegio  spettante  alla  Fiera 
in  data  de'  25  d'Aprile  ,  e  poco  dopo  ,  cioè  nei 
primo  giorno  di  Maggio  le  concedette  11  IHpioma  > 
die  confermava  ai  Mistero  in  generale  tntte  le  do* 
sazioni  d'AngiUterga,  e  de*  suoi  Antecessori  »  e  conce- 
derà a  tatti  i  sudditi  del  sacro  luogo  4\  liberi ,  che 
servi  esenzione  amplissima  da  ogni  gabella ,  e  contri- 
buzione solita  esigersi  per  i  passaggi ,  porti ,  ed  altre 
simili  regalie  (a). 

Dopo  la  morte  di  Arnolfo  govemos^  il  Regno 
d'Italia  da  fierengario  I. ,  a  cui  tentò  recar  guerra 
Lodovico  HI.  Re  di  Provenza  figlio  della  nostra  pre- 
nominata Erraengarda,  chiamato  da  alcuni  malcontenti 
ai  confini  d'Italia.  IBerengario  però  facendogli  fronte 
bea  mosuò  di  non  temerlo  \  e  come  generoso  ch'egli 
era»  e  magnanimo ,  pago  d'averlo  vinto  ,  lasciollo  ri- 
tornar libero  al  Regaa  suo  sulla  promessa  di  non  pili 
cospirare  a*  danni  delf.  Italico  Regno  per  qualunque 
istanza  potessero  fargliene  i  rivoltosi. 

Ma  f  anno  appresso  lusingato  Lodovico  da  AdalU  ^00 

ber* 


(  *  )  Questo  Privilegio  ti  legge  pret- 
to il  Campi  Itrar.  Ecd.  di  Piacenu  F.  I. 
■d  RtsiMie  Nnm.  XJCXV.  pag.  47^  .  vi 
ioao  qance  parole  «  tmtnm  aiiU  mu$^ 
«RMìm  Angilbtrf^a  Abhathtm  iffhts  Monom 
fitrii ,  E*  perù  indubitxamencc  error  di 
icaiooe  ,  dovendosi  leggere   Adtlbt^é  , 

mo  AiHiplhw^  i  sueli'Addbtiga  dot»  dbc 

Tom.  /. 


•  ta  m  Diploma  dd  9^6  .  Dì  qui  presa 

•  etedere  il  Campi ,  che  Angilbcrga  giÀ 

Imperadricc  vivcue  tuttora  ,  e  fotse  Ua» 
desia  Ji  S.  Sisto  ,  ma  s'  inganiiu  a  par* 
cito  . 

(«}  Proso  il  Campi  loc.  cib  Nun. 

xxxvt. 
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berto  IL  Marchese  dì  Toscana»  fece  ritorno  con  eser- 
cito' poderoso  In  Lombardia  9  occupando  Pavia  »  Pia- 
cenza, ed  altre  Città  »  e  facendosi  da  molti  Vescovi  , 

Marchesi  ,  Conti ,  ed  altri  S>gnori  come  Re  d'  Italia 
riconoscere  .  Fu  d*  uopo  che  la  Badessa  di  San  Sisto 
dipendente  si  confessasse  da  essolui  ,  e  gli  ricercasse 
la  conferma  delle  donazioni  fatte  al  suo  Monistero  per 
mezzo  di  Adelmanno  Vescovo  di  Concordia  •  Cosi 
pregato  egli  non  ricusò  di  spedirle  il  Privilegio  segna- 
toi to  in  Bologna  il  giorno  14  di  Gennajo  del  501,  con- 
fermando al  pio  luogo  la  signoria  delle  Corti  di  Gua- 
stalla »  e  Luzzara  ,  il  domìnio  delie  loro  Cappelle  »  e 
di  quanto  alle  medesime  apparteneva  (a), 

S'innoltrò  Lodovico  fino  a  Roma ,  e  colà  otten- 
ne la  Corona  Imperiale  sempre  a  Berengario  contesa  • 
Ma  Berengario  non  si  avvili  :  uni  le  sue  forze  quanto 
potè  ,  e  riacquistò  varie  Città  Lombarde  datesi  all' 
^3  Emulo  suo  .  Giunto  a  Piacenza  nel  Gennajo  del  90} 
parve  che  aspirasse  ad  esser  molesto  al  Monistero  di 
San  Sisto ,  e  che  volesse  quasi  turbarlo  dal  possesso 
delle  sue  terre:  imperciocché  io  non  so  indovinare»  chi 
altro  mai  fuori  di  lui  chieder  potesse  conto  alla  Ba- 
dessa, con  qual  ragione  tenesse  il  dominio  di  Guastal- 
la! e  Luzzara»  e  la  costringesse  a  comparire  in  giudi- 
zio» 
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zio,  e  addurre  prove  del  suo  diritto.  La  verità  è,  che 
tenutosi  un  Placito  nella  Chiesa  maggiore  del  Moni- 
stero  alla  presenza  dello  stesso  Berengario  ,  di  Sigifre- 
do  Conte  di  Piacenza  «  di  Ererardo  Vescovo  della 
stessa  Cittì ,  dì  Ildegerìo  Vescovo  di  Lodi ,  di  Adel- 
manflo  Vescovo  di  Concordia  ,  e  di  varj  Giadici  Re- 
gi ,  fu  di  mestieri  alla  Badessa  Adelberga  comparire 
con  Madelbcrto  suo  Avvocato  alla  presenza  di  quel 
consesso  «  e  produrre  la  donazione  della  Regina  £r- 
mengarda  9  provando  guanto  fosse  legittimo  il  diritto 
del  Monistero  sopra  qua*  luoghi,  de' quali  costretta  ve- 
devasì  a  render  buona  ragione  (a). 

Frattanto  retrocedendo  Lodovico  impetuosamente  a' 
danni  di  Berengario  ,  sloggiar  costrinselo  da  Piacenza  » 
e  da  gran  trauo  di  Lombardia  da  esso  ricuperato 
coU*  anni  •  Ma  allorchò  delle  sue  vittorie  9  e  fortune 
goder  pensava^  e  spensierato  in  Verona  si  tratteneva» 
fu  dall'accorto  nemico  Improvvisamente  sorpreso  ,  e 
fatto  prigione  .  Alla  vergogna  successe  il  danno;  per- 
chè oltre  avergli  Berengario  rimproverato  lo  spergiu- 
ro, e  la  rotta  fede,  volle  che  tratti  gli  fossero  gli  oc- 
chj  di  fronte,  e  che  di  tanta  Ignominia  macchiato,  al 
suo  Regno  di  Provenza  se  ne  tornasse  •  Ricuperato  in 
tal  modo  Berengario  il  dominio  d*  Italia  ,  esser  volle 
di  sua  protezione  cortese  al  Monistero  di  Sau  Sisto  : 

*  per- 
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perchè  e^^endogtl  stata  fatta  col  mezzo  delta'  Regina 
Beriiia  sua  consorte  una  compassionevole  narrazione 
de*  g.ravi  danni  al  medesimo  poco  prima  recati  da 
que*  Saraceni  di  Spagna  9  i  quali  messo  piede  a  terra 
erano  scorsi  da  Frassineto  sino  a  Piacenza ,  recando 
ovunque  indìdlnl  mina ,  e  sapendo  che  nel  saccheggio 
fatto  da  que*  barbari  in  quel  sacro  Ritiro ,  perdute  si 
erano  molte  carte  spettanti  ai  diritti  ,  de'  quali  era  in 
possesso  ,  di  buon  grado  condiscese  a  concedere  alla 
Badessa  Adelberga  un  Diploma  segnato  il  giorno  17 
di  Giugno  del  50Ì  ^  in  vigor  del  qnak  confermandole 
ì  Privilegi  antichi ,  non  ostante  la  perdita  de*  medesi- 
mi ,  dìelle  particolarmente  novella  investitura  di  Gua- 
stalla ,  con  dichiarar  nel  suo  pieno  vigore  le  donazioni 
di  Angilberga,  e  di  Ermengarda 

Non  vedendoci  mai  ne*  documenti  accennati  fatta 
menziona  di  Eimengarda,  nè  a  lei  scorgendosi  indiriz- 
zate le  lodali  investiture  ,  potrebbe  ^udicarsi  y  che 
fosse  già  morta  .  Ma  certamente  ella  viveva  pur  an- 
che ,  e  forse  trattenuta  si  era  fuori  d*  lulìa,  mentre 
Lodovico  suo  figlio  vi  guerreggiò  y  sino  a  riportarne  lo 
scorno  già  acceimato  •  Ricomposte  le  cose  venne  ad 
esercitar  qnef  diritti  che  riteneva  su  s  beni  donati  al 
Monistero  >  siccome  prova  un  fatto  che  ora  vengo  ad 
esporre.  Queir  Everardo  Diacono ,  cui  la  nostra  Regi- 
na 
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nz  area  già  dato  in  hene&zìo  la  Chiesa  di  Gnascalla  , 

avevala  ,  non  so  per  qual  cagione  ,  abbandonata  :  c 
questa,  forse  per  essere  alquanto  dall'abitato  lontana, 
rimaneva  non  curata  e  negletta  •  Io  crederei  che  in 
allora  gli  oomiiu  di  Guastalla  per  loro  minor  incomo- 
.  edificata  si  fossero  in  mezzo  alle  case  loro  la  Chie- 
sa dedicata  all'Appostolo  San  Bartolommeo,  che  stet- 
te per  pili  secoli  in  piedi,  ove  ora  sorge  la  Casa  de' 
Chierici  Regolari  Teatini  ,  e  fu  sempre  di  pieno  dirit- 
to della  Comunità  Guastallese  ,  e  che  in  questa  co- 
minciassero ad  esercitare  la  loro  pietà .  Ora  spiacendo 
altamente  ad  nn  pio  personaggio  Veneziano»  appellato 
Domenico  Carimano  (  che  il  nostro  Baldi  fa  di  aYvw 
so  essere  della  nobilissima  Casa  Grimani  )  il  vedere 
cosi  derelitta  quella  Chiesa  ,  che  in  addietro  era  V  uni- 
ca» ove  qui  si  porgessero  voti  all'Altìssimo  per  le  co- 
muni necessità 9  ebbe  ricorso  l'anno  909  alla  Regina  909 
Ermengarday  mamfestando ,  che  se  degnata  si  fosse  di 
conferirgli  tal  Chiesa  coUa  sua  dote  ,  egli  avrebbe  im- 
piegato tutto  il  suo  patrimonio  in  ampliarla,  ed  arric- 
chirla. Piacque  alla  buona  Regina  una  tale  richiesta  , 
e  concedette  al  Carimano  quanto  desiderava  ,  ceden- 
dogli «li  pia  tutte  le  sue  decime  tn  favor  della  Chie- 
sa 9  con  riservare  V  annuo  canone  di  tre  denari  della 
moneta  di  allora  al  Monistero  di  San  Sisto ,  salva 
l'ubbidienza  alla  Sede  Appostolica ,  da  cui  immediata- 
mente dipendevano  i  diritti  spirituali  di  tutte  le  Chie- 
se poste  su  i  feudi  del  Monistero.  Il  Documento  spet- 
tane 
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tante  a  un  tal  fatto  mi  era  ignoto  allorché  pubblicai 
le  Antichità  e  Pregi  della  Chiesa  di  Gaastalla  %  ma  lo 

riscontrai  poscia  nella  Storia  originale  del  nostro  Mon- 
siy;nor  Bernardino  Baldi  ,  il  quale  afferma  d'  averne 
avuto  presso  di  se  copia  antica  ed  autentica  in  per- 
gamena  ;  Qual  dunque  ce  lo  conservò  uno  Scrittore 
di  tanto  credito  9  tale  lo  riponeremo  al  fine  di  questo 
.  volume  (a). 

Ebbe  certamente  a  morir  poco  dopo  Ermengar- 
da  ;  nè  avendo  il  Carimano  potuto'  ancora  effettuare 
il  suo  desiderio  circa  la  riedificazione  della  Chiesa,  ri- 
corse a  Berengario  per  assistenza  a  tal  uopo  •  Il  Re 
interessandosi  assaissimo  in  questa  causa  »  diede  i  pih 
opportuni  provvedimenti  per  detta  fabbrica  ^  e  fece 
donativi  per  tal  effetto  degni  della  sua  magnificenza  : 
quindi  è  che  in  un  Privilegio  della  Contessa  Matilde 
da  ricordarsi  a  suo  luogo,  leggiamo,  avere  il  Carima- 
no edificata  la  Chiesa  di  San  Pietro  di  Guastalla  per 
comando  del  Re  Berengario  9  ed  essere  stata  questa 
dal  medesimo  Re  di  conveniente  dote  arricchita. 

Avvertasi  intanto ,  che  assai  poco  esser  doveva  in- 
formato delle  cose  in  addietro  succedute  Guelfo  Duca 
di  Spoleti  ,  il  quale  dando  nel  11 54  un  Privilegio  al- 
la Chiesa  di  Guastalla,  disse,  che  la  nostra  Pieve  era 
stata  edificata  da  Berengario  »  e  da  Ermengarda-  sua 

mo- 
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nioghe.  Nè  il  primo ,  nè  il  secondo  Berengario  ebhe- 
bero  moglj  di  questo  nome;  e  però  deve  credersi,  che 
qui  si  equivocasse  con  Ermengarda ,  di  cui  si  è  parla^ 
to.  Né  deve  già  recar  maraviglia,  clie  Berengario  tal 
cura  volesse  prendersi  delle  cose  di  Guastalla  ,  concio- 
siachè  mom  Ermengarda  senza  figliuole ,  ed  essendo 
egli  nato  da  Gisla  figlia  di  Lodovico  Pio  Imperadore 
bisavolo  della  stessa  Ermengarda     credette  essere  tic- 
voluti  alle  figliuole  proprie  que'  diritti  ,  de'  quali  sa- 
rebbero  state  eredi  le  figlie  di  lei  ;  onde  una  avendo- 
ne egli,  chiamata  Ber»,  dedicata  al  divin  culto,  k 
qual  fo  Badessa  anche  del  celebre  Mooistero  di  Santa 
Giulia  di  Brescia ,  trasferita  in  lei  volle  la  dignità  di 
Badessa  del  ^Monistero  di  San  Sisto  pur  anche  ,  acciò 
dominasse  Guastalla  ,  e  tutte  le  altre  Terre  di  quel 
Momstero.  Scrive  il  P.Arnoldo  Wion  (a)^  dal  Campi/ 
e  dal  P.  Bacchini  seguito,  che  Bcna  divenne  Badessa  in 
S.  Sisto  nel  515  s  ma  è  certo  altresì  per  un  Documento 
pubblicato  dal  Margarino,  che  nel  916  era  Badessa  in 
S.  Giulia  (5):  onde  io  credo  che  governasse  contem- 
poraneamente que' due  Monasteri,  giacché  il  Muratori 
nella  Dissertazione  LXXUI.  pienamente  dimostra ,  co- 
me  anticamente  un  solo  Abate ,  o  una  sola  Badessa 
piii  i^onasteri  ad  uno  stesso  tempo  tenesse  soggetti  . 

Be- 
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Berengario  frattanto  coronato  Imperadore  9  con  Privile- 
n?  g>o  ^7  Agosto  del  9179  ad  istanza  di  Olderico 
Marchese  e  Conte  di  Palazzo,  la  stabili  nel  dominio 
del  Monistero  di  San  Sisto,  e  nella  signoria  di  Gua- 
ftaila  9  Luzzara  ,  Paludano  ,  Pegognaga,  Cortcnova  9 
ed  altri  luoghi  (a);  laonde  è  fuor  di  dubbio,  che  al- 
la figliuola  riserbato  volle  ogni  diritto  9  che  avrebbero 
potuto  pretendere  le  figlie  di  Ermengarda  t  e  se  nen» 
tre  era  soltanto  decorato  del  titolo  di  Re  ,  cioè  prima 
del  915  9  erasi  dimostrato  premuroso  delio  splendore 
di  questa  nostra  Chiesa  9  ragion  ci  guida  a  conosceie» 
che  lo  facesse  a  contemplazion  della  figlia. 

La  nostra  Berta  dopo  essere  stau  spettatrice  d^ 
le  vessazioni,  che  al  genitore  arrecò  Rodolfo  Re  delT 
alta  Brettagna,  venuto  a  contrastargli  coH'armi  l' Itali- 
co Regno  9  ebbe  anche  a  compiangere  la  perdita  di  sì 
9»4  caro  padre  ucciso  a  tradimento  in  Verona  Tanno  924* 
Gimecchè  essere  per  lei  dovesse  ogg^o  spiacevole  la 
persona  di  Rodolfo  9  le  convenne  tuttavia  secondar  le 
vicende  ingrate  de*  tempi ,  e  riconoscerlo  per  suo  si- 
gnore-, il  perchè  ubbidienza  prestandogli  col  mezzo  di 
Lamberto  Arcivescovo  di  Milano  ,  di  Adelberto  Ve- 
écovo  di  Bergamo  9  e  di  un  certo  Bonifazio  Marche- 
se*  ne  riportò  l'anno  stesso  il  Privilegio* 9  che  gli  con- 
fermò il  possedimento  del  Monlstero  9  e  le  signorie  di 

Gua- 
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Guastalla  ,  Luzzara,  c  di  tatti  gli  altri  luoghi  di  suo 
diritto  .   Oaorolla  Rodolfo,  chiamandola  gloriosissima 
Badessa  ,  e  sua  coosaaguinea  (a)  ;  e  colle  secate  frasi 
«ecoiei  volle  esprimersi  anche  il  Re  Ugo,  allora  qdan*  9%^ 
do  rapito  a  Rodolfo  B  Regno  d*  Italia  due  anni  do» 
po,  eoo  alifo  MIO  Idioma  riconfermoUa  odUe  medesi- 
Aie  Signorie  ,  ad  istanza  de*mentoyati  Prelati  ,  di  £r- 
meni^arda  Contessa  9  e  di  Gi^ìelberto  Conte,  di  Palai- 
20  . 

Meatre  la  nostra  Badessa  govemaTa  padficameii- 
ce  Goastalla  9  e  Lwtzara ,  arvenne  ,  che  Aribaldo  Ye- 
soovo  di  Reggio  Toleodo  alla  tua  mensa  episcopale 
rìrendlcar  tutte  quelle  proprietà,  che  avca  possedute 
al  tempo  de*  suoi  antecessori  ,  fece  pensiero  di  ricupe* 
rare  Luzzara,  con  altre  sue  adiacenze;  onde  moTendo 
lite  aUa  Badessa  aranti  al  tribunale  di  Ugo ,  e  Lotap  94» 
rioy  che  ambidae  sedevano  sul  regio  trono  d*  Italia  » 
prese  con  molto  calore  a  soUedtar  questa  causa  .  Pro- 
dusse le  sue  antiche  ragtoai,  e  dimostrò  realmente,  che 
fino  ai  tempi  di  Carlo  Magno  apparteneva  Luzzara 
alla  Chiesa  Reggiana  •  Fosse  che  Berta  smarrito  aves* 
te  le  carte  a  se  favorevoli  nell'incendio  sofferto  dal 
suo  Moottteroy  allorché  fb  di  nuovo  rovinato  da*Sara- 
ceni  nel  531  (O»  o  che  il  Vescovo  dimostrasse  vio- 

len- 
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lenta  ,  ed  ingiusta  1*  osorpazioae  fiitta  amicamente  di 

quel  luogo  alla  sua  Chiesa  ;  o  yeramente  ,  che  preva- 
lendo l'impegno  del  Vescovo  partigiano  de'  due  Re  , 
fossero  poco  ascoltate  le  ragioni  di  Berta  ,  fu  conchiu- 
IO  9  che  le  prore  da  essa  date  in  dimostrazione  del 
legittimo  possesso  di  Luzzara  «  non  teggerano  a  fronte 
de*pretesi  diritti  del  Vescovo:  quindi  alla  Badessa ,  e  al 
•di  lei  Avvocato  fu  giuocoforza  di  cedere  .  Luzzara 
adunque  colla  Cappella  sua  di  San  Giorgio  ,  e  quella 
di  San  Sisto  del  Paludano  ^  coi  Bosco  fra  il  Po  ,  e  il 
Bondeno  9  di  cui  era  menzione  nel  Diploma  di  Carlo 
Magno  da  noi  allegato  sai  prind|>io  di  questo  Libro  » 
fa  restitoita  al  Vescovo  (  e  s  due  Re  1*  anno  941  a*  % 
d'Agosto  confermando  con  loro  Diploma  allo  stesso 
tutte  l'ampie  tenute,  che  godeva,  fecero  special  men- 
zione di  questo  fatto  I  e  io  stabilirono  nel  nuovo  ac- 
quato {b). 

Ma  Berengario  IL  figlio  di  Adalberto  Marchese 
d*  Ivrea  y  e  di  Gìsla  nata  da  Berengario  L  Imperado- 
re ,  e  Nipote  per  conseguenza  della  nostra  Badessa 

Berta  ,  aspirava  grandemente  all'  Italico  Regno  ,  ed 
avendo  molto  operato  per  ottenerlo  ,  fu  dopo  la  mor- 
te di  Ugo  9  e  di  Lotario  coronato  a*  1 5  di  Decem- 
bre  del  550 .  fiena  rìcprse  tosto  al  Nipote  »  ed  espo- 

nen- 
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nendogli  la  perdita  die  fana  aveva  di  Luzzara  5  lo 
supplicò  del  sìjo  braccio  per  gingncre  a  ricuperarla 
Berengario,  che  odiar  doveva  il  Vescovo Adeiardo  co- 
me  fATtìgìano  dichiaratissimo  della  Regina  Adelaide 
vedcnra  di  Lotario  da  esso  perseguiuta ,  osando  sen« 
za  diil)Ho  del  suo  potere  scacciò  quel  Vescovo  dai 
looghi  ricuperati ,  e  ne  rimise  la  Badessa  in  possesso  : 
quindi  ad  intercessione  di  Giselbrando  Vescovo  di  Tor- 
toaa  9  e  di  Guido  Vescovo  di  Modena  spedì  alla  me- 
desima nn  grazioso  suo  Privilegio  dato  in  Pavia  li  17 
di  Cennajo  del  951 ,  col  quale  confennotte  espressameli-  515 
te  la  scoria  di  Guastalla  ,  Campomigliacdo ,  Corte- 
nova  ,  Pegognaga  ,  Sesto  ,  Luzzara  ,  Paludano ,  e  Vil- 
lula,  ratificando  le  donazioni  di  Angilberga,  e  di  Car- 
lomanno,  e  dichiarandola  Badessa  perpetua  del  Moni- 
stero  ,  come'  aveano  fatto  Berengario  L  ed  il  Re 
Ugo  (a). 

La  giovane  Regina  Adelaide  intanto,  quantunque 

da  Berengario  imprigionata ,  e  trattata  quale  schiava  9 
trovò  la  via  di  scamparoli  dalle  mani  ,  e  rifugiatasi 
in  Canossa  ,  fu  ivi  da  Attone  altrimenti  chiamato  A- 
dalherto  fabbricatore  di  quella  Rocca,  sì  gagliardamen- 
te di^,  che  vano  riesci  a  Berengario  ogni*  tentativo 
per  riaverla  (l) .  Passando  ella  frattanto  di  concerto 

con 
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con  Ottone  Re  di  Germania,  e  promettendogli  la  ma- 
AO  di  Sposa»  in  Italia  chiamoUoy  ove  giunto  con  eser- 
cito copiosissimo 9  scacciò  Berengario,  e  il  figlio  Adal- 
heno  dal  Regno  »  celebrando  poscia  le  nozze  colla  Ve- 
dova Regina. 

Allora  Berta,  ricorse  alla  Regina  stessa  ,  é  al  Du- 
ca Corrado  ,  pregandoli  ad  ottenerle  dal  nuovo  Re 
r  Investitura  de'  Beni  da  lei  posseduti  .  S' interposero 
la  Regina  »  e  il  Duca  cdia  loro  autorità  ;  ed  Ottone 
il  giorno  6  di  Febbrajo  del  9$t  stando  in  Pavia  le 
spedì  il  Diploma ,  cbe  la  ristabiliva  nel  dominio  del 
.Monistero  sua  vita  durante  ,  confermando  appartenere 
allo  stesso  luogo  Guastalla  ,  Luzzara ,  e  gli  altri  Paesi 
altre  volte  nominati  (a).  Ciò  fatto  picgossi  Ottone  ad 
usare  clemenza  verso  Berengario  e  Adalberto  ,  i  quali 
risalirono  sul  Txono  d'Italia»  riconoscendolo  in  Feudo 
da  lui. 

Scrive  Arnoldo  Wion,  che  la  Badessa  Berta  man- 
casse di  vivere  l'anno  960.  Chi  a  lei  succedesse  nella 
cura  del  Monistero,  non  è  ben  certo  ;  perchè  sebbene 
lo  stesso  Wion  poo^a  dopo  lei  la  Badessa  Scamburga  » 
si  può  dubitar  nondimeno  di  anacronismo»  giacché  ta- 
ciuta la  'Scamburga  »  che  reggeva  il  Monistero  nell* 

890,  vediamo  poi  che  qui  ei  la  ripone  senza  additar- 
ne buon  fondamento  •  Laonde  o  dir  converrebbe,  ch^ 

que- 
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questa  nuova  Scamburga  fosse  dalla  prima  diversa-,  o 
che  se  una  sola  Badessa  vi  fu  di  tal  nome,  ingannos- 
si  quello  scrittore  per  cosa  ceru  riponendola  sotto  un 
tempo  in  coi  piii  non  viveva. 

PrÌBUi  di  proseguir  innanzi  »  richiede  il  mio  «lavo* 
ro  una  riiletsione ,  che  ci  guiderà  insensibilfflente  a 
comprendere  ,  e  confessare  la  perdita  ,  clie  fece  in  sc- 
giuLO  il  Monistero  di  San  Sisto  di  non  poche  Terre 
sue ,  tra  le  qnali  certamente  vedremo  annoverata  Gua- 
stalla. Nell'Archìvio  di  quel  celebre  e  famoso  Moni- 
stero  abbiamo  un  antico  Registro  d'bvestiture  tratte 
dagli  originali  in  ancentica  forma  trascritte  ,  e  ricono- 
sciute da  Jacopo  Capitoni  Notajo  l'ottavo  giorno  di 
Novembre  del  1227  ,  copia  del  quale  ritrovasi  pure 
•nel  dovizioso  Archivio  de*  Signori  Canonici'  della  Cat- 
tedrale di  Parma,  ed  altra  se  ne  vede  nello  stesso  Ar- 
chivio di  San  Sisto  autenticata  da  Km  Pellizzari  No- 
tajo il  giorno  6  di  Marzo  del  1559  ,  d*onde  si  trag- 
ge  ,  che  al  tempi  di  Viccdomino  Vescovo  di  Piacen- 
za, che  risedeva  appunto  al  governo  di  quella  Chiesa 
nel  detto  anno  1217,  intervenendo  lo  stesso  Vescovo  y 
e  Aimerio  Diacono,  furono  tali  Investitine  légahnente 
riconosdiite,  e  trascrìtte.  Ivi  sono  Inseriti  tmti  i  Di- 
plomi, e  Privilegi ,  che  servono  a  dimostrar  Guastalla 
posseduta  dal  Monistero  fino  air  ultimo  indicato  Do- 
cumento di  Ottone  Re  di  Germania,  e  d'Italia  :  ma 
non  ve  ne  à  alcun  altro  dello  stesso  tenore,  se  non  se 
Mito  il  governo  di  Federigo  I.  detto  Barbarossa  ,  che 

tìs- 
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risse  pib  di  due  secoli  dopo  •  Ecco  uni  lacuna  »  che 

ci  mette  primieramente  ne*  dubbj  ;  e  ritrovando  noi 
poscia  documenti  ,  che  in  seguito  verranno  addotti  , 
pe*  quali  si  scorgono  decadu&e  le  Monache  da  questa 
signoria  indubicatamente  f  non  altro  ci  resta  »  che  an- 
dar cercando  per  iria  di  conghietture  come  potesse 
succedere  tal  cambiamento  di  cose* 

Il  dire ,  che  dopo  la  morte  di  Berta  Berengario  , 
e  Adalberto  se  ne  impadronissero,  non  so  come  potes- 
se sussistere;  e  dato  che  ciò  potesse  essere  avvenuto  » 

961  può  ben  credere  9  che  ritornato  Ottone  1.  in  Italia 
tttì  961  i  t  scacciati  que'  due  Tiranni  »  lasciar  Tolesse 
le  Monache  nelT antico  loro  possesso.  Non  saprei  in- 
durmi a  credere  che  Ottone  usurpatasi  Guastalla,  la 
donasse  a  Gualberto  Arcivescovo  di  Milano  in  quell 
ampia  dimostrazione  di  munificenza  fattagli  in  Roma 
Fanno  seguente,  allorché  il  giorno  della  Purificazione 
di  Maria  Vergine  fu  coronato  Imperadore  da  Papa 

^61  Gioanni  XII.  «  investendolo  di  tante  signorie  »  siccome 
abHamo  da  Landolfo  seniore  (  ^  ) .  Piuttosto  a  me  pa^ 
re>  che  sotto  il  governo  di  lui  tali  cose  ar venissero  , 

per 
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per  le  quali  réndutesi  le  Monache  ree  della  cesarea 
indignazione ,  perdessero  poco  dopo  moltìssiiiu  de*  loro 
Uni.  Quell'Adalberto  ,  il  quale  aveva  regnato  con 
Berengario  IL  in  lulia,  venne  fanno  96S  Aartivamen- 
te  in  Lombardia ,  ove  come  narrano  il  oontinuator  di 
Reginone,  e  l'Annalista  Sassone  dal  Maratori  allega- 
ti f  semi  gittò  di  sollevazione  contro  T  Imperadore  • 
Tra  quelli  che  presero  a  di  lui  favore  partito,  anno- 
verossi  Sigolfo  Vescovo  di  Piacenza  ,  il  quale  potè  di 
kggìerì  indur  le  Monache  di  San  Sisto  a  prestar  aju- 
to  all'inquieto  Adalberto»  cofne  s'indusse  ancora  a  far 
lo  stesso  Guido  Vescovo  di  Modena ,  per  quanto  al 
Muratori  probabilissimo  sembra  .  Spalleggiato  adunque 
da  questi,  e  da  altri  Signori,  venne  Adalberto  ad  ap- 
piattarsi con  cattivo  animo  sulle  rive  del  Po  ,  non 
lun^  dal  dìstrem  di  Modena^  come  va  pensando  l'ocu- 
Jatissimo  Critico ,  e  secondo  me  ne*  terrìtorj  di  Gua- 
atalla  ,  Luziara ,  Paludano  ,  Pcgognaga  ,  ed  altri  luo- 
ghi  dalle  Monache  posseduti ,  e  qui  prese  quartie- 
re ,  e   cominciò  a  stendere   la  sua  potenza,  miran- 
do a  rendersi  novellanoente  dell'  Italico  Regno  pa- 
drone . 

Gualberto  Arcivescovo  di  Milano  ali*  Imperador 
fedelissimo  »  veggendo  il  grave  danno  che  soprascava- 
gli,  non  mette  punto  neghittoso,  ma  chiamato  in  sua 
compagnia  Gualdo  Vescovo  di  Cremona,  recossi  in 
Germania  a  rappresentargli  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
va- 
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vavano  gli  affari  d' Italia  (  a  )  .  Ottone  reso  parteci[)€ 
degli  attentati  di  Adalberto,  spedì  tosto  Burcardo  Du- 
ca d'  Alcmagna  a  queste  parti ,  il  quale  messa  una 
buona  e  valorosa  flotta  sul  Po ,  venne  ad  assalire 
il  nemicQ  »  cui  ruppe ,  e  disperse  con  segnalata  Vic- 
toria <^). 

Fu  questo  in  mal  punto  di  tutti  coloro  ,  che 
avevano  favorito  Adalberto  ;  imperciocché  il  Vescovo 
di  Modena  fu  da  Ottone  imprigionato  ,  e  quel  dì 
Piacenza  fu  Tanno  appresso  relegato  oltre  i  monti  % 
e  le  Monache  di  San  Sisto  »  come  bea  chiaro  appari* 
sce,  private  di  moke  loro  terre ^  e  castella,  e  spedal- 
mcnte  di  Guastalla .  E  perchè  grande  era  divenuto 
nel  cospetto  di  Ottone  il  merito  di  Gualberto  Arcive- 
scovo di  Milano  per  i  contrast;gni  che  di  sua  fede 
dati  gli  avea  »  degno  Io  giudicò  d'essere  investito  di 
questa  Terra  con  tutti  que*  diritti  che  avean  prima 
le  Monache  posseduti»  speciahnente  delle  rive  def  Po, 
che.  sempre  al  Guastallese  territorio  appartennero .  Di 
tutto  questo  certi  ci  rende  Carlogerraano  Sormani  Mi- 
lanese ,  il  quale  abbreviando  alcune  Dissertazioni  di 
Niccolò  Sormani  suo  Zio  Prefetto  dell'  Ambrosiana 
Biblioteca  >  e  molto  pratico  delle  ancicbità  di  sua  Pa* 

tria» 
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triaj  scrìve  così:  Nel  secolo  A.  trovo,  che  r Arcìvcseo* 

vo  Walperto  posstdeva  tra  gli  ahri  Feudi  Gu^ 

^dla  con  le  rive  del  Po  (a)  ,  fien  mi  spiace'  di  noft 
aver  trovato  il  documento,  che  fa  noto  al  Sormani  , 
flientre  giovar  ci  potrebbe  non  ^oco  nel  bujo  de' tem- 
pi-, onde  ora  si  tratta» 

Questo  Arcivescovo  9  che  molto  viene  per  prudjeifc- 
za  e  probità  celebrato,  prese  dunque  a  governare 
Guastalla  sottratta  dalla  ubbidienza  delle  Monache  ;  ^ 
dopo  lui  ne  tennero  indubitatamente  il  dominio  Ar- 
nolfo, che  gli  successe  intorno  al  971  >  e  Gottifredo  ,  971 
che  i'arnio  ^75  subentrò  al  governo  della  Chiesa  Mi-  5775 
lanese ,  riconoscendola  dalla  suprema  imperiale  e  re* 
già  podestà  9  che  poteva  di  questo  Feudo  a  sua 
voglia  disporre  ,  siccome  apparisce  aver  fatto  nel  979  975  • 
flmperadoT  Ottone  li.,  il  quale  gratificar  volendo  Si- 
gifredo  Vescovo  di  Parma  ,  munillo  a'  5  d'Aprile  di 
un  Privilegio  ,  nel  quale  gli  concedeva  l'esenzione  da 
ogni  gabei/a  p  tributo  per  qualunque  sua  Nave  »  che 
da  Parma  a  Ferrara  per  Po ,  o  per  altro  acquedotto  < 
indirizzata  a  fosse  (^}:  dal  che  si  rileva ,  che  doveo* 

do 


(a)  Ciò  ai  legge  nel  LiVra  ìmicda-  /ma.  Il  compendiaiort  era  Regio  Viear* 

lo  t  Gùmm*  iumda  it"  PuMg^  ttmeom  imX  Sopno  ,  «  pubUieè  il  Libco  •  yvnm» 

t«f9tf4kt-€iiM  mitta   Gui  ,  ktH  mtt»  ucorm  Don  Nicsolò  MO  Zio  . 

l>iùc*à  di  MOaa»  nìP  iaumb  il  v»-  (»)  Si  aliqué  Natit  atteu/us  CautUl 

rit  Dittma^mU  tntt*  «  ttm/tnéh  da  Ma-  Efiuopit    Parmenm   ftr  Padum  ,    aut  ptt 

noieriut  del  Sig,  Don  Nictolh  Somant  06-  mliqutm   aqutduSum    Ftrraham    tranueru  ,  4 

ti.  Prtjeno  del  Collegio,  e  dell'  Ambrosum  nullum  exinde  triiuium  exigit  ,    au:  rdjui- 

nt  Biéltoiett  =  Aftleno  ptr  Pietro  Frante-  rert  unta .  Af  ud  UghtU.  lui*   Sac«  ÌA 

tea  MaUteaa  17JJ  m  I  ,  allo  pag.  y< .  BjÌKi  farà. 

Tic  //  Pnr.cipato  degfi  Aitìnmtl  di  Hi» 

Tom.  /•  I 
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do  necessariamente  le  Navi  del  Vescovo  in  tal  viag- 
gio toccar  i  confini  dei  Guastallese  ,  o  scorrendo  ii 
Po ,  o  Tcramente  attraversando  ie  nostre  allora  piU 
ampie  Valli  «  poteva  disporre  T  Imperadore  de'  Dazj 
Guastallesi ,  se  non  altro  almeno  con  far  che  chi  ave- 
va da  lui  salvo  condotto,  non  fosse  a  pagarli  sforzato . 

Nel  detto  anno  appar  che  mancasse  di  Vita  l'Ar- 
civescovo Gottifredo  ,  a  cui  fu  d*  uopo  eleggere  un 
successore .  Era  molto  potente  a  que*  giorni  in  Milano 
un  certo  Bonizio,  o  Bonizone  da  Carcano,  dairUghel- 
H  (  a  )  ,  e  dal  Purìcelli  (b)  chiamato  Ambrogio  ,  il 
quale  favorito  al  sommo  dall'  Imperadore  ,  quasi  dis- 
poticamente quella  Città  governava  .  Costui  ambizio- 
so di  ampliar  maggiormente  la  sua  possanza,  deliberò 
di  far  sì  che  Landolfo  suo  figlio  venisse  a  quelfArcfr- 
vescovado  innalzato  %  e  ben  seppe  egli  a  forza  di  si- 
monie 9  come  r  abuso  di  que*  tempi  barbarici  sovente 
portava  ,  procacciargli  un  grado  sì  onorevole .  Giusta 
l'autorità  di  un  altro  Landolfo  Istorie©  detto  il  senio- 
re ,  che  a  que*  giorni  fioriva  salì  il  figlio  del  prepo- 
tente Bonizio  all'Arcivescovado  1*  anno  580  (c);  ben- 
ché altri  non  sembrino  accordarsi  su  questo  punto  9 
dimostrato  ciò  non  ostante  incontrastabile  dall' eruditis- 
si- 


(«)  Ital.  Sacia  Efise. Medisi. ToOk  Hiuor.  McdioL  lik     eap.  <e. 

ZV.  col.  9*.  Hct.  IcaL  Tom.  IV. 

(A)  DiMit.  Naaaritt.  cap.  iC 
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Simo  Sassi  nelle  note  al  Sigom'o  .  Quindi  Guastalla 
venne  per  tal  maniera  ad  essere  governata  dall' Arch 
vescovo  Landolfo. 

Il  di  lui  Padre  credendosi  ornai  insuperabile»  do- 
po aver  ottenuto  quanto  bramava ,  cos)  al  suo  tiranni- 
co genio  allargò  il  freno  ,  che  insopportabil  si  rese  a' 
suoi  Concittadini,  i  quali  tanto  pili  prendevano  argo* 
mento  di  odiarlo  ,  quanto  che  ben  ne  sapevano  l'ori- 
ce 9  che  al  dir  dello  Storico  antico  era  plebea  y  e 
però  in  lui  meno  «ofoibìley  quanto  pib  di  prepoten- 
za e  ^  orgoglio  s!  arrogava  .  Non  pìh  dunque  soffi!- 
rendo  i  Milanesi  di  vedersi  a  lui  soggetti  ,  mossero 
impetuosa  sollevazione  contro  di  lui  ,  e  de'  fìglj  .  Pre- 
se con  gran  tumulto  Tarmi»  fu  nella  mischia  ucciso  il 
tiranno I  e  non  potendo  resistere  né  f  Arcivescovo»  nè 
i  di  Im  quattro  fratelli  Reginaldo  ,  Guicdardo  ,  Uber- 
tmo  ,  e  Benzone  alT  impeto  de'  allevati  »  presero  lo 
spediente  della  fuga, 

-Aiiora  J' Arcivescovo  non  sapendo  meglio  come 
tener  saldo  il  suo  partito»  ch*era  una  stessa  cosa  con 
quello  dì  Ottone  Imperadore  »  deliberò  di  servirsi  de* 
Benefizi  Ecclesiastici,  per  darli  in  premio  a' Capitani  » 
e  Soldati ,  che  avessero  voluto  a  suo  favor  militare  ; 
e  le  facoltà  delle  Ch  i€se  disperdendo  ,  distribuille  co- 
gli  parve  a*  suoi  disegni  opportuno  {a)  ,  Dt  Feu- 
di 


(')  EccU„a  f^cutnin,if  «m/M  CUrkvum  iUttauit  nUttiaMi  im^iiM,  AraiUf.lti 

«cor.  Medio!.  Lib.  I. 
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di,  che  la  sua  mensa  arcivescovi!  possedeva,  fu  ezian- 
dio largo  c  liberale  altrui  ;  e  non  essendo  tra  questi 
r  ultimo  quel  Guastalla  9  disegnò  collocarlo  ia  chi 
più  fido  essere  a  lui  poteva  ia  quelle  crìtiche  contili, 
genze.  Adunque  deliberato  di  alienar  questa  Terra  ^ 
dìedela  in  Feudo  a  suo  fratello  Ubertino  assieme  colla 
Terra  di  Malegnano  ,  come  ne  assicura  il  Corio  gra- 
vissimo Scrittore  delle  cose  Milanesi  (a).  Pare,  secon- 
do il  Cav  itello  »  che  fosse  mandato  a  guardia  di  que- 
sto sito  9  e  pur  anco  di  Re  vere  il  fratello  fienzone(^}, 
mentre  ricorrendosi  ad  Ottone  per  la  conferma  di  tut- 
to questo  9  stabilì  egli  con  Bolla  d*  oro  Ubertmo  net 
suo  possesso  novello  .  Il  Corio  ,  cui  siamo  di  una  sì 
bella  notizia  tenuti,  era  ben  uomo  da  poter  sapere  tut- 
to questo  con  certezza  indubitabile  }  e  quantunque  al> 
quanto  errasse  nel  supporre  tali  cose  accadute  sono  il 
dominio  di  Ottone  IIL  »  quando  pare  essere  succedo- 
ce  sotto  r  Impero  di  Ottone  IL  »  non  è  tuttavia  que- 
sto un  error  tale  ,  che  d  co$trìnga  a  non  credergli  in 
nulla ,  L*  anacronismo  in  buona  legge  di  critica  non 
giova  a  mostrar  un  fatto  insussistente,  quando  ridot- 
^  20  alle  «ue  circostanze  non  patisca  altra  ecceiicMie  • 

Sebbene  in  questo  ai&ure  non  è  forse  con  agevo> 
ìe  giudicare  del  tempo;  conciosiaché  altri  dopo  il  Co- 
itio  vi  fucfltno  9  che  riportarono  tutti  questi  accidenti 

al 
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al  tempo  di  ^Ottone  III.  ,  tra  quali  v*  è  il  Sigonio  ^ 
che  ne  ragiona  all'anno  990  (a).  Il  Muratori  seguen- 
do il  suo  compatriota  piuttosto  che  l'autorità  di  Lan- 
dolfo ,  e  del  Sassi  a  lui  ben  nota  9  riferì  aneli*  egli  la 
narrazione  di  simili  aTTenimenti  sotto  Fanno  991 9  e 
disse  :  Circa  il  tempo  la  Stona  d  lascia  nelle  tenebre  , 
e  mi  prendo  la  libertà  di  narrar  qui  le  sollevazioni  sud- 
dette ,  con  qualche  barlume  di  verisimigliania  ,  che  tra- 
vandod  troppo  ^vane  il  Re  Ottone  III,  ,  c  morta  la 
Madre  sua  »  e  passata  ia  Germania  £  Avola  sua  Ade- 
laide f  potesse  4dlom  il  popolo  di  Milano  prender  t  armi 
eontro  del  suo  Ardvescovo  (b)  ,  Ma  in  tanta  Tarìetà 
sarà  ben  a  me  lecito  ancora  seguir  piuttosto  T  opinio- 
ne fondatissima  di  Landolfo  Storico  di  tanta  antichità 
corroborata  da  quella  di  Arnolfo  ,  e  dalla  critica  bi- 
lancia del  Sassi»  poiché  se  Ubertino  da  Carcano  fatto 
Signore  di  Guastalla  per  opera  delTArdTescovo  sa» 
Iratelloy  fa  nel  dominio  corfermato  dalT  Impentdore  con 
Bolla  cT  oro  y  come  il  Corio  scrive  ,  ben  è  certo  , 
che  qnesto  Imperadore  non  potè  essere  Ottone  III.  il 
^uale  non  fu  coronato  Imperadore  se  non  se  l'anno 
997  i  m  oHbene  il  padre  di  lui  Ottone  IL 

Fin  a  quando  rimanesse  Guastalla  in  potere  di 
tTbertiao,  dir  noi  saprei  4  Penso  nuUadimeno  ,  che  sic- 

co- 


co  SigoiMi  d«  fUgnolulic  lib.y.  <*)  AanaU  d' Italia  all'  an.  yjJ. 

al  w.  fjo. 


ISTORIA 

come  fu  tumultuario  1* acquisto  eh* egli  ne  fece  »  coà 
il  suo  dominio  fosse  di  poca  durau.  Nelle  nostre  par- 
ti di  Lombardia  andavasi  allora  molto  allargando  in 

ricchezze  e  possanza  la  famiglia  di  Sigìfiredo  Conte  9 
venuto  a  noi  verso  il  principio  del  secolo  dal  contado 
di  Lucca  .  Egli  al  dir   di  Giordano  $i  era  già  impa- 
dronito di  varie  Castella  sul  Modenese  >  Reggiano,  e 
Parmigiano  (a)  •  Queir Attone^  altrìmeoti  detto  Adal- 
berto, il  quale  9  come  dicemmo  «  fabbricò  la  Rocca  d; 
Canossa  ,  e  vi  difese  Adelaide  che  poi  divenne  sposa 
di  Ottone  I.,  era  secondogenito  del  detto  Sigifredo,  e 
parte  per  eredità  paterna  ,  parte  pel  favore  dello  stes* 
ao  Ottone  ,  la  cui  nipote  ildegarde  prese  egli  in  con- 
sorte (^)  9  si  fece  sempre  pih  grande  »  ottenendo  fra 
gli  altri  luoghi  Bresselloy  ove  fondò  una  fiadia  di 
Monaci  Casinesi  (c)  *  £*  facile  che  acquistasse  del  pa- 
ri Gnastalla  con  altri  luoghi  un  tempo  signoreggiati 
dal  Monistero  di  San  Sisto  ,  giacché  rimane  fuor  dì 
dubbio ,  e  verrà  da  noi  comprovato  ,  che  i  suoi  nipo- 
ti» e  la  Contessa  Matilde  sua  discendente  ivi  domina- 
rono. Certa  cosa     che  Tedaldo  figlio  del  detto  At- 
tone  possedeva  la  Corte  di  Villala  nel  1007  (à)  ^  e 
che  nel  1012  Bonifezio  figliuolo  di  &>so  lui  riseder 

tro- 
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trovasi  ia  Pegognaga  (a)  ,  luoghi  gii  molto  prima 
dal  detto  Monistero  perduti.  Chi  può  vietarci  dunque 
il  supporre  ,  che  in  poter  di  Tedaldo  Guastalla  noa 
fosse  giunta?  S'egli  divenne  per  fino  Conte  di  Mode- 
na» e  di  Reggio»  come  sovente  ne*  suoi  Annali  il  Mu« 
latori  asserisce  »  assai  più  facilmente  ebbe  a  far  suo 
questo  piccolo  territorio  ,  su  cui,  non  era  chi  alla  sua 
potenza  avesse  forza  di  opporsi ,  quando  lo  stesso  suo 
genitore  non  glie  lo  avesse  già  molto  prim^  ac(jui- 
stato  • 

Per  tal  maniera  tornata  Guastalla  ad  essere  con- 
siderata come  territorio  di  Reggio  »  fadl  divenne  ai 
Vescovi  Reggiani  toglierle  quella  immediata  dipenden- 
za dalla  Sede  AppostoHca,  che  avea  goduta  poco  pri- 
ma, a  cagione  del  privilegio  conceduto  a  tutte  le  Pie- 
vi ,  e  Cappelle  soggette  ai  Monistero  di  San  Sisto,  Il 
che  tanto  è  vero  essere  succeduto  ,  quanto  che  i  me<« 
desimi  Reni  delle  Chiese  di  Guastalla  e  Luzzara  fu- 
rono essi  pure  uicorporati  alla  Mensa  episcopale  di 
Reggio,  come  apparirà  dalla  alienazione  fattane  poi  a 
titolo  enfìteutico  in  favore  di  Bonifazio  Marchese  di 
Toscana  dal  Vescovo  di  quella  Chiesa  .  Ma  non  per 
questo  sminuito  rimase  lo  splendore  della  nostra  Chie- 
sa» che  anzi  nacque  ben  tosto  occasione  onde  accre- 

SCÌUp 
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sciuto  le  fosse ,  per  opera  senza  dubbio  di  Teuzone 
Vescovo  Reggiano  ,  che  in  questi  tempi  fu  assunto  at 
governo  cU  quella  «Diocesi  •  Imperciocché  riflettendo 
noi  alla  somma  degnazione  di  un  Romano  Pontefice 
venuto  personalmente  a  consecrarta,  non  possiamo  cre- 
dere che  altronde  a  ciò  far  si  movesse  ,  fuorché  dalle 
premure  a  lui  fatte  dal  buon  Prelato  ,  il  quale  eoa 
procurare  ai  Guastaliesi  una  tale  onorificenza  9  ebbe  in 
animo  di  farli  rimanere  contenti  di  esser  tornati  sot- 
to la  sua  pastoral  direzione  •  Quali  cagioni  traessero 
un  Papa  a  queste  parti,  noi  io  verremo  brevemente 
accennando . 

99^  Morto  il  Pontefice  Gioanni  XV.  Tanno  996  ,  il 
Re  Ottone  IIL  operò ,  che  il  suo  parente  Brunone 
fosse  a  tanta  dignità  innalzato,  siccome  avvenne,  pren- 
dendo egli  il  nome  di  Gregorio  V.  U  nuovo  Papa 
decorò  tosto  Ottone  dell*  imperiale  corona  ;  ed  insigni- 
O  to  egli  di  sì  alto  titolo,  chiamò  a  sindicato  il  Sena* 
tore  di  Roma  Crescenzio  ,  il  quale  .sotto  il  morto 
Pontefice  era  stato  molto  alla  santa  Sede  molesto  ;  e 
prevedendo  ,  che  spogliar  non  dovesse  in  avvenire  il 
turbolento  suo  genio,  era  per  togliere  di  lui  una  esem- 
plare vendetta ,  se  il  nuovo  Papa  bramoso  di  segnar 
con  atti  di  clemenza  1* epoca  del  suo  governo,  impe- 
trato non  gli  avesse  perdono  .  Ma  allontanandosi  Ot- 
tone, tornò  Crescenzio  alla  primiera  perfidia  ,  facendo 
eleggere  un  Antipapa  nella  persona  di  Gioanni  Ve- 
scovo di  Piacenza ,  e  costringendo  il  legittimo  Ponte- 
fice 
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£ce  a  fbggirsi  da  Roma  verso  il  mese  dì  Maggio  del/  ^5^7 
anno  appresso,  giusta  il  computo  deireroditissimo  Fa-*, 
gi  C<*)*  Venne  dunque  Papa  Gregorio  V.  in  Lombare 
dia  ,  c  radunato  in  Pavia  un  Concilio,  seomunicò  lo 
scismatico  Crescenzio  ,  e  i  suoi  aderenti  ,  aspettando 
che  rimpcradore  sbrigato  dalle  guerre  ,  che  in  Ale« 
magna  sosteneva  contro  degli  Slavi»  tocnasse  in  Italia  a 
difender  coli'  armi  le  sue  turbate  ragioni  •  In  questi 
tempi  è  cosa  certa  che  fu  a  Guastalla,  e  che  innalzan- 
do r  antica  Cappella  di  San  Pietro  alla  dignità  di  . 
Pieve  9  cioè  dandole  il  suo  Arciprete  ,  e  «biUtandol;^ 
ad  avere  ti  fonte  battesimale,  solennemente  la  consa- 
crò :  leggendosi  confermato  tal  fatto  istorìco  in  una 
Bolla  di  Urbano  IL  9  in  un  Privilegio  della  Contessa 
Matilde  ,  in  altra  Bolla  d'Linocenzo  II.,  e  in  diversi 
documemi  ,  che  ricorderemo  a'  luoghi  loro,  e  pubbli- 
cheremo intieramente  nella  nostra  Appendice.  Ma  del 
preciso  tempo  di  tale  consecrazione  non  convengono 
punto  co/oro  che  ne  Avellano, 

Gianfrancesco  Negri  Bolognese  (^)  ,  il  F.  Bena- 
mati (c)  ,  e  il  P.  Flaminio  di  Parma  (i),  pongono 
tale  consecrazione  sotto  l'anno  996  .  Ma  se  unicamen- 
te nel  Maggio  dell'  anno  dopo  si  toUe  il  Papa  da 

Ro* 
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Roma  »  come  si  è  detto  »  scorgesi  insussistènte  simile 
opinione  »  non  altronde  nata  «  che  da  una  Inscrizione 
dipinta  sul  muro  di  detta  Chiesa  ,  entrato  di  poco  lo 
scorso  secolo,  che  dice  così. 

GREGORIVS  V.  P.  M.  ECCLESIA  UaC  DE  CA 
FELLA   IN    PLEBE  PROMOTA  COSECRAVIT 

APOSTOLICJEQ  SEDI   PROTECT*  SPECIALI 

COFOVEDA  MANDAVIT   ANNO   DNi  NO- 

MO 

NIGETESIMO    NONAG.  SEXTO 
VABANVS    POSTEA    .  IL    PASCHALIS    .  U. 

ET  INOClT.'  IL  SVMMI  POTIFICES  SV. 

IS   DIPLOMATIBVS    HOC  IDLM 

CUF  IRMAVERVT  • 

Io  ò  sostenuto  che  tal  consecrazione  appartenga  all' 

anno  997  -,  e  che  debba  fissarsi  al  giorno  si  di  Set* 
tembre  ,  in  cui  corre  la  festa  del  glorioso  Apjìostolo 
ed  tvangelista  San  Matteo,  giacché  l'uso  antichissimo 
della  Chiesa  di  Guastalla  suole  in  tal  giorno  celebrar 
^'uffizio  di  tale  dedicazione  Ma  ò  poi  reduto 

che  il  valoroso  Monsignor  Bernardino  Baldi  scritto  la- 
sciò 

  .  ■> 
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sciò  nella  sua  non  terminata  Istoria  Guastallcse  ,  do- 
versi fissare  un  tale  avveriimcnto  verso  il  principio  dì 
Febbrajo  del  998  (a).  Io  rispetto  grandemente  que- 
sto Scrittore  ìlluminaiissimo ,  né  saprei  del  tutto  riget- 
tare r  opinion  sua  ;  tanto  pili  che  parrai  cosa  sicura , 
che  intorno  al  cominciar  di  Febbrajo  del  detto  anno, 
il  Papa  sciolto  già  dal  Concilio  di  Pavia,  si  trattenes- 
se con  Tenzone  Vescovo  di  Reggio  in  quella  Città  , 
ove  consecrò  del  pari  la  maggior  Basilica  di  S.  Pros- 
pero. Concedo  al  P.  AfFarosi  che  i  versi  già  esistenti 
sopra  la  porta  di  quel  Tempio  ,  riferiti  dall'  Ughelli  , 
e  da  lui,  sieno  mescolati  di  errori  storici  nrt  ricordar 
la  consecrazione  della  detta  Basilica  (  ^  )  ,  ma  questo 
proviene  dall'essere  stati  scritti  alquanto  tardi ,  nè  mi 
si  potrà  negare  che  anche  qualche  verità  non  vi  si 
contenga  ,  nè  si  è  ancora  mostrato  falso  ,  quanto  essi 
affermano  di  quella  funzione  di  Papa  Gregorio  fatta 
in  Reggio  ,  appunto  circa  il  cominciar  di  Febbrajo  , 
incerveiiCndovi  l'Arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  molti  al- 
tri Prelati  (*).  Stando  cosi  le  cose,  non  resta  alcuna 

dif. 


{a)  Baldi  Istoria  di  Cuzuatla  MSS. 

{b)  Aiftroii  Memor.  d.-i  Monisccro 
di  S.  Prospero  .  P.  I.  pig.  57. 

(*)  L'unico  errore  certo  poito  in 
que' versi  (  te  pure  dir  li  può  errore  co- 
M  pronunaiata  dubbiosimeiite  )  i  ibrse  il 
•irsi  /atta  tal  Comccrazione  mentre  il  Pa- 
la  andava  al  Concilio  di  Pavia  ,  paren- 
di.  cbe  dir  si  debba  piuttosto  fatta  m-n- 
ae  riiornara  ,  Al  sommo  barbato  i 


r  ultimo  distico,  che  dice:  Sant  h^c  Sin^ 
te  Dea  ,  dum  terlìjt  imptrat  Oiho  ,  At^at 
JCaltndarum  fjja  nova  Februt.  Forse  deve 
dir  nona  ,  Cosi  che  11  strano  linguaggio 
cotriiponda  a  nuno  KaUtdai  fibrusrii  , 
cioè  a' 14  di  Gconajo  .  Ma  comunque  sia, 
vediamo  che  al  ti  dtve  ascrivere  tal 
successo  ,  nnn  già  alF  anno  addietro  ,  co- 
me alai  Àiino  se: irto  . 
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difficokà  t  persuaderli ,  che  afU  premura  del  Vesco^ 
TO  Tenzone  debbasi  anche  la  comecrazione  della  Pie- 
Tc  di  Guastalla  «  Io  amerei  di  ttner  la  mia  prima 
sentenza,  in  dirla  consecrata  il  n  di  Settembre  del 
$97  ,  potendo  essere  che  il  Papa  in  quelle  circostan- 
ze aadasse  «  tornasse  ,  come  l'opportunità  Tichfede> 
va  9  niuna  cosa  obbiigaadod  a  credere  ,  die  da  Set- 
tembre sino  a  tutto  Gennajo  si  trattenesse  seHa  Di<v 
cesi  di  Reggio  ^  ma  in  tanta  oscurité  dì  cose  non  vt>- 
glio- ardir  di  preporre  l'opinion  mia  a  quella  del  Bal- 
•di,  cui  non  contrasta  punto  la  ragione  de' tempi. 

E  iasvero,  sebbene  akuni  Storici  cedano  che 
•sia  dentro  Tanno  ^97  Ottone  III.  ritornasse  di  Ger- 
mania  ,  e  «riconducesse  il  Papa  nella  sua  Sede,  è  fuor 
«di  dubbio  6h'«i  non  fece  'rìtomo  se  Aon  entro  il 
?98,  «o»i  scrivendo  il  Cronografo  Madderburgense 
presso  il  Pagi,,  e  i  due  Cronisti  Sassoni  Eccardiano  , 
•e  JLcibniziano  ^  a'  quali  nè  seppe  ,  nè  potè  negar  fe- 
•de  4' eruditissimo  Mansi  (  a  )  .  Quindi  niuna  rìpugnan» 
za  s'incontra  nel  dire  ^  che  il  Papa  fosse  tattanria  fra 
:&oi,  oonrendo  il  Febbrajo  dell'  anno  stesso  ^  nè  trova 
ostacolo  V  ^poca  issata  dal  Baldi  alla  Consecrazion 
(della  nostra  Pieve  9   comechè  non  si  volesse  riputar 

tutto  ^cura  -  Venne  poi  T  In^pcrador  ia  Italia, 

-«gi3simgmso=lgagite3rafa>»*  t\   ■  ■  i  i 

'•^à)  Met.  la  BaroAÌttiB  ftd  «na.  ffj  loc. -de.  ptf.  ff^* 
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«  ripassando,  seco  a  Roma  lo  trasse  ,  ove  dì  leggie- 
ri superato  Crescenzio ,  e  fattagli  con  morto  infame 
pagar  h  pena  de  suoi  delitti  (a^,  atstim  alla  Chic- 
ca la  primiera  tranguiilici* 


(i>  n  n«U11oii  «ti  T.  tv.  itgR  Ab. 

mli  B«D«cl«tcini  pLib><!ir<'i  lina  Carta  di 
OctOM  III.  £>*U  III.  Aal.  Mtit   anno  do- 

mMtm  ihcin.  MiXKJKrm.  Mìa  JBt, 


««•  rrr.  OMonfc  ngnamh  xv.  Imptrii  //. 
A3lum  Romg  fmaé»  Cmmtbu  éuotbn^ 

tujfcntiu  futi , 


fiiic  del  primo  lÀbro-i 


< 
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GUASTALLA 


LIBRO  SECONDO. 


on  tanto  è  dover  deiristoricò  le  passate  cose  In 

quella  maniera  che  avvennero  fedelmente  narrare  , 
quanto  i  falsi  racconti  di  poco  illuminaci  Scrittori  to- 
glier  di  mezzo ,  affinchè  la  sola  verità  per  quanto  è 
possibile  sopravviva  •  Scarsissime  pertanto  essendo  le 
notizie  rimasteci  di  Guastalla  nel  corso  di  quegli  oscu- 
ri tempi 9  de'quali  ora  facciamo  parola,  nè  dato  essen-i 
do^i  di  poter  dire  ciò  che  l'antica  barbarie  volle  na- 
sconderci ,  piaccia  almeno  ai  nostri  leggitori  ,  che  sul 
principio  (li  questo  Libro  alcune  cose  io  rigetti  da  al- 
tri nella  Storia  Guastallese  senza  fondamento  inserite  • 
Non  occorre  trattenersi  a  lungo  su  ciò  che  il  P*  Be« 
namati  racconta  intorno  alla  gravissima  peste ,  ond' 
egli  afferma  che  fosse  travagliata  Guastalla  1*  anno 
200^;  poiché  seguendo  a  dire  che  liberati  per  dirùia 

pie- 
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pietà  ì  Guastallcsì  da  si  terribil  flagello,  alzarono  tr« 
anni  dopo  da*  fondamenti  una  Chìesa^  di  vaga  struttUf 
fa  a  San  Rocco  dedicata  (a)»  si  dimostra  abbastanza 
poca  versato  nella  Storia ,  volendo  intitolato  un  Tem- 
pio  ad  ua  Santo  ben  tre  secoli  prioia  eh'  egli  fio- 
risse . 

Confonde  Io  stesso  autore  la  Cronologia ,  ove 
iuppone  aver  fin  circa  questi  tempi  avuto  i.  Cremone- 
si domìnio  in  Guastalla  (h^  ^  quando  è  cosa  certa  y 
che  non  si  avanzarono  a  signoreggiarvi  se  non  molto 
dopo,  come  vedrassi  .  Anzi  non  sarebbe  stato  facile  a 
quel  popolo  stendere  il  suo  comando  sin  qiù  ,  giacché 
giunto  non  era  pur  anche  a  dilatare  i  confini  del  suo 
territorio  fin  alla  opposta  riva  d«;l  Po^  trovandosi 
prove  certissime  9  che  Casalmaggiore,  Viadana ,  Pom- 
ponesco  ,  e  Suzzara  formavano  allora  una  parte  del 
teiTÌt<HÌo  di  Brescfa  ,  e  che  i  medesimi  luoghi,  tratto* 
ne  Suzzara,  erano  poss'duti  dagli  ascendenti  della  no- 
bilissima Casa  d*  Este  (c) ,  la  quale  tenendo  piede 
eziandio  in  Correggioverde  / d)  ,  veniva  a  tener  fron- 
tiera ai  confini  del  Guastallesci  posseduto  a  que*  giorni  » 
come  io  già  dissi  »  da  Tedaldo ,  vivente  ancora  nel 
loxi  loit,  e  posdg  dal  Marchese  Bonifazio  suo  figlio. 

£ 


(«)  ittotiA  di  GautalU  paf.  14.      up.  j  ftg.  49. 

(*)  Ivi         If  .  '  (4)  Doctim<>nro   .^rl    131^  anno  H 

<#)  MnraCQri  4KÌduti  Esterni  P.  L    Caapi  P.  L  Regut.  N.  LXXV. 
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E  ben  prosiegue  Io  Storico  ad  ammassar]  errori 
sopra  errori  nel  dire  ,  che  rimasto  vcdoyo  il  Marchese 
Bonifauo  della  prima  moglie  Kichilda  figlia  di  G'mU 
berto  Conte  Palatino,  passb  a  secondi  ^nsali  con  Bear 
trìct  fiffia  di  Corrado  ,  e  sorella  di  ffetuico  III,  Impe- 
radore,  giovane  di  eingoiar  pietà  e  religione ,  dalla  quan- 
te hehhe  in  dote  la  Città  di  Pisa  ,  con  altri  luoghi  ndU 
Toscana,  e  nella  Lombardia  ,  toccandogli  anco  Guastal- 
la (a)  •  Ricopiò  fedelmente  tali  spropositi  in  questo 
nostro  medesuno  secolo  il  P.  Flaminio  di  Parma  (3), 
senza  curarsi  di  cercar  migliori  informazioni  presso  il 
Ffofieatini  (c) ,  il  Bacchini  (d)  y  il  Pagi  (c),  e  il 
Muratori  (/),  da' quali  appreso  avrebbe,  che  Beatrice 
non  era  altrimenti  figlia  di  Corrado  ,  ma  che  ebbe 
per  padre  Federigo  Duca  della  Lorena  superiore  9  il 
quale  getieroUa  da  Matilde  figlia  di  Ermanno  Duca 
di  Sreria .  Nel  rìleTare  Torigin  vera  di  Beatrice  9  av- 
rebbe conosduto  ben  tosto ,  che  nulla  possedendo  i 
genitori  di  lei  in  Italia  ,  non  potevano  darle  in  dote 
nè  Pisa,  nè  Guastalla  ,  come  il  Benamati  si  finse.  Di 
pili  le  avesse  consultato  i*  antico  Donizone,  rozzo  ben- 
sì ma  veridico  Scrittore  di  que* tempi»  si  sarebbe 
chiarito,  che  non  già  in  Italia ,  ma  bensì  nelhi  Franr 

da 


f*)  toc.  cit.  lib.  1.  pig.  4». 

(i)  Mcmor.  Inor.  della  ProT.  OWWV.  (()  Cricic.  in   Baroaium   ad  inattm 

«I  Bologna  T.  L  pag.  ili ,  lera. 

(c)  Vira  di  MatUdc  lib.  |.  {fy  AmmUì  4' Itali*  «11* «ano 

Tom*  /•  / 
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da  venne  a  Beatrice  assegnata  la  dote  (a)' 9  confer- 
mandolo il  Fiorentini  (5)  ,  e  rilevando  il  Muratori 
da  un  passo  di  Alberico  da  Trefonti ,  che  i  beni  do- 
tali di  lei  fossero  situati  nella  GdUia  Belgica  entro  la 
Diocesi  di  Metz  (  e  ) . 

Guastalla  dunque  non  fu  punto  recata  in  dote  à 
Bonifazio  da  Beatrice  f  allorché  secolei  si  congiunse 

1036  Y^"^o  1056  >  ma  era  già  da  essolui  possedute  assai 
prima  ,  giusta  gli  argomenti  che  in  prova  di  tutto 
questo  prodotto  abbiamo  .  Questa  era  una  picciola 
parte  dell'ampio  stato,  che  i  suoi  maggiori  acquistato 
gli  avevano,  e  ch'egli  procurava  di  ampliare,  col  fa- 
vore specialmente  deli*  Imperadore  Corrado  »  cui  fedel* 
mente'  serviva .  Nè  ^li  mancavano  occasioni  per  le 
quali  '  r  augusto  Imperadore  avesse  a  proceder  con  lui 
molto  liberalmente  ;  imperciocché  toltisi  dalla  sua  nb- 

lOj/bidienza  i  Parmigiani  Tanno  1037  ,  aflidò  a  Bonifcizio 
r  impresa  di  assoggettarli  coU' armi  novellamente  al 
suo  comando:  nel  che  riuscito  felicemente,  meritò  no- 
velli onori  I  e  rendite  ancor  piU  grandi  .  Scrive  infatti 
Donizoney  ch'esigendo  l' Imperadore  da  Bonifazio  gia<* 
ramento  di  vassallaggio  ,  gli  diede  m  premio  del  suo 

va- 


% 

(•)  Donilo  la  V!a  Cdm.  MathiMb  fik  i.  eap.  9  Tool  V.  K«r.  Itilie. 

Nane  tfwuat  dina  *  dtittar  &  ifu  ftr  ifttm  » 

Strvot  ,  ancìllttS  ab  ea  ttntt ,  oppida  ,  yilUt . 

C-:i!:J  r,oh>:un\  fi'r  T-im  dvm:lum  ln'-.f!  i^Lim  . 

ih)  Vita  di  Matilde  lib>  i.  pag.  37.  (<}!<>  Nous  ad  Donizonem  M.  104 
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valore  la  signoria  dì  una  Marca  (a)  ^  la  quale  a  pa- 
rere del  Fiorentini  fu  la  Toscana  (é)  •  U  Muratori 
però  osservando,  che  la  Marca  di  Toscana  era  prima 
di  questi  tempi  a  Bonifazio  soggetta  ,  dene  con  mag- 
gior fondamento^  che  in  questa  nuova  circostanza  do- 
nata gli  fosse  la  Marca  di  Lombardia  formata  de'  ter- 
riiorj  di  Parma,  Reggio  ,  Modena  ,  e  Mantova  (c)  . 
La  qual  cosa  a  me  pare  incontrastabile  dal  ritrovarlo 
io  risedere  in  Parma  il  giorno  i8  di  Pebbrajo  «lei 
10399  allorché  prese  a  livello  dai  Canonici  4li  quella  1039 
Cattedrale  una  prodigiosa  quantità  <li  poderi ,  corti  , 
e  castelli  ,  per  meglio  «stendere  il  suo  domìnio  ( d)  . 
Del  pari  l'aver  preso  Bonifazio  circa  i  medisimi  tem- 
pi anche  dal  Vescovo  <di  Keggio  in  enfiteusi  mol- 
te sue  proprietà,  «  specialmente  la  Pieve  di  Gua- 
stalla cotta  Cappella  di  6aii  Giorgio  5  k  Pieve  di  Luz- 
zara colla  sua  Corte ,  e  Cappelle  ,  le  pescagioni  dì 
Reggiolo  ,  e  non  poche  altre  decime  ,  e  diritti  -su  la 
Reggiana  Diocesi  fcj  ,  prova  bastantemente ^  eh' egli 
era  divenuto  in,  queste  parti  per  maniera  potente  ^ 
che  facea  4Ìuópo  anche  ai  ricchi  Ecclesiastici  sottopor- 
si a  quanto  gli  veniva  in  talento  di  esigere  .  Imper- 
ciocché sebbene  queste  «nfiteusl  9  e  questi  livelli  si 

«hic- 

(a)  Donilo  io  Viw  Comicisis  Ham  <i)  Docum.  ia  Archiv.  JLoii  Cipinl* 

-Aildi*  IìIk  I.  cap.  IO .  tumm.  Sec.  XI  N.  XXXVL 

it)  Vita  di  StaiiKIe  IH.   i.  c:ip.  18.  («}  Appcodico  M.  XX» 

(c>  ISoix  in  Dbouoncio  l«>c.  t'U 
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diiedessèrò  da  Bonifazio  a  tali  partiti  ,  che  sembrava- 
no a  primo  aspetto  utili  alle  Chiese,  che  gli  accorda- 
vano, per  essere  accompagnati  da  alcuni  atti  di  libe- 
ralità verso  le  Chiese  medesìiney  tuttavia  il  tempo  fe- 
ce poi  scorgere  essere  questa  un  arte  fina  di  spogliare 
insensibilmente  i  Vescovadi  »  i  Capitoli  »  e  le  Abazie 
de'  loro  diritti;  perchè  posto  per  prepotenza  in  disuso 
il  pagamento  degli  annui  canoni  ,  nè  mai  più  resti- 
tuendosi gli  acquistati  beni  ai  loro  proprietarj  ,  il  li- 
vellario  facevasi  assoluto  padrone  »  senza  che  il  pih 
debole  avesse  coraggio  e  forza  di .  fargU  contrasto  • 
Nè  d  già  a  credersi t  che  i  Vescovi»  i  Capitoli ,  e  gli 
Abati  non  conoscessero  fin  dalf  atto  d*  intraprendere 
simili  contratti,  dove  mirasse  l'avaro  genio  di  questo 
Signore  ;  ma  la  potenza  di  lui  troppo  grande  »  e  te- 
muta facca  9  che  a  compiacerlo  si  disponessero  per 
goder  pace  con  esso .  A  questo  modo  Bonifazio  si 
arricchì  grandemente  \  e  questi  furono  poi  que'  tanti 
beni  eh*  ei  lasciò  alla  figliuola  Matilde ,  che  donando 
ai  Monasteri  ,  ed  alle  Chiese  tante  ricchezze  ,  di  che 
n  è  sparso  il  grido  ancora  a'  dì  nostri  nel  popolo ,  al- 
tro  non  fece  poi ,  se  non  restituire  quanto  il  genitore 
si  era  ingiustaniente  usurpato. 

Venne  in  luce  così  illustre ,  e  rinomata  Matrona 
JC46  Tanno  1046, ed  unica  sopravvisse  ad  un  fratello,  e  ad 
una  sorella  morti  in  acerba  età  .  Un  documento  dell' 
Archivio  de'  Signori  Canonici  della  Cattedrale  di  Par- 
ma ci  fa  veder  Bonifacio  padre  di  lei  tener  tribunale 

nel- 
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nella  terra  di  Spilamberto  sul  Modenese  nel  Maggio 
del  105 T  »  e  giudicare  di  alcune  cause  de' sudditi  105 
suoi  (a);  ma  non  giunse  a  campar  troppo  a  Inngo  , 
mentre  l'anno  appresso  fra  Mantova  e  Cremona  as-105 
salito  in  un  bosco  da  suoi  malevoli  fu  trucidato ,  e  il 
suo  cadavere  trasferito  a  Mantova»  ebbe  ivìnella Chie- 
sa maggiore  sepoltura. 

Adunque  la  Contessa  Beatrice  9  preso  il  governo 
dello  Stato,  rivolse  le  sue  premure  a  Guastalla,  e  per 
quanto  noi  ricaviamo  daUe  Storie  di  Gioamti  Villani, 
intraprese  a  cingerla  di  gagliarde  mura  ,  e  a  ridurla 
ili  Castello  .  C  inducono  a  così  credere  le  parole'  di 
tale  Scrittore  ,  le  quali  riportano,  che  Beatrice  ^iu  al 
pitMO  feu  GuoMolla  ,  et  Su-^m  $  et  lungo  ci  fomc  del 
Po  con^cih  terreno  assai  (^);  perchè  non  potendo  qui 
intendersi  della  primiera  edificazione  di  questi  luoghi , 
i  quali  già  esistevano  molto  prima,  è  forza  l' interpre- 
tar tali  detti  col  dottissimo  Guido  Panciroli  ,  e  dir, 
che  li  Villani  s' intese  di  voler  accennare  la  riduzion 
di  Guastalla  a  forma  migliore  (  c  ) .  Io  certamente  par- 
lando di  Guastalla,  spiego  Toscura  formola  del  Villani 
in  tal  senso ,  che  questa  in  àUora  fosse  a  Castello  ri- 

dot- 

«  ■ 

LI  _L_  — — ■      ■  ■  .  ^mmm.^.mfmmmm,>m^mmmm^S^^B=a. 

(«)  ArcbÌT.^WU  CsjlimU  PiracR.    cum  OffiiUm  loHgTmt»  ttttiut  ma  «te» 
Scc  XL  N.  LL  '  ri  mUbmt  t^àmm  »  U  aà  n  H»«m»fùm 

(I)  Inori»  riorcmÌDa  Gì».  4.  cap.  i».    tìmtfaam  «oaibim  pam  tnibar .  f»BCÌrole 

(e)  Guviititltum   fouti   CujsttlUm     HÌMW.  tcS^  l^flit  M*>  lik  «• 
iiSm  ai  PtdHm  f^bruutt  ftnur.  Sti 
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dotta  :  imperciocché  se  dò  un  occhiata  ai  documenti 

antecedentemente  citati ,  mai  non  veggo  distinta  Gua- 
stalla se  non  se  col  titolo  di  Corte  ,  e  dopo  questi 
tempi  soltanto  comincio  a  scorgere  antiche  pergame- 
ne »  ore  si  nomina  il  ano  Castello  .  Vuol  dunque  ra- 
gione 9  che  interpretato  il  passo  del  Villani  a  tenor 
delle  cose  gii  narrate ,  e  di  quelle  che  a  dirsi  riman- 
gono y  si  stabilisca  la  nobilitazione  di  Guastalla ,  e  la 
sua  riduzione  a  Castello  in  questi  tempi  per  opera 
deUa  magnanima  Beatrice. 

Che  se  si  chiegga,  qual  fosse  propriamente  il  sito^ 
dove  sorse  V  antico  primiero  Castello ,  il  quai  per 
quanto  ci  è  noto  stette  in  piedi  sino  all'anno  1307  , 
e  fu  minato  in'  allora  dal  furore  di  Giberto  da  Cor- 
reggio ,  non  crederò  di  errare  aiFcrmando  ,  che  occu- 
passe quella  porzione  della  moderna  Città  9  ove  già  fa 
la  Rocca  demolita  totalmente  nel  1690  >  «  dove  poi 
fu  «retta  la  Torre  del  Pubblico  >  stendendosi  ancora 
«d  abbracciare  la  Chiesa  di  S.  Bartolonuneo  ^  la  qua- 
le sorgeva ,  come  ò  detto  altre  volte  ,  dove  abitano 
presentemente  i  Cliierici  Regolari  Teatini  .  E  la  ra- 
gione di  questo  mio  parere  si  è,  che  riedificato  po- 
scia di  nuovo  il  Castello  sulle  ruìne  dell'antico,  ri- 
mase al  detto  luogo  la  denominazione  di  Castel  vec- 
chio ,  e  nel  Castel  vecchio  sempre  dicesi  esistere  la 
Chiesa  di  San  Bartolommco  nelle  più  vecchie  cane 
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rimasted  negli  Arthivj  Guastàllcst  (  *  )  .  Certamente 
non  fu  molto  esteso  e  vasto  questo  primo  Castello  ; 
ma  ciò  non  toglie  ^  che  ben  popolata  non  fosse  Gua- 
stalla ne*  contorni  suoi  ,  e  specialmente  presso  la  Fie- 
ve  buon  tratto  dal  Castello  discosta  s  ove  sorgeva 
quel  frequente  carnaio  di  case^  che  fin  dall'anno  xti& 
denominavasi  il  Borgo  ,  dorando  ancora  tale  appella- 
zione nel  Secolo  XV.  come  assai  monumenti  esamina- 
ti ci  anno  fatto  conoscere  .  £  se  ne  piacesse  ncir  an- 
tica Guastalla  riconoscer  anche  soltanto  una  contrada 
di  case»  la  quale  cominciando  fuor  del  Castello,  prose- 
guisse sino  alla  Pieve ,  non  è  a  dubitarsi,  che  non 
avesse  a  dirsi  luogo  considerabilissimo  •  Tuttavia  io  ò 
per  fermo,  che  il  sito  pili  abitato  quello  fosse  ,  ove  il 
Castello  si  fabbricò,  perchè  si  è  veduto  che  al  tempo 
della.  GLegtna  Ermeagarda  la  nostra  Pieve ,  allora  Cap- 
pella, non  frequentavasi  pili,  segno  evidente,  che  po- 
chi abitatori  teneva  essa  vicino  •  Io  non  dirò  col  P. 
Benamati,  che  la  Contessa  Beatrice  neiratto  di  abbel- 
lire Guastalla,  vi  edificasse  la  Chiesa  di  Santa  Croce 
detta  della  Morte  ,  e  i'  altra  dedicata  alla  Concezione 
di  Maria  Vergine  (a),  perchè  altrove  già  dimostrai 
quanto  fosse  favoloso  sunti  niccoDto 

Frau 


(*)  si  1  nemione  del  Canet  vee-  doci  1«  dotta  Ciiien  di  San  Banolommce» 

ehìo  in  un  Istrumcnto  rogata  da  Filippa  sempre   dtCMÌ  *it9  bl  CatM  Vturi  Gm*'> 

Boniani  il  Vecchio   nel    1411  .   In  altro  ttaiiiz  , 

pw  del  giorno  5»  di  Giugno  del  1411  ri-  (a)  Istoria  di  Cuatcalia  pae. 

cardasi  ancora  il  Castel  nuovo  .  In  molti*.  (*)  Antichicà  e  Pregi  dclù^  Ciiies» 

rfM  altra  Cam  di  a***  tanpi  Mùaaii»  Cnamll.  cap.  il  é  »• . 


Ì8  ISTORIA 

Fratctnto  recatosi  Papa  Leone  IX.  oltre  i  monti 
affine  di  trarre  soccorso  da  quelle  parti  per  discac- 
.dare  dal  Reg^o  di  Puglia  gl*  infestatori  Normanni  ^ 

seco  guidò  in  Italia  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lore- 
na con  poderoso  esercito  .  Attendeva  in  appresso  an- 
che la  Tenuta  di  Arrigo  ili.  Imperadore ,  che  aveva- 
gli  dato  parola  di  seguitarlo  colle  tue  genti  :  ma  ve* 
dendosi .  poscia  deluso ,  sen  venne  a  Mantova ,  ove  la 
Contessa  Beatrice  signoreggiava-,  e  desideroso  di  farsi 
de'  partigiani,  e  difensori  potenti  ,  è  probabile  ch'egli 
stesso  trattasse  un  maritaggio  novello  tra  Beatrice  >  c 
Goffredo 9  e  che  fin  d'allora  si  stabilisse  di  dar* in  mo* 
glie  al  tempo  dovuto  la  tenera  Matilde  ali*  altro  gio* 
vanetto  GolGredo  soprannominato  Gozelonct  nato  dalla 
prima  consorte  dello  stesso  Duca  di  Lorena  .  Scrive 
Lamberto  Scafnaburgense,  che  tutto  ciò  avesse  effetto 

I0j3  nel  io;3  ,  ed  Ermanno  Contratto  lo  riferisce  all'  anno, 
seguente .  Il  vero  si  è ,  che  celebrate  le  Nozze  tra  Bea- 
trice e  Goffredo  »  cominciò  questi  a  signoreggiare  tut- 
to il  Paese  già  posseduto  da  Boni&do  (a). 

Spiacque  altamente  all'  Imperadore  Arrigo  III.  il 
vedere  questo  gran  tratto  di  Lombardia,  su  cui  l'Im- 
pero avea  supremo  diritto  ,  in  mano  di  Goffredo  :  per 

1055  la  qual  cosa  scese  molto  adirato  in  Italia  Tanno  1055». 

e  in* 


ti  B  RO  IL  «9 

e  incamminatosi  verso  Mantova  circa  le  feste  di  Pas-* 
qua  entrovvi  senza  contrasto  •  GoAredo  o  fosse  da  tl« 
mot  vinto  ,  o  volesse  con  arte  deludere  il  nemico  « 
dìedegli  segni  di  voler  ad  essolui  sottomettersi  »  e  trat- 
tar pace  ;  onde  spedita  all'  Imperadore  la  consorte 
munita  del  cesareo  salvocondotto  (a)  ,  a  lei  commise 
di  assicurarlo  della  sua  fede  .  Arrigo  però  poco  fidan- 
dosi di  tali  promesse,  ritenne  Beatrice  inj  ostaggio  . 
Da  tali  atti,  bea  chiarito  Goffredo  di  qual  animo  fos- 
se r  Imperadore»  volse  tutte  le  cure  a  custodire  la  gio- 
vanetta  Matilde  ,  unica  fonte  di  tutte  le  sue  speranze^ 
perchè  sebbene  il  Fiorentini  (^),  e  il  Muratori  fc;  sup- 
pongano vivo  ancora  in  questi  tempi  il  fratello  di  lei 
Federigo,  sostiene  tuttavia  il  P.  Bacchini,  fondato  so- 
pra nn  autentico  Documento,  eh*  egli  era  morto  assai 
prima  {l).  Quindi  si  può  credere  che  in  Guastalla  , 
e  in  tutti  gli  altri  Paesi,  e  Città  della  moglie  ,  e  del- 
la /ìgliaòrra  tenesse  in  piedi  gran  numero  di  milizie  , 
affinchè  non  potesse  Arrigo  quivi  inoltrarsi  ,  o  mac- 
chinarvi trame  per  avere  anche  Matilde  nelle  mani. 

Ben  muniti  questi  Paesi ,  e  assicuratili  da  ogni 
pericolo,  recossi  Goffredo  nella  Lorena  per  dar  gelosia 
air  Imperadore ,  e  così  allontanarlo  dall'Italia .  £  ben 

riu- 


ConciaDator  Hermanni  Cootrafti  fc^  Annali  d*  Inlìa  airaano  lof  f  ; 

ÌaChr<.nico.  (  ..'  l  -or.  Ji   8.  Bcoed.  «ii  PoUroB» 

Vita  «li  Matilde  Ub.  i.  f  ag.  j^.  lib.  i.  i  ^u.  ■  <• 
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riuscì  egli  nel  suo  disegno  ,  perchè  temendo  questi 
non  fosse  Goffredo  per  movergli  contro  le  armi  in 

"iOJó  Alemanna,  die  volta  nel  lojé,  guidando  seco  Beatri- 
ce ^  e  chiamandosi  dietro  altri  soccorsi ,  con  i  quali 
pensava  di  far  cose  grandi  y  cui  troncò  il  filo  la  mor- 
te. Succedutogli  per  tanto  nel  Kegno  di  Germania  e 
d'Italia  il  fglio  Arrigo  IV. ,  e  governando'  nella  sua 
minor  età  V  Imperadrice  Agnese  sua  madre  ,  fu  tenuta 

I0J7  una  Dieta  in  Colonia  nel  1057,  ove  restituito  in  gra- 
zia Goffredo  ,  potè  colla  moglie  tornarsene  in  Italia  9 
dove  favorì  poi  sempre  le  parti  della  Chiesa  cattoli- 
ca f  specialmente  nel  fiero  scbma  suscitato  da  Cadolo 
Vescovi"  di  Parma ,  il  quale  osò  di  usurparsi  indebita 
mente  Tappostolica  Sede,  e  di  tenere  in  grandissima 
tribulazione  tutta  la  fedele-  cristianità  .  Mentre  egli 
coir  autorità  sua  faceva  fronte  alla  perfìdia  altrui  » 
Beatrice  sì  esercitava  nelle  opere  della  piii  salda  pie- 
tà 9  una  delie  quali  fu  1*  edificare  sulle  montagne  del 
Modenese  il  Monistero  di  Frassinorp  circa  f  anno 

1065  (<^)  ì  facendo  poi  dono  di  varj  beni,  volle 
concedere  fra  le  altre  proprietà  le  Coni^  di  Campa- 
gnola, e  di  Reggiolo  (i). 

Cresciuta  intanto  la  Contessa  Matilde  negli  anni  » 

e  già 


(1)  Migratori  AntieUcà  d*  Italia  IH**  prcfto  il  \!irgariao  BatUt.  Cadn,  Ti  IL 
sere.  47  T.  III.  pag.  77.  Couiuc  107  . 

{è)  Difìamt  AgoNO  lofj 
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e  già  matura  alle  nozze  ,  strinse  col  giovane  Goffredo 
il  meditato  legame  .  Ma  questa  coppia,  benché  fosse 
pari  di  età,  era  disugual  nondimeao  di  fauezze  e  di 
genio.  Matilde  al  nobile  e  maestoso  aspetto  accoppiib* 
va  uno  spirito  vivacissimo ,  ed  era  versata  nelle  lette- 
re y  e  nd  maneggio  delle  armi  pib  che  a  femina  con- 
venir non  sembrava  ;  laddove  Goffredo  piccolo  di  sta- 
tura ,  gobbo ,  e  deforme,  troppo  dissomigliava  da  lei  (a) . 
L' ingegno  svegliato  ed  astuto  avrebbe  forse  potuto 
renderlo  caro  alla  moglie  »  se  non  che  tutto  innamora- 
to egli  del  panito  imperiale  9  quando  essa  era  dichia- 
ratissima  protettrice  dell' ecclesiastico  9  nascevano  quin- 
di altre  cagioni,  che  allontanavano  questi  due  cuo- 
ri ognor  pili  .  Indifferente  Matilde  per  un  oggetto 
che  fin  dall'  infanzia  trattato  avea  senza  il  minimo 
sentimento  di  amore  9  èrasi  disposta  a  sposarlo  solo 
perchè  si  era  già  trovata  per  U  voler  de*  maggiori .  a 
lui  promessa  :  il  perchè  non  avremo  ripugnanza  alcu- 
na a  credere  a  San  Pier  Damiani  ,  ove  assicuraci  eh' 
ella  con  tal  marito  serbasse  illeso  il  bel  fiore  di  sua 
pudicizia  ( b)  .  Cosi  divisi  di  genio  gli  animi  de*  due 
Sposi ,  separaronsi  finalmente  del  tutto ,  quando  le 
acerbe  guerre  tra  Arrigo  IV.  e  Papa  Gregorio  VII. 

tut- 


(«)  Sutura  nuUtgt  O  gith  dtfimu  (*)  Oper.  T.  IL  EbUkO.  lib.  «  «pU 

UaAm.  Schafrab.  ìa  Cbzooico .  it.  14. 

m  z 


9^  ISTORIA 

tutta  misero  in  iscompigUo  f Europa:  mentre  rimanen^ 
do  Matilde  in  Italia  per  favorire  il  Pontefice  ,  andò 
Goffredo  in  Germania  a  militare  per  Arrigo  .  Fu  tut- 
tavia infausta  all'  infelice  tale  partenza  ,  mentre  cssen- 
i07é  Anversa  sulla  fine  di  F ebbra jo  del  1076  »  mise- 

ramcote  da  suoi  emuli  fu  trucidato*  Se  questa  perdita 
non  costò,  com*è  a  credersi ,  neppur  una  lagrima  al- 
la nostra  Matilde  9  lo  stesso  non  può  già  dirsi  intor- 
no alla  privazion  che  sofferse  della  virtuosa  sua  ge- 
nitrice ,  morta  ncll'  Aprile  dell'  anno  medesimo  nella 
Città  di  Pisa  perchè  le  qualità  di  tal  madre  ,  e  il 
tenero  affetto  che  si  erano  sempre  vicendevolmente 
portato,  ben  richiedevano  inconsolabili  sospiri  dal  cuor 
pieghevole xii  così  buona  figliuola. 

Rimasta  ella  sola  al  governo  dello  Stato  suo  ,  e 
sapendo  di  essere  debitrice  alle  Monache  di  San  Sisto 
di.  Piacenza  di  non  so  qual  somma  per  varj  beni  eh' 
essa  teneva  dalle  medesime  a  livello  ,  pretese  di  libe- 
rarsi da  tal  obbligo  con  investirle  di  Cortenova  pres- 
so Luzzara  salve  alcune  condizioni ,  di  cui  parla  il 
documento  da  pubblicarsi  (a)  ,  £  perchè  si  era  con- 
certato di  tener  una  Dieta  in  Augusta  per  trattar  pa- 
ce fra  la  Chiesa,  e  l'Impero,  cui  ella,  ed  il  Papa  do- 
vevano convenire  ,  postasi  Matilde  col  Pontefice  in 

cam- 
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camminò,  e  giunta  sino  a  Vercelli»  dovette  dar  vol- 
ta ,  perchè  non  ostante  i  rigori  del  verno  ,  co'  quali 
cominciò  l'anno  vegnente,  videsi  Arrigo  IV. tornare  in  i 
Italia ,  senza  aver  deposto  pur  anche  il  beUic9$o  suo 
genio.  Guidò  ella  il  Romano  Pastore  nella  sua  Rocca 
inespagnabìJe  di  Canossa  »  onde  vi  fosse  guardato  «  e 
con  virile  coraggio  sostenne  1* impeto  del  nemico. 

Ma  tralasciando  io  volentieri  qne'  racconti ,  da' 
quali  trar  non  si  può  lume  alcnno  particolare  ad  illu- 
strazione delle  cose  Guastallesi  ,  discenderò  a  dir  qual- 
che cosa  delie  seconde  Nozze  della  Contessa  Matilde  . 
£*  gii  iMistevolmente  convinta  di  falsità  1*  opinion  di 
coloro  9  i  quali  dieronsi  a  credere  aver  Matilde  dopo 
la  morte  di  Goffredo  data  la  mano  di  sposa  ad  Azzo 
d' Este ,  e  che  scoperta  la  parentela,  che  fra  essi  passava, 
costretti  fossero  a  separarsi        •       Contessa  rimase 

in 


(♦)  Avendo  adottato  questo  ertore 
anche  il  P.  Benamati  pag.  15,  panni  ne- 
Cdtario  di  avvertirlo.  Vi  era  caduto  prì* 
m  il  Sigmie  De  Rmt  Julia  Hi.  f , 
Mario  EfMceU  mì  Ommmaii  di  Màa- 
Mw  /A  ■  I  •  qaalch*  altro  Storico  non 
voigars .  n  Benamati  nette  con  coloro ,  i 
ali  jicrtero  tal  Ma:ti:non!o  tra  Atzo  e 
MiiMe  nel  1075  .  Ma  no;  abbia.no  già 
detto  ,  che  Cotfredo  primo  manti)  della 
Coocelta  vifle  fino  al  107*  ,  il  che  è  cer» 
IO  per  .tutti  i  migliuri  Cro.iii:i  .  11  Si^o- 
■io  Tcdeodo  la  ditfcoltàii  itatfiin  tali  noa- 
M  al  telo  :  nw  n  Intorno  n}  dtToriio  , 
che  ti  preceie,  da  Papa  Gregrorio  VII. 
iaroDO  spelliti  Bravi  al  dir  dell*  Equicola 

mu  •  Bwmut  t  r»tm  <  MètOtU,  com 


ti  lalvi  questo  ,  per  esser  già  morra  Bea* 
trice  quattro  anni  prima  ?  Ognuno  vede 
qiU  una  confusione  enormittima  di  ana> 
croointt  ineoociliabiii.  Ma  ogni  con  ▼ien 
littliiatat*  da  Gaspare  Sudi  ia  naa  wft 
Lettera  a  Lanfranco  Geni  EpitItUr.  fg' 
j  ,  dal  Baronio  ad  «in.  1074  ,  c  da  Po- 
lice  Con:clori  ,  Mdshild.  Comit.  Genealof,. 
fag.  6j  &  f«q.  e  da  altri  piii  moderni  ì 
filili  WOHrinn  l'equivoco  che  in  tal  raC' 
cento  li  traifa  .  Axzo  d'  Eue  apotò  vera- 
ownta  «na  Matilde ,  na  ^ueita  era  una 
•orella  di  Guglielmo  Vsteevo  di  Pavia» 
vedova  A'.ì  già  Marchete  Guido ,  reaU 
mente  congiuma  di  sanane  all'  Eoceni;  « 
come  prova  il  Muratori  ,  AntUh.  Est.  P.  J. 
J4 .  TaU  aotu  lìuow»  nrecn  f  r«> 

fòa* 
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in  istato  vedovile  sino  ai  tempi  del  Pontificato  di  Ur- 
bano II. ,  cui  piacque ,  al  dir  di  Bertoldo  di  Costan- 
za (a)  ,  il  vederla  rimaritata  con  Guelfo  V.  di  Ba- 
viera figlio  di  Guelfo  IV.,  e  nipote  di  Alberto  Azzo 
IL  d'  £ste  (  ^  ) .  Credono  alcuni  e^^ser  ella  discesa  a  ta- 
li nozze  col  previo  patto  di  conservar  illesa  la  sua 
virginità  (c)  s^^d  altri  à  fcritto  »  che  ottenesse  anzi 
da  Guelfo  un  Figliuolo  (d) .  Ma  in  quella  maniera 
che  tiensi  falsa  questa  seconda  sentenza  a  cagione  del- 
la enorme  pinguedine  di  Guelfo  ,  il  quale  fu  ricono- 
sciuto inabile  ad  aver  fìglj  (c)^  per  tal  modo  eziandio 
dubitano  i  Critici  del  pattò  accennato  (*}.  Chechè 
però  voglia  dirsi  di  così  varie  sentenze ,  la  verità  è  9 
che  di  ufi  nozze  molto  si  adirò  Arrigo  lY.»  il  qual 
vedeva  sempre  piìt  crescere  i  maneggi  per  trarre  dal- 
ia 


priameote  nel  107)  in  tempo  che  la  no» 
•crm  Matilde  cri  congliuitm  a  GoUrcdo  ;  e 
per  lo  Kiogliinento  di  qaewe  contro  qua* 
Brevi  »  ì  quali  «i  poMono  leggire  pretn 
il  cìtau»  Contclori  . 

(«)  In  Chronico  ad  an.  109;. 

ii)  llMamri  Aaiichilà  Estemi  p.  i. 
eap.  4- 

(t)  Così  il  Batoaio»  Il  Fioteadalt 
«  il  P.  Bacchiai . 

(tf)  Corio  Viw  degl'Imper.  aella 
Vita  di  Enrico  IV. 

{t)  Gio:  Villani  Stor.  Fior.  lib.  4. 
cap.  ao. 

(*)  Ne  «laliita  il  Muratori  Aniick. 
Estinti  p.  1.  cip.  6.  fij'.  ly. ,  e  il  p.  An> 
drea  Rou  Abtitic  Sieriche  di  S.  Anulm» 
'^f*  $  MI'  S>  ■  PWCU  i  troppo  equìvo- 
co il  ptfl»  di  Poaiaoae  »  m  cai  al  opi- 


nione  viene  appoggiata  .  Io  oeierro  che 
Bertoldo  tcrivc  *  «Ter  ÌA*uU»  iponte 
Guelfo  «MI  um  fn  humaiuMia  pum  pn 
Jhauid  PtntifieiM  «èeiimtui  con  che  Tie- 
ne ad  escludere  limil  patco .  Nar.'anJa 
poi  la  Sfparazione  «uccedtica  tra  Onclhi 
e  Matilde  ,  «iKC  :  HV.';    ■  ìl't'.j  hi  nn 

Ducli  Ba'fOAfit  «  conjugio  JJemm*  Maliidt 
u  peni  tu  t  ttfutttnvil  MUtfUU  OUm  afad  M 
cmnina  ioimajMHt  ftrmmuiu» i  fuod  ift*  in 
pfrfttuam  mhH$$itt ,  rj  «mi  iftt  priut  <•> 
tu  inconsiderate  putticattet  .  Se  tal  p:itto 
lolenite  avesse  preceduto  le  Notre  ,  non 
v'  era  biiogno  di  tali  protette  .  E  se  tu 
riputata  una  inconiidcratczxa  di  Guelfo 
V  vnt  protcKtto  co«i ,  k  tefBo  che  la 
ptotcKa  ridondaTa  t  icono  dilla  Mia  pa- 
Joaca  inpotcoia. 
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la  sua  dipendenza  violentemente  sì  gran  parte  d'Ita- 
iia.  Divise  quindi  le  sue  forze,  portò  la  guerra  in  Ba- 
viera contro  dì  Guelfo  ,  e  nel  tempo  stesso  in  Lom* 
bardia  contro  Matilde ,  cui  r  anno  1090  giunse  a  to«  10^0 
gtiere  la  Città  di  Mantova  con  varj  Castelli  oltre  il 
Po  .  Qoal  nerbo  di  milizie  guarnir  dovesse  in  allora 
Guastalla,  e  tutta  la  nostra  riviera,  ognun  Io  può  ri- 
levare da  questo  ,  che  non  riusci  ad  Arrigo  passar  di 
qua  se  non  due  anni  appresso  9  allorché  sparse  il  suo  109% 
fuoco  sul  territorio  Reggiano»  non  senza  pericolo  pro- 
babilmente di  Guastalla  •  Poco  però  ebbe  a  durare 
quel  danno  ,  giacché  respinto  da  Matilde  novellamen- 
te oltre  Po,  lasciar  dovette  in  balìa  di  lei  non  pochi 
Castelli,  che  prima  aveva  occupati. 

Mentre  cosi  1*  Imperadgre  perseguitava  tutto  il 
.  partito  della  Chiesa,  ebbe  il  rammarico  di  veder  Cor- 
rado IL  suo  figlio  a  ribellarsegli  ,  e  porsi  dal  canto 
de'  sooi  nemici .  Raccolto  questi  con  molto  giubilo 
dal  Papa,  da  Matilde,  e  da  Guelfo  ,  fu  tosto  corona-  109% 
to  Re  d'Italia,  per  la  qual  cosa  vieppiù  si  accesero  le 
inimicizie  ,  e  piìi  accanito  si  fece  lo  Scisma  ,  che  già 
da  pili  anni  era  sostenuto  pel  detto  Imperadore  e 
dall'Antipapa  Giberto  9  fatto  già  da  lui  contrapporre  in 
un  conciliabolo  al  vero  Pontefice .  Conoscendo  intan- 
to Matilde  esser  necessaij,  oltre  le  armi,  anche  gli  spiri- 
tuali  rimcdj,  chiamò  Papa  Urbano  II.  in  Lombardia  % 

ac- 
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acciò  venisse  a  celebrarvi  un  Concilio  (a).  Parti  egli 
dunque  da  I\oma  ,    e  celebrato  il  Natale  dtiU'  anno 

0^4  1094  in  Toscana  9  come  abbìam  da  Bertoldo  ,  incon- 
trato dalla  Contessa  9  e  da  varj  Vescovi  d' Italia  9  alle 
nostre  parti  si  volse  .  Aveva  già  intimato  la  sacra 
Assemblea  da  tenersi  in  Piacenza ,  per  dare  qualche 
provvedimento  alle  presenti  calamità  ,  quando  nel  sc- 

05  j  guente  Febbrajo,  tenendo  colla  Contessa  la  via  di  Gua- 
stalla ,  qui  soffermossi  con  tutti  quc'Vescovì  e  Prelati  , 
che  lo  seguivano  ^  e  prima  di  andar  a  Piacenza  ad 
aprire  il  Concilio  »  tenne  un  preventivo  Sinodo  in 
Ckiastalla ,  siccome  nota  nella  -sua  Cronologia  il  Pan- 
vinio . 

Di  questo  punto  di  Scoria  credo  di  aver  quanto 
basta  trattato  nelle  mie  Antichità»  e  Pregi  della  Chie- 
sa Guastallese  ;  ma  V  instituto  mio  presente  non  mi 
dispensa  dal  replicar  qui  pure  quelle  ragioni  che  me 
io  fanno  credere  incontrastabile  •  Nega  del  tutto  la 
verità  di  tal  Sinodo  o  Concilio  il  Signor  Proposto 
Poggiali  (^)  ,  e  la  rigetta  del  pari  il  P.  Flaminio  di 
Parma  (c)  .  Una  delle  racrioni  del  Signor  Poa^iali  è 
questa  y  che  il  Sigonio  parla  dei  Concilio  Guastallese, 
come  celebrato  nella  fine  del  1094  f  quando  è  cosa 

ccr- 


(*)  Dotiiro  i;b.  ».  cap.  3.  (e)  Wemor.  Inor.  djU'OUBnr.  Pw»» 

i6)  Memor.  iscor.  di  Puccru  T.  j.    <U  Bolojaa  T.  i.  K^S-  jVt» 
f  ag.  }•.  •  Kg. 
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eerta,  che  il  Papa  non  era  giunto  pur  anche  in  Lom- 
bardia .  Tal  riflessione  però  non  vale  a  distruggere  il 
fatto 9  perchè  se  il  Sigonio  lo  trovò  registrato  da  Scrit- 
tori coevi  9  e  ne  assegnò  poi  egli  X  epoca  stortamen- 
te «  il  suo  errore  non  è  da  tanto  che  bastar  debba  a 
toglier  fède  al  racconto ,  che  gli  antichi  ci  fanno  di 
tal  Concilio  .  E  in  verità  noi  abbiamo  testimonianza 
di  questo  Concilio  nella  Vita  di  Urbano  II.  scritta  da 
PandoUo  Pisano 9  autore  quasi  coevo,  pubblicata  dal 
Muratori  (0)9  come  pure  in  altra  Vita  dello  stesso  Pa- 
pa  di  scrittore  anonimo  9  dan  in  Ince  dal  Papebrochio, 
che  in  vece  di  creder  fittizio  tal  Sinodo ,  chiamalo 
piuttosto  ignoto  ai  raccoglitori  de' Conci) j  (/5>),  come 
ai  medesimi  ne  furono  dapprima  ignoti  assai  altri,  de* 
quali  fu  scoperta  la  notizia  col  tempo  .  Nè  giova  al 
Signor  Poggiali  T  andar  pensando  che  gli  antichi  scrit- 
tori abbiano  probabilmente  confuso  Papa  Urbano  ton 
Papa  Pasquale  anàu  egli  di  tal  nome  seconJb  ,  il  qua" 
le  appunto  in  Guastalla  tenne  un    insigne  Concilio  ncW 
anno  iioS  ;  perchè  Pandolfo  Pisano  non  tanto  scrisse 
la  Vita  di  Urbano  ,  quanto  ancora  di  Pasquale ,  e  in 
ambedue  fece  ricordanza  saparatamente  de'  Concilj 


(a)  Qji  icx  Cor.c'iiit  celihravit  ,  unum  Icalic.  Script.  T.  j.  pag.  jfi.  .y 
'pud  CUr.mur.wn  ,  alle  rum  ayud  CuirdastaU  (*)  Conatu»  Chronico- histor.  td  Ct. 

imm  LoagoUrdig  in       fieu  Pnfammtm  uloc.  Pontif.  Afta  SaaAor.  T.  7.  P.  |««« 

Tarn»  /•  a 
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Guastallesiy  si  celebrati  sotto  Funo,  come  sotto  l\iki  o; 
talché  lo  vediam  assolutamente  accinto  a  persuaderci 
de'  due  differenti  Concilj ,  da  que  due  Pontefici  tenuti 
in  Guastalla»  Il  peso  dì  s\  antiche  autorità  fu  bea  co* 
nosciuto  da  Flavio  Biondo  morto  nel  146J  ,  che  par- 
lò espressamente  di  questi  due  Concilj ,  e  argomentò 
quindi  essere  $tata  allor  Guastalla  pìh  vasta  e  capace, 
che  non  era  a'  suoi  giorni  {a)  :  Lo  conobbe  pure  un 
altro  scrittore  anonimo  della  Descrizione  d'Italia,  che 
io  vidi  già  scritta  a  mano  nella  doviziosa  Libreria  di 
San  Vitale  di  Ravenna  (h) .  Sentili©  il  giudizioso  Si^ 
gonio  (c),  il  dotto  Panvinio  {d)  ^  l'erudito  Giaco- 
mo (tf),  e  Lodovico  Gavitello  (/),  i  quali  tutti  par- 
larono del  Concilia  celebrato  in  GuastalU  da  Pa^)* 
Urbano  II. 

Vi  furono  alcuni  pòco  giudiziosi  Scrittori ,  e  tr« 
questi  Gian  Francesco  Negri  (a) ,  i  quali  riputarono 

a 


(a)  CreJUtrìm  ilio  quod  tune  fuerlf 
épfiJo  dcitruJ.'  ,  novum  hot  poitta  aiiftu^ 
ttm  fiùtu .  Blood.  It«lia  Regioa.  7.  Law 
b«r.  Opw.  pig.  }5,. 

)  Stfàtur  in  ripa  PtuU  Guardattal- 
tum  oHm  nvne  CuatiatU  >  in  quo  Urb-nim 
stcunJus  ,  &  P,iiLfialit  itcundut  alitrum 
Conciiium    eeleirarunt  ,    MSS.  «CCuli  XV. 

le)  Iter  auiem  ing/rttsui  (Pomìfex) 
cum  fitfuati  Ctfdiaatiim,  Efitvfonm  ^ 
FiMjftÙHMt  iuUunm  CotmiaiM  ad  Padum 

eor.ve-.t.ir:  /lufti»,  in 
frmuniit  £c^icj:.t  acnitr  ,  ut 

«M»,  cnutlraii.Dc  Regav  XnL  Uh. 


(d)  In  Chronico . 

(f )  Pranétìn  «  AUthiUm  Cmitmt  ad 
ti  miti»  ft^Au  tu  ,  &  f  vartM  sub  Ra- 
di ripam  apud  viltam   Rattaltam  {  coti  ) 

Cor.cd.i:-n  perff-it  ,  cui  M^ll.iUa  ir.:(rf-uUi 
ir.dt  Plj^C'iìum  acc(dtns  mj.N.mum  :oo.  Em 
fìtcn/  '-.im  Concilium  quiiuum  teleòrtvii  » 
In  viia  Urtani  I(.  Toui.  1.  pag.  ^6. 

(/)  Frij'^retsut  in  dlUim  ct^ljimm. 
apad  C uardaitaitum  (/  PlaetnMi  alias  ham 
hu.t  Synodo»,,  Amai.  CreoMM.  (q\.  \6, 

(g)  Stwùi  dclU  Cracim  L  f«f>  XVa 

t^.  é. 
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11  Concilio  Guastaliese  posteriore  a  quello  di  Piacen- 
za :  ma  i  migliori  riflettendo ,  che  dopo  U  Concilio 
Piacentino  il  Papa  andossene  ^subito  in  Francia ,  stabi- 
lirono che  quello  di  Guastalla  precedesse  il  Piacenti- 
no ^  e  di  tal  pensiero  vediamo  e:>sere  il  Sigonio  y  il 
PanvinìO)  il  Ciaconio,  e  il  Gavitello  ,  a'  quali  conseur 
te  il  celeberrimo  P.  Ruinart  citato  dallo  «tesso  Pog- 
giali ^  ^ndo  egli  di  parere  >  che  nel  Concilio  Gua- 
staliese si  trattassero  cose  preparatorie  al  Concilio  Pia- 
centino (ti)  .  Io  conformandomi  al  sentimento  di  que- 
sto illuminato  Critico ,  non  ^o  dar  fede  al  P.  Ippolito 
Donssmondi  ^  che  dice  nulla  essersi  conchiuso  in  tal 
Concilio  (5) 9  ma  tengo  per  fermo  «ol  Sigonlo,  essersi 
fatte  costituzioni  opportune  ai  bisogni  di  que^  giorni  , 
e  godo  di  poter  colf  antichissirao  Pandolfo  Pisano  as- 
serire ,  che  il  Papa  qui  componesse  il  Prerazio  ,  che 
cantasi  nella  Messa,  correndc)  le  teste  dedicate  a  Maria 
Vergine  ^.  Nè  perchè  leggasi  presso  Bertoldo  da  Co- 
stala y  e  nella  Cronaca  Piacentina  del  Musso  ^  che 
quel  Prefazio  fu  pubblicato  nel  Concilio  di  Piacenza  ^ 
rimane  punto  'debilitata  1'  asserzion  di  Pandolfo  :  con- 
dossiacchè  essendo  stati i due  Concilj,  di  cui  parliamo, 

con- 


(d)  Oh  U  tolum  'htm  'Syitodum  co«-  rus ,  ntetutukt  ■mtM  t  rit*  ihfenerttaae , 
étim  fuitu  vtrifimilt  est  t  >'  q>ut  té  jfil-   auiiiut . 

Utmmm  her  ,  &  ti  Ctaeditm  Piumìmmt  i*)  Um.  EccL  di  MuKOv»  p.  l. 

fud  itm   iam  Ftmi/ix  tt»  ^MraiH-    lib.  4.  pag.  aj». 

n  X 
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consecutivi  9  e  rimo  avendo  servito  di  preparazione 
air  alerò  ,  potè  senza  ripugnanza  In  Guastalla  essere 
composto  quel  Prefazio,  che  poi  dovevasi  in  Piacenza 
nel  pili  numeroso  congresso  render  solennemente  pale- 
se (*)  .  Quel  ch'io  sostengo  affiitto  insussistente,  si  è 
quanto  raccontano  Gianfrancesco  Negri  ,  e  il  P.  Bena- 
mati (a)  ,  cicè  che  in  Guastalla  fosse  intiniata  la 
Crociata  contro  de'  Saraceni  ,  come  ancor  pìb  falsa  è 
l'aggiunta ,  che  qui  fosse  dato  l'abito  cavalleresco  ai 
Crocesignati  :  imperciocché  di  tali  cose  non  si  trattò 
se  non  se  nel  Concilio  di^Clermont,  posteriore  a  quel- 
lo di  Piacenza. 

Oaor  cosi  grande  non  poteva  non  riuscir  vantag- 
gioso di  qualche  illustre  privilegio  alia  Chiesa  di  Gua- 
stalla. Infatti  avendo  umiliate  le  sue  preghiere  aiPon^ 
tefice  l'Arciprete  della  nostra  Pieve  Andrea  unitamen- 
te a'  suoi  Preti,  che  canonicamente  vivevano  presso  la 
medesima j  attendaidu  al  culto  divino,  ottennero  di  es- 
se- 


(*)  to  non  »o  periuadermi  ,  come  V 
erudiutsìmo  Sig.  Abate  Fraiicesc'Antoaio 
2M(arù  nelle  tue  Duitria\iani  vari*  It»» 
tiatu  é  Stori»  EceUsiatiìcJ  appirttnenU  T» 
1.  Ùist.  6.  pag.  i6f.  abbia  potuto  negar 
lede  air  opinione  si  ben  fondata  ,  che  il 
rrcf.izii)  della  B.  V.  fowe  oiduiato  da 
Vrbano  II.  Questa  tenten\a  poif  egli  dice, 
nm  è  d*  àliuu  fonJ*meiuo  murnua^  t  a- 
ri  ttmftÉ  in  tmanri»  il  tUm^  di  tMti 
gli  tmtithi  Saìitri  dàlt  gtue  di  «itfl  Pm» 
itf^ce  ,  e  di  Ltoni  «T  Orvieto  frm  g/i  *itri  » 
ii  juilc  ftr  altn  «ca  lattM  di  «WCaMM  • 


eh'  tfji  ntl  Concilio  di  dermor.t  orJir.h  t» 
quotidiana  rtciU\ioiìe  dtll'  ore  della  Milcr,' 
M  ,  <  i'  UJi\io  divtno  di  Iti  ut'  Sahiaii 
dtlT  MAO  .  Tal  ulnkio  mhrecsab  ma  li 
fiora  f  CQBM  «bbnoio  veduco  ,  tvcndori 
•ini  Scrìnori  amichi,  che  di  proposito  par» 
lano  .  A  questi  ti  aggiunge  Durando  Am» 
tional.  Dtvin.  O^.  lib.  4.  cap.  55.  ,  eh* 
annoverando  i  Prefazj  canonici  ,  scrive  » 
Urianui  quoque  Papa  .  .  .  adJidtl  dteimam 
dt  Btat*  Virgine  Maria  , 

tootia  di  frUMtall»  f  a^  a^ 
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sete  ia  avvenire  sotto  l' immediata  protezione  deOa 
Santa  Sede,  estesa  alla  loro  Pieve,  e  alle  tre  Cappel- 
le di  S.  Bartolommeo ,  di  S.  Giorgio  ,  e  di  S.  Marti- 
no 9  non  meno  che  a  tutte  le  possessioni ,  e  decime  al- 
le medesime  appartenenti  :  e  perchè  meglio  apparisse 

10  stato  di  libertà  a  questa  Chiesa  donato ,  si  espresse 

11  Papa  9  che  potesse  da  qualunque  Vescovo  piU  le 
fosse  piaciuto ,  ricevere  i  sacri  Crismi ,  far  consecrare  i 
suoi  Tempj,  e  chiedere  pc*  suoi  Chierici  la  promozio- 
ne agli  Ordini .  Stabilì  eziandio  ,  che  niuno  potesse 
erger  nuove  Cappelle  nel  territorio  di  Guastalla  senza 
il  permesso  dell'Arciprete  «  e  de'  suoi  Canonici;  che  i 
beni  di  questa  Chiesa  non  potessero  mai  piìi  darsi  rn 
feudo  ai  Nobili  secolari,  e  che  non  fosse  lecito  a  per- 
sona veruna  imporre  gravezze,  e  molestie  simili  ai  no- 
stri Ecclesiastid  •  Di  tutte  queste  singolari  prerogative 
allora  accordate  al  nostro  Clero  »  fu  poi  spedita  poco 
dopo  da  Piacenza  la  Bolla  «  che  conservavasi  auten- 
tica dal  nostro  celebre  Monsignor  Baldi  ^  il  quale  nel» 
la  sua  Storia  Guastallese  interamente  la  riportò  ,  la- 
sciando a  noi  r  agio  di  pubblicarla  per  la  prima  vol- 
ta (a)* 

Da  questo  singoiar  documento*  apprendiamo  va»- 
ne  notizie  ,  che  fa  mestieri  collocare  nd  vero  suo  lu- 
me* 

I      -  —   TT 
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me .  La  prima  si  è  »  che  la  Contessa  Matilde  premti- 
Tosissìma  deVamaggì  della  nostra  Chiesa  ,  avealc  sen- 
2a  dubbio  ceduto  tutte  T  entrate  spettanti  alla  Pieve  , 
•ed  alla  Cappella  di  S.  Giorgio  ,  che  il  genitore  di  lei 
aveva  in  addietro  acquistate  a  titolo  cnfitcutico  dal 
Vescovo  di  Reggio .  Il  fatto  è  chiaro  ^  benché  ci  ri- 
mangano oscure  le  circostanze  >  che  lo  accompagnaro- 
no; ignorando  noi,  se  ciò  addivenisse  col  consentimen- 
to del  Reggiano  Prclnto^  o  pure  per  un  autorità  su- 
periore  alla  sua.  Cosi  tornato  il  dominio  vii  questi  be- 
ni a  prò  della  Chiei^a,  cui  erano  -tati  contcriti ,  «  ac- 
cresciutane la  massa  dalia  liberalità  de*  fedeli  ,  vedia- 
mo «ssersi  stabilitQ  nella  Pieve  di  Guastalla  un  Capi- 
tolo di  Canonici  destinati  a  iservìr  Dio ,  -e  ad  impie- 
garsi nelle  diurne  «  notturne  preci  (♦),  il  qual  sus- 
sisteva pur  anche  correndo  T  anno  1233  »  come  a  suo 
luogo  vedrassi ,  L'altra  notizia  che  rileviamo  è  ,  che 
si  era  già  cominciato  a  conoscere  in  prova  ,  t^nanto 
pericoluso  fosse  il  livellare  >  t>  infeudare  le  proprietà 
degli^Ecdesiastid  a  favore  de'Nobili  del  Secolo giac- 
ché la  prepotenza  di  questi  o  intorbidava  i  diritti  di 
coloro  che  ne  avevano  il  dircito  dominio  ,  o  li  face- 
va 


■'(*)  Kegli  antichi  t^mpl  i  Cntionicì 
'•ólevano  tiitce  le  n.j:ti  i.  i^jor  dal  letto, 
■e  »oIcnneni.  ine  citìtari:  il  NT.itnitinó  riti 
Coro 9 '«d  ciaau  u»i  vivere «oiic^ialmNitc. 


Vccgan»!  intorno  a  ciò  le  Disscrraiioni  IX. 
e  X  aj;£;iiir.ie  alle  Memorie  della  Ocaca 
Chiara  da   Rimiiit  del  ^1^tTttrfTr  UMIPÌ> 
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ra  del  ttitto  perdere  *  Quindi  fu  ,  che  tornati  già  es- 
sendo i  Beni  delia.  Chiesa  di  Gnast^Ua  in  potere  de* 
iegittimi  possessori ,  ordinò  il  Papa  che  pili  non  si  po-^ 
tessero  ai  Nobili  dar  in  feudo  .  La  terza  finalmente  è 
la  certezza  della  separazione  ,  che  di  <{uesta  Chiesa  si 
fece  dalla  Diocesi  di  Reg^o  t  e  della  prerogativa  ac-> 
cordatale,  che  diccsi  Nullius  Dùecesis  ♦  Io  che  ignorai 
lin  tempo  questa  Bolla,  ed  akre,  che  accennerò  in  ap- 
presso ^  mi  diedi  a  credere  ,  aver  ben  goduto  da  que-» 
Sto  tempo  in  gili  la  Chiesa  nostra  il  privilegio  di  pro- 
tezione della  Sede  Appostolica  9  ma  sostenni,  che  non 
pertanto  ne  fosse  lasciata  la  cura  spirituale  al  Prelato 
Reggiano  (a)  .  Ora  per6  mi  conviene  dir  il  contra- 
rio, ed  affermare  ,  che  fin  da  Urbino  II.  riconosce  la 
Chiesa  Guastalicse  il  diritto  di  essere  di  Niuna  Dioce- 
si, cioè  indipendente  da  qualsivoglia  Vescovo  9  ed  alla 
Santa  Sede  immediatamente  soggetta  ,  siccome  com- 
provano altre  Bolle  e  Privilegi       riferirsi  a*  luoghi 
loro  9  Che  se  incontriamo  alcune  carte  o  documenti  > 
ove  si  dica  non  ostante  che  questa  Pieve  era  nella 
Diocesi  Reg'_5Ìana  ,  deve  tal  espressione  attribuirsi  alla 
ignoranza  di  coloro  ,  i  quali  dalla  vicinanza  di  Gua- 
stalla con  Reggio  »  argomentarono  »  che  appartenesse 
anche  in  altri  tempi  al  territQrio  Reggiano  ,  da  cui 

una 


(«}  AukhSA  •  fn«i  ddla  Cbicn  GimadL  c«p^  la. 
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vna  ben  lunga  serie  di  atti  autentici  la  di  mostra  sepa^ 
rata  del  tutto.  Ma  anche  nel  sentimento  di  questi  ta- 
li dee  sempre  dirsi ,  che  Guastalla  non  era  punto  sog- 
getta nello  spirituale  ai  Vescovo  di  Reggio  ,  perchè 
la  parola  Diocesi,  giusta  i  Giureconsulti y  prendesi  tal- 
volta in  significato  dì  urritorio ,  o  provincia  Ca)  % 
end*  è  che  qaando  Guastalla  fìi  poi  acquistata  dai 
Cremonesi ,  venne  detta  pili  volte  della  Diocesi  di  pre- 
mona,  benché  mai  i  Vescovi  di  quella  Città  non  isten- 
dessero  fin  qui  la  loro  spirituale  giurisdizione  .  Ripor- 
ta 9  è  vero  9  rUghelli  una  Bolla  di  Lucio  li.  data  nel 
S144»  ove  dioist  conferita  la  Pieve  di  Guastalla  colle 
sue  Cappelle  ad  Alberio  Vescovo  di  Reggio        e  le 
stesse  formole  si  anno  in  altra  Bolla  di  Eugenio  III. 
riferita  dal  Tacoli  (c)  .  Ma  o  queste  espressioni  vi 
furono  intruse  da  qualche  corruttore  delle  antiche  carte^ 
o  furono  surrcpite  •  Nè  la  cosa  può  essere  altrimenti, 
perchè  io  stesso  Eugenio  III.,  Adriano  IV. ,  e  Celesti- 
no  III.  seguirono  nel  medesimo  secolo  a  confermare 
con  loro  Bolle,  che  la  Pieve  di  Guastalla  era  immedia- 
tamente soggetta  alla  Santa  Sede  ,  e  indipendente  da 

qual- 


(a)  Diocesit  atiquando  tumitur  fro  rt-  me  uter  ,  a  certit  hoirànilui  in    tua  dittetl 

^lone  \tl  provincij  .  Vocabiil.  Jurit  verbo  quadam  pecurux  tumma  dcbttur .  lìpiic.  lib. 

Dtaieiii  .  Anche    Pietro  Bembo    pruìCO  5.  N.  }<. 

quMt*  alttì  mai  del  valore  <lc'cennÌBÌ»  MÒ  (i)  Italia  Sacra  in  £f  ite  lUf.  T> 

qam  voce  per  iadieire  il  ccrrìurio  di  .s.  N.  tf* 

HMum»  tcxivciido  S  moie  di  Icone  X.  (c)  MOMli*  di  aaSSÌ*      }•  pBf< 

al  ilMfcfcm  FrtBCooo  Gontagat  Ahyti»  147. 
fn/m  MaOMiM,  «1^  fili»  fitmUitrtui- 
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qualsivoglia  Vescovo  ;  per  la  qual  libertà  era  essa 
ccnsuaria  della  Romana  Chiesa  ,  come  raccogliesi  dal 
Libro  de'  Censi  scritto  l'anno  1192  dal  Cencio  Camer- 
lengo (a),  e  da  alcune  Bolle  da  riferirsi. 

Sciolto  il  Ponceiice  dal  Guascallese  Congresso  pas- 
sò tosto*  a  Piacenza  ,  dov*  era  aspettato  da  gran  mol- 
titudine di  Vescovi  y  e  Signori ,  e  il  primo  giorno  di 
Marzo  aperse  il  Concilio ,  in  cui  condannata  rinia- 
«e  r  Eresia  di  Berengario  ,  e  detestaronsi  gli  er- 
rori de'  Niccolaiti  ,  e  de*  Simoniaci  ,  annullandosi 
ancora  tutte  le  ordinazioni  dell'Antipapa  Giberto  $  e 
perchè  il  penultimo  giorno  di  detto  mese  ebbe  spedi- 
ta la  Bolla  de*  già  accennati  Privilegi  al  Clero  Gua- 
stallese  ,  e  fu  sciolto  il  Concilio  ,  volendo  aderire  alle 
istanze  inoltrategli  dall'  Imperador  di  Costantinopoli 
per  mezzo  de*  suoi  Ambasciadori  9  comparsi  a  chieder 
soccorso  contro  gVÌa£edeli  ,  prese  il  cammino  verso  il 
Regno  di  Francia  9  e  intimato  un  altro  Concilio  nella 
Città  di  Clermom,  tnstituì  quivi  nel  mese  di  Novem- 
bre la  Crociata  ,  che  andar  dovesse  a  militare  nella 
Terra  Santa,  affine  di  liberarla  dalla  tirannide  sa- 
racina . 

Sminuita  moltissimo  là  possanza  di  Arrigo  IV. , 
•cofflunicatOy  e  quasi  da  tutti  abbandonato  FAnti  papa 

Gi- 


(«)  Apud  Murator*  Aauqnit.  lod.  Mtdu  Atì  T.  ti.  Hmm.  44.  eoL  94f. 
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Giberto  »  trionfava  la  Contessa  Matilde  in  Italia ,  e 
Guelfo  di  lei  marito  «empre  con  lei  aderente  al  parti- 
to ecclesiastico,  sperava  ornai  di  farsi  grande  fra  noi 
col  mezzo  della  Consorte  ,  cui  tanio  e  si  vasto  Paese 
ubbidiva  .  Ma  nel  pili  verde  di  così  dolci  lusinghe 
nacquero  negli  animi  dell'uno  e  dcir altra  turbolenze 
sì  fiere  »  che  produssero  tm  ìrreconciliabil  divoralo  • 
Gli  Scrittori  che  soa  ravvisano  in  Matilde;  cosa  chi 
non  sia  virtii,  pensano  esser  nato  simile  sconcerto  per 
affari  di  Religione;  ma  è  pili  verisimile  il  pensiero  del 
Muratori  (a)  ,  cioè  che  non  rimanendo  a  Guelfo  al- 
tro frutto  a  sperare  da  questo  suo  matrimonio  ,  che 
nn  poco  d'interesse  ^  e  vedendo  che  la  Moglie  non 
paga  di  donar  tutto  giorno  ampie  tenute  ai  Moniste- 
ri  ,  ed  alle  Chiese  9  era  discesa  pur  anche  a  far  dono 
universale  di  tutti  i  suoi  allodiali  alla  Chiesa  Roma- 
na  deluso  scorgendosi  delle  sue  speranze  ,  ruppe 

affiitto  la  pazieoiui,  e  disgustatissimo  da  lei  separossi  9 

nul* 


(a)  AmichiU  Emaù  p>  i«  caj^  4. 
•  Anntli  «1  109  f. 

(*)  Tal  donatìone  ert  stata  fatta , 
come  (iiccsi ,  nel  1077.  e  fu  rinovata  nel 
1101.  l  a  t."ir.,i  fu  publi'iLau  Jal  lìaro- 
nio  ,  c  ila  altri .  Si  protesto  Matilde  di 
non  donare  alla  Chieia  Romana  te  non 
qut*  beni  cb'  dia  poMcdeva  /w<  fnpriti*' 
fw  1  «  ^utameNte ,  perebi  nolrinimi  di 
^iMsn  arano  staci  da'  simi  maggiori  ac- 
qailtatì  a  titolo  di  livello.  Se  poi  si  par- 
li o  della  Marca  di  Toscana  ,  o  di  quel- 
la di  Loabaxdia  ,  cerca  cosa  i,  cIm  aà 


ia  lei ,  né  preno  aanaatt  di  ki  fa 
mai  reale  proprietà  di  tmxo  qseito.  Tut- 
to era  derivato  da  titoli  feudali  ;  e  1*  al- 
to dominio  delle  Città,  Castelli,*  villag- 
gi, ov'clla  dominava,  apji.iiittui  a  all'Ini» 
pero  .  Per  questo  Papa  Innoccnzio  II.  cho 
Ixn  sapeva  di  non  aver  diritto  che  tu 
glj  allodiaU  della  CootcMa  1  iaTettcndont 
net  II)  }•  1*  Imperadore  Locarlo  «  dtm 
chiaramente  :  AH'rJrjm  hr.e  memont  Co» 
mitlStt  Milhlldtt,  qaoi  uuque  ab  té  Bt*t» 

Fttn  tmuut  esst  catfaias  rtU$  awi>fiwy« 
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nulla  curando  cbe  si  sapesse  pubblicamente,  come  la- 
sciava la  moglie  intatta,  qual  trovata  l'aveva  ,  quasi 
che  amasse  dì  far  conoscere,  non  aver  egli  colto  dalle 
sue  nozze  nè  piacer,  nè  vantaggio  •  li  Padre  di  lui» 
come  scrive  Bertoldo  da  Costanza  »  venne  tosto  in 
Italia,  a£Sn  di  tentar  la  riconciliaztoné  tra  la  nuora  e 
il  figliBoIOy  ma  intese  k  ragioni  di  questo,  e  vedendo 
il  caso  disperato  ,  diedesi  per  vendetta  con  Guelfo  a 
swtener  la  parte  diU' Imperadore . 

Dissi  9  che  i  suoi  allodiali  soltanto  intendeva  che 
accaduta  la  morte  sua  appartener  dovessero  alla  Chie^ 
sa  Romana  ,  mentre  ben  sapeva  ella»  riserbarsi  l' alto 
dominio  de*  Feudi  a  chi  era  legittimo  possessore  del 
Regno  d^  Italia .  Se  n*  espresse  chiaramente  riguardo  a 
Guastalla  in  im  suo  Privilegio  dato  l'anno  noi  al 
nostro  Arciprete  Gioanni  ,  ove  disse ,  che  se  mai  de- 
terminata si  fosse  di  alienare  questa  Terra,  non  avreb- 
be  inteso  giammai  »  che  i  beni  posseduti  dalla  Chiesa 
Guastaiicse  dovessero  riconoscere  altra  sovranità  fuor 
di  quella  della  Sede  Apostolica,  e  del  Re  d'Italia  (a). 
Che  se  de' beni  ecclesiastici  riconosceva  il  giuspatronato 
nel  Re,  che ,  non  ostante  la  protezion  pontificia,  nul- 
la perdeva  di  que* diritti,  che  tramandato  gli  aveano  i 
Re,  e  le  Regine  trapassate,  end' era  stau  questa  Chie- 
sa 
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sa  arricchita  ;  molto  pih  doreva  ella  confessare  e  rico- 
noscere nei  Re  medesimo  la  superiorità  sopra  il  Fendo 

di  Guastalla,  da  tutti  i  di  lei  antecessori  ricevuto  per 
Investiture  Regie,  ed  Imperiali.  Cosi  in  vigor  di  ogni 
legge,  e  per  dover  di  giustizia  era  obbligata  a  pensar 
la  Contessa  Matilde  «  quantunque  ella  fosse  tal  Donna, 
che  in  fuesd  tempi  scn^a  titolo  HcgaU  [acca  voUnderi  da 
Regina  in  Italia  (a).  Ed  erasi  senza  dubbio  piegata  a 
riconoscersi  dipendente  dal  Re  .Corrado,  con  cui  dopo 
essere  stata  in  discordia,  avea  poi  contratta  amistà  per 
impegno  di  alcuni  Nobili  a  tal  fine  interpostisi  (^); 
la  qual  concordia 9  e  la  qual  confessione  di  dipendenza 
.viene  dal  nostro  documento  comprovata.  Mà  durò  po- 
co simil  componimento  di  cose  ,  perchè  nel  mese  di 
Luglio  dello  stess'  anno  fa  V  infelice  Re  miseramente 
avvelenato  (c):  e  se  volessimo  prestar  fede  a  Landol- 
fo di  S.  Paolo  ,  dovremmo  dar  la  colpa  di  si  reo  at- 
tentato ad  A  Viano  Medico  della  Contessa  medesima  fi), 
quasi  che  volesse  costui  per  mezzo  ù  enorme  toglier 
dal  mondo  chi  ragionevolmente  pretendeva  ubbidienza 
dalla  sua  padrona.  Ma  noi  non  crediamo  simili  cose  » 
le  (^uali  ancorché  fossero  vere»  non  poterono  essere  ef- 

fet- 


<i>)  Muratori  Annali  all'  anno  noi. 
(  b  )  Dooìio  in  vin  MiAìldìt  lilk  %» 


(<)  Uripcrgcnsis  in  chronico.. 
(if)  HiKWj  Ucdiol.  tÈ^  u 
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fetttiate  ma!  con  intelligenza  di  una  Signora  dedita  co^ 

tanto  alla  pietà ,  e  piena  di  religione . 

Allorché  Matilde  die  l'accennato  privilegio  di  pro- 
tezione al  Clero  Guastallese  ,  il  che  avvenne  a*  24  di 
.  Marzo,  si  tratteneva  in  Guastalla  »  ove  conosciamo  eh' 
ella  si  fermò  qualche  tempo  notabile ,  perchè  vi  era 
por  anche  il  primo  giorno  di  Maggio  in  compagnia 
di  Buonsignore  Vescovo  di  Reggio  ,  quando  spedi  un 
altro  sno  Diplomn  ad  alcuni  abitatori  della  Diocesi 
Reggiana  riferito  dall' Ughel/i  (a).  Passò  quindi  aGo- 
vernolo^  ed  ivi  restituì  ai  celebre  Monistero  di  S.  Be- 
nedetto di  Polirone  la  terra  di  Re  vere  (b)  ^  trasferen- 
dosi quindi  a  visitare  quel  Monistero  in  compagnia 
del  Cardinale  S.  Bernardo  {c).  Non  era  senza  motivo 
il  suo  trattenersi  in  Guastalla  o  poco  lungi,  perchè  le 
istanze  premurosissime  fatte  a  lei  da  Imelda  Badessa 
del  Monistero  di  S.  Sisto  di  Piacenza,  e  gl'impegni  , 
che  probabilmente  le  accompagnavano  ^  venivano  co- 
stringendola a  risolvere  di  restituire  Guastalla  a  quel 
Monistero,  che  da  tanto  tempo  n'era  stato  svestito  . 
A  riconoscere,  se  realmente  la  Badessa  avesse  diritto  di 
ripetere  questa  proprietà  »  sembra  che  delegasse  giudi- 
ce 


(«)  Inlia  sacra  in  Episc  Regìen.  (c)  Altro  DocuUMBia  pteoo  il 

Docomenie  ptcuo  il  Saediiai    Animo  fag.  jj. 
■df  Affcad.  j^g.  4t. 
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iiot  ce  Pietro  de*  Grassi  Podestà  di  Cremona,  il  quale  nel 
noi  instituì  formale  processo  9  ed  esaminò  testimoni 

sulì'affar  di  Guastalla  ,  come  si  raccoglie  dalle  carte 
dell'Archivio  secreto  di  Cremona  citate  da  Francesco 
Arisi  (a)  .  Rilevatosi  quindi  dalle  testimonianze  di 
molti ,  e  pib  dalla  serie  di  tanti  Diplomi ,  quanta  ra^ 
gione  avesse  Imelda  di  procurar  la  ricuperazione  di 
questo  Feudo ,  tornò  Matilde  a  Guastalla ,  ed  eravi  il 
primo  giorno  di  Giugno,  allorché  fece  una  solenne  do- 
nazione al  Monistcro  di  Gonzaga  (*)  .  Quivi  proba- 
bilmente avvertì  gli  abitatori  nostri  del  tanto  eh' 
era  per  fare ,  cioè  di  volerli  rimettere  sotto  V  ubbi- 
dienza del  Monistero  di  San  Sisto,  e  partitane  tosto , 
e  giunta  alla  Mirandola  tre  giorni  appresso ,  stender 
fece  il  Diploma,  con  cui  alla  Badessa  Imelda  ,  e  suoi 
successori  diede  il  Castello  ,  e  la  Corte  di.  Guastal- 
la c^). 

-  Due  cose  notabili  trovo  in  questo  Diploma  •  La 

pri- 


(c)  net*  fttnu  i*  Gnni$  f  ta/u 
noMio  ut  in  Ank.  Sur.  ìM  Tnuuamftum 
Tittium  in  Me  Tatullt  tempon  D.  Pttri 

ét  Crtitit  PmUttìi  Crtmonx  cum  Exemplo 
Privillgìi  Cm'uhix  MnhiUa  super  re  F«« 
stali*  tnno  die  4.  /unii.  Arisìut 

Ptctonrai  CnmoiUE  Scrics  CbroooL  ptg.  i. 

<«  )  Il  V.Biediiiii  ndU  Smi»  4i  t.  B*. 
acdcOD  di  Polirone  p.  46.  la  Cft4«  dm  T 
amo  SI 00.  Ma  nononenrb  quante  poi  fa 
VilcTltO  djl  Mura:oii,  che  nel  priiiH")  i^ioT- 
■O  dà  Giugao  a  t*l  uuM  era  Muilile  U 


Tofcua  »  e  clie  «Dora  noa  comva  pna« 

to  r  Indìttoni  decima .  tn  dw^M  la  do> 

nazione  fu  stipulata  in  Guaualla  il  pri. 
mn  di  Ciiii^no  d-ir  InJiiione  decima  ,  C 
cosa  chiara  che  appartiene  all'anno  noi. 
laonde  io  non  dirò  folaaeotc  col  Mura- 
tori air  anno  iioo.  cner  vtHtimU*  €k» 
^att  doenmento  apptrttnga  nif  nan»  i  tot. 
in  evi  vtrtmentt  Àiatitdt  si  irovb  in  Lem- 
btriia  i  ma  affermerò  estere  cosa  certa  c 
indubitabile  . 

Appendice  N.  XXIV. 
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prima  è  la  descrizion  de*  confini  del  territorio  nostro  , 
dicendosi  che  confinava  oltre  il  Po  col  Vescovado  di 
Cremona}  cbiarissinia  prova,  che  ratto  il  ktto  del  Po 
colle  due  rive  riconoscevasi  fin  da  que*  giorni,  appar- 
tenente a  Guastalla  ,  come  si  è  fatto  riflettere  anche 
per  documenti  pili  antichi  .  Sicché  non  riman  dubbio 
alcuno  I  che  nella  sponda  ulteriore  del  Po  ,  termine 
estremo  della  Diocesi  Cremonese  ,  fissata  non  rimanes- 
se  la  linea  dividente  il  territorio  di  Guastalla  dalla 
predetta  Diocesi  •  Tra  Guastalla  e  Luzzara  segnavasi 
il  confine  da  un  fiumicello  chiamato  Gorgo  ,  oggidì 
sconosciuto,  il  qiial  metteva  capo  nel  Bondeno  .  Que- 
sto fiondeno  poi  col  fiume  Disteso ,  che  ad  esso  si  uni- 
va y  e  protraevasi  fino  al  luogo  detto  della  Croce  ^ 
circoscrivevano ,  e  dividevano  il  Guastallese  dal  Ve* 
scovado  di  Parma  ^  cioè  dal  territorio  di  Gualtieri ,  e 
da  altri  villaggj  superiori.  Onde  resta  chiarificato ,  che 
tutta  la   parte  del  Campo   Rainero  ,   chiamata  og- 
gidì le  duecento  Biolche ,  si  riconosceva  soggetta  a 
Guastalla;,  perchè  quel  Fiume  Disteso  ,  o  Esteso  altro 
non  era  9  che  quello ,  il  quale  chiamossi  poi  Fiume 
della  Cava  ^  giusta  ciò  9  che  abbiamo  raccolto  da  una 
Scrittura  del  1487  (a)  :  dal  qual  fiume  della  Cava  , 

* 

ri- 


(«)  /a  fw  l>M  ^$Km  flamm  Cmv  flumiM  Emétta.  Rlipom  4Ì  Oism^ìen» 
mtì§iiiiiiìmo  tempor*  tpptlUbttur  flumtn  Negri  Guattallfte  ai  Reggimi  da  regì- 
«KttMtum  t  ftui  fiumta  u  conjiutgit  tum    tuaist  nell'Appendice  a  tuo  luogo  i 
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riconosciuto  sempre  ne*  vecchj  tempi  per  confine'  tra 
Reggio  c  Guastalla  ,  prendeva  ap|  muo  il  suo  comin- 
ciamento  il  terreno  delle  accennate  duecento  Biolche  , 
riconosciute  senza  controversia  ne'  primi  secoli  come 
porzione  del  nostro  territorio. 

L'altra  cosa  notabile  si  è,  che  Matilde  non  ostan- 
te la  restituzione  del  Castello  e  Corte  di  Guastalla  al- 
le Monache  ,  riserbò  a  se  alcune  giurisdizioni ,  sua  vi- 
ta durante,  specialmente  su  alcune  famiglie  rurali,  che 
soggiacevano  a  lei  ,  per  abitare  senza  dubbio  sopra  i 
poderi  da  lei  stessa  acquistati  :  imperciocché  sebbene 
cedesse  alla  Badessa,  o  al  suo  Messo  la  facoltà  di  giu- 
dicare e  punire  tutti  i  delinquenti  abitatori  del  Ca- 
stello ,  YoUe  nondimeno  poter  ella  ,  o  il  suo  Messo 
giudicare  ,  e  punire  coloro  ,  che  abitavano  la  campa- 
gna ,  obbligando  tutte  queste  sue  j^roprietà  ,  e  fami- 
glie al  Monistero  tosto  che  accaduta,  fosse  la  mor- 
te sua. 

Tale  essendo  la  verità  del  fiitto,  io  non  intendo» 
con  qual  coraggio  potesse  il  Gavitello  ne*  suoi  Annali 
Cremonesi  cangiarle  aspetto,  e  dire,  che  nel  medesimo 

anno  e  giorno  ,  e  col  citato  Privilegio  ,  non  già  alla 
Badessa  di  S.  Sisto  ,  ma  sibbene  ai  Cremonesi  cedesse 
Matilde  Guastalla»  ed  anche  Luzzara  (a) .  Se  questo 

fu 


(a)  Fi  Comitali  Mttk:ldit  dum  enei  nndulje  ,  Mta  eoatentiofu  cum  Ahh'-i'ta 
dU  frii^a  Jiniu  mmì  gniUmi  in  Offtda  Mi-    MoMiurU  Diyamm  ^Mi  ^  Fttivu  l'In- 

ctn- 
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fu  uno  sbaglio  dello  Scorico  noa  può  negarsi  ,  che 
troppo  non  sia  madornale.  Forse  anche  Luzzara  circa 
Io  stesso  tempo  venae  da  iMatilde  rimessa  in  poter 
delle  Monache  ,  siccome  il  trovarle  noi  poco  dopo  in 
tale  possesso,  guidaci  a  conghietturare:  però  questi  Pae- 
si un  tempo  in  vigor  d'Imperiali  Investiture  apparte« 
Denti  al  Monistero,  furono  al  medesimo  restituiti  daU* 
autorità  di  Matilde,  che  durante  la  inimicizia  nudrita 
dall' Imperadore  contro  la  Chicisd ,  e  v  acante  il  Regno 
d' Italia  ,  esercitava  un  potere  assoluto  e  dispostico  in 
Lombardia  •  Tutto  questo  voglio  ,  che  mi  basti  a  di' 
sciogliere  ogni  sofisma  di  chi  volesse  supporrei  Guastal- 
la compresa  in  quella  donazione  ,  che  la  Contessa  n- 
novò  poi  alla  Chiesa  Romana  nel  mese  di  Novembre 
dell'anno  stesòo  (a)  ;  perchè  sebbene  io  abbia  accen- 
nato di  sopra,  a  quali  termini  debba  dirsi  ristretta  una 
tal  donazione,  non  voglio  tuttavia  fermarmi  sopra  un 
punto 9  che  à  dato  anche  di  troppo  materia  a  contro- 
versia lunghissima;  bastandomi  di  far  vedere,  che  qua- 
lunque cosa  piaccia  decidere  intorno  ad  essa  ,  ognor 
sarà  vero,  che  non  potè  estendersi  a  Guastalla,  già 
restituita  cin(jue  mesi  addietro  alle  Monache  ,  le  quali 

vi 


untia  pn  Oppidit  Cuardtitélli  ,  6-  Lucvim  («)  Preno  il  Baroaio  éd  an.  tf% 
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vi  tveano  diritto  giustissimo  fin  ducente  ventiquattr' 
anni  prima. 

Imelda  Badessa  in  S.  Sisto,  norella  Signora  di 
Guastalla,  era  donna  tornita  di  molta  prudenza  e  con- 
siglio ,  tutta  intenta  a  procurar  lo  splendore  del  suo 
Monistero  «  e  premurosa  di  riacquUtargli  quante  pro- 
prietà erangli  state  tolte  dall*  altrui  prepotenza  .  A  tal 
fine  cercò  ajato  da'suoi  Guastallesi*  che  non  ricusarono 
somministrarle  denaro y  onde  compiere  a* suoi  disegni. 
Grata  ella  pertanto  a'  medesimi  ,  fu  ad  essi  cortese  di 
privilegi  5  dando  loro  investitura  del  ripatico  del  Po  , 
della  palude  »  o  vogliamo  dir  valle  ,  che  ingombrava 
gran  tratto  del  .nostro  territorio  »  e  de'  rispettivi  Por- 
ti 9  come  pure  liberandoli  dal  peso  delle  gabelle  ,  e 
conferendo  loro  altri  favorì  ,  i  quali  risultano  da  una 
conferma  riportatane  1*  anno  1 1 1 6  . 

Intanto  a  ristabilir  una  volta  la  desiderata  tran- 
quillità in  tutta  la  Chiesa  universale,  piacque  a  Dio  di 
2  loé  toglier  dal  mondo  nel  iJo6  Tlmperadore  Arrigo,  e 
r  Antipapa  Giberto ,  i  caprìcci  de' quali  prodotto  avea- 
no  à  gravi  disordini .  Sperò  allora  il  regnante  Ponte- 
fice Pasquale  II.  di  giugnere  facilmente  a  ricomporre 
le  cose;  giacche  non  poclii  Vescovi  involti  prima  nel- 
lo Scisma,  tornavano  pentiti  all'ubbidienza  della  Chie- 
sa Cattolica;  nè  potendosi  meglio  provvedere  a  tutto 
che.  con  im  generale  Concilio ,  deliberò  di  convocarlo 
a  Guastalla*  Il  fatto  è  con  certo  |  che  non  rimane  se 
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non  se  a  narrarne  la  serie  ,  dovendoci  noi  qui  curar 
poco  di  cjualche  anacronismo,  e  di  qualche  altro  simi- 
le errore',,  onde  alcuni  Scrittori  ne  anno  intorbidato  il 
racconto  (*)  •  Intimato  venne  il  congresso  pel  mese 
di  Ottobre  del  detto  anno^  onde  si  posero  in  viaggio 
per  ricrovarvisi  gli  Ambasciadori  del  Re  Arrigo  V.  , 
come  abbiamo  da  Donizoae  scrittore"  contemporaneo  , 
e  al  dir  di  alcuni  testimonio  oculare  .  Vennero  i  De- 
putati della  Chiesa  di  Ausburgo  (  <i  ) ,  i  Messi  de'  Par- 
migiani {b)  f  Martino  Trecco  Inviato  delia  Città  di 
Cremona  (c)  f  e  copia  grandissima  di  Ecclesiastici  9  e 
Laìd  da  Regni,  e  Paesi  lontani  (d)  ,  Molti  Cardinali 
nomiiKi  il  Ciaconio  (e)  ,  molti  Vescovi  l'Ughelli  (/), 
dicendo  che  al  nostro  Concilio  si  ritrovassero  :  ma 
tratto  avendone  essi  i  nomi  dalle  soscrizioni  ad  ua 
Canone  ^  che  al  Concilio-  nostro  non  appartiene  »  sic- 
come pienamente  fu  da  me  dimostrato  altrove  (g)» 
non  conviene  dar  troppo  di  forza  alle  asserzioni  loro. 

Nel 


(  *  )  II  Biondo  di  un  solo  Concilio  di 
Papa  Pasquali  ia  CnaitaUa  oà  fii  «hw  • 
pmiMilniiii  luw  wcM  il  itei  »  ralctenfe> 
to  il  tité  .  Hitt9r.  Dteai.  a  tih.  4 .  Gn^ 
liane  pare  lo  aitegnò  al  ttitf  :  il  che  se 
fo»»e  vero,  non  larebbcsi  fatto  coll'inter- 
vento  di  Matilde  .  Il  Cono  lo  stabilisce 
lotto  il  1 105  ,  e  crede  ,  che  vi  convenis- 
M  V  lapcradore  Arrigo  IV,  ,  M  tMK 
qMIM  MNW  faTols . 

(«>  Vdasealcn  Tom.  s.  Aadqnar. 
Lcft.  pag.  118. 
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vere  ptr  omnia  Àfotiotieo  viro  PateAalt 

II.  c:rjm  raullilujit.t  mas^ms  Cltrìcorum  , 

gnorum  Eccleitit  Ci'nventnni  .  U.spCrgNb 
apud  Biniura  ,  Baronium  ,  alioiqiic. 

(«)  Vit*  &  Re»  gescx  Pontific.  9t, 
Cardia,  in  Utb.  II.  &  Pa*c&.  U.  T.  1. 

(/)  Italia  Sacra. 

f  '  Ant'.L-hiii  e  pregi  della  ChìcM 
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Nel  mentre  che  tanti  peisonago,!  chiarissimi  pren- 
devano luogo  in  Guastalla,  recossi  a  Modena  la  Co;i- 
tessa  Matilde  per  incontrar  il  Pontefice  ,  il  quale  icr- 
nandosi  alquanto  in  quella  Città  »  e  fatta  nel  giorno 
8  del  mese  accennato  la  traslazion  solenne  del  Corpo 
dì  S.  Geminiano  (a),  alla  volta  nostra  s'indirizzò  da 
moltissimi  altri  soggetti ,  che  qui  trovar  si  dovevano , 
accompagnato,  e  corteggiato,  e  servito  dalla  Contes- 
sa. Il  giorno  21,  che  cadde  in  domenica,  creò  egli  due 
novelli  Vescovi ,  cioè  Corrado  per  la  Chiesa  di  Salis- 
burgo 9  e  Gebeardo  per  la  Chiesa  di  Trento  (b)  ^  t 
il  dì  seguente  aperse  il  Concilio  («)  «  dove  primiera- 
mente si  espose  quanta  e  qua!  vessazione  la  Chiesa 
metropolitana  di  Ravenna  recato  avesse  in  addietro 
alla  Santa  Sede,  usurpandosene  co' suoi  Antipapi  i  di- 
ritti 9  talché  parendo  che  simile  presunzione  rimaner 
non  dovesse  senza  castigo  «  delìberossi  di  sottrarre  da 
quell'Arcivescovado  tutta  l' Emilia ,  e  far  che  Bologna, 
Modena,  Reggio,  Parma,  e  Piacenza  ,  cui  il  Baronio 
aggiunge  anche  Mantova  ,  piii  non  appartenessero  a 
quella  Provincia  (d). 

.Volendosi  quindi  accogliere  nel  grembo  della  cat- 
to* 


(:!)  A«»  TrinslitionU  S.  Cemiiùuù  CoDeft»  ter.  Ittlic.  T,  ?.  r»g-  J'4 

Ber.  Iia!:c.  Tom.  VI.  (  ■' "  E^  C  dice  Cencii  Cimerirìì 

{b)  Ursjiergentìt  loc.  eie.  Baron.  A:  ex  Cud.  Aragoo. 
%          lo  Vi»  Pontifie.  JL  Card.  A»|on. 
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toKca  Chiesa  i  Vescovi  ordinati  nello  Scisma  passato , 
e  convenendo  sopra  di  ciò  esaminare  la  pratica  tenu- 
ta ia  simili  casi  dalla  Romana  Chiesa  ,  lette  furono  le 
instruzioni  lasciateci  dagli  antichi  padri ,  cioè  l' Epifto- 
la  di  S.  Agoftino  a  Bonifazio ,  quella  di  S.  Leone  I. 
ai  Maarìtani ,  e  il  Capitolo  terzo  del  quano  Concilio 
Cartaginese  {a)i  e  vedutosi  per  tali  dottrine,  avere 
r  antica  Chiesa    usato  di  .luimeiLere  alla  comunione 
cattolica  i  Chierici  ,  e  i  Sacerdoti  ordinati   presso  i 
Donatisti ,  e  i  Novaziani  ,  si  decretò  che  i  Vescovi 
cqnsecrati  nello  Scisma  del  Regno  Germanico»  i  quali* 
avevano  ricevuta  l'investitura  delle  Chiese  loro  dai 
Laici,  fossero  riconosciuti  per  veri  Vescovi ,  ed  amo- 
revolmente accolti  ,  purché  la  loro  elezione  non  foise 
stata  simoniaca  ,  purché  non  avessero  violentemente 
occupata  la  loro  sede  »  e  purché  di  altri  simili  gravi 
delitti  non  andassero  macchiati*  £  tale  indulgenza  non 
solo  usata  venne  co*  Vescovi ,  ma  eziandio  con  tutti 
gli  altri  Chierici  di  qualunque  ordine  insigniti  (^). 

L* abuso  introdotto  da'  Laici  di  dar  l'inveftitura 
de'  Vescovadi  e  delle  Chiese  a  coloro,  cui  conferivan- 
«i ,  fu  del  pari  proibito  rigorosamente  (c)  ;  e  giusta 
un  Canone  riferito  da  Graziano  fulminata  fu  la  sco- 

mu- 


{*)  Kz  fririiiii  AngOBi 
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munica  contro  coloro  »  che  opponendosi  alle  canoniche 
prescrizioni  aj^j^ostoliche,  accettato  avessero  dalla  pode- 
stà secolare  Chiese,  Abazie,  e  Vescovadi  (a)  .  An- 
cora si  decretò  ,  che  niun  Abate  ,  Arciprete  ,  o  Pro- 
posto osasse  vendere  9  o  commutar  beni  Ecclesiasti 
ci  senza  il  consentimento  del  suo  Capitolo  »  o  dei 
Vescovo  ordinarlo  j  sotto  pena  della  prìvazion  dell' 
uffizio  (3). 

In  mezzo  a  queste  gravissime  cure  compiacquesi 
j!  Pontefice  di  scrivere  agli  ubbidienti  e  zelanti  Ve- 
.  scovi  della  Germania  ,  per  rallegrarsi  secoloro  della 
costanza  e  fedeltà,  onde  si  erano  distinti  nel  tener  fer- 
mo r  animo  loro  a  difésa  della  verità  %  e  perchè  al- 
quanti di  essi  procedendo  cogli  scomunicati  troppo  ri- 
gidamente, parevano  toglier  loro  il  coraggio  di  venir 
al  grembo  di  Santa  Chiesa,  gli  esortò  ad  usar  tale  mo- 
derazione ,  die  agevolmente  codesti  sgraziati  dispor  si 
potessero  ad  essere  ricevuti  novellamente  alla  comu- 
nion  de'  fedeli  •  Simili  altri  provvedimenti  egli  diede 
pel  bene  universale  y  epilogati  con  energia  dall'Ursper- 
gense,  il  qual  dice»  che  molti  falsi  Vescovi  depose  af- 
fine di  sostituirne  de'  cattolici  ,  che"  di^de  il  Pallio  ad 
alcuni  Arcivescovi  ,  che  le  sue  pecorelle  presenti  con 
dolci  ragionamenti  confortò»  ed  instruì»  che  le  assenti 

con 
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con  paterne  lettere  consolò  ,  e  che  molte  membra 
dalla  Chiesa  recise,  a  lei  ricongiunse,  ed  altre  putride 
ed  iniette,  dal  suo  corpo  divelie  (a)  .  £  veramente 
molte  panicolarì  quistioni  ebbero  a  disctitersi  va  que- 
sto Concilio  9  dove  si  portarono  le  accuse  di  tanti 
soggetti  in  addietro  aderenti  al  partito  deir  Imperado- 
re  ,  e  delf  Antipapa  ,  come  fo  quella  che  gì*  inviati 
della  Città  di  Ausbiirgo  davano  al  loro  Vescovo  Er- 
manno, di  cui  asserivano  ,  che  ave:>se  dall'  Imperado- 
re  simoniacamente  comperata  la  sua  dignità  ;  mentre 
varj  altri  cercavano  di  purgarlo*  Suscitaronsi  circa  un 
tal  punto  moki  e  diversi  rumori  ,  a'  quali  per  allora 
pose  fine  Gebeardo  Vescovo  di  Costanza,  pro]>onendo 
al  Papa  il  sospendere  il  giudizio  in\  a  tanto  che  giun- 
to egli  ad  Ausburgo ,  potesse  di  questo  affare  pili  ma- 
turamente informarsi  (6). 

Ma  veder  conviene,  con  quali  instrnzioni  manda* 
co  qui  avesse  il  Re  Arrigo  gli  Ambasciadori  suoi  « 
Egli  che  aveva  sete"  grandissima  della  corona  Imperia- 
le, e  conosceva  di  non  poterla  ottenere,  se  non  copri- 
va col  manto  dell'umiltà,  e  colle  promesse  di  ubbi- 
dienza e  sommissione  queir  ambizioso  spirito  ,  che  lo 
predominava,  fece  da*  medesimi  esporre  al  Pontefice  » 

che 


(«)  Apud  BtroaÌMi . 
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che  se  avesse  yoluto  concedergli  la  corona  »  egH  sareb- 
he  stato  sempre  alla  Santa  Sede,  come  a  vera  madre  > 
fedele,  e  riguardato  avria  come  padre  il  Romano  Pa** 

store  (a).  Tali  simulate  espresiioni  furono  da  tante 
belle  apparenze  accompagnate  ,  che  il  Re  dil  Pontefi- 
ce ,  da  Matilde  ,  e  da  tutto  il  sacro  congresso  riportò 
lodi  non  poche}  e  fin  d'allora  si  meditò  di  compiacer- 
lo .  Ma  le  cose  da  accennarsi  in  appresso  9  faraimo  scor- 
gere ben  chiaramente,  quanto  l'animo  suo  fosse  diver- 
so da  quello,  che  si  fìngeva. 

Prima  che  si  chiudessero  gli  Atti  del  Concilio  ,  fu 
certamente  il  Pontefice  alla  Chiesa  Gua^itallese  lib:;rale 
di  Privilegi  ,  come  possiamo  raccogliere  da  Bolle  di 
Papa  Innocenzio  IL,  Adriano  IV. ,  e  Celestino  Illuda 
accennarsi  in  appresso  9  ma  ci  conviene  col  nostro  Bal- 
di compiangere  la  perdita  del  Documento  .  Rimaneva- 
no ad  ascolLaiii  gì' Inviati  della  Città  di  Parma  ,  che 
dolente  di  aver  essa  pure  seguito  lo  scisma  fomentato 
dal  suo  mal  Cittadino  Giberto  fattosi  Antipapa,  cono- 
sceva quanto  avesse  a  tono  due  anni  addietro  oltrag- 
giato il  Cardinale  5.  Bernardo  Legato  Pontificio,  re- 
ca- 


(«)  Tanto  narra  Denizone  nella  Vita  di  Macildt  ne*i«guenà  veni» 

Juxta  tuncqut  Padum  ttntùt  SynoJum  pumorttut 
Paf»  I  fuum  Mistum  diteiàt  Njiu*  «d  iptum 
SifiutSi  Regti  t  qutrent  ut  }us  iibi  Rtgni 
ConctJai  i  SeJi  San3a  cufit  ipit  fMltt 
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catosi  ad  esortarla  a  riconoscere  il  legittimo  Pastore  . 
Questi  adunque  esposero  non  tanto  il  ravvedimento 
del  Popolo  Parmigiano  ,  quanto  il.  comua  desiderio  di 
aver  quel  Santo  medesimo  pier  loro  padre»  e  Vescovo 
di  quella  Chiesa  .  Il  perchè  tutto  lieto  il  Pontefice  » 
lasciata  Guastalla  piena  di  giubilo  pel  ricevuto  ono- 
re ,  fece  passaggio  a  Parma  ,  dove  consecrato  il  mag- 
gior Tempio  novellamente  riedificato  ,  diede  a  quel 
Popolo  in  Vescovo  il  desiderato  Santo  .  Indi  benché 
avesse  in  pensiero  d' inoltrarsi  nella  Germania  y  senten- 
do che  Arrigo  mal  soflferiva  le  determinazioni  fatte 
contro  le  Investiture  de*  Vescovadi  9  ponossi  in  Fran- 
cia, dove  si  trattenne  ben  un  anno,  sempre  contraftan- 
do  col  detto  Arrigo  ,  il  quale  avrebbe  voluto  mo- 
derata la  forza  de  Canoni  alle  Inveiliture  apparte- 
nenti . 

Temendosi  intanto,  die  potesse  calar  in  Italia 
con  mal  pensiero  9  invigilava  Matilde  in  Lombardia  % 
t  noi  vediamo,  che  correndo  gli  anni  1108,  e  1109  uog 
non  dipartiva  dai  ngstri  contorni.  O  nel  primo,  come 
il  Muratori  sospetta  (a)  ^  o  nel  secondo  ,  come  pia- 
cque al  Bacchini  (^),  trovossi  una  volta  in  BresscUo» 
avendo  tra  ì  $uoi  cortigiani  un  certo  Benzono  daGuap 

stal- 


(«)  Anmll  d*  balte  «IT  muk»  «ioI. 

{b)  U:«r  ai  s.  Bweà.  «li  PoUtoae  ttb.  4.  y«f>  17».  «  Mg. 
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stalla ,  che  fa  testimonio  della  donazione  da  lei  fatta 

al  Monisiero  Bressellese  di  varj  Beni  specialiiiuue  ia 
Roncaglio  confinanti  con  quelli  di  S.  Sisto  ,  cioè  col 
territorio  Guastallese»  come  pure  di  varj  di  ricci  di  ac- 
que» pescagioni»  selve»  e  vigne  sul  Reggìolese  •  £  ta* 
li  furono  i  preparativi  della  valorosa  G>nte8sa»  che  in^ 

Ilio  vegliatosi  finalmente  il  Re  nel  ino  di  recarci  guer- 
ra, e  con  fierezza  disceso  verso  di  noi,  non  prima  fa 
giunto  al  Taro  ,  che  venir  gli  fu  duopo  a  trattati  di 
pace  (a).  Conoscendo  però  non  convenirgli  ti  ricercar 
con  violenza  quanto  bramava  »  prese  a  mostrar  di  ac- 
chetarsi alle  hrame  del  Papa ,  fin  a  tanto  che  intro- 

II ridottosi  in  Roma  nel  Febbrajo  dell'anno  seguente»  e 
dati  gli  ordini  opportuni  per  la  sua  coronazione  , 
suscitò  novellamente  la  disputa  intorno  le  Investiture  ; 
né  volendo  punto  il  Papa  tal  diritto  concedergli  »  le- 
vato egli  tumulto  co'  suoi  Tedeschi  ,  e  sparso  prima 
del  sangue»  imprigionò  Vescovi»  Cardinali  »  e  il  Papa 
stesso,  che  in  quelle  angustie  stese  per  forza  un  Bre- 
ve ,  concedendo  ad  Arrigo  quanto  egli  chiedeva  »  e 
assicurandolo  che  mai  non  lo  avrebbe  scomunicato  , 
per  investir  che  facesse  Vescovi»  ed  Abati  delle  Chie- 
se» ed  Abazie  loro.  Cosi  contentato  Arrigo»  lasciò  di 
prigione  uscir  libero  ^  Papa  »  che  k>  coronò  pei  so* 

len- 
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lennemente  Imperadore .  Ma  perchè  di  stmil  atto  fat- 
te vennero  noo  poche  maraTÌglie  iidversahnente  dagli 

Ecclesiastici ,  e  n*  era  dolentissimo  lo  stesso  Papa  ,  il 
quale  pubblicamente  affermava  di  esservi  disceso  per 
forza,  fu  tenuto  nel  1112  un  Concilio  in  Laterano,  in  i 
cui  r estorto  Privilegio  si  ritrattò  .  A  questo  Coocilio 
appanengono  alcuni  Decreti ,  che  i  Padri  Martene  e 
Durand  riportarono  stortamente  al  Gmcilio  di  Gua- 
stalla. 

Nel  volger  di  tali  vicende  era  accaduta  la  morte 
d'imclda  Badessa  di  S.  Sisto,  e  Signora  di  Guastalla, 
CUI  surrogata  fu  un  altra  Monaca  nominata  Febro- 
Dia ,  dipintaci  dagli  Storici  con  troppo  neri  colori  • 
Nulla  farebbe  al  nostro  proposito  il  ricercar  9  se  il  Si- 
gnor Poggiali  abbia  ragione  di  riconoscere  in  S.  Sisto 
due  Badesse  dello  stesso  nome  ( a)  ^  mentre  checché 
sia  della  sua  opinione,  una  sola  ebbe  che  fare  in  Gua- 
stalla 9  e  di  una  sola  a  me  convien  di  parlare.  Vuoisi 
dunque,  che  costei  dimentica  della  perfezìon  religiosa, 
e  tutta  al  libertinaggio  donata,  riducesse  all'estremo 
abommio  quel  sagro  ritiro  (^)  .  Tutto  questo  può  es* 
ser  vero  :  ma  che  non  vi  fosse  altro  rimedio  per  ov- 
viare a  tali  disordini,  che  il  discacciar  le  Monache  di 

là 


(a)  M-rnar.  litor.  dì  Piaceni*  T.  4.  199.  Campi  litor.  Eccl.  di  P«*c.  p.  i. 
pag-  64-  lib.  11.  pag.  !>}.  BMchìoilsi.  di  «.Bea. 

(i)  Wioo  LtgR.  Vit«  JUb.  ».  pag.    lib.  4.  p^^.  »e>. 
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là»  e  introducendovi  i  Monaci»  arricchir  quésti  degli 
ampi  Feudi  al  Moniftero  soggetti,  non  sarà  forse  così 
agevole  il  persuaderlo  ;  e  chi  avesse  il  mal  talento  di 
voler  penetrare  i  secreti  de'cuori ,  potrebbe  sospettare , 
che  i  Monaci»  i  quali  molto  potevano  sull'animo  di 
Matilde  ,  gran  parte  avessero  nel!' aggravare  la  colpa 
di  quelle  povere  Religiose  »  e  che  in  vece  di  propor- 
ne la  riforma»  mettessero  in  opera  tutto  lo  studio  per 
acquistare  a  se  stessi  un  Monistero  si  ricco  .  Comun« 
quo  ciò  sia  ,  avvòltasi  la  Contessa  Matilde  in  questo 
affari  ,  raani{'eflò  al  Papa,  come  non  si  poteva  altri- 
menti rimettere  la  disciplina  in  S.  Sisto,  se  non  con 
votarlo  di  donne ,  ed  empirlo  di  uomini  •  Questi  a 
tutto  acconsentì»  onde  nel  medesimo  anno  iiis  furon 
le  tapinelle  dall'Abate  di  Cluni ,  e  dall'Abate  di  San 
Benedetto  dì Polirone  espulse  dal  sacro  luogo,  introdu- 
cendovisi  ad  un  tempo  i  Monaci  ,  de'  quali  per  voler 
di  Matilde  fu  eletto  Abate  Odone  tratto  dal  detto 
MonifteroPolironiano.  Allora  fu  che  Guastalla ,  da  tan- 
to tempo  sempre  soggetta  alle  femine»  cominciò  a  sen- 
tire il  piU  ragionevole  fireno  degli  uomini. 

Forse  il  novello  Abate  mandò  da  Guastalla  suoi 
iiI4sudditi  all'assedio  di  Mantova,  quando  nel  1114  la 
Contessa  vi  recò  guerra  »  e  con  sua  gloria  la  vinse  *, 
ma  non  ebbe  pili  a  lungo  a  tener  misto  il  governo 
di  quello  territorio  con  lei  $  perchè  infermatasi  final- 
mente al  Bondeno  de'  Roncorì»  vi  terminò  i  suoi  gior- 
ni 
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fu  a*  £4  di  Luglio  del  •  Recato  il  cadavere  di  1 11 5 
lei  a  S.  Benedettdy  fu  ivi  onorevolmeiite  sepolto»  e  vi 
giacque  fin  a  tanto  che  trasferito  ai  tempi  di  Urba- 
no Vili,  a  Roma,  ottenne  nella  Basilica  Vaticana  un 
superbissimo  Mausoleo .  Que' diritti,  che  riscrbati  si  era 
Matilde  in  Guaflalla  allorché  ne  fece  reflituzione  alle 
Monache,  ricaddero  dunque  tutti  nell'Abate  Odone;  il 
quale  o  perchè  poco  sapesse  le  origini  de*  possedi- 
menti del  suo  Monisttrot  o  perchè  tolesse  accomodar- 
si alle  circostanze  de'  tempi  ,  non  ne  richiese  altra  in- 
vestitura s  che  da  Pasquale  IL  ,  che  prontamente  il 
giorno  jo  di  Ottobre  gli  confermò  le  donazioni  della 
Imperadrice  Angilberga 

L'Imperadore  fatto  consapevole  della  morte  della 
Contessa ,  volle  in  Italia  discendere ,  affin  di  mettersi 
in  possesso  di  quanto  ella  ,  ed  i  suoi  maggiori  aveano 
avuto  dall'Impero  .  Era  in  Governolo  sul  Mantovano 
nel  mese  di  Maggio  dei  me  (^)?  non  so  se  in  1 116 
sembiante  padfico ,  o  guerriero .  Ma  qualunque  cosa 
egli  meditasse ,  non  fìi  per  allora'  mokilo  all'Abate 
Odone  »  che  noi  vediamo  esercitar  pacificamente  il 
suo  possesso  hv  Guastalla  anche  nel  mese  di  Luglio  , 
allorché  molto  Uberamente  confermò  ai  Guastallesi  que' 

Fri- 


(3  )  Appendice  N.  XXV. 

(^)  MiuACoii  AamlU  d'Italia  ali' muo  i ii'- 
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Pnvikgj  »  che  per  avere  già  somminiftrato  denaro  f 
onde  ricuperar  al  Moniftero  di  S.  Sifto  molti  beni  per- 
dotiy  avevano  meritato  dalla  Badessa  Imelda. 

Tali  privilegi  furono  T esenzione  dalle,  gabelle  e 
dal  ripatico,  colla  novella  inveflitura  ad  essij  tatta  del- 
le paludi  e  valli  co'  loro  porti  |  del  bosco,  e  de'  pa- 
scoli da  un  polesine  all'altro  ,  cioè  dai  banchi,  o  iso- 
lette, che  dall' un  capo  all'altro  del  Gnastallese  si  era- 
no formate  nel  Po  9  col  diritto  di  poter  godere  in  co- 
mune tutto  ciò ,  che  per  esazioni ,  e  rappresaglie  aves- 
sero potuto  acquistare  .  Di  piìi  comandò  espressamene 
te  ,  che  ognuno  rispettar  lì  dovesse  ,  e  che  avessero 
libertà  di  poter  colle  proprie  barche  lungo  il  Po  an- 
darsene» e  ritornar  da  Piacenza  •  Obbligossi  ancora  a 
non  consegnar  giammai  quella  Terra  in  potere  di  al- 
cuno per  occasion  di  guerra  ,  o  per  altro  motivo  sen- 
za il  consentimento  de'dodici  Consoli,  a'qualì  apparte- 
neva il  politico  regolamento  9  e  T  amminiilrazione  del- 
la giustizia  in  Guastalla . 

Questi  dodici  Consoli ,  come  dalla  presente  carta 
impariamo,  elegge vansi  dal  Popolo,  ed  essi  reggevano 
le  pubbliche  cose  ,  non  potendo  però  per  voler  dell* 
Abate  differire  a  pih  di  trenta  giorni  il  disbrigamento 
delle  cause  criminali.  Gli  altri  abitatori  tanto  del  Ca- 
mello,  quanto  del  Borgo  ,  erano  riputati  come  uomini 
liberi  ,  nè  ad  altro  venivano  agretti,  che  all'annuo 
uibuto  di  leggier  tassa  a  titolo  di  vassallaggio ,  p%- 
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^ando  cioè  que'  del  Caftello  ali*  Abate  una  ihoneta 
chiamata  Ranaccino  -,  e  que*  del  Borgo  un  Denajo .  E 
se  talim  di  loro  voluto  avesse  mantenersi  in  arme  e 
cavallo  a  difension  delia  Chiesa,  della  Patria  »  e  della 
propria  libenàf  era  dichiarato  lìbero  possessore  di  quan* 
to  aver  si  troraTa ,  eoa  tatti  gli  onori  soliti  a  gente 
d*araie  predarsi  •  I  soli  contadini  9  soggetti  ancora  a 
serril  condizione,  dovevano  esercitarsi  nell'agricoltura, 
c  tributar  all'Abate  animali,  grano,  vino,  legna,  e  si- 
mili cose .  Tutto  questo  apprendiamo  dal  Diploma  da- 
to dair Abate  Odone  ai  Guastallesi  (a)« 

Ma  la  deposta  Febronia  addolorata  pur^  anche 
per  la  perdita  del  MoniKtero  di  S.  Sisto,  e  de*  Feudi , 
colta  r occasione  della  renata  delflmperadore  in  Ita- 
lia, a  lui  colle  sue  Monache  tutta  grondante  di  lagri- 
me si  presentò  ,  facendogli  palese  con  quaiita  violenza 
fosse  già  stata  esclusa  dai  suoi  legittimi  diritti,  e  sup- 
plicandolo del  suo  braccio  «  afiìne  di  poterli  ricupera* 
re  •  Ferì  1*  animo  del  Monarca  la  compassionevole  nar- 
razione di  questa  donna  ,  e  ben  gli  parve  aver  ella 
ragion  di  dolersi  di  essere  stata  nella  riputazione  e 
nell'interesse  grandemente  offesa .  Riflettendo  poscia, 
essere  succeduto  tal  cangiamento  di  cose  per  sola  vo- 
lontà della  Contessa  Matilde ,  che  niun  diritto  avea 

pro- 


{*}  Appcadict  M.  ZZVL 
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propriamente  di  fario ,  deliberò  di  esercitare  quell'ati^ 
torità,  che  in  ragione  di  padronanza  sul  Monistero,  e 

su  i  Feudi  da  esso  dipendenti  ,  venivagli  da'  suoi  an- 
tecessori: che  però  confortata  Febronia  a  star  di  buon 
animo  ,  mandò  ben  tosto  suoi  soldati  a  S.  Sisto  ,  i 
quali  entrandovi  con  violenza,  e  discacciandone  l'Aba- 
te Odone  e  i  suoi  Monaci  9  v'introdussero  Febronia 
colle  sue  Religiose,  la  quale  tornò  a  farla  da  Badessa» 
e  Padrona  (a).  Tale  certissimo  sconvolgimento  dico- 
no nel  Moniftero  accaduto  ben  ci  conduce  a  ravvi- 
sare altrettanto  in  Guastalla  ,  dove  non  senza  qual- 
che tumulto  par  che  le  Mooacbe  ripigliassero  l'antica 
possanza. 

Nè  il  Pontefice  Pasquale  II*  9  uh  il  successore  Ge- 
H18  lasio  II.  ,  che  ad  istanza  di  Gualtieri  Arcivescovo  di 

Ravenna  rivocò  il  Decreto  fatto  nel  Concilio  di  Gua- 
stalla per  la  scorporazionc  dell'Emilia  da  quell'Arcive- 
scovado (b)f  poterono  giudicar  nulla  nella  causa,  che 
tosto  insorse  fra  i  Monaci  «  e  le  Monache  .  Ma  sotto 
11x9  Calisto  II.,  che  ascese  al  Pontificato  nel  11 19»  e  Tan- 
no stesso  recossi  in  Francia ,  prese  ad  agitarsi  con 
molto  ardore  .  Sembra  che  Giordano  Arcivescovo  di 
Milano,  cui  giufta  il  t?Aameuto  della  Impcradrice  An- 
gli- 


(c)  fVnun  MalUra  txdim  ftr  Rtgit    gani  più  «otto  . 
HÌtAttaim  ejtao  Abbate  idtm  Mcr.^nenum  {è)  KuUm    HliMr.   MTCU.  ÌO. 

oecqNtfiMr .  Coti  nella  MPCena  da  alle-    f . 
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gllberga  ,  apparteneva  la  protezìon  delle  Monache  , 
prendesse  gagliardo  impegno  a  favor  di  Febronia  ,  e 
che  all'occasione  di  esservi  nel  mese  di  Ottobre  con- 
gregato in  Keinis  un  Concilio  ,  perorasse  per  lei .  £ 
comechè  colpevol  paresse  la  Badessa,  per  essere  venu- 
ta in  possesso  del  Monifiero  col  mezzo  di  Arrigo,  il 
cui  nome  era  presso  la  Santa  Sede  obbrobrioso ,  nul- 
ladimeno  per  le  forti  ragioni,  ch'ella  poteva  addurre 
a  provare  la  legittimità  del  suo  dominio  ,  ottenne  dal 
Papa  favorevol  sentenza  ,  e  fu  deciso  ,  che  a  lei  ap- 
partenesse la  proprietà  del  Monillero  ,  e  de' suoi  be- 
ni (ff). 

Ciò  che  mi  fa  credere  aver  l'Arcivescovo  di  Mi- 
lano favoreggiato  la  parte  di  Febronia,  è  il  vedere-, 
che  i  Giiaftallesi  sudditi  della  med^iiima  presero  le  armi 
a  fovore  di  lui,  quando  per  le  controversie,  che  avea 
con  i  Comaschi,  costretto  videsi  a  recar  loro  la  guer- 
ra. Tal  risoltuione  de*  nostri 'in  prender  parte  di  cosa 
che  punto  per  se  non  poteva  interessarli ,  mostra  chia- 
ramente esser  nata  dal  voler  di  Febronia  ,  l  i  quale 
non  sapendo  come  maglio  mostrarsi  grata  al  Prelato 
del  favore  certamente  prestatole ,  mosse  i  suoi  vassalli 

aso^ 


(«)  Et  Scrifum  UM,  fuoi  »  F/nte. 

ettton  HMn /Ujnm.Càtixto ,  dum  in  Cai- 
lùnm  ftnihi  «w,  Uliiu  loti  Montali. 
fai  tamarri  tiit  hnastìiWt     Arifim  it» 

Tom,  L 
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nacenxo  IL  da  ciiuit,  dit  ptoraM^o*» 
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a  soAenere  còlla  forza  |  diritti,  ch*el  pretèndeva  ,  per 
cosi  rendere  |)enefirio  al  suo  benefìittore.  Ardeva  diin- 
que  tra  i  Milanesi  ,  c  i  Comaschi  dura  inimicizia  ,  e 
tra  i  capi  de  partiti  gli  ultiiiw  non  erano  i  Prelati  di 
ambidue  quc*  popoli ..  Uscito  era  già  jtt  campo  Guido 
Vescovo  .di Como,  e  contro  a  lui  presentato  »  eravAn- 
ielmo  coadi.B^ore  ,deU*  Arcivescovo  con  gran  moltitudi- 
ne di  armi.  L'Arcivescovo ,  e  i  Milanesi  non  volendo 
rimaner  vinti  ,  chiamarono  in  lega  quante  mai  jiote- 
jj^i  rono  Città  Lombarde,  le  quali  nel  ii2f,  per  cestimo- 
,fiiaaza  dell' anonimo  Poeta  coevo,  il  qual  descrisse  tal 
guerra,  manicarono  yigorosi  ^inforzi .  .dice  ^  die  vi 
concorsero  Je  soldatesche  di  .Cremona,  Pavia,  Brescia, 
Bergamo,  Genova,  Vercellt,  Asti,  e  quelle  della  Con- 
tessa di  Biandrate  \  aggìungendovisi  le  altre  di  No» 
vara  ,  Verona  ,  Bologna  ,  Ferrara  ,  Mantova  ,  Gua- 
stalla ^  e  Parma  («t)  .  Lo  stesso  confermano  il  Co- 
rio 

(«}  Il  Poema  intinUio,  CiuMmufi    Ittlit.  Eccoci  Twii>ch»  «jfiurJaa»  ft» 
SftilM  èli  Miinuori  mI  Tmu>       /Km  ^  fiuto . 

'  Miiiaat  *d  «mAh  ItgOtt  tgmin»  ftrtn 
Duetrt  t  Cnmoiue  Pi^Ue  miturè  curmt  * 
Cum  qutbat  O  veniurtt  cum  Brixta  ,  Pergamo  I  tfMfl 
JDuctrt  jui$a  tius  timul  &  Liguria  gmttt  « 
JVm  iMfl  tdvtmtmt  VeretUie  ,  cum  fmihu  jUtum  » 
Mt  CmitùM  jumm  guuiti»  ànehèa  Mlm  < 
Sp«iitt  ttu  uu  e*m  gnu  ftumm  «nuf  t 
jisptra  cum  fflsCtjfl  wult  &  VtnM  roaut  t 
JDoda  tuit  tecam  iaxit  Bnoalm  Ugi , 
jtiiulit  inde  suii  Ferrarla  nempe  tagiiiat  . 
Mantua  cum  ngidu  lumtum  ttudioia  tagittu^ 
Vtnit  &  ifta  tmat  fM«  Guardattalla  voctUfi 
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rio  («)  ,  e  il  Sigonio  {h)  .  Molto  si  combattè  ,  moU 
to  sangue  si  sparse;  ma  le  azioni  generose  de' Guastai- 
Jesi  andando  confuse  ne'  generali  racconti ,  che  d  ri- 
mangono  di  qnel  hxxo  d*  armi ,  non  pottono ,  co- 
me  sarebbe  nostro  piacere,  particolarìzzarst  m  questa 
Istoria* 

Intanto  per  la  parte  dell'  Abate  Odone   e  de' 
Monaci  altre  ragioni  furono  rappresentate  a  Papa 
Calisto  contro  a  Fcbronia,  giovando  non  poco  alTAba^ 
te  il  dimostrare,  essere  costei  troppo  aderente  ad  Ar- 
rigo.  Riconosciota  la  causa,  fu  giudicata  surrettiiia  la 
già  proferita  sentenza  a  favor  di  Febronia  ,  e  consc- 
crato  Odone  ,  fece  il  Papa  alla  Badessa  ,  ed  alle  Mo- 
nache precetto  dì  abbandonare  il  Monistero  (c).  Que- 
sta però  se  ne  rise  ;  e  comcchè  rioscìsse  allo  stesso 
Papa  d'indwre  l'Imperadore  a  rìnunziar  di  buon  gra- 
do aU' impegno  delle  Investiture  Ecclesiastiche  ,  giunse 
a  mone  nel  1114, senza  poter  essere  da  Febronia  ub- 1124 
bidito  .  Morto  pur  anche  Arrigo  ,  passò  la  corona 
d'Italia  in  fronte  a  Lotario  III.  Re  di  Germania  :  1115 
nel  qual  tempo  rinovellaie  dai  Monaci  le  istanze  a 
Fapa  Onorio  IL,  repUcati  vennero  alle  Monache  \  co- 
man-  O 


(«>  bnria  <U  mìIud  e.  i.  pa».  47. 
<*)IH  lUSM  Italia  iik  IO.  U 

•  IM* 


(  *)  Àihattm  Oddontm   teuia  c«già^ 
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mandi ,  e  le  mmaccie  ,  ma  Indarno  ;  perchè  dorando 

ancora  la  forte  les;a  delle  Città  lombarde  ,  e  de*  Gua- 
stallesi  ,  Parmigiani  ,  e  Piacentini  contra  Como  ,  non 
era  possibile  il  distoglierle  colia  forza  dai  loro  pos- 
sesso. 

Vedendo  11  Papa  9  che  non  valerano  contra  tali 
donne  le  sentenze  e  i  precetti  ^  volle  discendere  allo 

spirituale  castigo,  pensando  pure,  che  questo  sul  timi- 
do cuor  feminile  dovesse  molto  aver  forza  :  il  perchè 
adunata  una  Congregazione  di  Vcscòvi ,  e  Cardinali, 
scomtinicù  Febronia  «  e  tutte  le  sue  aderenti  (a)^  Ma 
tal  sone  di  punizione  »  appunto  per  essére  a  que*  tem- 
pi frequentissima,  pareva  meno  temuta  anche  dalle 
persone,  le  quali  per  essere  dedite  alla  pietà 9  avrebbe- 
ro dovuto  risentirsene  altamente.  Febronia  non  si  scom- 
pose, e  per  pili  anni  tennesi  ancora  salda  nel  suoMor 
nistero,  e  nel  signoreggiar  le  sue  Xerre  (6). 

Avevano  t  Cremonesi  rotta  la  pace  co'  Parmi- 
giani, e  fin  dal  usi  venendo  all'armi  con  essi,  ne  ri- 
portaron  il  peggio,  lasciando  sul  campo  ben  mille  tre- 
cento prigionieri  oltre  agli  uccisi  (c).  Il  passaggio  del 
Vo  ,  che  solo  poteva  impedire  in  qualche  modo  ai 
O  Par- 


ca) Campi  rttor.  EecL  £  Piae.  p.  natm  tale   teointthtca   motto  prima  dal 

I,  pag.  397                 "  Iti^-  in  cui  f.i       :i  <-n;:,-nin  pi  tii  insìai*  • 

(  b  }  l'eriinsc^ier  txtemunkata   annos  {()  Chtooic.  Pa(U>.  Kcr.  ImUc*  Tt 

fturimos  tenucruni  .  Coti  parli  detti  ^rn•  Uw 

wn  {  parà  ci  i  tona  cicderc  /uiaii- 
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Pannfgiani  il  danneggiarli  piU  acerbàmeneè  ,  rimase 
uno  scarso  rifugio  nel  1126  ,  allora  (juando  ne  gela- 1126 
rono  per  tal  maniera  le  acque  ,  che  uomini ,  cavalli  , 
c  carriaggi  liberamenie  passavano  da  un  lato  all'  al* 
tro  (a)«  Per  aver  dunque  i  Cremonesi ,  onde  rènder- 
si ai  loro  nemici  temuti  »  pensarono  esser  il  miglior 
mezzo  acquistare  qualche  diritto  di  qui  dal  Po  9  ove 
le  forze  loro  avanzando ,  e  tenendo  aperta  col  terri- 
torio loro  perpetua  comunicazione  ,  poter  ad  ogni  oc- 
casione dar  addosso  al  nemico  .  Quindi  per  mediazio- 
ne de*  Piacentini  loro  alleati ,  richiesero  alla  Badessa 
Febroma  la  terza  parte  di  Guastalla  9  e  Luzzara ,  lu- 
singandosi forse  d' impadronirsene  totalmente  col  tem- 
po ,  come  vedremo  in  fatti  essere  avvenuto  •  Febro- 
nia,  la  qual  trovavasi  appunto  in  necessità  di  denaro 
per  sostener  la  sua  lite  ,  e  cui  tornava  conto  metter  * 
a  parte  delle  sue  cose  i  pili  forti  9  affin  di  meglio  di- 
fenderle da  chi  tanto  aspirava  a  spogliarnehi»  fu  oltre 
modo  contenta  di  far  questo  contratto  :  per  la  qual 
cosa  SI  venne  a  conchiuderlo  il  giorno  8  di  Gennajo 
del  II 27,  facendosi  i  Cremoneai  per  benemerenza  1 12; 
tributar)  alla  Chiesa  di  San  Sisto  dell'annuo  canone 

di  un  Bisante  romitno  (é)  .  Messi  cosi  a  parte  i  Cre- 

mo- 


(  *)  Sicardus  chNOic»  CrCSMO.  R«r«  (^)  Et  Féhfcniti  AHeuns  Mvnailtrii 

Icaltc.  T.  VU.  StnSonm  Sixtà  £■  Faòtitni  J'Uitntia  eoo. 
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monchi  di  una  porzione  di  questo  territorio  9  gittati 
aiasero  i  semi  di  non  lievi  altercazioni  future. 

Sempre  pili  crescevano  i  motivi  ali*  Abate  Odo- 
ne di  replicar  le  sue  lagnanze  centra  Febronia  ,  e  di 
cercar  da  Papa  Onorio  la  sua  reintegrazione  •  Ma 
Tenne  il  tempo  di  pensare  anche  a  lui  efficacemente  $ 
perchè  avendo  osato  T  Arcivescovo  di  Milano  con  v»- 
rj  Signori  di  Lombardia  di  accogliere  in  Italia  Corr»- 

1 128  do  fratello  di  Federigo  Duca  dì  Svevia,  e  di  coronar* 
lo  Re  in  Monza  ,  opponendolo  al  Re  Lotario  ,  man- 
dò il  Papa  a  Pavia  il  Cardinal  Giovanni  da  Crema 
con  autorità  di  convocare  un  Sinodo  de' Vescovi  su£^ 
fraganei  di  Milano ,  e  di  scomunicar  1*  Arcivesco- 
vo (a)»  commettendogli  a  un  tempo  stesso  di  ben  esa- 
minare e  decider  la  Causa  dell'Abate  Odone  •  Il  det« 
to  Cardinale  ,  e  insieme  con  lai  Pietro  Cardinal  del 
titolo  di  Santa  Anastasia  vennero  dunque  entrato  il 

X1191129  a  Pavia»  e  dopo  aver  proceduto  contra  dell'Ar- 
civescovo ,  volsero  le  loro  cure  a  ponderar  il  merito 
della  controversia  nostra. 

Maturati  gli  esami,  fu  conchiuso  a  fiivor  di  Odo- 
ne» 


mnit  die  «atra  Unu.  Crtmontntìbat  tertUm  $iut  MmuMtfB  Bi\uabuim  romMtìum  Ct- 

faritm  Cuirdiiialli  ,  fi-  Lu\\ìtia  prxter  ibi  vitell.  Annal.Crs mon.  ad  »n.i  1 17.  c»rt.4». 
(  forse  jura  )  Ectlttianun  :  per  eoi  die  quia»  (  «  }  Laodulpbus  Junior  UÙCOI»  Me- 
la Decemhrii  iniu,  ttmftntiont  cum  PitetHm  tfotafli  ttp*  Jfk 
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ré,  e  però  di  comun  parere  si  rinovò  la  sentenza  di 
scomunica  centra  Febronia .  Nè  bastando  ciò ,  vennero 
personalmcote  a  Piacenza  per  meglio  intender  la  som- 
ma delle  cose»  che  fu  consultata  con  il  Vescovo  Ar« 
duino  9  e  le  pib  qualificate  dignità  di  quel  Clero  .  La 
conclusione  fu ,  che  Febronia  colle  sue  l^onache  Ten« 
ne  per  forza  esclusa  dal  Monistero  per  la  seconda 
volta.  Rumor  grandissimo  suscitò  questo  atto  ;  e  per- 
chè Febronia  mise  in  campo  gravissime  accuse  contra 
l'Abate»  cioè  che  avesse  venduto ,  dissipato  »  e  impe- 
gnato i  tesori  »  e  le  rendite  della^ Chiesa,  a^tngnendo 
altre  gravissime  taccie,  che  se  fossero  state  vere,  ren- 
duto  avrebbero  lui  reo  di  non  lieve  castigo  ,  hi  me- 
stiere instituire  processo  formale,  in  cui  purgatosi  T  A- 
bate  di  ogni  impostura  »  e  condannato  d' infamia  un 
Chierico  9  che  n'era  stato  il  principale  accusatore»  fu 
sentenziato  finalmente!  che  il  Monistero  di  San  Sisto  » 
e  le  Terre  al  nondesimo  appartenenti»  esser  dovesse- 
ro in  avvenire  dell'Abate  ,  e  de*  suoi  Successori  ,  po- 
nendosi alla  parte  avversa  un  perpetuo  silenzio  (a). 

Ciò  che  pensasse  o  operasse  l'Abate  nel  venir  al 
possesso  di  Guasulla  »  che  ritrovò  in  pane  obbligata 
ai  Cremonesi»  non  saprei  dirlo.  Forse  convenneglt  per 

buo* 
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buona  pace  ratificare  il  contratto  fatto  da  èssi  con 
Febronia  ,  tanto  piìi  che  questi  non  avrebbero  in 
quelle  circostanze  soiFerco  di  allontanarsene  t  tenendo 
sempre  pìU  accesa  cq'  Parinigìani  la  guerra  ,  a*  quali 

ijjioel  iijt  tolsero  Bressello  «  benché  eoa  poco  vantag- 
gio 9  mentre  ^sopraffatti  dai  nemici»  ebbero  a  restar  in 
gran  parte  prigioni  ,  ed  in  gran  parte  uccisi,  e  som- 
mersi nel  Po  (a)  .  Bulkndo  tali  controversie,  successe 
nel  Pontificato  Innocenzio  II.  ,  che  contrapposto  ve- 
dendosi l'Antipapa  Pier  di  L^oue  ,  costreuo  a  fuggir 
da  Roma  »  e  4  recarsi  in  Francia  »  ore  celebrò  il 
G>ncilio  di  Reimsy  venne  poscia  a  Piacenza»  ed  ivi  a' 

1x32  Aprile  del  113 2  adunò  un  altro  Concilio,  onde 
trattare  delle  presenti  vertenze.  E'  ben  probabile,  che 
r  Abate  Odone  gli  manifestasse  il  suo  dispiacere  di  do- 
ver tenere  Guastalla  ,  e  Luzzara  divise  co'  Cremonesi» 
per  il  cpprìccioso  contratto  di  Febronia  j  ma  le  cir- 
costanze de*  tempi  esigevano  »  che  jion  91  stuzzicasse- 
ro punto  quelle  Città  9  che  favorivano  allora  la  Chie- 
sa .  Il  Papa  prese  tempo  a  confermargli  con  suo  Pri- 
vilegio i  diritti  del  Momftsro  fin  a  tanto  che  a  Cre- 
mona venuto  non  fosse  ,  premendogli  forse  d' intender- 
ai con  qu^l  popolo  »  onde  qon  far  cosa»  che  dispiacer 

gli 

.  -  ■       , ,  1.1 
(«)  /«   Brexillo  magna  fsn  Crtmo-     in  piJo  ntcui  fiunmt,  QlIOIlU.PMM.aWU 
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gli  potesse.  £  giimto  ivi ,  spedì  sotto  il  giórno  14  di 
Luglio  all'Abate  la  Bolla  ,  con  cui  prendendo  sotto 
la  sua  protezione  il  Monistero  ,  e  tuttc|  le  sue  appar- 
tenenze »  lo  confermò  nei  possesso  specialmente  delle 
Chiese  poste  sulle  sue  Terre  9  specificando  in  Guastalla 
quelle  di  S*  Pietro  9  di  S*  Giorgio  »  di  S.  Manino^  e 
di  S.  BartoIommeOf  ed  in  Luzzara  qndla  di  S.  Gior- 
gio colle  sue  Cappelle  (a).  Tali  espressioni  riguarda- 
no il  dominio  diretto  di  tali  Chiese  ,  perchè  il  domi- 
nio utile  ne  apparteneva  all'  Arciprete  >  ed]  al  CkiQ 
Guastallese ,  * 

Infatti  partitosi  il  Papa  di  là  9  e  dopo  qualche 
dimora  in  Brescia ,  venuto  in  Settembre  al  celebre 
Monistero  di  S.  Benedetto,  ricevette  le  suppKche  del 
nostro  Arciprete  Gioanni,  che  rappresentandogli,  come 
i  parsati  Pontefici  Gregorio  V.,  e  Pasquale  II.  avesse- 
ro nobilitata,  e  (li  privilegi  arricchita  la  Chiesa  sua  » 
imiihiiente  pregollo  a  degnarsi  di  corroborarli  con  sua 
novella  confonmazione:  però  condiscendendo  il  Papa  a 
tali  richieste,  e  ripigliando  sotto  la  sua  tutela  la 
Chiesa  nostra  ,  le  confermò  tutte  le  possessioni  e 
decime  che  godeva  ,  concesse  all'  Arciprete  di  poter 
ricevere  i  fagri  Crismi  ,  le  ordinazioni  de*  suoi  Chieri<« 
ci  9  e  le  consecraùoni  delle  Chiese  da  qualunque  Ve* 

iCO- 


Cd)  App«ndic«  N.  JLVtUL 
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t(X)vo,  ordinò  che  nissimo  potesse  edificar  nuore  Cap- 
pelle entro  i  limtd  di  questa  Parrocchia  se  non  con 
IfCjenza  di  esso»  $  a  condiuone  «  che  a  lui  rimanessero 
jogg^tte,  e  sottopose  alla  spiritnal  direzione  di  lui  le 
Cappelle  di  S.  Bartolommeo^  di  $•  Giorgio,  e  di  $• 
Martino .  Questa  Bolla  data  il  giorno  7  di  Settembre 
ci  e  stata  conservata  da  Monsignor  Baldi ,  e  noi  per 
1^  prima  voita  ayren^o  il  piacere  di  meuerla  io  lur> 
ce  (a). 

li  &e  tot^o  «  che  aspettatasi  dal  Papà  in  Lobi- 
Ì^Màf  giunse  finalmente  «  e  dopo  qualche  abbocca- 
mento in  queste  partì  tenuto  con  lui,  seco  recossi  a 
11^3  Roma,  dov'egli  ottenne  nel  113 3  la  corona  imperiale. 
Ma  non  cosi  losio  ritornato  in  Aiemagna  ,  che 
1* Antipapa  sostqiuto  da  Ruggieri  Ee  di  Sicilia»  potè 
scacciar  da  JVoma  il  Pontefice  9  e  suscitar  nuovo  fuo- 
co. Fu  mestieri  a)  noyello  fmperadore  scender  di  auo> 
yo  in  Italia  j  e  qitesto  suo  giungervi  fu  cagione  t 
Guastalla  di  qualche  sconvolgimento. 

]Erano  in  guerra  Milano ,  e  Cremona  per  la  Città 
d^  Crema  9  la  quale  toltasi  dalla  soggezione  de'  Cre- 
monesi 9  era  passata  al|^  ubbidienza  de'  Mil^inesi  . 
Ognuna  delle  du^  Cittjà,  chiamando  ^eco  le  altre  sue 
imeate,  aveva  riempita  di  scompigli'  la  Lonibardta  • 

Lo- 
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lotario  nd  Tenire  in  Italia  Taano  tt^é  ^  in  gaacfi.  i 
guaco  dai  Milanesi  i  onde  al  primo  sao  giungere  otr 
cupò  il  Castello  di  Garda  ,  e  postevi  buone  guardie , 
scorse  fino  al  Po  ,  come  scrive  Ottone  di  Frisinga  » 
e  varcatone  il  passo,  tolse  Guastalla  in  suo  potere  (a)^ 
di  che  ne  accerta  pur  anche  T  Urspergense  (^).  No^ 
n'ebbe  tottavia  l'acquisto  senza  fatica,  essendo  qutff 
sto  Castello, al  dire  deU'Annalisu  Sassone,  Aiuiiitissìmo 
e  forte  Ce),  perchè  i  Cremonesi  in  tal  circostanza 
non  aveano  tralasciato  di  guarnirlo  di  tutto  punto  . 
Gli  convenne  prima  occupare  il  borgo ,  c  l'estrinseco 
abitato  ,  come  osserva  il  Muratori ,  e  poi  dng^e  21 
caftelio  di  assedio  .(^}  »  ^  «  tanto  che  «doro,  che 
lo  goardavano,  non  ebbcr  per  meglio  farnadersi.  Ma 
dissimular  non  conviene  le  dobbiezze  dd  medesimo 
Muratori  ,  il  quale  dopo  aver  nelle  Antichità  Esten- 
si (c)  tenuto  per  certo  questo  assedio,  e  questa  pre- 
sa di  Guastalla  ,  appoggiato  al  testimonio  del  Frisia- 
gcnse,  mostrossene  poi  inceno  negli  Annali  ,  paiendd- 
gb',  che  loStoricp  parlasse  di  luogo  alle  colline  vicino  (f). 

Il 


(  «)  InpUfto  fialitt  ):ixt3  C^rJj-n  astra    d-jxit  in  /ulitm  ,  &  eum  Imptnnrt  in  tì» 
/cfuii  I  quo  in  dtdiuontm  acufto,  ad  Padum     uriM*  Ittlit  Gariam  &  Gantt^lmm  UUn 
uiqat  frogrtdUnt ,  GariualUum  Ufk  .  Ono    «lyU  ,  fiut  *tUm  in  btntfieio  tust^  , 
Fratog.  in  Chrawco  lib.  f.  ctf.  l,.  p<fi    bu  Ur*perg.  in  vìm  todntii 

(  c  )  OffiJum  mwOtìttfmm»  WtnitL 


Saxon.  ad  an.  i  i  <  £. 
£utìtm  }4m  tHunda  *to  ,  in  fu*  txptii.  (d)  Aniial.  d  Italia  al 

tiene  frt fu  ui  Henncut  (  Ajrigo  IV.  Duca  («Parer  i.  cap.  x^. 

éi  Satsoaia)  Dux  mtlU  fuitif/inm  milita  (/)  Aiwaii  loc.  eie. 
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n  Sigaor  Poggiali ,  solito  per  lo  più  a  tener  la  trao^ 
da  di  questi  Annali  ,  aggravò  maggiormente  il  dub- 
bio ,  con  dire  ,  che  essendo  Guastalla  una  proprietà 
del  Monistero  di  S.  Sisto  ,  esser  non  può ,  che  Lota- 
lio  volesse  così  ostilmente  occuparla  )  •  Ma  essendo 
troppo  chiara  l'autorità  del  Frisingense,  che  non  già 
dt  luogo  posto  Ticino  a  collina ,  bensì  di  un  Castello 
dtuato  sul  Po  ,  e  specialmente  di  Guastalla  ci  fa  pa« 
Tola  9  punto  non  ci  rimoveremo  dal  prestar  fede  all' 
antichità  ,  concorrendo  tutte  le  apparenze  a  far  tener 
questo  racconto  per  indubitabile  .  Infatti  non  erano 
forse  i  Cremonesi  9  nemici  allora  dell*  Imperadore  «  si- 
gnori di  una  porzion.  di  Guastalla  ì  £  non  è  altresì 
yeroy  che  i  Piacentini»  unito  ai  quali,  conveniva  di 
starsene  ali*  Abate  di  S.  Sisto  ,  erano  in  quel  tempo 
colleg^ati  co'  Cremonesi  ?  Ciò  non  ammette  dubltiizio- 
Ut ,  perchè  neU'  anno  medesimo  portò  Lotario  anche 
ad  essi  la  guerra ,  e  li  vinse  (3)  •  Si  sa  dunque  be- 
nissimo il  perchè  di  questt  sorpresa  fatta  a  Guastai* 
la  $  e  se  il  Muratori  protestò  di  non  saperlo  poteva- 
si  facilmente  argomentare  dal  Signor  Poggiali ,  cui 
era  agevole  il  rilevare  ,  che  un  Castello  posto  in  luo- 
go tanto  importante  y  in  cui  avevano  che  fare  Cre- 
mo- 

C"  I  '  'Ti 

(  a  )  Memorie  Imri^  di  Htceitt        ik)  Mwancl  Aaaifi  Joci  «Ifc 
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nonesi  9  e  PiaceAtini  »  non  doveva  essere  murato  eoa 
occhio  iiidìfFeiente  da  un  Imperadore  »  deliberato  di 
abbattere  ambo  «(ue*  popoli  in  gjrazia  de'  Milanesi . 

Erasi  trovato  nella  guerra  di  Guastalla  il  genero 
dell'  Imperadore  ,  cioè  Arrigo  IV.  Duca  di  Sassonia  » 
il  quale  aveva  nel  campo  mille  cinquecento  soldati 
de*  suoi .  Fa  a  parte  della  vittoria  »  e  però  Lotario 
tolto  il  possesso  di  qussto  Inogo ,  e  levatone  ogni  do* 
minio  ai  ministri  dell'Abate*  e  de'  Cremonesi  ^  diedene 
il  comando  ,  e  le  rendite  allo  stesso  Arrigo  ,  come 
dall'  Urspergense  raccogliesi  .  Segue  a  narrare  il  Fri- 
singense  9  che  risiedendo  Lotario  in  Guastalla,  fa  dai 
Milanesi  visitato  »  e  che  vennero  a  lui  anche  i  Legasi 
de*  Cremonesi  per  discutere  amichevolmente  la  qidi* 
sunne ,  onde  fiicevansi  guerra  •  I  Cremonesi  però  non 
potendo  purgarsi  dalla  taccia  loro  data  dai  principali 
Signori  d'Italia,  che  gli  accusavano  come  disturbatori 
della  pace  universale»  iafìammaron  di  sdegno  maggio- 
re Lotario  »  che  inseguendoli  coir  armi ,  distrusse  varj 
loro  castelli,  e  devastonne  le  ville  (a)  •  I  luoghi  eh* 
ebbero  maj;gior  danno,  furono  Casalmaggiore,  S.  Bas- 
siano, e  Sonano ,  come  si  dedooe  dalla  piccola  Cro- 
ma- 


(a)  Ihi  Medio! ar.en  1:1  i    CrtmcntniH  dlctnttir  .  Quot  Irr.fcrator   mliccuf.tt  terrim 

J^utitrnum    inter    se  btUum   habtnitt  otviot  tori»  eonm  ,  «e  vilUt  ,  UH  itUtlU  dniru' 

tibtut  ,  ii$cuna^ul  utnuiqu*    VtHt    cauit^  tòt  ,  ttUui§,  loCt  Ót. 
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naca  di  Crenona  (4)  .  In  tale  arcostanza  trorof* 
si  Lourìo  una  volta  in  Correggioverde  »  dove  con- 
fermò i  patd ,  e  1  povilegj  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia {b). 

Segui  egli  a  portar  guerra  in  altre  pani  d' Ita- 
lia per  domare  i  ribelli,  e  gli  scismatici,  fin  tanto  che 
morto  r  Antipapa ,  e  stabilito  da  lui  nella  sua  sede  il 

jj^%\e^ixmo\ÌGxno  di  Cristo,  nd  panini  da  noi  cessò 
egli  pure  di  vivere  sul  cadere  dell'  anno  seguente  . 
Forse  con  questa  partenza  di  Cesare  tornarono  1*  Aba- 
te di  S.  Sisto  ,  ed  ì  Cremonesi  a  ricuperare  Guastal- 
la, non  avendola  certamente  il  Duca  di  Sassonia  lun- 
gamente posscduw  %  giacché  gli  convenne  ben  presto 

sostenere  cogli  Elettorì  9  i  quali  sof- 

ii3$frir  non  potendo  il  superbo  ardire ,  ond'egU  negava 
di  cedere  le  imperiali  insegne  nelle  sue  mani  rima- 
ste,  lo  dichiararono  decaduto  dai  Ducati  di  Sasso- 
nia ,  e  di  Baviera  (c)  .  Fu  scelto  al  Regno  d'Italia 
quel  Corrado  fratello  di  Federico  Duca  di  Svevia  y 
di  cui  parlammo  di  sopra,  il  quale  avea  già  molto  pri- 
ma contratto  pace  col  defunto  Lotario. 

Se  crediamo  al  Wion ,  fin  daU*  anno  113  j  era 
succeduto  nel  governo  del  Moniftero  di  S.  Sisto  l'Aba- 
te 


yi  )  oandaiiu  w  Cbrauco  Im.  Jta-    csp.  »|. 
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te  Pfetr©  i  df  coi  troTiamo  memoria  in  una  sentenza 
pronunziata  nel  1141  dal  Cardinal  Azzone  (a).  Del- 1x41 
le  cose  in  Guastalla  succedute  nel  tempo  di  lui,  affat- 
to ne  siamo  all'oscuro  •  Però  non  essendovi  cote  tm- 
polrtanti  da  raccontare ,  mi  prenderò  la  libertà  di  far 
noto  9  cono  la  nobile  fìunigUa  da  G>rreggio,  che  ve- 
dremo a  suo  tempo  signoreggiare  in  Guastalla  ,  anda- 
va ampliando  verso  noi  le  sue  conquiste  5  giacché  il 
giorno  6  di  Marzo  del  predetto  anno  Gerardo ,  e  Cor- 
rado fratelli  da  Correggio  ,  comperarono  da  Palmerio 
figlio  di  Albricone  da  Campagnola^  il  Castello  9  la 
Bocca  «  le  Ville  »  e  le  adiacenze  dS  Campagnola  colle 
famiglie  ivi  abitanti ,  tra  te  qnali  ne  ritroviamo  al- 
cune denominate  da  Guastalla  .  Giova  ancora  1*  osser- 
vare ,  che  nella  carta  di  tal  contratto  accennandosi 
i  confini  tra  Campagnola  ,  e  Novellara»  si  h,  memo- 
ria del  Cavo  della  Parmigiana  9  che  bagna  ancora  mia 
piurte  del  OuastaUese  t  onde  «conosciamo  antica  T  ori* 
gine  di  questo  FiomiceDo  (h)  ^  cui  diedero  probabil- 
mente  il  nome  i  Parmigiani  ,  allorché  per  iscaricarvi 
le  acque  del  loro  territorio,  esteso  anticamente  sino  ai 
confini  di  Guastalla,  fu  per  loro  opera  scavato» 

I.'  anno  1145  «  secondo  la  cronologia  del  citato  u/^f 

Wion 

(  « )  vrcM  a  CMpi  p.  t.  iM  a*>      (»)  App«B4k«  N.  m. 
aim.  M.     mg.  iif. 
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Wion  ,  fu  creato  Abate  dì  S.  Sisto  un  Monaco  chia- 
mato Bernardo  ,  e  successe  ad  un  tempo  l'elezione  al 
Pontificato  di  Gregorio  HI. ,  cui  Raìnaldo  Arciprete 
di  Guastaiia  ricorje  tosto  >  e  ottenne  la  confermazione 
de*  iooi  privilegi  (a).  Grandi  ostilità  frattanto  leggia- 
mo accadute  negli  anni  Susseguenti  tra  i  Cremonesi  , 
Piacentini  «  e  Parmigiani ,  in  mezzo  alle  quali  è  cosa 
certa  ,  che  i  feudi  del  Monistero  di  S.  Sisto  patirono 
alcune  vicende,  come  avvenne  di  Castelnuovo  di  boc- 
ca d' Adda ,  il  quale  era  de*  Monaci  »  e  pure  dai  Pia* 
centini  fu  dato  ai  Cremonesi  9  come,  lor  meglio  par* 
ye  (3) .  In  questo  mezzo  la  corona  d'Italia  passò  in 
11  St  fronte  al  celebre  Federigo  I.  detto  Barbarossa,  il  qua- 
li j3  le  verso  il  ITJ3  ,  diede  a  Guelfo  suo  Zio  materno 
l'investitura  della  Marca  di  Toscana  ,  del  Ducato  di 
Spoleti,  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de*  beni  allo- 
diali delia  già  Contessa  Matilde  (c)  .  Finché  però 
questi  si  trattennero  in  Germania  ^  le  prepotenti  fazio- 
ni de*  Lombardi  seguirono  a  far  ciò  »  che  loro  piace- 
va in  queste  pani  :  ond*  è  che  troviamo  in  guerra  f 
Cremonesi  co*  Parmigiani  ,  ed  impariamo  dalle  antiche 
Cronache  I  come  superati  i  Cremonesi  dai  Parmigiani 


a  Ca- 


C«>  Appiadict  M.  XXXL 
(»)  IM  itadGbfMicMicwt.acr; 
UBcTmo.  svi. 


(  c  )  Chranic.  Weingut.  •pud.Lcib* 
«Amm  IciìpBor*  Bconie.  T>  i* 
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a  Casalaechlo  (tf)»  e  fatti  ì  vincitori  assai  coraggiosi, 
vennero  colle  loro  armi  a  Guastalla  ,  presidiata  dagli 
stessi  Cremonesi ,  e  da'  Piacentini  ,  ove  dopo  una  ga- 
gliarda guerra  ,  la  nostra  Torre  ,  o  Castello  venne  in 
potere  del  Comune  di  Parma  (^).  Dovette  certamen- 
te questa  giornata  escere  moko  memoraJbile'  ai  Farmi* 
giani ,  trovando  io  monumenti  di  dieci ,  e  undici  an-- 
ni  dopo^  ne'  quali  se  ne  rammenta  l'epoca  (c). 

Ora  il  Re  Federigo  ,  òeatendo  di  inaia  voglia  le 
grandi  ostilità,  che  nelle  nostre  parti,  e  in  tutta  Lom- 
bardia si  fomentavano  ,  venne  con  grandissimo  esercì-  * 
to  in  Italia  »  guidando  seco  tra  gli  altri  il  mentovato 
Guelfo  suo  Zio  Tanno  uh  *  ^  frattanto  cbe  il  Reu 
sentiva  le  querele  de'  popoli,  e  i  più  ostinati  e  ribel- 
li andava  colla  sua  forza  punendo  ,  poi  tos^^i  Guello 
a  prendere  il  possesso  di  tutte  le  Castella  ,  e  Terre, 
che  furono  già  della  Contessa  Matilde  (d)  ,  non  ec« 
cettuandone  punto  Guasulla  .  Ciò  sì  raccoglie  da  un 
Privilegio ,  che  a  lui  fo  richtestp  dal  nostro  Arcipre- 
te 


(  «  )  in  fi*u  Smihnm  jMnftis  & 
fmU  fni  tu  faaru  ile  anu  fiamm  S.  Pe- 
l/i p  f»fm§nu$  pugntverunt  eontn  Cftmonttt- 
MI  t  &  PUeeniinoi  ad  Casaluncufum  &  mut- 
ici ctftrunt  .   Cosi    la  Cronica  di  Parma  : 
enti"  c  naraviglia  ,  che  il  Miiracari  negli 
Annali  (ouo    il    115;.    parlando  ti  tal 
guerra ,  col  Sigonio  alferni  son  travtfw 
ti  Tmigio  ai  essa  ncgU    AmsU  d«U* 
CiCtà  COI  battenti  . 


gr.arido  ttpuiuu  Tutrim  4t  GtutfU*  ibi" 

(  e  )  Pergamene  del  mchIo  Xft.  udì* 

Archivio  Jcl  Rtveri-nJissiiuo  Capitolo  di 
Parma  sotto  gli  anni  1163  >  e  1144.  N« 
tlX.  e  LXXIII. 

(d)  ILobtrt.  i»  Moon  Apfwdàe* 
ti  Sigeburtwa. 

f 
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ce  Ramaldo  ^  coi  fa  mestieri  presentare  la  donazione 
fana  alla  sua  Chiesa  dalla  Contessa  Matilde  nel  noi, 

a  tenor  della  quale  confermata  gli  venne  il  giorno 
12  di  Aprile,  dicendo  ivi  Guelfo  di  essere  egli  il  pa- 
drone di  tutto  il  patrimonio  I  cha  fu  di  Matilde,  e 
che  questo  era  il  primo  anno  del  suo  acquisto  di 
Guastalla  (a)  »  F  notabile  in  questo  Piploma  1* igno- 
ranza delle  cose  passate  in  chi  lo  stese  ,  perchè  tro- 
vando che  a  questa  Chiesa  era  stato  liberale  il  Re 
Berengario,  e  che  ampiamente  l'aveva  arricchita  la 
Kegina  Ermengarda  p,  credette  »  che  questi  fossero  ma- 
rito» e  moglie* 

Altissimo  dispiacere  di  questa  novità  provar  dOi^ 
▼ette  Bernardo  Abate  di  S.  Sisto ,  il  i^nale  niun  al- 
tro scampo  trovando,  ricorse  alla  clemenza  di  Fede- 
rigo ,  che  rendiito  consapevole  del  fatto  ,  sembra  che 
s'impegnasse  a  favore  della  giustizia»  c  a  far  che  Guel- 
fo restituisse  Guastalla  »  posseduta  tanto  indebitamen- 
te dagli  antenati  di  Matilde ,  e  da  Id  medesima  di 
dò  consapevole  ritornata  al  Monistero  »  che  n'  era  le* 
^  gittimo  possessore  .  Così  avvenne  di  fatti  ;  e  lo  stes- 
so Re   Federigo   nell'  anno   appresso  ristabili  poi  T 
Abate  nel  dominio  di  tutti  i  $uoi  Feudi  »  annoveran- 
do 
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dò  fira  esst  GnastaUa  ,  Luzzara ,  ed  altri  luoghi  da 
noi  sovente  accennati  ,  di  che  ci  rimane  il  Diploma 
segnato  nel  campo  presso  Modena  (a)  9  cioè  circa 
•la  solennità  di  Pentecoste ,  nel  tempo  che  indirìz- 

zavasi  a  Roma  »  ore  da  Papa  Adriano  IV.  coro^ 

nato  Iniperadore» 
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GUASTALLA 

LIBRO  TERZO. 

C^re^era  la  popolazione  sul  nostro  territorio  ^  t 
cdnieguetitemente  era  mestieri  moltiplicare  ì  mezzi  agli 
abiutorì  di  coodur  Ttta  meno  incomoda»  anche  in 
riguardo  al  pucolo  spirituale  aite  anime  necessario  « 
Trovaronsi  pertanto  sì  pie  ,  e  divote  persone  ^  che 
agevolar  rolendo  agli  uomini  della  Villa  di  Ronca- 
glio  la  via  di  attendere  alla  cristiana  perfezione  ,  fon- 
darono ivi  in  questi  tempi ,  con  licenza  del  nostro 
Arciprete,  la  Cappella  dedicata  all'Appostolo  S.  Ja^ 
copo,  dove  le  vicine  genti  potessero  m^o  attendere 
ai  loro  cristiani  doveri .  L' epoca  di  tale  Cappella  , 
die  poi  col  tempo  divenne  Parrocchia  ,  certificata  ri- 
mane dal  non  vedersi  mai  nominata  nelle  Bolle  ante- 
sedeatemeate  spedite ,  e  dalla  menzione  »  che  ne  fu 

fatr 
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XI 57  fatta  la  prima  volta  l'anno  1157  9  allorché  ricorren- 
do r  Arciprete  Raìnaldo  a  Papa  Adriano  IV.  per  la 

confermazione  de'  suoi  privilegi  ,  im  altra  Bolla  ritras- 
se 9  in  cui  tra  le  altre  Cappelle  alla  direzion  sua  sot- 
toposte, quella  pur  di  S.  Jacopo  fu  ricordata  .  Nella 
BoUa  medesima  fa  anche  accennato  il  censo  di  tre 
Bisanti,  che  pagar  doveva  ogni  anno  la  nostra  Chie^ 
sa  alla  Santa  Sede  per  T ottenuta  Ubertà  (a)  ;  la 
qual  sorta  di  Monete  era  d'  oro  ,  nè  dissomigliava 
nel  valore  da  quella  ,  che  portava  il  nome  di  Ma- 
rabottini ,  come  da  Cencio  Camerlengo  apertamente 
raccogliest  (^). 

U  novello  Imperadore  tornato  era  in  Germania  f 
e  la  sua  lontananza  dava  pascolo  alla  irrequieta  fiam- 
ma dell*  odio  vicendevole  ,  che  si  portavano  le  Città 
di  Lombardia.  I  Cremonesi  molto  da  lui  distinti,  vo- 
lendosi assicurare  contra  i  nemici,  nè  avendo  mai 
perduto  di  vista  Guastalla  ,  tornarono  a  far  de*  nuovi 
trattati  con  Bernardo  Abate  di  S.  Sisto ,  il  quale  lu- 
singato dalle  promesse  »  che  gli  facevano  di  non  nai 
pregiudicare  ai  diritti  del  Moiiistero ,  e  sedotto  dal 

van- 


(a)  Appendice  N.  XXXIV. 

(  1^)  In  Ffifcofttu  Regino  Pleit  it 
Casl::'.tì  tra  M^nbLtinos  .  Cosi  egli  nel 
Libro  de' Censi  «cricto  l'anno  Ufi.  pub- 
blicato dal  Muratori  Anii^uit.  Jtal.  MeJ. 

T»  VI,  J)iuetu  éf.  Tattavia  odia 


Bolla  dello  «tetto  Papa  CeleAiao  IIL  »  di 
cui  egli  era  Camerlengo ,  ipe^tt  »l  nomo 

Clero  nel  iif  J.  diccsi  che  la  Chicia  di 
Giiav.alla  era  soRgstu  al  canone  di  tre 
Bttanii  i  onde  conc!mide»i ,  che  il  valor  del 
fiiaaiUB  «  •  del  Mat a^ooia»  ara  le  «m»  • 
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tantiggìc) ,  cbe  parerà,  dover  ritrarsi  dalf  alleanza 
con  popolo  così  force  y  lasciò  che  si  ripigliassero  la 
terza  parte  di  Guastalla  ,  e  Luzzara  ,  posseduta  da' 
inedesinìi  in  addietro  .  Dovea  però  venir  tempo»  ia 
cut  sarebbesi  accorto  »  quanto  sia  a  picciol  Signore 
dannoso  il  dar  albergo  sotto  11  suo  tetto  a  un  piU 
potente  di  se  •  Così  mescolati  di,  nnovo  i  Cremonesi 
nei  governo  di  questa  Terra  ^  seguirono  coraggiosa- 
mente a  sostener  1'  impeto  de*  Milanesi  ,  Piacentini ,  e 
Bresciani»  che  loro  avevano  rotto  guerra  ;  al  che  po-^ 
siendo  mente  T  Imperadore  ,  assai,  come  si  disse»  de* 
Ciemooesi  amico  »  e  desideroso  ad  un  tempo  per  suoi 
fini  politici»  che  in  Lombardia  fosse  pace»  deliberò  di 
ritornare  in  Italia,  dove  fissato  11  campo  vicino  alPo,  i 
come  scrive  1' Urspergense  (a),  e  forse  posto  qualche 
presidio  in  Guastalla  ,  onde  a'  Cremonesi  serbare  ogni 
diritto  intatto  ,  marciò  colle  soldatesche  di  Cremona  , 
Favia»  e  Lodi  sotto  Milano  (^>'»  dove  si  fecero  molp 
te  sanguinose  imprese  »  che  terminarono  In  capitola- 
zioni di  pace  »  segnate  U  mese  dì  Settembre  del 

jCosì  composte  le  cose»  adunò  Federigo  un  con« 

grcs- 


(«  )        flumtn  Padum.  Unpcrfca,    fttf.  Italie.  T.  VI. 
Ì9  Chronico  .  <«>        Km!!  t«r.  luSk»  T.  XV. 

i*)  owMoran  9M,lu4m.  Bmu, 
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gresso  neUa  Roncaglia  dei  Piacentino ,  ed  ivi  da'  Mi 
lancsi»  Piacentini  9  Pavesi  «  -e  Cremonesi  volle,  che  fos- 
se promesso  di  serbar  pace.  Chiese  ancora  per 'sica-  , 

rezza  da'  predetti  popoli  alcuni  nobili  ostaggi  ,  avuti 
i  quali  nelle  mani  ,  volse  il  p^^nsiero  a  debilitarli  di 
forze  9  privandoli  delle  Regalie  ,  che  tanto  aumento 
prestavano  ai  loro  erarj .  Coprir  volendo  però  ogni-' 
sua  azione  col  manto  dell'equità^  fece  venir  da  Bolo- 
gna quattro  famosi  Giureconsulti  »  i  quali  decisero  ap* 
partener  veramente  le  Regalie,  cioè  Dazj  ,  Pvuti ,  Pe- 
daggi )  e  diritti  simili  all'  Imperadore  (a)  ;  posta  la 
quale  sentenza  ,  non  solo  convenne  ai  Conauni  di  det- 
te Città  cedere  le  Regalie  ali*  Imperadore ,  ma  fa  me* 
stieri  far  altrettanto  ai  Vescovi ,  agli  Abati,  e  a  qua- 
lunque altro  Signore,  cke  aresse  Feudi  imperiali. 

Allora  spedì  Federigo  a  Guastalla  ,  e  Luzzara  , 
come  pure  alle  principali  Città,  e  posti  considerabili  , 
diversi  suoi  Nunzj  ,  i  quali  esiger  dovessero  le  det- 
te  Regalie  a  suo  nome  ,  e  perchè  piacquegli  di  pre- 
miare la  fedeltà  de'  Cremonesi ,  liberandoli  in  parte% 
dal  peso  delle  gabelle ,  che  avrebbero  dovuto  pagare 
sul  Po  ,  navigando  da  Cremona  sino  al  mare ,  ntl 
privilegio  loro  conceduto  a  tal  fine ,  il  giorno  2  2  di 

Feb- 


m  ....  — 

(  i  )  Otto  Morcaa  loc.  cUp 
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Febbrajo  del  i  r  y  9 ,  specificò  le  tasse  ,  che  ogni  loro 
Nave  carica  di  merci  pagar  doveva  ai  suoi  Ricevito- 
ri di  Ferrara,  Ficarolo  ,  Govcmolo»  Scorzarolo,  Los- 
zara  »  e  Guastalla  (a) .  Se  per  t^  novità  conyaine 
serbar  silenzio  alf  Abate  di  San  Sisto ,  tacer  non  volle 
Papa  Adriano  IV.,  il  quale  violati  riputando  i  diritti 
ecclesiastici,  uscì  in  qualche  risentimento  con  l'Impera- 
dore  ,  e  fece  palese  il  suo  desiderio  ,  qua!  era  di  ve- 
der non  solo  restituite  le  regalie  agli  Ecclesiastici  ,  ma 
che  si  ritornassero  eziandio  in  poter  delia  Santa  Sede 
t  irìbud  di  Ferrara  9  Massa  ^  e  Fiearolo,  e  di  tutta  fa 
Terra  iella  Co/uessa  MatUdè  ,  e  <&  tutta  quella  che  è 
da  Acquapendente  sino  a  Roma  ,  e  del  Ducato  di  Spo- 
leto, e  della  Corsica  ,  e  della  Sardegna  (h)  ,  Federigo 
ascolundo  tali  querele  con  aria  dissimulante,  sen  ven- 
ne a  noi,  per  dar  provvedimento  a*  suoi  a£^.  Siamo 
però  alquanto  incerti  in  determinare  ,  se  il  giorno  ti 
Ai  Marzo ,  allorché  ai  Mantovani  un  suo  Diploma 
spedi,  risiedesse  egli  o  inSuzzara,  o  in  Luzzara  (c). 

Il 


(<>  ApptB4ic«  N.  XVtr. 
(A)  Mnnion  Annali  d*  India  nlT 
•mo  iif9. 

(cMI  Posse,  ino  C.^n\iga  m.  %.  p3p. 
n^-  pubblicò  cai  Oiploma  ,  come  appar- 
tenente al  1158  i  ma  certamente  T  Indi- 
siofle  Mttinui  lo  fa  conocccn  tpettaace  al 
1 1 S9»  ooUa  qmd  dat»  lo  «KUm»  fimo 
ìi  Mwmwi  aet  Tono  I.  Àuìmùi.  lui. 
MOU  DUtm,  XliL  ttt  yìj.  Ma 

Tom,  L 


ttfrlurio  Rtgtenti  apud  Saxariam  XII.  C«- 
ìir.J.  AfrUn  ,  laddove  nell'csemptire  Mu- 
riLorimo  tea  icricto  :  Dtlum  in  territori» 
Rt^tno  apud  Luchariam  AVA  KiUndii  A- 
ftUii  ,  Non  avveru  ii  Muratori  a  qucats 
divenicà,  onde  lo  aveva  riferito  iJ  Vomc» 
vtao  »  perché  ripucó  il  Oiplma  mnqiu» 
mtatm  *4itum  .  NoUù  che  anche  1*  Equieo» 
la  riferì  questo  Privilegio  all'  anno  1 1  jf, 
dicendolo  dato  in  La\(ari  ,  come  ti  può 
mdeic  ae*  (noi  Cemmuuti)  Marnimi  Là, 
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nvero  è,  che  pochi  giorni  appresso  recosst  a  Bologna 

per  celebrarvi  la  Pascjua  e  scesero  incanto  ,  da  lui 
chiamate,  molte  armi  dalla  Germania  ,  condotte  da 
Beatrice  sua  moglie,  da  Arrigo  il  Lione  Di^ca  di  Ba- 
viera ^  e  Sassonia  ,  e  da  quel  medesimo  Guelfo  Duca 
di  Spoleu  »  e  Marchese  di  Toscana  (a)',  che  poi. ve* 
demmo  poc'  anzi  airer  preceso  d*  impadronini  di  Gua- 
stalla . 

Vedendo  il  Papa  tale  apparato  di  cose  ,  e  volen- 
do per  quanto  poteva  impedire  la  ruina  de'  nostri 
Paesi  y  scrisse  a  Guelfo  ,  in  cui  molto  si  confidava  ^ 
pregandolo  a  non  permettere ,  che  Guastalla  ^  e  Lua- 
aara.  Terre  del  Monistero  di  San  Sisto  ,  patissero  al- 
cun detrimento,  e  a  far  sì  che  per  sua  stessa  difesa  si 
mantenessero  suddite  ai  legittimi  possessori  ,  e  nella 
protezione 9  che  godevano  della  Chiesa  Romana  (^)  • 
Da  questo  noi  rileviamo,  esser  venute  a  prender  quar* 
tiere  in  queste  due  Terre  le  milizie  di  Guelfo ,  allor- 
ché spedito  fu  questo  -Breve  y  cioè  nel  mese  di  Mag- 
gio .  Intanto  1*  Imperadore  andò  in  jsoccorso  de'  Cre- 
monesi ,  che  assediavano  Crema  :  e  i  Milanesi  ,  Bre- 
sciani, e  Piacentini  vedendosi  essi  pur  minacciati,  man- 

>  da- 


'a.  f§g.  3f. ,  m  errb  nell»  data  AA  gioN  y4t.  «egai  daciaMW  l'Efiicolt . 

no  £ic«adolo  credere  spedito  il  di  itf\»  di  (  a  )  RadevicM  At  GCMÌI  WÙànàÙ  L 

iWHwmint'.  Scipioo  Maflei  Agnello  negli  Lib.  i.  cai».  }l. 

dlmuti  di  àUmtm  lÀb,  f»       t<  <é)  Apfeadica  M*  X3tZVI> 
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darono  ambasciadori  al  detto  Papa  ,  volendosi  colle- 
gar secolui  i  e  ben  si  rallegrò  questi  della  disposìzion 
loro  ,1  e  pronto  mostrossi  a  prender  con  essi  Tanni  a 
d^nno  di  Federigo ,  se  non  che  la  presta  morte,  che 
dal  mondo  Io  tolse,  g^ene  troncò  il  disegno. 

Eletto  Alessandro  III.,  ed  oppostogli  1*  Antipapa 
Vittore  III.,  aderì  l'Imperadore  all'Antipapa;  e  succe- 
duta già  la  ruina  ,  e  l' incendio  di  Crema,  pertossi  ii6o 
nel  seguente  Febbrajo  a  Pavia,  ed  ivi  con  alcuni  Ve- 
scoTi  scismatici  a  conciliabolo  adunati  i  prestò  gli 
omaggi ,  e  le  adorazioni  al  falso  Papa  s  dal  che  pre- 
se occasione  il  Pontefice  di  scomunicar  lui ,  il  Mar- 
chese dì  Monferrato ,  i  Cremonesi,  e  tutti  i  Vescovi  a 
tale  azion  convenuti  {a).  Federigo  però  a'  detti  Ve- 
scovi si  mostrò  liberale  di  Privilegj ,  quanti,  ne  volle» 
ro ,  bastando  a  hii ,  che  convenissero  nella  massima 
sua  9  e  si  contentassero  ch*ei  si  fosse  appropriate  le 
Regalie  Ecclesiastiche  ,  per  donar  loro  anche  ciò ,  so 
cui  non  avevano  diritto  alcuno  .  N'  è  testimonio  il 
Diploma  ,  che  a*  i  j  di  Aprile  spedi  ad  Alberi©  Ve- 
scovo di  Reggio  ,  in  cui  pròtestandosi  di  voler  alla 
Chiesa  di  lui  restituire  i  diritti,  che  l'altrui  violenza 
tolto  già  avevagli ,  disse  di  rimettere  Ì4  suo  potere  le 

Pie- 
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Pievi  di  Guastalla  ,  e  Luzzara  (ii)  ,  sebbene  queste 
già  da  gran  tempo ,  conforme  si  è  veduto  ,  pili  noa 
appartenessero  a  quel .  Vescovado .  Di  qui  raccogliesi  , 
che  anche  detto  Vescovo  era  del  partito  imperiale  * 
quantunque  il  Padre  Affiurosi  tenti'  di  persuadere  u 
contrariò  (^). 

ij^j  L'anno  appresso  mori  T Antipapa  ,  ma  non  can- 
giarono aspetto  le  calamità  di  Lombardia  .  Milano 
dopo  il  piìi  "Crudele  assedio.,  che  mai  si  leggesse  de- 

ij  ^2  scritto  in  alcuna  Storia,  cadde  nel  sotto  il  giogo 
cesareo;  e  i  Piacentini»  e  t  Bresciani  ebbero  a  somma 
grazia  ,  che  Federigo  accettasse  le  loro  umiliazioni  • 
Dovettero  contentarsi  le  Città  lombarde  di  perder* 
l'antica  loro  libertà  ,  e  di  lasciarsi  governar  da'  Mini- 
stri stranieri,  mentre  la  sola  Cremona,  per  esser  sem- 
pre stata  air  Imperadore  fedele  ,  ebbe  il  priyìlcgio  di 
essere  dai  proprj  Consoli  regolata .  Fiì  in  questi  tem- 
pi probabilmente  ,  che  i  Cremonesi  9  fatti  oltre  modo 
orgogliosi  è  prepotenti  ,  non  si  contentarono  della 
terza  parte  di  Guastalla  che  possedevano  ,  ma  volen- 
dola tutta  per  se ,  in  vigore  delle  convenzioni  ,  forse 
dolose  ed  equivoche»,  cui  si  era  lasciato  indurre  TA- 
bate  Berardo  «  vennero  all'eccesso  d*  impadronirsene 

to* 
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tocàlmente  »  e  di  scacciarne  il  detto  Abate  ,  come  ri. 
leveremo  pili  a  basso  da  un  Memoriale  del  suo  suc- 
cessore. Cosi  cangiati  gli  ordini  delle  cose,  ed  a  grao- 
dissimo  avvilimento  ridotte  le  Città  lombarde,  se  ne 
tornò  Federigo  in  Alemagna  l'anno  iaS5  9  abbando- 11^5 
nandole  in  preda  a'  Miniatri  di  lui  pili  ingor<ii  >  e  fa- 
melici 9  i  quali y  al  dire  di  Acerbo  Morena»  non  paghi 
di  esigere  quanto  1*  Imperadore  aveva  ordinato  ,  pili 
di  sette  volte  altrettanto  ne  estorcevano  (a). 

Ma  la  tirannia  del  gov^srno  trasse  maisempre  ì 
popoli  a  quel  disperato  furore ,  onde  ne  nacquero  le 
rìvolazloni  pib  strane*  I  Cremonesi  medesuni»  che  nel* 
la  comi»  depressione  erano  pure  i  favoriti  1  non  val- 
sero a  sostener  troppo  a  lungo  il  peso  della  soggezio- 
ne,  e  i  primi  furono  ad  erger  bandiera  di  libertà  , 
chiamando  a  parte  deMoro  consiglj  nel  11 67  i  Ber- n^/ 
gamaschi,  Mantovani,  Bresciani ,  Lodigiani ,  e  Ferra- 
rese. Questi  la  difesa  pigliando  de*  Milanesi  fuorusciti»  ' 
per  fiirza  d'  afmi  li  ricondussero  nella  patria  »  scac^ 
ciandone  gì'  imperiali  ;  e  datisi  a  edificare  una  nuova 
Cirtà  al  dispetto  di  Federigo,  chiamaronla  Alc^>sandria 
in  memoria  di  Papa  Alessandro  III./ cui  la  nuova  le- 
ga de'  Lombardi  erasi  dichiarata  aderente  •  Fu  ricon- 

fer- 
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dtjut  M$nnr  tk  9mmku  i»/a$u  cMuttoi   Rert  lultw»  1',  yi. 


Digitized  by  Google 


tò8  ISTORIA 

fermata  l'alleanza  in  Modena  il  giorno  io  d'Ottobre 
[173  del  1173  >  giuràta  dal  Conte  Azze  Console  di  Bre- 
scia 9  da  Albertone  Coasole  di  Cremona  ,  da  Malado- 
bato  Console  di  Parma»  da  Ugoccionc]  Podestà  di 
Mantova  t  da  Jantone  Mantegazzi  Console  di  Piacen- 
za, da  Rogerio  Marcellino  Coasole  di  Milano,  da  Al- 
berto Malaberti  Console  di  Reggio,  da  Arlotto  Con- 
sole di  Modena,  da  Ospinello  Console  di  Bologna  ,  e 
da  Scttevivo  Console  di  Kioiini ,  i  quali  tutti  promi- 
sero di  custodire»  conservare  »  e  difendere  io  stato  »  i' 
onore  9  e  le  buone  usanze  della  Città  «  e  Vescovap 
do  di  Cremona  (a  ) ,  Federigo  sen  venne  per  abbat- 
tere  Alessandria,  ma  ^sopraffatto  nel  seguente  anno  da 
una  lega  sì  forte  ,  gli  convenne  seco  discendere  a 
patti. 

Sedati  alquanto  i  tumulti»  piacque  ai  Cremonesi 
di  ritornare  alla  fedeltà  di  Federigo,  il  quale  nel 
176  1 1 76 benignamente  gli  accolse,  e  lodò  i  patti,  co'qua- 
lì  stringer  si  vollero  secolui ,  pubblicati  dal  Campo 
(h)  y  ad  essi  ripromettendo  vicendevole  amicizia ,  ed 
il  suo  braccio  a  difenderli  da  ogn*  insulto  nemico  .  In 
1^7  conseguenza  di  ciò  vennero  i  Privilegi  » 

to  Tanno  seguente  fa  menzione  il  Gavitello  :  e  questi 

coo- 
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contenevano  la  confermazione  di  quanto  essi  possede- 
vano in  Cremona,  e  fuori,  con  la  terza  parte  di  Gua- 
stalla ,  e  Luzzara  (a)  ,  giacché  della  terza  parte  sol- 
tanto parevano  legittimi  possessori  $  quanttniqoe ,  co- 
me si  k  detto  9  é  come  orora  rerrem  confermando  « 
tutto  il  domìnio  se  ne  fossero  violentemente  usur- 
pati .  L'amicizia  di  Federigo  comunicossi  poi  alcuni 
anni  appresso  anche  alle  altre  Città  di  Lombardia  , 
in  vigore  della  celebre  pace  di  Costanza  stabiliu  nel 
118}  ff  tornando  queste  in  possesso  dell*  antica  liberti  »  1183 
delle  Regalie  9  e  di  altri  diritti  già  tolti  loro  9  de*  qua* 
li  rimase  soltanto  all'  Imperadore  Talto  dominio  ,  ri- 
serbandosi  a  lui  il  giudicare  nelle  appellazioni . 

Tolta  per  simil  guisa  la  parzialità  dall'animo  di 
Federigo ,  *e  disposto  a  giudicare  non  pili  a  tenor 
dell*  a&tto  ma  sibbene  giosu  le  leggi  dell*  equità  , 
prese  certamente  coraggio  Gandolfo  Abate  di  San  Si- 
sto  ,  di  ricorrere  a  lui  ,  e  rappresentargli  1'  ingiuria 
grande  ,  che  il  suo  Monistero  sofìèriva  da'  Cremone- 
si .  Nulla  però  di  questo  si  ef&ttuò  alla  venuta  di 
Clesare  in  Italia  i'  anno  seguente  ,  quantunque  il  Ca-  X1S4 

vi- 
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vitello  scriva  ,  eh'  egli  allora  da'  Cremonesi  esigesse 
una  cessioae  dei  diritti  loro  sopra  Guastalla,  e  Luzza- 
ra (a) .  La  Yerità  è  »  che  venuto  Federigo,  nel  Gen- 
ti 85  najo  del  X185  «  Piacenza  9  a  lu!  rappresentoni  1*  Aba- 
te Gandolfo  con  una  qnerela ,  ove  manifestò  quanto 
ingiastamente  il  Popolo  di  Cremona  spogliato'  avesse 
il  suo  Monistero  di  Guastalla  ,  Luzzara  ,  e  Casteln uo- 
vo di  Bocca  d'  Adda,  scacciandone  violentemente  il 
suo  antecessore ,  sul  pretesto  di  certe  convenzioni  , 
alle  quali  essi  medesimi  contro  f  giuramenti  piU  sa- 
crosanti non  avevano  atteso  (h) .  Dico  essere  stata 
fatta  tale  querela  nel  Gennajo  ,  benché  per  mala  le* 
zione  il  documento  da  noi  veduto  pòrti  la  data  del 
giorno  1 0  di  Giugno  $  e  la  ragione  è  chiara  ,  perchè 
recatosi  sulla  fine  dello  stesso  mese  Federigo  a  Borgo 
San  Donnino  f  ed  ivi  alquanto  fermato  il  piede  spe- 
di * 


(«)  OnìttlL  AmuL  Cfmt».  ad  m. 
tit4.  evt.  #1.  t,a  mmsìont  fun  da 

quefto  scrittore  ,  oltre  si  uon  redcrii  ove 
»i  appoggi  ,  ti  trova  piena  <i'  inreriiimi- 
glianz:  .  Dalla  Cronaca  Piacentina  ap- 
ptendi&mo  ,  che  in  tal  anno  nel  mete  di 
Afono  venne  Federigo  pacific*m«aw  • 
lliluio*  indi  a  Pam  »  poicia  a  Cremaa* 
«  di  li  a  Verona  i  dove  imenren»  ad  nn 
Concilio  celebraco  tuUa  fine  di  Luglio  da 
Papa  Lucio  IIL  Dopo  questo  i  viagg;  di 
cs<;  lui  fiiruno  a  Victni»  ,  a  Padova,  a 
fiergapio  ,  a  Lodi  ,  ed  a  Placenta  .  Ma 
il  Cavitello  dice,  che  venuto  prima  a  Cre« 
anoaf  voti*  che  ccdoà  gli  foia  ero  i  diriu 
li«  <^  i  OreÌBaneai  «Tcraao  fifr»  Cg9m 


■a  f  ta  i  Caicellì  di  Guaitalla  ,  e  Lua- 
tara  t  «  ta  P  Itola  Puldicria ,  e  cIm  in« 

di  puiato  a  Pavia  fu  dai  Pavesi  pregato 
a  rcitituir  tali  cose  ai  Cremonesi  ,  il  che 
promesso  di  [ne  ,  torno  i  CremoDa  ,  do- 
ve vedendoli  costretto  a  risarcir  i  danni, 
che  i  suoi  Soldati  aveaao  ncato  a  quel» 

la  Cini  (  fiie^  di  natcoeto  »  •  ti  portò  (a 
Milano  .  tlnitii  cenfbfioni  di  coM  non  ci 

sembrano  convenir;  criV.c  piii  genuine  nar- 
razioni isteriche  delle  vicende  di  tal  anno  j 
e  pero  noi  nim  facciarn  iiopprj  corso  «U 
quanto  qu>  narraci  il  Cremonese  Annali» 
*ta . 

(*)  Appendice  N.  XXXVXU. 
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a  favor  dell' Abate  due  Decreti  »  in  uno  de'  quali* 
ordinò  ,  che  potesse  il  medesimo  ripetere  da  qiialun-^ 
que  persona  i  Beni  già  dali*  Imperadrtee-Ahgilberga* 
al  Ministero  donati  »  e  da  ahri'  'distratti  t  senza  che 

agf  ingiusti  possessori  giovar  potesse  il  titolo  di  pre- 
scrizione (a)  ;  ed  annullò  ncH'  altro  tutte  le  alienazio- 
ni, infeudazioni  ,  e  vendite  ,  che  di  essi  Beai  avevsr 
fatto  r  Abate  Berardo  »  afl^rmando  essere  queste  di 
niun  valore*  come  eseguite  senza  il  consentimento  im^ 
periate ,  che  sólo  poteva  simili  contratti  convalida- 
re (A).  Passato  indi  a  Reggio,  spedì  a*  Milanesi  il 
giorno  II  di  Febbrajo  alcuni  Privilegj  con  la  pro- 
messa di  riedifìcare  la  Città  di  Crema,  già  rovinata 
per  favorire  i  Creinonesi  (c)  :  dalle  quali  cose  avver- 
titi questi  bastevolmente  dell*  animo  di  Cesare ,  ed  al- 
le cose  loro  riputandolo  affatto  contrario ,  divennero 
a  lui  mortalmente  nemici  -,  ed  è  a  credere  ,  che  con 
maggior  impegno  di  prima  si  disponessero  a  difen- 
dersi nel  possesso  delle  Terre  usurpate. 

Riacquistato  T  Abate  Gandolfo  il  diritto  di  ripè- 
tere il  dominio  temporale  di  Guastalla  ,  e  Luzzara 
coir  autorità  imperiale  9  rivolse  ancora  le  sue  preghier 
re  a  Papa  Urbano  ili.  ,  onde  rinovati  gli  fossero  i 

* 

ti- 


(  a  )  Appendice  N.  XXXIX. 
(  i  ì  Appendice  N.  XL. 

Tomm  /• 
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tìtoli  di  proprietà  sopra  le  Decime  delle  Terre  al  suo 
Monistero  j»oggeue  »  e  gli  ^Uri  privilegi  partecipati  a' 
suoi  Anteoesfori  «  l  quali  confermati  gli  vennero  con 
1186  BolU  àù\  giorno  ^0  di  Gennajo  dell'anno  regneo^ 
te  (a).  Intanto  celebratesi  in  Milano  le  nozze  di  Ar^ 
rigo  IV.  figlio  deir  Imperadore  colla  figliuola  di  Man- 
fredi Re  di  Sicilia  chianata  Costanza  ,  ed  essendo 
alla  solennità  convenuti  i  Legati  di  tutte  ie  Città, 
fuorché  di  Cremona ,  se  i*  ebbe  JFederigo  a  graodis- 
nmo  affironto  laonde  poiché  al  detto  suo  figlio 
ebbe  fatta  conferir  la  corona  del  Regno  Italico  9  deli- 
berò di  punir  la  baldanza  de*  Cremonesi  ,  uscendo  in 
campo  con  grosso  Esercito  ,  nel  quale  si  ritrovarono 
i  Milanesi  coi  loro  Carroccio  9  invadendo  con 
molto  ardore  varie  terre»  (castella  f  e  villaggi  "li- 
mico  #  per  far  ostacolo  a  danni  maggiori ,  diedero  se- 
gno i  Cremonesi  di  voler  coir  Imperadore  dichiarar 
r  animo  loro  ,  talché  fu  ordinata  una  Dieta  in  Borgo 
San  Donnino  ,  ove  trovaronsi  con  Federigo  i  Parmi- 
giani f  Fiacentini  »  e  Cremonesi  :  ma  nei  parlamento 

<  f  )  Appendice  N.  XLI.  #il  atiterj  .  Ira  t%ncÌM»  eoa  mete*  M- 

*(|).Si^MÌii«  de  Rcfno  IcaLLib»  if.  pertniìoM  »  t  mm  ti  traeva  fuori  se  mm 

tà  an.  tt^'"  per  le  pi&  ìnterenenu  ,  e  gravi  fpc<ltiio> 

(  *  )  Il  Carroccio  era  una  macchina  ni    Teneva»!  a  jommo  (corno  il  perderlo, 

grande  posta  tu  quattro   ruote    e   tirata  e  coloro  cui  riuiciva  di  prendere   a'  ne» 

da'  buoi  ,  dtlU   quale    inalberavasi    la  mici  il  Carroccio  ne  memvano  un  tiion> 

baodier»  del  popolo  |--c  lopra  di  «•-  fo  incredibile .  Vefgaai  il  Muratori  nella 
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ordinato  a  calmar  l' ira  ,  questa  Tteppili'  si  accese  « 
mentre  dalle  parole  ivi  si  venne  all'armi  (a)  .  Mag- 
gjiormeate  iacoUerito  il  Monarca  sorse  inseguendo  i 
siemict  f  e  raggiuntili  a  Guastalk  y  e  Luzzara ,  che 
mai  per  ragione  non  arcano  roloto  restitoìre  all'Aba^ 
te  Candolfo ,  egli  per  firn  armi  delle  stesse  due 
Terre  K  rese  privi  (  5  )  :  poscia  recò  1*  assedio  a  Ca- 
stel Manfredo,  risolutissimo  di  abbatterlo,  con  animo 
di  ruinar  tutto  lo  stato  de'  Cremonesi  «  Ved;:ndo  però 
questi  tanta  risoluzione  ,  e  pentcndosi  dell'  intrapreso 
consigfio  9  mandarono  all'  Imperadore  il  loro  Vescovili 
Siccardo ,  come  persona  molto  ben  accetta  al  mede« 
simo  ,  acciò  con  savie  parole  ne  raddolcisse  lo  sde« 
gno.  Andò  il  Prelato  ,  nè  gli  fu  punto  difficile  il  pie- 
gar V  animo  del  Monarca  a  donar  pace  a  chi  umii» 
mente  chiedevala  (c)  <  Mentre  duncpie  teneva  ancora 
il  campo  a  Castel  Manfredo  i  vennero  a  lui  ì  Censo* 
li  di  Cremona  rìcevoti  a  riconciliazione  V  ottavo 
giorno  di  Giugno  ,  e  fa  assicurato  quel  Popolo  del 
perdono  ,  confermato  eziandio  poco  dopo  dal  Re  Ar- 
rigo ,  siccome  dimosuano  i  documenti  pubblicati  dai 
Campo  (d). 

Ma 


C«)  Cbraaic  Vteecac.  Rer.  Halle. ¥«         (e)  SicatdM  in  Chsotico  aer.  tolict 
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Ma  perchè  Gaastalla  ,  e  Lutzara  giustamence  tt 

pretendevano  ,  come  vedemmo ,  dai  Monaci  di  San 
Sisto  ;  Federigo  il  quale  occupate  le  avea  ,  facendo 
valere  il  pretesto  ,  che  conveniva  esaminar  le  ragioni 
dell*  una  parte  «  e  dell*  altra ,  prese  espediente  di  rite- 
nerle in  sue  mani e  di  non  cederle  punto  ai  Cremo* 
iityM9Ìf  de' qaali  il  Gavitello  sotto  Tanno  1187  accenna 
lo  sdegno,  che  per  tal  perdita  sofferivano  (a).  Mol- 
lo meno  si  mo:>trò  disposto  a-  restituirle  all'  Abate 
Gandolfo  ;  che  anzi  a  noi  sembra,  come  facendo  rivi- 
vere a  suo  vantaggio  que*  mai  intesi  titoli  del  patri* 
monio  della  Contessa  Matilde .9  studiasse  i  .mezzi  di 
prevalere  egli  sopra  le-  due  parti  litiganti ,  rivocando 
a  se  l'assoluto  dominio  di  questi  luoghi  ,  dati  certa* 
mente  in  guardia  a'  suoi  Ministri ,  come  può  rilevar- 
si da  una  Sentenza  pronunziata  quest'  anno  in  Carpi- 
neta da  ftogerio  Giudice  di  GuasuUa ,  in  qualità  di 
delegato  di  Arrigo  de  Lutra  Legato  Imperiale  in  tut- 
to lo  Stato,  che  fu  della  prenominata  Contessa  (è)  • 
In  tal  maniera  ridotte  le  cose  nostre ,  deliberò  poi  Fe- 
derigo di  portar  guerra  in  Oriente,  onde  liberar  dalle 
mani  de'  Saraceni  la  Terra  Santa  9  dove  mentre  spe- 

ra- 


(  •  )  C«tiwU.  AinMl..Cremoo.  «d  tu. 
•1S7.  cait  «}. 

<l)  Ttl  «ntesu  li  legge  nelle  Alt' 
liàtìti  Eu§nù  d«(  Muiatort    p.    i.  cif^ 


Juàtx  dt  Cut$tMUa  tm  nuaJtì»  &  fMCUIt 
DomM  Henna  de  Latn  Jmpetiahe  dé* 

MumeaUh.  ,  &  in  firn  Cemitim  MmUì 
ét  Ligti  tognitor  dt  «WM 
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ravasi  di  veder  qualche  rovescio  a  danno  di  que*  bar- 
bari ,    avvenne  1'  inaspettata  morte  di  lui  medesimo 
accaduta  nel  1190»  succedendogli  il  figlio  Arrigo  VI.»  1x90 
che  per  la  sokanità  della  Pasqua  dell'  anno  appresso 
ebbe  da  Papa  Celestino  III.  la  corona  Imperiale*  119X 

Avevano  intanto  i  Ministri  -cesarei ,  che  governa- 
vano Guastalla  ,  spogliata  la  nostra  Pieve  di  molti 
suoi  beni  temporali  ,  abusando  di  queir  autorità  ,  che 
Federigo  avea  loro  conceduta  :  U  perchè  l'Arciprete 
nostro  colta.  V  occasione  della  venuta  di  Arrigo  in 
Lombardia»  fece  a  lui  presente  questo  gran  danno ,  e 
se  riportò  un  grazioso  Diploma  dato  in  Piacenza  il 
giorno  3  di  Novembre,  in  cui  fu  ordinata  la  restitu- 
zione di  varj  poderi  ,  e  diruti  già  colti  dai  detti  Mi- 
nbtri  alla  sua  Chiesa  •  Fa  riconfermata  ad  un  tempo 
alla  medesima  »  a  tutte  le  sue  Cappelle  9  e  a  quanto 
le  apparteneva»  la  protezione  imperiale;  ma  venne  aup 
che  Interdetto  all'Arcipreti  ,  e  a' suoi  successori  il  fare 
ufteriori  acquisti  per  \i  Chiesa  ,  senza  un  espressa  im- 
periai facoltà  (a)  .  Da  questo  Diploma  non  rilevasi 
il  nome  del  nostro  Arciprete;  ma  egli  fu  probabil- 
mente quello  stesso  Giberto  ,  che  nel  11 93  ebbe  dai  193 
Papa  Celestino  III.  un  ampia  Bolla  in  oonfenna  de* 

suoi 
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suoi  Privilegi  ,  la  quale  fa  chiaramente  conotceie  la 
molta  autorità  del  nostro  Pastore  ,  e  apertamente  ci 
manifesta  9  che  oltre  ai  diritti  altre  volte  nominati,  a  ve- 
ra ancor  quello  d' imporre  le  pubbliche  penitenze  9 
di  giudicar  delle  canse  matrimoniali  «  di  scomonicare 
i  delinquenti  »  di  ergere  nuove  Chiese  »  e  di  abbassar- 
le, e  che  poteva  esercitare  tutte  le  azioni  di  vero  Or- 
dinario ,  salvo  quelle ,  che  sono  di  assoluto  diritto  de' 
Vescovi,  potendo  però  egli  ripeter  queste  da  quel  Ve- 
scovo, che  a  lui  pili  fosse  in  grado  (a)» 

Dalle  antecedenti,  e  susseguenti  cose ,  da  cui  per 
mancanza  di  documenti  ci  è  lecito  soltanto  dedurre 
talvolta  la  sostanza  degli  avvenimenti ,  sembraci  di 
rilevare,  che  mosso  Arrigo  dai  caldi  uffizj  de'  Cremo- 
nesi, cui  egli  poc*  anzi  avea  ceduto  Crema  ,  unendoli 
in  lega  con  le  Città  di  Como,  Lodi ,  e  Pavia  ,  e  col 
Marchese  di  Monferrato  (^) ,  si  risolvesse  'pur  anche 
di  rimetterli  neUa  signorìa  di  Guastalhi ,  e  Luzzara, 
loro  gii  tolte  dal  Padre  .  Pare  che  ciò  avesse  effetto 
jj^j  nel  119  j,  allorché  in  Cremona  trovandosi  il  giorno  6 
di  Giugno,  investì  su  la  pubblica  Piazza  con  lancia  , 
e  gonfalone  i  Consoli  di  detta  Città ,  di  quanto  avea- 
no  posseduto  in  addietro  (c)  •  £  ben  sembra  che  ac- 
ere- 


ta) Appendicfl  W.  TLHt  Camp»        * CKmMm  lA.  ».  tH'^ih 

(*)  Chronic.  Parv.   CrenoD.       tB.  e  pretto  il  Muricorì  Antiqnit.  ItaL 

iiyi.  Rer.  Italie.  Tom.  VII.  Jtn  T.  I.  Din.  XI.  coL  «SI* 
(«>  Vc|s*fi  il  I>oouM>w  rnmU 
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cresca  péso  alle  iiottre  conghiertnre  il  CaiTftello ,  il 

qual  ci  narra  ,  che  morto  appena  Arrigo  in  Sicilia 
nel  Settembre  dei  11979  ^  rimasta  T  Imperiai  sede  1 197 
vacante  ,  insorse  tosto  Gandolfo  Abate  di  San  Sisto 
ripetendo  dai  Cremonesi  le .  due  mentOTate  Tem 
avanti  al  tribunale  àk  Papa  Inaooenzio  III.,  (a).  • 
Laonde  non  è  punto  a  dubitarsi ,  che  non  ne  fossero 
tornati  in  possesso  per  T accennata  maniera. 

Espose  adunque  V  Abate  GandoU'o  al  Pontefice  9 
come  i  Cremonesi  per  un  contratto  illecito  avessero 
già  acquistato  dalla.  Badessa  Febronia  una  terza  par- 
te di  Guastalla  ^  e  come  per'  sola  violenza  delle  altre 
due  si  fossero  impadroniti ,  lo  stesso  Incendo  di  Luz« 
zara,  e  supplicollo  ad  usargli  giustizia.  Questi  delegò 
a  giudicar  di  tal  causa  Pietro  Vescovo  di  Reggio  ,  il 
quale  fauo  un  lungo  esame  su  le  ragioni  dell'Abate  f 
«  duto  11  Podestà  4  e  Comune  di  Cremona  a  compa- 
rire 9  nè  curando  questi  una  tal  citazione ,  discese  al-  ' 
la  sentenza  il  giorno  24  d'Ottobre  del  1199  9  prò- 
nunziando  che  l' Abate  dovesse  esser  posto  in  posses- 
so del  Castello  ,  e  Corte  di  Guastalla  9  e  della  Corte 
di  Luzzara  (  ^  )  •  In  conseguenza  di  ciò  Firminello 
Nuncio  del  Vescovo  si  recò  a  Guastalla  il  giorno  se- 

guen- 


(  <  >  CrriteU.  AanaL  GccnoB.  Uvuu  >  Appeadicc  N.  XUV. 
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gtiente  con  Libeno  da  '  S.  Tommaso  di  Gorgo  NntP 

zìo  dell'  Abate  ,  e  alU  presenza  Hi  Nota]  alla  porta 
del  Castello», e  iacorno  le  fosse  ,  lece  la  ceremonia  di 
darglieae  il  possesso  •  Passò  dopo  nella  Cone  di  Luz- 
zara 9  e  giusta  il  solito  rito  ponendogli  nelle  mani 
terra»  e  rami  d* arbori»  anche  di  quella  intese  d*airer- 
gli  conferito  il  diritto  (a)  .  Questi  però  erano  meri 
atti  giuridici  ,  i  .jiiali  nel  favinir  la  ragione  ,  nulla 
giovavano  ali'  interesse  »  poiché  i  Cremonesi  stavano 
saldi  neir  usurpata  signoria  »  nel  mentre  che  collegati 
co*  Parmigiani  »  Reggiani  »  ed  altri  Popoli  sostenerano 
asprissime  guerre  contro  de*  Piacentini ,  e  de'  loro  coo- 
1200  federati  .  L'anno  appresso  strinsero  atnicizia  co' Man- 
tovani ,  affine  di  non  aver  a  temere  dalla  parte  loro 
molestia  ,  e  in  tal  maniera  riputandosi  molto  sicuri  ^ 
nulla  badavano  alle  sentenze  per  parte  delia  Chiesar 
pronunziate  a  danno  loro. 

Vedendo  Papa  Innocenzio  la  pertinacia  de'  Cre- 
monesi ,  delegò  nuovamente  giudice  in  questa  causa 
Egidio  Vescovo  di  Modena  ,  che  sentenziò  parimenti 
a  favor  dell'Abate  j  nè  volendo  punto  a  tal  sentenza 
badare  ì  Cremonesi  »  furono  sottoposti  alle  censurò 
Ecclesiastiche  •  Di  queste  eglino  si  risero;  ed  i  mede- 
simi 
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Digitized  by  Gopgle 


LIBRO  IIL  le^ 

simi  Ecclesiastici  della  Città  sprezzando  W  fulminato 
interdetto  9  ebbero  il  coraggio  di  proseguire  a  celebrar 
pubblicamente  nelle  loro..  Chiese  i  divini.  Mister)  •  U 
Papa  mal  soffirendo  tanto  disprezzo  9  scrisse  al  detto 
Vesooyo  di  Modena  una  sua  L^era  data  1*  ultimo 
di  Febbraio  del  1103  ,  che  in  pena  di  simile  baldan- 1203 
za  dovesse  egli  tutti  i  giorni  festivi  a  suono  di  cam- 
pane ,  e  con  candele  accese  dichiarare  pubblicamente 
scomunicati  il  Podestà»  Consoli ,  e  Consiglieri  di. Gre* 
mona  t  vietando  a  tutti  i  Popoli  »  e  Città  drconvic»- 
ae  sotto  pena  di  scomunica  1*  aver  commercio  con 
essi ,  e  proibendo  a  qualunque  Comune  1*  eleggersi 
Podestà  di  quella  nazione  ,  e  il  ritenere  i  già  eletti 
sotto  minaccia   dell'  interdetto  .  Del  pari  volle  che 
procedesse  cpatra  T  Arciprete  ,  V  Arcidiacono ,  ed  al- 
tri Ecclesiastici  di  quella  Città  ,  ogni  volta  che  re;d« 
mente  avessero  così  dispremte'  le  censure  ecclesiasti- 
che (a). 

Non  s*  indussero  già  per  questo  i  Reggiani  a  li- 
cenziare dalla  loro  Podesiaria  Isacco  da  Dovara  Cr&- 
monesc  j  che  anzi  tenendo  questi  i  Reggiani  fedeli  a! 
patrioti  9  venne  alquanti  mesi  appresso  '  a  concordia 
con  Ottone  di  Nossa  fiergamasoo  Podestà  di.Ciemo- 
aa,  per  far  iscavare  un  Naviglio  dal  Cartello  di  Saa 

Mi- 
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Michele  sul  Reggiano  sino  al  Naviglio  ,  che  diccvasi 
di  Guastalla  ,  ripromettendosi  i  Reggiani  di  tener  ri- 
fatto detto  Naviglio  a  utilità  de*  Cremonesi,  t  di  far 
riattate  la  jitradu  da  apo  al  detto  NaTìgUo  dà  Goa* 
stalla  sino  a  Reggio  t  ucciò  co'  loro  carri  »  perKMWi  e 
sobe  poUMCfo  Aciimente  |  Cremonesi  aver  accesso  a 
Beggìo,  senza  essere  soggetti  a  veruna  imposizione  ol- 
ire air  antico  pedaggio  (a). 

Alla  vessazione ,  phc  per  tali  cose  provava  l'Aba- 
le  Gandolfo,  quella  si  aggitiose  della  persecozione  mos- 
sa da*  Piacentini  $,  lotti  gli  Ecclesiastici  f  scacciati  per 
essi  ignominioMmenie  dalla  Patria  loro  nel  1204  (^). 
Non  si  smarrì  tuttavia  lo  stesso  Abate  ,  che  anzi  re- 
cossi a  Roma  per  continuar  la  sua  lite  contra  de* 
Cremonesi  ^  il  Fapa  che  amorevolmente  lo  accolse  y  e 
conosceva  la  durezza ,  ch'egli  avrebbe  incontrata  mal- 
sempre  negli  arrersarj ,  csortollo  a  venir  per  allm 
co'  medesimi  ad  una  sospensione  di  causa  con  qualche 
vantaggio,  differendo  a  ripigliarla,  quando  fosse  stato 
legittimamente  incoronato  un  Imperadore  .  Tale  insi- 
nuazione ei  la  diede  I  perchè  Gioanni  Bono  Nunzio 
de'  Cremonesi  affermava  ,1  che  i  suoi  principali  sareb- 
Jbofisi  in  foesco  di  |>ooa  animo  accordati  :  onde  restò 

con- 
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eonchitiso  ,  cho  f  Abate,  salvi  sempre  i  suoi  diritti  , 
non  avrebbe  recato  pili  lite  al  Comune  dì  Cremona 
sino  al  termine  delia  detta  coronazione  di  un  Imper»- 
dore ,  e  che  per  cai  dilazione  ayrdbbm  t  CremoncH 
a  lui  pagato  oento  manta  lire  Imperiali  i  con  obUiw 
go  di  paghigliene  aloe  Tenti  parimenti  Imperiali  ogni 
anno  rìconendo  la  ièita  di  San  Michele .  Per  tal  gui- 
sa  accordate  le  pani  litigami  ,  scrisse  il  Papa  il  gior- 
no 6  di  Dicembre  ad  Obizzo  Fieschi  Vescovo  di  Par- 
ma» che  assolvesse  dalla  scomonicai  ed  interdetto  i  Cre- 
monesi (a).  Non  mancarono  punto  ({uesti  di  fede  , 
perchè  pagarono  la  pauima  somma  a  moneta  di  fio- 
iognini  infonati  »  dne  lire  de*  quali  si  richiedevano  a 
formar  una  Hra  imperiale  ,  e  se  ne  chiamò  soddisfatto 
r  Abate  nella  Città  di  Reggio  per  pubblico  istromento 
del  gÌQrno  %  di  Febbrajo  del  iio|  f  promettendo  egli  i 
di  far  questo  accordo  ratificare  quanto  prima  a' suoi 
Monaci  »  che  erano,  in  Piacenza  al  tempo  che  furono 
evulsi:  la  qua!  cosa  fu  eseguita  quattro  giorni  dopo 
in  Parma  (b)  .  Provveduto  in  qualche  modo  alle  sue 
ragioni ,  e  richiamato  dopo  tre  anni  d' esigilo  al  suo 
Monistero  di  Piacenza,  respirò  alquanto  l'Abate  Gaa» 
dolfo,  e  consolossi  de'  sofieni  travaglj. 

Fin 
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'  Fin  'daectè  *  mori  l' Imperador  Federigo ,  aircano 
comineiato  a  disputarsi  la  corona  del  Regno  Italico 
Filippo  secondogenito  del  medesimo  Federigo  ,  e  Ot- 
toae  IV..  figlio  di  Arrigo  Leone  Duca  di  Baviera  .  Il 
primo  riconosciuto  da' Ghibellini,  il  secondo  da'Gucltìf 
soggetti  furooc'a  divene  Tìcende  di:  fortuna  .  Filippo 
nondimeno  la  proTÒ  piU  avversa  ,  perchè- nel  mentre 
che  prevaler  pih  sembrava  atta  sorte  di  Ottone ,  fa 
1 208  trucidato  da  un  suo  vassallo  T  anno  1208,  talché  Ot- 
tgne  potè  senza  contrasto  aspirare  alla  Corona  Impe- 
llo^ riale  conferitagli  l'anno  appresso  da  Papa  Innocenzio 
nella  Basilica  Vaticana  .  Questo  era  il  termine'  della 
sospensioo  della  causa  tra  l'Abate  di  San  Sisto-yled  i 
Cremonesi*:  ma  perchè  questi  (in  Tanno  addietro  si 
erano  dati  a  partito  Guelfo,  stringendo  lega  con  Az- 
io VI.  d'  Este  ,  e  con  la  Città  di  Ferrara  ,  e  parve 
-bene  al  Pontefice  di  tenerli  amici ,  giacché  Ouone 
acato  appena  Imperadorei  si'  era  inimicato  con  lui  , 
sembra  molto  probabile  9  che  il  medesimo  Papa  indo* 
cesse  1* Abate  ad  accordar  loro  un  altra  proroga,  e  a 
contentarsi ,  che  per  ì  luoghi  di  Guastalla,  e  Luzzara 
seguissero  a  passargli  il  pattuito  tributo. 

Infatti  rimasero  saldi  i  Cremonesi  nella  lega  Guel- 
fa >  e  in  un  colla  Santa  Sede  presero  a  favorire  Fede- 
rigo IL  figlio  del  defunto  Arrigo  Imperadore  ,  il  qua- 
le combattuto  veniva  da  Ottone  molto  gagliardamen* 
121Z  te  nella  Sicilia  .  Sollevatasi  TAIemagna  contra  lo  stes- 
so 
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so  Ottone  convenne  a  questi  abbandonar  la  Sicilia,  e 

passando  di  Lombardia,  indarno  tentò  1* animo  de'  no- 
stri a  farseglì  aderenti  :  per  la  qual  cosa  scomunica- 
to ,  e  schernito  proseguì  suo  cammino  verso  la  Ger- 
mania •  Accolsero  bensì  i  Cremonesi  Federigo  con 
pompa  grande,  quando  a  noi  venne  Tanno  1212  ("«j,  e  \%\% 
accompagaaronlo  poscia  fin  oltre  ai  monti  (&)•  £  sent- 
pre  pib  fotti  ardenti  a  sostenere  le  parti  di  lui,  con- 
federaronsi  co' Mantovani  (c),  e  rinovarono  la  lega 
col  prenominato  Azzo  VI.  Marchese  d'  Este,  col  Con- 
te di  San  Bonifazio ,  co*  Bresciani  ,  Veronesi ,  e  Pavé» 
si,  onde  far  fronte  ai  Milanesi,  e  Piacentini,  cbe  pre- 
tèndevano di  sostener  le  ragiom  dei  condannato  Im- 
peradoré  (^).  Nè  perchè  venissero  a  morte  Tanno 
medesimo  il  Marchese  Azzo  ,  e  il  Conte  di  San  Boni- 
fazio ,  seppero  eglino  punto  raffreddarsi  nelle  loro  ri- 
soluzioni ,  perchè  forti  rimanendo  nella  lega,  diedero 
T  anno  appresso  a'  Milanesi  mia.  membrabile  sconfit^  1213 
ta  ,  togliendo  fin  loro  il  Carroccio ,  che  fa  con  moli 
to  trìpadio ,  giusta  il  costume  di  allora,  a  Cremona 
condotto. 

L'  anonimo  scrittore  della  Cronica  di  Parma  ci 

■  fa 


(a)  Campo  bCdr.  di  CrtttOaa    lik  (f)  Campo  loc.  cit. 

^  P*S*  19'  (  ^  )  Mul atari  Antichità  Eneo.  p>  1» 

(,0  Albnic  Mone,  n  duonico  ya^  caf»  40.  40*. 
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À  sapere ,  che  1'  anno  medcsino  tra  i  Maatofmii  e 
i  Reggiani  accadde  una  barrdh  al  Ponce  di  IXmoIo  » 

che  non  è  da  Guastalla  distante  ,  se  non  per  quanto 
ne  vien  diviso  dal  Po  .  E'  molto  facile,  a  dedurre  , 
che  le  genti  po«K  a  guardia  di  Guastalla  pe'  Cremo- 
nesi, non  fonerò  knte  a  recar  (foalche  aooeorao  ai 
Mantoraai  kiro  confederati .  Ma  i  Maoioram  iM  eb» 
bero  il  coraggio  di  portare  egoale  afuto  a*  Gremoned 

jii4nel  i»i4,  allorcliè  furono  invitati  ad  uscir  col  loro 
Carroccio  centra  i  Milanesi,  e  i  Bresciani  (a).  Il 
perchè  distoltisi  i  Cremonesi  dalla  loro  amicizia»  con- 
federaroosi  co'  Reggiani,  unici  ai  quali  portarono  fas- 

i2X|  sedio  nel  jixf  al  Caatello  di  Goniaga  »  onde  cosk 
▼endicani  de'  Mantovani  (^)  .  Pone  l'ecceiisvo  rigo- 

isx<  re  del  remo  di  tal  anno,  persererato  ancor  nel  te- 
gnente ,  con  gelo  totale  del  Po  ,  e  danno  grandissimo 
delle  campagne  (c)  y  fu  quello  che  rìtirolii  dal  cam- 
po» e  impedì  il  maggior  danno  »  che  minaoctavaao  a* 
loro  nemici» 

Frutto  della  rinovata  amictiia  fra  Cremoneii  t 

Reggiani  fa  il  comindamento  delle  Tìcendevoli  cure , 
piide  liberar  ^pieito  nostro  territorio  dalle  acque  sta- 

g^an. 


(4)  Campo  loc.  cit  lib.  ».  pag.  40.  (c  )  McmeriaL  Poccac  Regii  Kcr.  bai, 

(  b  )  Paruiuf  de  Corcu  Cbrooic.  V«-    T.  VIIL  Chfoo.  «am.  ìk.  T.  OC, 

con.  Rer.  Italie.  T.  Vili. 
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gnamt' lardate  nelle  cupe  noetre  yalli  dàgR  antichi  al- 

la^iQieiui  del  Pò,  ed  accresciute  dalle  pioggie,  che 
sfogo  non  trovavano  da  uscirne' .  I  Reggiani  tenevano 
in  loro  poure  la  Terra  di  Regglolo  ,  e  i  Cremonesi 
Gnaitalla  y  e  fra  questi  due  luoghi  ttendevasi  la  piU' 
vasca  laguna  f  che  diccTast  ii  Po  morto*  Non  Vedeva^ 
n  altro  rìnedio  >  che  quello  di'  sòara»  im  Inngo  ca* 
naie  a  traverso  queste  paludi  ,  e  Àtto  che  fosse ,  co» 
stringer  le  acque  circonvicine  a  tutte  colarvi  dentro  , 
onde  rimasto  il  terreno  asciutto  «  poterlo  quindi  ridur- 
re a  coÌtora«  Pertanto  in  Cremona  il  giorno  9  di 
Mano  del  iai8  dopo  avere  Tetoccio  de'  Manigoldi  i 
Podestà  dé* Cremonesi  prome»o  a  Raimondo  di  Sesso, 
e  a  Jacopo  de*  Bonizzi  Ambasciadori  de*  Reggiani  , 
di  far  dal  canto  suo  ogni  sforzo  per  difenderli  nel 
possesso  di  Suzzara,  Pegognaga,  Gonzaga,  e  delBon- 
deno  Arduino  »  e  Rondeno  Koncore  contra  la  forza 
de*  Mantovani,  coi  la  Gttà  di  Reggio  avea  tolto 
guerreggiando  buona  pane  di  dettà  luoghi ,  vennero 
alla  conclusione  di  far  il  cavo  nominato  della  Taglia- 
ta, in  cui  scaricar  si  dovessero  le  acque  del  Po  mor- 
to, a  condizione  ,  che  i  Reggiani  facessero  detta  Ta- 
gliata a  loro  proprie  spese ,  con  diritto  di  esigere 
gabella  da  chi  sul  loro  territorio  U  valicasse ,  salvo 
che  da'  Cremonesi .  Fn  conceduto  eziandio  a*  Reggia- 
ni il  diritto  di  ergere  a  capo  del  Ponte  di  dena  Ta^ 
gliata  tin  Castello  ,  obbligandoci  i  Cremonesi  a  difen- 
der 
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d«r  loro  tsn  tal  edilizio,  come  vioendevolmente  i  Reg- 
giani promisero  di  prestar  loro  soccorso  a  difesa  di 
Soncino  ,  Castelleone  ,  Cjstelnuovo  ,  Pizzighitone  , 
ed  altre  terre,  e  castelli  del  loro  territorio  (a). 

Fu  dunque  intrapreso  il  Ufoio  della  Tagliata  9 
di  cui  non  senza  cronologico  errore  favella  il  Campo, 
sotto  r  anno  111»  {i)  9  e  ne  fanno  anche  menzione 
sotto  il  Ilio  Pietro  Melli  (c)  ,  il  Pancirolo  (d),  e 
l'antica  Cronaca  intitolata:  Memoriale  de  Podestà  di 
Reggio  {e).  Era  però  desiderabile  chiarezza  maggiore 
in  uU  Scrittori 9  perchè  dicendo  il  Campo,  che  fecem 
fare  i  Cremonesi  una  Tésgliata  fra  Guastalla  ,  e  Zir^^a- 
ra  per  divertire  U  Po  ,  9  scrìvendo  il  Pancirolo ,  che 
compita  la  detta  Tagliata,  e  rotti  gli  argini,  fu  co- 
stretto il  Po  a  scaricarbi  dentro  -,  non  par  che  s'inten- 
da bene  ,  come  fosse  tolto  a  far  quest'  opera  ad  ex- 
mceandas  paludcsy  qu»  in  proximas  Regioii  vaile  s  resta* 
gnabanty  giusta  quello  che  il  Pancirolo  stesso  assicura: 
imperciocché  presa  tal  narrazione  secondo  le  idee  , 
che  tosto  sovvengonci  alla  mente,  parerebbe  che  con- 
^ducendosi  le  acque  del  fiume  Po  a  divertire  nella  Ta- 
gliata, in  vece  di  asciugare  il  nostro  terreno  ,  si  por«> 

ges- 


<  d  )  Appendice  N-  L. 
{b)  Istoria <U  Cremona  Lib.3  ptg.  4$ 
(c)  Cronica  di  Rcgf^  fnbblicua 
4al  Titoli  P.  a.  pag.  4^7. 


(  d  )  HÌKor  Rcgii  Lepidi  MS  Lib.  a. 
(«  )  Mcmoiial.  Poutc.  Jlcgii  &cx>  IwL 
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gesse  maggior  occasione  di  vieppiU  allagarlo.  Ma  noik 
del  fiume  vÌYOy  come  già  accennai ,  intender  si  dero- 

no  tali  espressioni  ,  ma  bensì  del  Po  morto ,  cioè  del- 
la palude  lasciata  o  dall'  antico  letto  dei  Fo  ,  o  da 
suoi  diversi  allagamenti. 

Il  CasceUo  »  o  picciolo  Forte  innalzato,  allora  dai 
Reggiani  a  capo  del  Ponte  della  Tagliata  9  £icta  fu 
SD  la  via,  che  ora  Va  da  Reggiolo  sino  al  Ponte  del- 
la Testa  so  la  Parmigiana  ,  e  se  ne  veggono  ancora 
alcuni  vestigi  fra  la  detta  Tagliata,  e  la  Parmigiana  , 
sendo  rimasto  a  quel  luogo  il  nome  di  Bitfifndo  ,  che 
appunto  con  tal  nome  si  distingneviano  questi  piccioli 
Castellucci  (a).  Diedero  tali' cose  gelosia  grande  ai 
Mantovani ,  i  quali  vedendosi  tolto  per  questo  ca« 
▼o,  e  pel  detto  Bittifiredo  ^  il  poter  liberamente  vali- 
care sul  paese  de*  Reggiani  ,  deliberarono  di  guastar 
r  opera  ai  loro  nemici  ;  onde  una  notte,  armate  alcu» 
ne  picciole  barchette»  vennero  traversando  le  valli  si- 
no  al  detto  Ponte ,  ove  trovate  alquante  guardie  » 
ed  alcune  barchette  di  pe^tori  9  non  poterono  tener- 
si celati .  Alzato  pertanto  rumore  y  e  gridato  ali*  armi, 
attaccossi  la  zuffa ,  ma  con  vantaggio  de*  Mantovani , 
i  quali  lanciato  ii  fuogo  nei  legni  de'  nemici  »  e  va-. 

0 


(j)  Vrfgati  il  Muratori  Antich.  ImL  Ti  I.  Din.  i6. 


X 
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t]  uccidendo  ^  «d  altri  mtrìiigciido  a  ^Ivànt  nuotali* 
do ,  guadagnarono  il  Ponte ,  e  cominciarono  a  distrag* 

gerlo ,  AvvertitQ  di  tal  accidente  Jacopo  di  Palìi  , 
^he  suva  a  custodia  del  vicino  Castello  di  ^eggiplo» 
accorse  con  pomini  armati ,  onde  impedir  )'  attentato 
ai  Mantovani  t  M  questi  fatti  ancora  piU  arditi ,  ned- 
fero  pioltt  da*  inoì  ;  ed  ^  fama ,  at  dir  del 
Pancirolo,  amor  di  questo  racconto  9  che  distruggesse- 
jro  quindi  il  Castello  di  Reggiolo  (a). 

Intanto  ^essò  di  vivere  l'Imperadore  Ottone  IV., 
fi  restò  pacante  per  alcun  poco  T  imperiai  sede  ,*  nel 
qual  tempo  desiderando  i)  Pontefice  Onorio  111.  <U 
procurar  |a  concordia  dàlie  Qui  di  Lombardia  ^  le 
quali  con  yicendeToli  guerre  si  andavano  distruggendo  > 
mandò  suo  Legato  alle  nostre  parti  il  Cardinal  Ugo- 
lino Vescovo  di  Ostia  ,  che  procurò  di  comporre  gli 
animi  rivoltosi .  E  mentre  f}uesti  molto  autore volm en- 
te in  ^ali  iifficj  si  adoperava,  ebbe  dal  detto  Papa 
j^j^una  lettera  fcritu  jl  giorno  ^4  di  Febbrajo  del  xai^y 
In  cui  gli  commetteva  di  dtr  un  termine  competente 
all'Abate  di  S.  Sisto  ,  e  al  Comune  di  Cremona,  en- 
tro il  quale  per  idonei  procuratori  comparir  dovesse- 
ro colle  ragioni  loro  al  tribunal  pontificio ,  affin  di 

mia 


(«)  Pancifolus  Hitcor.  Regii  Lepidi  MS.  loc.  cit^ 
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una  volta  ddr  line  alla  lite,  che  agitavasl  fra  di  loro 
intorno  Guastalla,  e  Luzzara  (a).  Se  crediamo  al  Ga- 
vitello ,  par  che .  prima  d'  ora  avesse  il  Papa  delegato 
giudice  in  questa  causa  T Arciprete  di  Parma  (^)  : 
^  checché  aia  però  della  aoa  asserzìoiie  f  .troviamo,  che 
in  questo  tempo  ttatcelse'a  gindieanM  Rustico  Priore 
di  Colombario,  Pandecampo  Arciprete  di  Modena  i 
ed  Azzo  Abate  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  ai  quali 
non  solo  T  Abate  Gandolfo  ,  ma  anche  Raimondo  de- 
gli Ugoni  da  Brescia  Podestà  di  Gremona  delegarono 
Procuratori,  che  sosteaeisero  le  loro  ragtoni  (c)« 

Mentre  si  disputavano  i  diritti  delle  parti  litigan- 
ti, il  Papa  aollecttsva  Federigo  IL  Re  d'Italia  a  por- 
tar  l'armi  in  Terra  santa  ;  e  questi  mostrandosi  assai 
volonteroso  di  farlo  ,  ad  altro  non  aspirava  ,  che  ad 
ottener  da  lui  la  Corona  Imperiale  i  onde  toltosi  di 
Germania  1*  anno  uso  calò  in  Italia  ,  nòn  trakscian-'  i 
do  mai  di  dare  quanto  ^poteva  legnali  della  più  (èrvi- 
da  divoaòne  verso  Papa  Onorio  ,  e  gì*  interessi  della 
Ciiiesa  Romana  .  Attendato  a  S.  Leone  in  vicinanza 
di  Mantova,  ricevette  Nunzj  Papali,  che  gii  significa- 
rono i  diritti ,  che  avea  la  Santa  Sede  aopra  il  patri- 
monio deUa  gii  Contessa  Matilde  •  Egli  die  studiava 

tut- 


iti  CtTìttll.  Jbwd.  CrtmoB.  tA  ta.  nua  Cmomm  . 
niy.  can.  7I. 
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tutte  le  vie  di  rendersi  il  Papa  benevolo,  uscì  pronta- 
mente nelle  pili  vive  dimostrazioni  di  altro  non  vo- 
lere >  se  non  ciò,  che  il  Papa  stesso  bramava;  onde  il 
giorno  »4  di  Settembre  ,  avendo  seco  il  Patriarca  di 
Aquileja»  molti  Vescovi ,  e  Signori ,  tra  i  quali  Azzo 
Marchese  d'  EsiCy  Matteo- da  Correggio  Podestà  di  Pa- 
via, Negro  Mariani  Podestà  di  Parma,  Beretta  Pode- 
stà di  Reggio,  Egidio  Podestà  di  Modena,  e  Tiso  da 
Camposanpiero ,  dopo  aver  protestato,  che  voleva  re- 
stituire alla  Chiesa  il  Contado  della  Contessa  Matil- 
de»  rinovò  ai  figlj  di  Albeno  de'  Casaloldi  il  precetto 
di  abbandonare  il  Castellò  di-  Gonzaga ,  già  posseduto 
dalia  medesima ,  ordinando  che  se  fin  alla  doménica 
vegnente  non  Io  avessero  consegnato  in  mano  di  Ala- 
trino ,  e  di  Rainaldo  Cappellani  del  Papa,  sarebbero 
Stati  irremissibilmente  confiscati.  Che  se  non  avessero 
Toluto  ubbidire»  diede  comando. a*  Cremonesi,  Parmi- 
giani ,  Reggiani  »  Modenesi  »  e  Bolognesi  di  far  loro 
viva,  guerra,  e  proibì  a*  Mantovani,  Ferraresi,  e  Bre- 
sciani di  dar  loro  soccorso  non  tanto  relativamente 
al  detto  Castello ,  ma  eziandio  riguardo  ai  Castelli 
di  Pegognaga  ,  e  de'  due  Bondeni  (a)  .  Fatta  una 
così  focosa  ordinazione  »  che  riempì  certamente  il  Pa* 

pa 


(fl  )  IhunoBC  C«rp»  Diplgmti^n*  T.  I.  ^•  J«o.  ptf.  t4tu 
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pa  di  larghe  speranze,  sen  venne  Federigo  a  Guascal- 
la  (  *  )  :  indi  passò  a  Modena  ,  ov'  era  il  giorno  6  di 
Ottobre  (a)»  e  prese  poscia  il  cammino  di  Roma  ; 
oye  non  moke  dopo  fìi  coronato  Imperadore. 

Standosene  però  saldi  i  Casaloldi  nella  signoria 
di  Gonzaga,  i  nostri G^monesi che  mantenevansi  ben 
muniti  in  Guastalla ,  si  unirono  tosto  co'  Reggiani  ,  c 
co'  Parmigiani  per  eseguire  il  comando  di  Federigo  , 
e  guerra  portarono  a  quel  Castello  .  Si  à  memoria  di 
questa  battaglia  nell'  antica  Cronaca  di  Parma  ,  e  nel 
Memoriale  de'  Podestà  di  R^gio  •  Anche  il  nostro 
Bernardino  Baldi  scrisse  :  andarono  i  Cremonesi  con  Pa» 
erano  di  Alberto  di  Egidio  Parmigiano  Podestà  loro 
all'  assedio  dìGonragiif  ove  fermatisi  alquanti  giorni,  ve- 
detido  di  no»  far  nulla ,  per  da/i»€ggiar  il  nimico  taglia^ 
rono  il  Po  fra  Guastalla  ,  e  Lw^ara  ,  et  alLgarono  il 
Paese  per  se  medesimo  assai  basso  ,  che  si  stende  fra 
Gonzaga  j  e  Rcggiolo,  il  PaUdano,  e  luoghi  drconvidni 
del  Mantovano  ,  del  qual  taglio  ,  che  fece  alcuni  laghet-^ 
ti  perpetui,  che  da  Paesani  si  dicono  Bugni  ,  hoggl  re- 
Sta  vestigio  in  una   Villa  di  Guastalla  ,  che  confina 

con 


(*)  Ntuno  Scrittore  <l!ct  che  in  que» 
tt»  viaggio  pastatte  ila  GtuutalU  .  Ma  io 
■a  ò  trovato  memoria  dove  meno  creduto 
b  ntn .  Paori  datta  Porta  bnttalt  dalla 
Piave  amica  di  GMialto  •  imhw  anan, 
wifdo  cadwu  la  calca  «  ch«  copciva  il 


muro»  h  «coperto  tu  tre  mattoni  indie  a 
punta  di  coltello  con  caraticxi  abbreviaci 
di  que'icm^  ^Miu  parale  MCC  i  XX  t 
tmftraw  Frtiirtt*  (iM«vir  /tr  GvttalUm, 
(4)  Miimori  Ami.  «U* 
aiMio  (»a«» 
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con  Lu:^\ara  ,  la  quaU  si  dice  la  Tagliata  (a)  ,  Con 
pace  però  di  questo  da  me  sì  rispettato  soggetto ,  io 
non  troYo  Scrittore  antico  f  presso  cui  si  faccia  di 
questo  allagamento  memorìa  ;  ed  ò  motivo  di  crede- 
re »  cbe  assai  piU  tardi  si  formaaie  qoel  Lago  9  che  i 
Guastallest  diiamano  Bugno ,  come  altrove  accen- 
nai (  5  )  .  Per  altro ,  non  era  intenzion  ferma  di  Fe- 
derigo ,  che  ì  nostri  facessero  tanto  impeto  addosso  a 
quelli  di  Gonzaga  ;  ma  a  lui  bastava  ,  che  se  ne  fa* 
cesse  apparenza  9  per  mantener  il  Papa  nelT  opinione  t 
in  cai  avevalo  messo  •  Infittì  acceso  appena  questo 
fuoco  9  s'interpose  PArrìvescovo  di  Maddebnrgo  Lega- 
to di  Federigo  ,  e  fece  sospender  l'armi  (c) ,  talché 
poterono  i  Reggiani  attendere  a  riattar  il  cavo  della 
Tagliata  ,  e  a  rifare  il  Ponce  già  ruinato  «  come  lo 
smesso  Pancirolo  ci  fa  sapere  (d). 

Scorso  il  termine  assegnato  dai  Giudici  al  Pode- 
stà» e  Comnns  di  Cremona,  nè  comparendo  piU  que- 
sti per  mezzo  de'  loro  Procuratori  a  rispondere  alle 
ragioni  del  Monistero  di  S.  Sisto  nel  fatto  di  Gua- 
stalla, e  Luzzara  ,  parve  necessario  in  pena  della  loro 
contumacia  il  discendere  a  dichiararli  caduti  nelle 

cen- 


(«)  BaMi  btoffia  A  GiHunIlt  MS. 
(i>  AadeUti  e  pM^i  d«lU  Cbkft 

-    (c>  McmriaL  vipn,  Rifll  tum  le. 
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censure  eedeaiastidie  %  però  U  Priore  di  CokMiibario  , 
e  l'Arciprete  di  Modena  ,  avoti  gli  arbitrj  dell'Abate 
di  Polirone  trattenuto  da  infermità,  ri  unirono  il  gìor* 
no  7  di  Ottobre  nella  Canonica  di  Modena  ,  e  sco- 
municato il  Podestà  )  e  il  Consiglio  di  Cremona,  sot- 
topoteio  air  interdetto  la  Città ,  e  i  suburbi ,  ial?o 
che  pel  batteómo  de*  fanciulli ,  t  la  cnnfeninn  per  gì* 
infermi  »  dandp^  ai  contumaci  trenta  giómi  per  termi* 
ne  a  comparire  (a)  .  Tal  risoluto  procedere  scosse  i 
Cremonesi,  i  quali  vedendo  le  dimostrazioni,  che  Fe- 
derigo dava  pubblicamente  ,  di  voler  essere  molto 
amico  delia  Chiesa  ^  temerono  che  forse  di  suo  con- 
sentimento yenisse  con  operato  contra  di  loro.  Qum- 
di  per  non  Irritare  di  pjb  la  parte  contraria^  finsero  di 
ttmiliarsi ,  e  spedirono  a  Modena  vn  Messo ,  che  Tas- 
solurion  richiedesse  delle  censure  ,  con  larghe  promes- 
se di  venir  quanto  prima  alle  composizioni  opportu- 
ne •  Per  tal  atto  deliberò  l'Arciprete  di  Modena  di 
passare  a  Cremona  »  munito  anche  degli  arbitri  del 
Priore  iti  Colombario  (5)  9  od  m  cominciò  a  trattare 
raccordo,  cui  eransi  i  Cremonesi  fatti  creder  disposti; 
Trovatili  nondimeno  pili  tenaci  di  prima  9  se  ne  sdcr 

guò 

'—    '  '      ■  —-a» 
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gnò  fortemente  $  onde  tornato  a  Modena  »  e  cqmnha^ 
to  il  caso  con  persone  savie  e  prudenti ,  il  giorno 
17  di  Dicembre  stando  nella  Canonica  di  S.  Cataldo 

insieme  col  Priore  siio  congiudicc,  sentenziò,  che  l'A- 
hàtc  Gandolfo  dovesse  mettersi  al  possesso  delle  due 
Terre  {^)t  onde  delegato  per  essi  un  certo  Bianco  a 
far  tale  ceiemonia  y  venne  egli  ai  nostro  Castello  il 
giorno  to  di  detto  mese  »  e  a  Buono  Nunzio  dell'  A* 
bate  per  pubblico  istrumento  assegnò  il  dominio  pri- 
ma di  Guastalla,  e  poi  di  Luzzara  (è).  Di  tal  atto, 
che  fu  semplicemente  cercmoniale  ,  fa  menzione  anche 
il  Caviteilo ,  dicendo  ,  che  soltanto  di  due  parti  delie 
tre  conferito  venne  all'Abate  il. possesso  (c)  :  ma  di 
tal  restrizione  punto  non  parlaìio  i  documenti  da  noi 
veduti  9  e  forse  non  osservati  bene  dall*  Annalista ,  il 
quale  errò  pur  anche  nell'  assegnar  il  giorno  di  tale 
solennità  all'  undecime  di  Dicembre  ,  quando  nel  ven- 
tesimo propriamente  fu  eseguiu  (*)• 

Assicurato  dopo  alcuni  mesi  il  Comune^  di  Cre- 
mona f  non  essere  poi  cos^  stretu  1*  unione  del  poc' 
anzi  coronilo  Imperador  Federigo  col  Papa  »  prese 

1  -  —  ■  ■ 


.  (cRogit.  eju»d«m  iss*.  17.  Otc.  m  ttttwte  r<e*m*.It  qatl  «pre»ione,  «ecoo- 

todcm  Arthiv.  do  T  «no  di  quel  conpQ  ,  *«  ■•«»  HF 

(i)  Rogit.  nmfcolomjti   Suri    «no,  intelligeni!  drfPtrte  diplamiac»,  «qttt»«l« 

IO.  Dee.  in  eodem  Arcliiv.  «1  d.e  ^..-n  n.,    Peurr.h.    Se   « ppictenrt» 

(«)  CavitelL  Annal  Cremon.  aJ  an.  agli  undici  ,  vi  ti  leggerebbe  tumo  *U 

l»ao.  cart.  7*.  iiiMlM  Ifmmè. 

(«)  U  dootmenco  l«|C«u  dato  Xi. 
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coraggio  di  opporsi  a  quanto  avevano  sentenziato  i 
Giudici   delegati  :  laonde  trovandosi  tutti  e  tre  nel 
Monistcro  di  Bressello ,  fu  spedito  loro  Jacopo  Scar- 
eossio  a  protesure  contra  le  proferite  sentenze  »  e  a 
riButarli  per  Gindtci  •  Disse  lo  Scarcossio  il  giorno 
30  di  Aprile  ,   che  la  delegazione  ottenuta  per  essi 
dal  Papa,  era  stata  con  bugie  surrepita,  e  eh:  ciascu- 
no di  essi  Giudici  pativa  tali  eccezioni ,  che  nullo 
rendeva  totalmente  ogni  loro  atto .  A  Pandecampo 
Arciprete  di  Modena  oppose  9  eh'  egli  era  attualmente 
scommiicato  9  e  che  nel  tempo ,  in  cui  fu  a  Cremona , 
ingannò  quel  Comune,  promettendo  una  cosa,  e  facen- 
do poi  tutto  air  opposto  .  Obbiettò  a  Rustico  Prior 
di  Colombario  1'  esser   parte   sospetta  9  come  amico 
ttrettìsiìmo  deli*  Abate  di  San  Sisto  ^  e  di  piìi  suo 
compatriota,  cioè  Modenese 9  e  che  siccome  1* Abate 
era  congiunto  colle  pili  ricche  e  possenti  famiglie  di 
Modena  ,  così  non  si  poteva  ad  un  Modenese  com- 
mettere questo  giudizio  senza  timor ,  che  chi  dovea 
giudicare,  non  rimanesse  corrotto  .  All'Abate  di  Puli- 
rone  rinfacciò  del  pan 9  ch*ei  fosse  scomunicato,  e  che 
per  vie  non  legittime  si  fosse  innalzato  all'Abazia .  Per 
«pieste  ragioni  dichiarò  adunque ,  che  i  Cremonesi  in* 
tendevano  di  recedere  affatto  da  ogni  loro  sentenza 
(a).  In 


(«)  lUif.  VemttUU  Hoc  imi.  jCb  ApfiL  ia  AreUr.  i.  Sbà  Pbc. 

Tmiu  L  aa 


t8S  ISTORIA 

In  tali  contraddizioni  fn  mestieri  eleggere  alcuni 

Arbitri  imparziali  ,  che  decid«2ssero ,  se  pili  valesse  la 
sentenza  de*  Giudici  ,  o  la  protesta  de'  Cremonesi  • 
Furono  questi  Bernardo  Arciprete  di  Nonantola ,  Al- 
berto di  Buvalotto  «  e  Ugo  del  Conte  •  Sentirono 
eglino  le  ragioni  de*  Giadict  »  che  ingiuriati  dìcevansi 
dal  Sindico  de*  Cremonesi  (  a  ) ,  ed  ascoltarono  dall* 
altra  parte  le  querele  di  questi .  Per  meglio  maturar 
r  arifai  e ,  cercossi  il  consiglio  di  Niccolò  Arciprete  di 
Casteir  Arquato  ,  e  di  Piacentino  da  fiibbiano  ;  ma 
poiché  suUa  fine  di  Ottobre  vennero  i  detti  Arbitri 
air  atto'  di  definir  qualche  cosa  ,  non  si  trovaron 
accordo  $  conciosiachè  l'Arciprete  di  Nonantola  ,  e  Al- 
berto di  Buvalotto  intendevano  di  dar  sentenza  inter- 
locutoria sopra  la  ricusazione ,  che  i  Cremonesi  avca- 
no  fatta  de'  Giudici  delegati  dal  Papa  ,  ed  Ugo  del 
Come  volerà 9  che  si  procedesse  altrimenti  (^)*  Sciol- 
tosi pertanto  11  congresso  senza  determinar  cosa  alcu- 
na ,  protestò  lo  Scarcossio  in  Modena  aranti  t  tre 
Giudici,  non  essere  proceduto  da  sua  mancanza  ,  che 
la  sentenza  data  non  fosse  ,  e  propose  che  si  elegges- 
sero nuovi  Arbitri ,  o  pure  che  si  stesse  alla  decisio- 
ne de*  due  mentorati  Consiglieri  !tnuoeltì  già  di  con- 

sen- 


(«)  Kog,  rerncabali  mi.  |.  Aug.  0}  Ada  varia  Bartholoiiuti  Siaì  Nob 
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senso  unanime:  che  se  nè  l'uno  nè  V  altro  partito  ab- 
bracciar si  voleva  ,  ei  dichiarò  di  appellarsi  »  o  al- 
la Sede  Appostoiica^  o  all'Imperador  Federigo  (a). 

L* Arciprete  di  Modena ,  e.il  Priore  di  Colomba- 
rio ostinandosi  viemaggiormente  ^  intimarono  poco  do- 
po al  Podestà  di  Cremona  ,  esser  eglino  i  soli  Giudici 
di  questa  Causa  ,  e  che  non  si  doveano  cercar  deci- 
sioni di  Arbitri  di  sorte  alcuna  (^)  .  La  qual  intima^ 
zione  convalidata  dall'  aotorità  del  Papa  »"  come 
da  certe  note  manoscritte  del  Canonico  Pier  Maria 
Campi ,  a  me  conesemente  comunicate  dal  chiarissimo 
Sig.  Proposto  Cristoforo  Poggiali,  raccogliesi  .  E  per- 
chè i  Cremonesi  ne  fecero  risentimento  ,  c  contumaci 
mostraronsi  »  decretò  Io  stesso  Papa  ,  che  ninna  Città 
poteste  e)eg;gefe  Cremonesi  alla  carica  di  Podestà}  il 
che  se  è  vero»  non  fn  certamente  con  buon  successo  % 
perchè  k  Cronache  di  que'  tempi  non  ci  mostrano 
forse  maggior  numero  di  Podestà  Cremonesi  >,  chiama- 
ti al  governo  di  varj  popoli,  che  da  quest'epoca  in 
giU  .  Conoscendo  quindi  i  Giudici  di  aver  che  far 
con  un  popolo  assai  tenace  della  concepita  opinione  » 
cominciarono  a  raffìreddarsi  ;  e  1*  Abate  di  Polirone  il 
giorno  7  di  Marzo  del  t%%%  fa  il  primo  a  togliersi  i%tt 

d'im- 


(«)  a«g.  Pcuiboai  BredcUi  iiii.  4.  Nor.  Ibid. 
(I)  a^  rmanbdU  xasi.  5.  Nov.lbM. 
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(T  imbarazzo,  sostituendo  in  suo  luogo  Don  Riccardo 
suo  Monaco  .  Così  per  esser  tornato  lo  Scarcossio  a 
protestare  y  che  non  voleva  per  Giudice  Pandecampo 
Arciprete  di  Modena  9  e  ncppur  che  operasse  in  que- 
sta causa  il  Nonjo  Ferracavalloy  nemici  giurati,  com* 
ei  diceva  ,  del  G>mune  di  Cremona  (  a  )  ,  lo  stesso 
Pandecampo  se  ne  ritirò  ,  lasciando  i  suoi  arbitrj  al 
Priore  di  Colombario,  e  al  Monaco  Riccardo,  i  quali 
poco  appresso  rinunziaiono  totalmente  all'  impegpo 
di  giudicarne. 

Sostituì  Papà  Onorio  altri  tre  Giudici ,  cioè  Vi- 
cedomino Vescovo  di  Piacenza ,  l'Abate  di  S.  Savi- 
no, ed  il  Proposto  di  Santa  Eufemia  della  Città  me- 
desima ,  a'  quali  il  Comune  di  Cremona  con  solenne 
delegazione  fatta  in  Consiglio  il  giorno  15  dello  stes- 
so mise,  inviò  Gherardino  Manara  9  e  Boldizone,  con 
autorità  di  venire  ad  amichevoli  transazioni  colTAba^ 
te  di  S.  Sisto  (  ^  )  •  Pur  la  sentenza  proferita  da  que- 
sti non  piacque  ,  e  se  ne  fecero  doglianze  grandi  nel 
Consiglio  di  Cremona,  quando  s'intese  (c)  :  talché 
Sozzo  Colleoni  da  Bergamo  allora  Podestà  de'  Cremo- 
nesi 


(a)        Pcnlboai  Btedelll  itas.  f,    tj.  Manli  ibiJ. 
"  Ifartii  Ihìi,  Rotj.  Ejuidea]    ma.    8.  Apcil. 

(  A  )  Eog.  GuiUcIni  Medalca  isaa.  Ibid. 
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nesi  mandò  a  Roma  altri  Procuratori  ad  appellarsi  di 
nuovo  (a)* 

Commise  dunque  il  Pontefice  al  Cardinal  Ugolino 
Vescovo  di  Osti»  suo  Legato  In  Lombardia ,  venuto 
nel  Settembre  di  questo  anno  per  sedare  le  differenze 
tra  i  Nobili  9  e  i  Popolari  a  Piacenza  {b)  y  che  al- 
quanto si  adoperasse  a  metter  concordia  anche  fra  i 
Cremonesi  ,  e  l'Abate  di  S.  Sisto  :  ma  mentre  si  stu- 
diavano i  mezzi  pili  proprj  ^  onde  ridurre  a  termine 
sì  lunga  lite  9  rivoltisi  i  Cremonesi  ali'  Imperador  Fe* 
derigo  9  ed  appellatisi  a  lui ,  fecero  ch'egli  intimasse 
all'Abate  Gandolfo  di  non  molestar  pib  i  Cremonesi 
nel  loro  ecclesiastico  sotto  gravissime  pene  ,  volendo 
egli  che  T  affare  si  giudicasse  nei  foro  secolare  .  Ciò 
risaputo  dal  Pontefice ,  1'  ebbe  a  suo  grandissimo  ol- 
traggio 9  ed  ordinò  quindi  al  Vescovo  dì  Piacenza  9  e 
a'  suoi  cong^ndid  di  scomunicare  il  Podestà  y  e  Con- 
siglieri^ di  Cremona ,  e  di  sottoporre  la  Città  all'In- 
terdetto fin  a  tanto  ,  che  non  avessero  posto  1'  oppor- 
tuno rimedio  a  tale  mancanza  :  al  che  nulla  badando 
la  loro  ostinazione  >  determinò  con  suo  Breve  ai  Giu- 
dici stessi  diretto  il  giorno  16  di  Maggio  del  1223  y 
che  l'Abate  di  S»  Sisto  si  mettesse  in  possesso  9  rino- 

vò 


(4)  Roe.  Ei'isdcm  lais.   8.  Aprii.  i  i)  Chroa.  PUccntinuRi  Rtr.  Italie. 
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vò  centra  i  Cremonesi  la  fulminazione  delle  censure  9 
ed  ordinò  ,  che  niuna  Città  desse  la  sua  Podestaria  a' 
Cremonesi  9  o  ritenesse  il  Podestà  9  onde  lasciarsi  go- 
vernare, qualunque  volu  fosse  nativo  di  Cremo- 
na (a)  •  TaU  cose  non  potendosi  per  buone  ragioni 
effettuare  dai  detti  Giudici ,  mentre  l'autorità  grande, 
che  i  Cremonesi  avevano  in  Piacenza,  poteva  recar 
loro  gravissimo  danno,  ordinò  poi  il  Papa  a'  7  diDi- 

1224  cembro  dell'  anno  appresso ,  che  fossero  eseguite  dal 
Vescovo  di  Tortona  (^)* 

1225  L'unione  delle  Città  di  Lombardia  ,  che  collega- 
ronsi  poco  dopo  insieme  per  il  timor  che  aveano  di 
Federigo  Imperadore,  trattenuto  pur  anche  nelle  appa- 
renze di  guerra  contra  l'Oriente  ,  par  che  servisse  a 

1227  sopire  questa  gagliarda  lite.  Ma  poiché  l'anno  1227 
successe  nel  Pontificato  quello  stesso  Cardinal  Ugoli- 
no ,  che  per  essere  stato  Legato  in  queste  parti  9  e 
aver  avuto  mano  nell'  aiFare  presente  ,  sapeva  bene  a 
quante  difficoltà  fosse  soggetto  ,  non  ebbe  appena 
avuta  la  gran  carica,  di  cui  era  ben  degno,  colla  qua- 
le cangiò  suo  nome  in  quello  di  Gregorio  IX.  9  che 
tosto  drizzò  il  pensiero  a  voler  terminar  questa  causa 
con  soddisfazione  di  ambe  le  parti  •  Disposto  adun- 
que 


<«}  Appendice  M.  un.  <*)  AppcndÌM  w.  UV. 
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què  r  Abate  Gandolfo  a  cedere  Guastalla  ,  e  Luzzara 
ai  Creìiioncsi  ,  ogni  volta  che  questi  ne  pagassero  il 
prezzo  9  e  facto  conoscere  ai  Cremonesi  quanto  fosse 
giusto  9  che  te  volevano  ii  dominio  assoluto  di  detti 
luoghi»  lo  comperassero^  chiese  che  le  due  Terre  fos- 
sero depositate  in  mano  dt  Guglielmo  Vescovo  dìMo. 
dena  (a),  il  quale  avute  che  Tebbe,  lasciolle  in  con- 
segna ai  rispettivi  Podestà  ,  acciò  a  nome  del  Pap^ 
sino  a  nuovo  ordine  le  custodissero.  Ciò  fatto  »  si  ven- 
ne a  stabilire  il  prezzo  delle  medesime  »  fissato  a 
tre  mila  lire  imperiali  ;  somma  che  parerà  scarsa  »  a 
chi  non  à  idea  che  della  moneta  presente  9  ma  non 
sembrerà  tanto  lieve  a  chi  ò  pratico  alcun  poco  del 
valor  dell'  antica  .  Questa  è  cosa  certa  ,  che  essendo 
stato  quest*  anno  assai  penurioso  di  grani  y  riputossi  in 
Parma  eccessivo  il  prezzo  del  frumento  salito  sino  a 
dieci  «oidi  imperiali  lo  stajo  E  infatti  questi  die- 
ci soldi  imperiali  9  a  formar  ognuno  de*  quali  si  ri- 
chiedevano tre  soldi  di  denari  piccoh'  ,  venivano  a 
formarsi  da  trecento  sessanta  de'  medesimi  denari  pic- 
coli,  che  erano  monetuccie  di  basso  argento  y  le  quali 

tut- 


iextanim  sptltx  sex  lolidot  impe» 
I»»y.  cut.  ft.  rialti,  (f  in  Civtiale  Bononix  Corba  frumenti 

(à)  Eo  anno  per    tnnm    Iialiam  fuit     yaletit  r.^mu    tohdot    imptruUtt  ,  ChtOib 
*V*         1  ««m  «/«  mtnu   Miùi  uMé>     futa,  Rer.  It«Uc.  T.  IX. 
rimmfimwuml  mUèÈt  dettm  letUtt  inf*. 
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tutte  insieme  ,  computato  il  maggior  Talore  ,  che  da- 
vasi  ali'  argento  in  qiie*  giorni ,  equivalevano  al  giusto 
valor  di  un  Fiorino  d'  oro,  cioè  a  quello  di  uno  Zec- 
chino gigliato  .  Onde  U  Lira  iiii|>eriale  «  come  abbia^ 
mo  da  irrefragabile  autorità  9  valeva  appunto  in  quel 
secolo  due  Fiorini  d*oro  (a):  dal  che  si  deduce ,  che 
le  tre  mila  lire  imperiali  ,   onde  furono  apprezzate 
Guastalla,  e  Luzzara  per  tutto  ciò  ,  che  stava  in  tio- 
minio  de'  Feudatarj  ,  erano  sci  mila  Fiorini  d' oro  . 
Di  questo  rimarrà  meglio  persuaso  chi  legge  ,  consi- 
derando ii  volume  delie  accennate  tre  mila  lire  9  le 
quali  depositate  prima  da  Bernardo  Pio  Podestà  di 
Cremona  in  mano  del  Vescovo  di  Modena  il  giorno 
4  di  Novembre  ,  allorché  promise  l'Abate  di  Sin  Si- 
sto di  cedere  ai  Cremonesi  ogni  suo  diritto,  e  ragio- 
ne sopra  le  due  Terre  9  e  di  rinunziare  alla  lite  giu- 
sta il  tenore  delle  ordinazioni  del  Papa  (b)  f  furono 
caricate  poscia  in  quindici  sacchi  sai  dorso  di  otto 
giumenti,  e  trasportate  al  Monisterch  di  Chiaravalle  del- 
la Colomba  tra  Busseto,  e  Fiorenzola  ,  ove  si  diedero 
in  guardia  a  qucU*  Abate  (c)  .  S«  dunque  tre  mila 
lire  imperiali  in  moneta  9  erano  il  carico  di  otto  giu- 

men- 


C«>  F.  taUmbene  da  Pmrnm  nelU  ma  «wurn  ,  idea  mUte  lihw  Im/tridim  émi- 

CronUa  MSS.  narra  ,  ctie  l'inno  IS84.  eaiSiter  tuteurrttulv  dtJtnmt. 
Catlo  Re  di  Sicilia  chief  •  alle  Città  Lom-  (*)  Appendice  N.  LV. 

tarde  varie   tomue  <ii  denari  ,  unJe  6»  (<J  Appendice  H.  I»VL 
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menti ,  scorge  ognuno  di  per  se  scesio  9  che  erano  un 
prezzo  considerabile . 

Il  d\  vegnente  il  sopraddetto  Podestà  di  Cremona 
elesse  Marino  di  Gabbioneta  a  venir  a  prender  pos-: 
«esso  delle  due  Terre  9  come  Procuratore  del  Comu- 
ne  (tf  )  $  e  infetti  egli  due  giorni,  dopo  comparve  a 
Guastalla  col  Vescovo  di  Modena  9  il  quale  lo  mise 
neir  attuai  signoria  del  Caitcilo  ,  e  di  tutto  il  territo- 
rio 9  ordinando  al  Podestà  Rodtano  ,  cui  poco  prima 
aveane  commesso  la  custodia  a  nome  dei  Papa  9  che  in 
avvenire  dovesse  riooaoscere  i  Ci^emonesi  per  univer* 
salì  »  e  legittimi  padroni  di  questo  luogo  •  Così  pure 
verso  la  sera ,  passati  eglino  a  Luzzara furono  dal 
Vescovo  consegnate  al  medesimo  Procuratore  le  chia- 
vi, e  il  ponte  del  Palazzo  pubblico  ,  e  venne  intima-* 
to  a  Gioanni  Monaco  Giudice  ,  ed  Assessore  di  Ugo« 
ne  Aogagnolif  e  di  Federigo  dei  Borgo ,  amindue  Po- 
desti  di  Luzzara  9  ed  a  Ridolfo  de*  Villani  9  cui  ne 
avea  del  pari  commesso  poco  prima  il  governo  a  no- 
me del  Papa  ,  che  d'ora  innanzi  fossero'  unicamente 
ai  Cremonesi  fedeli  (  ^  )  .  L'  Abate  Gandolfo  ,  di  li  à 
poco  rinunziò  a  tutte  le  sue  antiche  pretensioni  (c);  e 
in  tal  maniera  rimasero  Guastalla  9  e  Luzzara  staccate 

affiit- 


(«)  Rog.  RoJulpIii  de   CaMO  IlSf*  (♦)  Appendice  N.  LVII. 

y.  Nor.  in  Arch.  S  Suci  (e)  Appendice  N.  LVIIL 
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aflfatto  daUa  dipendenza  del  Monastero  di  San  Sisto 

di  Piacenza  ,  con  soddisfazione  de*  medesimi  Monaci  , 
a* quali,  come  si  è  veduto,  non  è  vero  che  fosse  usa- 
ta ricompensa  di  sole  parole  ^  giusta  ciò  che  sì  finse- 
ro il  Campi  (a}f  e  il  Benamati  (^)  .  Il  nostro  Aba- 
te Gandolfb  moil  poi|  a  detta  di  Arnoldo  Wion» 
sileno  Tttp;  ma  non  costa  punto,  eh*  ei  foste  Cardinal 
Piacono  di  Santa  Chiesa,  creato  fin  dai  tempi  di  Pa- 
pa Urbano  JIL,  com'  egli  pretende  (c)  ;  giacché  in 
tanti  documenti  da  noi  consultati»  mai  non  si  vedo 
insignito  di  titolo  ù  glorioso. 

Mentre  gli  afiarì  di  Guastalla  $1  erano  ndla  gii 
narrata  guisn  accomodati  »  rotti  si  erano  quelli  ^  che 
tra  Papa  Gregorio  ,  e  l'Imperador  Federigo  II.  pas- 
savano -,  imperciocché  parendo  al  Papa ,  che  1*  Impera- 
dore  negligentasse  la  spedizione  in  Oriente^  avealo  sco- 
municato ;  uè  minor  divisione  di  animi  jscorgevasi  era 
le  Città  di  Lombatdia ,  perchè  ogni  giorno  tra  esse 
pullulavano  discordie  ^  cominciandole  a  fomentare 
ancor  pih  la  detta  divisione  fra  la  Chiesa  ,  e  1'  Impe- 
ro .  I  nostri  Cremonesi  dopo  aver  co'  Parmigiani,  e 
Modenesi  guerreggiato  contra  i  Bolognesi  al  Castello 

.  di 


(  «  )  Campi  litor.  EccL  ^  Piac.  P.    P»g<  4**  „ 
»  tìb.  17.  pag.  135.  (e)  WiMk  UsB.  Viw  F.  «.  Uk  !• 

(*)  Bcbuhkì  IiKotM  di  Cauodla    cifb  f,  fu^  ift» 
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di  San  Cesario  ,  dichlararonsi  1'  anno  i»3T  a  favore  i 
di  Federigo  (  a  )  ,  e  sostenendo  nell'  anno   appresso  j 
battaglia  contra  i  Mantovani  9  tennero  certamente  ben 
in  armi  Guastalla  ,  e  Luzzara  f  onde  poterono  fadl- 
jnente  impadronini  di  un  ponte  1  che  eni  Mantovani 
«Teano  steao  sul  Po  (^)« 

Doranti  tali  tomnlti  era  guerra  tra  t  Popoli  del» 
la  Garfagnana  ,  e  i  Lucchesi  ;  e  perchè  i  Garfagnini 
teneyano  .il  partito  di  Papa  Gregorio  ,  questi  ordinò 
al  Vescovo  di  Reggio  d*  esigere  dalle  Chiese  Conven- 
tuali della  sua  Diocesi  un  sussidio  a  prò  de' medesi- 
mi. Il  Vescovo  adunque  intimò  anche  ali*  Arciprete  1  e 
al  Capitolo  di  Guastalla ,  di  concorrere  a  questo  sus- 
sidio: di  che  maravigUandosi  fortemente  il  nostro  Cle- 
ro ,  e  rispondendo  di  non  aver  che  far  nulla  colla 
Diocesi  di  Reggio,  e  di  essere  immediatamente  sogget- 
to al  Papa  t  ed  alla  Santa  Sede  ,  fu  dal  detto  Vesco- 
vo ingiuscamente  scomunicato»  benché  avesse  fatto  ap- 
pellazione al  Pontefice ,  il  quale  renduto  consapevole 
di  tutto  questo  ,  e  ben  sapendo  quali  fossero  i  privi- 
legi della  nostra  Chiesa  ,  spedì  a'  1  j  di  Settembre  un 
fireve  ali*  Arciprete  di  S.  Pier  in  Cerro  ,  affinchè  di- 
chiarasse affitto  nulla  tale  scomunica        Suva  anche 

in 


(>)  Caapo  inori*  di  Crco-oM  LiV.    Ini-  Tom.  vti. 
t.  pag.  48.  (c;  Appciklìec  M.  tlX. 

(4)  Cbraaic.  pvv.  Crcnon.  Kcr* 
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in  cuore  al  Papa  la  rifonna  del  Clero  ;  e  però  sendo 

fortunatamente  avvenuta  per  opera  de'  Frati  Predica- 
tori ,  e  Minori  la  rappacificazione  solenne  delle  inimi- 

j^j^  cizie  dì  Lombardia  l'anno  1233  ,  il  qual  fu  chiamato 
1'  anno  deli*  AUeluja  ,  cioè  di  allegrezza  9  cornei  nelle 
sue  Cronache  lasciò  scrìtto  Fra  Salimbene  da  Parma 
testimonio  di  vediiUf  destinò  egli  in  st  favorevole  oc- 
casione il  Priore  de'  Frati  di  Campagnano  ,  e  un  Re- 
ligioso Cremonese  dell'  Ordine  de'  Predicatori  a  visitar 
le  Chiese  esenti  del  distretto  Parmigiano  ^  e  Heggia- 
no  9  1  quali  vennero  eziandio  a  Guastalla  ,  ove  diede- 
ro al  nostro  Arciprete  ,  a*  suoi  Canonici  »  e  ai  Sacer- 
doti destinati  ad  ufficiar  le  Cappelle  alla  Pieve  sogget- 
te ,  santissime  leggi  ,  tanto  circa  la  maniera  di  convi- 
vere a  vita  comune  ,  e  canonica  ,  quanto  intorno  il 
modo  di  uiffizìare  la  Chiesa,  di  vestire  »  e  di  trattare  ^ 
così  che  servissero  al  secolo  di  vero  esempio  9  e  mo- 
dello di  cristiana  virtU  (a). 

Le  paci  di  .que*  tèmpi  erano  di  poca  durata,  pe- 
rò seguirono  a  incrudelir  le  fazioni ,  che  si  fecero  an- 

1236  che  maggiori,  quando  nel   1236   venne  l'Imperador 
Federigo  in  Lombardia  ^  nella  cui  fedeltà  perseveraro- 
'    no  i  nostri  Cremonesi ,  i  Parmigiani ,  ed  altri  contra 

la 
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la  fazfon  guelfa,  cuf  aderivano  i  Mantovani,  con  Ric- 
ciardo di  San  Bonifacio  ,  e  co!  Marchese  Azzo  Vii. 
d'  Este  .  Lungo  sarebbe  il  raccontare  It  strane  vicen* 
de  9  che  per  piìi  anni  tennero  tribolata  tutta  questai 
bella  parte  d' Italia,  nelle  quali  non  trovando  noi  co> 
sa  alcuna 9  che  panicolarmente  riguardi  Guastalla,  vo- 
lentieri lascieremo  ,  che  altri  cerchi  d*  instruirsene ,  o 
dalle  Cronache  di  qiie'  tempi  ,  o  con  minor  fatica  da- 
gli Annali  del  Muratori  ,  dove  con  breve  esattezza 
narransi  tutti  gli  sconcerti  tra  la  Chiesa ,  e  T  Impero  , 
dno  al  tempo  della  mone  di  Papa  Onorio ,  accadu- 
ta nel  124? ,  cui  nello  stesso  anno,  dopo  pochi  gior-  1241 
ni  di  Pontificato  y  mancò  pur  anche  il  socccssore  Ce- 
lestino IV. 

Vacando  la  Sede  Appostolica  ,  i  Reggiani  datisi  124Z 
al  partito  ghibellino  presero  a  fortificarsi  meglio  in 
Reggiolo  9  e  però  stesa  prima ,  o  riattata  la  strada  , 
che  da  Reggio  cooduceva  colà ,  e  fatto  un  nuovo 
ponte  su  la  Tagliata  ,  alzarono  la  fonissinla  Torre 
che  tuttavia  sta  in  piedi,  circondandola  di  ripari,  e 
di  fosse  quasi  insuperabili  (  a  ) ,  nel  qual  travaglio 
perseveravasi  eziandìo  nel  1243  {b)  ,  Intanto  creato  j 2^ j 
Pontefice  il  Cardinal  Sinibaldo  Fieschi  chiamato  Inno- 

cen- 


(  «  )  Pancirol.  Uùcor.  Reeii  Lepidi  (  ^  )  Memoriale  PoMt.  Regti  Rerinii 

ìaS.  lik  ].  Italie.  T.  VUL 
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cenno  IV.  *  nè  potendo  ritrovar  modo  di  venir  con 
1244  Federigo  alla  pace,  recossì  a  Lione 9  e  vi  convocò  un 
1145  Concilio  ,  dove  scomunicò  lo  stesso  Federigo  ,  e  tutti 
gli  aderenti  di  lui  ,  talché  il  fuoco  si  fece  ognor  pili 
maggiore  .  Tenevano  le  Città  circoaviciae  impugnate 
k  armi  in  difesa  dell*  ImperadorCf  mentre  altre  ie  an- 
davano stringendo  a  sostegno  della  Chiesa  9  mosse  dai« 
le  persuasioni  del'  Cardinal  Gregorio  da  Montelongo 
Legato  del  Papa  in  Lombardia  .  Md  siccome  in  quasi 
tutte  le  Città  cravi  division  di  partiti  nelle  famiglie  , 
così  dovunque  potevano  d' improvviso  nascere  solleva- 
^2^^  zioni,  siccome  avvenne  in  Parma  Tanno  1147  »  allor- 
ché in  circostanza  che  Enzo  Re  di  Sardegna  figlio 
naturai  dell*Imperadore  »  stava  all'assedio  di  Quinza* 
no ,  preso  coraggio  i  Rossi ,  i  Correggi  1  ^^^^^ 
rusciti  tornarono  nel  mese  di  Giugno  alla  patria  ,  e 
fatto  tumulto  uccisero  il  Podestà  Arrigo  Testa  di  Ar- 
rezzQ ,  e  fosdtuendogli  Gherardo  da  Correggio  9  ridus^ 
sero  la  Città  al  partito  guelfo 

Sparsa  la  nuova  di  questo  avvenimento,  armossi 
tosto  Ricciardo  di  San  Bonifazio  ,  gran  fiiutore  de* 
Guelfi  /  e  da  Verona  prese  il  cammino  alia  volta  di 
Parma  9  affin  di  sostenerla  meglio  nella  divoiione  del 


(c)  Chraukoa  Pams     as.  i>47.  Kcc  ImUc  T.  IX. 
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Papa  .  Venne  però  prima  a  Guastalla  ,  siccome  scrìve 
il  contemporaneo  Cronista  Fra  Salimbeoe  da  Par- 
ma (a)',  e  forse  col  favore  de'  Cavalcabò,  degli  Ama. 
ti ,  e  de'  Goazzoni  famìglie  Cremonesi  aderenti  al 
Pontefice  (h)  ,  gli  riusd  con  gran  prudenza  ,  e  de- 
strezza d*  Impadronirsene  ,  e  di  munirla  con  armi  gucl 
fe  (c)  .  Lo  stesso  fece  di  Luzzara  ,  che  dai  Cardinal 
Legato  fu  poi  conceduta  in  guardia  ai  Mantova- 
ni (i;  »  Indi  venuto  a  Parma  ,  fa  con  grande  alle- 
grezza Ih  <|QeUa  Città  ricevmo ,  e  dato  gli  venne  per 
ina  nutazione  il  Palazzo  dell'  Imperadore  ,  chiamato 
dell'Alena  (e)  .  Empirono  tali  novità  di  grandissima 
collera  l' Imperadore  ,  che  ritornando  tosto  dalle  parti 
di  Torino,  e  venendo  con  essolui  il  Re  Enzo,  preparò 
un  gagliardissimo  assedio,  intomo  a  Parma  •  Il  Conte 
Ricciardo  pago  di  aver  ben  munita  quella  Città ,  tor- 
.notsene  a  Guastalla ,  ben  prevedendo  die  gì'  Imperia- 
li  r  amU)ero  tosto  presa  di  mira  .  Nè  s'  ingannò  , 


per- 


ei' )  Bqiùoola  Còmnenuf}  <B  Maat» 
VR  Lib.  I.  pag.  41, 


cppidum  ad  EccUtiutiui  puttt  ìtJuetndum 
ttumum  adjtiit ,  ntc  mie*  dtstUit  ineuf 
qutm  frudfntU  &  aadkrtUH  fttfittrit .  O». 
«  I  Aimnimo  wrimr  ^lla  rin  del  Coo. 
*•  Ricciardo  pubblic«t«  dil  Muratori. 
MMf,  ÌUl.  Tom.  Vili  II  Sigonio   De  Re. 

tlal.  Lib.  1 1  corregge  yarJiiml'.um  , 
•  merita  emendazione  «nche  ManiuMonm 
cpfiJum,  perchè  non  era  punto  GlMRaib 
postedu»  aJJora  dai  Mamovaai. 
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perchè  il  Re  ,  c  Boso  da  Dowa  Podestà  d  \ 

Rjggio  condussero  ad  assediarla  un  grosso  num-ro 
di  «oldaci  Reggiani  (a)  ,  nel  tempo  stesso  che  uno 
Stuolo  di  Milanesi ,  Ferraresi ,  Bolognesi ,  e  Veneziani 
si  pose  intomo  a  Luzzara  (i)  ,  tenendosi  per  due 
incbi  queste  due  Terre  circondate  inutilmente,  giacché 
il  valore  del  Conte  Ricciardo  ne  impediva  gì*  insul- 
ti »  chechè  sembri  pretender  1'  opposto  il  Sansovir 
no  (c). 

Vedendo  il  &e  Enzo  dì  perder  tempo  infruttuo-^ 
samente  sotto  Guastalla,  tornò  all'  assedio  di  Quinza^ 
no  ,  ma  non  si  ristette  il  Conte  di  San  Bonifazio  dal 

custodirla  ,  come  dalla  Vita  di  lui  si  raccoglie  s  e  co- 
mechè  sembri  al  Pigna  ,  che  qui  rimanesse  di  guardia 
Azzo  d*  Este  (</)  ,  sostiene  però,  il  Mutatori  con  mi- 
glior fondamento,  che  Azzo  se  ne  stesse  di  là  dal  Po 
a  guardia  del  f»asso,  onde  si  potessero  introdur  prov- 
visioni in  Parma  (  t  )  ;  Intanto  l' Imperadore  appres- 
satosi meglio  a  Parma  ,  nè  potendo  sperar  di  averla 
eoa  soUecitudine  ,  fermò  U  piede  poco  lungi  da  essa 

ver- 


(.)  !■«  IM7-  ««if  Jb.  («)  Famiglie  ili.  d'Iwlia  ove  parla 

dt  StUmb.  iu  Chrwùca.  1-  Aniiehità  iKtm  P. 

(*)  JE*  mdlmuùm  tttterunt  Mi-  {*)  M.iraton  aiuwhim 

iMmienm^  Jtffmtmiu  BononMut  ,  f  ».  cap.  i.  pag.  9- 

Vinta  4mè»t  mmtItM,  F.  $«liBb.  i» 
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Terso  ponente  »  cioè  dalla  parte  del  capo  di  ponte  al 
di  sopra  della  vìa  daudia  ,  ed  ivi  alzò  una  piccola 
Città  ben  munita  di  ripari,  e  di  fosse  ,  che  fu  appel- 
lata Vittoria  ,  ove  chiamò  i  Cremonesi ,  ohe  vennero 
ool  loro  Carroccio  ,  ed  altri  suoi  fedeli  per  tener  Par<« 
.  ma  assediau  (a)  .  li  Cardinal  Gregorio  di  Montelim^ 
go«  ottenuto  buon  numero  di  soldatesca  da*  Milanesi, 
e  Piacentini ,  e  da  akri  Guelfi  ,  presa  la  via  de  mon- 
ti,  condusse  in  Parma  soccorso,  e  il  Conte  Ricciardo 
lasciata  Guastalla  ,  accorse  egli  pure  al  bisogno  (^)  . 
Ritirato  così  dalle  rive  del  Po  il  miglior  nerbo  delle 
iniiizie  tornò  il  Re  £nzo  da  Quinzano ,  e  seco  pure 
▼enne  Eccelino  da  Romano ,  e  ritrovato  il  ponte  la» 
sciato  sul  Po  tra  Viadana,  e  Bressello,  se  ne  impa- 
dronirono, c  con  ferro  ,  e  fuoco  ruinarono  Bressello  , 
indi  fioretto  (e)  .  Eccelino  si  avanzò  sino  a  Guastal- 
la ^  e  come  abbiamo  da  Rolandìno ,  la  ridusse  in  po* 
ter  suo»  armandola  di  milizie  imperiali  c  ri- 

neciendola  aìcoEamente  in  potere  de'  Cremonési  • 

Per  tutto  il  verno  seguente  Federigo  tenne  Par- 
ma assediata  senza  potervi  guadagnar  nulla  .  Ma  i 
Parmigiani  stavano  ali'  eru ,  onde  tentar  qualche  col- 

po 


(  «  )  Clirowcoii.  Parm.  (  «  }  iiauwiaL  Poe  Imu  ,  &  Edìsg; 

(  *)  /•  frimU  RkOtrAu  an»  M(f*  M  de  Vimb  T.  i.  LA.  ».  ctp.  jj. 

MfWf  «mam  muta  Vardétullo  pnptmUt  (^)  RolMdinui   in  Chfonie».  McCW 

UiitmfKt  M  f*nt ,  qua  td  aecUtnitm  ma  Gherardo  Vita  di  fccdia» . 
fft,  ilH  autodimdgm  vtm^, 

Tom*  I9  ce 
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po  alle  armi  toro  .onoreToIe  »  e  ben  ayyeniìè  quanto 
1248  desideraTano  ;  conciosiachè  nel  Febbrajo  dell'anno  ap* 

presso  ,  mentre  gì'  Imperiali  se  ne  stavano  spensierati 
in  Vittoria,  ed  il  Re  Enzo  a  era  lontano,  e  Federigo 
per  le  circonvicine  campagne  si  diyertiya  co*  falconi 
alla  caccia»  uscirono  d'improvriso  addosso  al  nemico  » 
e  con  tanto  valore  1*  investirono ,  che  rovesciata  Vit- 
toria ,  depredato  il  tesoro  imperiale  ,  sbaragliati ,  ed 
uccisi  i  malaccorti  Ghibellini,  ebbero  il  maggior  trion- 
fo ,  che  mai  rimanesse  alla  memoria  de*  postori  nelle 
Storie  registrato  ,  e  ritornarono  col  Carroccio  de*  Gre* 
monesi  tripodianti  alla  Patria  (*) .  Dolor  grandissimo^ 
e  scorno  provò  Federigo  aU*annaniio  di  si  funesta  scon^ 
lieta,  e  senza  -tornar  al  campo ,  sali  sul  suo  cavallo,  e 
velocemente  se  ne  corse  a  Borgo  San  Donnmo  ,  indi 
a  Cremona  .  Il  Re  Enzo  9  che  in^  tal  circostanza  tro- 
vavasi  a  Colomoi  prese  a  scorrere  il  Po  con  molta 
(eroda»  e  a* Mantovani»  che  lo  traghettavano  per  dar 
soccorso  ai  loro  alleatf  Parmigiani»  fece  sentir  gli  e£» 
letti  dello  sdegno  suo  ,  uccidendone  »  ed  appicando- 
ne  quanti  potè  ,  e  sommergendo  tutte  le  loro  navi 
nel  fiume  .  Così  tenendo  air  ubbidienza  del  Padre 
Bnessello  »  e  Guastalla  »  fu  ne'  medesimi  luoghi  poco 

do- 


(*)]>•  ^Mtt*  finoto  t  t  c«l*k«  «ooo  prai*  étftmtmo  di  •■•  «nova  lUp» 
IbM  d'amo  i  Nobili  Convìaoti  4d  ptcMMasioM  Orammcica»   dw  veded 

cai  Collegio  4i  Modaaat  lom'aaao  tjt^»    alt*  naaipo  col  àralo  A  Prnm»  lAtrtu  • 
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dopo  visitato  dal  medesimo  ,  che  nel  vcd^r  le  pro- 
dezze del  £glio  rallentò  alquanto  del  suo  passato 
rammarico 9.  come  saper  ci  fanno  il  Gavitello  (a),  e 
il  Palazzi  (^)  •  Indi  creatolo  sao  Vicario  in  Lombar* 
dia 9  ad  altre  partì  rivolse  il  piede. 

Gli  adri  di  Federigo  comindarono  da  questo 
tempo  a  incamminarsi  assai  male  .  Enzo  suo  figlio  fu 
nel  1149  fatto  prigione  dai  Bolognesi  ,  che  non  lo  ri>  114 
lasciarono  mai  piU  .  Lo  stesso  Federigo  dopo  alcuni 
sforzi  impoientt  coatra  de'  suoi  nemici ,  passato  in  125 
Puglia  TÌ^mori  Tanno  appresso;  onde  nel  1251 ,  libo- 115 
ro  da  ogni  timore  tornò  Papa  Innocenzio  IV.  in  Ita- 
lia. Non  cessarono  per  questo  le  inimicizie,  e  le  riva- 
lità nette  nostre  parti  .  I  Cremonesi  oltre  al  tenersi 
ben  muniti  in  Guastalla,  avevano  anche  ridotto  Bres- 
sello  in  loro  potere  9  ed  impedivano  la  comunicazione 
tra  i  Guelfi  di  Parma,  c  di  Mantova:  il  che  sof!èrea- 

4o 


(•  )  Mlit  Giuriastatlum  (  FridericM  ) 
mine  nélit  Brixeltum  ,  uhi  rtperit  En- 
tium  filium  luum  ,  }ui  profligirat  Mantuu 
noi  trajieientet  per  flumtn  Podi  ad  eptm 
Parmeniium  ,  ex  tit  e^iit  fnnfUMgaM  m> 
sikae  ,  ttrttmnm  funi»  nogtnAt^  fei 
Mftr  tìi ,  OtTiMll.  Anni.  Cieana.  tutu 
79' 

(i  )  Mae  cladt  affeSui  tuiimo  ntuii- 
quìm  aijtcìo  Crtmonam  venti  y  cui  Malie- 
rtt  t  ù  Infiniti  cum  omni  pvpulo  obviam 
fmu$m  »  JTw  ffttìu  i^uà»  tukiymU 


aguutt  f  fttùi  tanto  t  periculo  tatvum  eiU 
puiitet  .  Jtte  èenignt  animi t  eerum  confirmM. 
mìtis  Cuistitlam  &  Bretceìlai  aitens  Hcn- 
eium  cum  exultkut  Ferraiientibut  oiviam 
Aaàuit  f  aiad*  Aiantuanot  Punun^va  ìb 
Mxiiium  w»f  WM  afiearal  »  ce  pntttr  f  kA- 
«MTMf  f nMfMjgiiiiM  ^aanm  tuwi  t  «ff M 
Urceniot  ceperat  èaiiataiai ,  Ut  Ofi/MAm 
$uii  ecnpiit  idem  Ffiiirìtfu .  Io  Ptlixii 
Monatch  OccicL  Tom.  ).  sub.  tit.  Aq^i.'* 
Suiv*  lab;  i§.  c«p.  ».  a.  ijj.  f*s<  }pf' 
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do  mal  volentieri  Lodrisio  Crivelli  Pretore  di  Brescia 
scrisse  al  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini^  al  Conte  Ric- 
ciardo di  San  Bonifazio,  e  al  Consiglio  di  Mantova, 
acciò  mandassero  soldatesche  a  Lodi  in  soccorso  de* 
Milanesi  alleati,  facendole  quanto  prima  discendere  sul 
territorio  Cremonese)  e  diresse  altresì  ambasciate  a 
Ferrara  e  Bologna,  invitando  tutta  la  loro  parte  ad  ac- 
costarsi al  territorio  medesimo,  e  segnatamente  nelle 
vicinanze  di  Guastalla,  ove  intendeva  che  far  si  do- 
vesse l'Esercito  generale  (a).  £  mentre  a  mU  mosse 
gli  alleati  si  preparavano,  sorsero  i  Parmigiani  a  com- 
battere Colomo,  e  Bressello,  riducendo  detti  luoghi 
nelle  forze  loro ,  se  non  che  ben  presto  furono  di  Bre»- 
sello  privati  da  una  banda  di  Cremonesi  condotta  da 
Uberto  Pallavicini  loro  Podestà  »  talché  convenne  al 
Podestà  di  Parma  scrivere  per  ajuto  al  Conte  Ricciar- 
do (^),  nell*  atto  che  il  Cardinal  Gregorio  da  Monte- 
lungo  invitando  egli  pure  da  pili  bande  gli  amici  per 
mezzo  di  Gherardo  da  Correggio,  e  dì  Alberto  Galeot- 
ti ,   avverti  i   Mantovani  a  stender  un  pome  su  la 
Tagliata,  e  guidar  gente  di  qua,  con  avvisarlo  del  tem- 
po precìso  de'movimenii  loro,  perchè  avrebbe  contem- 
poraneamente mosse  le  genti  che  teneva  a  Fornovo, 

di 


(  «)  Eputol»  Nic.  Crib«UÌ  apud  Mu    Di»»,  jo.  col.  $oi. 
IMor.  Intljuk.  ItU.  Itodi  Jtvi  T.  (*)        «•»•  5?* 
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di  modo  che  ad  un  tratto  fosse  in  piedi  l'Esercito  che 
doveva  indirizzarsi  a  battere  Guastalla  e  Bressello  (a). 
Ove  andassero  a  finire  gì'  ideati  preparativi ,  Storia  non 
v'  à  che  lo  dica .  Forse  nulla  si  fece  ,  benché  durasse- 
ro fra  i  Cremonesi  »  e  i  Parmigiani  le  ostilità  sino  al 
12^9  in  cui  fecero  pace  ,  rimanendo  ai  Parmigiani 
restituito  Brescello  (^). 

Rimasto  per  piU  anni  T  Impero  vacante  crebbe- 
ro le  turbolenze  in  Lombardia  a  cagione  di  varj  Ti- 
ranni f  ognuno  de'  quali  sforzava^  di  farsi  grande 
colla  depressione  de'  pib  deboli  •  Sono  abbastanza  no» 
ti  f  nomi  di  £ccelltno ,  di  Uberto  Pallavicino  ,  di  Bo^ 
60  da  Dovara,  dì  Giberto  da  Gente  ,  e  di  altri  simili 
uomini  insaziabili ,  sulle  traccie  de'  quali  a  noi  ora 
non  tocca  di  correre  .  Guerre  continue  »  frodi,  e  tra- 
dimenti erano  Intanto  lo  studio  maggiore  degli  uomi* 
ni}  e  se  fra  tanti  mali  alcun  bene  talvolta  sorgere  si 
vedeva,  misto  era  sempre  o  di  furberìa  ,  o  di  fanatis- 
mo ,  qual  fu  nel  1260  il  veder  nascere  la  Setta  de* 
Flagellanti,  che  per  ridurre  gli  uomini  a  pace>  scorre* 
vano  tutte  le  Città  d*  Italia  disciplinandosi  a  sangue  • 
Ubeno  Pallavicino ,  quantunque  egli  pure  in  quel 
tempo  bramasse  pace  9  non  volle  accettarla  con  que- 
sto 


<a}  Ibid.  col.  511. 

Hi  ClÉffDaie>  Pam.  ad  «a.  itf}.  R«r.  bai.  T.  tt. 
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sto  rito  sanguinolento,  che  al  suo  animo  altero,  e  ma« 
gnifico  non  punto  si  accomodava  :  il  perchè  nel  terri- 
torio di  Cremona  a  lui  soggetto  introdotta  non  fu 
r  usanza  di  tali  flagellazioni  (a)  *  Ma  siccome  tutto 
ciò  che  seco  porta  spettacolo  9  tiene  gran  forza  sul 
volgo ,  ebbero  fin  da  quei  tempo  cominciamento  in 
molte  Città  le  Gnifraternite  de*  Disciplinanti  »  ne  do- 
vette  andar  guari,  che  ancora  in  vicinanza  della  Pie- 
ve di  Guastalla  alzato  fu  un  Oratorio,  detto  di  San- 
ta Maria  della  Disciplina  ,  governato  ne*  passati  se- 
coli da  una  compagnia  di  simili  penitenti  9  del  qua- 
le un  avanzo  soltanto  mirasi  in  piedi  oggidì  nella 
Cappelletta  detta  volgarmente  di  San  Cristoforo. 

1  Reggiani  a  difesa  migliore  del  loro  stato  edifi- 
carono nel  predetto  anno  la  Torre  della  Testa ,  presso 
il  Cavo  della  Parmigiana  ,  come  narra  Pietro  Mel- 
li  (h)^  e  conferma  il  Panciroli  (c);  indi  per  sedare  le 
lunghe  inimicizie  9  che  passavano  fra  essi  »  e  i  Signori 
11^4 da  Correggio,  comperarono  da*  medesimi  nel  1164 
alcuni  terreni  ,  i  quali  confinavano  colle  nostre  palu- 
di, giusta  ciò  che  rilevasi  da  una  Procura  pubblicata 
dal  Tacoii  i^d)  •  Mentre  studiavansi  di  aver  pace 

co- 

(  «  }  DomUuu  vera  l/ienut  PeUvid»    coU  p.  *.  f  ae.  50». 
mai  &  Otnmetutt  aim  uut  nfiagvtnut  («)  Hianr.   Zt^l    LcpiA  USI. 

éUbtm  Mtmmmum  ^  /ata .  Cbim.  Pm»    Lik  ]. 

$ntm.  ui  ra.  laM.  (i)  Memorie  H  tLtfgio  p.  ».  p«f. 

ié) Graùcs  di  atfsi*  fnuo  il Ts-  441. 
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cogli  esteri  ebbero  qualche  discordia  intrinseca ,  per  la 
quale  prevalendo  il  partito  guelfo  ,  espulsa  venne  dal- 
la Pdtrid  la  famigli  i  de'  Sessi  .  Questa  con  mano  ar- i 
mata  sen  venne  a  Seggiolo ,  e  se  ne  impadronì  (a)  ; 
e  comecché  il  Gwnune  di  Reggio  mettesse  taglia  del- 
la vita  9  e  di  confisca  per  cinquecento  lire  a  ^i  aves- 
se loro  prestato  ajoto  nel  ritener  quel  castello  (  />  )  , 
poco  curandosi  i  fuorusciti  di  tali  minacele,  vennero 
co'  nostri  Cremonesi  in  concordia  di  darlo  nelle  mani 
loro  .  Ciò  vti;^endo  i  Reggiani,  altamente  si  dolsero  f 
ma  ebbero  dai  Cremonesi  in  risposta  »  che  pronti  era- 
no a  rilasciar  lofo  Reggiolo  9  ogniqualvolta  venissero 
da  essi  rimborsati  di  certe  spese ,  che  a  favor  loro  di- 
cevano dì  aver  già  fatto  ,  e  specialmente  di  certe  si- 
curtà, che  ai  tempi  di  Federigo  Imperadore  ,  assicu- 
ravano di  aver  dato  a  vantaggio  dei  Roberti  1  dct 
Luigini»  e  dei  Muti  »  nobili  £uiiiglie  Reggiane  .  Que- 
ste vicendevoli  pretese  misero  in  lite  le  due  Città ,  le 
quali  amando  di  comporsi  senza  tumulto,  accordaron- 
si ,  che  Reggiolo  depositato  fosse  in  mano  del  Po- 
destà ,  e  Comune  di  Parma  ,  sin  a  tanto  che  di 
ragion  si  vedesse  quel  che  meglio  conchiudere  con- 
veniva •  Coù  tranquillamente  si  prése  a  trattar  que^ 

ita 


(  «  >  Hdli»  s  Pueinli  la&  db 
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tu  causa  ,  perchè  ancb»  i  Cremonesi ,  scacciato  già 
dalla  patria  loro  Uberto  Pallavicino  ,  e  Boso  da  Do- 
vala ,  dati  si  erano  essi  pure  a  parte  guelfa  .  Posto 
adunque  Keggiolo  in  mano  de'  Parmigiani  ,^  e  discusse 
•  le  ragioni  9  conchiuso  venne,  che  i  Reggiani  avrebbe- 
ro sborsate  le  tremila  lire  date  dai  Cremonesi  alla  fa- 
miglia de*  Sessi  ;  onde  il  giorno  »2  di  Settembre  del 

'2^7  1267,  Manfredi  da  Sassuolo  Podestà  di  Reggio  diede 
procura  ad  Enrico  Guerra  ,  per  ricevere  dalle  mani 
de*  Parmigiani  il  Castello  ,  torri ,  fortificazioni  »  e  tut- 
ta la  Terra  di  Reggiolo ,  e  promettere  le  tre  mila  li- 
re di  moneta  Bolognese  »  da  pagarsi  ad  Angiolieri 
de'  Sommi  «  e  Mannello  Zaniboni  Cittadini  Cremone- 
si (a)  .  Prodotta  1*  esibizione  nel  Consiglio  generale 
di  Parma  tenuto  il  giorno  13  di  Dicembre,  si  decre- 

f%6Z^^^  che  tal  denaro  pagar  si  dovesse  metà  a  Gemiajo, 
metà  ad  Agosto  deiranao  seguente  t  e  che  fatto  tal 
pagamento  per  intiero,  sarebbe  suto  lestituìto Reggio- 
io  ai  legittimi  Possessori  (^)» 

Per  acchetare  i  ttmiulti  «  che  dì  giorno  in  giorno 
insorgevano  in  Italia,  era  omai  necessaria  l'elezione  di 
un  Re,  che  coli' autorità  sua  calmar  potesse  le  turbo- 
lenti fazioni  ;  al  che  pensando  il  santo  Pontefice  Gre- 
gorio X  operò)  che  eletto  fosse  RidolfoiConte  di  Aus- 

bur- 


(  «  )  Appcadiec  M.  LXL  (  «  )  TkcoU  f.  i.  pig.  ifS, 
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burgo  ,  che  fa  progenitore  della  gloriosissima  Casa 
d*  Austria.  Ottenne  egli  la  Corona  nel  1275  9  àia^o  il  X 273 
qual  tempo  recatosi  il  Papa  a  Lione  per  cclebranri 
un  generale  Concilio  »  prima  di  aprirlo  dedicò  alcuno 
de*  suoi  peniièri  alla  pace  della  Chiesa  GuascaUese  » 
la  cui  Archipresbiceral  Sede  fin  daij  tempi  di  Urbano  f  t74 
IV.  morto  nel  i26j  ,  era  litigata  fra  Turco  legittimo 
Arciprete  ,  e  Gherardo  di  Sesso  Chierico  Reggiano  • 
Il  detto  Urbano  a'  suoi  tempi  aveva  eletto  giudice 
r  Arciprete  di  Monchio;  poscia  da  Papa  Gregorio  era 
suta  riaiessa  la  causa  a  Tedisio  Fiaschi  Canonico  di 
Lincoln  abitante  in  Bologna ,  alla  cui  giudicatura  ne- 
gò Turco  di  voler  soggiacere  ,  a  motivo  che  il  com- 
petitore era  famigliare  ,  e  commensale  di  lui .  Pertan- 
to il  giorno  9  di  Aprile  del  1274  scrisse  il  Papa  un 
Breve  al  Proposto  di  S.  Lucia  di  Cremona»  affinchè 
esaminasse  il  merito  delle  ragioni  di  Turco  (a)  • 
Ignoriamo  però  f  esito  di  ^esto.  affiire  per  mancanza 
di  monumenti' 

Non  giovò  la  scelta  del  Re  de*  Romani  a  metter 
freno  ai  disordini  di  Lombardia  9  de'  quali  potrei  tes- 
sere lungo  racoooto,  se  piene  non  ne  fossero  le  Storie 
^  que*  giorni.  La  division  de'  partiti  >  die  si  nudriva 

In 
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in  ciascuna  Gttà  »  era  il  peggiore  de*  mali .  Quelb 
che  prevaleva,  scacciava  1*  altro  ,  e  la  parte  espulsa 
rivolgeva  poi  1'  armi  contra  la  Patria  stessa  .  Se  ne 
1177  vi^^  ^  esempio  Tanno  1277  »  quando  una  turba  di 
fuorusciti  Cremonesi  1  chiamati  in  soccorso  altri  ban- 
diti da  Fatma ,  da  Reggio ,  e  da  Modena*  venne  a 
Guastalla  con  moko  furore  il  giorno  to  di  Agosto , 
e  tentò  invadere  il  Castello  .  Accorse  il  Podestà  per 
opporsi  air  assalto  non  preveduto  ,  naa  vi  rimase  ma- 
lamente ferito. 9  restando  anche  uccisi  ,  e  derubati  co- 
loro» che  vennero  alle  mani  di  i{uegli  uomini  facino- 
rosi '(  «  )  •  U  rumore  sollevatosi  in  tale  circostanza 
rendette  avveniti  gli  abitatori  del  vicino  Castello  di 
Gualtieri  ,  i  quali  armatisi  prestamente  accorsero  al 
bisogno  ,  ed  assaliti  que'  ribaldi ,  per  la  maggior  parte 
li  presero ,  e  fattine  tosto  appendere  alle  forche  di- 
ciotto  (^),  condussero  gli  altri  imprigionati  a  Cremo- 
na 1  trattone  uno  f  che  avendo  in  Parma  ucciso  Ales- 
sandrino Naulo*  fu  dai  Parmigiani  trattenuto  nelle  loro 
forze 9  ed  ivi  fatto  morire  (c).  Il  Corto  racconta  que- 
sto 


(  «  )  £f  aio  menu  GutttM*  fid*  cif» 
U  ab  mimiti*  ,  iti  ineonf inenti  fuil  eteuft» 
ma  fer  aliam  pjritm  ;  &  mortui  ,  &  capti 
fuerunt  omnti  qui  eam  ceperant  .  Memor> 
Potcìt.  Regii  Rer.  Itti  T.  XVIII. 

^^)  Std  ali  ^ul  <mnr  txtrm  Cattnm  , 
ktmtnM  ftr  ^lìm ,  cf/cmai  omm»  « 
funm  item  tt  «db  ittite  «aiti  $aM , 


Jtiitit  «m)t«f,  èia  MUCtmmtm  ,  ^  IN 

tuifenti  CiiroBÌe.  Rcgii . 

(ci  Item  eoiirm  anno  quidam  tanniti  & 
malefacloret  Ctyttatn  Patm*  O  Crtmotut 
iianvtntiu  Giutlaliam  ,  ut  extpoliareni  ftr- 
«(IH  Etduim  i  &  frmlUnJ»  Hi  ciim  illtt  de 
MU  fvtt  I  Pt§ùnfM  it  C«M  CmtittHt 
enm  ìtminHiu  de  cmmM  MlMìtcr  ewitm» 


Digitized  by  Google 


LIBRO  JJI.  Ali 

sto  medesimo  avvenimento  con  qualche  diversità  (a)  ^ 
ma  noi  vogliamo  seguir  piuttosto  le  antiche  Cronache 
di  Parma 9  e  di  Reggio. 

L* unione  nondimeno  delle  Città  di  Cremona»  di 
Parma  9  e  di  Reggio  ,  le  quali  perseveravano  nel  par- 
tito guelfo ,  rendeva  a  Guastalla  pili  pacifico  che 
fesse  possibile  il  tenore  di  governarsi  ,  benché  per  al- 
tro convenisse  tener  custodia  perpetua  ;  giacché  la 
Città  di  Mantova  dominata  allora  dai  Bonaccolsit  di- 
chiarata erasi  ghibeUtna  .  Videsi  ben  manifesto  perìco^ 
lo  di  venire  con  quel  popolo  a  disordine  9  allorché  sa- 
li in  capriccio  a'  Reggiani,  che  turandosi  il  cavo  del- 
la Tagliata  9  e  costringendo  l'acqua  di  essa  a  span- 
derai fuori ,  e  scaricarsi  nel  Po ,  gran  danno  si  sarebbe 
recato  ai  Mantovani  medesimi  •  lo  non  intendo  9  come 
potessero  figurarselo  9  senza  temere  di  allagare  le  cam- 
pagne del  Reggiolese,  e  Guastallese,  e  procacciar  a  se 
detrimento  nell'  atto  che  volevano  procurar  agli  altri 
ruina .  Tuttavia  mandarono  a  tal  fine  Ambasciadori  a 
Cremona  9  che  il  giorno  1 2  di  Ottobre  esposero  in 

pie- 
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pieno   Consiglio  il  progetto  ,   il  quale   fu  approva- 
to (rt)  >  onde  nel  Novembre,  e  Dicembre  s'intrapre- 
se a  turar  detto  cavo  (^)*  li  Cavaicabò  Marchese  di 
Viadana»  che  ip&  avventura  pensava  meglio  di  tutti, 
rappresentò  al  Comunfe  di  Cremona  l'inutilità  di  questa 
risoluzione  »  e  il  damio  che  recar  seco  poteva  ;  laon- 

1278  de  sul  cominciar  del  1278  ritrattarono  i  Cremonesi  la 
data  permissione  (  c  )  .  Sembra  ciò  non  ostante  ,  che 
poco  appresso  i  Reggiani  volessero  di  nuovo  accii^ 
gersi  a  chiudere  la  Tagliata  vicino  a  Brugneto  ;  ma 
dopo  una  spesa  considerabilissima  ,  cresduM  f  acqua 
devastò  tutto  il  lavoro  {d)  ,  Maggior  danno  cagionar 
dovette  poscia  la  grande  escrescenza  d«l  Po  succeduta 

lago  1180  -,  perchè  sappiamo,  che  sormontati  i  ripari 
dair  una ,  e  dall'  altra  parte  allagò  tutto  il  nosuo  9  ed 
il  circonvicino  paess* 

L*  alleanza  de'  nostri  popoli  lasciò  in  pace  lungo 

cem* 
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tempo  questo  territorio  ,  sin  4.  tanto_|  che  novelle  ini- 
micizie intrinseche  de'  Reggiani  funestarono  alquanto 
le  cote  del  Castello  di  Reggiolo  ;  imperciocché  mentre 
eglino  altercavano  vicendevolmente  nel  1189  9  timor  1289 
venne  al  Parmigiani ,  che  icacdata  la  pane  Ghibelli- 
na potene  Impadronlni  di  qoel  Castellò ,  e  coli*  ajmo 
di  altre  genti  danneggiar  non  poco  le  pubbliche  co- 
se. Prevenendo  adunque  il  temuto  disordine,  andarono 
i  Parmigiani  a  guardia  di  quei  luogo  ,  ove  appena 
giunti  9  espulso  appunto  da  Reggio  Guido  de*  Roberti, 
soprannominato  da  Tripoli I colla  sua  parte»  indiriziossi 
colà  $  e  vedendo  che  non  bastava  la  forza  ,  armatosi 
di  astuzia  seppe  ingannare  alcune  guardie  de'  Parmi- 
giani ,  ed  aver  accesso  al  Castello  .  Entratovi  egli  re- 
starono molto  confusi  i  difensori  9  che  ritiratisi  nell'al- 
ta Torre  per  fiur  qualche  poco  di  ostacob,  non  ritro- 
varono scampo  9  giacdiè  Roberto  appiccato  alla  Tor- 
re il  fuoco,  vi  arse  dentro  i  nemici 9  e  se  ne  rendette 
padrone  (a)» 

Queste  perpetue  ostilità  facevano  conoscere  ai 
Popoli  9  quanto  fosse  miglior  consiglio  lasciarsi  domi- 
nare da  qualche  Signor  potente  9  dal  cui  valore  unì* 

ca- 
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dt  Trijfoli  di  Aigio  Caurum  Rtt\oli  tectpit 
funht  Cafitanto  &  Cmtoditus  de  Ptntu 
Ài  fn  Commumi  Parma  anàtttMìitu  .  Et 

^P^9^^   9^tf  ^999^^   itit99   ^^Vm^b^  ^ 


igiiem  •  Ei  quidam  Jt  Parma  politti  t*  Mm» 
inri  dimìwunt  quam  $t  valUnt  rtddin  i 
luc  ipum  Turrim  i  Hi  mmìm  ^MM  Tur^ 
tìm  Mait  fn/ttt  éMum  ipttm  •  CbfaM. 


2i4  ISTORIA 

camente  dipendesie  T  arbitrio  di  dafcimo ,  di  quello 

che  governarsi  a  Repubblica,  dove  era  lecito  ad  ogni 
mal  contento  sovvertire  il  buon  ordine  delle  cose  .  Il 
perchè  essendosi  già  i  Modenesi  dati  ali*  ubbidienza  di 
Obizzo  Marchese  d'  Esce  Signor  di  Ferrara  »  venne  in 
pennero  di  co^  fiore  ancbe  ai  Reggiani  fiilT entrar, di 

i29oOenna)0  del  1190  •  Il  nuovo  Signore  pacificò  I  Nobi- 
li di  quella  Città  ,  e  richiamato  in  Patria  Guido  de* 
Roberti  per  opera  di  Bernardo  de  Roisi  Fiorentino 
suo  Vicario  ,  vendicò  a  se  la  signoria  di  Reggio- 
Io  (a).  Se  otteneste  egli  pure  Luzzara  per  qualche  a 
noi  ignota  convenzione  9  o  se  questa  fosse  acquistata 
da  Azzo  Viti,  suo  figlio,  allorché  dopo  aver  combat- 
tuto co'  Parmigiani  ,  e  aver  distrutte  varie  Terre  d;^' 
Signori  da  Correggio,  fu  indotto  a  pacificarsi  con  essi 
dal  Marchese  Cavalcabò  ,  e  dal  Comune  di  Cremona 

it^yncì  1297  »  non  saprei  indovinarlo  •  La  verità  è»  che 
Azzo  fu  anche  di  quèsu  Terra  padrone  ,  giacché  ve- 
diamo com*  egli  volendosi  far  degli  amici  9  V  anno 

1304  1304  diede  in  affitto  a  Giberto  de'  Corradi  di  Gon- 
zaga j  e  a  Roberto  di  Carità  le  possessioni  ,  valli  , 
pescagioni  ,  gabelle  1  e  rendite  de'  Castelli  9  e  luoghi 
di  Reggiolot  Suzzara  »  Luzzara ,  Gonzaga,  Bagnolo  , 
e  di  altre  ville ,  riserbando  solo  a  se  stesso  k  custo- 

dia 


(  «)  Meauriale  Potett.  Ke^li . 
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dia  della  Torre |  o  Rocca  di  Reggiolo,  e  il  passo  del- 
le valli  (a). 

Giberto  figlio  di  Guido  da  Correggio  /  èra  uno 
de*  piU  nobili  e  possenti  Signori  di  Panna  •  Notam- 
mo di  sopra  »  come  i  sud  maggiori  aTcssero  acqui- 
stato Tariè  proprietà  nelle  vicinanze  de' nostri  confi- 
ni ,  e  siamo  anche  certi  ,  che  suo  Padre  possedeva 
terreni  assai  fra  il  Campo  Rainero  ,  e  fra  il  territorio 
di  Gualtieri  ,  come  appare  da  un  documento  del 
,  ove  si  fa  memoria  di  un  certo  cavo  fiitto  di 
concerto  fra  esso  Guido  ,  e  gli  Uomini  di  Gualtieri 
sino  al  confine  di  Guastalla  {b)  .  Ora  il  detto  Giber- 
to avendo  Tanno  addietro  rimesse  in  Parma  varie  fa- 
miglie Guelfe  ,  e  pacificata  quella  Città  con  T  ajuto 
e  oonsiglio  del  Marchese  Cavalcabò ,  e  di  altri  Nobili 
Cremonesi,  era  stato  acclamato  Signore  di  Parma,  col 
titolo  di  Difensore  della  Patria  •  Dominando  egli  dun- 
que colà  qual  assolato  padrone ,  vuoisi  che  invidiata 

gli 


(  a  )  L' Ifcramento  di  ni*  locaùone 
luto  il  giorno  lì.  ^i  Settembre  i;04.  %\ 
Uova  nelle  Aniiclnti  Escenti  del  Murato- 
ri p.  1.  cap.  )■  pag.  66.  c  VI  ti  kggt 
che  Azzo  dà  ia  atHcco  Cibtrto  dt  Comdii 
dt  Ctn^iga  CM  Itegii  £>  Mmtua^  &  It^ 
ètm  4*  CuiUU  CM  Hagh  fottestioms , 
VttUitfiuktriéi,  ntmora,  ptdagia  ,  gtMUi 
tktloant  ,  rtdiliiut  l  fro^tniat  univtriot 
Ctilnrum  ,  Ttrrarum  ,  (/  locorum  Regiolli, 
Su\*na  ,  Lunaria  ,  O  Ccn\aga  ,  Viltarum 
B*g$Mli  t  SMàa  Maria  4  Giuga  »  SaiéS 
MmaiUt  CuffimU  t  Curth  mvm ,  Cunì$ 


Mantuang ,  &e.  Ittm   fuod  euttùdia  Àrdi 

I\r,\:o'l:  ,  &  ptnul  vallium  pfrfttuo  l!t 
ptntt  Dvminum  Mankiontm  ,  6-  tjui  tue- 
«t$toni  . 

(  *)  In  un»  Carta  d'  «Atto  del  i><7. 
la  qvale  ai  fb  già  eoaniaìcita  dalla  fe- 
lice ed  oootata  nmnorìa  del  Signor  Dot- 
tor Girolamo  Collconi  di  Corrrg|r;io  ,  leg* 
gcsi  :  unum  pttium  lerrct  praii^  L,in  ^t-r  Rdi~ 
r.erium  itcari  (sniueliifli,  wcatum  ti  Campo 
ds  Raintro  in  ftttinttuiu  wllM  Dmutnm 
de  SQKko, 

(*)AppMdic«  N.  unr. 
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gli  fosse  una  tal  sorte  dal  mentovato  Azzo  d*  Este ,  e 
che  per  opera  dì  lui  suscitata  venisse  in  Parma  nell' 

j  Agosto  del  1305  quella  sollevazione  ,  per  cui  Giberto 
ebbe  a  scacdara  i  Lupi ,  ed  i  Roen  dalU  Città  •  Co- 
munque fosee  U  Tcrità  delle  eoiet  cominciò  Giberto  a 
guardar  T  Estense  di  mal  occhio  1  onde  ambidue  pre» 
sero  a  farsi  degli  alleati  fintissimi ,  meditando  una  guer- 
ra vicina.  L'Estense  prese  in  moglie  a  tal  fine  Beatri- 
ce figlia  di  Cario  Re  di  Napoli,  le  cui  nozze  non  so 
con  qual  fondamenio  il  Corio  (a)  9  e  il  Sardi  iò) 
pretendono  celebrate  in  Guastalla  ,  quando  1*  antica 
Cronaca  Estense  pubblicata  dal  Muratori  ce  le  descrt- 

^  ve  solennizzate  in  Ferrara .  Giberto  altronde  nel  1306 
maritò  una  delle  sue  fi^I^e  ad  Alboino  della  Scala  Si- 
gnor di  Verona  9  e  un  altra  a  Passerino  fioaaccolsi 
Signor  dì  Mantova  »  di  che  fece  gran  festa  tutta  la 
parte  Ghibellina. 

Prese  intanto  le  armi  dall'una,  e  dall'altra  parte i 
recò  Giberto  la  guerra  alla  Città  di  Reggio,  la  quale 
dopo  varie  battaglie  venne  in  poter  suo  ,  per  tradi- 
mento usato  dagli  stessi  Capitani  dell'  Esercito  Esten- 
se.  Ivi  costituì  Podestà  Matteo  da  Correggio  suo  fra* 
tello  I  e -mentre  ad  altre  Imprese  stavasene  accinto  , 

pas* 

— aeE-gss5=  sssssss^ssssa 

<  «  )  Zugria  di  Milano  P.  t.  pag*  Ì77. 
(OUMtfeFMruMilik  4.  paf.tj. 
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jpassarano  il  Po  i  Mantovani,  e  i  Verone»!  saoi  allea- 
ti ,  i  quali  per  forza  d'  armi  occuparono  il  Castello  , 
•  la  Terra  di  Reggiolo  ,  che  per  pili  anni  ritennero 
in  balìa  (a).  Tali  cose  vedendo  i  Cremonesi,  troppo 
tardi  pentironsi  di  aver  dato  soccorso  a  Giberto  ,  ac- 
ciò divenir  potesse  dispotico  nella  signoria  di  Parma  , 
né  aspettar  volendo  di  essere  assaliti,  sembra  che  ra- 
dunassero molte  armi  a  Guastalla  ,  e  che  per  forza 
ricuperassero  Luzzara  ,  come  le  vicende  seguenti  c'in- 
ducono a  conchiudere  •  Vedendo  quindi  Giberto ,  che 
i  Cremonesi  volevano  prender  parte  cogli,  altri  Guel- 
fi,  e  che  si  collegavano  co'  Piacentini ,  e  con  altri 
popoli  ,  rivolse  tntta  a  danni  loro  la  propria  poten- 
za, ed  astuzia:  onde  radunato  T  Esercito  usci  da  Par- 
ma la  vigilia  di  San  Bartolommeo  dell'  anno  1307  ,x 
e  venne  a  piantar  il  campo  a  firescelio  .  I  Mantova- 
ni ,  che  seco  marciavano  di  concerto  giunsero  il  dt 
seguente  al  Ponte  di  Dosolo  oltre  Po  in  faccia  a  Gua- 
stalla ,  e  a*  Cremonesi  ,  che  quella  Terra  signoreggia- 
vano, ne  rapirono  il  dominio,  e  la  devastarono.  Così 
guadagnato  il  passo  del  Po  ,  e  congiunte  per  terra  y 
e  per  aopia  le  genti  di  Parma,  e  di  Mantova,  si  co- 

min- 

—r-r———"T-'— 

(«)  Mtntuani  vero  &    Verontntti  \e-  nenr  contri    vnluniattm  Re^:r.oruir.  ,    O  te- 

tUTWU  ad  CMrum  Rt\oli  ,  &   ipium  acce-  nere  ir.ttndur.t  amodo  in  stmpiltnium  ,  lieti 

ftntnt  ftf  fontam  ,  6*  mumerum  tuU  casto-  Redini  dolfni  uique  ti  inttnun  •  ChtOOiC* 

dHHi,t  ^  iftum  ttnttnmt ,      «Mm   »•  Ptrn.  ad  M  i  loj. 

Tom*  /•       •  ce 
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minciò  una  foisshoa  guerra  lungo  la  rìvìara  di  Cre^ 
mona,  talché  furono  messe  a  ferro  «  fuoco  te  terre 
di  Munurosào  ,  Viadana  ,  Casalmaggiore  ,  Rivarolo  , 
•e  Vaigazola  ,  Le  milizie  rimaste  sulla  nostra  riva  an- 
darono a  Luzzara  »  e  come  ci  assicurano  le  Crona- 
che di  Reggio  f  e  di  Parma  ^  la  presero  ^  e  deva* 
starono»  _ 

.  Abbattuti  per  taf  maniera  i  Cremonen ,  e  tolta 
ogni  speranza  di  presto  soccorso  ,  vedevasì  omai 
Guastalla  vicina  a  cader  nelle  mani  del  feroce  Giber- 
to superbo  della  vittoria  »  Consigliandosi  i  principali 
della  Terra  intomo  al  partito  »  che  fosse  il  migliore» 
deliberarono  essere  preferibile  il  cedere  alla  fortuna  i 
e  il  non  permettere  9  che  il  patrio  sangue  inotibnente 
venisse  sparso  .  Prima  adunque  che  le  orgogliose  ban- 
diere deir  inimico  si  appressassero  alle  nostre  mura  9 
qpediti  furono  spontaneamente  nunzj  al  vincitore  9  fv 
cendogli  saper  »  che  GuastaUa  era  pronta  di  sottomet-; 
tersi  al  suo  conosciuto  valore  9  e  pregandolo  a  usar 
clemenza  agli  abitanti ,  i  quali  pel  solo  predonunio 
del  popolo  di  Cremona  aveano  dovuto  fin  a  queli* 
ora  scare  sull'  armi  •  Piegossi  il  magnanimo  Giberto  a 
tale  ambascierik  ,  e  ricevuto  ad  ubbidienza  il  popolo 
Guastallese  entrò  nella  Terra  »  e  ne  prese  il  possesso  • 
Ma  non  assicurandosi  ancora  di  una  piena  9  e  stabile 
▼ittoria  9  e  temendo  che  ritornati  i  Cremonesi  potes- 
sero ivi  prender  vigore  di  danneggiarlo,  ne  fece  tosto 

spia- 
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splanar  le  fosse  ,  rovesciare  le  mura  che  la  circonda- 
vano, togliere  ogni  riparo  ,  talché  di  si  gagliardo,  e 
munito  Castello  ch'ella  era,  apparve  tosto  una  misera 
Terra  esposta  a  qualunipie  assalto,  ed  insidia  ostile fa^. 
Tale  fa  il  termme  della  signoria  de' Cremonesi  in  Gua* 
stalla,  e  tale  fu  l'origine  di  questa  novella  rivoluzion 
di  dominio.  Il  Pancirolì  scrive,  che  Giberto  ebbe  Gua- 
stalla ddi  Parmigiani  (3)  ,  e  Rinaldo  Corso  pare  che 
affermi  essersi  a  lui  sottoposti  i  Guastallesi  per  sola 
stima,  che  avessero  di  lui ,  e  non  gii  pel  timore  dell* 
ira  sua  (e)  •  Ma  noi  seguiamo,  sempre  l'antorità  delle 
Storte  coeve ,  ed  affèrmiamo  che  1*  acquisto  di  Giber- 
to fu  fatto  a  ragione  dì  buona  guerra  ,  e  che  gli  fu 
poi  confermato    per  Diplomi  Imperiali  ,    come  dalle 
cose,  che  a  dirsi  rimangono,  vedrem  posto  in  chiaro. 


(  «  )  Hitcor.  Regii  Lepidi  MSS. 
(  c  )  Rio.  Cof«o  Vita  di  Giberto  Jlt. 


Fine  dd  ter^o  Libro* 
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LIBRO  QUARTO. 

X  Cremonesi  di  sdegno  afflarìssìmo  accesi  per  la  sof* 
ferta  scoafitta  »  e  per  la  perdita  di  Guastalla  ,  il  evi 
acqobto  era  loro  costato  si  lunghi  coiatiiisti  »  e  spese 
non  Heyi)  anelavano  a  vendicarsi  di  Giberto  da  Cor- 
reggio ;  e  perchè  conoscevano  non  poter  da  se  soli 
macchinare  a  danni  di  lui,  istigarono  nel  1308  i  Lu-  i 
pi ,  ed  i  Rossi ,  scacciati  gii  per  opera  di  Giberto  da 
Parma,  affinchè  rivestito  T antico  ardire  >  tentassero  di 
ritornare  in  Patria  »  ed  espellerne  il  loro  nemico»  esi- 
bendosi eglino  a  favorirli  ,  e  soccorrerli  nelf  impre- 
sa .  Non  furono  sparse  al  vento  simili  esortazioni  , 
conciosiachè  prese  tosto  le  armi  rivolsero  quelle  nobi- 
li famiglie  tutte  le  forze  loro  ali*,  intento  bramato  • 

U 
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h  Cono  (a)  ,  ed  il  Campo  (b)  suppongono  ,  che 
giunti  opportunamente  i  Cremonesi  a  rinforzare  T eser- 
cito, aprissero  loro  la  strada  all'  acquisto  della  Città  ; 
ma  il  ccmumporaneo  Cronista  Parmense  ci  manifestai 
che  i  Cremonesi  giunti  al  Taro,  fermaronsi  al  passo 
del  Grugno,  dove  aspettando  novelle  dell'esito,  che 
avesse  avuto  la  tramata  sollevazione,  e  sentendo  esse- 
re felicemente  riuscita  ,  proseguirono  sino  a  Parma  il 
cammino  ,  onde  congratularsi  co'  vincitori ,  e  godere 
della  oppresioa  di  Giberto  •  Non  volendo  però  trala» 
sciar  essi  pure  dr  far  qualche  insulto  al  nemico  ,  pre- 
sero nel  ritomo  la  via  di  Brescello  ,  e  perchè  stava 
alla  divozione  del  Correggio,  esca  ne  fecero  alle  fiam- 
me .   Scorsero   eziandio  sino  a  Guastalla  ,   e  poiché 
niun  riparo  ne  difficoltava  V  ingresso ,  agevolmente  vi 
entrarono,  costringendo  gli  abitatori  a  prestar  novel* 
lamente  ubbidienza  al  Comune  di  Cremona  •  Qò  ve- 
dendo i  Scaligeri ,  e  i  Bonaccolsi ,  che  dolentissimi  se 
ne  stavano  dell'  infortunio  di  Giberto  ,  passarono  to- 
^  sto  il  Pò  con  una  scelta  brigata  di  Veronesi  ,  e  Man- 

tovani ,  e  sulle  rive  di  Guastalla  deposto  appena  il 
piede,  fecero  dell'errore  di  questo  popolo  una  troppo 
acerba  vendetta  »  mentre  non  paghi  di  averne  scac- 
cia. 


(«)  beni*  di  Mita»  P.  a.  p«S*  ^  Ckoiom  Lib.ni. 
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ciati  gli  occupatori  ,  sparsero  per  tutto  il  paese  le 
fiatnme  ,  e  totalmente  coosunsero  questa  desolatissima. 
Terra  (J),che  ritornò  cocì  meschina  com'era  all'ub- 
bidienza di  Giberto* 

Non  aveva  il  Correggio  perduto  f  animo  nel  suo 
uscire  di  Parma .  Raccoltosi  alia  sua  Terra  di  Castel- 
nuovo  y  chiamò  a  se  i.  Conti  di  Panigo  ,  i  Signori  da 
Palli  ,  France^chino  Malaspìna  suo  Cognato  ,  e  varj 
nobili  fuoriisciti  di  Modena ,  Reggio ,  Parma  ,  e  Luni- 
giana  9  formando  un  esercito  9  con  cui  huA  una  im- 
provvisa scorrerìa  sono  Parma  il  giorno  19  di  Giugno 
mise  in  apprensione  grandissima  quella  Città  .  Era 
egli  assai  potente  ,  nè  gli  mancavano  aderenze  fortis- 
sime 9  onde  si  cominciò  a  temere  ^  che  in  breve  tem- 
po recato  «vrebbe  a  Parma  Onestissima  'sorte  »  se 
qualche  maniera  non  si  trovava  di  calmarne  Io  sde- 
gno •  Adoperosn  moltissimo  il  prudente  Anselmo  da 
Marano  Abate  del  Monìstero  di  San  Gioanni  Van- 
gelista, affinchè  spento  rimanesse  tal  fuoco  ;  e  le  cure 
di  lui  ebbero  ottimo  effetto,  poiché  deposti  gli  odjy  e 
richiamato  Gibeno  in  Parma ,  cui  conferita  venne 
per  cinque  anni  avvenire  la  canea  di  Podestà*  de* 
Mercanti  {h) ,  tornarono  Je  cose  alla  primiera  traiw 

quil- 


(  «  )  £0  (MMow  ,  if  mtmt  (  Mar»  Ifttr  c9mhutt*rmt ,  Chimb  P«nB. 
Fàinm  Guuttìkm  ,  &  ifiam  irnnm  fM»i 
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■  quillità  .  Intanto  ri})igliando  il  dominio  di  Guastalla, 
deve  credersi  ,  che  rivolgesse  il  pensiero  a  ripararne  i 
danni;  che  nè  la  qualità  doUa  Terra ,  nè  la  ntuazioa 
vantaggiosa  soffisrìva  punto  ,  die  d  lasciasse  in  tanto 
abbandono. 

Era  stato  poco  prima  eletto  Re  de'  Romani  Ar- 
^        rigo  VII.,  il  quale  volendo  prendere  la    Corona  di 
13  IO  ferro  )  scese  Tanno  13 10  in  Italia.    Conosceva  egli 
quanto  fosse  valoroso ,  e  potente  Giberto  »  e  benché 
non  ignorasse  la  sua  aderènza  al  partito  guelfo ,  lu* 
sugandosi  facilmente  di  poterlo  col  tempo  trarre  alla 
sua  ubbidienza ,  invitolio   cortesemente  a  intervenire' 
alla  sua  coronazione  (a)  .  Tenne  egli  l'invito  ,  e  ac- 
compagnato da  ducento   uomini  d'  arme  pertossi  a  ' 
1)11  Milano 9  dove  il  giorno  dell'Epifania  dell'anno  ap- 
presso fu  assistente  a  quella  solennità ,  «  fii  con  altri 
centosessanta  Nobili  creato  Cavaliere  dal  nuovo  Re  9 
con  maraviglia  di  tutti  ;  mentre  non  sì  sapeva  com- 
prendere, come  ad  un  si  fatto  Guelfo  potesse  Arrigo 
essere  liberale  di  tanto  favpre  {b). 

Ma 


(  «  }  t«mn  M  pomo.  ■•  di  Do- 
naabre  ijie  dia  in  NoTira  ,  presso  il 
SuttoTino  .  Funiglie  lUuscrì  d*  Italia 
cart.  270. 

{  è  ì  In  die  Epifhtniet  .  , .  Henri- 
eus  Vii.  e$ntitm  ,  &  lexaginit  Mitatt  «»• 
iw«  ftcU  ,  inttr  fHM  futnfu  «tifiti  dtr»' 
mmumt ,  &  ftnu  Im^uM  ,  «osmi  Cmì» 


Mtki  >  ,  «il  trihu  tttttfil*  t  «M«> 
titn  Guittn»  4m  Cinigia  ,  &  Ponten»  it 
Pontonii  i*  Cremona  ,  qui  Guelfi  tram  • 
Et  de  hoc  fiitrunt  multi  fudicsa  ,  cum  GueU 
fi  tiier.l  flutti  tjuam  Cuebtìlmi  ,  6-  di:i9~ 
nt  t  &  poitniiorts .  Nii  ol.  Episc.  Rit.  Re- 
Iwio  da  lÒB.  Ucn.  VII.  &ec.  luL  T.  UC. 
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Ma  ciò  che  non  sapevano  le  gemi  9  era  forse  con- 
certato fra  il  He  9  e  Giberto ,  né  ienza  qualche  pro- 
messa di  fedeltà  sarebbe  il  Monarca  disceso  a  tati  di* 
mostrazìom  .  Convien  però  confessare  ,  che  il  Re  sul 

cominciar  del  suo  governo  diede  segni  di  voler  Iniona 
unione  tra  le  parti  ,  e  che  sembrava  desiderare  oniai 
q}ente  le  troppo  vecchie  fazioni  %  onde  può  dirsi  an- 
tera 9  che  queste  prime  dimostrazioni  di  amistà  ,  ed 
alleanza  fossero  affatto  scevere  da  qualunque  dolosità. 
Nondimeno  perchè  fu  costretto  poco  dopo  a  scacciar 
da  Milano  i  Torriani  ,  non  sofFersero  in  pace  alcune 
Città  Guelfe  la  elezione  di  lui,  e  i  Cremonesi  special- 
mente, i  Bresciani ,  e  i  Lodigiani  se  gh  dichiararono 
palesemente  nemici  %  onde  non  potè  mantenersi  nella 
propostasi  indìiferenza  per  tatti. 

In  questa  sollevazione  de*  Cremonesi ,  capo  de* 
quali  era  Guglielmo  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana , 
tornò  in  campo  il  disegno  di  ricuperare  Guastalla  a 
quel  Comune  ,  giacché  mal  soiferìvasi  di  vederla 
caduta  in  poter  di  Giberto  •  Adoperaronsi  a  tal  uopo  • 
i  tradimenti ,  poiché  corrotto  Gioanni  Griffi,  cui  da 
Gibeno  erane  stato  commesso  il  governo  ,  videsi  nel 
mese  di  Aprile  ribellata  Guastalla  al  suo  Signore  , 
siccome  saivono  il  Pancirolo  (a),  e  Hinaldo Corso (é) • 

E 

(  c  )  Httur.  Stgfi  Ltfidi  MSS.  Lit.  tV» 
(  if  )  Vita  di  Gib«no  da  Correggio  . 

Tom.  /•  ff 
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E  mentre  V  infedele  Griffi  tentò  T  opera  esecranda  , 
venuti  lungo  il  Pò  i  Cremonesi  con  buon;  numero  di 
Pavesi  9  e  Miljuiesi  a  Guastalla  ^  ne  ricevettero  daltr^ 
ditor  la  ooDsegiia  f  e  «  dispetto  dì  Giberto  presero 
con  molto  ardore  a  fortificarvisi  quanto  potevano  (a). 
Fu  questa  per  avventore  una  delle  principali  cagioni , 
per  cui  Giberto  si  dichiarò  tosto  partigiano  di  Arri- 
go ,  e  a  favore  di  lui  prese  l'armi  :  laonde  venuto 
ben  losto  il  Re  a  Cremona  ^  e  sottopostala  a  quelle 
pib  aspre  (xmdìaioii  f  che  gli  piacquero  (^)  ,  questa 
pure  le  fu  mestieri  di  accettare ,  cioè  di  lasciar  liliera 
Guastalla  al  primiero  Signore  .  Si  conservava  pur  an- 
che in  Parma  ,  come  un  segno  del  pili  glorioso  trion- 
foy  la  preziosa  Corona  Imperiale  di  Federigo  IL  tro* 
vata  nella  depredazion  di  Vittoria  da  un  •  uomo  ple- 
beo appellato  Cnrtopasso  (  c  )  ,  da  cui  U  Comune 
comperata  V  aveva  per  miUe  lire  imperiali  ^  e  col  do- 
no di  una  casa  (d)  .  Fra  Salimbcne  racconta  ,  che  si 
guardava  nella  Sagristia  del  Duomo  fino  a'  suoi  gior- 
ni (tf)  ,  Volendo  pertanto  Giberto  far  cosa  grata  ad 

Ar. 


(O  rune  Crtmontnui  tuOorihu  C*.  (»)/«.  JUu$iat  Pmie.  PUe,  Rir, 

wUtiotut  cUtum  im  Fmio  tmnmmt ,  Ir  /mKb.  T.  JTF/. 

«0MIMM    «udUmi  Ptfùiuaat  ,   «MW  ,        (t)  ChrvnU.  Parm.  ai  tn.  1148. 
mOa*  MtiMm»  orimdit  GuamlUm  n,vU  (  d  )  F.  Silimbene  in    CAroaie.  MS. 

gévtnint  ,    &  locum  per  te    naturi  rr.un:ium  ad  an.  1148  . 

foiiit  metnibuijue  ,   quimquim   multutn  ad-  (  t  )  Hme  héhi     mmUai  mùs  ,  fum 

Mrunte  Cterta  Corngto  ,   cinxtrt  .  Triut-  ,n  Suriitìé  KuMl  Etdttim   Btaim  Muim 

nul  Calcai  Uuior.  P.ir.  lib.  JCIX.  paf.  Vi^Mt  tenaUtar  te  CMttu  Pmiui.  F. 

Miqih.  loc.  de. 
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Arrigo  9  spogliò  la  Patria  di  sì  caro  tesoro ,  e  ne  fe- 
ce offerta  al  Monarca  i  il  quale  man  segno  migliore 
di  fedeltà  potendo  aspettarsi  da  lui  ^  ed  accettandolo 
colla  maggior  dimostrazione  di  gìojH  (  4  ) ,  volle  dar- 
gliene premio  colla  investitura  di  Guastalla  liberalmen- 
te accordatagli  ,  e  col  costituirlo  suo  Vicario  nelle 
Città  di  Reggio 9  e  Parma  (^)  <  Nel  medesimo  tempo 
donò  con  suo  Diploma  Luczant  a  Passerino  Bonaccol«- 
81 9       sìgooreggiayfli  Mantova  (c)  $  onde  queste  doe 

Ti- 


{a)  Chronic.  Parm.  Jo*nnii  Juditit 
alili  de  Ccrna\\2j]o  MS.  Occorrendomi  ài 
citare  \x  Cronaca  $  che  il  Muruoii  pub- 
blicò mutilata  ,  <  foJgiuizzaca  nel  IFon. 
XiL  Jl<r.  /iato;  WB»  asm  di  F.  GkmM. 
■i  CorantuM ,  io  ai  giovwò  dtU'  ìnadL 
te  tetto  latino ,  di  eoi  COMNfO  VI  «m^ 
piare  pretso  di  me  < 

(  4  )  Nfnn:ui  Imptrator  Gihtrtum  dé 
Corrigi4  ttbi  fidum  fuuti$  Regii  prtificit  Vi- 
ttriuM  f  Vrbtm  fueqmi  Parma  fidei  iux 
€mmi*k  t  dUiMem  ftofH  CuuuUé  ci  coat- 
tn/lr.  Coli  teme  Riccobilio  Perrtref* 

Compii.  Ckronol.  ad  un.  i  j  i  o  Rer.  Italie. 
T.  IX.  Giovanni  Giudice  nella  Cronaca 
Parniif.iana  MS.  dice  del  pari  :  tune  iptt 
domino  Gì  àtrio  GaaiiMvn  donavi!  tum  Cu^ 
ria  ,  &  iaam  fiat  FìgiriiM  in  Parma  . 
Della  Vicarìa  di  Panatt  ae  dubitH  ftti 
a  Mannm  negH  Amia»  tulle  Ade  di  Ab 
bettino  Muttaio  ,  che  pretende  eture  sta- 
to fatto  Vicario  ivi  un  Mala»pina  ,  non- 
dimcnu  i  inutile  il  dubitar  di  tal  cosa 
dopo  le  autoriti  tifcrii* .  Pil^  cena  però 
i  la  ttoria  relaiiraoMBM  alla  Vicaria  di 
Keggio  :  iafactt  Diao  CoMpagai  àtlllfeta- 
ria  Pìoreadna  dallo  ttetfo  MaratorI  pab^ 
Tjlicita  nel  Tom.  \X.  Rir.  Inlic.  e  riftam- 
paca  a  parte  per  opera  del  Maani  t  scri- 
ve ,  che  Arrigo  donato  gli  avtva  il  M 
CétuUo  a  Sm  l>9iuim  (  COM  pc«  alaa 


che  non  auMtRe  )  i  uno  altro  Castello  ,  It 
quale  totie  a'  Cremonesi  ,  e  diè  a  lui  ,  ./ 
J114/  Catullo  tra  tulla  riva  dt  Ph  ,  {  ciotì 
Guastalla  )  e  /4  Stila  Città  di  Reggio  gii 
A«MM  ddia  in  gtardié  $  tNddmM*  «  cht  fot'^ 
M  fa*U  ,  «  t§aU  CawttiM  lilk  tlL  pag. 
S4 1  II  Pancirolo  nella  tua  Storia  MS. 
dice  pure  j  Oppidum  Guaitallam  ,  Guarda- 
Hallum  oltm  diùum  ,  quod  Joennei  Cnffut 
paulo  ante  occupaverat  ,  a  Catare  prcme- 
ruil  t  Regii^ut  Viiariut  prò  Heorieo  ttt  con» 
stitut»$ .  11  Vttcoiro  Nicolò  t  ci»  deKri»» 
t«  il  Vìtff  gitf  di  Arrigo  vn.  tegbirato 

pi-.rt  nel  Tom.  IX.  Rer.  Italie,  annoverò 
qucsia  coii  p;r  la  terza  mal  fatta  da 
Arrigo  ,  cioè  di  a^cr  lieto  Giberto  Vica- 
rio di  Reggio .  Finalmente  lo  stesso  Ar- 
rigo «  quando  cond^naò  1*  anno  seguente 
Giberto  coum  rihalla  «  acll*  Scattata  fui» 
miiMltagU  coatto  f  ^&  viaipvovcffr  il  bi  • 
ncfizio  dalbl  coAfinitagtt  Vicari»  di  Ras* 

gio  . 

(  e  )  Caviteli.  Annal.  Cremon.  ad  an. 
1)11  ^arc  io8  ■  Si  noti  che  Pauetino 
Bootccolù  ckiamavasi  prapriaiaaft  RaU 
aaldo  s  onda  la  qad  ftaaiaMMHO  di  Cra- 
iMca  ParnscMe ,  che  io  feci  pubblicare 
nel  Tom.  XII.  del  nuovo  Giornale  de* 
Letterati  impreiio  in  Modena  nel  1777  1 
si  legge  :  Dominus  Raynaldui  dt  MtltM* 
t9ÌM  ditlui  Vominui  Paiierìnut  . 

ff  * 
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vicme  Terrò  nn  tempo  unite  sotto  1'  ubMdienza  degli 
stessi  padroni  ,  stettero  poi  per  piU  secoli  sotto  diiFe- 
renti  domin). 

Reggiolo  che  da'Maatovani,  e  Veronesi  era  statOy 
come  dicemmo ,  occupato  »  desideravasi  ardeatemea- 
te  da*  Reggiani  »  i  quali  sin  dal  1309  t  avevano  con 
Passerino,  e  con  Alboino  dalla  Scala  adoperato  quan« 
te  preghiere  mai  seppero,  affine  di  ricuperarlo  (a)  . 
Quest'  anno  del  pari  iu  un  pnbblico  consiglio  tratta- 
rono di  tal  affare  y  dicendo  che  quel  Castello  era  il 
loro  occhio  destro  9^ e  che  bisognava  usar  tutti  i  mezzi' 
per  riaverlo  fi).  Ma  il  Re  Arrigo»  se  vero  è  ciò  che 
scrive  Dino  G>mpagni ,  donollo  in  quel  tempo  a  TeobaU 
do  Vescovo  di  Liegi  (c)^  se  pure  dir  non  sia  meglio , 
che  nelle  mani  di  lui  ne  facesse  soltanto  deposito,  fin- 
ché di  ragion  si  vedesse  a  chi  propriamente  ne  appar- 
teneva il  dominio.  Il  Vescovo  però  moti  poco  appres 
so  in  battaglia  vicino  alle  mura  di  Roma  (,d)  ^  ti 
Mantovani  detto  Castello  si  ripigliarono. 

Mentre  tali  cose  andavano  succediìndo,  stava  Gi- 
berto co'  Parmigiani  sotto  le  insegne  del  Re  ,  e  com- 
batteva contro  r  assediata  Città  di  Brescia  a  nome 

del. 


(  a  )  Docon.  pFcflo  il  Tteoli  f»u  (  e  )  nino  Compagni  Iftorfs 

pag.  i«i  .  liu  Lib.  III.  pig.  »6  . 

It)  AppcwUc*  R.IZIV.  (  i )  Manu.  Aonsli  «I  . 
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dello  stesso  Monarca  ,  e  i  Guelfi  intanto  oppressi,  e 
desolati  temevano  a  se  stessi  ruine  anche  maggiori 
Quei  Guglielmo  Cavalcabò  ,  che  poco  prima  tanti 
sforzi  avea  fatto  peif*  togUere  a  Giberto  ogni  possan* 
za,  stayasi  ritirato  con  altri  Nobili  Cremonesi  a  Vii^ 
dana,  mordendo  rabbiosamente  qoel  freno ,  cui  avevi^ 
lo  il  Re  sottomesso  ,  e  meditava  i  mezzi  di  sciorse- 
ne  (a)  ,  Dopo  averne  pensate  molte  ,  vide  che  mai 
non  si  sarebiie  potuto  venire  a  buon  fine  ,  se  prima 
non  procuravasi  di  staccare  Giberto  dalla  fedeltà  dsl 
Re  •  Concerute  .  quindi  le  cose  cogli  altri  Guelfi  i  fece 
secretamente  intendere  a  Giberto  ,  che  se  avesse  vo- 
luto lasciar  di  aderire  ad  Arrigo  ,  per  collegarsi  no- 
vellamente co'  Guelfi  già  suoi  amici,  avrebbergli  i  Gre* 
monesi  cedute  tutte  le  ragioni  loro  sopra  Guastalla  , 
Luzzara ,  e  Dosolo  (^)  .  1  Bolognesi  ad  un  tratto  si 
aggiunsero  a  tentarlo  con  pari  lusinghe  ;  e  i  Fiorenti- 
ni coli*  oIRsrta  di  quindicimila  Fiorini  totalmente  lo 
smossero  (c)  .  Non  tu  tanto  secreto  questo  negozio  , 
che  in  Parma  non  se  ne  parlasse  pubblicamente ,  tal- 
ché passandovi  il  Vescovo  Nicolò  Legato  di  Arrigo  » 
ebbe  sentore  di  questa  meditata  ribellione  (i)»  la 

qua^ 


(  «  )  Cmmpo  licori»  «ii  Cremona  Lib.  (  «)  Dino  Compagni  loc.  cit.  pag.  84. 

SL  pag.  I7  .  {i)  Uiatio  d*  Itiam  Ownet  VII. 

(  *  )  S«MOYÌM  FamilUc  lUtucrì  loc.  cii. 

lalU  cut*  iji  t 
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quale  feit6-  pienamente  conchiusK  per  la  lega  contrae* 
ta  il  primo  giorno  di  Novembre  in  Bologna  tra  Gi- 
berto, i  Parmigiani,  Reggiani,  Bolognesi y  Fiorentini  f 
Lucchesi»  Sane»,  e  Modenesi  fuorusciti  (a). 

Scusar  non  A  può  in  modo  alcuno  k  fellonia  di 
Giberto  »  cIm  a  fironte  di  tanti  fiivori  poc'  anzi  da 
Arrigo  ricevuti  9  ebbe  il  coraggio  di  fiuvegfi  senza  mo- 
tivo alcuno  ribelle  .  Procurò  egli  nondimeno  di  men- 
dicar qualche  pretesto  ,  che  tanta  malvagità  ricopris- 
se %  perdiè  ben  accortosi  ,  che  al  Monarca  nascoste- 
non  .erano  le  sue  trame ,  andò  a  ritroyarlo  cautamente 
a  Pavia  »  e  sul  precesto  poi  che  questi  avesse  tentato 
di  farlo  prigione  ,  come  dice  il  Sansovino  ,  o  pure 
chiamandosi  offeso  delle  voci,  che  pubblicamente  cor- 
revano della  sua  ribellione ,  come  leggesi  nella  Crona- 
ca di  Gioanni  Giudice  (^)  t  fingendo  un  onorato  ri- 
sentimento» a  Parma  se  ne  fuggì  »  e  dichiarossi  final- 
mente nemico  del  Re  Arrìgo. 

Albertino  Mussato  accenna  lo  sfogo  di  tutti  que- 
IjI2Sti  torbidi  nel  mese  di  Marzo  del  1312  (c),  e  seco 
convengono  anche  le  nostre  Cronache  .  Fu  allora  che 
i  Cremonesi  diedero  il  dominio  delia  Patria  loro  a 

Gi- 


<  «  )  DoewBMW  pcMia  il  TacoU  P.  ur  upl  fàunt,  ttìgm  «A  ExtitU»  dm  fit» 

n.  pag.  t9»  •  git ,       Pémam  rtrtrtui  ttt .  Jo.  JnJ. 

(  b  )  Demittiu  Cibenut  dum  suret  in  Chron.  Pirm  MS. 

Extrtìtu  ,   audttnt   quoii  male  dictreiur  dt  (c)  Alberc.  MtMsac  Lib.  VII.  Rub. 

yio  /«ytfNMriy      tàmmt  M  tim  imf$rmm  s.  ter*  Inlic»  T.  VUl. 


« 
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Giberto  per  cinque  anni  avvenire  fa),  e  gli  cedettero 
tutte  le  ragioni  ^  che  potessero  pretendere  in  Guastai- 
la,  Lnizara,  e  Desolo  col  meroy  e  misto  impero  (b )^ 
takhè  essendo  venuti  j  Mantovani  per  lerra ,  e  per 
acqua  a  prendere,  e  distmggere  Dosolo ,  minacciando 
probabilmente  di  stendersi  «ziandìo  di  qui  ,  spedì  Gi- 
berto colà  Matteo  da  Correggio  accompagnato  da'Par- 
xnigiani ,  da'  Brescellesi ,  e  da  tutti  gli  altri  sudditi  , 
che  aveva  egli  lungo  la  nostra  spiaggia  »  a  fiaccarne 
r  orgoglio  (c)  •  Occupò  ancora  Casalmaggiore  ,  e  sul 
Parmigiano  s*  impadronì  di  Borgo  S.  Donnino,  scac- 
ciandone il  Vicario  Regio ,  e  mettendovi  Podestà 
Opicino  da  Enzola  Cittadino  Parmigiano  .  Le  quali 
cose  alterarono  cosi  T  animo  di  Arrigo ,  che  T  undeci- 
mo  giorno  d'  Aprile  dell'  anno  stesso  lo  sentenziò  co- 
me reo  di  fellonia  ,  dichiarandolo'  privo  del  Castel- 
lo di  Guastalla  /  e  di  tutti  g|i  altri  compartitigli  ono- 
ri id). 

Di 


(  4  )  EoJtm  tempore  Cremoheniet  in- 
ttinMÙ  de  mente  Marni  v»t*¥trunt  in  tuum 
Dominum ,  &  Civit*ti$  Crtmmm  Dominmm 
Gémam  4t  Corrige  »  MfM  *d  famfm 
4MMf .  Cokìm.  duonici  Htm,  MS» 

(4)  SiMÒviMFha^  IDwBi  cMb 
»7«  • 

(  e  )  D'u  lirtiM  Mjriii  Mantutni  per 
terram  ,  &  Ptdum  vti^runt  ad  Fonttm  de 
Doxolo,  ut  ipium  ctptftnt  ,  Cf  dtttruxtrunt . 
SU  Dvmiluu  Mttkuu  4»  Cenigu  MjpM  Hm 


Communii  Parmt  ,  6"  cum  hoT.inìbus  Ter- 
nntm  iftiui  f  &  BrtxiUi  ,  6-  aiiorum  it 
«tmtu  ìUm$  4|iiir«NiMH ,  Ivmtu  faam 
tua  fMmmU ,  ff  muuUmmt  Pvutm  ,  & 
fimtk  iHko  hatr  fant$,  Memtumt  t»  fi^fui 
se  miMnMtf  pluret  ctmam  t*  €i$  mop* 
tui  t  lucati  m  PaJo  fuerunl ,  &  rtvtni 
futfunt  in  Ttm  de  Rivi  lui  diiffiéhii  qui 
eyaitit  potuerunt  .  Conciati.  Chron  Par- 
meik  MS. 

{di  <2nM»  Smuna  lagt«>i  pabUi- 
cm  dal  Manml  Aarif.  baL  tM.  «vi 

Tota. 
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Di  tali  tuoni,  che  non  guidavano  fulmini ,  cnrossi 
poco  Giberto  >  ma  fattosi  aderente  a  Roberto  ile  di 
Napoli  capo  di  tiìtta  la  fazione  Guelfa  9  cedette  a  lui 

i|i3  nel  ijrj  la  primaria  direzione  delle  cose  di  Parma  » 
e  nel  mese  di  Aprile  la  Signoria  di  Cremona,  riser- 
bando a  se  stesso  Guastalla ,  giacché  quel  Comune  ce- 
duto avcvHgli  le  sue  antiche  rai^ioni  {a).  E  in  tal 
maniera  congiunti  fecero  altre  leghe ,  per  impedire 
che  Arrigo  non  fosse  coronato  Imperadore  9  benché 
contro  loro'Toglia  giugnesse  nell'anno  stesso  all'inten- 
to desiderato.  Poco  nondimeno  durò  il  rammarico  de* 
nostri  Guelfi ,  perchè  dopo  due  mesi  Arrigo  se  ne  mo- 
ri, e  il  Re  Roberto  fu  da  Papa  Clemente  V.  dichiara- 
to Vicario  Imperiale.  Nel  seguente  anno  il  detto  Papa 

1314  annullò  la  sentenza  fulminata  da  Arrigo  contro  Giber- 
to $  e  mentre  per  isciegliere  un  successore  alla  Corona 
erano  gli  Elettori  divisi  in  due  parti  ,  pe'  quali  una 

«      parte  nominò  Federigo  Duca  d'Austria  ,  e  l'altra  Lo- 
do- 


fi 


Tom.  IV.Dìst,  fi.  coi.  ^s].  Vi  sì  anno  era 
le  alcre  tali  parole  Chibtnum  de  Compi 
C:%em  Pjrmeniem  Véisi^ìum  ,  &  fidlltm 
lune  Imftrii  ,  at^ut  noiirum ,  qmm  non  mow 
dictt  munifictntut  ,  £*  honoriius  prafiàmui  « 
vidtiittt  CMn  GuuiaUmt  t»od  ùti  m/i»' 
ium  4t  Camtn  Jttgtti  aHutuimut  >  &■  Vi- 
ttrim  CMutii  JttgU  $  fumm  commìntmui  tU 
dtm  6t,  PimdiAm  vtro  Ckibtrtum  deelom 
nmuM  fiUtltiam  ,  &  prcjiiiontm  ,  &  crimen 
Urt0  MaftUMu  conué  n«t ,  ù  Jtomtuium 
Ja^ftrkm  «Mtìtim  ,     «firn  Juim  tmm 


formam  fiiilitMis  f»  tam  frattìta  Mhit 
prò  feudo  di3i  Cttitn  Guanttta  ,  fod  ti- 

dem  (onctsunmui  in  FeuJum  .  Pnvir.iet 
tura  ,  &  pnvatum   dcilarantet    Cittri  prjf 

,  iptumqut  CatUum  »  ^tuqiie  disiri3um 
vàuMot  1  O  hatiuitnt  eam  tmni  )iiri$di< 
Oiont  I  €r  fun  >  &  MtnUtu  pentamttlt  tuh 
ad  noitram  eameram  revocantti  Oc. 

(  «  )  Eodcm  tempore  dtJus  Cièertus 
rcnunctavtt  domintum  Civilatis  Cremcnn  , 
ud  in  i€  rtunuit  GuttulUm   tum   Turrt  , 

Condor.  CJbiwiici  Pamcn.llfS. 
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dovico  il  Bavaro  ,  ciascun  de'  quali  pretese  poi  di  es- 
sere stato  eletto  legittimameote  9  anche  il  Papa  giunse 
ali* estremo  de* giorni  suoi. 

Sì  fatte  irfoende  seco  recarono  hovelliì  ordini  di 
cose  {  ma  dovendo  io  seguire  unicamente  la  traccia 
di  quelle ,  che  a!  mio  fine  conducono  ,  dirò  che  nate 
fra  i  Nobili  di  Cremona  alcune  discordie  ,  nè  volendo 
Ponzone  de'  Ponzoni  ,  e  suoi  aderenti  ,  che  i  Cavalca- 
hò  dominassero  ,  entrò  Giberto  alla  difesa  di  questi 
ulttmi  con  tal  ardore  »  ch^  1  rivoltosi  scacciati  rimase- 
ro dalla  Patria,  ed  qgli  nel  mese  di  Maggio  del  13 16  13 16 
(a  chiamato  Signore  di  c^oella  Città  ,  che'  prese  ga- 
gliardamente a  difendere  .  I  fuorusciti  Cremonesi  si 
rifugiarono  tosto  sotto  gli  auspicj  di  Matteo  Viscon- 
te Signor  dì  Milano  ,  di  Cane  dalla  Scala  Signor 
di  Verona  »  e  4Ìi  Passerino  fionaccolsi  Signor  di  Man- 
'  cova,  e  fiivòrendo  1^  parte  Ghibellina  di  Parma  »  ope- 
rarono che  tolta  restasse  Parma  daila  dipendenza ,  e 
soggezion  di  Giberto.  Questi  vefijgendo  in  gran  peri- 13 17 
colo  tutto  il  suo  dominio  9  venne  a  Castelnuovo,  e  ra- 
dunati da  tutte  le  sue  Terre  molti  soldati,  cominciò 
a  molestar  grandemente  il  Parmigiano  ;  e  perchè  co- 
nosceva di  non  aver  seco  tutte  le  forze  necessarie  , 
scorse  a  Bologna  ,  a  Padova ,  in  Romagna  ,  in  Tos- 
cana ,  e  fino  a  Napoli  per  avere  soccorso  dagli  ami- 
ci, e  dal  Re  Roberto,  ritornandosene  1'  anno  appres-  13 17 
so  con  molta  soldatesca  ,  dalla  quale  ajutato  ,  tolse 
TonuL  gg  a* 
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a*  Parmigiani  Cocnzo,  Montecchio  ,  Carrìago  ,  e  varj 
altri  luoghi,  con  molta  ruina  ,  ed  incendio  ,  e  strage 
di  uomini  (a)  •  Per  questo  noa  potendo  Passerino 
fioiuificolsi  tener  dìviie  k  m  Ione ,  giacché  molto 
premeva  serbarle  tutte  coogiaate  a  laror  de*  Cremo- 
nesi, e  della  oontratu  alleania,  scese  con  i  Reggiani 
ad  una  tregua  intorno  al  Castello  di  Reggiolo ,  per 
cui  da  tanti  anni  vive  si  tenevano  le  ostilità  ,*  e  col 
Siadìco  delia  Città  di  Reggio  ilj  giorno  é  di  Settem- 
bre  convenne  ,  che  sospese  per  alcun  tempo  k  rken- 
dmli  molestk  t  ciascuna  delle  pani  si  rtieneiie  frac- 
tanto  pacificamente  lutto  ciò  che  ritroTaTasi  aver  fi- 
no a  quel  termine  occupato  in  Reggiolo  ,  Brugneto  » 
Suzzara,  e  Quarantoli,  e  che  non  si  facessero  rappresa- 
glie ulteriori  {ò).  Tale  fortissima  lega  del  Visconte  9 
dello  Scaligero»  e  del  Bonaccolsi ,  che  ùxto  aveva 
prevakr  in  Cremona  il  partito  di  Ponzane ,  ed  abbas- 
sato il  Cavalcabò  »  cui  Passerino  tolse  anche  Viada^ 
na  (c),  fece  calmare  alla  fine  il  troppo  ardir  di  GU 
bcno  »  che  non  tardò  a  discendere  co'  Parmigiani  a 


<  ')  Cootior.  Chroaici  Ptrmen.  MS. 

iè)  Et  ti  fita  r^iftdif  «Mnt  imtr 
éuU  Commmia  ,  iMftt  Mmium  6f  Mig^t 
mi  tli>guUtÉ$  ptrmu»  4iaartm  Gfittttm  , 
«MfMM  lint,  &  tutpmitntur  uiqut  ai  ter- 
mùatim  tufndidum ,  ila  qutd  vigor*  frMtiUit 


diminuatur ,  ntjut  aquirttar  Communi  Jte» 
gli  di  jure  ,  &  jurìtitclioat  ti   futm  kaàtt 

im  Gutto  JLmM»  ^  ftniimtutt  6» 
BnfUB  tft,  PnMo  il  TUccali .  P.  i . 

(  c  )  EqaicoU  Comeonrj  di  M«m*Ta 
lik  I.  paf.  54. 
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capitolazioni  di  pace  ,  senza  però  venir  pili  ammesso 
in  Città. 

Egli  se  ne  stette  piU  cheto  che  potè ,  aspettali» 
do  9  che  i  tuoi  rÌTali  Teoiisero  a  qualche  rottura  fira 
loro  9  e  poiché  ride  nd  1319  alcuni  segni  di  nimistà 
fra  lo  Scaligero,  e  Passerino* 9  sorse  con  molto  ardire,  1 
e  recossi  a  Bologna,  ove  chiamata  la  parte  Guelfa  de 
fioiognesi ,  Fiorentini ,  Sanesi,  Perugini,  eRomagnuoli, 
cui  sì  aggiunsero  molti  fuorusciti  delle  Gttà  Lombar- 
de,  fattosi  egli  Capitan  generale  di  tutto  quell'eserci- 
to,  Io  condusse  nel  mese  di  Ottobre  a  Carpi ,  dando 
grande  sconfitta  alla  pane  de*  Modenesi  (a)  .  Di  li 
marciò  alla  sua  Terra  dì  Guastalla  ,  non  senza  recar 
danno  a  Luzzara  posseduta  dal  Mantovano  (^}*  Ivi 
fermatosi  qualche  tempo,  fece  stendere  un  Ponte  sul 
Pò  ,  a  passò  quindi  colf  esercito  suU*  altra  riva ,  dora 
ebbe  incontro  i  inoi  amicissimi  Cavalcabò  (c),  al  soc- 
corso de*  quali  prindpahnente  arerà  rirolto  il  pensie- 
ro .  Avanzatosi  quindi  sul  distretto  di  CremQna ,  occu- 
pa* 


(  «  )  Cenmiw,  Cfctarid  Pkims»  Mi. 
(     Bmudmm  MOfU  «  Fasurbi» 
eUit  péimt  mte  nunut  Mtttl ,  &  Fonti' 

fido  Lt!;iito  luppttisi  ftrtnit  ,  ium  Bon»" 
talli  Scaligero  inùdUt  ttrutuu  Carpum  im- 
provito  militt  cmgnt.  Farà  cafianm  Gm^ 
MalUm  t  f*n  Lm^uitm  oli  m  »  w  imiM'f 

MMar.  fmmm  0«m.  Kb.  f .  pif. 


Ce)  JDVMMJ»  OAMi  iUtu  Dtmi^ 
M«  eUttrtut  eum  JiSit  mifb  tftUtu  *«»if 
GuutalUm  ,  6  ibi  Jkdt  fieri  mm»  p«ntam 
d*  nairiiut  tuptr  Padum,  O  eum  diSit  mi- 
litUut  traniivit  Fadum  ,  &  Damini  dt  Cam 
VthaMut  CUOI  gjintHut  luit  fiunint  cuia 
M,  tìf  «Ma/  «MM*  iwnutf  ftr  dittriditm 
Omm0  €ft,  Coaàn,  Gbraaiei  fanaia» 
MS. 

gg  * 
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paté  assai  tèrre  del  Conudo  Bresciano  »'  e  sparao  do- 
vunque il  terrore  y  entrò  a'  2£  di  Novembre  in  Cre- 
mona ,  e  discacciatone  Ponzone  de*  Ponzoni  con  tutti 

coloro ,  che  a  lui  aderivano  ,  c  saccheggiata  senza  di- 
stiuzion  di  famiglie  quella  Città ,  vi  ricondusse  trioa- 
fando  i  Cavalcabò  (a)*  > 

I  Parmigiani  stavano  assai  «ostemati  per  la  vici- 
nanza di  à  gagliardo  nemico  «  e  mentre  non  omette-  • 
vanodiKgenza,  onde  non  esseme  sopraffatti  9  chiamaro- 
no in  loro  ajuto  Galeazzo  Visconte  Signor  di  Piacen- 
za,  che  volentieri  prestò  loro  soccorso  .  Anzi  volendo 
coli'  opera  far  conoscere  quanto  bramasse  far  . danno  a 
Giberto,  prese  consiglio  di  venire  funivamente  a  Guar 
1320  stalla  nel  marzo  del  1320  ,  e  rainarla  •  Di  questi  im- 
provvisi assalti  9  che  a  que*  giorni  si  riputavano  forse 
prodezze  molto  gloriose,  se  ne  facevano  ad  ogni  trat- 
to .  Egli  adunque  la  notte  del  i(  di  detto  mese  con 
certi  suoi  pedoni  ,  e  cavalli  venne  gili  per  il  Pò>  é 
ucitamente  entrato  nel  borgo  >  cominciò  a  dar  it  gua- 
sto,  e  ad  abbruciare  le  case  alla  disperata  •  Niun 
danno  però  far  potè  al  Castello  mmiitìssimo,  e  forte  » 
che  dai  Soldati  nostri  fedelmente  guardavasi     ) .  Tor- 

nan- 


(«)   ContiriT,  Chron .  Parmen.    MS.  vaitaium  ,  &  incensum  fuit  p€f  hominit 

(A)  Dit  SMati  15.  Minti  Terra  ,  &  f editti  ,  qaam  ejueitrts  toldatot  Domini  Gtm 

futfft  ff  Ifomas  CattUtta  imam  in  cir-  le3\  it   Vieecopuitut   Domini  MtdioUnif 

tuiia  t  ucetfM  Mlum  CCfUO  duMdUt,  /<b  ^ui  Ivcraal  f*r  PUum  de  tmSe  ad  di^htk 
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nandò  addietro  col  sol  piacere  di  aver  fatto  degl*  iiui 
felici ,  mandò  a  fondo  i  moHni  eh*  erano  in  faccia  a 
Brescello,  perchè  col  mezzo  di  essi  non  si  recasse  ol* 
tre  Pò  alcun  soccorso  ai  Cavalcabò  ^  ed  a  Giberto  . 
Ma  non  aod^  molto  ,  che  Giberto  se  ne  tornò  alle 
sue  Terre,  alle  <]ua]i  nel  mese  di  Luglio  del  1311  ag^^  i%tt 
giunse  Poviglio  ,  oy*  era  stato  ammazzato  Gherardo 
da  Enzola  ,  che  seco  teneva  inimicìzia  co*  Parmigiani  ; 
e  in  tal  maniera  avendo  sotto  di  se  Castelnuovo  , 
Guardasene  ,  Campegine  ^  Bazano  ,  e  Guastalla  »  con 
altri  luoghi,  non  tralasciò  di  molestare  il  territorio  di 
Parma  (a)»  sinché  non  giunse  al  fine  de*  giorni  suoi 
correndo  l'anno  medesimo  •  Mancò  di  vivere  in  Ca^ 
stelnuovo  ,  e  lasciò  credi  dello  stato  suo  quattro  fi- 
glj  legittimi  ,  chiamati  Simone  ,  Guido ,  Azzo  9  e 
Gioanni 

Questi  prendendo  il  dominio  di  Guastalla,  e  del>* 
le  altre  Terre  loro ,  perseverarono  nel  genio  Guelfo  , 
e  desiderosi  di  entrar  in  Parma ,  d*  onde  il  genitore 

era  • 

'    '  '  '  ■     ■  ■  ■  ■    »     ■    '  — 

giu$tiim  factinittm  ,  ù  ipso  tempore  mnlen-  gio  pap.  68  i.  Qicito  fu  »te*o  il  plnrno 

•ì:ni  de  Brexillo  ad  prece i  ,   &  aJ  mir.tl.ui  24.  di  r  .1  ,!i  .    .iil    1511.    Vcdcsi  che  fu 

Ji.7i    Pcmini    Cttlea\,    &  ie  mandato,  &  asfiititu  m  questi  eitremi  dal  P.  Macftro 

yolu'.tite   dominorum    An\Uni>nim    Parma  F.   telomae  da  Parma  dell*  Ordine  de' 

tuimerta  fuerunt ,  &  tfcndtta  ^c.  Ibidém.  Miaori  ,  «  cbe  ofdMÒ  J»  cdificaxim»  di 

(  «  )  Ibidem .  nn  Concento  per  detto  Ordim  ia  Castel* 

(  *  )  Può  cooMltani  il  TèttaaieiH  nnovo  ,  U  qualt  noa  m  M  mai  fiwe  aaa» 

to  dal  nawo  dbcno  pmeo  il  Tacoli  data  ad  tfSeuo  . 
Mila  yam  nm  ddle  Menarle  di  Ksg* 


ISTORIA 

era  stato  opulio ,  fecero  tega  eoa  Orlando  de'  Rom, 
egli  pure  tbandito ,  e  recatavi  U  guerra  nel  Settem* 

'S^^bre  del  1322  ne  discacciarono  Gian  Quilico  SanThale, 
che  da  alcuni  anni  vi  dominava  »  tenendo  la  parte 
Ghibellina  (a)  .  Il  Rossi  o  per  essere  pib  autorevole | 

0  pib  forte  de'  Coneggiefcfai«  prete  egli  il  dominio 
della  Cittàf  di  che  panrero  tpmd  nodrire  qaaldie  rì- 
tentiawoto  •  Ma  (a  aitai  maggiore  la  collera  che  pro> 
TÒ  di  tal  novità  Galeazzo  Visconte  ,  capo  de*  Ghibel- 
lini, il  quale  armatosi ,  e  scacciati  prima  da  Cremona 
novellamente  i  Cavalcabò ,  si  avanzò  coli'  armata  a 
Borgo  San  Donnino  minacciando  assai  danno  •  Allora 
ti  mone  il  Cardinal  Bdtrando  dal  Poggeuo  Legato 
in  Lombardia  per  Papa  Gioanni  XXIL  ,  e  trattenuti 

1  G)rreggeschi  in  fede ,  con  forte  esercito  di  Fiorenti- 
ni y  Bolognesi  ,  Reggiani  ,  e  Parmigiani  ponò  l'assedio 
a  Borgo  San  Donnino  »  altro  però  non  £Kendo$i  in 

1315  tutto  il  1315  I  che  dittraggere  il  paste»  e  specialmen- 
te Soragna  »  ed  altre  «erre ,  e  villaggi  di  quel  ridnac 
to  .  Intanto  per  dimostrare  ai  nostri  Correggetchi  bt 
stima  ,  che  si  nudriva  di  loro  ,  si  trascelse  per  Pode- 
stà di  Parma  Giannaccio  de*  Salimbeni  di  Piacenza  » 

che 

)  ChNoic  iNMb  Etr.  lalie.  T.  XV* 
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che  era  stato  per  essi  Podestà  in  Castelnuovo  (a)  ; 
onde  Azzo  ,  e  Guido  passarono  anch*  essi  ad  abitare 
ia  quella  Città  a*  io  di  Novembre,  accompagnati  da 
Tarj  amid  »  «d  attoggiati  nel  MoiÙ8tm«|li  5.  Gioan* 
ai  con  molte  dunottrazioni  di  onore,  benché  loro  poi 
non  n  0ei1>asfeio  dai  Romi  tutte!  le  fotte  promesse  » 
onde  avvenne  ,  che  rccatovisi  poco  dopo  anche  Simo- 
ne, non  vi  si  fermò  lungo  tempo,  senza  però  trala- 
sciar di  favorire  la  contratta  alleanza. 

Intanto  Passerino  Bonaccoki  9  che  andava  di  con* 
certo  col  Visconte ,  preparowi  a  Tenir  contro  t  nostri 
paesi  dalle  parti  del  Mantovano  con  tutte  le  fone 
sue ,  e  con  quei  le  de*  Marchesi  Estensi  ,  e  sperava  egli 
di  prender  facilmente  Gualtieri,  e  fioretto,  Terre  del 
Vescovo  dì  Parma ,  e  di  avanzarsi  per  quella  via  a 
danni  de*  Guelfi  :  ma  non  furono  così  secrete  le  trame 
eoe  »  che  non  sapessero  altri  cautamente  prevenirlo  • 
I  nomi  Signori  da  Gxrreggio ,  adunate  tutte  le  genti 
loro  ,  vennero  a  Guastalla  nel  mese  di  Giugno  del 
1326  ,  e  soccorsi  da  tutti  i  sudditi  Parmigiani,  che  ij 
di  qui  dair  Enza  abitavano  »  posero  una  parte  del 
campo  a  Brescello  9,  un  altra  parte  a  Guastalla ,  coà 

che 


(  <  )  ciò  ti  à  «lalI'OpoMat»  iaticola-  Tom.  Xn.  delU  eenrinnuione  del  nuora 
Fn/mmu  àNritot  Aite  da  m  ìmmin  m1    Madcai  mff  im<  f§> 
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che  non  fu  mai  possibile  a  Passerino  tènttr  ii  guado 
del  Po  ,  specialmente  perchè  in  viclnanra  di  Guastal- 
la, e  di  Brescello  si  erano  fatti  due  Ponti  di  navi  le- 
gate assieme  f  che  li  avanzavano  in  acqua  ,  ed  itnpedw 
vano  a  qualunque  barca  de*  Mantoram  il  traghetta» 
re  •  Marciò  egli  piìi  su ,  onde  vedere-  se  in  faccia  i 
Torrìcella  trovar  potesse  le  nostre  rive  mal  custodi* 
te  ;  ma  sempre  videòi  a  fronte  i  Colornesi  ,  e  le  mili- 
zie del  Legato  ,  che  1'  atterrivano  .  Avrebbe  potuto 
tentar  di  venire  sul  nostro  territorio  dalla  parte  di 
Seggiolo  «  ma  i  nostri  Soldati  per  impedirlo  aveano 
acavato  una  grandissima  fossa  a  traverso  sino  alte 
valli ,  che  impossibilitavagli  il  transito  .  AH*  opposto 
Azzo,  Simone,  e  Guido  da  Correggio  colle  genti  del- 
la Lega ,  siiperato  ostilmente  il  passo  della  Tagliai- 
tSLf  passarono  sul  Reggiano»  e  indiriuatbi  a  Luzzara, 
presero  quella  Terra  per  forza  sottoponendola  ali*  in*- 
cendioi  e  scorrendo  quindi  tutto  H  territorio  di  Man- 
tova posto  di  qui  dal  Po,  sino  in  faccia  a  Borgofor» 
te,  e  più  oltre,  ruinarono  la  terra  di  Reggìolo ,  riso- 
la di  Zara,  Suzzara,  S.  Benedetto,  e  tutti  i  villaggi, 
Staccheggiando  ogni  casa  ,  rubando  il  bestiame  «  9  im- 
prig^iUiando  persone  (a^. 

Ora 


ia  )  Item  eaJem  inno  de  mrnie  Tu-.ù 
dotaifuu  JUyalJut  dt  Sonnoiut  diUus 
Dammi  PMHf^uf  DMtìmn  Mtmttm  cw* 


;.ifo  mo  perforilo  cum  mix:rr.j  qacntiiaie 
tquiium  ,  O  pedttum  ptr  lerram  ,    6"  p*r 
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Ore  poiché  tutto  questo  tratto  di  paese,  salvo  il 

Castello  ,  e  le  Torri  di  Reggiolo  ,  il  cui  presidio 
stette  sempre  saldo  alla  divozione  di  Passeriao  ,  fu  ri- 
dotto in  poure  della  parte  Guelfa ,  volendo  il  Cardi* 
od  Legato  rìmnnerare  il  valore  de'  nostri  Corregge»* 
chi  t  1  ^f>^  ^  erano  con  bpne  adoperati  coli'  armi  » 

do»  • 


Nm  ginti  I  0  tMm  no  navilio  haiiHUtr 
Wiìrt  volaerurt  luper  dittruJum  /  .irmtr.- 
Stm  in  ptrtitui  Cauri  Cuiitcrii  ,  &  Bcru- 
pti  ad  damnificindum  Efitcopatitm  Farmi  . 
Std  cum  hoc  tatum  fiàt  la  Puma  ,  milites 
EuU$m  •  iotiUul  omius  f«4iu$  »  ««ù- 
ift  imUia  Ugni  om  §nu  ^àtuiSm»  rv* 
rr.x  de  ultra  HtntUtm  euecurrerunt  ai  far. 
tei  liUi  :  ttmilfttr  &  Domini  de  Corrigia 
(um  gente  tua  cuccurrerur.i  ad  "^irrjm  Gutt- 
aalla  t  (f  ibi  tupe/  ripa  Pojuli  0Ì  ipta 
T«m  ctfiM  Bfixttlum  cautamoMt  fitenmtf 
i/M  fiÈod  yiriliter  prokièy$nmt  fMdiSum 
ffpmàuim  Paiterinum  ,  &  gmitm  fium 
Mttrttf  tàifim  rìf»  Ptmdi  ,  &/ià$'fiiit  fiutm 
iam  fkftt  magna  itiuptue  Cuanattam  ut- 
qut  ad  vallei ,  tu  posttnt  ihidtm  trintire  . 
Unde  diclui  Dominut  Paitennui  cum  luii 
tequacitut  fvm  Aarilio  tuo  ptr  Paudum  ,  & 
ftr  Terram  venie  utqiu  »d  TurriulUm  de 

Tannit  *  enJift  fMpibff  eé  tua  jftm 
te  «lift»  ÌM»  t  t$d  tmfer  mim  gtm  » 

^mHÌM»  di  Cettmii»  ^  €f  Ì«  cum  di' 

Mit  uUatit  Fetlttia  ersnt  ab  iita  parte  , 
Ù  pr^buerunt  diSlum  putiuat  •  Saldati  ve- 
ro Ecilefije  rn:\.r:ì  dìrnr.j  intulerunt  in 
Tem  Cattn  CutUtrii  cauta  viJualium  i  & 
aUH  m  pturibut ,  &  cantra  volunUUm  ftr^ 
mumm  kanèmi  domos  »  £^  cmcmum  t  fi" 
J'nrtfi  unm  »  £>  uatùu  ili  t  ^  «tfpM» 
bant  nbam  ìniifferenteT  mmiAtu  >  ^mà 
multi  ex  eif  occidebantur  . 

Iiem  eodim  iim^rre  ftoptlT  pradicti 
unui  Pont  incatttllatut  fuit  fatltti  in  fluì 
fiiM  Paudi  vtrtui  CuailétUm  ,  unut 
ttiuM  yertut  Bnx^llum  f  te  wumìli  fiurtint 


de  lotdatit  ,  qui  proiiheiar.t  Kavilia  D:mU 
ni  Paiterint  ire  &  ridire  ptr  Paudum  , 
lej  r.un  duriserw.t  diih  Ponici  . 

Item  todem  tempore  de  mente  /unii 
Domini  A\o  ,  Symon  ,  Guido  da  Corti» 
fin  Cam  a/iii  Mnim  frtirAiu  »  (*  enfi  Mr« 
<M  ftffif  ptdtttii  f  ie  t^Uri  »  €t  cutH 
xtma  quantitale  Scldatorum  Domini  Legati 
peditam  ,  &  equaum  ad  inuantiam  didl 
Domini  Le^^ati  hottiUter  trantieruni  Tjya- 
tam  ,  iv«nuu  ad  lerram  Lu\arue  ,  €f 
^tam  iirrtm  fto  fkfKM  habuerunt  ,  &  in- 
ttndto  ,  €r  nift  tttppummnf  ^  daindt  ittruHf 

ad  &  poHum  habieenmt ,  &  uum 

ttfttroam  ,  dtiùd*  MfV>»  *d  Bv/jpim  fòntm  p 
&  pmtiaii  futruni  Tumt ,  &  Poniem  aè 
ilio  laiert  ,  &  iptai  turrei  hal:-erw.t  ,  6* 
combusserunt  cum  maxima  quantilate  diJi 
Poniii  ;  deinde  per  totam  illam  contratam 
indiferenier,  ù  omnet  terrai  ,  6*  vil!a$  /»• 
imlet  Luwaria ,  &  Iniulet  zar*  ,  (f  Si^i^ 
ni ,  &  SanM  Bvuditb  d»  PoUrom  omntt 
indiferettir  drt*  Ptndum  kthtenuu  ,  ^ 
Bur^/um  J{a\oli  ,  omnia  incendio  ,  €•  ruinX 
ponenttt  ,  ita  quod  atra  Padum  non  rtman- 
III  aliquid  Domino  Patienno  ,  niii  lolum 
Cattrum  ,  ttu  Turret  de  Ra\olo  .  Bemx 
fWp  ,  &  rei  t  eoUedra  ,  robx  robotitx  ,  Se 
goadofiaim  fiumu  itunioubilet  ,  &  infiiù» 
tmt  mn  toldati,  &  tlU  jui  fuertnt  od 
pnediéla  tnvettitàemt  plauitra  ,  &  bovei  & 
caregahant  de  adetdrii ,  (r  aliti  arneiiii  ,  & 
Ci-nJu:cl'ini  rei  quo  voluerant  .  Stmiliier 
ptrionai  quimf  luret  captai ,  &  deteniat  Jtt- 
xerurt .  Cbrnn.  Parmen.  Fragmenta  inedi* 
ni .  Cion»l«  citato  pag.  91  >  e  9»  • 

hh 
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donollo  a*  medesimi  totalniente  9  dandogliene  a  nome 

del  Papa  la  Investitura  (a)  .  I  Reggiani  intanto  ve- 
dendo trionfare  la  parte  delia  Chiesa,  deliberarono  di 
Aderirvi  (Bssi  pure  ,  e  poiché  U  Castello  di  Seggiolo  ^ 
sul  quale  essi.aveano  diritto ,  stava  ancora  dipendente 
da  Passerino ,  fu  consigtiato  da  Bonifazio  de'  Tacolì 
9^27  nell'anno  appresso  ,  che  vi  si  mandasse  buon  numero 
di  soldatesca  ,  e  che  ad  un  tempo  si  avvisasse  il  Le- 
gato ,  perchè  mandasse  soccorso  (^)  .  Avevano  però 
nel  tempo  medesimo  i  Ghibellini  tenuta  una  Dieta  in 
Trento  9  cui  si  ^varono  Marco  Visconte  9  Obizzo 
d*  Estev  Cane  della  Scala»  Guido  Tarlato  »  CastrucclQ 
Castracani  9  ed  altri  »  ove  deliberati  di  non  voler  pili 
veder  sospesa  T  elezione  di  un  successore  air  Impero  , 
chiamarono  a  Milano  Lodovico  il  Bavaro  ,  già  fin 
dalla  Aiorte  di  Arrigo  pretendente  a  quel  grado  ^  e 
dierongli  la  Corona  di  ^ro  ^  Per  )a  c|ual  cosa  pren- 
dendo la  fazion  Ghibellina  coraggio  ^  potè  Passerino 
y incere  finalmente  il  passo  del  Po  »  e  recar  l'armi  in- 
corno a  Guastalla  per  vendicarsi  de'  Correggeschi  9  i 
Auah  tenevano  tanta  parte  del  Mantovano  di  (juà  . 

n 


(  a  )  Iiim  eoilcrn  ttmport  cmr.ei  prx-  &  conceiia  fuerunt  fct  di3um  Dominum 
dlclx  Conlrnilt  ,  &  Iniulx  ,  &  homtnti  t  ^  Li£,Jium  auàhrittlg  Apoito'.iCì  irjrdiCìti  Do- 
ftrtonct  ilhrum  ,  &  Tenje  ,  Vili»  ^  &  lo-  mimi  A\or,i  ,  Simoni  ,  &  Guidoni  d*  Cor- 
ea omnia  di3irum  Iniularum  Lu\trM  j  ngia  in  ptrpetuum  ad  kaiendum  ,  taundmif 
fii^tfic  f  SnuK  Sea€di3i  «  &  fuUfiùi  ft,fn$i4$»dim  pUno  /art .  Ihìàua  • 
«ntt  m  Ptud»  ekn   cm*  mmì JuritdUbcMt  (ti  Doeum.  pr««iQ  il  TMoS  9*  L 
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Il  Legato  benché,  come  dicemmo  ,  ne  li  avesse  inve- 
stiti ,  e  dovesse  però  concorrere  a  serbarne  loro  illesa 
la  signoria  ,  sembra  che  punta  non  si  moTCSset  onde 
conoscendo  i  nostri  Signori  di  noir  aver  tanta  fona 
da  difendere  alla  Chiesa  le  Terre  a  Passerino  già  tol- 
te, liounziateler  tosto  m  man  del  Legato  (b),  si  ritira- 
fono  colle  forwr  lora  iir  Guastalla  y  parendo  loro  di  fa- 
re assai  guardando  que'  luoghi  pili  forti ,  de'  quali  go- 
devano un  pili  antico  possesso ,  Non  però  senza  sde- 
gno dovettero  venire  a  tal  cessione  ^  né-  senza  accen-^ 
dersi  di  voglia  d' abbandonai^  ii  partito  EccMastioo  * 
E  m  verità  Tanna         diederor  alcani  segni ,  che  i 
parrera  assicurare  la  loro  già  prossima  ,  e  quasi  effet- 
tuata ribellione  al  Legato  ,  ed  al  Papa  ;  mentre  strin- 
sero amichevolmente  unione,  con  Cane  dalla  Scala,  e 
quel  che  pili  importa^  eoa  Orlando  Rossi ,  U  quale 
espulso  dat  Parma  il  Legato  ^  prese  t  signoreggiar  la. 
Città  (^]« 

Di  pib  allordié  MarsOfor  Rossi ,  Giberto,  e  Ni- 
colò ManfiedT  entrarono  in  Reggio  per  togherlo  ai 

OueW 


**t'um  faaum  f»  Dmnum  PuZtum  , 
6'  g*n$tm  ,utm  tamnt  Temm'  Giunttta  , 
*  •Ilo,  di  „pt  PtuJi  ,  prad.cT!  Domini  dt 


mnittmi  Domini  Ztgatl ,   &  Fc'es.^e  diJa 

Conce tiioni  dil^'vii  ir-^rum,  ^  -.nidicliom 
ni  ttrutn  in  tjium  .  Chron.  Parm.  TiMgm» 
loc.  cit.  pig.  fJ^  , 

H)  Jo.  JudicU.  ChroiL  Pana,  MS» 

.  hà  z 
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Guelfi  ,  ebbero  in  loro  compagnia  Azzo  da  Correg- 
gio (a),  il  quale  con  suo  fratello  Simone  ,  collo  stes- 
so Marsilio  ,  e  Andreasio  Rossi  ebbe  maao  a  t'ar  che 
Padova  cadesse  in  potere  di  Cane  ,  da  cui  nell'  anno 
medesimo  era  $tato  soccorso  Luigi  Goniaga,  nell*abbas* 
sar  che  fece  ki  potenza  de'  Boqaccolii ,  e  coglieni  hi 
signorìa  di  Mantora. 

Non  erano  queste  picciole  prove  dell'animo  can- 
giato de'  Correggeschi  :  nuiladinaeno  poco  vedendosi 
corrisposti  da*  GhibeUini«  e  invidiando  a  Orlando  Ros- 
si il  predominio  j  che  arrógavasi  in  Parma  «  o  non  si 
-staccarono  totahnente  daDa  parte  Gnel&,  o  se  staccati 
se  n'erano,  facilmente  alla  medesima  si  ricongiunsero, 
j 3 29  Quindi  allorché  nel  1329»  retò  il  Legato  a  Parma 
la  guerra,  onde  abbattere  l'orgoglio  de*  Rossi  ,  venne 
Simone  con  molte  armi  a  guardar  il  passo  del  Po 
in  favor  della  Chiesa;  ed  a  Marsilio  da  Carrara  1  man- 
dato da  Cane  dalla  Scala  per  soccorrere  i  Rossi ,  con 
tanto  ardir  fece  fronte  ,  che  gran  perìcolo  corse  Mar- 
silio di  rimaner  prigioniero  ,  se  a  Casalmaggiore  con 
fuga  molto  sollecita  non  ritiravasi  {b)  .  Cosi  ajutato 
il  Legato  da* nostri,  potè  cosuingere  Parma  ad  arren- 

der- 

(  a  )  Colio  iKoria   di   MiUno  P.  }.  yg^ 

(  k)  Uitwx.  CafBM»  lA.  4  sMg.  S. 
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dersi,  sforzandola  ad  accettare  Eimerìcò  di  Novalco  ; 
ivi  mandato  in  qualità  di  Nunzio  Appostolico  ,  per- 
chè .a  nome  del  Papa  vi  risiedesse  .  Intanto  5  Cremo- 
nesi accogliendo  nella  loro  Patria  Lodovico  il  Bava- 
roy  sì  fecero  da  esso  lai  investire  de*  laogki,  che  pre- 
tendevano t  e  k>  tadusKTO  a  confermar  loro  il  diritto 
sopra  Guastalla,  e  Luzzara  (a)  ,  giacché  riguardando 
ì  Correggeschi  come  nemici,  decaduti  li  riputavano 
dalle  cessioni ,  che  di  ogni  ragione  già  goduta  per 
essi  nelle  indicate  Terre  >  avevano  fatte  in  addietro  à 
Gibeno  loro  Padre. 

Morì  in  questo  mentre  Cade  dalla'  Scala  gran 
panigiano  de'  Ghibellini ,  di  che  i  Correggeschi  mo- 
strarono assai  festa,  ordinando  in  Guastalla,  e  in  tutto 
il  loro  dominio  fuochi  di  allegrezza  (^).  Ma  non  ob- 
bliando  le  voci  del  sangue,  cavalcarono  tosto  con  mol- 
ta soldatesca  alla  volta  di  Verona ,  ove  assicurarono 
Alberto ,  e  Mastino  dalla  Scala  nipoti  loro  nella  n* 
gnoria  di  quella  Città ,  e  nel  dominio  di  Vicenza  , 
Padova  )  e  Trevigi .  Forse  questo  loro  atto  sospetti 
li  rendette  al  Nunzio,  che  in  Parma  tenea  residenza 

il 


.  (e)  Bavarui  tx   Marcarìé   ti  nctftt  berti   )    de    CorrigU    Parmcn.  O  Lu.ina 

Cremonam  ,  6-  di  habuii  deltSam  militam  ,  Patsarmo  de  Bontccohit  ohm    eeaceni*  ftt 

O  die  »i.  Jìuùi  proturanti   Pontino  Cré-  Htnritum  $iptimuih  t/iit  prmMtmtm ,  Cc* 

montiuHut  toncesiit  PfiviUgam  FittmaOt  TÌcelL  AmaL  Cnnoo.  «4  «B.  iiif.  Citi» 

O/ri  f«wu  tpum  Civotmmm  ,  nu  «m  1x3. 

fUi*  Gimtiuttm  Clww^  (devf  din  «i-         («)  Cbw.  Pva.  Vu^m,  ìà.  «fe 
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à  quale  avendo  anche  motivo  di  dubitare)  «della  fedel- 
tà di  Orlando  Rossi  »  e  di  alcuni  altri ,  accusoUi  se- 
cretamente  al  Legato  y  cui  piacendo  di  assicurarsi  del- 
le persone  loro,  fìnse  gravi  negozj  da  comunicare  con 
essi,  ed  invitò  a  Bologna  il  Rossi  ,  Guido  da  Correg- 
gio, Gian  Quilico  Sanvitali,  edAuo  Manfredi  Signor 
di  Reggio  »  che  aisien  col  Nunzio  ivi  giunti  ^  furono 
dal  Legato  a  i8  di  Agosto  i^irig^onatt» 

Fu  cosa  fiicile  al  nostro  Guido  il  liberarsi  da 
ogni  imputazione  ,  se  pur  è  vero  ,  che  rimanesse  co' 
predetti  imprigionato  y  giusta  T  asserzione  di  alcuni 
antichi  :  ma  non  potè  gii  la  parte  de'  Rossi  far  co- 
stare la  sua  innocenza  i  giacché  MarsiHo  fratello  del 
carcerato  Orlando,  intesa  appena  la  trista  novella ,  in* 
dusse  t  Parmigiani  a  ribellarsi  al  Legato  «  e  spedì  to- 
sto Pietro  suo  figliuolo  a  Lodovico  il  Bavaro  implo- 
rando soccorso  .  In  questo  scompiglio  usciti  i  Correg- 
gescbi  da  Parma  si  rifugiarono  a  Castelnuovo,  a  Bre- 
scello  y  e  Guastalla  ,  sforzando  tutta  la  gente  di  cam- 
pagna à  trasferir  in  questi  castelli  tutte  le  vettova- 
glie ,  giacché  imminente  vedevano  V  irruzione  de'  ne- 
mici a  danneggiarli .  Né  s*  ingannarono  punto  ,  per- 
chè tornato  Pietro  Rossi  con  un  buon  corpo  di  Ale- 
manni ottenuto  dal  Bavaro  ,  avanzò  il  passo  su  i 
terrìtorj  di  Castelnuovo ,  Brescello  ,  e  Gualtieri  ,  ove 
con  grandissima  crudeltà  dando  il^  sacco  ali'  abitato  9 
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lasciò  in  preda  »ìk  iìamme  quanto  non  potea  recar 
0eco  (a). 

Voleva  il  Bavaro  dal  distretto  Cremonese  passar- 
jMne  a  Panna  egli  nessQ  ^  e*  i  Rossi  che  b  accendeva- 
no con  grande  impazienza,  fecero  correre  una  falsa 

voce  ,  per  cui  tutta  1'  armata  Guelfa  si  persuase  voler 
egli  varcar  il  Po  a  fronte  di  Guastalla.  Datasi  fede  a 
cotal  diceria  ,  il  giorno  7  di  Novembre  aUaronsi  le 
iMindiere  della  Chiesa,  ed  alla  volta  nostra  marciò 
jtacco  il  campo  9  affine  di  'Dir  ^ostacolo  al  minacciato 
passaggio  (h):  ma  nell'atto  che  si  prendevano  i  po- 
sti,  e  meditavansi  vanamente  le  imprese,  udissi  novel- 
la certa  ,  che  per  altra  strada  era  già  il  Bavaro  en- 
trato in  Parma ,  e  che  ai  Kossi  avevane  conceduto  il 
governo  9  creandoli  suoi  Yicarj* 

Conoscendo  il  Legato  di  non  poter  abbassate  la 
potenza  de*  Aossi  je  non  se  col  chiamare  in  ajuto  un 
braccio  ancora  pib  forte  di  quel  che  aver  potessero 
i  nostri  piccioli  Sit^nori  di  Lombardia;  pretenJesi  che 
invitasse  a  opprimerli  Gioanni  Conte  di  Lucembor- 
go,  e  Re  di  Boemia  ,  il  quale  entrato  a  far  faccende 
jn  Italia  9  e  toka  Brescia  a  Mastino  della  Scala,  non 
dava  a  conoscere  ^onto  le  pih  per  t  Ghibellini ,  che 

per 

«B^SHSBBBBSSBBBBBaaBSBBSBanBBBBBBBSSaBB^ 


(«)  Cbradc  RcgitaM  taao  ■ft^  inidmH  imftnuonm  ,  firn  tmUumt  fdt$ 
ièy  Pk  VII.  Nwmiri* ittruM  Gn~    tnmtilt  Paium,  IbùUa  . 
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per  i  Guelfi  genio ,  e  propenstoiL  raccendesse  ;  Il  Te« 

ro  fu,  che  videsi  il  Re  stendere  a  Parma  i  suoi  desi^- 
dcrj,  e  che  entratovi  finalmente  il  giorno  %  di  Marzo 
I  dei  ne  discacciò  i  Ghibellini  ,  e  fu  dal  Popolo 

acclamato  Signore  della  Città*  Nel  dì  9  di  Aprile  ìa» 
rkò  s  nostri  G)rreggeschi ,  e  gli  altri  Fuorusciti  a 
ripatriare  («);  nè  tardò  molto  a  donar  la  ina  grazia 
anche  ai  Rossi,  rimessi  per  esso  in  Patria,  e  sublimati 
agli  onori  ,  lo  che  non  potè  saccedere  senza  grave 
(ioglia  de'  Correggeschi  ,  i  quali  dopo  aver  cooperato 
a  fargli  acquistar  Parma  |  non  avrebbero  forse  voluto  « 
eh*  91  favorisse  tale  casato  9  sempre  avverso  ai|e  loro 
fortune. 

Leggiamo  nella  Scoria  de'Cortusi ,  che  Azzo  da 
Correggio,  uno  de'  quattro  fratelli  consignori  di  Gua* 
Stalla,  fu  aderentissimo  al  Re;  ma  aiirfsttanto  non  av- 
venne di  Simone  ,  Gui4o  9  e  Gioanni  ,  perchè  recato- 
si già  il  Re  in  Alemagna,  lasciando  in  Parma  Cario 
suo  figliuolo  sotto  la  cura  di  Lodovico  di  Savofa ,  a 
fattasi  contro  di  lui  una  lega  tra  Alberto ,  e  Mastino 
dalla  Scala ,  Rinaldo ,  ed  Obizzo  d*  Este  ,  Luigi  Gonr 
zaga ,  e  figliuoli  ,  che  possedevano  di  qua  dal  Po  la 
Mirandola ,  Quarantoli  »  Reggiolo  ^  Su^ar.a  ^  e  Luzz^* 
ra  I  deliberarono  essi  pure  di  entrare  voi  d^t^a  le» 

X #)  Jm  Ju^cii  duoB.  Pum.  MS. 
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ga  per  favorire  ì!  loro  nipote  ,  Mastino  delta  Scala  , 
'che  bramava  ardentemente  1'  acquisto  di  Parma  .  Sco- 
perta questa  loro  aderenzfi,  vennero  scacciati  dalla  Pa« 
uria  ,  e  privati  farono  per  fòrza  di  BtesceUo  ,  che 
smantellato  rimase  ;  le  fo  par  avveotora  m  jcpiel  tem- 
po 9  che  il  passo  del  Po  di  detto  luogo ,  coinè  affer- 
ma il  Sansovino,  venne  per  il  Re  Gioanni  conceduto  ' 
ai  Hossi  (a).  La  lega  intanto  fattasi  molto  forte  spa- 
ventò così  il  Re  9  che  ritornato  in  Italia  per  opporsi 
a'  suoi  nemid ,  conobbe  necessario  11  partirsene  »  Alio» 
ra  i  nostri  sempre  piU  infervoraroAsi  di  voler  intrcv 
darre  Mastino  nella  sigdoria  di  Pamaiar  onde  con  sol- 
datesche avute  da  esso  lui,  vennero  nel  Gennajo  del 
1334  a  Brescello,  e  ricuperatone  il  dominio,  lo  fortifi-  1334 
carono  C^)  .  Capitani  della  lega  erano  il  nostro  Gui- 
do da  Correggio  ,  e  Ricciardo  da  Camino ,  t  quali 
steso  mi  Ponte  sol  Po  in  faccia  a  Brescello ,  trassero 
di  quà  gran  moldtudine  di  soldati  9  e  còmindarono 
ad  assediar  Parma,  seorrendò  sovente  iin  sotto  le  por- 
te di  essa  (c)  .  Nel  tempo  stesso  Guido  maritò  Bea- 
trice sua  figliuoli!  a  Marsilio  da  Carrara  »  c  celebrate 

(  «  )  taniovino  Famiglie  llluurì  care    Tom.  VITL 

S7*  HiNor.  Cotm..  LiV.  $,  cap.  I: 

ii)  Qhionìc.  Vcton.  Rer.  balie. 

Tom»  /•  ii 
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se  fbcono  a'  ij  di  Luglio  in  Verona  loleiuieBientél  le 
none  (a). 

VedcTansì  i  Rossi  a  mal  partito  ridotti ,  nè  poten- 
doli pib  difendere  da  Mastino  ^  e  dai  Correggescbi  y 
fcarano  in  pemiero  di  dani  ▼okntarianMtte  all'ubi»- 
dienu  di  Ano  Visconte.  Ma  prevenuti  dallo  Scalige- 
fo  con  allettativi  »  e  belle  promesse  ,  chiamarono  i 
Parmigiani  a  consiglio  il  giorno  ij  di  Luglio  del 
'135  ^  ^  proponendo  ciò  che  meglio  convenisse  di  fa- 
Wf  deliberarono  di  dargli  T  ingresso  nella  Città  9  di 
che  spedirono  a  lui  messaggieri  con  À  gradiu  ambar 
sciata.  Mastino  accolse  amoreTohnente  i  Nunzj,  e 
mandò  innanzi  Alberto  suo  fratello  con  tre  mih  c«« 
valli ,  e  molti  fanti  ,  accompagnato  da' quali  entrò  so- 
lennemente in  Città  il  di  li  dello  stesso  mese  {h)  , 
Sopraggiunse  poco  dopo  Mastino  corteggiato  dai  Cor- 
reggescbi» e  con  molto  giubib  accolto  da' Parmigiani» 
ebbe  da  %ssi  promessa  di  ubbidienza  »  e  vassallaggio  • 
Creò  egli  allora  suo  Vicario  in  quella  Otti  il  nostro 
Guido  da  Correggio  (c)  ,  e  lo  investi  di  BresceU 
lo  (</)  y  e  ad  Alzo  già  ridotto  al  suo  partito  confer- 
mò fierceto  »  c  Gnardaione»  conferitigli  pria»  a  livel- 
lo 


(«)  Ibi4.  c«p.  f. 
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10  da*  Parmigiani  col  mero  ,  t  misto  impero  (  a  ) .  Ai 
Gonzaghi  suoi  alleati  diede  la  Città  di  J^eggio  ^  e  fe» 
ce  i  Marchesi  d'Esf  in  Modena  rìtornire* 

Sembra  »  che  da  quest*  ora  in  gib  cooftiaciasiero 
■a  splendere  in  Gàasialla  giorni  piU  sereni i  e  tranquiU 

11  ;  e  comechè  ci  manchino  documenti  »  onde  con  si- 
curezza, affermare  le  cose  i  che  noi  conghietturiamo  , 
parne  tuttavolta  di  poter  dire  9  che  sedati  i  bellicosi 
tumulti  f  e  ricomposti  gli  animi  alla  sempre  desidera^ 
bil  pace  »  incrapfendesseio  i  GuastaUesi  a  lìsaidre  la 
Patria  tante  volte  arsa  »  e  distratta  •  Io  soa  di  *^r^ 
re,  che  circa  i  tempi  presenti  alma  fosse  l'antica  for* 
tissima  Rocca  ,  alla  cui  demolizione  sudarono  sulla  fi« 
ne  dello  scorso  secolo  le  milizie  spagnoolet  impercioc» 
cbè  ragionevol  cosa  mi  sembra  9  che  i  Gmreggeschi  f 
aknno  de*  quali  doveva  qui  tenere  la  residenza  ordì-» 
nana  »  avessero  a  volervi  un  asilo  sicuro  1  perchè  se 
Giberto  loro  padre  credette  opportuno  il  demolir  qu) 
ogni  sorte  di  fortificazione  9  come  vedemmo,  egli  h> 
fece  sul  timore  9  che  riacquistato  per  avventura  que* 
SCO  luogo  dai  Gremoned  SUOI  nemici  f  non  potes* 
sera  servirsene  a  danneggiarlo  •  Ma  ora  che  la  Ga* 
la  da  Correggio  assicuau  se  a*  era»  dcpo  tanti  an» 

ni, 
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ni ,  e  tante  vicende ,  il  ourninio  ,  facea  mestieri  di 
alzarvi  qualche  magnifico  edifizio  »  che  di  alber- 
go ,  e  sicareua  insieme  servir  potesse  ai  Domi* 
nauti  • 

So  che  opponsi  a  questo  mio  senttmento  Tespressioiie 

della  marmorea  iscrizione  posta  sulla  moderna  Torre  del 
Pubblico , eretta  sopra  le  ruine  dell'accennata  Rocca,  la 
qual  ci  fa  credere,  essere  stata  la  Rocca  innalzata  dai 
Torelli  (a)  •  Ma  che  prima]  delia  venuta  de'  Torelli  a 
Guastalla  fosse  già  in  piedi  la  Rocca  »  rìman.  chiaro  per 
varie  antiche  carte  de' primi  tempi  del  lor  governo, 
in  cui  essa  vien  mentovata  ,  ed  anche  piU  dagl'  istru- 
menti  della  vendita,  che  poi  fecero  di  Guastalla  a  Fer- 
rante Gonzaga  ,  ne'  quali  sempre  si  dichiararono  di 
Tendere  fra  le  altre  cose  i  bonificamenti  della  Rocca , 
fatti  fin  dai  tempi  del  primo  Guido  ,  che  Tebbe  in 
feudo  nel  1406  :  segno  evidente»  che  sorgeva  h  Roc* 
ca,  allorché  Guido  qui  venne.  In  fatti  il  Proposto  Re^ 
sta  ,  che  vidcla  in  piedi ,  assicuraci  ,  che  vi  si  scorge- 
vano in  più  luoghi  ie  armi  de'  Visconti ,  che  prima 
de'  Torelli  immediatamente  vi  signoreggiarono  :  e  seb- 
bene da  queste ,  e  da  altri  indizj  egli  argomentasse  9 
•  che  fosse  erett;i  ai  tempi  di  Luchino  9  di  cui  fra  po- 
co 
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co  si  parlerà)  tuttavia  tali  segni  non  altro  indicar  vo« 
gliono  9  se  non  che  i  Visconti  scacciati  che  ebbero  di 
qui  i  Gineggeschi»  akaronvi  le  loro  armi  in  segno  di 
signoria  :  ma  pnnto  non  proTano  9  che  eglino  una  tal 
fabbrica  ergessero;  parendo  piU  probabile,  che  si  des» 
se  cura  di  innalzarla  ,  chi  soltanto  poteva  abbisognare 
di  abitarvi,  e  difender  visi. 

Ora  tornati  i  nostri  Correggeschi  nella  Città  di 
Parma I  sfogarono  l'antico  loro  sdegno  contro  de' Ros- 
si 9  scacciandone  Pietro  9  e  Marsilio  nel  Febbrajo  del 
1336  (^)  ì  i  quali  esuli  mancaron  di  Tivere  l'annoi^j^ 
appresso  ,  il  primo  in  guerra  sotto  Monselice  combat- 
tendo a  prò  di  Marsilio  da  Carrara  ,  e  l'altro  natu- 
ralmente ,*  distrussero  il  Palazzo  di  Ugolino  Rossi  Ve* 
scovo  di  Parma  »  del  cui  materiale  si  valse  Azzo  a 
fabbricare  la  Rocca  di  Colomo  (&}  $  imprigionarono 
altri  della  stessa  famiglia  (c)^  ed  in  ogni  altra  manie-, 
ra  tentarono  di  vendicarsi  di  quella  Casa  .  In  occasio- 
ne poi,  che  r  anno  1340  si  fece  gran  festa  in  Man-  ij^o 
tova  per  le  contratte  nozze  di  tre  Signori  della  Casa 
Gonzaga  ,  ad  onorar  le  quali  concorse  anche  Mastino 
dalla  Scala,  il  nostro  Azzo  sposò  egli  pure  una  fi- 
glino* 


(  «  }  UUmr.  Conni.  Lib.  «,  ckf.  i.  <  <  )  Hinor*  GcAM»  lifc  7<  Cftf.  4t 
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gliiiola  di  Luigi  Goniaga  (a)  ,  dal  qtal  maritaggio 
sembra  es^r  nata  fra  ì  Correggeschi  ,  e  i  Gonzaghi 
tale  alleanza  ,  che  fu  ben  tosto  a  Mastino  funesta  . 
Conciosiachè  tiranneggiando  jquesti  la  Qtti  di  Parma 
oltre  il  dovere  »  e  naoieatlieae  i  Correggeschi  medeti- 
■ù  9  quantunque  da  eno  lai  fopn  gli  altri  aouti^  e 
distinti  9  lasciaronsi  facilmente  indiiRe  a  non  voler  piU 
Mastino  per  loro  Signore  ;  onde  contratta  legai  con  i 
Gonzaghi,  e  con  Luchino  Visconte  Signor  di  Milano, 
convennero  di  dar  dopo  quattro  anni  quella  Città  a 
Luchino ,  se  avesse  voluto  a|utarU  a  liberarsi  dalla 
soggezione  dello  Scaligeco, 

Non  fu  però  necessario  attendere  gli  apparati  di 
guerra  prima  di  eseguire  il  meditato  disegno  \  poiché 
la  notte  »  che  precorse  il  giorno  ti  di  Maggio ,  tnv 
vandosi  i  quattro  fratelli  in  Parma,  levarono  rumore, 
e  facendo  credere ,  che  Bonetto  da  Maivicina  Mini- 
stro di  Mastino  avesse  voluto  insultarli,  presero  le  ar- 
mi t  e  combattendo  prevalsero  sopra  le  milizie  dello 
Scaligero  9  che  scacciarono  fuori  della  Città  ^  ritenendo 
prigione  Bonetto  »  siccome  ne  scrissero  ad  Albertino  .da 
Carrara  (b)  ,  Prendendo  Intanto  Gui^  da  Correggio 
il  governo  della  Città,  ebbe  un  pronto  soccorso  di 

sol- 
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soldatesche  inviategli  da  Filippino  Gonzaga  (  a  )  ;  il 
che  vedutosi  con  molto,  rincrescinaento  da  Mastino  , 
coi  premeva  il  ricuperar  Parma»  fatta  lega  con  Obiz» 
20  d*  Este ,  e  iniriate  k  sae  gami  a  danni  del  Manto- 
Tane  y  e  £tttl  scendere  i  Modenesi  9  e  molti  Bologuesl 
a  dar  il  guasco  alla  campagna  di  Reggio ,  non  sen- 
za molestia  probabilmente  di  Guastalla  ,  fece  ,  che 
i  Gonzaghi  ad  una  tregua  seco  lui  facilmente  disce- 
sero •  Non  ebbe  tuttavia  il  contento  di  riaver  Par- 
ma«  che  fu  ben  cnstodita  dai  quattro  fratelli  da  Cor- 
reggio 9  il  primo  de*  quali  9  cioè  Simone  ,  cessò  finale 
mente  di  vivere  correndo  il  1344»  con  lasciare  un  fi-  1344 
g|io  nominaco  Cagnuolo. 

Spirava  il  termine,  in  cui  dovevasi  ,  secondo  i 
patti  , ,  rilasciar  Parma  in  balìa  di  Luchino  Visconte  : 
ma  Azze  più  ali*  interesse  9  che  all'  onore  inclinato  y 
accordatosi  con  Gioanni  suo  fratello,  e  col  nipote  Ca- 
gnuob  9  senia  fame  motiio  a  Guido ,  trattò  di  ven- 
derla ad  Ofaizio  d'  Este  »  e  strettone  il  contratto  in 
presso  di  sessantamila  ,  o  come  altri  scrivono  9  settan- 
tamìla  ducati  ,  ve  Io  introdusse  nei  mese  di  Ottobre 
dell'anno  predetto  (^),  ritirandosi  egli  forse  a  Castel- 
nuovo  f  dove  Gioanni  si  tratteneva  •  Vedendo  Guido 

in* 
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mondata  !a  Città  dalle  genti  delf  Estense ,  condotte 
da  Giberto  Fogliano,  fuggi  con  Giberto  ,  e  con  Azzo 
il  giovane  suoi  figliuoli  alle  sue  Terre,  e  fermandosi 
egli  in  Btescello,  mandò  Azzo  a  Correggio,  e  Giberto 
a  Guastalla  (a)  «  onde  vegliarne  alla  difessa.  Dolse  a 
Filippino  Gonzaga  dell*  ingrandimento  deli*  Estense  9  e 
però  mandò  genti  a  danno  del  distretto  d|  Ferrara  1  il . 
che  fa  cagione  ,  che  volendo  T  Estense  rendergli  la 
pariglia  ,  spedì  il  Fogliano  a  Rcggiolo  ,  Suzzara,  San 
Benedetto  ,  e  Sermide  ,  acciò  ruinando  codesti  paesi 
possedu^  dal  Gonzaga  ,  T  obbligasse  a  ritenersi  dalle 
intraprese  ostilità  (i). 

Il  primo  mettersi  in  arttd  dì  Filippino  era  stato 
per  secreta  doglia  di  non  aver  potato  egli  acquistar 
Parma  e  pure  veggendo  esser  pensiero  inutile  quello 
di  aspirarne  al  dominio  ,  si  dispose  ad  ajutar  il  Vi- 
sconte 9  che  acceso  di  collera  nel  vedersi  deluso ,  pre« 
paravasi  già  a  battaglia  ,  Anche  il  nostro  Guido  da 
Correggio  co'  due  suoi  figl)  spiegò  ia  Guastalla  9  e 
nelle  altre  sue  Terre,  bandiera  a  favor  di  Lucbina-, 
e  convenne  col  Gonzaga  di  tendere  nna  imboscata 
all'Estense,  allorché  da  Parma,  ove  era  andato  a  far- 
si ricono^per  p^drpne  ^  a  Modena  ritornasse  •  Cos'i  di 

fai- 
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fatti  si  fece  ,  perchè  uscito  Obizzo  da  Parma  il  se- 
sto giorno  di  Decembre ,  c  ricoveratosi  la  notte  a 
Montccchio,  proseguì  la  mattina  seguente  il  suo  yiag- 
gio*  Cavalcavano  Innanzi  a  lui  Giberto  Fogliano  »  e 
Gioanni  da  Correggio  poco  o  nolia  guardinghi,  non 
fogpettando  d'insidie,  quando  giunti  a  certo  passo  fra 
il  Crostolo,  e  Rivalta,  furono  assaliti  dai  nostri,  e 
gagliardamente  provocati  ad  armeggiare.  L'essere  stati 
coki  alla  sprovveduta  nocque  certamente  ai  nemici , 
fra  i  quali  assai  rimasero  morti,  ed  altri  prigioni ,  e 
nel  nomerò  di  questi  fa  ancora  Gioanni  da  Correg- 
gio, rimasto  in  mano  dU  Filippino ,  che  a  Mantova 
nelle  sue  fòrze  mandolla.'Il  Marchese  Obizzo  che  in 
compagnia  di  Ostasio  da  Polenta ,  e  di  Azzo  il  vec- 
chio da  Correggio  seguiva  T  attaccata  vanguardia  dd* 
suoi ,  accortosi  del  pericolo  tornossene  addietro  ,  e  ri- 
fìigiossi  in  Parma  novellamente ,  mentre  il  Gonzaga,  ' 
e  il  nostro  Guido  rimaserò  vincitori .  In  quell*  attacco 
ponato  essendosi  valorosamente  il  giovane  Gibcno  da 
Correggio  figlio  di  Guido,  venne  dal  Gonzaga  creato 
nello  stesso  dì  Cavah'ere  (a). 

I  Parmigiani  intanto  vedendosi  dalla  parte  di  1345^ 
Brescello,  e  Guastalla  continuamente  molestati  dai  Cor- 

reg- 
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teggeichi  (a)»  e  «operiormeiiie  damieg^d  dal  Vis» 
conte 9  che  andava  tono  giorno  aoqaifcando  paeie, 
tentarono  di  «enotere  il  giogo  dell* Estense,  per  darsi 

in  balia  del  Visconte,  mediante  una  sollevazione  fatta 
il  giorno  4.  di  Aprile  dell'  anno  seguente  :  ma  questa 
non  ebbe  T effetto  bramato,  poiché  Francesco  d'Este, 
che  stava  in  Parma  come  Vicario  del  Marcbeie  Obiz» 
to  isuo  Zioy  coli'  armi  alla  mano  la  spense  In 
questo  mezzo  U  nostro  valoroso  Guido  da  Correggio 
Signor  di  Guastalla  correndo  il  mese  di  Agosto  venne 
al  termine  de' giorni  suoi  con  molto  rammarico  di  chi- 
unque io  conosceva  (c),  per  essere  personaggio  di  bel- 
lissime qualità  adornato  ;  e  lasciando  eredi  s  mentova- 
ti suoi  éìgli  Giberto  I  ed  Azzo,  tramandò  jn  essi  il 
desiderio  di  veder  giungere  il  Visconte  nel  dominio 
di  Parma. 

Ma  vedendo  il  Marchese  Obizzo  di  non  poter 
in  modo  alcuno  romper  (juella  catena ,  che  sulle  no- 
stre rive  era  tesa  dai  Correggeschi  9  onde  vietargli 
il  passaggio  sul  Parmjggiano^  volse  tutti  i  pensieri 
suoi  a  tal  fine.  Teneva  egli  nelle  sue  carceri  di  Ferra- 
ra Cagnuolo  da  Correggio  iigUuol  di  Simone,  giacché 
Tolnto  aveva  abbandonare  le  sue  bandiere  |  ed  eragli 

riu- 
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riuscito  di  fermarlQ  al  Bondeno.   Costui   aveva  già 
posseduto  il  Castello  di  Gualtieri  tra  Guastalla  ^  c  Bre- 
scello ,  che  presentemente  govemavasi  dai  figliuoli  di 
Guido:  perà  chiamatolo  a  scf  e  per<loiiatogk  it  com- 
messo errore  9  n  mostrò  pronto  a  rimetterlo  pei*  forza 
d*  armi  nel  suo  perduto  Castello ,  sperando  che  aves-- 
se  poi  a  favorire  pih  fedelmente  la  parte  sua»  Adun- 
que nel  mese  di  Novembre  colla  scorta  di  molte  sue 
milizie  mandò  Cagnuolo  sotto  Gualtieri  y  e  benché  ra^ 
gionevolmente  dovessero  Giberto  ^  ed  Alzo  colle  Gen- 
ti di  Guastalla,  e  di  Brescello  fiur  tutti  gli  ostacoli 
possibili,  onde  impedirgliene  ridgress(^  ,  nuUadimeno 
cotte  forze  clie  seco  aveva  lo  ricuperò  ^  dandosi  tosto 
a  fortificarlo  y  e  munirlo  dì  ripari  ,  e  di  macchine  pet 
resistere  ai  Mantovani  (a),  ai  Guastallesi  ,  e  Brescel- 
Iesi  ,  ed  a  chiunque  teneva  la  parte  del  Vi^onte  ^ 
Allora  Filippino  armò  le  sue  genti  y  e  venne  con  esse 
a  combattete  qoel  Castello  (^)  «  Ignoriamo  le  drco- 
sunze  di  quella  guerrac ,  che  inceresssndo  moltissimo  i 
Guastallesi,  dovette  costringerli  a  menar  le  mani.  Non 
sappiamo  neppure  qual  ne  fosse  T  esito  ^  tanta  è  T  o»^ 
CUI  ita  delle  cose  di  que' torbidi  tempi. 

Che  i  nostri  Correggeschi  abbandonassero  poi  l'ami- 

cU 
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dzia  di  Filipptno,  e  ciie  di  pib  tentassero  di  ammiz- 
zarlo  In  Beggto  nelP  ono  de*  Frati  Minori  1*  anno 
^34^  1346  ,  è  un  equivoco  troppo  massiccio  ,  anzi  un  er- 
rore dell'Angeli        ;  perchè  il  Gazata  storico  Reg- 
giano ,  e  contemporaneo  ci  fa  sapere  9  essere  stati 
colpevoli  di  queli*  attentato  ì  Roberti ,  e  i  Manfredi  , 
i  quali  perciò  privati  degli  onori  militari  andarono  a 
servir  nell'  esercito  dell*  Estense  (i).  E  tanto  è  vero  , 
che  i  nostri  perseverarono  ancora  nella  fedeltà  pro- 
messa a  Luchino  Visconte,  e  a  tutta  la  lega  ,  che  al- 
tre Terre  loro  situate  sul  Parmigiano  furono  nel  mese 
di  Agosto  assai  danneggiate   dall'  Estense  9  .trascorso 
colle  amai  in  qnelle  parti  (e)  :  la  qual  cosa  non  sa* 
rebbe  certamente  avvenuta  >  qualora  abbandonato  il 
primiero  panito»  amici  dichiarati  si  fossero  della  parte 
contraria.  Sostenendo  adunque  eglino  gagliardamente 
colle  armi  i  diritti  di  Luchino,  stancarono  tanto  il 
Marchese  Obizzo,  che  prevedendo  di  non  potersi  piìi 
a  lungo  mantener  fermo  nella  Signoria  di  Parma,  la- 
sciossi  intendere  in  un  parlamento  tenuto  a  Verona 
con  Gioanni  Visconte  Arcivescovo  di  Milano  fratello 

di 
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di  Luchino  9  <r esser  pronto  a  rìnunziarla  al  pretendctif- 
te  rivale,  ogni  volta  che  sborsar  gli  volesse  il  denaro 
già  speso  per  ottenerla  dal  vecchio  Azzo  da  Correg- 
gio •  Fa  accetuta  la  condizione ,  e  nel  mese  di  No- 
yembre  contratta  la  pace  (a)  ,  yid^ti  Lochino  Vis- 
conte entrar  al  donimio  di  Pannar  . 

Parerà  a  daschcdnno  che  legge,  di  dover  nell'io» 
grandimento  di  Luchino  vedere  non  che  assicurata , 
migliorata  eziandio  la  fortuna  de' nostri  CorreggescHi 
padroni  di  Guastalla ,  i  quali  tanto  si  erano  affaticati 
per  lui*  Nulladimeno  la  maligna  loro  sorte  voluto  a> 
yea  »  che  ponessero  fidanza  in  un  Principe  amante  soIf- 
tanto  deir  interesse  proprio»  e  nudrito  del  barbaro  ge» 
nio  di  rendere  infelici  que*  medésimi  uomini ,  che  s*  im- 
pegnavano a  farlo  più  grande  e  possente.  Se  ne  av- 
videro ben  tosto  eglino  ,  allorché  nello  stesso  mese 
che  diè  principio  a  governare  in  Parma,  fece  man 
bassa  di  tutte  le  pili  forti  e  ricche  famiglie,  privando- 
le de' loro  Castelli  «  e  Rocche»  talché  in  quella  Città 
non  parve  dover  essere  pib  distinaione  tra  i  Nobili»  e 
i  Popolari  (^).  La  Politica  umana',  assai  prima  che 
nascesse  a  svolgerla  il  Macchiavello ,  insegnava  a  Lu- 
.  .  chi- 


(  <)  Corie  tada  4i  MUm»  P.  |. 

p>g. 

(i)  fpto  mime  (,  Novembrii  )  Do- 
»ìiiuu  Luehinut  jinvavit  omntt  NobUtt  Fit' 


mct  tàU  Off'utit ,  &  fortilìtii  cmnibut , 
«libili  ttctpiii  lub  tua  cutlodia ,  &  ^oti' 

Ut  PofuUnbui  «iMfft.  oaan  Chiwb 
&eg.  loc.  cit. 


xSz  ISTORIA 

cbmo ,  che  tanti  Feodatarj ,  e  piccioli  Priadpi  in  niiò 

Stato  non  molto  vasto,  unir  si  potevano  di  leggieri 
ad  abbassar  la  forza  del  Principe  maggiore;  e  tanto 
pili  in  Parma,  dove  i  Correggi,  i  Sanvitali,  i  Paila- 
▼icinl»  ed  i  Roni,  famiglie  ricchisiime  e  potentissiiney 
aveano  sempre  a  loco  talento  nlibanato  e  innaliato  chi 
loro  meglio  pareva.  Col  pronto  espediente  per  tanto 
di  toglier  loro  la  forza ,  cercò  di  assicurani  vn  perpe- 
tuo dominio  nella  Città.  Che  non  la  perdonasse  ai  me- 
desimi Correggeschi ,  le  cose  ch«  a  dirsi  rimangono,  lo 
fanno  chiaramente  conoscere»  poiché  vedremo  Guastal- 
la dominata  da  qui  innanzi  mai  sempre  dalla  famiglia 
Visconte»  rimanendoci  anche  <}nalche  non  dubbia  pro- 
va del  dominio  presovi  dallo  stesso  Lochino  nelle  Armi 
Viscontee  poste  nella  nostra  Rocca  colla-  Lettera  L» 
come  osservò  il  Proposto  Resta ,  la  quale  giusta  Carlo 
Torre,  da  lui  allegato,  indicar  suole  i  tempi  e  le  ope- 
re di  Luchino  (a). 

Qualche  pretesto  avrà  ben  preso  il  Visconte  affin 
di  giustificate  atti  cotanto  violenti:  e  veramente  per 
CIÒ  che  rtsguarda  i  Correggeschi,  non  gliene  mancava- 
no.  Doveva  egli  pagare  ad  Obizzo  d*£ste  la  somma 
data  già  da  questo  al  vecchio  Azio  da  Correggio  per 
aver  Parma  :  ed  e  ben  credibile,  che  volesse  esser- 
ne 


'  (a)  Resta  Memorie  MSI. 
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ne  rimborsato  dalla  Famìglia:  quindi  a  titolo  di  rica- 
varne il  suo  denaro,  chieder  potè  da  principio  ad  usu- 
fr|Utto  le  Terre  di  essa,  ed  anche  Guastalla.  Di  piU 
vestendo  il  carattere  di  Vicario  Imperiale  in  Italia,  po- 
tè allegare  la  Utenza  fulminau  già  da  Arrigo  VIL 
contro  il  vecchio  Giberto»  con  cui  privato,  avevalo  di 
questo  Castellpy  senza  che  mai  §os»  iuta  questa  rivo- 
cata  se  non  dal  Papa,  che  niun  diritto  consideravasi 
avere  nelle  giurisdizioni  Imperiali,  Però  dominando  c- 
gli  anche  in  Cremona,  come  il  Campo  dimostra  (a)» 
è  faci!  cosa,  che  assumendo  in  se  le  ragioni  antiche 
di  quella  Città»  volesse  ad  ogni  modo  riontirvi  Gua* 
scatta  y  e  richiamarla  a  se  jsteiso*  Sia  come  ai  voglia  .»  è 
certo,  che  tutti  i  Signori  Parmigiani ,  fra  quali  non 
erano  ultimi  i  Correggeschi ,  furono  de'  loro  Castelli  pri- 
vati ,  e  tutte  le  circostanze  cospirano  a  persuaderci ,  che 
uno  de'  Castelli  tirato  da  Luchino  sotto  il  suo  domi- 
nio ,  fosse  Guastalla  ;  poco  curandomi  io  che  qualche 
Scrittore  de*  tempi  piti  bassi  1*  abbia  supposta  in  po- 
tere de*  G>rreggeic^  anche  piU  anni  appresso  (*)  • 
Perdettero  adunque  i  discendesti  del  valoiroso  Giberto 

que- 


(  «  )  fHoria  di  CtMWiia       j.  pi^ 

(  *)  Il  Sardi  fra  gli  altri  nella  »iia 
Iitoria  di  Ferrara  pag  i^y  tcrive  che 
ntl  i}7i  ftr  UmM  X  Aminiog»  $t  allega- 
nm  /cr  ctofiw  «mi  evi  MudUu  Atbtno 


&  An»  a  Cmtffi»  •  d»  ttttt  cA  unii, 
no  CatUatU  ntl  CrtmtMU  ^  Brttctllo, 
Cjite!nu3\o  ,  Mcntt  Ch  trutta  &c.  Ma 
quefcu  è  un  crror  cerEamcnte  ,  perché 
GaaMlla  «n  d**  VìMomi  occaptta  . 
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questo  luogo  importante  ,  e  fb  loro  forza  nondimen  ó 

lo  star  amici  del  potente  Luchino,  il  quale  certamente 
par  che  gli  amasse  poiché  mandando  a  Vinegia  isa- 
1347  bella  Fiesca  sua  moglie,  nel  13479  acciò  potesse  scio- 
gliere certo  suo  yoco  ,  dielle  fra  gli  akri  in  comitira 
Gioamii  da  Correggio»  e  suo  nipote  Cagauolo  (a). 

Anche  Giberto  il  giovane  fa  caro  a  Lochino  9 
avendolo  impiegato  onorevolmente  nelle  sae  milizie  , 
specialmente  allora  ,  che  deposto  già  Lodovico  il  Ba- 
varo  dagli  Elettori  ,  e  scelto  al  grado  di  Re  de'  Re- 
nani Carlo  IV,  figlio  di  Gioanni  Re  di  Boemia  9 
mandoUo  nel  suo  esercito  a  Trento  affin  dì  scortare 
nel  viaggio  quel  nuovo  Re ,  che  se  ne  veniva  »  sebi* 
vando  le  insidie ,  in  Italia .  Pnsse  però  in  tal  circo- 
stanza coraggio  Giberto;  perchè  conoscendo  non  aver 
altro  ostacolo  al  possesso  libero  di  Guastalla  ,  che  la 
condanna  di  Arrigo  Vli.|  tolta  la  quale  parea  ,  che 
Luchino  avesse  dovuto  spogliarsele  ,  e  restituirgliela  9 
supplicò  il  Re  9  anche  a  nome  di  Gioanni  suo  Zio',  e 
di  Azzo  suo  fratello,  che  la  volesse  annullare,  avea> 
do  pih  riguardo  alla  presente  sua  fedeltà  »  che  al  rea- 
to dell'Avo  .  Il  Re,  che  benigno  era  ,  stando  in  Bei- 
limo  il  giorno  17  di  Luglio  |  avuto  che  ebbe  il  giu- 
ra^ 


(  «  }  Chronic.  Enei».  S.er.  lui,  T.  XV. 
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ramento  d?  rassallaggio ,  consolò  il  buon  gnerriero  ,  c 
abolita  la  vecchia  condanna,  lo  investi  novellamente 
di  Guastalla,  e  del  suo  territorio,  tanto  per  se,  quan- 
to pel  fratello,  e  per  lo  zio 9  dandogli  facoltà  di  rimo- 
verne»  e  scacciarne  lecitamente  «  ed  impunemente  qual- 
sifofise  occupatole,  anche  munito  de*  titoli  piìi  onore- 
voli, e  superbi  (d)*  Il  privilegio  non  poteva  essere  pib 
decisivo  ;  ma  la  difficoltà  stava  nel  trovar  modo  di  sen^ 
tirne  1'  efficacia  :  imperciocché  T  occupator  di  Guastal- 
la era  Luchino  Signor  troppo  terribile  e  potente .  Per 
dir  tutto  in  poco,  sembrami,  che  T  aver  i  Corregges» 
chi  cercato  quel  Diploma,  ad  altro  non  servisse  che  a 
renderli  pih  infelici  1  giacché  tornato  poco  dopo  Car- 
lo IV.  in  Germania,  veggo  dispersi  quà,  e  là  que* 
poveri  pretendenti)  onde  sospetto,  che  presi  in  odio 
dal  Visconte ,  venissero  esiliati  da  lui .  Trovo  che  nel 
Dicembre  dell'anno  stesso  Cagnuolo  se  ne  stava  in 
Modena  al  servigio  del  Marchese  Obizzo  d'Este,  ove 
creato  fu  Cavaliere  da  Lodovico  Re  di  Ungheria  (^),' 
e  che  i  due  fratelli  Giberto  ed  Azzo  ebbero  a  mendi- 
carsi, dirò  quasi,  il  sostentamento  con  porsi  al  servU 
gìo  di  altri  Signori,  giacché  il  primo  si  rifugiò  pressQ 
gli  Scaligeri,  e  l*  altro  presso  Gioanni  Pepoii. 

Co. 


<«)  AffMdieeM.  UV. 


<  S  )  Chreaie.  BneH; 

lì 
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Come  fa  ingrato  Lochino  ai  Correggesehi,  tale  fa 
non  meno  verso  Filippino  Gonzaga,  perchè  colta  1* 
occasione  del  suo  passaggio  a  NapoU  col  Re  d'Unghe- 

jj^gria,  mosse  nell'anno  appresso  i  Comuni  di  Cremona  e 
di  Brescia  a  richiedere  ai  Mantovani  tutti  i  Castelli 
dal  Gonzaga  acquistati  su  i  tcrritorj  loro:  U  che  ne- 
gando i  Mantovani  di  fare»  armate  si  videro  presta- 
mente le  due  Città  9  che  a)uute  da  Luchino  s*  impa- 
dronirono di  Casahnaggìore»  di  Asola  9  di  Montechiaroy 
e  di  altri  luoghi,  e  portarono  il  campo  sino  a  Borgo- 
forte:  nel  qua!  tempo  è  ben  credibile,  che  il  Visconte 
avesse  piìi  che  mai  armata  e  ben  gucrnita  Guastalla. 
Ma  qualche  mese  dopo  tornato  Filippino  a  Mantova 
respinse  valorosamente  i  nemici  (a)»  ed  ebbe  il  con- 
tento di  lì  a  non  molto  di  sentir  accaduta  la  morte 
dell'ingrato  Luchino,  che  cessò  di  vivere  il  giorno  24. 

1349  di  Gennajo  del  13  49' 9  avvelenato  »  come  alcuni  prete- 
sero, dalla  propria  consorte. 

Succeduto  nel  governo  di  tutto  lo  Stato  Gioanni 
Visconte  Arcivescovo  di  Milano  fratello  di  Luchino, 
dimostroffi  ancor  pih voglioso  di  stendere,  ed  ampliare 
il  suo  dominio»  onde  lasciar  piit  ricchi  i  nipoti»  che 
non  cedevano  punto  allo  zio  nelT  avidità  di  acquista- 
re. 


(•)  Snct»  Miicttls  4i  BologM  aw.2nUG.  T.  XVm. 
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re .  Il  che  vedendo  ì  pilt  possenti  Signori  d*  Italia ,  « 
assai  temendo  che  se  cresciuto  fosse  ancora  per  un  po- 
co il  poter  di  costoro,  esser  dovesse  poi  tardo  il  cer- 
car di  mettere  alla  loro  ingordigia  riparo»  vennero  ia 
deliberazione  di  hi  contro  essi  una  lega  »  stretta  net  13  54 
13^4.9  ìa  coi  entrarono  i  Veneziani»  Veronesi»  Vìcen> 
tini»  Mantovani»  Ferraresi»  Modeiiesi»  e  Reggiani» 
assoldandosi  a  quella  nn  grosso  esercito  di  avventiMrie- 
ri,  condotti  da  un  Capitano  tedesco  appellato  il  Conte 
Corrado  Landò. 

Guastalla  rimaneva  dunque  in  faccia  ad  una  schiers  * 
grandissima  di  nemici»  ed  era  il  primo  luogo»  che  temer 
ne  dovesse  l'impeto»  e  il  danno.  Le  prime  ostilità  non- 
dimeno furono  esercitate  contro  certe  navi  de' Milanesi  t 
che  da  Venezia  tornando  su  per  il  Po  »  vennero  dai  Gon- 
zaghi  intercette.  Avvertito  di  tutto  questo  l'Arcives- 
covo Gioanni  scelse  tré  valentissimi  Capitani,  cioè 
Gioanni  da  Oleggio»  Guglielmo  Pallavicino»  e  Luchi* 
no  dal  Verme  »  e  con  ben  ordinata  schiera  di  cavalli 
e  di  £uiti  marciar  li  fece  a  Guastalla»  dove  si  posero 
di  presidio  (a).  Passarono  quindi  i  nostri  a  piantar 
gagliarde  bastW  lungo  il  Panaro»  ove  lasciato  buoa 

nu- 


(  «  )  PigM  btocb  Sitm»  Lik  4.  ns.       AnctU  Ittoria  di  Pinn  ìXk» 
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numero  di  amati»  e  munizioiie  da  bocca  e  da  gaerraf 
stettero  preparati  a  qualunque  assalto* 

Intanto  Francesco  da  Carrara  condottiere  de*  col- 
legati ,  e  il  Conte  Landò,  passarono  sul  Bolognese  a 
depredar  quelle  Campagne  a  danno  de' Visconti,  i  qua- 
li aveano  fin  colà  stesa  la  loro  possanza;  indi  scesi  ai 
Panaro )  affia  di  penetrare  sul  nostro  paese,  troyarono 
le  bastìe  de*  Milanesi ,  e  cominciarono  a  batterle  (a), 
benché  senza  profitto  (^).  U  Conte  Landò  accortosi 
di  perdere  il  tempo,  levò  il  campo  ,  e  venuto  a  Reg- 
gio prese  la  marcia  alla  volta  di  Guasialla ,  con  pensie- 
ro di  prenderla,  e  poi  di  passare  il  Po,  e  recar  guer- 
ra sul  Cremonese.  Spiegate  appena  le  bandiere  intor- 
no le  nostre  mura»  si  accorse  essere  l'impresa  pib  diffi- 
cile di  quel  che  s'immaginava»  tanto  era  il  Castello 
munito»  e  così  pronte  e  numerose  le  milizie  che  lo 
guardavano  sotto  i  vesillì  del  Visconte  .  Disperato 
di  poterlo  acquistare  guerreggiando,  vi  piantò  attorno 
l'assedio  (e)  -,  e  ben  possiamo  immaginarci  il  gran 
danno  recato  al  territorio  e  alle  nostre  ville  da  quel- 
la turba  di  uomini  di  fonuna»  che  se  non  mente  la 
Cronaca  di  Reggio»  ascendeva  al  numero  di  tfetita  mi- 
la 


(  •  )  ìrlìfugnavcrunl  tjlihs  ,  quct  Mu- 
tinentt$  ttrttbint  ir.clutus  .    Cosi    leggi  il  mo 

ncUa  Sratia  d«'  Cortuù  >  tax  i  cmx  chu> 
n  «brrni  U§gm  Miditbmtiuu  • 


(b)  Giixii  Chronic.  Regii  . 

l  c)  Et  vhuderuni  CmUUttm  I  «Oli 

i  Coc  tuù  loc.  cii. 
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la  e  pih  soldati.' Che  giugnesse  ad  espugnare  il  nostro 
Castello,  lo  dice  Gioanni Giudice,  ma  niun  altro  Scrit- 
tor  lo  conferma,  ed  io  noi  credo  punto:  imperciocché 
se  avesse  potuto  abbattere  Guastalla,  ed  entrarvi  trion- 
fatore, vi  si  sarebbe  senza  dubbio  fermato.  Ma  Io 
stesso  Gioanni  Giudice  narra  «  che  k  milizie  del  Lan- 
dò tentarono  ancora  d'impadronirsi  del  Ponte  steso 
sul  Po  per  comtmicazfone  tra  il  Guastallese  e  Cremo- 
nese y  e  soggiugtic,  che  non  poterono  riuscir  bene  in 
cosa  alcuna  (a):  il  che  si  conferma  eziandio  dalla 
Cronaca  Reggiana .  Quindi  é  a  dirsi,  che  dove  Gioan- 
ni Giudice  scrive  y  che  fu  Guastalla  espugnata,  intender 
si  deve  che  fu  combattuta»  ma  non  già  vinta:  e  lo 
stesso  dicasi  del  Ponte  chVra  sul  Po.  Infatti  il  Lao- 
do  stanco  di  far  fronte  alla  forza  «  lasciò  f  impresa,  e 
scorso  sino  in  faccia  a  Borgofortc,  ivi  soltanto  potè, 
come  bramava,  passarsene  oltre  Po. 

Mentre  tali  cose  accadevano,  cessò  di  vivere  1' 
Arcivescovo  Gioanni:  e  i  suoi  tre  nipoti  Matteo,  Ber- 
nabò»  e  Galeazzo  ritenendo  indivisamente  Milano  e 
GenoTa»  fecero  del  rimanente  dello  Stato  tre  parti» 

too« 


(  a  )  Primo  vtnerunt  tufri  UtrIUriHin 
BoHoniense ,  dtmde   GuMatUm ,  0  tam 
tfUgfmttrunt ,  &  Fonttm  U^tr  Ptdum  exi- 
MMum ,  tìr  mhil  fmtm  ftumuu .  Joi  Jvd. 
Chna.  Hxm»  MS. 


{h)  Et  iUk  lotìttat ,  f  u<r  tnt  ultra 
tri^inta  m  llia  homìnum ,  ccnJu3.i  fmt  Cm" 
stallam  ,  ttd  non  potuit  tnntire  PadumtUl 

damaifitant  Vmtamiut  •  Chnaic.  a«S*M* 
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toccando  a  Bernabò  Cremona,  nel  coi  distretto  fa  con* 
siderata  Gaattalla.  Al  tempo  stesso  tanto  dai  collega- 
ti, quanto  dai  Visconti  fii  chiamato  Carlo  IV.  in  I- 
talia,  lusingandosi  e  gli  uni  e  gli  altri  di  poterlo  aver 
favorevole.  Questi  però  sen  venne  coir  animo  indiffis» 
rente  per  tutti ,  ond'é  che  da  tutti  egli  ebbe  onori,  e 
a  tutti  partecipò  le  sue  beneficente.  Giunto  a  Man- 
tova confèrmòi  ai  Gonzaghi  il  dominio  di  Luazara,  e 
Reggiolo  (a);  giacché  di  Reggiolo  pìU  non  doveva 
essere  contrasto  fra  i  Mantovani  e  i  Reggiani ,  seda- 
to essendosi  già  per  la  possanza  de' medesimi  Gonza- 
ghi, cui  que' due  popoli  si  eraao  assoggettati.  Passò  in- 
di il  Monarca  a  Milano,  ove  il  giorno  dell' Epifania 
'355  del  1355  prese  la  Corona  di  ferro:  di  poi  n  recò  a  Ro- 
ma a  ricevere  nel  dì  soleime  di  Pasqua  la  Corona 
Imperiale  .  Non  avendo  pertanto  la  venuta  del  Mo- 
narca giovato  a  nessun  de* partiti,  dopo  una  tregua  di 
quattro  mesi  da  esso  lui  impetrata,  seguirono  le  ini- 
micizie» perseverando  Guastalla  nell'ubbidienza  di  Ber- 
nabò 9  cui  per  la  morte  di  suo  fratello  Matteo  rima- 
se soggetta  anche  Parma.  Anzi  conoscendosi  dalle  al- 
'  tre  potenze  in  Bernabò  una  grandissima  voglia  di  non 
lasciar  alcuno  in  pace  9  si  aggiunsero  a  suoi  danni 

con 


(  «  }  iMcfai  Gonpendj  Storip  pag.  ìjt» 
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con  nuova  alleanza  il  Marchese  di  Monferrato  ,  i 
Pavesi  ,  i  Gonzaghi ,  e  Aldroandino  d'  £ste  figUo  del 
Marchese  Obizzo  già  defunto  (a)  'y  e  poco  appresso 
anche  quel  medesimo  Gioaani  da  Oleggio  ,  che  gii  1356 
Tedemmo  esser  venuto  a  difendere  Guastalla  al  tem- 
po dell' Arcivescovo  Gloanni  :  imperciocché  essendosi 
questi  impadronito  di  Bologna  ,  e  avendo  con  Berna* 
bò  ciò  non  ostante  stretta  la  pace,  accorgendosi  della 
sua  doppiezza  ,  amò  meglio  il  dichiararsegU  palesa- 
mente  contrario. 

Poco  atterrito  Bernabò  da  coù  forti  leghe  niun 
altra  cosa  piU  meditava  9  che  di  stendere  vieppiU  coli* 
armi  il  proprio  impero,  onde 'avendo  voglia  di  avan- 
zarsi nel  Serraglio  di  Mantova,  fece  cavalcare  a  Gua- 
stalla nel  Dicembre  del  13J7  cinquecento  Barbute 
guidate  da  Luchino  dai  Verme  sperando  di  aver 
soccorso  air  impresa  da  alcuni  de*  medesimi  Mantova- 
ni %  conciosiachè  chiamandosi  offeso  in  quel  tempo 
dai  Gonzaghi  ,  Guidò  Torello  (  non  gii  colui  9  che  fh 
S^or  di  Guastalla,  come  falsamente  suppose  il  Platina» 
ma  bensì  avo  suo  )  erasi  offerto  di  ajutarlo  airimpre« 
sa  (c)  .  Nè  mancò  punto  il  Torello  di  fare  quanto» 

avea 


(a)  Doenm.  preno  il  Martteti  An>  lUfn  trtteniot  &  mittt   Btrnaht  l^leiedi 

tich.  Eie    p.  a.  cip    J.  mei  cvmparao  cljnculam  mjgno     Eìttrcttu  « 

{  b  )  Corio  Ittoria  di   Milano    p.    J.  ir,iirus3.:quc  vipjni  navium  clasit  ,  Mantu»' 

pig.  517.  r.ci  nil  uie  mtlucntet  ag^rtiiut  ,totum  ttr» 

(c)  Au»  Mflimo    ff  juùifaafuimQ  r^lUun  fmim  d«U  ftnun  vi  ctfU, 
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avea  promesio ,  perchè  steso  avendo  t  nòstri  un  poo- 

te  sui  Po ,  e  per  tal  mezzo  congiuntisi  ad  alcu- 
ni altri  corpi  di  armata  ,  che  si  trovarono  pron- 
ti all'altra  riva  ,  avanzaronsi  dietro  la  sc<5rta  del  To- 
Xpllo  sino  al  Mincio  9  e  con  altro  ponte  varcatolo,  par- 
te colla  forza ,  parte  coir  inganno  tutto  il  Serraglio 
Mantovano  occuparono*  £  perchè  dalla  part»  di  Bor- 
goforte  poteva  venire  ai  Mantovani  soccorso  «  non 
tralasciarono  di  mettere  tutti  i  possibili  ostacoli ,  pren- 
dendo il  ponte  ,  che  ivi  stava  .  Nulladimeno  accorto 
di  tanta  ruina  Aldroandino  d'  Este  ,  venne  colle  sue 
navi  a  Go ve  molo  ^  e  fatto  impeto  contro  il  ponte  lo 
Infranse  ^  dando  insieme  una  gagliarda  sconfitta  alle 
genti  di  Bernabò  •  Il  campo  visconteo  frattanto  9  che 
nelle  vicinanze  di  Guastalla  era  attendato,  e  sul  Par* 
migiano  eziandio  largamente  stendevasi,  altro  non  fa- 
ceva che  scorrere  sul  Paese  nemico  ,  e  particolarmen- 
te sul  Reggiano  ,  depredandone  non  solamente  le  vil- 
1^,  ma  fino  i  sobborghi  di  quella  Città,  anzi  la  Città 
inpdesima  ridotta  all'estrema  df;$oU«ione  La  rui- 
na 


MMW  CMu»  TmU9  Gut$ullm  Domimi  ttr  gatmnun  di$efmiM,  qui  emodo  tribù-, 

ph  eoniraasm  eum  MmuuhU  Ur*m  tfia.  muOt  tmabims  teHitr  vìgutrum  <id  Cvit*- 

sim  .  PUtin»  Onae.  Marnuu.  Lih.  }.  um  JUgHt  e-  f"  /"««»  » 

Rer.  Italie.  T.  XX.  '1*  «  ntdam  longt  a  CMutt  •«»  ♦« 

(•  )  Ci"  si  rileva  «Il  un  Istrom';nro  miluribat,  verum  tlUm  faxU   G*kttUK  $ 

rogato  (la  Gioliilii    Jcgli  .\rimonJi    »"aj.  (r  omnium  burgorum    iplltU    ChìUth  tmt 

é\  Qcnnajn  del  1357.  piibblicaco  lial  Ta-  prò  maximi  psrte   fundilut    dtvattsia  ,  v 

coli  qelle  tue  Memorie  Storiche  di  Reggio  non  tolum  de  forit  ifttm    Civiisitm  ,  ve. 

p.  j.  paf.         ove  si  dictj  Qnk/nfm  nm  nkm  temi  tam  CMstm,  aipt  ÌMn 
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na  era  eguale  per  tutto  ,  e  il  bel  Paese  di  Lombar- 
dia vedevasi  ornai  distruggere  per  lo  accanimento  de* 
suoi  medesimi  possessori.  Della  qual  cosa  mosso  final« 
mente  a  pietà  l' Imperadore  mandò  in  Italia  Burcar- 
do  Burgravio  di  Maddeburgo,  acciò  riducesse  a  com-  '3 
ponimento  tante  discordie  ,  come  dopo  var)  maneggi 
felicemente  gli  avvenne  -,  giacché  non  solo  spense  la 
fiamma  di  tante  guerre  ,  ma  fece  congìungere  in  lega 
Bernabò  ,  e  Galeazzo  Visconti  ,  Aldroandino  d'  £ste, 
Gioanni  da  Oleggio,  il  Doge  di  Genova»  il  Marche- 
se  di  Monferrato  »  e  t  Gonzaghi  »  dèlia  qual  confedera* 
aione  stesi  furono  i  capitoli  in  Milano  9  il  giorno  22 
di  Agosto  del  1358  (a). 

Tale  unione  ,  che  giovar  potea  grandemente  agli 
aflFarì  d'Italia,  non  durò  a  lungo,  per  la  sete  che  Ber- 
nabò avca  di  Bologna  tornata  in  potere  del  Papa  . 
Uscito  in  campo  a  difenderla  il  Cardinal  Egidio  Al* 
bomozio  ebbe  tosto  a  se  congitmt!  i  Carraresi»  gli  Sca- 
ligeri ,  gli  Estensi ,  e  i  Gonzaghi  dichiarati  contro  il 
Visconte.  Stragi,  e  crudeltà  enormi  avvennero  novel- 
lamente ne'  contorni  di  Guastalla  .  Confusi  i  diritti  , 

sov- 


ttntltf  Ftttea  ejutdfm  et  depepulttiontm 

&c.  Suyr.iupnoi  per  altro  ,  clic  tanto  ilan» 
no  era  piuccduco  ancoia  dai  Tedeschi  , 
e  Ohramuntani  the  presidiavano  la  Cic- 
li. Tasto  c  YtTo  che  in  tmpo  lU  gti«- 

Tom*  /• 


n  ti  k  dumo  agnatmcoc»  dtgU  amici  clit 

da'  nemici  . 

{a  )  Pocnm.  presto  il  Muracoii  An* 
cich*  Ek.  p.  ».  cap.  s-  Pif'  t*7* 

mm 
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soTvertito  ogni  baoii  ordine  9  videsi  per  tatto  desola» 
mento 9  ed  orrore.  La  peste  che  sopravvenne  a  toglier 

dal  mondo  coloro  ,  che  aveano  saputo  evitare  il  fer- 
ro ,  e  il  foco,  cagionò  maggiore  sconvolgimento  *,  on- 
de fu  specialmente  in  questo  tempo  ,  che  la  xMistra 
ricca  Pieve  spogliata  rimase  di  molti  beni ,  che  occu- 
pati furono  da  chi  ebbe  il  coraggio  di  &rlo  9  nè  fa 
più  lecito  chiederne  ragione  ,  per  essere  state  distrat- 
te*  arse ,  e  consunte  tante  antiche  carte ,  della  cui  per^ 
dita  noi  pure  sentiamo  il  danno  .  Di  tali  inconve- 
nienti originati  da  queste  guerre  parla  una  Lettera 
di  Tebaldo  di  Sesso  Vescovo  di  Reggio  ,  scritta  ad 
imo  de'  nostri  Arcipreti  nel  141 1  9  già  da  me  pubbli' 
cata^  e  che  riprodurrò  a  suo  tempo.  Papa  Urbano ¥• 
vedendo  in  Bernabò  tanta  e  sì  fiera  audacia  9  tenuto 
un  pubblico  Concistoro  il  giorno  3  di  Marzo  del 
i^^3  1365  Io  dichiarò  scomunicato  (ii)  :  ma  egli  non  at- 
territo punto  9  e  proseguendo  da  questa  parte  a  far 
fronte  a*  sum  nemicl9  tenevasi  gagh'ardamente  su  le  ar- 
mi .  Aveva  alzata  una  Bastia  a  Sdara  in  riva  al  Pa- 
naro 9  né  riuscito  era  ancora  alla  lega  di  poterla  ab- 
battere: affine  però  di  meglio  custodirla  9  armò  nel 
mese  di  Aprile  una  buona  flotta  sul  Po  9  e  per  terra 

•  as- 


(  «  )  IttotU  Mùcdla  di  Belogaa  Rer.  ItaL  T.  XVL 
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assai  fanti  e  cavalli  ,  inviando  con  buona  scorta  di 
munizioni  e  vettovaglie  tutta  questa  gente  a  Guastal- 
la, per  mandar  quindi  soccorso  alla  detta  Bastia  (a). 
Cosi  egli  fece  »  ma  1*  esito  a  qtiestx  volta  non  corris> 
pose  alle  brame  .  Nel  mese  istesso  Feltrino  Gonzaga 
trasse  le  armi  collegace  alla  Bastia  9  e  diede  a  Berna- 
bò SI  fiera  battaglia,  che  Io  disperse  ,  con  sanguinosa 
strage  ,  e  prigionia  di  molti  suoi  capitani  .  Dopo  al- 
tre vicende  interposero  la  loro  mediazione  l'Impera- 
dorè»  il  Re  di  Francia,  e  quello  di  Ungheria,  perchè 
si  contraesse  la  pace»  conchiosa  il  giorno  3  di  Mano 
dell'anno  seguente. 

Era  pur  fiero  il  genio  di  Bernabò  *  Non  aveva 
appena  deposte  le  armi  contro  di  uno  ,  che  tosto  me- 
ditava come  imbrandirle  a  danni  di  un  altro  .  Invi- 
diando la  felicità  di  Feltrino  Gonzaga ,  sentivasi  trat- 
to a  turbargliela ,  onde  rivoltosi  a  Cansignore  della 
Scala  eccitoUo  a  nudrìr  desiderio  d' impadronirsi  di 
Mantova  9  e  si  offerse  di  ajutarlo  sili' impresa 
Mentre  cos)  accendeva  chi  per  se  stesso  era  facile  a 
prender  fuoco,  fornì  Guastalla  di  scelte  genti  ,  soccor- 
so 


(  «  }  Anna  CAritti  ■]<}.  dt  mni*  A- 
fiUii  Dommaf  Betnehvt   Vieee»met  eum 

m*gao  Exercilu  ejuitum  ,  &  feJ.ium  ,  &• 
twn  magno  navigio    tv:i    ad    CuuulL'n  , 

éuani  Iteum  maximum  quirinuum  v.Jaa- 
Ikm  tum  mvmm  numtn  fUMnrum  & 


Immi»  btunitni  fomìn  vUtutihu  ^utmitm 
tuam  Biiiiiam  ,  qu^m  *àhut  ktbtàtt  ftp^ 
pe  \fut:n:m  .  MuMM  chron.  Plac.  llCE» 
Itai.  T  XVI. 
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ao  pur  anche  da  suo  fratello  Galeazzo  9  e  da  Uonello 
Conte  dt  Chiarenza  nato  dal  Re  d*  Inghilterra ,  che 

sposando  poc*  anzi  Violanta  figlia  di  Galeazzo ,  gli 
era  divenuto  nipote  .  Con  tale  intelligenza  si  mosse 
368  Cansignorc  da  Verona  nell'Aprile  del  1368  ,  e  ad  un 
tempo  sciolse  Bernabò  i  suoi  navigli  sul  Po  ,  e  diè  la 
marcia  a*  suoi  guerrieri  per  terra ,  affinchè  Mantova 
da  due  parti  attaccata  dovesse  cedere  air  assalto  •  Ma, 
r  Estense  ,  che  al  Gonzaga  viveva  confederato  ,  spinti 
i  suoi  Galeoni  contro  la  nostra  flotta,  incontrolla  à 
Borgofortc  ,  ove  attaccossi  una  fiera  battaglia  ,  che 
terminò  con  favore  de'  nostri  ,  i  quali  messo  piede  a 
terra  occuparono  Borgoforte ,  salvQ  che  la  Rocca  ben 
difesa  ,  e  guardata  dai  Mantovani .  Allora  Berna- 
hò  fatta  alzare  in  faccia  a  detta  Rocca  una  forte 
Bastia ,  vi  lasciò  un  gagliardo  presidio  (a) ,  e  colle  spo- 
glie  del  campo  tornatosene  ricco  a  Guastalla  9  passò 
indi  a  non  molto  a  Parma. 

Le  genti  lasciate  nella  Bastia  erano  parte-  italia- 
ne 9  parte  tedesche  9  né  in  modo  alcuno  andavano 
d*  accordo  >  talché  fin  l'anno  addietro  venute  a  qui- 
stione  in  Parma»  si  erano  colf  armi  percosse  a  vicen- 
da. Kinovatesì  adunque  nella  Bastia  le  antiche  risse, 

pre- 


(  a)lquicola  Cementar]  di  Mant.  Li1k  t>  pi0t  i«0.  .Agnello  iUflU  Ann»!» 
Mant.  l.ib.  le.  cap.  j.  pa^.  709. 
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prevalse  la  forza  ,  e  la  collera  de'  tedeschi  ^  i  quali 
prese  le  spade,  trucidarono  molti  italiani,  e  circa  set- 
tecento ne  cacciarono  in  Po.  Fra  tanto  spavento  ^pre- 
sero la  fuga  moki  Nobili,  Stipendiar],  e  Mercanti  ivi 
aUoggtati  9  e  liccveratisi  in  Guastalla  fecero  giungere 
a  Bernabò  la  trista  novella  delf  accadtito  scompiglio  • 
Né  punto  tardò  ad  accot^re  ài  danno,  perchè  caval- 
cando velocemente  egli  pure  a  Guastalla  ,  fece  tornar 
addietro  i  fuggitivi  ,  cui  si  fece  egli  medesimo  scor- 
ta (a)  •  La  venuta  di  questi  riempi  di  timore  i  de- 
linquenti tedeschi  9  che  a  Governolo  rìcoveraronsi  ;  ma 
da  Bernabò  »  che  troppo  area  bisogna  .di  loro,  assi- 
curati» tornarono  colà,  e  pacificati  proseguirono  cogH 
altri  a  rinforzar  la  Bastia  ,  che  ridotta  al  suo  termi- 
ne fu  abbandonata  da  Bernabò  ,  cui  piacque  di  ritor- 
nare a  Guastalla,  fermandovisi  molti  giorni  (^)* 

I  progressi  di  questo  risoluto  Signore  entrato  con 
tanto  ardire  nel  serraglio  di  Mantova  »  misero  in  ap- 
prensione le  principali  Potenze  :  il  perchè  lo  stesso 
Carlo  IV.  Imperadore ,  con  molti  Baroni ,  e  Soldati 
recossi  a  Mantova  personalmente ,  e  vi  mandò  soccor- 
so 


(«)  SMu  «fuitévit  ad  Cturum  Cu«-  cftfw  »}.  Rer.  Itat.  T.  XVI. 
Malie.  M  Hftrii  HuiUoi   CoMuMst  ,6  i  t}  Jftm  (  Bastia  )  finii*  Demùuu 

(MMnMf  ét  manibut  ipwnim  ,      £•   toi  IbidflB  • 
fiiit  nrtni  té  Bauitm ,  Aimai.  McdioL 
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•o  per  anche  Papa  Urbano  V.  «  e  il  Re  di  Napoli  % 

talché  gli  alleati  messa  una  gran  copia  di  Galeoni 
sul  Po  ,  ruppero  la  comunicazione  ,  che  era  tra  le 
genti  del  Visconte  trincierate  nella  Bastia  a  Borgofor- 
te  (a),  e  quelle  che  stavano  in  Guastalla  sotto  gii 
occhi  dei  medesimo  Bemaliò  (^)*  Quindi  cingendo 
la  Bastia  I  a  comlMtter  la  quale  trovossi  lo  stesso  Im- 
peradore  9  come  può  dedursi  dai  PriWkgi ,  che  con- 
cedette allora  ali*  Abate  di  S.  Andrea  di  Mantova  (e) , 
benché  non  la  potessero  vincere  ,  nè  colie  macchine  , 
né  collo,  scaricarle  addosso  acque  abbondanti  condot- 
te dai  rotti  argini  sopra  di  essa  ,  le  quali  furono  dai 
difcnaor  valorosi  ritorte  a  danno  de*  loro  nemici  t  mos- 
sero nondimeno  il  Visconte  a  intimorirsi  di  tante  armi 
ooritro  di  lui  rivolte  ;  ond*  è  ,  che  indusse  i  Duchi  di 
Austria,  e  Baviera  suoi  Generi  ,  a  trattar  destramente 
coir  Imperador,  e  col  Papa  la  pace,  accordata  la  qna- 
13 le  a'  1}  di  Febbrajo  del  1369  >  levossi  il  campo  dai 
Mantovano  »  e  ritomacono  in  calma  le  cose  di  Lom- 
bardia* 

Da  questo  tempo  in  giU  attese  Bernabò  ad  er- 
gere varj ,  e  diversi  Castelli ,  specialmente  in  Cremo- 
na, 


(  «  )  Cori»  Tnor.  dì  Mihno  p.  j.  (  c)  Pkmo  il  DoiMsmMidi  te  Sed« 

(  h  )  Equicola  Comawflb  di  MioM»   di  Maanm  lik  |.  paf.  ]rf> 

va  Lib.  1.  pag.  101. 
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na  ,  in  Castelnuovo  di  Bocca  d'Adda  j  in  Pizzighito- 
ne  9  in  Crema  ,  in  Brescia  9  ed  in  altri  luoghi  (a)  9  1370 
laonde  mi  do  a  credere  y  che  rìvolgeado  il  pensiero 
anche  a  GuastalU ,  non  poco  scossa  da  tanti  insulti 
soffisrti  t  deliberasse  di  fisarctrla  »  specialmente  nella 
Rocca ,  e  negli  altri  ripari  .  In&tti  d  restano  ancora 
neir  atrio  del  Ducal  Palazzo  di  Guastalla  tre  Armi  Vi- 
scontee scolpite  in  marmo  di  figura  circolare  di  dieci 
oncie  dì  diametro  ,  e  di  altrettanta  profondità  ,  tratte 
già  dalle  ruine  delle  vecchie  fortificazioni ,  le  quali 
mostrano  di  essere  state  uo{  tempo  incastrate  ne*Tor* 
rioni  del  Castello  9  e  della  Rocca  ;  e  in  una  di  esse 
leggonsi  ancora  In  parte  alcune  lettere  Iniziali  disposte 
nella  fascia  spirale  ,  che  fa  cornice  ,  ed  ornamento  al 
Biscione  ,  distinguendosi  fra  esse  la  B  ,  che  potrebbe 
indicare  il  nome  di  Bernabò  .  Comunque  però  sia  ,  a 
me  par  ceno ,  che  il  Castello  fosse  circa  questi  tempi 
ampliato  9  dilatandosene  il  circondario ,  e  fabbricandosi 
entro  di  esso  piU  case  «  onde  supplire  al  danno  sofferà 
to  di  tanti  edifizj  spianati  fuori  di  esso  nelle  passate 
guerre,  duranti  le  quali  venne  raso  dal  suolo  un  anti- 
co Spedale  dedicato  a  San  Lazaro  ,  della  cui  riedifica- 
zione parleremo  fra  poco  •  Quindi  fu  che  rimase  ad 

una 


(  «  )  Cin{0  bntia  H  Cnoom  lik  ]-  tt§.  tao. 
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una  parte  di  Gatstalia ,  il  nome  dì  Castel  vecchio  ,  e 
•  ^  all'altra  di  Castel  nuovo  ,  come  assicuranti  gi'  Isiru- 
menti  più  anticbi  nel  pubblico  Archivio  rimasti  (  *  )  * 
I  Reggiani  intanto  stanchi  di  ubbidire  a  Feltri- 
no Gonzaga ,  si  erano  offerti  al  Marchese  Niccolò 
d'  Este ,  che  fece  spedizione  di  genti ,  acciò  a  suo 
nome  ne  pigliassero  il  governo  ;  il  che  vedendo 
Feltrino  fece  col  mezzo  de*  suoi  figliuoli  vendere 
Ij7l  quella  Città  a  Bernabò  nel  1371  >  riserbandosi  uni- 
camente la  signoria  di  Novellara  »  e  Bagnolo  •  Da 
ciò  vennero  in  campo  nuove  altercazioni  9  ma  con 
trionfò  di  Bernabò  9  che  entrando  finalmente  in  Reg- 
gio, aggiunselo  al  suo  dominio.  Stabilito  che  ivi  fu  , 
spedì  nel  giorno  11  di  Ottobre  una  lettera  circolare 
al  Vescovo,  Abati,  Proposti  ,  Arcipreti  ,  Capitoli,  ed 
altre  Dignità  Ecclesiastiche  della  Diocesi  di  Reggio  , 
cui  col  volger  de'  tempi  si  era  dovuta  assoggettare 
anche  la  Chiesa  Guastallese  ;  ordinando ,  che  non  si 
potessero  jo  appresso  conferir  Benefizj  ecclesiastici  sen- 
za il  suo  consentimento  ,  a  di  sua  moglie  Regina  dal^ 
la  Scala,  (a) .  Quindi  guatando  di  mal  occhio  i  Si- 

gno- 


(  *  )  Ne*  Rogiti  di  Wtlìffo  ftooimi  Tal  Hmnékne  di  Catnl  vteeUo  »  •  C*< 

seniore  abbiamo  un  lurumentu  dell'  1411.  iid   1  novo  confennMl  foi  yar  flwU  ti» 

Inditi    4.  die  .  .  .  dico   in  Ctiiro  f  euri  tri  lurumcnti  • 

CuittalU  \    e    un    altro  del  1411   de' ^.  (  4  >  GlMOI  ClwMliO  RlgilH  • 
a  Ghigno  dato  in  Ctun  novo  dutuiitf 
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gnori  da  Correggip  9  che  erano  stati  a  lui  poc*  anzi 
ribelli  f  tenne  mano  al  tradimento  oifdito  da  Guido  fi- 

gliuolo  di  Azzo  ,  per  cui  anche  il  Castello  di  Correg- 
gio venne  in  suo  poLere,  correndo  Tanno  1373.  1373 

A  metter  colmo  alle  passate  sciagure  sopraggiim- 
se  la  pestilenza ,  che  fu  a  tutti  i  luoghi  circonvicini 
altamente  dannosa  •  Un  Editto  &tto  pubblicare  da 
Bernabò  il  giorno  17  di  Gennajo  del  1374  ordina-  1374 
▼a  ,  che  ognuno  ,  su  cui  nascere  si  vedessero  pustole 
indicatrici  della  contratta  infezione,  si  recasse  all'aper- 
ta campagna  ,  ed  ivi  lasciato  fosse  in  balìa  della  ma- 
la sua  sorte  .  Possiamo  imoKiginarci  qual  esser  doves- 
se' lo  stato  compassionevole  di  quegl*  infelici  •  I  Gua- 
scallesiy  cui  fu  per  dono  particolare  conceduto  1*  evita- 
re la  morte  t  riputandosi  salvati  per  la  Intercession  di 
San  Lazaro,  deliberarono  allora  di  rialzar  V  Ospedale 
nelle  passate  guerre  distrutto  :  e  perchè  la  povertà  e 
miseria  loro  in  que'  calamitosi  tempi  era  grande  f 
ricorsero  a  Lorenzo  Pinotto  Vescovo  di  Reggio  ,  il 
quale  informato  della  pia  loro  volontà  segnò  a*  13  di 
Ottobre  Lettere  ostensibili ,  colle  quali  esortava  tutti 
i  fedeli  della  sua  Diocesi  a  concorrere  con  larghe  ele- 
mo^ne  ad  opera  tanto  pia  (a)  .  Per  tal  mezzo  rie- 

di- 


(  «  }  Appcadice  N.  tXVL  . 

Tcnu  !•  ^  lin 
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dificato  fa  rOspedal  di  San  Lattro  (borì  di  Goa-' 
stalla  in  quella  parte  ,  dove  ora  pam  la  via  ,  che 

conduce  al  Convento  de'  Cappuccini  ;  il  quale  come 
rimaiiesie  poi  di  bel  nuovo  distrutto ,  tempo  verrà  di 
accennarlo* 

Meritava  la  crudeltà  di  Bernabò  queir  infelice  fi- 
ne» cni  fa  «oggetto;  perchè  avvelenato  il  fratello  Ga^ 
leazzo ,  e  tramando  insidie  per  fino  a  GiangaleazfeO 

suo  figlio  ,  venne  da  questi  imprigionato  nel  Castello 
di  Trezzo,  ove  cessò  tìnalmente  di  vivere  nel  13  Sj  . 
^11  nuovo  Signore  ornato  di  clemenza  ,  e  di  amore 
verso  i  suoi  Sudditi,  ne  migliorò  tosto  la  sorte,  smi- 
nuendo le  angarie,  sotto  cui  gemevano  (a)  :  e  otte- 
nnta  finalmente  U  stima  universale,  fa  da  VcnceslaO 
Re  de'  Romani  onorato  del  titolo  di  Duca  di  Mila- 

1J95  no,  e  investito  di  molte  Città  ,  specialmente  di  Gre- 
mona  ,  e  conseguentemente  di  Guastalla  ,  sotto  il  cui 
distretto  veniva  considerata  .  Frenar  tuttavia  non  sep- 
pe gli  stimoU  dell'ambizione,  e  dcU' avidità  di  signo- 

13 97 raggiar  molti  popoli,  onde  avvenne,  che  Tanno  1397 
portò  guerra  a  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Man- 
tova .  Respinse  ben  egli  Jacopo  dal  Verme ,  e  il 
Conte  Corrado  d'Altimberg  Capitani  del  Visconte  : 

ma 


(  «  )  Otta»  Chranie.  tMfffì* 
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ma  questi  ne]  dar  addietro  si  strinsero  ad  assediare 
Suzzara  ,  e  Luzzara  ,  standovi  sotto  ,  al  dire  del  Co- 
rio,,  ben  otta  giorni  »  e  le  ridusiero  con  ane  ,  ed  in- 
ganno all'ubbidienza*  del  Duca  •  Dice  il  Platina  essere 
stato  corrotto  jper  denari  il  presidio  alloggiato  in  Snz- 
zara  ,  e  che  un  ardito  giovane  Luzzarese  fu  quegli  , 
che  diede  per  tradimento  la  Patria  in  potere  de'  no- 
stri (a). 

Benché  il  Gonzaga  chiamasse  in  ajuto  il  Marche- 
se Niccolò  <i*£ste  ,  ed  altri  Signori»  che  armaronsi  a 
Borguforce  »  e  steso  ivi  un  ponte  sul  Po  mostrarono 
di  voler  (nrt  1*  ultima  resbtenza-,  nondimeno  rinvigorii 

to  Jacopo  dal  Verme  attese  1*  occasione  di  un  vento 
imp)etuoso,  che  il  giorno  14  di  Luglio  cominciò  a  spi- 
rare contro  ì  nemici  dalla  parte  di  sopra .  Allora  schie- 
rate in  acqua  sul  Po  molte  zattare  cariche  di  canne  » 
pece,  ed  .altre  materie  fadUnénte  combustibili 9  le  spin- 
se ordinatamente  contro  le  navi  ostOt ,  tutte  accese»  e 
fiammanti.  Il  fumo,  che  col  favore  del  vento  precede* 
va  ia  nostra  flotta,  acciecava  i  difensori  del  ponte  di 
Borgoforte  »  e  ia  fiamma  poiché  fu  giunta  al  termine 
destinato  »  appresa  alle  nemiche  barche  »  ed  al  ponte 
predetto»  tutto  ridusse  in  cenere  »  con  molta  strage»  e 

som- 


(«)  Platiaa  UÌMor.MaanauiLibb^. 
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sommersione  de'  Mantovani  ,  e  Ferraresi»  e  colla  fuga 
di  coloro  ,  che  a  tanto  danao  sottrar  si  poterono  ,  la- 
sciando in  abbandono  la  Rocca  di  Borgofone  »  ia  cut 
entrarono  le  nostre  vittoriose  bandiere.  Ma  Carlo Ma- 
latesta  invitando  Veneziani»  Padovani  »  Ferraresi»  Bo- 
lognesi ,  e  Fiorentini  a  difendere  lo  Stato  di  Manto- 
va, sturbò  i  progressi  ,  che  Jacopo  da!  Verme  cerca- 
va di  fare;  mentre  coltolo  sotto  Goveraolo,  al  cui  as- 
sedio portato  si  era  »  lo  costrinse  ad  una  fuga  preci- 
pitosa »  con  perdita  di  tuuo  il  militare  bagaglio  .  Fa 
sua  ventura  Tessersi  lasciato  un  ponte  alle  spalle  sul 
Po»  col  mezzo  del  quale  potè  frettolosamente  far  pas- 
sar le  sue  truppe  ,  prima  di  vederselo  infranto  dai  ne- 
mici. Rifugiossi  dunque  a  Guastalla  ,  e  a  Brescello  »  e 
perdette  la  speranza  di  migliori  imprese  C*). 

Vuole  il  Corio  ,  che  il  Duca  tornasse  poco  dopo 
in  campo»  ma  lo  nega  TEquicola  .  Il  vero  però  si  è, 
cbe  stimandosi  il  Marchese  poco  sicuro  »  venne  col 
Duca  ad  una  tregua  contratta  per  dieci  anni;  nel  qual 
tempo  Luzzara,  e  tutto  il  Paese  »  che  i  nostri  aveva- 
no occupato  di  quà  dal  Po  ,  fu  messo  a  titolo  di  de- 
posito in  mano  di  Cario  Maiaccsta .  Piacque  tuttavol- 

ta 


(*)  Nrl  racconco  di  tale  avvenimen-  convengano  nella  tottania  .  Io  fi  brert. 
to  variaao  alquanto  Lionanlo  Aretino  «  il  mente  narnuo  glutea  le  circonuie«  cIm 
Pi^io  >  ad  dui  Scritto»  ,  tiencLd  tutti    pià  ni  Mabiano  minmili  • 
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ta  al  Duca  l'anno  1400  di  ultimare   la  pace  ,  onde  1400 
tornò  il  Marchese  a  signoreggiar  Uberamente  nelle  sue 
Terre. 

Da  questi  tempi  incontrò  molta  grazia  presso  il 
Duca  la  Famiglia  Terzi  di  Panna  »  talché  mòrto  nel 
1402  Giberto  da*  Correggio  senza  figliuoli ,  ricluamatì  1402 

alla  Camera  i  Feudi  da  esso  goduti  ,  vennero  con- 
feriti a  Ottone  ,  Giacopo  ,  e  Gioanni  fratelli  de'  Terzi 
figliuoli  di  Niccolò  .  Con  tal  mezzo  ebbero  il  posses- 
so anche  di  varie  tenute  sul  GuastalieM»  già  dai  Cof» 
reggeschi  signoreggiate ,  come  dal  documento ,  che 
produremo  pienamente  si  scorge  (a).  Rimasero  intan- 
to questi  assai  fedeli  alla  Casa  Visconte  ,  di  modo 
che  morto  il  Duca  Giangaleazzo  a'  3  di  Settembre 
dell'anno  stesso,  e  volendo  i  Parmigiani  scuotere  nel 
seguente  il  g'ogo  di  servith ,  ad  istigazione  dei  Cor-  1403 
reggeschi ,  e  de'  Rossi  »  ridotti  che  furono  a  dovere 
da  Jacopo  dal  Verme  f  vennero  posti  sotto  k  custo- 
dia »  e  direzione  di  Ottone  »  e  Jacopo  Terzi  dichiarati 
Commissari  del  giovanetto  Duca  Giammaria  Viscon- 
te (bj.  Che  l'autorità  loro  estesa  rimanesse  per  que- 
sto sino  a  Guastalla  »  non  sembra  che  debbasi  porre 

la 


(  «  )  Appendic*  N.  LXVII.  pflg.  «79*  Aaoain  Chrop.  tnm,  MS. 

(  i  )  D(l«7Co  AbuI  Encn.  Rcr.  ItaL    fniio  À  m  • 
T.  XVIU.  Colio  bmis  di  Mitaao  p.  4. 
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ih  dubbio,  parendo  anzi  che  lo  confermino  U  uidiret* 

te  ass<:rzioni  degli  antichi  Cronisti . 

E  inverità  le  circostanze  presenti  esigevano,  che 
persona  autorevole  prendesse  cura  di  questo  Castello  » 
stante  che  i  Bx>ssi  sbanditi  da  Ottone»  se  n* erano  aà^ 
dati  a  rinforzar  T Esercito  Pontificio,  e  Tenivano  col 
Legato  del  Papa  sul  Reggiano  9  c  sul  Parmigiano  » 
facendo  molte  minacde  a  cagìon  di  Bologna  ,  e  di 
altri  luoghi,  tolti  un  altra  volta  da' Visconti  alla  San- 
ta Sede.  Fu  per  altro  infelice  l'innoltramento  di  que- 
sti, perchè  uscito  da  Parma  ,  e  da  circonvicini  luoghi 
Ottone  9  ebbe  quasi  a  disperderli  quanti  erano  •  Poco 
durati  essendo  i  tumulti  di  questa  guerra ,  a  cagion 
della  pace  maneggiata  dal  Marchese  di  Mantova  9 
che  fece  restituire  al  Papa  Bologna*,  Perugia  ,  ed  As- 
sisi ,  fu  mestieri  al  Terzi  tornar  in  campagna  contro 
Marsilio  da  Carrara  Signor  di  Padova  ;  ed  avendolo 
combattuto  come  dover  gli  parve  ,  tornandosene  da 
Brescia  volle  recarsi  a  Guastalla  (a)  ,  Il  fine  di  que- 
sta venuta  di  Ottone  può  bastevolmente  oongkiettu- 
rarsi  •  Egli  cominciava  ad  essere  malcontento  del  Du- 
ca ,  non  vedendosi  rimunerato  a  tenor^  de'  suoi  servi- 
gi ,  e  meditava  ornai  il  colpo  ,  che  or  ora  dirò.  Vo- 

le- 

(a)  Andreas  de  Radusììs  cluonic.  Tarvit.  Aei.  lui.  T.  XIX. 
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leva  anche  premiare  i  Capitani  ,  che  Io  servivano  , 
e  specialmente  Guido  Torello  Mantovano  figliuo- 
lo di  Marsilio  ,  giacché  questi  essendogU  congiun- 
ti di  parentela  «  e  avendogli  prestato  grandissimi  aja* 
d  coli*  armi  »  parea  ben  meritare  qualche  notabile  ri- 
compensa. Sicché  rivolgendo  nell'animo  1*  idea  di  far* 
si  egli  dispotico  signore  in  Parma  ,  penso  che  mettes^ 
se  il  Torello  al  governo  dì  Guastalla,  per  essere  da 
hii  al  meditato  effetto  fedelmente  ajutato  ,  e  soccorso  . 
£  che  la  prima  origine  del  dominio  del  Torello  m 
Gnastalla  ,  ed  anche  in  Montechiarugolo,  possa  esser 
tale  »  aoè  che  prima  di  aver  detti  luoghi  legittima* 
mente  dal  Duca,  gli  avesse  ottenuti  dal  Terzi ,  me  lo 
sug.^eriscc  r  autorità  del  Delayto  scrittore  contempo- 
raneo degli  Annali  Estensi  ,  il  quali  dà  per  cosa  cer- 
ta, che  Ottone  donasse 9  com'  e^ii  spiegasi,  le  mento- 
vate due  Terre  al  nostro  Guido  (  a  ) .  lo  non  ammet* 
to  questa  cosa  per  certa  9  ma.  sohanto  come  molto 
probabile  :  e  dato  che  sussista  ,  può  anche  suppor- 
si  avvenuta  dopo  che  Ottone  si  fu  impadronito  di 
Parma. 

Fieno  dunque  di  queir  umore  ,  che  ò  accennato, 

■ 

SI 


(  a  )  s!  r(ck«rà  il  (Mto  dd  DeUfte  che  cU  eompram ,  timido  fS|BÌMWfa«i 
dell'  anoo    1 409. 
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1 404  H  accordò  con  Pietro  de*  Rossi  nel  1404  «  è  patteg- 
giò con  Ini  di  dividersi  il  dominio  della  Patria  .  Po> 

stosi  egli  in  Piacenza  ,  andò  il  Rossi  co*  suoi  soldati 
a  Parma  ,  c  il  giorno  7  di  Marzo  ostilmente  vi  en- 
trò, scacciando  le  guardie  del  Duca,  e  occupando  la 
Città  •  Sopravvenuto  Ottone ,  ndn  tardò  il  Popolo  a 
prestar  a  lui  »  ed  al  Rossi  ubbidienza  ;  ma  non  passò 
il  Maggio,  che  Ottone  scacciò  il  compagno  con  men- 
dicati pretesti  (a) ,  e  solo  rimase  a  governare  ,  mol- 
to servendosi  del  Torello  ,  come  nella  Storia  di  Par- 
ma l'Angeli  afferma  .  I  Rossi  ,  che  vendicar  si  vole- 
vano deli'  affronto  ,  cofninciarono  a  scorrere  il  territo* 
rjo  colle  armi  i  ma  ad  impedir  che  non .  facessero 
gran  danno  ad  Ottone  accorse  il  Marchese  dì  Man- 
tova •  In  Guastalla  era  un  presidio  gag;lìardo  »  e  co- 
me a  luogo  m'unitissimo  ,  e  forte  si  condnceva  tutto 
il  bottino  fatto  dai  Capitani  del  Marchese  nelle  Ter- 
re de'  nemici  (^)  .  Furono  vani  tutti  gli  sforzi  de' 
Eossi  9  perchè  soccorso  il  Terzi  dalia  fortuna  ,  oltre 
aver  ridotta  ai  suo  volere  Piacenza,  tolse  anche  Reg- 
gio agli  Estensi»  e  diventò  potentissimo  in  breve  trat- 
tp  di  tempo  r 

Ciò  che  fa  maraviglia  si  è  »  che  sapesse  così 'be- 
ne 


(a)  Anonyuii  Chrooic  ParmcD.  MS.' 

H)  Asgeli  Inori»  di  Puma  lib.  |.  ptg.  s}S> 
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M  presse^  là  C9rte:.di  >IH«&o  'scusar^  la  sua  perfidia  «  ! 
^he- iiial&.alctm&  non:  gUe  ne  avvenisse-;  ma  Tesser 

egli  realmente  creditore  dì  molti  stipendj  ,  e  il  non  j 
ricusar  di  voler  aderire  a  tutto  ciò  ,  che  recar  potes- 
S8  vantaggio  al  Duca,,  fu  cagione  che  se  gU  permea* 
tesse  il  possessi»  di  ciò,  che  si  età  fiimucamente  usqn  ^ 
pato»  fin.a.t^nco.  probabilmentls',  òhe  risaidco  si  fosse 
delle  spese  ,  .e  de^j  spftru  '  danni  a  prò  del  Duca  in- 
contrati. 

Intanto  era  il  Terzi  soccorso  dal  Marchese  di 
Mantova  Francesco  Gonzaga  ,  perchè  guardar  si  po-  j 
tesse  dalle  insidie  de'  Rossi,  i  quaU  sbandeggiati  dal.  i 
ì^.  Città,  scorrevano  il  teri;itorìd  Qcctipando  .villaggi  , 
e  casijiBUi  •  Pare  che  questi^  mandasse  de*  suoi  soldati 
a  presidio  di  Guastalla;  ma  pefcfaè  non  bastavan'o- 

forse  queste  genti  a  respingere  i  Rossi ,  che  giunti  ! 
erano  a  Castelnuovo ,  Meledolo,  Cogoi  uzzo,  Poviglio,  j 
Brcscello  ,  e  fioretto  ,  staccaronsi  con  sessanta  cavalli  j 
da  Sabbioneta  il  Farina ,  e  Jacopo  della  Mirandola  i 
Capitani  del  Gonzaga  ,  e  recatisi  verso  la  fine  di.  • 
Aprile  a  Dosolo ,  ed.  a  GuascaUa  9  trassero  seco  buon  ; 
numero  d^*  nostri  pih.  animosi  ad  insultare  i  nemici  .  1 
Andarono  dunque  i  Guastallesi  misti  colle  milizie 

Mantovane  verso  gli  accennati    luoghi  ,  e  facilmen-  | 
te  prevalsero  ,  facendo  molti  prigioni  ,    saccheggian-  ! 
do  il  paese  ,  e  conducendo  seco  alia  patria  un  ricco  • 
bottino  specialmente  di  bestiame  rapito  agli  aderen- 
Tom»  J»  ou  ti 


« 
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ù  de'  Hoitt  (a)  %  a  qmfi  conoicndo  omà  mtect  un* 
possiU»  il  KHMr  al  Teni,  owgliroa»  ceasigllo  , 
lasciando  che  Ottone,  sempre  piti  insuperbito,  dilatas- 
se ognor  piii  il  suo  potere  ,  fino  a  rendersi  padrone 
di  Piacenza  ,  eoa  pretesto  di  volerla  conservare  alf 
Duca  di  Milano  ,  e  sino  a  impossessani  di-  Kìeggio  , 
tolto  per  ewohii  al-  Mìvcbese  di  Ferrara  «  considera- 
to cone  neauco  de*  ' VncanD  •  per  r  adereaaa  die  te- 
neva eoa  Francesco  da  Carrara  Signor  di  Verom  »  il 
i|uale  ai  Visconti  medesimi  facera  guerra. 

Questi  atti  ostili,  che  Ottone  faceva  centro  i  ne- 
mici del  Duca  ,  giovavano  a  tenerlo  in  grazia  9  e  a 
£ftrìo  riputar  fedele  ,  tanto  pih  che  il  Daca-  ttcsso  era 
ia  queito  tempo  aiiai  incoUeitto-  col  meacovato*  Frati* 
ceico  da  Carrara,  ad  abbattefe  il  quale  duamò  in  le- 
ga i  Yeneziam,  che  di  buon  grado  delle  forze  loro  gli 
furono  cortesi.  Piacque  a  Guido  Torcilo,  aniraatd  pro- 
babilmente anche  dal  Terzi  ,  di  prender  partito  nell* 
Esercito  col  carico  di  Condottier  de'  CavaUt.  Si  pose 
ia  campo  rannata  90tto  la  generale  condotta  di  Ja- 
copo dal  Verme ,  e  di  Francesco  Gonzaga  Mlurefaese 
di  Mantova  9  e  si  mardò  sotto  Verona ,  entro  di  coi 
per  forza  posero  il  piede  i  aostii  nd  giorno  5  di 

Gen- 


{a)  Angeli  Is:oiia  di  Tarma  Lib.  }.  pag.  a}t. 
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Gennajo  del  1405.  Mentre  perù  si  lusingavano  di  es-  i 
sere  giunti  al  termine  della  impresa  y  ecco -sopravveni- 
re Jacopo  da  Carrara  con  suove  genti ,  che  dispera» 
tamence  combattendo  fece  gcaodisiiiiia  strage  .  V» 
dendo  tanta  ruina  usdcono  tosto  dalla  Città  il  Vet^ 
ine  t  ed  il  Marchese ,  onde  il  Torello  ,  ed  alcuni  al- 
tri Capitani  rimasti  dentro  a  coodwiìer^  ^  dovette- 
ro rimanervi  prigioni  (  u  )  .  Ma  durò  poco  la  pri- 
gionia -del  valoroso  Guido  ,  perchè  riunite  le  solda- 
tesche disperse  «  e  chiamati  altri  sacconi  fu  posto 
a  Verona,  un  assedio  sì  fiero  ,  che  costretti  i  nede^ 
simi  abitatori  daUa  («ne  a  ribellarsi  al  Carrare- 
se »  e  a  introdurre  in  Città  V  Esercito  assediato- 
re  ,  videsi  ridotta  al  stio  fine  la  potenza  di  Caia 
da  Carrara  9  ed  ebi)e  quciia  Città  per  l' innanzi  nuo- 
vi padroni. 

Ora  il  magnanimo  Guido  Torello  sciolto  dalla 
inddbita  prigionia  y  ^tàsÌBà  rallegrato  si  della  vit- 
toria <ani|>inuniente /riportata  dagK  amici  snoi»  toF- 
iiossene  presso  il  suo  amooeToUssino  Ottone  Terzi  ^ 

che  volendo  rimunerarlo  delle  sofferte  fatiche  ,  usan- 
do della  dispotica  autorità ,  onde  regolava  le  cose 
Parmigiane  »  con  suo  Diploma  segnato  il  giorno  %% 

di 


(  «)  Dak^m  AauL  Mmin.  loc.  cit^ 


00  % 


ISTORIA 

1406     Fcbbrajo  del  1406  ,  fecegli  dono  di  certe  case,  e 
poderi  di  alquanti    Parmigiani  ribelli  ,    che  seguiva- 
no la  squadra  de'  Rossi  (<t)  .  E  ciò  parendogli  po- 
CO9  incominciò  a  disporre  il  Duca  a  rìconoscerìo  co* 
me  si  meritava  ,  con  dargli  perpetuamente  in  feii(- 
do  Guastalla ,  e  di  pik  ancora  Montechiarugolo  nel 
territorio  di  Pamui  •  Ma  dovendo  noi  t>ro9eguire  U 
Storia  nostra  coli'  epoca  novella   di  qofsto  valoro^ 
so  Signore  ,  giudichiam  bene  il  chiudere  per  ora  il 
corso  delle  fin  qui,  descritte  ,    avvertendo  i  Signori 
Guastallesi ,  che  non  è  colpa  nostra ,  se  nella  narra- 
zione de'  fatti  per  t  addietro  esposti ,  mai  non  sia- 
ai  venuto  a  individuare  Famiglia  alcuna  \  o  Persot- 
naggio  distinto  della  loro  Patria  •  Prima  del  Seco> 
lo    onde  ora  starno  entrati  a  parlare  ,  io  sono  per- 
suasissimo  ,  che  Guastalla  avesse    uomini  chiari  ,  ed 
illustri  ,  e  case  distinte  ,  e  potenti  :  ma  non  essendo- 
ci rimasti  i  Protocolli  de'  Nota} ,  gli  Atti  pubblici  , 
i  Consigi)  della  .Comunità,  Cronache»  ed  altri  simi- 
li documenti  particolari  9  da  cui  uarne  lume  »  non 
'  è  mariiviglia  ,  che  non  sé  ne  possa  in]  guisa  alcuna 

,  par- 

«  ■         ■  ■  I      .1  ■  ■  ■ 

(  «  )  Quetto  Diptoma  noi  1*  abbÌMM»  «c  «BMb  tmuaiiftbua  num  CmUmd  it 

TcddW  in  Renio  nelKAtelriTfo  di  Sua  Tortm» ,  itt»  éptUéBUh  &  egrtfti  àtOitii 

Ecrell.  il  Sig.  Conte  Crinofixo  Torcila .  Domini  MtnitU  »  Civi.  Mtntum  $*tMam 

Cnmitii  ia    ctrti  .   0:ia  Comti    Ti\ani  ,    &  filkU  *à  ^nU  meUnt  (fU 

Cauri  Hoù  Tt  tiorum  >  Xtgii  £-(,  Stnnuo  , 
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parlare  •  In  appresso  rerrà  supplito  a  qnesce  msiif' 

canze  ;  e  siccome  sotto  il  domink)  de'  Torelli  par 
che  incominciassero  i  Gnastallesi    ad   avere  pili  ze- 
lo per  U  conservazione  delle  Scritture  »  cosi  cornine 
cieranno'  ad  essere  in  diruto  di  sentire  di  volta  in 
volta  mentOTare  i  loro  maggiori  y  e  le  cose  che 
da  ricino  agli  afEuri  della  Patria  lora  appartengono* 


Fine  del  quarto  Libro» 
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MUlf.  L 


Pdlo  S  caroto  di  Engglot  d<ir  Ugtielli  ia 
Kp.  Regicn.  num.  i),  «ial  Muratori 
Anti^u.  ImI.  Med.  /tvi  T.  III.  p.  85. 


C4r/o  Magno   itnun\U ,  cht   l'  Ofatotio  di 
•San  Giorgio  di  Lunata  afpatiun*  «/ 


VUaroIus  gratta  Dei  Rcs  Francoram  ,  8c 
Loogobardorum  ,  ac  pacritiui  Romanoiiua 
«ce.  Dtf  Me  iuv^fmi»  ii  C*i^  éd  r«- 
mmà»  BMfifu»  iqgjut .  lendh  «da«  pn* 
libtait  PontiAa  (  Apoliiaiii*  )  quoti  c«ù 
data  Fracri  tuo  Antpcrco  nomine  quxdam 
Oratoria  juris  S.  Registi.  Eccl.^ix  ,  unum 
quidem  ia  Luciaria ,  iatcr  Padum,  ic  Bua» 
itmm  m  hoaaraa  S.  ewgjA  »  «1  «IìmI  ia 
CaUiat  MBillMr  innr  V$àm ,  *  Bmd»* 
mm  S.  AadfW  coolIraAiuB  canais  diebns 
tic*  tua  per  dccretum  conccs»um  habiiii- 
(ct .  Sed  Cam  poAmodum  id;m  Anspcrcut 
MoBMtcriì  Nonantulentii  portuni  pcierrt  » 
i|M  Onnrò  pw  mo  iattoiu  padUlo 


pater  ApoHinarb  Ej>ÌKOpM»  M  BcclMia 


'  $  CIMI  nw  advocMW 
aoAii  Oa«tt£  ciun 
Anselmo  jtm  difti  Moraflerii  Abbtt*  ia 

judicium  convenir  .  DÌJ»en$io  vero  qui  In- 
ter duo  vcncrabklìa  loca  creverat ,  abtquc 
Tidooram  Episcopoliifli  m 
aM  difiairi  pocnn.  Ueoqne  datli 
ciif  I  crea  Episcopi ,  Paini*  MÌlie«c 
nicnsit ,  Gcminianut  MMtiaentit ,  9c  Petrus 
Parmen.  cum  ali!»  idoncia  >  &  catholicit 
Tiri»  cooTocati  (unt  1  qaibiis  cum  jam  fato 
Dm»  Cecnfde  ia  Jadki» 
ApolfiiMfit  Xpiaeopni,  Abbia 
aCMninc  :  qu  irum  qnarimoda  subtilìter  di> 
icuna ,  Ecdetia  Regten.  cui  debito  jure 
jam  fata  Oratoria  tubiera  craac  ,  canoni - 
•o ,  ac  legali  ordine  aquilivìe ,  Bt  «b  it- 

ftitaiqa*  labarManii  eam  ipao  decreto  tarpa 
nominatut  Pater  pmcntic  noftrc  obculit  » 
poftulans  ,  ut  &  nos  inviolabili  noAro  pr«> 
cepao  aam  firmanies  omnein  contemionit  ns- 
yUam  tbmywMii» .  Cujua  patttiaii  aoaaea» 
w  pct  hoc  aoftnmi  pneapniaa  ffUeut  S* 
Eccleaia  ipia  Oratoria  confirmamos  ,  ttqw 
»ine  ulli  contradi^lione  reftituitnu»  .  Prate» 
rea  &  Gajum  iini^rum  ,  qui  in  eodem  loco 
juxta  rea  iptiut  Eccletic  ia  Locìaria  eoa* 
jacM*  9t  aaac  aaviacr  •xealinir«  «a  pi^ 
ftataaM  Ontotia  t.  Oco^  par  boe  a» 
jm  ptoptio  ob 
f/ 
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aoAm  Mlnm  coMcdiam  «  cm  Piaeade»  àm  tLegjumS»  Egdmht  »  cajm  «fiat  nAD- 
nibui  per  PtAnn  »  *  BuJcmub  »  fdadit*    Mi  fte. 

q|M  I  &  Iicus  conjacentibttS  &c.  Signtim  D.  Hlotarii  Imper.  Augusti  . 

Signum  Caroli  Glorioiitiiiiii  Regis  .  Vcardus   SuMmcoom  md  TÌCCm  AgiW 

Data  in  Meme  ^unii  die  oàavo  ia  aiv    meoni  recognovi . 
no  i|  «  Se  7  Regni  noftri  bdidiont  dtcU         Dan  m4  XaL  Scpumbi.  Anno  Ciirill* 
HM  (  Jamèèt  dir,  qmuu  )  AAna  Pnpia  Ci-    piofido  Imperli  Domini  Blotwii  pìimiirf 
VÌC>  In  Dei  nnmine  fciicicer  .  Avig.  t9  Indtfi.  f.  {leggali  lndi3.  i.  ) 

Cilibtittt»  ad  VÌC«a  l4td«dinemHVÌ>  Ari  in>  Curte  Auriolo  Palano K«tio  la 

Pei  nomiae  feUciterf  Aaua. 

MUM.  n. 

MmnL 

Pair  UgMH  Za  Zp.  fttga  aok  »# . 

.  DaU'AitUvIo  di  SW  tiAo  «  Flaem» . 

An.  IjS. 

Ao.  Ì6^ 

Xotifit  JS^p.  mtìnùtt»  ti  y«mf9  di  Rt^ 
ffo  la  Art*  »  «  Cyy*''''  ^  X«n«*  >      JMvfto  //.  Ay.  Aoc       At^gUtrgi  taa 

m»t/Ut  it  Ctiti  ,  «  Caffitt*  il 

IGMtulU  »  <  Xanmi . 
n  nomìas  DoibÌaì  Jeiii  Chiifti  Dtì  jtter- 
Hi  Hlocariuf  divina  ordinante  providencia  ^ 

Ifflp.  Aug.  &e.  OmBÌh»  friM  aomm  maa  Xa  nomine  Domini  ooftri  J«ra  tttiM  Dai 
voloBM  ,  ^né  pvo  cawia  incoamodb  cnm  «ctral  •  HlndoTicw  gratin  Dei  Imptraaor 
pwteinftu  Mfieo  ItaliconMi  finaa  «gnoi  Angnftoa .  Dignmn  «ft  »  nt  Imperialit  ma- 
aiatf  Bc  <)ai  exetcituf  nufter  fubicaneo  tuo-  jeftat  opem  ras  pocaftatis  concìis  mi)  ìm> 
tu  ,  &  itinerit  asperitate  fraiflus  erat  ,  &  percìatur  (iJelibus  .  Quanto  magi*  eciam 
alimoniarum  tuoif  tus  ,  cxteraque  <i  tubti-  ci  quam  thoro  inriolabili  sue  excelleau* 
di»  dclÌMfnM!  I  Vedaianim  prsdin  ^  Coojngim  eopaflnvic .  <^apropccr  «auina 
•anviamt ,  as  qnibna  mOltui  noftm  cetim  fidalinm  <aafta  Dai  ledeala  mikfotmn  ad- 
nd  fidaliottia  augumcnram  confortarenus  .  licee  ac  fumrorum  magninido  comperiat  » 
Interqu;  ,  piA^^i^ìi  Rl-j^Iti?!?  Ecc!  «ia  quìa  Angf-lbirga  nobi»  a-ninritsiina  Conjjx 
duas  Cortes  ,  una  qtic  vucanir  Maranciaci-  augufta  nodram  adicnt  mansuctudiDcin  de» 
ca  cum  capalla  in  honore  S.  Donini ,  Se  prccata  eli  quatenns  Curtes  noAra* ,  mam 
alia»  qm  nomina  tur  Lnduia  cnm  Capei,  aeilicae  q«a  dkiw  Guaidiftalltm  »  alM- 
la  S*  Caorgii  cnidam  lideii  noAro  Kicliar-  .  ram  qna  vocanir  Lncinriam  qua  ad  candam 
do  da  boc  lacalo  «  Jtm  £uaa  Cnrte»  San-    Onncn  CanidiUalImo  aqieara  Tldenr  ti- 

Mi. 
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■dI^  it  Ctpdltt  ém»  CUI  dodbut  n- 
nm  nui  viMiecc  n  Immoimi  tM«i  Pv. 

vi  Principii  Apolloloram  conftrttà» ,  Oc 
alc«ram  in  honore  SanQi  Georgii  proprie- 
tario jnre  et  coocederemu*.  Cujt»  precibos 
ob  multimod*  dihftioHit  tMVMtt  MUdM)."* 
émcMM»  daeerkiMqi  «nr«m  accoaodu- 
IM  »  bee  Boa»  nuHMMdiflb  prtetpim 
fiati  decrevimut  per  quod  predide  Conjugi 
Boltre  cariuiiue  heredicario  jure  prefaia» 
Cune*  Cuardìft&Uaua  &  Luciariam  cum 
wMbut  Cspcllk  t  *  éotShm  canim  cum 
MnibM  Scrrit  »  *  mBcilUt  »  aldiombiH  * 
«Miabui  ,  cum  agris  ,  &  vìneìf  ,  patcuif  » 
siivi*  I  piscariii  ,  palludibut ,  molendinii  ^ 
aquis  ,  aquarumqae  decurtibat  ,  contisque 
in  incegrum  ad  eaidem  Curces ,  de  Capei» 
Jm  Mpidemibaf  t  •«*  oauibm  ■obilibw  » 
$t  ianaobillkff  j«A«  *  lenlmr  «d  midaai 
pertinetitibut  perpctnaliur  habendum  ,  ac 
ponidendum  >  le  cuicumque  volueric  lar- 
gien.  lArgimur  «  &  conrcrimui .  Ec  llacui> 
■M  «E  ddoecp  Jui  HBtn  Cam»  oib  C»> 
pdli»  »  *  detibw  cmm  tiaiE  pionlimw 
n  ùtegrum  teneac ,  ac  poaiidcac  jnre  pro« 
yrinatil  I  &  ficcar  faccrr  ex  ipus  quid* 
quid  ejuS  Toluiuas  decrevcric  prr  hanc  no- 
fir«  cooccaiioBii  aaadionem  ncmine  refrs> 
fMM  f  vd  qoolibce  m^uhm  h  Mnpara 
■m  wtrarioa  nr  niqna  aacUiunioM 
cootradiecnte .  Ut  aut:m  hoc  aoAn  mn* 
fìorica:is  conce»jio  inviolati  permaneat  ma. 
aa  propria  subcus  firmavìmas  f  St  Bulla 
■oftr*  intigniri  pteccpimut 

Sifna  Oii  fcladntei  Senaidini  Ang. 

JoluMt  Steri  Paladi  pnconottr. 

Ite.  nn  Nm.  NovMBbr.  aaiw  Xp» 


protei»  baptrii  IMtf  Bhdovici  puntai 
Aug.  XV.  iBdiA.  Xtn  Aft.  Otta  Cmm  t*- 
gfai  ìb  dti  Modw  Alidtcr  aoNn  . 

NUM.  IV. 

Dal  Mifnori  Aaàqu,  leU.  MtA  ^vi 
T.  n.  pb  *4i* 

Pouitm  idi*  Cuu,  »  CtfgM»  4i  CunttlU 
dm  «Uà  Imfmdfkt  éHffOugn  • 

Xn  nomine  Domini  .  Imperante  Dominut 
noilro  Hlotlohwicus  magna»  laperator 
AiuM  Qwimodtcimo  4m  d«  muta»  Vmvn» 
brii  t  lÉdiftioat  M«u4«eiflis  Aiidnr  . 
Breve  recordacionii  qualiter  Walpertus  Mo« 
cinente  Ecclesie  Episcoput  ,  &  MÌMus  Do- 
mni  Imperatori*  venienS  Wardelkalla  ha» 
Ww  exemplar  preeeptt  Otoani  laperaco* 
rit  »  qiicvi  0^  aiiJtinMde  dileAiodf  Ango- 
fte  Inghalba^pt  jm  prapiimrio  Poomk» 

Imperator  predica  Cortem  cum  Capella  , 
&  Jote  sua  ,  ciin>  omnibus  servi»  ,  &  An- 
cillis  t  ac  dominias  ,  agris ,  vineìs  i  praiis , 
pttcab»  «Ufi*»  «laia  aiotnimqM  4*ear« 
libai  y  euaélnqac  ia  inM^ram  «b  «fltoda 
pmiaetibiW  perpetualicer  habenAtlB  COO» 
cesserat  ;  quod  exempla  relciSum  eorom 
presentia  ,  quorum  nomina  fubco  legonnir  9 
ìdeft  Tanchredus  Capellanoc  »  Cn^li*- 
rfan  Donni  Impcnt«ri(»  6ÌMlbertiic»  A* 
dalAs,  DMMdédit,  RagiàfriAM,  Risia- 
b«RM  t  AàAlbum  »  Tevdertcì»  ,  Pttro  » 
//  s  Aìxm 


50© 

Acrepaldo  t 

fMn  »  TCUpUW       gHMM  FInHMW  • 
«htrtot  MC  C«Mn  Alwataotui ,  foiMct 

Preibiter ,  Germano  Presbiteri  ex  genert 
Frxscoruia  ,  Ildcrberto  Oiacooo  »  Raperf» 
Dìmooo  ,  Uno  X^iigol»^  rdo ,  Un»  FnaU> 
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Ep;o  Ragimfrido  ìnterfut  . 

SigDum  maDM  AtrapaUi  qui  ÌACcrAii  , 

MUM.  V. 


Nonrìuf  .   Inglericst  ex  genere  Alamano- 
rum  .   In  iftorum  omnium  $upr«»criptorum 
prcMeatik  poli   reledum  exemplar  >am  4i« 
Au  Walpertus  EpUcopui  ex  ji 
■ai  Iftnnori»  •  fUM 
giM  Aagdkt  a  Pcczmm  jnrù  ejut  ramplun  , 

ìl  Miniftnim   yicera    ejuidem  Au^uAe  per     Lodovico  II.  Imp.  confermi  ad  ÀngUtirgt  U 


pai  Campi  Iftor.  Ecci.  H  ^Uccazs 
F.  L  p.  4fy. 


columnam  de  domo  e;usdem  Curri» ,  jam 
fa:um  Pecrnm  rercftivit  jure  proprictaiLo  , 
•lene  in  WBénm  eommAatm  «KMi|Ur . 

Aftam  cft  hac  mi  ptadiftaa  Ciictt* 
WarJtftaUa  iie  IV.  CaIwdM  Dw«mber  , 
ftlieiter  . 


Xn  Nomine  Domìni  neftri  lesu  Clirifti 
Dei  sterni  .   Hludovicut   divina  ordinante 


^  Ego  Walpertut  Episcoput ,  Se  Mia-    providcnda  Imperator  Augnftut  •  Si  liba» 


m  Doni  Jmfmuan»  fté  ate 
•afaerifil. 

Ego  Un»  faMm  Mff*^ 

iMcrrui  . 

Ego  Joheniwnua  Piaabicer  iupra  aomi* 
laMffai  • 

■K»  Itofa^  VvoibiMr  min 


lalitaa  Miptrialii 


Malibua 


Ego  GenaaiMit  tmVm  mgn  mbì- 

intcrfui  . 

Ego  lidepcrtua  Diaconi»  iupca  aoiiii- 


Ego 


qnaa»  pedo*  dilattar  aaU»  Cetijafi ,  qaaai 

dlvinìtiM  in  adjutorium  commini  nobis  ire. 
perii  pcrcepimus  «ociam  ,  canfi*  daptilica- 
m  conunoda*  km  coafim  canraak .  Qua* 
rUdiaai  CkrìM,  Maftn^ 
ìpiiat  Ecckab  eoapcriat  geatraliiu  »  fa»» 

num  rum  traitacu  Se  concilio  ,  acque  «na> 
nimi:atc  Imperli  noftri  primorum  ,  AngiU 
bergbx  $erenÌMÌin«  Aiigwft»  «  &  InpcM. 
Bici  »  actaa  teidmbiliniaiB  Oa^jafi  M> 
ftr«  per  fcajas  aaAaritatia  naAni  pram» 
pum  tribuimu»  quandam  Abbatiam  in  bo> 
nare  &  Pctri  ccltfti»  rafoi  clavigeri  dica* 

uro  , 


I 
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1 ,  9t  tuaianm.  om  fioail  a  Piaetmiin 
vibt  ia  locp  t  l>i  aucBfttar  Ctpot  Tn- 

Us  ,  seu  eti»m  q«a|dVB  Cortes  >  Tidelicec 
VuardiftAliam  ,  Luciariam  ,  Litcora  palu. 
liiana  f  Cuopiun  Miliactum  t  Scxuim  t  luer- 
M ,  MtMÌNi  ,  «c  iMcaini  cu  Miwbiistc- 
I ,  *  i«BsbilibM  ,  le  ùaàSSSà 
1 1  HO  *àMm  cm  «unibu  , 

qu«  dici  ,  auc  nominar!  pottunc  aJ  predi- 
dam  Abbatiatn  ,  irei  easdem  Cortes  perti» 
■entibui  in  iacegrum  ,  imi  aé  iiòltmcm  , 
ipiiiii  Cm,^hì»  aoHnr»  4«amv>* 

1 1  qw  ff*  vmgm  itm 
Domino  in  Moiiaflerio  ,  quod 
Bunc  noviter  ab  eidem  Conjuge  noftra  con- 
Aruicur  iaSt%  (an«iem  urbem  Placenùnam  . 
laMpcr  9t  rdIccMM  If  ««ums  rM  vm  «w- 
Ulct ,  q«am  ìumUIm  ,  nec  sm  &ai- 
lias  ucrìmfH  Manu  »  unaqae  cam  acqoitU 
ti»  rebus*  4C  aequirendit  ,  quat  «ive.per 
largiciontt  aoftni  diverto  tempore  premia» 
•a  praccpca  »  tira  celiata  «ibi  ab  aliit  mo» 

vai  wiiMamiB ,         ftr  qatBcuHqaa 

tlium  modum  arquitine  ,  tive  pouediue 
dinoscatur  ,  dominium  habcrc  in  perpetutim 
AabilicatM  Mi  &  ca ,  ut  prcdiximuy  ro« 
■iiiMr  «nm  duama»  aia 
ci  £a,  uq«e  caBwJiwt  ia  perp^ 
mui  qiiMaaique  ex  tnpariaa  ceaiffaiwatii 
rtbttt  ,  vel  fkmiltis  per  quxctimque  legum 
juia  ad  oo«  pcrtinere  comprobancur  ,  sire 
dctocapa  pcrtinere  noecencur  ,  ita  ut  Se  h«c 
illU  fMMMi  tepwiaU  nwailirffatti  , 


(       tuo  semper  juri  vendicet  tC 
»  ad  pcwjdmdaai  vidclicM  «  9t 


ooiaik»  hit  ia  parptanm ,  atqae  do» 
•  ae  rdiaqHcadam  cai  voiairit  »  te 

de  hi*  omnibus  agendum  quod  (ibi  placaca 
rtt  .  Quisquis  autcm  Succetioru  m  noftrorum 
Imperatorum  ,  vel  altcrius  cujutque  digni» 
lacit ,  tot  caaJItiaab  hoadniai  coatra  ha» 
ju  ImpcriaBi  piweepd  Hriem  la  tato  *  vai 
ia  patte  agere  tenpcamii ,  Oc  de  hU  aat« 
nibut  quicquatn  auferre  ,  vel  minuere  ,  aut 
ab  aliquo  tibi  quocamqae  modo  dandum 
poftulace  pr«uap(ecìi  »  sibiq;  uinrpare  , 
Td  Twdicata  qaoliht  ficaio  ceaaa»  c«* 
litttìc,  aat  illi  tapir  iiis  awilM,  vai  tÌMp 
quibas  ipsa  bataai  aliqald  eomplerici  rm* 
leftiaja  alìquam  inferre  pmompseric  ,  pria 
mo  quideia  nisus  ejus  auUas  vires  babeu  » 
diìada  veto  pò  falò  prasampiaaM 
adaa  «ari  «Irid  dap  aiillia  liW. 
compclUnir  ,  quarum  dimidia  pars  prxfìu 
tr  Augnftx  tribuacur  ,  Jimidia  vero  a  Pria* 
cipc  1  qui  per  tempui  fueric  exigatur  »  a> 
qnc  kac  aoftra  doaatiooie  ,  tt  coa&raia- 
tioait  iaAocItM  fintier  kabeatar»  te  fa 
fiRMia  tnpara  iaviaiabUìur  efacnawr  » 
manu  propria  tubcer  tignavimui  ,  tt  da 
bulla  noflra  intigniri  prxcepimut  . 

Signum  .....  D,  Uludovici  SereniMi* 
aù  biparatatia  AagM . 

BIfdoB    .  aat  AteU^mUter  Falad* 

aaa  jnMa  laperaiarit  ad  vicem  

Dat.  anno  D.  Hludovici  Sereniisimi 
Imperatoris  Augalli  XXL.  IndiCiione  tertia 
(«MT^g(  (/  Càmfit  dt€im*urlÌM  )  UL  Nonat  ]u» 
ud aaaa  laeafMtiaBit  Daaiaiat  acce .,.xr 
iHtoimùiM  M  (km  Ckaifi  M  ttf;.  ) 
^Aaum  ia  CivicMa  VaoHiia  ia  dei  aa> 
felidMr . 
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Dd  Ctapi  Iftor.  EccJ.  di  ViacMM 
V.  I.  f .  4^1* 

Ab.  I77. 

À%ìlhergt  ImftraJrke  dona  t!  Moniitcro  di 
Sin  Siile  di  Piicen\d  U  Corti,  t  Cifftllt 
di  Gue*ulU ,  Luiym  «  td  tini  luof/à , 


»dbarinar«  te  cowwidict»» 


I 


,  «EiirilvidM 
AngUbtrgt  Dòmol  HhidoTici  divz  memori* 
piinimi  Imperatori!  olim  Conjux  ,  &  Im- 
peranix  Augufta  pizsenubus  prancoi  di- 
m  t  qnaMO  awpliot  dinab  aot  obMqiMua 
kmiilinr  Mbueinn  t  Ik  hcgimi  >  m  n« 
irilwtori  boDorum  de  hìi  »  qii«  nobts  mi*er 
ricorditer  conculit  devota  mentis  donaria 
ptaptramiu  >  unto  ampliu*  tupemum  cir- 
ca aot  faTacem  coaeiliandani  credinui  t  9t 
me  ad  •  rcpraanna  fcnaaia  nta  praaiia 
«aacìn»  carta  pemiigcia  aot  po«e  ipw  aa- 
jiiliante  conGJìaias .  Bc  ideo  tgo  »  qa*  ni* 
pra   Angilbcrpa   manifcAa   proficeor  ,  eo 
quod  idem  excelleniitstmui  Impera  cor  Do- 
aiaai  t  4c  vìt  aima  pir  naai  Imperiale 
pnteeptaflt  coaecden  difnta»  eft  atilu  li- 
Iteiam  facaltatcm  ordinandi  »  diftribuendlf 
ft  poteftative  faciendi  d»  omnibus  rebut 
rncit  qualiteccumque  ,   &    in  quemcumque 
miht  placuiuet  :  quod  etiam  gloriotus  Rex 
aqaifocm,  tt  avaacnlat  liaùltMr 
ncado  coolinBaiM  dlaotcontar . 'QaodttiM 
limili  moJo  Ap»Aolic«  sedia  Pontificn  (  It 

aaÌTcnalc*  Papa  Adriaaut  »  Ae  Joaaaca 


tea  •  aai 

anathemate   Itgavcrunc  .   Unde   nunc  ,  ue 
credo,  inspirante  Deo,  Imperiali,  Si  Apo- 
fiolica  auihoricace   subfulta  d:liberavi  una 
caai  eoaieatu  propia^noruai ,  &  pareataa 
ofloram  adUicaK  Eedcna  iaO»  araraai 
urbis  Placeadac  ad  aonen  Se  glortam  Do« 
minici    Rcsurrcaioni»  ,    te  bsatorum  Apo- 
fiolorum  ,   ac  Mareyrum  Barcholomei  ,  Si- 
fti  »  Ac  Fabiani  bonorem  t  obi  volo ,  lat 
^  iaftioMBia  «  ft  faleiaaaia  Doaiia»  Ja» 
•a  Cbrifte  Moaalletiaai  aaoai  noaram 
pitelhrum  ,  similicer   etian  aaaai  Xeaodo* 
chium  dcbilium  ,   &  adventantium  peregri- 
Durum  prò  remedio ,   Se   mercede  anima 
ejuidem  demeaiiiMai  Xaiparatoria  Doadoi  i 
9t  teaiori»  awi  »       atea  >  tea  atriaaqaa 
pralia  aoftr«(  aae  aoa  etiam  in  comune  pa> 
rentum  noflrorum  .  Starno  igicur ,  ut  habcac 
fupranominaium   Cznobium   przsenci  die  1 
&  bora  Curtes  meas  ,  domo  coltile*  ia  fi« 

aibaa  PJacaadaie  aaa  caai  aairanit  carie  » 
telwa  aioit  iafia  »      ama  Vrbca  Pia* 
ceadaaai  qaaaoaacaaiiaa  arild  saac  faùbi 

legibuf  pertinet  ,  aiit  in  antea  Deo  propt- 
tio  sc^uirere  potuero .  Id  stint  imprimìs 
Cotta  aaa  fafta  ipeam  tìvìcaiea  »  tt 
ateaai  »  fa  qaa  ipnai  Caaoliaai  fiudanm 
cft  t  aed  &  Corte  mea  ia  Flabiaaa»  ia  Da> 
liaria  ,  in  Fabrica  ,  &  alìat  omnec  casa*  » 
&  ret  meas  cim  de  domo  coltiles  ,  quara 
roaisatitias  in  eudem  Comitatu  Piacentino  » 
Cella  ,  qua  Tocatar  Itaiaftetiai 
lo  ,  coaHrada  ia  loco  >  9t  fonia  ,  qui  to» 
catar  Caput  Trebla  coaiecrata  in  hoaofa 
Beau  Petti  ApoHolanm  Piiacipia  »  cnai 
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«Mfili»  CM»  »  te  reboi  ,  Ma  faailiit  prò 
liqgalii  kcb  i  9e  v«c«Mi«  ab  M  pmÌM»* 
tilms  (  «e  aspicwntibM  cu  iangrioct  mm. 

Doao  insuper  cidein  sando  loco  nmnes  re» 
mcis  in  (iiitbiis  La'.iJeiisibus  ;    id  sunc  cur- 
ie* meas  in  Prau  ,  «eu  in  Moncemalio  ,  si- 
T«  «iam  Cam  «  qua  «pptllaaw  MidioI»- 
MflM  t  m  cdaà  autt  ia  fiaibot  Ci 
nensibus  ;  id  ta»  Curm  mtu  Sexto  ,  de 
Tciuaria  .    Dono   eciam  &  offcro  ad  ipsum 
(anctum  locum  Curie*  meas  ,  qum  mihi  in 
dolia  aomiae  adveaeniiic  de  codaai  Domi- 
ao  »     viro  OMO  t  U  Caaipcwilliario 
la  Smhn  MiwÌBmiba>  »  4e  CarìHaova ,  9t 
Pjgwmiwria  »  flCa  &  alias  ciirces  meM 
liaa,  qux  vocantur  CuardalUlIa  ,   &  Cur< 
tt  Bea  Luciaria  in  iintbus  Rcgiensibus  cum 
«noifcat  cMit,  *  NlM»  «ea  A«ilib  ,«ai 
per  «higalb  locb  petnacadlm  ab  «b  t 
quanque  ad  de  aiagolb  lioniiaibm  ia  ao- 
ftnm  jiis  ,  dominiiimque  aquisitis  .  ^Seguono 
mltr*  Dont\ioni  ,  ckt  ftr  invila  qui  ti  omet- 
tono .  In  codcBi  vero  Moaaftcrio  volo  ,  ut 
mm  MooadMt  MCaadwa  lefolan  S. 
ditti ,  viveant  ueqae  ad 
già»  (  *  Abbariiw  wper  ifitt     ,  quim 
ibi  ax  communi  consensu  elegcrtnc ,  velali 
par  earam  i  quz  nane   ibi  Deo  ro- 
coIkOs  aaae  »  dedioaaai ,  die  noftram 
ordiaatbaea  Cadfoada  veaeiabili*  Abb»> 
dm  ia  ifeo  loco  erdiaau  vidacar  i  ìli» 
^ielicet  ordine  ,  atque  tenore  ,  nt  dum  ego 
advixero  ,  odinacio  ,  vel  disposìùo  Cam  Mo- 
luAerii ,  quam  Xenodv>chii  ipaiut  in  mca 
•ie  pocellata .  Poft  bmomi  vaio  oUtom  vo- 
lo f  acqaa  decarao»  nt  li  Bnuaganta  naica 
Clis  faiifiaHi  TaOa  iadaerii,  tjaa 


proviiioaam  ajnedam  taci  me  vi«a  iomìi 
piac ,  aiqaa  ad  retiaendam  «aafta  Rffnlc 
ftataai  parlter  cum  Abbatina»  qua  tane 

fuerit ,  omnero  inibì  ^n!Iicitudinem  gcrat  • 
ita  tam:n  ut  a  mca  hac  orJinatione  ,  vel 
dispotiiione  nullo  modo  recedcnt  tacram 
,  vai  Zeaododiio  aallaai  iaipcdi> 
Quod  li  iUa  ew  de  hac 
vita  òaaMaata  tatigiaoit  vate  induta  nna 
fueric ,  voto ,  atq;  infticuo  ,  ut  d:  ips) 
Monafterio  ,  atque  Xenodochio  ,  rebusque 
ipsorum  ,  tlve  ,  &  de  hit ,  quac  in  ornaraai 
ipiias  Ecdeei*  contak^Boe  *  anllam  demi» 
Miadonem  Ocias»  acd  aataauaodo  li  aa* 
cenicM  exegerit ,  ad  defemipaeaii  vel  prò* 
Tisionem  ipsigs  loci  adrenìat  ,  cui  adre- 
nienti  tale  (ubtidium  miniftretur  »  uade  an- 
elila Dai  aeceikaria  ^tpandla  aon  «aiit- 
tant  »  qBoasqae  *  ac  picdixiaM» ,  ipaa  eaa* 
te  religiaoii  babtiom  anitniae  .  Poft  ipeina 


aucem  Emengardx  transitnm  ,  filia  ejus  ,  si 
fuerit  in  ipso  Moiiafterio  regulariter  edu- 
cata ,  quz  ad  palìorale  minifterium  ùcilis  « 
idoaea  iamatatar  ,  deeadeaw  ikbbatiMt» 
qaa  prò  tenpora  fiicrit ,  ipea  nieeadat  » 
Se  atmiliter  de  alili  »  qoa  de  ipsa  linea  fi- 
lia roec  in  anua  Succesjerìnt ,  Se  anSto 
habim  induAx  ,  !c  mirriti  fueiint  fieri  v.> 
lumns  .  Quod  si  de  ipsa  linea  hUjc  me*  iii- 
veace  aulte  Aeriat  ad  kajatandi  aiiflilU* 
riaai  apra  j  volnma» ,  nt  da  paterna  ne» 
cct^ion;  noftra  tali*  eligatar»  qnalcm  supra 
as^i^navimiu  :  &  s!  de  patema  non  fisrit  , 
de  materna  fìat  ,  ne  superìus  detcrminacitm 
eft .  Si  vero  ex  ucraqne  parte  defecerit  , 
tane  coogregatio  ipeios  loci  da  elio  oa- 
■iro  lalaai  tibi  c%it  Abtauew  ,  qaa- 
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afMque  Epticopilì  proriclentia  com- 
petenti ,  &  congruenti  e»ie  non  debet  ;  de- 
ccrnimut  ut  li  filia   noUra  ,  vel  quit^Ham 

pocefiM ,  tue  qiMlibtt  pocm  penoM  ali- 

quam  TÌoIeociam  ,  aut  concrarictatcm ,  (ivfl 
ti;li:r3ftioncm  eidem  Sacro  loco  intulcrit  , 
Abbatisia  ,  qux  tunc  fuerit ,  pnaidium 
Apoftolicc  Sedi*  pariter  ,  tt  jodicnm  p«- 
lac  aJ  caAodian  mi»  Se  ftri«anm  bjtt 
aoOnr  mààaOMk  mubnm ,  QwmI  h  nlb 
controvenia  inibì  ort*  fuetit ,  qu*  »ine  »a- 
cti dotali  prorisione  determinari  nequeat  , 
Puncil'ex  MciiioUneiists  ,  qui  per  cleaionem 
MMoìm  ftft«abi  «s  lcd«  taram  f ao. 

Monacharum  loci  iptius  advaaieiis  i  cftflMM 
iiuim  Inter  eoi  juxta  regulare  dceernat  )!»• 
dicium  :  qujc  eiiam  »i  nece»slta»  ita  pop<^ 
acerit  prò  iUata  famulabu»  Dei  gravi  vio» 
Iniia,  McetMita  Cttm  lUantm  nùMo  ai 
tedm  ApoHalieam  Icgannt  ditigaas .  F«r 

caadav'  quoque  Mcdiclaneniem  Anciilitem 
consecracionem  Abbatissa  ,  vel  devotarum 
Virgin  um  inibi  fieri  volumut  :  eique  pro- 
fter  pradiAa»  canm  advcRimi  «avu  td 
tatiam  ium  da  Ifio  Moaafttrio  nipandia 
mmBnant  i  Iddi  taam  jatìroul  fuschin- 

gas  (  ovvtro  frixìn^ai  )  »ex  ,  piiUos  duodc 
cim  ,  frumentum  modia  tria  ,  vinum  modia 
Mx  i  annona  cavalloruro  sex  modia  fsnum  » 
vai  harba»  carrattas  ttn  ■  fra  baanlU 
Aiana  iftiat  wOk  tod  vtftiioa  «ricaa 
1 1  saper  lice  nihtl  omuao  prawmat 
««gw,  m  pottftaà?a  a^at.  Q"^  *^ 


sacro  loco  ,  vel  hit  ,  qu*  ad  ipium  periì> 
nent  innilerit ,  tunc  Aqiùlcjenaia  Anciftct 
in  cjof  Tìcen  adracctar  i  fi  ìUa  ««ili- 
MT  ia  faae  Mfodo  imrcatM  froic  reprc> 
hcaribOi»  »  làaate  Dai  «lìaa  ailii  qaaaw 
coaique  Tolucriac  noftra  licencia  eligant 
proviiorem  ,  qui  hxc  fiatuta  iateawnta 
dcbcat  obaervare  . 

Sipm  an  /«nfn^  «  «(/  faalf  mutffiM 
aUma  L^l  af  MmUun.  iUI  t 

Famiiiaa  ▼ero  maas  de  omnibus  Ripra> 
disti*  Curtibut  meit  ,  qua*  in  hac  judicaii 
pagina  detignavi ,  in  mea  reaervo  poceftace 
qualct ,  aut  quanta»  yolntto  lìbcRaMn  do» 
i  t  aac  cai  «olatra  diftiibaaadi  i  rtb- 


vcl  dclib;ravero  ,  in  jamdifto  Monaftcrio  , 
Tcl  XenoJochio  detervire  Aatuo  prò  mer- 
scpe    Qomiaau  lenioris  mei  ,  vel 


Apvrcffft  «m  I  Maina  mI  IT  Tuu- 
Qoaa  pagiaaa  laflaaiawi  awi  Amel* 

pertnm  Notarinm  tcribsre  rogavi ,  Se  tcftì- 
bu*  obculi  roborandam  anno  Imperli  Domai 
Caroli  hic  in  Italia  Mcundo  ,  Oc  Regni  ejus 
ia  Fnuwis  .....  Aftaa  WMm  in  Moaa- 
ftari»  M*e  S.  Jali*  ia  Dai  Moiaa  fidieitar 
Amen  anno  Incarnatioaii  Daa.  tjf  MfMM 
Martio  Indizione  decima  . 

Signum  ///.  mannm  Domn*  AngiU 
bergc  Auguftx  qua  baac  ordinari lanw 
UaaMan  ni  fiari  ragtvit  «4  aMÌa  npr*- 
scfipca  ,  *  ai  laliAs  aft . 

Ego  iko^mai  AickicfiieafW 
aaifù* 

a- 
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Signum  f/f  raanaum  Ugooii  Abbaiis  , 
U  Mini  Inpcfìllis.TtftiB . 


KUM.  m 

"Dil  Uamari  Aatiqu.  Ital.  M«<.  JEtt  • 
X.  VL  il. 

Aa.  tit. 

Cirio  Cntt»  Imf.  ton/ifma  éd  •Angiltcrg» 


tor  dire  rnsautrù  cUaeminiBai  Kcs  mi 
Mfm  Mcpotcni  idUafta  ammu  »  Mia  td- 
JmifeDt  ludoritatea  tinili  >  ve  ilk  *  modo 
cealirraavfc  «i  «aifttn*         h^Lc^i:  ,  ae 

ilabilivit  :  nec  non  5:  omnia  quc  Carloini- 
mw  frater  noOer  gloriofus  Rez  per  audo- 
matii  tue  prccepca  eottulvrtt  i  tilÌMr  ce» 
ila  aot  pam  «oranden  iainiiMS  miaifi« 
trgan  prefaum  Auguftam  agcre 


I 


n  nomtiM  SaaAc  St  individue  Triniiacis . 
Karolua  divina  ùmut  demcstia  Impera» 
tor.  ManA  ÌgÌt>r  ompÌMi  AlellBa  w». 
troiBn  fnmiawB  acUicat  >  9t  Anraraa 

induUrla  ,  Angelbergan  divine  recordaticu 
oìs  Ulud'iwici  ezccJlencitsimi  Imperatnrii 
coDtobrint  ao»ui  Conjugem  Augaflam  dile» 


poftwlaaic  C€oiui«m  »  mt  qnliter  idam  Aum 
gaftuBi  DaniiM  9^       amia  par  •uorm. 

Precepcoram  pagioat  contulit ,  conccitit  , 
acqoe  donavic  i  ^uaidam  videiicec  Curtes  , 
CuardiflaUam  «  LoeiariMB  »  Linora  Palo» 
daaa  »  Campma  ailiadam  >  Santina  «  In- 
wwm  t  Mainoi  »  stque  Leuttnai  cvm  om- 
nìbut  eorum  pertinemibut  ,  A:  fitniliis 
iitriuMiac  nxui ,  ttu  quondam  Abbaciam 
io  bonore  San&i  Petri  ApoUolorum  Ptioci- 
pìa  coM«8ncaa  >  &  m  iMfa  •  P1m«mì- 
•a  Urbe  Ibodatam  in  loco  qai  ^*m'iwtiiT 
Capat  Trebie  ,  quilber  qu«d  nofter  Cani- 


dcbeamu»  ,  ea  qnt  »ibi  ex  dimo  ,  &  largi- 
cate  Cam  Patrit  ,    &  Comobrini  ,  quamque 
3t  Fratrtt  noftri  competane  ,   noitra  auda» 
ficaie  concedcncte  «       nlbormttea  f  «fiier  , 
•dlìeat  caa  àia  ooaibiia ,  qne  a  reliquia 
progenìtoribus  &   propinqoii  mltria  pro> 
prie  virtutis  a  Deo  sibi   quoquo  modo  ri- 
dmtur  concetta  vel  coofinnata .  Mot  igitor 
«jot  pMcibut ,  quia  mi  iajiifie  ria  amie  » 
aacama  dedlana  ,  àtettamu»  cieaaeacer  p- 
te  per  iioe  Mlba  auUiaicaiIa  Praceptaa 
omnimodis  eì   tribuentes   ac  confirmantet  , 
ut  univetsa  ,  qiie  ille  magnificiti  quondam 
Hludowicut  tcpe  nominatut  fmperator  Con» 
■after  senior  $  te  ^  cjut  ipti  qua- 
■  aodo  coatulÌMaf  «e  conecniat 
probat'ir  ,  eod;m  ordioe  «tyie  ttwirc  in- 
refragabiliter  habeat  ,   tttieat  ,  «tque  do. 
fflioetur  .  Quedam  vidcliccc    quoad  vixerit 
viufneado  »  quedaaven  pirpcraalìter  pot- 
tidcado  t  tt  om  voluark  »  diaittcaJo  aW 
iqna  vUiiia  CMcradiaìna ,  diiÙMta* 
tion:  tru  injufta  molefiacione  .   Non  tolum 
auteni  dt  bis  ,  que  a  ino  Viro  carÌMimo  , 
Contobrino  nolho  ,  atque  Fratte  obtinuit  > 
de  quikaa  iliaa  jiixn  quod  cooftiractim 
*ft  agera  par  «ania'Toluana  atqotf  concfr 
t  vena  tt  da  illia  »  qua  ipu  aibi 
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faoeoBiM  im«iiio  juti  Èt  logilhar 

cunque  vel  a  quIbuKumqne  acquisivic  , 
rei  in  ance»  acquirere  pocuerit  :  libcrtra 
ci  in  cunwiis  facultacem  coaccdimut  uquc 
firnaawt  un  f«e  ma*  k  ScuotUmì  Aak 
HM  ptr  Loca  wawtbilia  Aatualà, 
Se  quibutcunque  ,  6t  quilitercoafnt 
rit  ,  dilirilMien4i  ,  quemadmoduni  ,  ■(  pr*> 
tulimut  tanfie  memorie  Ccnitor  nofttr  pOT 
«ui  prece  pei  formulam  coafimiMM  UU  4( 
d«ertTj«t  dif  noKipir .  Quicnf  ii«  veto  hae 
Picris  te  Comobriiiì  ae  Aratri»  ■oftrì ,  m- 
Ar»qu«  fiMttn  Ttulirerìc ,  ut  inunutave. 
rie ,  Se  quod  non  pi:cam  s  ,  suprafatam 
AuguAam  ainicabilem  Soro.  m  noltrsm  de 
Ui ,  )M  «ti  am  «b  iptu  >  quamquc 
»  Bobb  coMcMt ,  <(  confirintu  «nr  »  ji»<> 
ta  ▼otum  proprtuffl  oon  preniiferit ,  aut  cu* 
jut  fafiuin  in  aliquo  irritum  T-ceric  ,  «ciat 
te  in  futuro  eterni  Judicit  lenteocia  punica» 
dum  t  Se  ia  pre»enti  per  hanc  noAraoi  au> 

Lilnnat  ami  probtti 
quuM»  ■w4itm  Kmq. 
Boftro  exi^enir ,  ti  ■adìccas  ci  cai  iajafte 

molcAia  fuerìt  fivla  pertolvetur  .  Et  ut 
hec  noltre  Urgicatii  cunceatio  &  confirma» 
de  pltaioNB  ìa  Dai  «omiat  bhdacat  fit» 
nitaum»  hoc  ttoùn  aaftoritatb  Fracafnim 
iade  conicribi  aiaadavwMnt  fnfria  aiaaa 
Coofirmavimus  ,  !(  annuii  aaAri  inprOsiaM 
astignari  prcccpinnii  . 

Sigaum  Caroli  Sereniitimi  Imperato» 

rif  . 

Uenmftai  taMìaMaat  ad  vìeoa  Lia» 
tastdi  recognovi ,  &  tubtcrtptl . 

Danim  XV.  KiltnJai  Miji  Incirnatio- 
tii<   Domini  Anno  bccclxxxii.  Amto  vero 


laparit  Daaai  KantI  la  Safia  aeeaado. 

Indizione  xv. 

A&um  Papi*  io  Dei  natnìaa  felicitar . 

AOCB» 

moL  Via. 

Dal  Minatori  Antiqu.  Ital.  MciL  Avi. 
T.  VL  p.  J4J. 


Ut. 


/.  Xe  eot^rma  ad  Àr.gìlètrga  Am^ 
il  dominio  di  Cuaflallaf  Lu^ 
farà  t  t  di  altri  luoghi . 


I 


n  aoaàaa  Dn  Mafai .  Bcrmgariaa  ftax. 

Omnibus  sanf^x  Dei  Ecclesie  fìdelibiis  « 
nodriique  ,  przjcnt  bi:v  jcilicet  ,  &  futu- 
rit  I  Butum  MS  Tulumu*  ,  qualiter  Ade 
lardai  >  te  AmaaiM  vcacnUlaa  Epitcopi , 
aiqaa  Walftcdaa  illallar  Marchia  »  naAri 
dìleftiatiad  fideles  ,  aoftram  iiaaiint  cr  po. 
flulaverunt  clcmentiain  ,  quatenut  Angil- 
bergc  terenissitnc  Imperatrici  coacedere  , 
eoafifaura  aolli*  aaAoritaiia  Przccpeo 
dìgaaraanur  qaandam  Abbatian  ia  honara 
Apoftolorum  Principit  dicatam ,  &  non 
longe  ab  Urbe  Piacentina  fundatam  in  lo« 
co  nuncupaco  Caput  Trebie  ,  seu  quaidam 
Cortes  Vardiftallam  videlicet  ,  Lucia» 
fìaai  f  litnta  Ftladiaaa  >  Caotpam  Militi- 
eiuBi ,  Saatofli  »  Ovcrat  »  Marnai  »  atqua 
Leoearaì  *  qaeaiadaiodum  Dobuuw  Bladi^ 
wicui  gloriotut  olim  Imp:racor  ,  Avuncu- 
lus  ,  St  Seator  aoAcr  ,  eidem  Imperatrici 


> 

Digitized  by  Qoogle 


APPENDICE. 


ftr  tBOrum  prccepcoriuu  paginu  COOCtMit, 
aifM  fwdouvk .  Qiianiai  pndhtt  ial«- 
si ,  fmoauauam  Abbadwa  f  uqiie  pn^ 

tctipcas  Corcet ,  Cam  omntlni*  canm  re> 
Imi!  mobilibiis  ,  acque  familiit  utriiitqiie 
•cxut ,  ita  eùam  qux  «liei  ,  auc  nomioari 
poMHBt ,  per  divtm  aoKrì  Ragù  loca  »A 
fiuuamMam  A^Imoui*  vél  ad  «wdcn  Cut» 
IM  pttttMnttbaf  ia  ùitegnn  »  ftlnti  prat- 
libatus  lerenitsimtis  Imperator  HliuloWi- 
Cns  I  &  quondam  nofler  Avuncolus  ,  n<^ 
Éerque  cariuimus  Senior  Karolitt  videlicet 
Inip«CMort  per 


bM  t  pluicicba*  »  coids  ,  ft  Ibcolttt ,  di. 
▼is't  »  npttt  rapini  t  vaAigalibat  i  diftri> 
ftioaibn ,  rtdbibicioiiibii  *  MlTenisfM  ad 
pndìftui  Abbaiiam  «  vtl  JaM  mmùmcm 

Cortes  ptrtincntibu»  ,  ▼«!  a^picientibtn  ex 
incegro  ,  quatenui  ipta  quoad  vixcrtc  can« 
dtm  AUMciam  *  ptctnam  Conca  peta- 


AagilWrfx  glorioa»  Inipcmrici  irlba*> 

runt  ,  ac  confirmaverunc  •  Ncc  non  8c  om- 
DÌa  qnc  in  aliis  Ptsceptìs  tam  tibi  »  quam 
liooaOario  »  ia  booon  Saofti  Sbaa  diewo  i 
tt  ab  iafita  Civìmaai  Plaecatiaam  eooSn* 
fte  t  ab  alìb  noftrit  Aatteaitariboi  doaata» 
&:  corroborata  fuine  nofcuncur  ,  aos  ob 
Dei  amoreia  ,  ttm  ad  uciliiacem  tp*iut  Aii> 
gilbtrga  Imperatricii  »  ^tanque  ad  utum 
de  aliiarari  Xlonacbaroai .  f  aa  pia  taaipo> 
fa  ia  oodaoi  Maoaftatio  CriAo  Douao 
tervierìnt ,  da  BOlbo  jan  8c  dominio  in 
ipiiuf  Ani;'lbcrgx  excetlenc'ssimz  Impera- 
tricia  f  &  ManaAeriì  ;ui  &  duminium  i 
in  pcrpeninm  «  jur<  proprietario 
ae  paadaaaawi. 


>  * 

baae  aaftnr  laacripcioaia  pagioan,  aaa 

com  casit  .......  vineif  ,  campii  ,  pra- 

nt ,  pascuit  ,  li  I vis  ,  iiiicetis  ,  (aciombus , 
aquit  «  aqnarnmqao  dacanibaa  «  ■oiaadi* 


Satm,dc  Aaeiliia,  AI. 
Mbaa,  *  Aldiaaii,  aMBuboa.  «dJi. 


concradiAioaa  fcmota  .  QuU 
cumque  ergo  hoc  noftrx  concdsionit  ,  te 
confirmationit  pricceptum  rcfringere  ,  vel 
violare  quandoque  campnTarìc  *  acfac  aa 
canpoaitaraai  aari  oblimi  liWaa  caatam 
twtagiata  ,  Hediaiatcaa  Madi  aottrii  Ca» 
mere  ,  &  mediecatem  cai  iajafta  Ikfta  Bè^ 
rie  moleliia  .  Quod  aucem  ut  verìut  creda* 
tur  t  &  diligenciu«  ab  onmibui  perpecuatt* 
tar  'ohactvanir  ,  aiaau  propria  rabocaa» 
tea  t  da  aaale  aoMio  aabiar  laiìgairi  joa» 


signoa  Doniai  Beccafarfi  Scrcainiaù 
Regia . 

LocM  sigilli  1^  cerei  deperditi 
Vairai  CaacaBariaa  ad  viean  Adalar* 
Bpiaeopi ,      ArcbieaaeeUatii  iceegBo> 
TI  «  de  ■ttbcaijpai  • 

Datnm  Vili.  Idnt  Majt  Anno  Incar- 
aationis  Domini  occcLxxxvnt.  Domni  vero 
Berengarii  gluriutiuuni  Regia  Primo  Indi- 
ftiooa  VL 

AAaai  Papi»  b  Dal  a«aiaa  faUcitar. 


MUIL 


Sù9          4  P  P  £  i 

KUU.  K. 

Sii  Giaii  Iftw.  Bed.  di  Pìmmh» 
P.  X.  471. 

tcttfirma  al  Monifitn  di  San  Sifio  H 

Eg»  k  Moiba  tnau^»ièk  Dn  da. 
vota  dia  bo:  mem.  DoouH  Ittiloirici  Inf* 
faiorìs  ,  quz  prufctta  uim  rìvere  ex  natio* 
ne  mea  Jcge  Salica  ,  vobia  Domns  Scan» 
VttrgB  AkbanH»  Moofelaiii  PMiiaic» 
nimftioMa,  *  St.  Sixti,  FaViaiJ  , 
fnod  fiiadamm  cfi  {atra  civitaum  PItcea. 
tita  t  quod  Doma»  Aupufta  A ng  Iberna 
oliin  Imprratiix  grnitrix  Die»  a  fund;xnicn- 
to  xdìiicavu  in  propriii  tebui  sui»  ibi  do. 
«o  »  ti  oftn»  pn»  rcmcdimi  aoìiu  aca  » 
vel  qnondm  Aaf  nfloriM  gcniior  y  & 
tiÌRu  mea  ,  vebia  Doan*  ScaabnrgB  AV> 

batis»,  vel  lUCCcsioribu»  cult  in  i>erpct'itun 
*à  Mun»  &  Aipeiitlift  Monacturum  Dei 
aadllariia  ibique  degenuum ,  qu«  quoti- 
difl  io  iptoa  tuAaa  »  vcaenUka  I» 
cua  Ibarìm  finaria  t^nporiloi  *  Boe  tmt 
Cmrcs  m«at ,  qux  jaccot  ìa  Comìtaca  pia- 
centino una  in  Dulgurìa  ,  alia  in  Fabiano, 
aerila  ia  Fabrica  »  qoarta  in  Caratta  , 
^uìata  ùi  taadttiiaaa  icu  ia  Ceaunni  Pi»> 
ctadao  >  qu«  naacapacar  CornaMjocc  , 
aea  gc  in  Coautaai  Regeme  Cortei  quat- 
caor»  «n  fnc  ameufinir  Felim»  mU 


^  D  l  C  E. 

Vnardoftattft  didow  »  ilift  lodub  %  nrds 
«ac  diciiar  Cam  am  eaa  C^pdlia  iaiU 
«oaftnifti*,  una  in  booore  S,GcaciB»  alia  * 

ia  bonore  S.  Petri,  tenia  in  konore  S.  Lau<« 
natii  ,  6c  quarta  Corte  ,  qua  dtcicur  Le- 
AoA  Piladaai  »  aea  dono  >  il  oado  eideai 
Itona»  SeaahvgB  Comj  ma  ia  Coaucam 

Cum  Capcila  una  inibi  conflrufia  iallOOOf* 
S.  Peir»  $eu  in  Co;r>ititu  Mantuano  Corte» 
aeas  Picunaria ,  Bt  VUlola  ,  tcu  &  in  Co- 
aiMH  Turimaa  Cam  wm»  quc  dicitar 
iJaUla  {  «if  a«  ia  CoaiiMV  Boif  atìaaia  Cw» 
f*  ata  BnignagQ  t  Ma  ia  Coaiiata  Albi- 
ganense  partibe»  anidaw  ialaca»  ahi 
diciuir  Palmate  - 

Ua>  vera  prcnominaau  Cortaa  ficat 

adjaccada  te.  da  aae  jave  ia  fwwioaiaa» 

tum  Canobiiim  ad  uium»  9t  RÌpeBdìa  Mo- 
nacharum  D«i  ibi  d<geatiuin  con&rmo  fu» 
lucia  temporibus  &c>  niai  tantum  crcs  Sor» 
M  »  g(  diaidia  ia  Knmriiaii»  ,  qua  pcrti- 
■coc  da  Comi  WardataHk  »  ^paa  Earatdo 
Diacow  aiaftaftaatio  aaoiiae  dedi  , 

quaruor  Sortet  in  toprxicripco  Comitatu 
Piacentino  ,  quc  pertineac  de  Curce  majo> 
re  in  loco  <  qui  dicintr  Carte  redi  ,  quaa 

boa  vita  na  Earardo  Ipiacopo  •  quc  peft 
illoniB  dacaaaa  ia  jura  de  prcdido  Csk 

nobio  utsupra  prò  remedium  anime  mtc 
&c.  Et  preaens  donatio ,  vel  cesato  iila 
•aai  teapon  fina»  »  il  iacoaivab»  petaa» 
a«ai .  gcc  Et  qaalJMr  jdla ,  tt  aacaadaa 
legem  OKaa  tslicam*  ia  ^  nuaifisAa 
•a»  TÌTitt  »  T«bà  ScMitin;g«  Abbaria»  t. 

par. 
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fatte  eoran  Monache  ,  qax  quoddie  in  ia  Comttata  Resinano  >  non  ionge  a  Au- 

1 1      ▼ntn'bitnr  Ibcii»  vio  Fido»  coMwItNnw»  llMiftirto  ia  fcc(« 

r,nilo»     kgidan  faeio  velli-  non  Staftt  RcMuwftioob»  *  Bmorm 

tannai  anoit  9l  ftipcndìa  habendum  Mcrtfnim  Bartholoniei ,  XUti,  &  Fabiani, 

per  Viia»oaem  terr«  1  cultellum  ,  feftachuin  ab  Avia    noftra  Angelberga   quonJam  fif.- 

noiiatuin  ,  frondo*  arbonim  a  pigienti  the  pcracrice  a  fundamentis   conftru^tum  infra 

corum  juie  liabcndam  omnia ,  ùcut  nipra  mcnia  Civiuòt  Plactncioe  >  ita  tane  uc 

r ,  4t  M  odal*  ftffii  alni^icoy  'pcraftac  ctìaa  ffO  Aainw  Avi  Boftri  Doi»> 

iwi  Ma  pMWwib—  ,  *  bcrsaa»  ai  HlBaovieì  Imperuork  ,  ft  ftadiO*  A- 

na  con   acramentario  im  Mm  Imri  1  4c  vit  aoftre  &  Gninkit  •  *  BoAnK  »  CU« 

Leo  Noczriis  fcribere  rogavi  .  imiveriii  apenditiit  cjnt(  ac  fifiKw  otriut- 
^  Quidem  ,  ic  ego  Leo  Nocariut  tcii>  lexui  .   Cujus  pfecitw  aiMBMun  pre» 

pti  pridia  KaliaAn  DaemAtif»  aaae  Ito»  tao»»  boe  acnaicRÌa 

MaKribi  jattfaaut.  per 
aidlM  HootAtrio  ia 


Dal  Muratori  Anciqu.  Ical  MedL  Ati . 
T.  IL  p.  M15. 

Ma  fu 

Lédovito  III.  Rt   conftrmm   «/  Menifitn  dt 

la  nomine  Siuile  &  Individue  Trinftatii  . 
BladoTicu»  «lirtna   favenie  clemencia  Rea  . 


SanAa  ttmm» 

icftionit ,  5c  Beatorum  Mart^ilnfi  SartSo» 
lomei  Xilli  ,  &  Fabiani  ,  prefixam  Curtem 
Watdiliallam  •  ciuir  edintbut  rcbut  1  &  Ca» 
pdlia  ad  «aadaai  Cattna  pntiatBtìk»  ^ 
TMidicK  eiim  ttMif  ^tacity  ateMrirfb  t 
campii fiallarìis ,  «yfvii ,  paldùa,  «^ua* 
tionibus  ,  ptscacionìbut  ,  molendinis  ,  aqa^ 
rum^ue  decurtibut  ,  Servii  Ancillis  ,  aljio» 
aibm  t  aldianabus  ,  &  ^uid<|uid  ad  prefr» 
aam  Cartaai  aspide  >  aipiccM  «Matar 
tatm  te  iantraat  eidim  IlDaalUtie  ^Mtèe. 
4iaiHi  petpMiallMr  potai^iluin ,  at  ia 
USUI  Wonacarum  ibidem  Domino  famulan^ 
tium  Mmper   absque   uUiut  contradiAione 


Oaniaa  fiddiaM  eaaa*  IM  ledoia,  ao-    pcitiaaac.  Si  «ai*  «utem  uiÌMiaria» 
Ibofaaitac,  pmeadk»  scilietc  *  fttnfo.    ^^unr,  ^pntf  aDa  ckkdiaatff  eomra  boe 


comperiac  industria  ,  quoniam  quidam 
vcaetabilii  lan^e  Concord^neis  Ecclene  E- 
piacopiia  ,  nomina  Adalmanui  ,  noftram 
I  «alstaa  polluiavii  , 
Gafcaai  jntia  Ragni  ao- 
Aq,  )«c  dieitar  Wardiflala, 


FkcccpcBia  b  aliquò* 

violare  ,  adt  infringere  tenfp:avefit ,  tciia 
te  compositurum  aufi  optimi  Libras  cen^ 
tam  ,  mcdtccatcm  Palano  nostro  ,  &  me. 
diccatem  cai  ialat*  fueric  vialaacia  .  Kt  at 
vcritt»  crcdacar  »  Ét  diliftaiiu  omniBa» 
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,  amli  aoSri  ùd{ 

Jucimut . 

SignuiD  Domoi  Ulndovìci 
Rcgts  . 

Addi  idlnc  tlgiaBB 


Arnulphui   Notarius   ad  vicem 
«tJi  £|>itcopi,  Arcbicincfllirii 
TI  I  &  iubtcripti . 

Datum  XIV  Kalendu  FabfiMtii  ,  Ad. 

■B    loCMMlioilil  DiMÌBÌ 

l^mi im  «  Asmi  Pria»  » 

«0  gloriositsimo  Regt  ia  Italia  . 

Aaum  BoloBÌa  Oivitttt  ia  D«i  mnbU 
uè  .  Amen . 

MUM.  XL 

Da]  Muratori  Antìqu.  Irai.  Mcd.  ^.vì  .  T.  L 
p.  j<7  ,  e  dal  Archivio  del  MoniAere 
a  San  Siilo  di  Piacenza . 

Ah.  ye}. 

^Ueltergt  Biàtestt   di  San  Siflo  di  Pucen\» 
fnva  in   un  PIjciio  il  tuo  legittimo 


D 


'iiin  in  Dei  nomine  CÌTÌtate  Placenda 
ad  M'inallErium  Santìi  R. stirreftionii  J-ut 
ChriAì  ,  Uuanui  Cloriotisumui  Berei^ariut 
Rcx  prcerat  ia  MonaflcflHn  ifMOI  t  Ks- 
riMÌma  Oooaa  l^gelbcrga  Inpernris  eoa- 
ftraftsm  MM  videtur  »  Ioni*  Ecelaaia  najo- 
itt  igÙM  Moaaficrii  in  jiidicio  midtrct 


CoaM  Palidi  ft  Coam  If 
»lacacÌBÌ  «M  CMi  Cvcnudat 

Placcarie  ,  Ildegcriut  Laudcniis  , 
Adelmanut  Coocordentii  venerablUs  Ep!. 
tcopu» ,  AldcgrasMia  ,  Ad«lb«rtat ,  Aquili*  . 
am»  Farimadai»  8ad«tk«nutk  *  Btiw 
atrdtti  ìnSem  U«  Aagatt»  AiaaanidMi 
Notaiiut ,  &  reliqui .  Ibique  corum  Tcniena 
prescncia  Addbcrga  Abbaci«*a  ejatdeia 
Monallerii  una  cnm  Madelbertu*  Advoca- 
tut  iptius  Mooaftarii ,  &  oftemc  «une  ibi 
cattate ,  aaa  ati  coaBaataar  ia  ca  alb 
«diaa. 

In  ChHAì  rotnine  ìgitur  ìcaqae  ego 
in  Dei  nomine  Irmcngarda  Deo  devota  fi< 
lia  bone  memorie  Domai  Lodarci  Impera* 
tori* ,  qui  proftwi  lam  vivtfa  a  aatioaa 
atea  kgc  Salica.  Tobia  Seaaibaif»  Abba. 
dita  Ccnebiì  Moaaftarii  Saaftotm  gtfti  , 
&  Fabiani  ,  qui  fondatun  eli  intra  Cirioi- 
ce  Placencia  ,  q.iat  quidcm  Augufta  An- 
gelberga  olim  Imperacrìx  gcaitrix  mea  a 
n  «dificaTia  *ia  proprtia  nbw 
»  doao  cado  »  eoalcm  pra  rcmdiaai 
anime  m«e ,  vtl  q^aidaai  Aaguftotam  6aai» 

tori,  &  Gctiitrix  mca ,  nt  dixit ,  prr  re. 
medium  Anime  mee  vobi»  Scomburge  Ab- 

val  ad  SacctMoribaa  taia  b  pcrpe. 
ad  ama*  flc  Éllpaadiaai  Momcha- 
ttbiqae  (  U/guì  »  iUfa»  >  dagtBtiaai  , 

qui  coctdie  in  ipuim  tanfi ura  vcaerabilcia 
Inctm  d  icrvliini  f»':urij  temporibus  eorum 
jtire  abiiidum  .  Hoc  eft  Curtct  duau  juiis 
aaaaa  qua  laat  poaicaa  ia  Coniuai  Regiaa» 
•a  (  ana  ex  h:t  ia  fuado  t  &  loev  Gaaidi^ 
Atlla  Ikabi  FcUaa  dtdtar .  eaai  Capdiaa 
duai  I  àaa  qiaa  eft  ta  haaoca  Saafti  Gaec- 
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gii ,  alia  ìb  boBBW  Masi  Puri  •  Hu  va- 
ie ftmma&uKM  Cmttt  cuai  obuAm  a- 
tu  adJaconZii  (  ^  tf  iMiniM  /om  m 
iifipriiiifjiio  tf  riiMMiiM  /Sw  dort  H 

vedranno  legnatt  te  teguenti  parole  ,  che  rile- 
viamo Ì€  CofU  anticx  etifteait  nelC  Archivio 
diStB  ^  a  PlÉum^  )  •  mi  podan*. 

•  db  toit  4«  IMO  jn««  te  dominio  trat. 

•  lindo  •  n   ynwaiaatnm  Ceaobiani  ad 

•  WWilt  9t  flìpendia  Monachanim  Dei  ibi 

•  degentiutn  ,  condrmo  aitodum  (  le^ni  , 
■  kabendum  )  fucuiis  cempoiibui  ,  iva  ca- 
«  ih  aciB0«  twili  vinti   fcanòa  «Ivi» 

•  pniii  t  MhAii  »  sidicibM  »  MatitMa  f 
»  villìbwa*  >lfit  nfiaiai  dìriinni  ra  in» 
»  diritum  aquis  aquarumqae  discursibus  , 
••  bundiai  ,  acque  ducali*  piscacoribna  > 
«  iDoIeadijiis  ,  atboribtts  pomiferis  ,  4e  ifli- 
9  poaiAm  t  taa  micnau  «  ^ aaa  tu  vAom 
9  aaMB  èen  FoaioaAt  n*  Ftimo  Pam  » 

•  cuat  oauiia  jura  ,  &  adiaceaciis  tuarnm 
»  cum  servof  &  anelila*  ,  aldionet  ,  vel 
«  alUionas    luriutque  «exut  ^ucquid  dici  , 

•  wmt  iioaiÌBari  fotaft  t  «nuia  ad  Integrità» 

•  ce    OaoìiBW  Mo ,  ave  Oantirìea  aw« 

•  iena  (/ww «  »im  )  fiicrit  poaacHa  t  vii 

•  dcfenie  ,  8c  modo  a  me  sunt  potse»<  , 
»  niii  cancum  anteposita  Curcicella  una  in 
!•  Comitacu  Regitisno  in  loco  quod  diciiur 
m  Mora  pahdiaa  cani  duoti»  auuaariai 
»  qua  pcniam  vidaanir  Laearta  qn«  n- 

•  gara  Vidatnr  una  per  filio  Boniverti ,  de 

•  alia  per  Alberto  de  ipso  loco  quia  del- 
»  mauii  dicimus  per  cartulas  dedi ,  tea 

•  aoraa  mi ,  le  dJaùdia  h  Ruacario- 

•  li  qua  ptidaac  da  Catta  Vafdaftalla  ^aaa 

•  Knnidi  Diacono  aia  ftaanaria  dadi  dia. 
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•  boa  vice  sue  ,  poil  cjut  diecaiua  deve» 
w'ntant  in  pcadifto  CenoUnni  >  Et  taKtcr 
jaib  tft  »ac«ndita>  Legeai  maam  laltcam  » 

tp  que  raanifefta  lum  vivere ,  vobìt  Scoa- 
burge  Abbacisse  ad  partem  earum  Muna- 
charum  que  cocidie  jam  dido  sanàum  ve- 
aarabilem  loeam  detarvinnc  crado  legi. 
dnan  flub»  laveftiauaa  ad  uMin  >  ti  9^ 
pendia  habendnm  per  IFasoncflt  terra  « 
culcellum  ,  feftucum  nodacum  ,  frondcs  ar-, 
boriim  pre»enti  die  eorutn  jurc  hab^ndum 
omnia  ticut  supariut  legimus  .  £c  me  csin- 
da  Ibrit  ab  'War^ico  9t  abaiasiio  ftei  àb 
pnacatilHtt  »  dt  Uiigamiaa  cani  atraiaeata» 
fio  de  terra  levavi  t  dk  Leoaa  Hotarlm 
Kribere  rogavi  . 

Quidem  &  ego  Leo  Noeariu»  supicri- 
pii  Prìdie  Kaleada*  pecembris  Anno  Dom- 
ai  Galtttni  Rea  Hni»  XaiCftiaaa  VL  (  Ideft 
iUuo  Ckfifti  aeecxc  ). 

Aanm  Placeada . 

Signum  manum  Hermengarde  Deo  de- 
vota qui  hanc  cartulam  fieri  »  &  firmare 
rogavi . 

Signaai  aanaa  Ftoleoai  «e  geaeia  Fran» 
cacam  ceftia  • 

Sigmna    attnaa  Alberici  «X  fcaert 

Francorum  . 

Signam  mamu  Rodoini  ex  genere 
Yiaacomm. 

Signam  maoM  Wallarari  «  geaera 
naneoraa  mAia. 

Signum  maaas  lUtvlIi  <a  geaete  Fraa» 

corum  ccllit  . 

Ego  Leo  Notariut  Scriptor  hujus  Car> 
taia  poft  diAa  eomfkvi  »  tt  dedi.  Qui* 
dam  de  ego  Andrea*  Itaaria»  Domni  Re- 

Si* 
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e»  ex  j—i-t  liglM  Chwiì  Swri  Pft. 

J»pi ,  te  ammoRmonem  prediftnrum  judi- 
cum  «cripti  anno  Rrgni  Doroni  Berenga> 
ri»  Regi  Dco  profitio  }(V.  M<ii«e  J»iui«rM> 
fn^ioM  VI. 

Sigimi  ■pi»  aoftft  lif^«4i  Citniù 
njscii  I  qui  ut  «upra  interfuì 

Hcwrardut  hamilu  EpiMopM  iwcr* 
fili  *  tuUcriiMi 

àM^mym  Epiicop«ii  ìnuffiM  «  ^ 
•erilpi 

AUcgnUM»  |Mdcx  Htgii  initrfMÌ . 
A4«JbMn»  Jndn  ììtmA  lUfV  ia> 

FarinusdiM  Ju^cs  ItomU  Ile|i«  a»- 


Muratori  Aiuiq)i.  Ini.  MeiL  M.yi . 

X  HI*  ^  7. 

J^migtrio  I.  Rt  confermi  alla  Badtitt  Aiti' 
itrga   iti  Monijìtn  il  San  Ji 


I 


a  nomÌM  oirwipoeeotis  Dei  eterni ,  B;- 
reqgariua  divina  ordioanee  cUjMBCia  Rat  • 
Si  ncritt  4  vciiembililHia  loda  aubU*^ 
nca  noft»  auftorittài  impcajimw  t  &  «4 

rfivìnum  Mìnifterìum  cxequcBdum  opcm  fé- 
rìmuf  ,  ab  ipso  prò  cuju»  amore  kl  agi- 
mut  f  eterne  rcmimcrauonit  premium  con- 


acqui  nequaquam  amliigimui  .  QMapfOflcr 
onjnium  Fidelium  San<3e  Dei  Ecclesie  »  imv» 
Arorujpaqne  >  prcicritium  tctiicct  fiitworuniy 
BOjrerit  indv&ria  ,  qualtter  per 
Bnftib  ^^twaM  Co«jmia  « 
tagli  Mftri  ,  AdattaigA  maanUtia  Ab* 
batiua  MonaQerti  ,  SanSe  Rrturredioait 
Piacentine  lituns  >  «l'i»d  oliai  Angiib:rga 
glwkuta  Iioperatrif  a  volo  (onllrvsU  ,  la- 
ert^bilìnr  loAna  «diic  anjaftovaa  •  w 
qM4  par  iirnpdaaeai  Pagaarnv  a 
cwift  urr— JtoaùavB  fBcdaaa  Pracc- 

pya  tt  Infl rumenta  Cartjrum  ip$'Hi»  lanfli 
loci  dudum  deperii»*ent  .  Super  qiiibu»  no- 
fir^m  byrnilitar  deprecata  eft  ^ieiatem  , 
4«atÌM  èa  wmnnm  Dai»  aiflMfw  floftra 
^«Kcdeni  cidam  iHifto  C<a<i)No  pn»  aia- 
ét»  Cartarura  ac  Precepwrum  Intìtumei». 
tis  lioc  jioftre  R:pie  auSoritatit  ,  &  co»- 
firmaiionii  Pijceptwm  fieri  job«ren>u» ,  Moa 
vero  tavi  predica  aoilra  Conjugi*  1 

&  ìpaiiia  vaaatabai»  Abbmaw  Ada!- 
bacga  ima*  a^tmaotcì  petiiìpMS  »  prò 
Dei  ac  tan^e  illim  Eccl£»ie  amore  prò 
remedio  quoque  anime  Pon)oi  Hludovici 
gloriusitMuii  Imperatori*  noAri  «iMfiiaoi 
ria,  i«n  pio  iaUlitat»  RagiU  Bottri  m  Dao 
aobia  coUa»i ,  hoe  «olirà  Bagtlìa  aaftori- 
«aia  prwepco  ccflaamiia  atqvc  «tacin»  » 
quatinuf  predifla  FccI««Ìa   SanSe  Reiurra» 
tìionii  Moqalkcrii  omnia  ;ur*   ad  eandcia 
partinaatia  ,  rea  aciltcac  laobilaa  »  ian 
aiobilaa ,  aao  auuwipia  «ihb  AMioaibaa  t 
deaaia  »  vai  qnic^  Jif  M  «c  hgtiicar 
pouidere  vita  eft  »  tal*  ea   que  a  nobi* 
&  ab  anteccMoribot   noftri»   per  precepta 
ibidem  largita  (uac ,  quam  alia  Mtaim  tlva 
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p«r  C«t«p|w  4omuMM  »  d&nioau ,  com 
pawrioaH  coniMtitmtb  «  tea  qnic^vid 
«rnidem   Monafienuoi  Aatilteig»  ^ricMa 

Imperairix  ,  filiaqnc  jua  Hyrmengardi»  in 
alimoniis  Monacharum  ibidem  Deo  famu- 
laitniun  contuJernnc  t  specialiter  ^uidem 
Coma  VardUblk  joia  Heri4tmgt  foii* 
tam  is  Cowinini  KtgitiiN  •  era  oBuhu» 
mpperuliciit  tuis  mobilib-.tt  ,  imaiobilihify 
leu  quijqiiid  ad  curadcm  Monailerium  per» 
tinuic ,  vcJ  percinere  videcur  jufte  ,  St  le- 
galic«r»  ««mia  *  n  «mnibnt  «idea  Sto» 
^  loeo  eoaeediaiiw  4e  coafiratmiit  »  4; 
ut  detoctps  jjHMCt  paaìdm  nBCÌBOi  « 
nuUius  homini»  persona  molcftitm  inferen- 
te .  Sfd  ita  firmiter  per  hoc  noftnini  Prc- 
ccpcum  cunda  tua  possideat  ,  tam^uais 

■Bina  atgm  d«]«ta  •  It  si 

quocunque  Bcmpon  coombiì»  aliqua  ona 

fiirrit  ,  aut  fortasie  qtiUrjmm  ex  rebiit 
ipsius  MonaiUiii  lubunhece  aliquid  qunì- 
r,  volmmw ,  *  cmemm ,  m  adira 
•  r«s«  tt  ivedia  tea  caa> 
aa»  poMirioBct  jafta  &  l^hv,  «ibi 
vindicec  .  Conerà  quod  noQre  foncfllhwiM  « 
Se  largicioQit  precepcum  ti  qvi*  jnturg«re 
tcmpuverlt.  sciac  le  cooipositnruai  auri 
«fdmi  Ubfaa  etacam  ,  maditmaoi  Ouv> 
i«  MJkn,  &  asadUeaMm  «aprasetip»  MOi 
aaJkaiia  «  Qaod  ut  verìus  ab  omnibos  cra> 
datur  majiu  propria  «ubcus  roboraniM  aaa> 
lo  noAro  jussimut  «ignari . 

Sigaan  Dooiai  Bcrcngaiii  terenistimi 
KcgH  • 

Ankawa»  Caacdlariaa  al  vietai  Ar- 


Locus  isi  Sìgilii . 
Dataai  XV  Xalcadaf  Jalii  Aaaa  Dd> 
lacaiaanottis  BCcetT.  Dobhiì  vwa 
Berengarii  <cnaÌMÌaiI   ftcgis  XTUf.  Xadi- 

dlone  N'osa  . 

Adura  Olonaa  in  Chrifti  aoroins  feli- 


HUIf.  XIU. 

I>alla  Scoria  di  Cnadalla  MS.  di  Montiga. 
Bernardino  Baldi  . 


Aa.  99f» 


/ 


F.rmcngarJi    doni  t  Domenico   Cir'minoo  tt 
f  di  S.  Pictn  di  Guatili  . 

Qjvm  ia  Dsi  ooodat  Domiakai  Cariaia»- 
aus  naiiaae  veaetkat  qui  terrena  decrere. 
rar  deiptcere  ,   v^-  mercari  celeftia  invcnit- 
tec  in  solitudine  capellam  quandam  San&t 
tmù  uoaSm*  eoBibvAam  ia  loco  qai  dici- 
PB  WatdaftaHa  ia  fcoacalia  a  «ao  fàada- 
tore  delliiuca  Se  quia  raro  incoUbatur  ha- 
bitacore  fere   dercllrìi   accessit   ad  dnim 
£miengardam    Reijinam  ,   &  imprtravit  uc 
tibi  dare  dignaretur  illam  parvulam  Eccle- 
tiaai ,  qaia  iattUiiebat  taa  iaiU  cspcode- 
f«  paoiaMiaia     ac  BcetAla  fkbricam  aai* 
pliorem  Se  Jon^actai  tt  aacaUorem  erìge- 
ree ,       citricot  aggregare  •  nec  non  librot 
Se  cruces  Se   calicet  Se  alia  ecckiiaftica 
otaaaicata  «aliibtr»  capiabac .  Quod  dai 
Cmtagarda.  at  crac  geatta  aabUiNiaia  In»> 
dingi  Episcopi,  ae Atciiicaaceiiari  cacogaori.    peratorit  videlicac  lodorici  iiiia  ita  domU 
Tom,  /•  rr  aa 
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s  MM  tuiuon  iTrard* 

jpcftecrtt  Ecclesie  Se  tao  refiore  dcftin» 
tara  ,  precibu»  libentcr  annui c  Se  contimio 
KCCcnico   Nocaiio   legitimMi  iecit  inveiti- 
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libi  Mbf  ot 
liia  aibM  mttmUk  9t  dimutU  quu 

olim  Evrardo  Diacono  Cccletic  (unJatori 
per  cartulam  proprietario  dcJerat  .  Scient 
tcripcum  ^uod  quecum^ue  tcminavcrit  ho» 

■M»  fcoe     aaMCt  *  <tiia«  «eia»  bonM 
i  fiMvii  BM  tdiaqacn  »  io  Ima 

pfO  dù  timore   omniumque  fide- 
Uiim  naiaione  totiut  Curtis  Wardallc  ei- 
dos CccImì*  Sanai  Peui  contnlic  ìnugr»- 
litcr  AtàmuSmm  »  »  ijmit  BeekiiMtt. 
Unm  nUUk  ab  «mi  Min  »  iirfaUl» 
paitoM  a  tM«nritl>  tribnt  dcuriia  cor* 
r;ntii  MoMCt  Bccletie   S.  Sixti  annualiter 
iii  prò    cura  &  defensione  ab  omnibui 
maJefacionbus  .  Concestic  eciam  ipsa  tu- 
praKripta  Regia*  «tea  Damòmco  CtrU 
niMto  nutqae  wcctHorihn  d«  ip»  ci» 
palla  cmB  tda  nVa»  tam  pramniVi»  qaam 
fSitdrì»  fkecre  cecundum  domlnoo)  quicquid 
tue  ditcrerioni    melitis  visurn  fuerit  ,  taira 
reveregtii       obcdientia   apoftolice  Sedit  . 
Volaic  «dm  9t  precepit  M  anllnt  albcs- 
girìam  Tcl  pladtiuB  ia  banb  Mpra  imb 
li*  EccImìc»  v4  tannum  alkqae  regali 
pcnona  exigat ,  ncque  vicìnut  aliquit  eo- 
nim  abtque  consentu  Romani    Pont,  de  re 
aliqua  co*  conAriogac  .  Uec  icaque  invio- 
bbaìMr  «dM»  Zcdait  coutarvari  votca» 
yracipicado  jutàt  vt  auUai  Axc&icpi«e»> 


pn  ,  Epitcopn»  ,  AMm*  «  vid 
Dn,  MaitUot  Goom»»  ▼ieacMMt, 
HtMS  t  GaSaUo  •  inre  aliqua  magna  paiw 
raqae  penona  prcdi^am  Ecclcitam  àt  pre- 
fati*  bonii  «litveftire  molellare   aut  inquie- 
tare prcMinat .  Dcdic  quoque   eia  liberta- 
tm  «Dodift  ffdcoadl,  ionadi 
di  p«r  faUiea  Ima  ni 


in  toto  K^no  suo  sine  tua 
luorumq;  conrradiftione  Oc  moleftia  TÌdelì« 
cec  in  aquis  cuncntibus  in  ttagni»  in  pa^ 
Indìbaa  ia  »Um  waadoidbus  pt»catÌMÌb« 
tt  fuemk.  Ir  faioiaiM  «it 
olMiit  adae  ina  D«i  * 
Regine  ijieurrere  &  banno  L  libramm  sue- 
cambere  medietatem  camere  Regine  &  me- 
dietatem  «idem  Ecclesie  coadus  exsolvat  « 
le  al  iwe  qM  mggtm»  tctipca  i 
mdaanr  9t  ab  «anibai  finàia 
ffopria  anaa  Ktgiaa  fimam . 

^  Signum  manut  Ermengarde  Deo 
devote  que  kaac  cartulaiD  fieri  rogaTÌt  Se 
firmavit . 

aai  Oicacdi  ca  gcaara  Fna  ( 


Signam 

gobardorum  . 

Signum  masut  Gaximuadi  ex  genere 
FrancoTum  • 

taamllatalfi  a>  feaet«T«»> 


Signum  onam  Walaraai»  ex  feaatc 

Langobardornin  . 

Signum  manut  Exuici  ex  genere  Tett« 
toiùcontm  • 

Coaiadoi  baadlii  l^iMopoa  imuH 
ti  sattcripai. 
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•Cripsi . 

AUcgriMii*  tpncopm  iatnfuì  wb- 
icripù* 

ibi. 

BmmiAu  jiJM  lotfltfid  . 

Ragnerìttt  judex  interfui  . 

Ego  Rayiniindus  Notariu»  Sieri  Pala, 
lii  ex  ^ufùoae  dne  Regine  et  aroonicioM 
prcdiftanMB  tiftfaa  bue  ctelldia  ieri 
priit  mUidi.  AoM  Ogma  Beia«utt 
Ki^  mi. 

NUM.  XXV. 

OtI  Mwanri  Aadqu.  InL  liti.  Min 
T.  L  f.  j«f . 

Smafiriù  ^tfumkn  emfinu  m  Btrt»  tua 
Figfm  StéuiM  Ji  Si»        di  Puen^ 

al  ^ 

la  aomloe  Dei  «nni .  Btrengariu*  «Uriu 
Ann»  demcKift  Zapcnior  Angrilw .  Si 
pcàtioaibui  fiddioai  nArariHi  lìbMMr 

nuìmiifl  %  4tvoeìores  eos  ad  naflre  pittiti! 
fidelitatit  obtequia  rcJdimtis .  Quo  circa 
omnium  uni?ecsaiit  Eccletix  fideiium  no- 
ftMnn  viidieat  pr cnnttnm .  te  Ann» 
IM  Mvnu  iaAifttk  ,  qatlkar  Oldmcn» 
ÌOmàu  ItaicUe ,  Mcrìque  PiheU  ooftii 
tmMf  «  dilflftw  fidai»  anftar»  topplici» 


ob  amoren  inperne  remuiwrttioaM  per 
fin  paginim   quoddam  Monaneriam  infra 
Civitatem   Piaccncinam   a   beare  ridelicea 
memorie  Angelbeiga  Jmperauice  conAru* 
aiUB,  ec  h  boBots  MaAi  tjtà  dedica* 
nm  t  Ben*  dikftiwjBW  fili*  ooftì*  «■» 
•ouibui  lui*  percineociif  ^eoMllMN  dì|p»> 
remut  simul  quoque  roborance  >  et  in  per» 
pecuam  coMedcnte*  eidem  Mooafterio  qua^ 
dia  Comt  OiwdaftaUtm  «cilicec  ,  Lna» 
tian a  Linoca  MudÉa» «  Villoki  Kgmii» 
riaa  ,  Caitta  ainam  »  MV»  Ounpw  Mi- 
liacium  ,  et  omnia  faecoaqne  memorata 
Imperacrix    per   iafticutionit  tue  paginam 
ubique  idem  Ctnobium  di&oivic  habendum  . 
Cujus  pcniaacai  coca  dcTOlioM  meiiia». 
tct  ìd  fieri  aaaniaMNa  boe  aoHmi  Pnea> 
pcan  icribi  jubeacee  (  per  qnod  prelibila 
Filie   nodre   idem   MonaAerium  conCrma* 
mui  ,  quatiniu  in  tua  tic  potevate  ,  ec  do« 
minio  quoui^uc  vixeiit ,   c(    ibidem  domi, 
aa  »  et  oadbairix  »  atqm  noria  iavigilec  » 
ae  panaaaMC,  dome  «ju  faacic  vita  i  per 
quod  edam  in  pictetipio  TMmabili  loco 
concedimu»  ,   ac  confìrmamut  omnet  res  in 
pouestionet  mobilei  ,  ec  immobile»  cam  per 
Cartulac ,  quam  extra  Cartulas ,  tcI  ca« 
jaMaaiae  iaieripcioai»  ricalo  ad  paiceai 
ifciai  MoBaAirii  par  pnc^  tafioMi  ao- 
qabia»»  et  acqnircadas  ,  tea  qaieqaid 
per  Regum  vel  Imperaconim  Ant«ce»$orum 
noArorum  Precepca  ad  eundcm   sic  rum  lo. 
cum  collaciun  eft  ;  acque  CcUulam  qaam. 
dam  I  qiM  aadqaicua  Itaiftariaai  dleela* 
far  t  aoa  ptocal  a  Hacaadaa  Vfb*  litaai 
loco  I  fai  Capac  TMbia  «ocacar  »  in  qua 
Tra  Ce* 
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Bcderi»  h,^tl6»\tmm  Priacipw  honorc  di> 
caa  eoaifttti  ciua  onaibn  io^  pocù 

Madbai  >  qDema«]mo<)um  Karlomannu*  ts» 
reniuìrau*  Rex  &  contobrinus  nofier  can* 
dein   Cellulam   cmn   luiirersi»  appendiciif 

pio» 

fffieario  jnrc  ,  pnaontaan  vcmrahiH  1»< 
co  per  lioc  aoflre  aufioricatis  Piecepmni 
ex  intrgro  pcrdonamus  largiiniir  ,  confir- 
I  mamut  »  ac  modis  omnibus  corroboramut  » 
familia*  quoque  «riuaque  lexas  >  9t  coadi* 
ikait  cm  Cuniliiis  ,  Ce  Caydli»  ««maq«« 
«ppeadiciU  ,  CamlUi ,  cani  vbeia  ,  euK 
pia  patcuìa  t  prant .  òlvia  taàoaiftu  p*» 
ludibut  ,  a'ìiiis  ,  aquarumquc  litcurtibui  , 
molcndints  ,  Huminibus  ,  pitcacionibut  i  ri- 
pU  ,  rapinia  f  aHwtilm  «  collibi»  »  valli- 
Itala  «  ae  pluùciebaa  cakit  *  &  iacokia  > 
divìtis  ,  &  iadÌTiaia ,  mcrcationibnt ,  veAi> 
gilibm  ,  i!iftt  iilionib-jj  ini?,  ancillis  a!- 
diii  ,  &:  aldianis  ,  &  omrubut  q-e  liici  aut 
aomiatri  potsunt  ad  idem  Monaftcìium  ju- 
ft*  »  *  legalittr  laipictMtnM  in  iangraa» 
coofiraianMir  ,  ics  viMim  \  w  preKbata 
Sii*  Doftra  quoaaqs*  TÌzetic  hae  aofira 
suftoruite  roboraia  de  prcscriptit  rebui 
cid«m  MunadcTÌo  pertinencibu*  tatù  per 
precepcorum  paginam  ,  dùttmut  >  quani> 
qm  por  dUnrn»  laftraaieBiB  Cananmi 
aequiiiòa,  ae^nlstadii,  pMedadve  fa- 
ciat  ,  omaium  magnarum  parrariinyjue  per» 
SMr;aruiii  molcflitioive  remota.  Si  quit  te- 
ro  hanc  neftfam  au^oricacem  violate  (cin« 
ftavam  ,  ctamm  quinqua^ in»  Likw  Mi- 
ri opdail  eoatpooarc  cmanr  »  aKdiataicni 
Camere  aoAre  »  medietatea  jsrn  difta 
rilie  wAra  t  Qaod  at  Tcria»  cradatur  di- 


ligtadaaqaa  ab  maailwt  ahiiwtiu  .aiaas 
frogia  robofMWt  »       aaab  «ofiro  fimàm 

mm  iniigniri  . 

Signum  Oonai  Bcieafarii  y^-^^*  la* 
peratoris  . 

Jiihiawi  Eptacopns  »  A  CaaealUrìaa 
ad  vìcena  Aidcagi  AtchieaaeaHarii  Epiaco- 
pi  recofaofi ,  &  (ubtcrìpiì . 

Dat.  VI  Kalend.  Smembri*  Anno 
Donrriic-  Incamaticniii  kcccxvi.  Uonoi 
Bercngani  piìiriHi  a«fai.  lapcrii 

•ana  sai  II.  ladiftiaw  V. 

AA»  ia  Carta  Siwa  la  Clnfti 
oÙM  fcJicttft .  Anca. 

NUM.  XV. 

Dal  Maratori  Aotiqa.  baL  lied.  Ibn . 
T.  IL  p.  4i« 

Aa.  914. 

Mmifim  di  Sm  /  ^'^V  ^' 
dominio  di  GtufiMt  t'Jjt^;^  ^  ad  altri 

la  aeaiiaa  Dai  attnir .  ftodnlpftaa  diviaa 
fimaca  danwntia  Rex .  Si  pcùdMibas  Fì- 

dcliun  ooftroTuui  Hbenccr  annuimu»  deroa 
tiare!  en$  ad  noRra  fidcticatis  obscq^jìa 
reddimus .  Quo  circa  omaium  VniTcìialit 
Cedctia  FidcKam  aaArartua  »  TtdalicM  pte« 
•catiam  le  fetonaa  aaimic  iadaftria  qaa< 
licer  LaotpercM*  UcdiolaBaMit  Arcliicpbee- 
fa*  »  &  Adallistii»  taafta  Sedit  Ban^aawa* 
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tìs  Episcopus ,  a*e  aw  9t  Borffiwìw  Miv» 
chia  ìmIìo»  aoftna  aapiplidnr  •xome» 
tiMC  MtjsftMtn  »  qqtteau*  ob  amorcm  su- 

p:rne  remaneratioius  p«r  noftri  Prscepci 
paginim  quodtlam  MoiulUriiim  infix  Ctvi- 
ucem  PlaccDtinam  a  beate  videlicei  me» 
nori*  Angilberg»  Imperarne*  coattruftimi» 
ia  iMMwem  «Mfti  XjrAi  dtetKcaaiiii  , 
Btra  tlarioiÌHÌMi  AUmÓM*  Centangui. 
nei  noAn  cura  omnibu»  suis  j>srtirrfntii» 
cunlìrmare  digB&reinur  ,  (iitiiil  quu<}ue  ru> 
boraous ,  &  in  pcrpecuum  coacctkncM  «i* 
4em  Uomllcrio  quatdm  Camt*  Wird»» 
ftaU«n  (cilicet  »  Luariam  »  IcflW»  Piln- 
dus  »  ViUolc  FìfuittiM  Gim  ■djMCMtìt 
eonim  ,  Se  omnia  quccàoifpM  mnonta 
Imperauix  per  inAitunonìi  MM  f«|^M« 
■biqM  UffB  CanMuDi'Maivic  hihcwdam . 
QaQCBA  pwidaaflba»  coca  deradoaa  fiivta> 
KM»  U. fisti  anauùaas»  lue  aoCruai  Pr«- 
ceptuDi' scribi  jubences  i  per  qnod  prcliba- 
IX  Bcrtz  idem  MonsAerium  conl'.imiiiy.i.s  , 
quatenus  in  tua  tkt  poteAace  ,^  ac  «lominiu, 
qaoaaqoa  ▼ìaanc  i  il  ibidm  dmaiaattix  » 
9t  ordiattria  »  ai^  nOiix  mvigUct  >  ae 
pemaaeat  ,*  doMC  tjif»  Atrii  viti  .  Prr 
qtiod  ettam  jam  prelcrlptai  vctRiab.H  lo- 
co conccdiini.t ,  ac  coa&rmaiuut  umnes  ics, 
ae  pamiiioaai  aaUkty  ae  ittnobiltit 
lam  par  Camlas  qaaai  eatra  Gartalat  » 
vel  qaicBBqaa  iawripdoait  malo  ad  pan» 
URI  ipiius  Moaafterit  legibua  adquiiitas  , 
te.  adqnircndat  ,  mu  quidquid  p:r  Rcgum 
Tcl  Impetaiorum  ancecestorum  nofUoruai 
Praeepta  ad  «aadtm  lacraai  loeam  eoU^ 
tnm  «ft  ;  aique  Cellnlaai  qaaaidaaa  ,  qua 
aotiqaicaa  Maaa&eriaBi  dieebatar  aoo  fr«» 


cai  a  MacaMÙMi  Urla  éam,  Imo  ^  C 
fat  Trebia  veeaiar  b  qaa  BedMÌa  Aptf» 
Aolotaai  Priacipis  honore  dicata  COaiiAir  ^ 
cum   omnibus  inibi    pertinentibus  quaaad- 
mcdiirn  Karlomarmus  «crcnissimu*  Rcs  ami* 
qaicus  eamdcm  Cellulam  cum  aniversis  stti 
appaa^eiii  «idea»  MoaaOwio  praprUurw 
jure  Icifitat  <ft  »  prsBoauaMa;  vaatrabiJi 
loco  per  bae  aoftm  Regidi*  aajhfritaiit 
Prstcept«m  ex  integro  perJonam    ,  larj?- 
mur  ,  conArmamus  t  ae  modis  omnibus  cor- 
tobotamif .  FaiaBias  qaoqaa  atriusque  te« 
aas  «t  caaditiaBit  cam  Ganibai  ,  «t  Ca- 
ptili» t  aanuaqaa  appandiet»  eaa»  onaiba* 
CafteUia ,  casi*  i  vinci»  »  campi»  i  pascuis  , 
pracis  silvis  ,  filefiii  ,  •acionibus  ,  p.iliidi- 
bii»  ,  aquis  (  aquarunique    decursibut  ,  mo- 
Itmliai»  •  fluaiiaihaa  »  pùcadoribus  ,  ripis  , 
rupiaii  «  maatibaa  «  cailibnt  t  «alliba»  •  ac 
plaaittabai  *  ealcìs  »  et  iaculti»  ,  divisi»  » 
ec  hidivìsii ,   mercacionib«s  ,  TeAigalibnt  |^ 
dìstriàionibus  ,  scrvis  >  ec  ancillis  ,  AlJtii  , 
et  Aldiaais  ,  et  omnibus  que  dici  ec  numi- 
«ari  pMtaat  »  ad  idem  MoaaAeriBai  jsft^ 
«c  lagaliiar  reapicIeaubM  ia  iac^nm  eoa- 
Hrmamiis .  Ita  TifMiett  at  prelibata  Kh- 
ba:«s.i  D.Ti'iJ  ,    qii'Jusque    vixerit   h»C  no» 
lira   audoricate   roboraca  ,   d:  prascripiit 
rebus  eidem  MoiuAerio  pertinentibus  »  tani 
pir  Praceptaran  pasiaam  »  ac  duiians  y 
qaaaqa*'  aiìatum  lallraaean  caitaram  > 
et  adqairiii»^  ac  adfidrandia  pocefta^ve 
faoiac  ,  omnium  magnarum  ,  parvarumqiis 
personarum  moletlatiane  remota.  Si  qui» 
vara  baae    aoAram  aaft«tt:ac«ai  Tiolar* 
cemptaTeriCf  ccatam  qainqaagiaca  librat 
aori  apdmi  6omp9a«r*  co^atar  »  aicdìeMi* 
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taf 


rt  wniipiii—  ah 

•erretnr  ,  muia  propria  rot 
lo  noAro  juMimat  imigniri  . 

tigaom  Dooini  Kodulfi  piÌMiuu  Re- 

gb. 

HUMW  CtBCuHtrit  ad  vìcob  venera, 
bili*  Beati  EpÌKopt ,  «t  ArcUciaccliaru 
f ccognoTi ,  et  mbicrifii  . 

Dm»  fridis  Uh  Mammlrb  Aaa»  Io- 
MceeniT.  DomM 
ìm  tolb  m.  bdt. 

XIL 

AAam  Vcroos  in  Cbrìfti 
.  Anea  . 


MUML  XVL 

Dal  Ifamari  Antiqn.  ItaL  MtL  itivi. 
T.  L  p.  411. 

Aa.  ftt, 

Ugo  Rt  eoiiflmt  »  Btru  Btitsu  di  Stn 
Sifi»  di  Pkelm^  a  fetuite  di  Gmt/Ul- 
U,  £ii^mt  ti  éUri  iM^i, 


1. 


Daaiai  Od  atanil .  Rkifo 


largiente  cicmentia  Rex  .  Si  nerii  t 
ac  vfntrabilib>i»  loci»  trniporalia  »  atque 
tramicoria  concedimu* ,  magna  apud  Do- 
aÙBim  remanerari  ìa  fiituro  aeqntfuan 
Qaoeifca  aaviric  oauiam  rUk> 
Dei  Sederi*  t  aoOniruaifae 


,  aec  ooa  «C  AàU 

hcnum  «and*  Bergamensii  Ecch-sii  Presa, 
lem  I  et  Ermeagardim  gloriotitumam  Co. 
■iiiiiam  KariiMua^ae  gcraaoaai  noàtamt 
ce  GitclWitaB 


qnataaas  ob  amoraai 

ni(  y>tr  noDri  Prxcepti  paginan  qnoddaa 
Monailerium  iofra   CivitMc   Piacentina  a 

Aageibcrga  tal. 

•bd  Mieataa,  Btnm  «leiioiiwiMa  Ah. 


Vttina  coMangoiaec  aofirc  ,  com 
Suis    pertintnciis    corfimiare    dignaremus  , 
■imul  queque  roboraotc*  ,  et  ia  perpetvum 

iGoc^ 


rio,  Ouum  Mara,  Stato,  LncUrìam  , 
litora  PaMiam*  Villole  Pìguniarium  , 
Cum  adjacentÌM  eoram  ,  et  omnia  quscum* 
que  mctnorasa  Impsratrix  ioftintiioab  (a« 
papaa  ni 

dcTocioae  famaies  id  fieri  tniraÌMe  ,  hoc 

BoAruBi  Prscepnim  lerìbi  jubentes  f  per 
qaod  prxiibaiz  Berte  eundem  Monafteriuoi 
confirmamus  ,  quateaat  la  M 
ca  «  ce  donìab  aoaitoa'  viaerit  t  «t 
doaiiaaaiit»  «(  ordiaaBht 
tnTigilct ,  ac  pcrmaneat  dooec  ejni  fuerit 
yita  .  Per  quod  etiam  jam  pr«»eripco  re- 
nerabili  loco  conccdtniM  hac  con&nnamu* 
omaet  re» ,  et  pMte«ioiiC*  aioWka  «  ac 
iaaiDbìka  taai  pgc  Cattala*  1  faaaqaa  ex- 
ara  Quttìm  «  «d  cajaiciPiaa  iaicrìf^ 
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A  tinto  mà  jtmm  if«ÌM  Mo«dkrii  I«gi- 
Vm  tàitium  »  «t  adtHÌNwhs  ,  «m  ^iiie- 
foid  p«r  ft^gnn  »  lafanMntm  aiit*> 
CMMirom  noftrorofli  PrKccptt  td  cumìein 
locnm  coUatam .  Acqae  CcUulam 
,  qac  udqoinit  Ifooallcriitm  4i« 
MM  pne«l  a  PlaecadM  Vrkt  ii> 
tua  I  loMB  fii  Caput  TtMm  Twmur ,  k 
qua  Ecdetia  Apoftolorum  Prìncipis  h ono- 
re dicicn  conitAie ,  cotti  amnibus  inibì  , 
p«niaeaubas  quemadmodutti  Ktrlomaanu* 
Rtx  tmò^mu  mhm  CéOm- 
Mhania  «dt  Sffcafidit  «idea 
propciaari»  jan  lugitM  «ft  , 
prenominato  renermbili  loco  per  hoc  no- 
Ar*  Regmlit  audorinci*  Prccepcum  «x  in- 
tegro perdonami»  largì  aia*  f  modiiqae  o«»« 


4M  aHHMt      M      >»■■■■»■  II»!!     «M  WWWMB  » 

<c  Capellif  ,  eonukfm  apfwfeiii  ,  cum 

•mnibu«  Caftellis  ,  citit  i  TÌneit  ,  campii  > 
patcuit  ,  pratit ,  tilvif ,  laieài*  ,  tacioni- 
boa  t  paludiboa  ,  aquis  aqvantmqaa 
Mm  t  ■okaJiaii  >  AmìoHm  , 
Iva  ,  rupia  ,  mpinia  ,  amuha  »  eolHbm 
ac  planiciebus  ,  colttt  ,  ec  incolcii  ,  dìvìtìa, 
et  iadivisii ,  i&ercacioflibut  ,  refiigalibui  « 
diAriàioaibiu ,  ami*  ,  et  aocillii ,  Aidiit  , 
)  t  «t  oadtiu  »  qua  dici  »  aac 


JaAa ,  m  kgalitar  ntpiciencibua  mi  lata» 

grnm  confirmamiu  .  Ita  viJcIicet  ,  ut  prc> 
libata  Abbatina  Berta  quousque  vixerìc 
bae  Mftia  anftorìtate  roboraca  d«  prc» 
•cripti»  nhc» 
hu  taa  far 
a 


I  •  «t  •dlqabina  *  '  at 
potaSam*  fitctac  , 


mota  .  Si  quif  vero  haac  aoftram  auftori- 
catem  violare  ceaptaveriti  ceanun  quinqua- 
ginta  UfacM  aurì  optimi  compooerc  coga- 
aar  ,  ttcdiannai  Gamra  aallni  at  andia« 
tattai  taperatc  Berta  Abbatim  ifuoi  ut 
Teriat  credatur  ,  dlligentiutqae  ab  omalbua 
obtervetur  ,  manu  propria  roboramM  dt 
aculu  noilio  juuimua  inaigniri . 
Sigma  DcoHii  Hugoni* 

gb. 

Stgcfredoa  Cancellarina  ad  vie 
ti  Epiicopi ,  et  AiciùeaBcallarìi 
f  i  »  «  anb  fcripù  . 

Locua  ifl  Sigilli  Cerci. 


Itevi* 
diciooa  xVa  Afuu 

Primo  . 

Adum  Papia  io  CiuiiU 


S«fMMbrii  fa. 


faii. 


MVM. 


Cd  by  Google 
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MUlC.  XTIL 


Ball*  Ughclli  In  Ep  Regien,  num.  41  .  D&l 
Morstori  Anticitt.  Itai.  Mad.  Mm  . 
T.  I.  p.  Mi .  DM  TaeaU  p.  I.  {wg. 


Xa  nomine  Sandr  «t  Individue  Trinica- 
ti»  .  Hugo  f   et  Lothartus  divioa  frovidcn- 

M  dcnontn  Rcgct  ecc.  lattmani ,  M.p*» 
dcioM  AflAratii  Ttawbili»  LnidcHif  Cfi- 

tcopi  ,  Dee  non  et  Uabcrti  incliti  Marchio* 
nif  ,  diledique  Filli  nollri  ,  ac  nnltri  Co- 
rniti» Paiacii  ,  per  buju»  Pracepti  pagtnam 
confimamus  ,  ac  plenittr  corroboramus 
$Mte  lUfiaqpi  Ecdeti*  im  ba«on  Dei 
Cmmidi  »  tonpcrqne  Vit(ÌMS  Iterili  , 
SanAiqne  Prosperi  ChrilU  con(lru<3a:  ,  cai 
Aribaldiit  Reverendui  PrztuI  padnrali  cu- 
ra invigiiat ,  omnea  Corte* ,  Plcbe<  quo- 
qot  t  Abbactat ,  Uonàmk,  Capellai  , 
pradift  ,  enaftaa  la  cte.  par  coofioia  et 
ttraiiMM  Luneotiuai ,  Pamwoiiwa  »  ftagia»- 

lium  ,  Mutinensium  ,  Cremoncntium  ,  Man- 
tuancniium  ,  Ferrartensium  ,  uiq-.ie  in  Flu- 
v'ium  Padum  et  Zaram  a  terminis  Ourans 
ia  BoB^eiiie  ia  nadia ,  aim  a  Kanlo  Ma> 
gn«  par  decfetam  Pracapti  collatttm  »  li- 
ve aidam  Sedali*  Macinua  ac  demnia»» 
ISiìt  etc. 

btuper   etiam  predica  Ecclesie  per 


DICE. 

knjai  aoftni  confinnanoaìf  aad< 


fìrmamut  ,  ac  plenicer  aorroboramtit  Cor- 
icai ,  nax  Luciaria  rocatur  cum  duabus 
Capali» ,  Diiam  ia  heoorc  Saadt  Georgii 


Saafti  Siati  ia 
■ce  aea  at  Gaya  inter  Padum  *  ac 
«lum  aito  com  omnibus  periinentiìs  ,  at 
«ppendicii*  suif  ,  ac  faoùliia  atrittaquc  aa» 
1  ;  de  qua  nupar  ianai 
Haeaadw*»  abi 
prscaie  videa»  in  fcoawra  State  Kaiarre» 
àionii  ,  et  Sanfii  Sixti  confim&un ,  et 
csnd?m  Sanàaoi  Regemcm  Ecdesiam  ,  et 
legali  bus   Prcceptit ,  et   Scriptioaibus  ex 


Jadicaai  daerat 

ria  OMa  Caftro  ,  ce  Capelli*  ,  et  Gajo  , 
omnibuique  rebus  mobilibut  ,  ec  immobili- 
bus  ,  ac  familits  utriu*que  texu*  ad  eam 
partinentilw»  •  Saaft*  Rcgcaiii  Ecdeaia  cui 
partiattic»  lagalinr  cane,  et 
Aì^vSm*  cam  AAromon  iftu» 
ni  «liad*  ncitt  ,  et  contenta  permantit  , 
quia  ex  parte  cjusdein  MonaAcrii  Sinfcc 
tjeMrrc&ionit  >  et  San&'t  Sixti  nulla*  lega> 

valaic.  *6.  fte> 


lotbaril  Ragwm . 

Ciseprandtt*  Caaoellariut  ad  vicem 
Bot*n:s  Epìscopi  >  ex  Ardbicancallaiii  re- 
cognoyi . 

taeaa  Sì|iili  ^  cani  dapardici . 


Data  IV.  Idua 

ca  Iflcarnactonis  dccccklii.  Regni  vaio 
Vninnì  Ilugonis  R^ìa  svi.  laclMwii  su. 
indiàjooe  xy, 

Aàam 


Digitized  by  Google 
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$àm  P»sSm  ftlwiar.  Amm, 

KUlf.  zvnL 

Dal  Uiirttarì  Aiuiqu.        Med.  JEtì  . 
T.  V.  fb  4S1. 

Mértngerlo  ti. ,   e  Ad*litno  Re  confermtm 
*  Bitta  Baditi*  d*l  Moiùfitn  di  Sm 
di  Pkeui^  U  ptàmm^»  ii  Gm^ 
fidU,  Iiiiiwtf  «f  dot  iKt/fa» 

In  noinipe  Domini  Dei  eterni .  Berenga- 
rint  et  Addbamw  dir'm  pravidantt  cl<« 
■euia  Rcf^s  .  Si  lacris  »  jc  «mentiljhw 
loei$  imparaU»  »  atfM  tEHNintw  eoae» 

ditnut ,  magna  ap«id  Dominnm  remaneta- 
zi  in  futuro  ne^uaquam  difìdimus  .  Quo- 
circa  ooveric  omnium  Fidelium  Sande  Dei 
MàU,  aaSttvmuvM,  fmwdw  idlU 
cat  t  «e  Suannm  iadailri»  ,  GÌMfMMdatfi 
Saafta  Terdoncniìs  Ecclesie  Epiicopum  , 
nec  non  Widonctn  San^e  Mucinentit  Sedit 
Pretulem  ,   bumiltcer  noAram  exoraiM  c«U 

«feMinai  t  ^Mtam  Mnn  msmit  nM> 
■«■liOMi  per  floAii  Preeepii  paginta 
quoddam  liwMilUri— .faft»  Citritaicn  Pta> 

Ceadnaiti  a  beate  viJ^Iìcec  memorie  Angel- 
leiga  bnperauice  conflru^um  ,  ce  in  ho- 
Mn  Saaftì  Xjfti  hedificacum  ,  B«rte  glo-. 
mOtàm»  Mhmim  Aoite  aoAw  cva  «n- 
aiboB  Baie  peidaentUe  codiiMK  »  k  cocw 
roborare  dignaremur  ,  iìbmI  qnofM  rato* 
nuca  >  ce  in  perpeonm  caaoedraut 
Tom.  /, 


im  Mbnftcrio  queiiM  Cortet  Wadiftal- 
la  tcUicM  »  Onapnaa  MiJbiie»  >  GntM  m- 
Va*  Peguniariam  ,  Scxco  ,  Ladariaia  »  Lie< 
torà  Piludana  ,  Villole  cum  ad,acentii» 
corum  ,  et  amnia  quecumqne  memorata 
laapcratrix  iaftìndona  cai  indicati  ubicum* 
qae  eidea  ceanUo  diiaifk  ad  balMadaai* 
Qumm  peddanlbae  coca  derotioM  fìivea* 
ces  ftc.  Con  ^lui  che  *egue  toma  lifuiid 
D^omi  di  Rodolfo  e  dì  L'eo  . 

Signa  Dodinotiun  . . .  Bcrengarii  ce 
Adcltani  tanaiaiiawnda  acgam . 

tocna  SigUU  9  earai  dapcrdici 

liberala  Cancellarius  ad  vicem  Bnt» 
ningi  Episcopi  ,  et  Archicancallariì  reco» 
gnovic  «  et  tubicriptic  .  t 

Paca  XVI  Kakadaa  raWaen  Aaa* 
Daaùaiea  tocannilaaiB  accccu  Eegai  vera' 
Domai  Beraagacu  acqaa  Adalbant  Sarenia- 
ttiDOram  Regum  .  I.  Indizione  Nona . 

Atìtum  Papié  TicimuD  ieliciter .  Amea. 

Mini.  XDC 

Dal  Maiacori  Ancìqu.  Mtii 
T.  V.  g.  4lj. 

Jka.  9S*' 

Onene  t.  S»  «t^fimé  a  Sm»  Btim*  iti 

Moniftero  dì  S»n  Sifio  di  Pi»etn\t  U 
postetio  di  Cu^fitUU  t  Xagare  t  td  *U 

tri  luag/hi  , 

In  aaeiiae  Domini  Dei  etani .  Otto  diri» 
aa  fiiveaca  claamacia      •  Si  peridanibtia 
•  a  lidt^ 


3ZZ  A  P  P  E 

d«lMiNl  cM  mWi  «m  auvM  duUnai»  . 

Qaocirea  omnhim  univenilit  Cedctie  ri- 
dilium  noflrorum  viJrlicec  preiencium  ,  ac 
iÌMrorum  noverit  induftria,  qoaiiter  Ha» 
Jdrjd*  dileftg  Cotijnc  MAn ,  9t  Conra. 
diM  Dhs  Utb'ainiM  aoAcr  «ippliciter  «mk 
imv«m  «Mgitftsren  ,  ^udaMf  ob  «pioraB 

liipcrne  rcmiinerarionit  ,  per  noftri  Prcce- 
pti  pagiiiam  ,  qiioddjm  Monaftcriiim  infi« 
Civitatcffl  Placcncìnam  a  beate  memorie 
Angclkiga  vM«llcet  Inpentriw  confini- 
Snm  ,  9t  in  konorwi  tnftl  Sixti  dtdie». 
nim  ,  Bena  MUlÌMjiM  Alfcatine  nobia  étm 
yoci»time  cum  oinnibiu  siiii  pcrtinentiis 
confirmare  dignaremur  ,  tinnii  quoque  ro< 
borantea ,  &  in  perpecnum  conc^d^ntea  ci* 
dcm  Monfteiie  ^iM8|im  Cuitea ,  Warda- 
Aalttm  «dlicat  ,  Ompom  MiUadn  • 
Cartea  Mmram  ,  Sexco  ,  Luciariam  ,  Lino» 
ra  Paludana  ,  Villolc  ,  Pigoniariair  ,  ctim 
adjacentiis  eorum  i  Si  omnia  quecunque 
amaanca  Impencrix  par  iafticutioais  sue 
patiiuuit  BUqm  idem  CcnobMiai  diCmviF 
iMbmdwB ,  QMtiut  pMltmibu*  ma  da» 
vntions  faventea  id  fieri  axinuimut  »  hoc 
nolti  iim  Precepcum  scribi  julxntu  ,  per 
quud  prelibate  Berte  Abbatitse  idem  Mo- 
naftarinm  canfinaanm  ,  ^uadm  fai  Ma  lit 
potallaM }  9t  domiah»  coofqnt  viaeric  »  (k 
iVidem  domìnatrix  9t  ordinairtx  ,  atqna  t*. 
ftrix  iiivigilet,  donec  ei  fiirrit  vita.  Per 
quod  eciaiii  jam  pretcripto  yeneralili  loco 
conccdimnf ,  confirmamnt  omnet  ret  , 
«e  poafatiIoMa  aMbUea  »  9t  inuaobif aa  taaa 
par  Canilaa .  qntm  ciaa  Caitalat ,  vd 
CMictniiM  laKtiptiMit  ùoùa  ad  panen 


^  D  I  C  E. 

ipalM  Moaafltrii  kgtbot  adqaliiai,  & 
adquinadaa,  ara  qaictHld  par  laguai ,  vai 

Iraperatorum  ancecessnrum  BoAroruia  pra« 
cepta  ad  eiin.lem  lacrum  locum  collatum 
eli  ;  atqoe  Cellutam  quamclam  non  procul 
a  Placeadua  Urba  aìtam  ,  qui  Caput  Tre- 
bia  «oeatw ,  la  ina  Ecclaaia  Apoftolomai 
Priacipii  boaon  ficats  coatiidK  ,  con 
omnibus  inibì  pertincKÌbiis  »  ^acmadoM^s 
diim  Carlomannut  Sereniiiimui  Rex  antiqui, 
tui  eandem  CeUalam  cum  universi»  tuia 
appaaditUa  tMaai  lloaaftarlo  proprieiafis 
jnrt  latglaia  eft  «  pmiMtiaato  Venerabili 
loco  par  hoc  aoAra  KafaHa  ivftortiatia 
preceptum  ex  tnrci;rn  pcrdonamuf  ,  largì» 
mur  ,  &  confitmamus  i  famutos  quoque 
utriuique  texut  Se  conditionis  ,  cum  Curti» 
\m  y  de  CapelUa  *  canuaque  appenditi  « 
Cam  etoaibat  Cifteilia  »  Caaipia  *  «alia  » 

TiMia  fte.  Comt  m!*  Deviti  di  Rodolfo  , 
il  Ugo  ,  I  a  Btrengirio  »  ed  Adilbtrto  . 
Si  quii  hujut  nuAri  Precepti  paginam  in» 
fringere  Toh:eric,  «ciat  ss  composìatruB 
aari  ofdati  Lìbm  eenniia  i  Bw^acatam 
CanHra  nolira ,  ft  aMdiatataat  prefkta  Ab- 
batiale  .  Et  oc  boe  vatina  credatur  ,  &  at- 
tentius  obscrvetur  ,  manu  noftra  propria 
signivimut ,  &  anuJi  nollti  subcer  jutsìmus 
adirmari . 

Sigaon  Domai  Omnia  Sasaniwìnii  Kagia 
'Wutgfridus  Cancellariut  ad  vieem  Bm* 
ncp.is  Archicapellani  recognovic  . 

Daia  VII!  [dus  Febriiarii  Anno  Iti- 
carnaiionii  Domini  Notlri  Jeiu  Chrifti 
Bccccui.  ladiAiona  Decina  *  Aoao  varo 
Donai  Onoai»  in  Italia  ptino  ia  Fraa* 
da  ZVL 
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MUM.  ZX. 

Dal  Muratori  Anciqu.  ItaL  Mcd.  Avi. 

Ab.  t9jo.  dm* 

jyoM  dtUt  CafftUt ,  <  PùW  dati  in  enfi- 

^  Mudàit  a  Ttttnt  >  in  £r  fiuti 
ftmn  fw  fHfUt  ik  Qi^UlU  ,  »  £iif> 
fir»«  «oU»  Pt$iÉffe»i  di  Htg^  . 


IftAéUa  »  le  Makct  >  mmus 
IImcU*  de  lUgimi  EpitccfiBi .  C»- 

fiellum  de  Toano  cum  Plebe  ft  Capcllit  t 
Captila  de  Aquaria  cum  Precarii»  ;  Ple- 
bea! de  Sanato  Vicale  cum  domuicato  ma- 
gno ,  it  Maneibw ,  9t  plurìbvs  Capcllis  i 
ÌM  Bisttuc»  CepcIlMi  de  Bbiìsm  con  De» 


1 1  9t  vmmam  wùà  Petduatìie  i  tt  Ca- 

pff'am  Ai  Bjiclio  cum  tuis  pertinenrìts  j 
Plebcni  de  Ligulo  cum  domnicsto  ,  &  Ca» 
pellis  i  P1-.  b;m  de  Cavillano  cum  domai« 
caio  magno  ;  &  Capelbun  Smfti  Pnapcil 
prape  CaiMMi»  cum  Dteùaiit  CapcUam 
Sanai  Marnili  ia  CailSm  CMB  Mneibiia  t 
in  Debla  Capellam   unim  cum  Mantibui  : 

Znur  Ca  nioni   &  Pancino  Maosot 

deccn  ;  la  Scnano  Mantot  tres  :  in  Cadrò 
OJeriaai  CapclUa  hom  caa  cerne  iacae , 
*  fbn»  t  Medictaten  de  Plebe  Sanai  Fan-' 
ia  Brbaria*  Flcbeai  de  Carpo  i  Ple> 


Callallot  VUbm 
Serritt  di  AadUit,  % 
piaiibus  Maniibua  :  Decimam  de  CorteaoM 
va  cum   pluribus   Mansibui  Canonicorum  i 
Plebcin  d<!  Wardeftalla  cum  Capclla  San» 
dki  Ceorgii ,  caia  eeacm^iigBB  t  Pfebeai  da 
lodaiia  eaa  Con*  •  Oc  Gapdli»  t  Oeci> 
mtm  de  Oamief  t  Plebem  de  Kgoaìae» 
Caai  Capelli*  ,  8e  Mamibut  :  Cadellum  San. 
Ai  Martini  in  Rio  :  Cadellura  d:  Campa- 
tola i^uod  eft  edi&catuaa  sup«r  urran 
iaafti  Prpepeei  t  ti  Gapdlaia  SuAl  A». 
diM  Cam  Maadbaii  ft  vigiatiqattnMr De. 
cìmalibui  ;  &  aliam  decimam  in  BudcìoBei 
Piscariim  tic  Razzio  ,  cum  Terrii  ,  &  por» 
IO  ,  ^ui  dicitur  Trifuio  :  &  in  Palude  Cor- 
cem  de  Boodeno  ;  Se  Conem  de  Ronco  £« 
piicapl,  tptm  ot  pana  Ano'  de  Caaarài 
per  piacirìiai  ceaBÌe  ,  *  alcema  iavaaic  * 
UnJe  ctiem  Cilianellum  idem  Acto  £ccJe« 
•ie  proprium  dcJic  ;  Bonifacnn  poftea  Ar- 
doino  Gandulfi  Filio  per  proprium    d.dìl  i 
Capellaa  SaaAì  Andrce  in   Gabiana  cuoi 
daodecim  amaiibai  t  Plebem  Saafte  Marie 
ia  ViUule  ,  «e  «mea  Decimam  de  daftei. 
lo  :  Reverim  Plebem  eoa*  ^jttflìT  »  ^uod 
modo  eli  deUru^lum  :  &  teptem  Capellìf  , 
&  famuli*  Ecdeiie  ,  Se  Precariif  t  Coricai 
de  Saafto  Maniae  in  Spino  cam  oibaa  Ca* 
pellie  •  de  piKacìoaibuB  «  ae  piindibat  t  la 
<fnMnauU  Maam  dnoa  i  Capellam  Sanfti 
Fauilini  prope  Rorariolum  ,  cum  plurib.is 
Mansibus  ,  quim  Canonici  ài  Canutia  mo- 
do tentnc  :  Curcem  de  Casale  Beli  ,  &  plu« 
fts  Maaeoi  ia  aHMcibne  »  de  plaaieiebaa  t 
Imapcr  de  ptorimoe  Maaioe  Caaoaleorwa 
BoHraram  ia  KeS^eaei  »  de  Uotin;n*i ,  at 
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I.  li 

sit  tiMÌt  Mmi  BoniIwiU  M  . . . .  ram  , 

H  alfaUB  Terrsni  cum  Seryi*  luis  quìnge»- 
C*  jugK*  •  Per  prccariim  liabuic  Cortem 
de  EioaifnirU ,  ac  Oanm  d*  PfadcMib  » 
*  CoRMi  d*  Iwsu»,  ac  Coma  «U  Vi- 
co Maidai  «X  parie  Ecdccie  .  Et  dedit 
ìdcJn  Bonifacius  Cafteliun  de  Roicna ,  & 
Patcrnum  ,  &  Marmoriolum  ,  3c  medieta- 
um  de  Rodano  cum  oaoibus  iUorum  pem- 
a«MÌit .  CaAdU  »  *  9Uhm  qaa  KjpiMo- 


QaercialBBi  *  AI1»ÌDcain  ,  Mixiniaticum  , 
Smariam  ,  Si  Milite»  ejus  ceaent 
,  Vei^um  ,  Kobiolum  * 
Uelociua  ,  CorgpJaUiu»»  FoIìhub  ,  Ro» 
Citali  >  Ateton  »  *  Vkbm  de  M» 
,  Plebem  de  Bisoianco ,  Plebea 
da  Baite  »  Plebcm  de  SanOo  Eleucedio  , 
Plebem  de  Caftro  Oleriani  ,  &  de  S.  SaU 
Tatoie  »  Plebem  de  Baoù»  ,  Plebem  de 
Yalitaelb*  te  de  BibiiM  «  Plebe»  de 
Albiiua,  Vkbtoi  d*  itotikn  Plebea  de 
Fabrica ,  Plebem  de  Sanfli  Zenonis  ,  Ple- 
bem Sanai  Sccphani  ,  PlebcA  de  Qnai«»> 
tuia  ,  Plebem  de  Suxari»* 


HWL  XXL 

Dall'  AtC^TÌo  del  Moniftero  di  Se*  SÌA* 
di  Piacenu.^ 

Aa.  t*f4k 

Jnreflitun  data  dilli  Cornetti  Matilde  alle 
Monitht  ài  San  Sifio  di  Piae*n\»  di 
Cmmmh  t  4m  aU  li  /mw  tf 


I 


n  nomine  Domini  Dei  eremi  .  Presenti» 

Pagani  Corsinen»   Ubere  Comttis  , 

Alberici  de  Poccìuo  jodicit  L«a- 

fiinel I  Dcaiagi yde  b««...a  de  Koeaii- 
cula  iitTcAivlt  Matilda  Comititta  Bonefacil 
Marcliionit  fUia  Abatissam  Monaftcrii  San> 
ai  Xifti  de  Plac  4fi  Curte  Bova  cum  om- 
mbtts  redditibitt  •  •  libi  de  eiriaa 
pettinew  pn  onnibu»  ledditibat» 
ipte  Midlda  ad  eandcm  MMeAaau»  dcaes» 
&  prò  aliis  rebus  ,  quat  ipta  a  prediAo 
MonaAcrio  detencc  ,  e>:<epto  eleo  ,  Se  ce- 
ra ,  òc  duos  Maiisoe ,  qui  «uat  potiti 
Ik  lAciirim  »  ^i  rcddonc  tìiuoi  pio  tot 
,  9t  aevibe»  ^ee  deibnutt  gramm 
de  pndifta  Cune  ad  Monafie- 
•  Eft  flùo  stipradi&am  ,  concessit 
•i  caBHiaem  vice  duxeriat  *  ac  ea 
t  et  nee  ifta  Abacim  » 


enfUMenco  jm ,  vet  alia  quocum» 

que  t>di .  Set  «emper  ad  vitam  Mo« 

nacharam  permaneat ,  que  omnia  si  non 
«beenrats  lueiioc  j  ut  tupetius  legit-ur  , 
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•we  ftwSàm  nt  la  eaaden  IfinUui , 
T<I  cjut  beradibiM  nvnttanr  liaic  aatca 

foie.  Comicma  antem  promisic  sex.  c.  lib. 

^re  Monafterio   predica  Cune 

M  iutoMÌMfÌBi  me  woltftiwi  Uemit  9t 
iavaftiiarMi  . .  3c  de  uaSbm  fir^pm. 
Fadum  cft  hoc  anno  ab  IncarnaiiaM  Di^ 
Bini  nollri  Jcsu  Chrilli  millesimo  tepcua- 
getiino  texco  .  Sexco  Kai.  Junii  Indiiiione 
^aatcadeciiaa .  Adum  io  loco  Matingo  fe» 
Itcim. 

tiSMai  mmm  Mfnierifc*  IfttiU* 
^  bee  «ada  nfiaacripc»  wriWM  Jn> 

lidcpnodus  Nocaziu»  tcripsit  / 

Kim.  XXII. 
Dair  Ubri»  di  «ulteU»  MS.  del  Silfi. 

ha.  loytf. 

fihU^  M  rÉf€  Utèm»  IL  la  Amt 

U  rbanut  EpiKoput  icrviis  tervorum  Dei . 
Diletti*  iBit  Aftdiw  ArchiprcsbiMTO  £c- 
CImìb  Batti  Ptui  fM  OuiftaUiMi  f«* 
t»  rita  «ft  »  àuqjm  ftatribn»  n«  prìNa* 
nbn  ^BMi  iìmirt*  cailimice  rabllittteDdia 
in  perpetuum  .  Jullts  rotti  assentum  p«rhi> 
bere  juliuquc  peciuonibu*  aaiet  accomoda* 
n  mot  tmnak ,  qui  liete  iadigin  jiiAiti* 
cnftodat  Uf*  praeoocs  b  Eeclc»a  Apo» 
ftolomm  Priacipm  F«(ri  Padi  iptCNl» 
éaaùm  ékfoam»  fidenor  taUki* .  Qat* 


frafwrili  b  CfcriAa  ckaiUnt  Jiadm 

davoitania  cm  precibna  iwiiwai  Beni 

Petri  Apoftoti  ,  cui  domino  audore  pnii» 
de«  Eccletiam  que  ia  GuaAalia  io  tuo  pre> 
dìo  conAicuta  a  dile^kinima  Beati  Pecri  fi* 
li*  Btongard»  ttnffam,  tt  m  Doaibieo  Cm» 
cimi»  «judo»  Bedoi*  Sudmat*  Dwor  «e 
Beato  Petto  obiatK  cft  »  &  a  predecesiora 
floflro  Alicis  memorie  Papa  Gregorio  quin- 
&o  in  Plebem  de  Capella  promocam  Si 
COùmciM»m  aub  apofiolice  Sadìa  proceftiu^ 

mMìcocadis  jure  perpetuo  cooeedimit  M> 
que  firmamus  cum  tribus  Cap>IIit  ,  ridai!. 
Cet  $•  Bartholomei  S.  Ceorgii  &  S.  Marci» 
ti,tt«m  mtitm  ni>  poMMioaibus  <«a 
dadidt  ad  ipn»  pmincariUrt .  Cooffitnk 
BUI  Ut  nullM  infra  tamÌMa  veSt*  Para» 
ckie  Eccltnant  edificare  presttmat  nisi  per 
Tcftram  licentiam  Se  que  vobis  dcbeat  ei. 
•e  subie^a  .  Ex  quecutnque  preicnciaiitet 
▼tftra  Eed«ia  juAa  ae  legalieer  povìdic 
live  ia  fbnrBm  eoacMiiona  Foaiìlkaai  & 
beralitate  Regani  tei  Prtuei^ia  Mu  obl»< 
rione  fidelium  juftc  5:  canonice  poceric 
adipisci  ,  firma  vubis  vefirifque  «uccesM^ 
ribut  permanere  presene»  privUegii  ua&o* 
Am  Madau* .  DaetMittat  «yo  at  aalii 
«owiao  hoaunaai  Somb  «aadtai  Bedttiam 

temere  perturbare  anc  ci  tubdicas  po»es- 
fioncs  auferre  vel  ablatas  recinere  minae- 
le  vcl  (cmcrariit  veaationibus  facigare  « 
Md  oMoia  iatagia  caBMnptaott  aonua  pco 
qaonua  MMmtatiaaa  guWtaatieae  caa« 
ecMa  loat  aòbat  «aMÙModit  profittar  a  • 
Cbtxam  wmtm  n  mute  da»  lod  pir«p«d> 


^  APPENDICE* 


to  mi  CHOraa  ^«wmadoliWt  •Bcceuor  n«l- 
los  ibi  ijualibct  iu1>repcionù  alluci  a  vel 
viulencia  proponatur  nìji  quem  fritrc»  com- 
nuBÌ  contenta  vel  fratrum  par»  consUii 
Malaria  MCMadiua  Oti  dmona  nfdafiMr 
d^eruc  *  Nce  Ifàt  wkb  MC  «Ucai  loci 
iliiits  miniftre  ficulcat  (>t  eccldit  boM  i* 
feiiJiiin  Militibut  vrl  alfqtiiLuI  penooit 
•cGulaiibu*  impertiri  .  Hoc  quoque  presen- 
ti cspiinlo  •ttbìuagimut  ut  ipta  Ecdecia 
9t  iptiM  Bccbri*  CtMaiei  ab  oaul  mg«* 
lui*  mktìiu  rial  iaidBbnum»  tceari  «nid» 
qnt  grtTMÙM  Mudaat  opprettionU  re. 
moti  in  «andie  religionit  obtcrvati'me  itdu- 
li  aique  quteci  nulli  alii  niti  Romane  de 
■poftoKet  MB  cajut  jiutt  «ft  aliena  r«« 
wamur  oeeaaìoM  Mbòfti .  Chrltna  «em 
•imuB  MBftiiai  «ooMcnàoiiM  BcclMiamm 
•cdinationet  clericorum  Se  alia  eccIciiaAica 
aijrfteria  a  quocumqn:  volucri^is  catholieo 
fibttt  auKÌpiatia  Eplicupo  .  De  ceuro 
aullM  Afcbtepbcopw  BpiicopBt  Abbas  ni 
Abbatian  Dm  Matebio  fniati  VieecooiM 
Judcx  Caflalilio  aut  quelibet  ecclesiaftica 
tichlarisvs  j-^rSDna  huju»  Privilegi!  pa/(i> 
aaiii  (ciciu  i.\>n(ia  eaia  Tcniia  cempcavctit 
Hcawh»  laitiuva  rwnawkua  lì  m»  aadsfa* 
Aiom  congrua  encBdamU  pocaHadB  ho. 
•eriaque  ni  diggitate  caieat  rtaaiqaa  a* 
dirino  judicio  cxll{cntcm  prò  pacraìa  ini» 
quitate  cogtioicat  A:  a  tacraii«imo  corpo- 
la  et  sanguine  Dei  St  Domlai  uollti  Je- 
an Chrìfti  alieaaa  iat  atqtM  «man»  as» 
aline  dìBrifta  nlàoiii  aobjaeaac.  GmAb  aa* 
sera  eldem  loco  jufta  itnraadbat  (it  pax 
Domioi  noAri  Redemptorii  Je$u  Chriili 
qttaceai»  &  hic  fiudiua  bone  aaioois  pci- 


eipiank  9i  apud  diftrìdhuB  jndleaB  ft» 
mia  ctfraa  fada  ìaTMÌtt  .  AaM  aaaa 

amen  . 

Ego  Urbam»  catolice  Ecdeaic  Epì. 
acopm  la 

Danun  Flacaatia  par  maauai  Jobaa» 

•ìa  San^  R  Ecclesie  Card,  pridìa  KaL 
Aprilìs  Ind.  tenia  Anno  don.lnice  incarna, 
tìotiii  m:>cvi.  Pontificatus  auccm  Ooaùa^ 
Uibaui  iccuodi  PP.  od  aro  . 

MUM.  zxnt 

Dal  Benamati  Iftor.  di  Caaftalla  pig. 
c  dalle  nofire  Ancichicà  »   e  Pregi  della 
CUeaa  GaaftillaaB .  Cafi.  VL  ja* 

Ab.  ital. 

La  Contilt*  Mdtilit  conctde   Privllegf  tUé 
Fiere,  t  al  CUro  tU  GuajiiiU, 

Tn  nomine  taofta  &  indtvìdac  Trìnitacta 
Macildi*  Dei  gracia  li  quid  eft  .  Diim  in 
Dei  nomine  Ecclesianim  ciiram  juxca  po- 
taAatia  vifea  dìriaiaia  oabìa  onllaaa  quoa. 
«bai  cam  BoHiia  idalibua  babataaana 

tinnì  Fratrnm  a  sccu  lari  um  jiigo  &  iniqua 
oppres«<'ne  libcot  reddere  cogitarcmiis  , 
Juannet  A.rchipreibÌMr  &  fratres  Ecclesie 
IkutA  Patri  4a  Gaaialla  aottaa  daiMK 
dn  ftaciba»  adaaacaa  da  «aaniBdaai 
fidtlinaa  aoAfoinm  aokiatioaa  piadia* 
E:cletie  Terra»  noTiter  te  artiqnitu»  ab 
iadìgeatk  actributaa  iaspcdicaiium  pluti* 

OHM* 


/ 
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mutn  conqtiercntes  poftuUmnc  a  nobis  su- 
per hac  re  fieri  ecripaHii  «d  noftre  «dine 

I»  MrfnnwiqM  Pncmna  Me 

ceflÌMoio  eoinprobacum ,  q« 
petitionibui  annuente*  incundanccr  fieri  ju^ 
•imut  quod  eos  jufte  pollulaise  crcdUU 
■■a  •  NoHM  vaglia  fiati  volasaa  onaitsa 
«•ara  fatiiiarfi  fiiaiibai  aan  f  rcMsdbM 
quatn  fBCurtt  prcfàtaai  Eccleeiatn  Saafli 
Petri  in  GnarAalla  a  beace  ntémorie  Beren* 
gtrii  uoro  per  Domiaicom  Carimannum 
fabricatam  ,  Se  ab  eodem  Rege  «kcencit- 
nmm  Joattm  »  mc  m  Smuno  |P«MÌfici 
iiaA«  racoHanoaia  Ga^ario  V.  mdiuB 
codsecrandam  ,  Se  canoaice  ordinanJsn 
tub  noftre  ne»  defeniioni»  cuftodia  tafce« 
piite  ,  Se  ab  omninm  Seculariam  PoteAa» 
Ili ,  ppprtnione ,  Ttl  ■oleftldoaa  cwB  Mia 
onibM  «ppaadhiia,  laddUiMai  ÌM«dM 
wc  ai  alifn  mpoca  frtMiiilmiui  Gatiw 
ftalle  Curìam  alieui  prò  Pendo  vel  alio 
Biodo  voluerimut  impendfre  ,  Ecclciiim  , 
ejusqae  bona  ,  tam  in  terraruni  ,  quam 
aitati  mlliw  potallati, 
t  9t  Regi  vaii«M 
aubjacere .  Terna  aatem  nndecHi»» 
que  uique  hodie  aquùica»  ,  Se  in  Aiturura 
jufte  f  ac  legalicer  acquirendai  sictic  pre- 
liba» Sedali*  wqw  nodo  baboic,  & 
poMadìc  ,  ita  dóneapi  tanoim  oaudoai 
BolcftatÌMt  babatt ,  &  ponidcat .  Rogt- 
mtif  igitur  ,  atqiie  rogancJo  prectpimus  , 
ve  nnllut  deincepi  Dux  ,  Marchio  ,  Comrs, 
Vicacamaa  f  Gaftaldo  ,  nulJa  major  ,  mi- 
^        qnod  inpcriw 


gali  judlciu  audeac  in  alìquo  raoleilare  « 
T«t  terra*  ,  ku  dscimas  ooftri  Feudi  ua« 
^ui  badia  aeiairint  »  vai'  4a  «acca  a^oU 
laadn  aaCKTat  vai  diaùaaara .  Si  quu 
aaitaif  quodi  atrit»  bajw  aoAre  laftitiH 

tìonìi  tcrtpnim  temerare  ,  auc  in  aliquo 
iafringere  tempcaveric  ,  quinquaginca  li« 
Vataai  argenri  penan  componae ,  matHa» 
|W«di«a  Bedaiia,  ft  nefiMeen 
aoOra  .  Hoc  tamaa  aeripto  ìa  Mw 
•emper  robore  permanente .  Quod  ut  ve- 
riut  credatur  ,  &  firmius  habeacur  ,  pro- 
prie manui  lubecriptione  firmaaaua  . 
Marilda  Od  grana  li  qvid  cat . 
Ego  Paganua  Roaiaae  Eeclaala  Diaco» 
BUS  Cardinali^  ss. 

Egn  AriiiTirii*  Judex  interrii!  ,  Se  «. 
Ego  PaUut  PaUacinD*  Jadex  interfui 

Aàwm  apat  GatHUlIam  aaaa  ab  In* 
caraatioaa  Osmiai  «Slaaiaw  C.  I.  mi. 


Kal.  AprìKs  Indizione  v.  ( 


na  )  per  manimi  Frugerii  Archipre^biteri  , 
Se  Capellant  .  Teftcs  fuetunc  Belcncio  Lan- 
fiaaeaa  Aidaiaai  de  Paloda  Cirardaa  da 
«afaldb. 
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nm.  isnr. 

ladfB.  IkaL  UW. 
A»  no»; 


^  OyMMM  iMkitIr  «cjlinijM»  Ci^/bltt 
imtUt   Baieita   del  Mtuìfian 
Safi        /li  /'M«iMt<* 


L 


qBiIjKr  «  v«l  ia  quonuB  fcct*iitt«  Domi» 

pky  ^  Coiniciita  Micildii  filia  quondam 
Booiracit  ,  qui  fuit  Dux  ,  Se  Marchio,  fecit 
coBveitcioDCm  copi  Abbatiwi  Imelda  de 
UomlUrlo  Saaaetui  S/fti  »  A(  WtMaai  , 
qood  btdificaauB  cft  HietMit  »  ■owwri» 
yc  «le  CaAro  i  et  Cune  Wardeftalle  ,  dcut 
dividitur  ab  Epiicopacu  Cremonesi  ultra 
Paduffl ,  &  cum  sicuc  difiingiiitur  iour 
CtaiUBi  ÌMÌfvì*  *  ^  per  |OM 
Gw|i  »  St  «jos  dccunioaea  ia 
|p«B  aieiic  dividìtar  ab 
jnttui  per  flunien  Difti»  i  8c  Buq^ÙÙ  » 
cum  e;us  dectirsione  u^ue  ad  locum  Cra> 
cit .  Ue  ab  hac  hora  in  ant«a  habeat  jao^ 
di^nm  Monalleriiwi  grcdlftiMi  Ctiiram  f 
-Ce  Cuitcn  ìtt  prtfàam  cam  amai  pnó» 
ne  y  &  cot^bae  >  ^uod  4«  laptatcripco 
Ciflro  exierit  prò  invfftinira  ipiius  Ca- 
ftri  ,  &  CuicU  .  Et  li  aliqui»  offenderle  in 
ipso  Caflro  de  furto  »  ve)  tnditioM  ipnaf 
Caftri ,  AUadv»  »  vel  eja*  taeccnor  h»* 
beat  poceftaMB  cawftJaadi .  ^  rero  aliqui* 
«Aadeiic  ia  ift»  Caftto  »  *  Cane  ,  si  da 


§8» 

eoa»  Mìhm  emeadea .  la  Caftre  aa« 
cem  nulla  violeacia  AUauMc  fast  m1 

ipta  AbbAciita  ,  vel  ejai  SucccMor  ,  aut 
ilionim  Mìmus  emcndet .  Ciutcm  vero  «  dt 
«■Hùa  linida  de  lue  qaa««**.da  ferie  i 

'abaac  jam 
ftcrhim.  Etiam  hoc  convcnit  inter  eo*  ,  ut 
nulli  alii  ab  hac  die  in  ancea  aiiqaid  iptiue 
<:aliri  t  ve'  Curùt  dare  dcbcat  jam  diAa 
Manldb  da  boe         habea  ia 

Fa^un  eli  hoc 
natioalt    millesimo     centesimo   lULnyu  « 
UH  die  mentis  Junii  in  Indidiooa  Pfril|> 
w  iuc» ,  qui  diekar  Miiaadala 

Ibi  fiMtaat  Opiao  da  ParpaatK,  Al- 
vaidast  Johanaee  Engelbandi,  Sigeao  da 
Monaftemo  ,  Balencionu»  ,  Lanfranco»  , 
Johannes  Bonus  ,  &  Johannes  fUiu*  Joha^ 
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MUM.  XXV. 

M   Ma1>iIlon  AnntL  BtawBft. 
T.  V.  Lib.  7S.  p.  %JU 

àa,  iitj* 

JkBM  S  m  Frittte^  tonatimi»  4»  Ptfé 
FatfMtt  II.  €  Oim»  A^tt  il  Stn 
Sifio  di  Pitetn\t ,  dopo  che  dal  Meni- 
fitto  f  t  iélU  SifftOfU  di  Cuaftalla  ,  t 
iiftt  d'irf  FuH  tm»  Jku  t^tOtt  U 
àhmidit ,  utui»  «tal  tifiti»  idtÀm' 

P  tutu  in  Urht  rtiut  ,  Rmtm 
immmm  itvtrtu  ^  PndiMt ,  M  tttìittt» 
tu.  XAiiim  jfytUit'k^  ami,  «m  |m- 
I^Ecliifii  diploma  induttlt  Oimtl  Mtti  IMM- 
fitriì  Sanéli  Xifli  PUctntia  tìii  ,  uH  mona- 
tli  toeo  UncIimooi*liiim  maU  vi*entium  ou» 
f«r  nifiitati  fwmm  t  agratt  prccipM  il- 
Inftrii  miiiwic  MitUMi  eoaidMftt  fiat»* 
ani  te  nUgh»  illic  mon^Aici  or4iaÌs  Mr> 
varetar  &  monafteru  possessione*  ,  qux 
ian  diu  defirnfix  fuermiit ,  per  eonim  re» 
flStnerewnr  indnHrMai .  Aé  km  mdMn* 
fimtì»9  &  pMtuhnu  fM*  dn^&ug^ia^ 
ntriM,  ^miim  fimiMix  mmufUril,  Olk 
eoniuttnt  t  tmttntfu  mimIc  tlitm  loco  *  fU 
dtV.hui  cancella  vel  concedendt  idem  porttifex 
cotifirauii  f  triiuiijm   Itbtrtm  fttultaiem  tli- 

gtUi  Mmit  ttemium  t^tUm  té»»  BtM> 
éUB,  Setipoa  p«r  mm«  G«nai&  ieri. 

■urii  regionarii  ic  aoMiii  neri  paUtii  . 
Data  Laterani  p«r  MhflMM  Skft.Xi 

To^l^»  Im 


S  D  I  C  Bo 

Smeem  Cudinalit  te  UbKotbMarii  IIL 
K«l.  NoTCsbitt  iadiaìoM  IX.  iacwutia«i» 

Doimiiiùc  anno  mcxv  poncificaCM  saicm  do> 
noi  Paschalis  Papz  II.  anno  xvii.  Aum 
tkttuieum  hoc  diploma  urvatuf  in  taiultrim 
Cèntofflenti  afvà  Jtntnmm 

NUK.  XXVL 

Dal  Manuori  Ancien.  Ical.  Med.  i&ri* 
T.  IV.  p.  (y. 

Aa.  tut, 

Odone  Abiti  di  San  Siflo  di  Pia:en\a  invf 
fie  gli  Uomini  di  GiuftalU  di  vtrj  di~ 
ritti  t  c  jtuigné  U  tmarìiu\toui ,  eia  pt- 
§ir  4mm  al  tm  Mm^fim» , 

In  nomine  SaniSe  i  Inilividue  Triniti, 
tis  .   Anno   ab  Incarnacioac  Uomim  auUii 

|«a  Oluiftt  aillMim  ecMnww  4KÌno 
M«o  t  Tn  JUJndM  Augdà  IkdiftìaM 
Nona .  Odo  Abbas  Moaafterii  Saoftonni 

Sixti ,  &  Fabiani  sicum  Placentia  ,  comu» 
nicato  Ecclesie  Fidelium  Consilio  Placen» 
OMnini ,  4t  WarftaUciuiuui  prò  roulcimo» 
4m  cairitaik  hm—niBiw  »  te  Mamm  paco* 
■ùnuB  laisinM  »  qaui  mapor*  IiniUia 
Abbatitts  ad  Terre  B.  Siaci  jimdudua 
perdice  libcracioncm  cxhibueruflc  ,  ad  imi- 
tationcm  ejutdcm  prenoounaw  Abbatisse 

■am  teiMmiTk  »  8c  ceafiraMm  »  9t  iamftU 
vie  Homiaet  de  Warftalla  4a  rif  atieo  Pa« 
di ,  Ce  Paladit  cut  Fanilui .  Et  omnes 

f  r  War 
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W»r6iH«Wrt  «Isnlvic  a  nftàto  «  le  W> 
Ioaéo ,  reuiui*  mi  bus  ecclesie  retrocerìpto 
fipatico .  Cctnnai  vero  ,  \wai  vociur 
wlooea»  ,  tt  maltolacna  mtOtMmm  Vit- 
tàMa»  in  WidUIh  is  ««nuK  biba^ 
dna.  IiMif«r  flmk*  «  wdla  faij«ri*  » 
v«l  vlolcmia  ■  m  >  tcI  a  mìs  toceaMori» 

Im  t  vel  a  tuis  faomirubut  inferitur  allcui 
WailìaliCiifium  nec  ia  Cailro  ,  nec  in  Bur> 
MS  ia  rifs  »  Ma  ia  triti*  .  It  Wtr- 
lUllMct  4c  Ttbol*  Caftdli  ammalker  sol. 
TUc  anw  tiMuim  »  piv  Tabula  Baigi 
denariuoi  unum  currencU  monete  .  Ec  ti 
ìnjuria  ab  altera  pirce  aliata  fuerit  i  in- 
fra uiginca  diei  contiiio  Conaulum  Terre 
«BiaJanr .  ti  qii  Oinil»  mk  %  mi  Bmw 

aicntna  anaia  «  de  arma  ,  $t  MaBatiat  ad 

Terre  Ecclesie  luJque  libertatem  tuendam  , 
quiilquid  poittdtt  prò  feudo  habeat  cum 
Mini  hooore  .  RuAici  fiKÌaM  braidaaii ,  % 
daeaai  »  4nc  Ponan  »  MaJctaia  ni"» 
daB  ,  9t  \mmm  ,  te  tfatUaa  •  9t  ami* 
•ere  {fint,  mmn,  •  mumm  >  k  pl«»> 
Arum  iignoTum  prò  unoquoque  fugere  , 
prò  albergarla  unum  «xtarium  vini  «  aliudl 
grani ,  nedÌMaa  cujaa  ^  ftwwad»  alia  de 
anta*,  ft  toma,  *  iaftaai,  *  alia  M> 
yariaipoain  aia  noa  fiat .  Da  Hafi  vw»  • 
ai  inventa  faerit  in  ripa ,  Iiabeat  cundi  , 
te  rcdeundi  PUcendam  .  Conceuìc  intuper 
comuni  utilitati  Warllallentiura  otnoia  pub- 
Uiea  ,  pdiiiaa  ,  le  boMWB  «  *  faieaa 
MUaiaa»  «  foUiiaa  anfarioct  tt  iafàrio* 
a« .  Cafttam  »  %  Camt  fNnaaiiaKH  Ab., 
baa  ,  nec  «ui  Succetiore»  babeant  Itcen» 
■am  t  aec  fMcAacaai  daadi^aiwui  bornia 


oam  iIbc  conaOìa  ^oodtcim  bominam  «  qtn 
Consulet  eligantur  a  Populo  ,  qui  etiam 
rem  PoipaU  «  doiBÌai«ai^aa  gaberacst  «  de 
tCfMK. 

Ss»  Abbu  (Ma  Wteerifri ,  9t  tam. 
finaavia 

Bgo  OanatilM  Presbitcr  ,  U  Ilaafc 

cbnt  interFui  ,  6t  subscript!  . 

Ego  Peua*  Calvua  Presbiter  ,  et  JAo- 
aaduH  aabaGn|si  • 

Tcft<  •  rcgad  iterfamiat  Hrfli  da 
Buffa  I  Baro  da  Fttm»  Oiiatdu  Calai* 
dus  ,  Roao  ,  item  Joannes  Bonus  ,  Ttafb  f 
Graiulfus  ,  Galero  ,  Oranibcne  ,  Auo  , 
Gando  ,  Martinus  ,  Booaguus  ,  Grimaldos  , 
Sifaftadaa . 

Bgo  JohiaBU  Neatiai  MtipBor  Wp 
jus  cartola  caacawiaai»  poft  sadica  coai* 
pian* 

MuiL  zxvn. 

•al  Caaift  Iflor.  Bed.  di  tìaeoà 
P.  I.  p.  !}«• 

Aa.  tftf» 

flifiiwiHa  df  daf  ftnftwff  Xiyul  /Iffiftttttt 
di  Oitui»  it.  contro  ti  Moiueht  ii  Sm 
Sifio,  é  favori  dtir  Abve  OémUt  * 
4i  «voi  Monéti  Btntiiuitti  • 

Fiaim  Ioaaacif'ttBatrai  t.B.E.Ca»* 

dinalet  Pracsbitcti ,  ce  Apuf\olice  Sedii  Le* 
gati  dile^o  Fracri  Oddoni  Abbati  S.  Sixti 
•alntea  .  Qttaotia  catanairanbu»  Scclesia 

B.  Si- 
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B.  «Ini  «K  iMfi  «Mocdi*  Mrim  tit ,  KMÌM6w  *m«m 

^nift  taogn  tft  OHMÙtdmii  nunn  t  Si*  f«n  wtntm  »  f«o4 

quidnn  Tir  apoAolicz  memori*  Donnut  Pa>  ctetìa  tiniliilillW ,  §i  fiMlteB  dOMM  ia 

pa  Patrali.  religioni»   intuita,  con*  ilio  tri-  borgo.  Impetente*  cum ,  Si  «le  per/urio»  di- 

rorum  bonorum ,   precipua  W>nx  memorie  cebant  ,   Ulum   pouesiiones   alias  perpi* 

Machildit  >  tandioMoiaiM  finùnas  ,  qua-    gnoraiM  rcxavcrunc  .  DI* 

bona  «ne  «  i»  «odnn  cniói»  ai  JmUcìmi  nnni  nmi  i  kA 

«  VifM  CmM  »  «iddi.  ««■  m  bak«MM  admiirìi  Otricmi .  . 

CCt  Monachoa  ob  refermandam  religionem  ........  Afibertum  vidclictt  *  cauMM 

in   eandem  Eccle«iam   incroduxit  .    Veruni  ipsorum  agere  permi*imu» .  Tandem  procet» 

muUctM  e»dejn  par  Jlegts  violcntiam  e;»,  tic  qaidam  Scbolarii  >  ^ui  aeripto  ,  vi» 

UtfMÌtt.  le 

»  rvnnMcwer  «min  •»  — iiimbbi  jaiwai  Sacri  CMW  •  SM«V* 


Foftquaio  autem  D.  Califtus  Cathedram 
Kpiseopaleiti  «itccpit,  it  przdictum  Abba. 
Cam  Oddonem  cauta  cognita  contecravit  j 

jNWist  a  din 
piaccpit*  |il«vittùa*  vw»  D.  Papa 
riua  habito  Consilio  Fracram  tnoruai 
Coponim  ,  &  Cardinalium  ,  Se  eandem  Fe. 
broniam  rebeUtm  «xcoauDiuiicavit ,  &  pra. 
fican  Abbat»  4a  «adoi  S.  Sixti  Bccl*. 
iia  flVfdUri  fomrfc.  Hm  ìgicar  iaCoa^ 
cìlb ,  qtiod  Pafia  ailibrawwaa  «■> 
commanicacionem  ia  eaa^cm  tanlaam  ia» 
DovaTtmut  te  Placentiam  Tenientet  poft 
loagam  pania  utriutquc  disccpcanoMin  t 


fkciaam  >  *  accaniioBan  tuicepimus  ,  ah 

pTobatìonem  ti  habrrent  qusetiyimu»  .  No- 
aninaTerunt  Sacerdoccm  unuoif  aliiua  Clc» 
rieoai  ia  parta  vacali  mm  mtm  *  9t 


nik  v«>ba  i  bac  ,  ft  h«c  &  04» 

do  cum  ea  abftulic .  Quatitum  eft  ti  vida- 
rit  pracdida  auferri  .  Retpondii  t«  non  »i- 
distc.  AUct  vero  a«  omoia  Ola  peottua 


ibili»  tlaeaatiai  BpiMapi, 


ajtdia  aialiafìbut  ia- 


* 

complutium 
cromiiimus  • 

VeruntamtR  qnoniam  pertonx  Abba» 
di  «jaadtai  aliqaa  ebiicicbaaaw ,  ad  ipaiaa 


ScficiaBiibaa  a^  la 

venaaribtit ,  &  Abbaum  ab  eorum  acca* 
tatiooe  omnino  abaolvimui  ,  et  Cleticura 
illuffl  ,  quia  quod  miendcbac  probarc  mra 
potuk  infamia  nocavimut  tcmpitcraa .  Abk 


aoaai  paia  aoafaa. 


bireaigaTtmiia .  Tane  proceaienuic 
quidam  de  Miniftrit  Ecclesie  ,  qui  Abba- 
te» nihil  borum  feciate  dicebanc ,  sed  ip> 
n  «acrameam  adArifti ,  food  fidelieer  »  tt 
deitiaMaana  parvaaiaae  Eecle> 
■ia  «UìniB  Mlvcriat»  anSa  MonaAerfi 
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•igKia  fCftfiAHMf  *  Ine  conOio  pne* 
JiAsCoakiiHr  Miriiiiai* ,  quz  Ecclesia 
iyria*  advocacriz  erat .  Et  incipiente  ■ 
magno  mque  ad  minili  plenam  ratiunen 
zediltiierunt  ,  quod  &  quaacum  vendidenuic» 
4  abi ,  Oc  qsibM  d«dcmc  dcMfÌM  »  «mm 
meecpcraK»  atqiit  pra  dtUw  t  &  •lì*' 
«tìltcaùbut  McmiActii  expeadcrunt .  Quoi- 
qne  ita  vtrum  ««e  duo  ex  illis  Tento  ,  te 
Boto  jurejurando  firu^arunt .  Ifse  vero  Al^ 

•e  fcdiM  MAaaw  ift»  MMfM  jiman- 
tan  per  omìb  •bMiTMM  MsAravit .  No* 

tienilo  in  parttm  scdcntes,  concilio  prifict 
Episcopi  ,  &  Fiapositi  ,  &  Magiliri  Vcho- 
laram  Majoiii  EccJcaic ,  &  PrspoHn  S* 
AaMuiii  (  MC  S.  SupheBW  »  «cyM 
Praporiii  S.  Agni»  GWMMHit ,  *  t* 
IVtter  Oddo  ,  canonica  ccacun  auftorìctM 
quoque  D-  Pap»  Honorii  cujus  vicem  g»« 
rebaffi  ut ,  ab  omoibu»  iliii  veMUOoibttt 
•teoMBH,  ìm  AMwm  pratuaM  Mo» 
nAcfio  coafimiviaiM ,  dfe  advermib  rais 
Mptr  «imlliaiiibM  ilUl  parpsnuai  •■]«•> 
cium  imposuimut .  AiSam  cA  hoc  Phicen» 
ti*  in  pritl  fto  B.  bixti  Monaftcrio  Anno 
Domioic*  incarnaiionis  Mcxxia.  Puncilìca- 
CM  aMttM  D.  HoMiii  ItcndU  Pape  quia- 
io  fndiàlana  «ftiva  .  (  CW»  «omsm  firl  if 

St$ttmbrt  dil  4lU9  cMtM  . 

Ego  Joannn  tit.  S.  Criaogoni  Prctbi- 
ter  C.rdinalis,  &  Legatili  subscripsi  . 

Ego  Ardttinus  EpiKopos  inurfui  »  & 
wbMripd. 

Jsaamt  Pnrponni  tenfta  Ma* 
ceatiaa  Esclctlc  Matri»  iatuiìtt  »  4c  rab- 
Kripci. 


C9»  Aao  Pr^odow  S.  Aaaaatat  lab» 

■cripti . 

Ego   Joannes   ttmn  ,  St    Miniftar  S* 
Euphcmic  incerfui  ,  &  lubscripti  . 

Ego  Adam  Prapostn»  %.  Agatlui  ìjh 
cariai»  *  Macripd. 

yuif.  XXìmL 

I 

Dal  Campi  Iftor.  EccL  di  Piaccoia 
»•  !•  P»  5I1> 

Ptf»  lMtoten\ìo  ti.  conferma  i  suoi  diritti  m 
OJoH*  Akhié  di  Sétt  Si/h  di  Futtm^ 
fa  t  *  yaciafaMat»  far/lf  «pm  h  dtok 

cnciiu  Episcoptts  Serrut  SerToran, 
l>ai^  Oddoni  Abbati  vcDerabilia  MonalU- 
tti  Savai  XiAi  «ce. 

Nat  icaqac  aataadaai  AoMCMaanua  no- 

flrornm  uil^trendo  veAigiit ,  proTlsionem  » 
teu  depositionem  ab  eù  faciam,  ^:  piivilegio 
miuiicam  pimantisscripci  roborc  cunfirmamutj 
9t  iaviolabilinr  fittati*  ttoiporiboi  otaarvarl 
dcccraioiBa»  Ìe  acripta»  illad»  quod  a  •' 
prxdcccMore  Boftro  M.  tu  eia.  PP.  Calisto 
diim  in  Gallianim  patttbuf  cHsc  ab  illius 
luci  MonialiUiis  surrepciiBi  esse  dinoicicur 
in  irricum  det  ocamut .  Iptum  vero  locum  , 
ie  aaivctsa  ad  caia  pertinctaia  tab  Apo- 
Aaliea  Sedia  cacala ,  protaftioaa  aervaa» 
da  centemus  ,  a  qiiorumlibct  infeftatitium 
BMicftiia  libera  t  aicac  ab  aocccenoribac 
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nftni  iMiaiiiB  Foutfielbw  «oMÌmr  iiilli' 
Mtinii .  tauninuN  emm  *  m  wiTcna  pm. 
dia  I  T«l  powettiones  ,  quat  Angelberga  Ina 
peracrix  ejuiilem  MonmUerii  fundatrìx  illuc 
coniiilitsc  cognoicicur ,  Mu  ^uccuinque  alia 
bona  ,  quascumque  tìUm  ,  fuiUiti  t  cel- 
la» ,  Ecclfiia»  ìdtai  CmwUuì  Ib  jcaMt» 
nanun  ,  kgidaM  JpcnMw  »  tifa  m  . 
poAcrum  conceisioae  Pontifiei»»  larfinmr 
Friocipuiti  ,  oblacinne  (ìJeltum  teu  aliit  ju« 
fiis  modil  prxllaiMc  domino  poteric  adipii- 
à  I  firma  cibi  »  tuitqat  soccenoribut  i 
ilUlaoi  pctmaanuK  .  la  qniW  luee  ]^ 

la  Seaodocbio  Ecclettan  SaaAi  Petri ,  Ec- 
elcfiam  i*.nàÌ  Martini  in  Ctirte  ,  Eccicsiam 
S.  Jirigid*  ,  Ecclaiam  S.  Andix  ,  &  exua 
Panam  MafiolaanMa  tcclMÌaai  S.  MA- 
tim  .  In  Capite  THIim  tedm»m  t.  Fa. 
ni  ■  ia  Ccatoria  Ecdctiam  S.  Bartolomei  « 
in  Scopora  du»»  Cipellas  ,  in  Caftronovo 
EccKsiam  S.  Michael»  ,  &  Eccletiam  S. 
Bartoiomct  .  la  'Wardaftalla  Ecctcliam  S. 
Peni  »  Ecdeaiam  S.  6«orgH  .  Etcbiiaai  I. 
Ibitiaì»  ft  Eccicnain  S.  Bamloaim  .  la 
Luciana  Ecclcatara  $*a&t  Georgii  cum  Ca. 
pelila  (uit  .  In  Cnrcenova  Ecclr»ta.-n  S.  Lati- 
reatii.  InCjmpn  milliacio  EccUtiaib  S  Pctri. 

Malli  ergo  homlaan  fiu  ik  pmfiKam 
Monafteriam  tcaiere  partartere  ftc. 

Sfo  laaocaamrt  CadmUes  Ecclcti*  1^ 
pìtcoput  tubiCfipti  Ice.  Dsc  CfMMD»  per 
manum  Aimcrict  S,  R  F  Diaconi  Cardi- 
nali» ,  et  Cancclizru  i.  Id  Julii  Jud<CtÌOM 

to.  lacataadoais  Daaiinlea  aaao  iija* 
Foaciiicacii»  vaio  D.  luacciKii  Papa  la* 
ondi  1000  tenio . 


mw.  JXDL 

Dalla  teoria  di  Guafiaila  MS.  H  MosKp' 
Bataardiao  Baldi. 

àm»  irjs. 

J^tfé  lametKff»  ti,  toiifirm*  I  F¥MU^  a/ 

laaoctatiai  Épiicopiil  terval  Mc^atatf! 
Dai .  Dtlaftis  ilin  Jaha«d  AieUpmbrte* 
n»  «t  Fmribua  Eeclitia  D.  Patri  qaa  in 
Coaftalleaii  pago  tita  «ft  tam  preientibut 
quam  futuri»  In  perpctuum  .  Jultititie  ec 
rationis  ct^uicas  periuadct  ut  <jui  a  succc»> 
Mtibai  laii  «aa  dMUatat  aiaadan  aanari 
pn.d«CMMtit  lai  volaatate  ftaiaia'  eaApitee. 
&  pfOftn  dìlefii  la  domtao  iSlii  Veftrit 
juftrs  desideri!»  accomodante»  asscnsum  Ec- 
cUiiam  veliram  a  predcccstore  noAro  felì* 
cit  memorie  Papa  Gregorio  qniaio  ia  Pia» 
bau  da  Capalla  prooimaB  at  a  neccsiof« 
«jM  lanSa  raeof  Auioab  Papa  Paicliala  ptl. 
vilfgi'i  lai  mmiFmlòe  robarvcatt  (nb  api». 
IIlIìcc  S.-di»  tu£tl:<m  prortdioncmque  no» 
Aram  susciptamiis  ec  D.  Petri  patrocinio 
commendemus  flanicacei  ut  quatcumque  pof. 
fsMtoBct  tea  deciaiat  qaccamque.atiamb^ 
Mt  «adan  Eeclait  itf  ptcfcndttraaa  jafte  et 
canontce  pivtsidet  aut  in  futarum  concessio* 
ne  Pontificiim  libcraliiate  R.gum  vel  Prin- 
eipum  oblatione  fidelium  tea  aliis  jullit  mo> 
di»  praftanta  dottiao  pocaric  adipiwi  fir* 
■n  vebii  «t  illibata  paraiaacaae .  Da  dina, 
mata  ce  oleo  taofto  atqvè  «rdioatione  cia- 
ti. 
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neonat  lin  coauentiomtM  Eccletimm 
a  quocumque  vdittt  Epìscopo  caiholico  ac< 
cipieiuli  licenùun  vobit  liberala  indulge, 
mo» .  Ad  hcc  adiiciences  (Uccroiinus  ut 
ohUm  Ecctaimn  iofit  mtmm»  tdln  Fa* 
rocbk  mM  q«c  toVìs  d«be«  cm  Mb|tas 
^  alNqiM  Tcftrft  Itetntìa*  edificare  preiumai 
lalva  t«men  in  omnibiit  Apoftulice  Sedi» 
aii^oritatc  et  reverenda  digmtace  supra- 
•cripM  Plcliis .  CapdJa  quoque  Saaftt  Bar» 
dioloaMi  UM  GcofBii  tt  SuAi  Maniai 
ad  jn  T«0n  EedMÌ«  ptiitawMW  «t  a  ffa> 
faci»  decenoribus  ooftri»  vobis  firmatas  in 
vcAra  «ubjefiione  perpetuo  maiitre  lanci» 
BUS  •  Nulli  ergo  Archiepiscopo  Episcopo 
ni  AUhì  Sad  lat  MattUoai  Coodci  «a 
Cafitaace  Inaici  am  Gaftaldtowi  a«e  ««• 
aiao  alitai  hoaiiBaBi  h»  ait  prefatam  le> 
cletiam  temere  perturbare  auc  ejus  potsea» 
ttone»  aufcrre  vei  ablacum  recineie  immt. 
Duerc  aut  aliquibitt  Texationibus  facigarc 

faoraa  gaWaatioat  «t  aaMtaiadeaa  eoa- 

cessa  fuic  usibu»  oauiìraodi»  profimm  >  Si 
qua  igitur  ecdesiaftica  tccularisve  perso- 
na kanc  nofire  confiintioai»  paginam  Kieas 
cooua  cam  teacn  veaka  tampcaTeric  ao> 
cando  mela**  cowiaaita  ri  aaa  MiiiftftiOi 
M  caajfnui  aattadavavlt  yaaftarit  hoacKa» 
qac  nn  difaìtace  careat  saaaifM  M  diH> 
no  judicto  exiAere  de  perpetrata  iniquita- 
u  cogaotcat  et  a  Sacratiuioio  Corpore  ,  ce 
Sa«|ajaÉ  Bri  «  Oaaùat  Rcdampcmù  ao- 
ùà  jMa  CbrilU  afiaa»  iac  «if  m  !•  «a- 
craao  «aaaiìaa  dii^ifta  uliiiiaì  «atjacm  • 
CunAis  vero  ctdem  loco  jufta  servaadbut 
ait  fas  OoBiaì  aofiù  Jm  Chùfti.  laau- 


aas  te  bic  fraftam  Iwm  tftla«fii  fttdftaak 

et  apitd  dtftriaum  judÌGMi  fiaaia  «tam 
paci»  inrciiianc  . 

Ego  Innocmna»  CadioUca  Ecclesia  E. 
piacofaa  la. 

®  Bf»  WìIIhÌm»  PMMftim  Ifàe*. 

pus  ss. 

^  Ego  Roaaau»  .'Card.  S.  Maria  ia 
porcicus  is. 

^  Ego  Ubaitat  PiwtUnr  Oaidi  n  S. 

9  Ego  Oddo  DiacoH»  Cttd.  taaat 

Ceorgii  ad  vclum  aureum  st. 

Dat.apud  Sanàum  Bcncdiatim  per  ma» 
num  Aimerii  $anàe  Romane  Ecclesie  Dtac. 
CaidiaaL  m  CaacdlarB  tu,  Idaa  tap- 
Mialiri»  lad.  a.  Poaci£cat«i  vara  taaoCiB 
rii  Ptf  tu  Aaao  tu.  fawMrinait  Ooai- 
6«  Aaao  M.  di  aia  ai. 

MUM.  XXX. 

PéUc  Scheda  dal  iW  Sif.  Danae  QbOum 
OaDaaal  da  Gomufb  • 

Ab.  ii4>. 

ii|(hnMaM  di  Cmi^  fuu  dk  OtruU,  t 
CutU0  ié  ComgfiOt  f  cai  acfatfa» 

^    rvno  A  Cafittlo  di  CtmptgnoU  da  Pai- 
mtrìo  figlié  4i  AUrieoim  da  Ctmf*- 

la  aaadaa  Daaiiat  adnariM.  cnuria» 
quadragesimo  prìato  ftxta  dia  iainHMB  Ma> 
aa  Manti  ladifttaa»  quarta  • 
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Yotb  ftOKuh  «Urifd»  *  «  Comado  Aoii.Vifla  DoalMmi  4t  Sdanarinb  Scltt- 

ring  qiioadui  Doaini  Albricooi  de  Outo  ria»  Tnrtaì  »  qvod  vtait  in  ffMcad 

fMÌolft  Diocait  Regtt  ,  qui  profesias  lum  charu  a  meridie   Cagnennilum  (  te  ClM> 

ex  nacione  mea  Lcge    vivere   Longobiriio  lium   de   Supciif   mediante    ftraca  a  maot 

rum  ,  trado  ,  et  facio  chartam  Tenditioais  navilium  meum  «  et  aquarum  diicunus  ad 

4»  GaAtUo  t  «c  Kedn  neb  f  4110  lubti«  tìIIud  WJbntSS» .  a  StfieMcieat  alvean 

vims  «■■!  n  CiaifMiola  »  ali  tolec  dld  diteanw  ■quaraoi  ad  Panasuaa  liaw  de* 

CaAelaae  »  et  de  omnibus  raurii ,  rosiis  ,  «ceiidic  de  aupra  apud  Tairnoi  DoMÌtenm 

redefbni*  t   aigimbi.»  ,   vallii  ,    pomibu*  ,  Rejjien^irtn  ,  a  sto  terrenum  villa  Cagnea> 

pontisellit  ,  cattnit ,  foitiUtiis  ,  fornimcntit»  tuli  de  Suptiii  ,   et  ViUx  Nebulari^  ,  qu« 

et  de  omnibut  paiaagiit ,  ptholoaeis  ,  fon-  $.  Michaelii  dicicur  mediante  Dugaria  com» 

dinidit  »  eaocariit  >  fftii  »  fc  iaBadI»  aw-  mmiì  ,  qoa  eft  a  mio  cluuua  il  Bmm  , 

b  ,  «K  de  teca  nca  didoaa  »  «  de  cai*  et  dceeeadk  fer  Oogaria  ekat  iaitac  la 

Alt  botchis  »  tjivìs ,  pascnlie  ,  pefaiAhn  >  Navilium  ,  quod  feci  a  tero  proximum  ad 

Tallii  ,  piscariit  venationibus  ,  aucupacioni-  didla  Molendina  non  ionge  a  Macia  S.  An- 

bui,viis,  aaviliis ,  caaalibut  ,  rivit ,  ac-  tonìi  Terreni   Nebulaiù  ascendendo  per 

qucdnftibus  t  BMileadiMi»  t  qua  feci  Campa-  Dnguiam  eoBUBaaaai  ia  icxa  CaiielU 

aiolà,  ec  de  podariii  «  et  aHUNie  ,  fase  *  Aiaoram  Maaaeli  »  et  Sìraai  *  ticac  Daga* 

liabete  viwt  •nm  ia  tea  diiione  dia!  ca-  lia  M  volvii  ia  erieoMai  ,  et  capitac  ad 

ftetli,  et  de  infradicendii  hominibut  babcn*  viam  ,  quK  discurric  in  sepMOtrioaen» »  ek 

cibus  fortilitia  ad  mandatum  in  obediencia ,  cut  tranjvergac  alveum  dìicursionit  aqua- 

et  de  villit  t  cÌYÌb«n  ,  coeùtateoubus  ,  tu-  rum  de  Parmesana  apud  vargum  valkiun 

eaHlB  ,  HaaMÉttaa  da  iMiaera  ,  adierifdi,  Oewiaaiaai  ftegienian  . 
eetvie»  ce  Aacillis* 

'  N«Mba  bateatioai  IbmiUa  m  cefw 

Xloaùaa  Villanm  eaat  iafiaecrifca  •  teaa  «no  . 

Scalad«{nm  -  Vimtcfhim  •  Vlticanam  ,  Oomiau»  Malpresa,  Dominus  Malcri. 

flaaea»  Villa  OealaecBaCailaraai.TJIla  n»  Italasacca,   Poaùaoe  Btaioliaas  da 

DeBàaan«de4iailiicaaiCilleUa.Vi]b  Alerlit ,  Deadaai  Staila  de  Palade  ,  De. 

nova  •  Canulium  de  SuptiisdCugaennitam  da  iiaa>  Oltie«  iSaliae  >  Daadave  Slloaui  de 

Suptiis-Villa  Dominorum  Mazzoli,  et  Siro»  Siriii  ,  et  Ifautue  ,  Oomiaui  de  MwGf»  > 

ai  de  Siriis  cym  Cafiello  .  Villa  Sanai  Pe-  Doaiaiu  iUbrlco  d*  ttft'n't  • 
ai-VinaSaaal  Aadre»  .  vaia  Paludana 
Itaaiaoraai  de  fiM%  dite  -TiHa  Daiai. 
wmmm  de  Miaii-ViOa  DtaiaeiMi  de  Un 

No. 


4  P  P  E  N  D  I  C  E. 


S^pliael  4e  Tomacellls  -  Azeetit  d« 
SclauuinM  ,  U|}olinuf  AMrii»  •  Uberùai^s 
tmOofàm  -Cn4iiiìacM  <k  ludibri»  -  Od» 
fm  da  AphuHiio  -lacéla» d«  Mofi* •  GhI* 
^o(ius  Beccus  -  Abbi»  Calcagni  -  ZiajpM  i» 
Meialana  -  Tureln»  de  Carubio  -  Benvenn» 
tuf  de  Moli»  -  Pecrozalu»  de  Litina  -  Mo. 
r»  de  MBcia  -  Bei]Mb|nn  de  Pax  •  Ansa. 
Ira  Malia  -  OraiM  da  Guóìs  r  iMoh» 
ftaferiw  «  Amadnw  da  Aai%tcài  -  Sm^Imp' 
•M  d*  4>^* 

Nomùia  Coinicaceosiuni  (unf. 

Zappa  da  CugacMafo .  Toam  4a 
grandi»  -  Togniocus  de  ViUaaova-ZaaM  dp 

Mucis  -  Anconiatiut  jde  VarJaftalla  -  Noceti» 
tius  de  Pigognana  r  MalinguaJit  de  Cu> 
gnenculu  -  Jacobiu  Natuius  •  ChriXlop boruf 
^jialfinpliv  -  ToMllap  d«  Plafaa  •  ^meam 
da  CanUo-CoMBaa  Ha«dar  -  Albcnioai 
Caprarias  -  Maslnus  d:  Snccidit  •  Cacioa 
Mazza  -  Aclaitus  Ajacciut  -  Amadecut  Por- 
nuariut  -  Palwanus  Niger  -  Caiearinus  ]Mt« 
ger  -  Biadili  AtoiAu*  -  .Gl^iftopboriu  Por- 
•asailut  •  ftcoUa  Viacacdaa  «  Pctn»  B»> 
BUS  Cavalli»  .  Anf aAìaaa  Ifariicrfcaa  « 

Gutducciut  Spidizza  -  PctruCHM  fcamtcar 
pra  -  Tognwius  Dcinonti  -  Toncinus  Petrez. 
xpfi  -  Andreas  Avullu»  .  ViUanu»  de  Villa- 
ai»  r  Haicataa  Pitcaior  -  Ugonus  GuaÙM  • 
Batie  Gaaida»  r  OkriAopbinin  Putniat  « 
Fraaciscus  de  viadana  -  Sioifirella»  da  Fk> 
sano  -  Pecruzinus  de  Crrvìt  -  Avidoaus  de 
Cerri*  •  Prouaius  de  Campaoiola  •  Petriu 


Agucint  -  Faanaaa  da  Vutiihb  •  Blauolas 
|U  Faaftt. 


VfSialorum  . 


Gaasdittiai  Hanvtai^  V«i9  da  Gcaiu 

;toUi  »  Chrlftinu*  de  Sexit  >  fltHM»  da  Vii* 
la  -  Nicolotiut  Barbcriut  •  petruituf  Patta- 
roctu*  -  Spagniut  Spagni  -  Ugonus  de  Ala 
br>c>*  -  Calcabof  de  Scaltriais  -  Jacopuiaa 
•  Maaficdow  da  Pafapeie  .  Vcm  da 
Waidaftalla  •  Garacaaat  |priaib«wa  - 
(aoaap  Taaca^  Pucalinut  de  Noria  -  Paj}- 
taleoniis  Frascji  -  Baldassar  Nigm  -  Ugo 
S|>agniui  -  Conndoi  Ala^iaon*  •  CuUlelatu» 


Ucus  Fulgerius  -  CarbuinBt  .C^ijO* 
lui«Togaiu(  de  Salucci». 

Vmìm^  «dKrijgmmi  ad  fiktatt 


Carripaldui  cum  familia  ad  podera 
CaruliU  -  Duraadut  oum  Familia  ad  Villa 
aeva-Igliftai  eaa  ftaiifia  ad  podara  Ha* 
tea  -  Zaniif fila»  ad 'podaca  l^wgali»  •  Bru* 

(uclui  ad  Dontum  tneui;i  f  quod  ed  in  di' 
ùo  Territorio  CauMuntola  ultra  NAVilinia 
in  tnpratctipc»  villa  de  Sironii . 


,  ac  Aacillanm* 

ChriiUaat  Mfiy^lm  ,  #  AUi  •  •  • 

Brugnanis  ,  Anconiolftì  at  FllU  -  ~ 
UjBMda  }  et  Fiiii . 
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Se  WbA»  fsciaùi  vot  Domini  de  Cur> 
rigift  ,  et  mftri  Sacecaioret  quidquid  pro- 
frictatio  jurc  4c  tuprucriptit  Caftellit  , 
koMaiW»  tona  «  fodcrib»  c(  joribui 

ytO  placito  veftro  facere  vulti*  ,  prò  pr»- 
lìo  t  <ltinii  m  Hi  Jfdiiiit  Librarum  >|un;!iior 
OÙlIium  dcnariorum  Lucentium  cuin  tini» 
tui ,  «  aecMih»  onAit  wpcilMihi»  «  k 
iaftfkribM  Jaribw  laii  »  «iae  oni  mk»  » 
«t  lutrtdaai  mumm  coandiAiMw  •  Et  ù 
ego  ,  vel  H*rf»  mcus  conrr»  hoc  quod 
iiipri  Tacere  tempcaverimut  ,  auc  ab  orn- 
ili coatradicente  homiae  non  derentaverU 
npraacriptan  vtndiiiaiMat  ia 
I*  MaMidnai  qood  m- 

lius   valaeric    prò  tempore   tuo   Mtb  cxi- 
flimacione   in    contimili     loco   nibil  nisi 
ex   difio   prxtio    remanerc    debere  cum 
iUpulation*  tubnixai  •  PratcM  fiik 
■un  UchiUa  Uaor  ■»  , 
iM  jui  dttnuiy  fC 
dar» . 

Aftum  is  dìAo  Cafttlio  Oimpfioh 

fcliciwr  » 

^  bue  ebutac  «oetiU  togaivfe  «•  «• 
pr». 

SS.  Signum  nuUM  tboUBC  Aicheldit 
Uxor  diai  Palmcfjicq^  hiiie  Ct^méif 
die  coqHouia»  • 

St.  ligMm  anni  ditti  Domloi  ìàiU 
pnn  pio  beoddlnt  habtmtbw  tMÌkàé 
la  ditto  MiiiMwto  Cmpuiola  . 

St.  Signam  mtnm  didi  Rapbaelii  dg 
Temaceli»  pio  onaibM  Civibiit  Can^ 
•iole . 

SS  Signni  mtm  dBftì  lipps  d«  Cu* 
Tm,i. 


gnenculo  pto  omnibut  Conitateasibos  Cam- 
pauio!» . 

SS«  SigMoi  ouna  ditti  Nerii  da  Qmam 
Sol»  pio 

SS.  Signam  nanu  dìAt  Barbaatìj  de 
Garripolit  prò  omnibus  <1:  Masnata  . 

SS.  Signam  maau  diài  Garnbaldi  prp 
oaMiifcw  adacripd». 

Sicaom  nMun  ditti  Gbiftlai  pio  a», 
aiboa  Sauna  »  ac  AaciUia  •  ». 

TtSta  rogali  roeriuic  infraKripti  qoìoqna  . 


SS.  tignn  «aaa  Albaid  CÌMriiataa> 
Indicia  t  ac  Tdlii  baie  duwni  • 

SS.  signum  mana  Hubaidì  SdaKarìni 
Judicit  rogati  ,  cedi»  buie  eharcc  . 

SS.  Signum  manu  Matii  de  Masinis 
Nocatii  Sacri  PaÌ4tii  tQ^iti  Tcfti«  buie 


SS.  SigMB  ttun  lai— adi  de  SaKf 
Notarii  Sacri  Palufi  m^nì  MI»  baie 

aharta . 

•  SS.  Signum  Poleoii  Baccarii  togati  »«• 
ftla  baie  dhsrt». 

Ilo  Uiricas  Nétuin  Steri  Pftlaaii 
•eripii ,  «e  wAtmgà  »  «» 


WSVL 
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KUH  I¥Tf. 
Sdlt  suri»  41  CMifadb  MS.  d«l  BaUl. 
Ab.  1141* 

Ftft  Eugenio  III.  ttaftamt  <  PrivUeg/  *IU 


J-Jugen!ut    EpÌKopat    Serrai  S«rvoniia 

Dei  .  Dileftis  Blin  RiinaJdo  Archipresbite» 
to  Eccleiie  Boti  Pccri  ^ue  io  CuallalleMÌ 

filo  nuL  di  cjiu9,M  Kranibiit  tam  im> 
ttaàhm  ^tm  fiinuii  «■aaaiee  MMitiM» 
4ÌB  in  perpettaum  .  Fit  poftnlMO  VOlonOI- 

tìs  efieàu  deb«t  proteqaeDU  complerì  . 
Quatenui  et  derotionit  sinceritai  laudabili» 
ter  entcctcat  et  utiiitas  poftulata  virct  in* 
£•  piopm  diltAi  b 
fila  Yeftrìs  jBftb  poftBhdcaìhw 
denenter  annuìmus  &c. 

Cerne  nella  riferita  Bella  di  Papi  ìn- 
MMRt'o  //•  In  fine  seguono  U  tottoieri\iorù  . 

Ego  Eugenius  cackolic*  EcdMtt  E|i» 
•eopu  M* 

^  tfl»  Odando»  SabiacaiU  Msbco* 
fa»  st. 

f£i  Ego  TboodoriCTM  Saade  ILuAne 
£pi»copu$  ss. 

^  Ego  UgoliiM  Dite,  Cuti.  Siaftl 
tegil  ft  Bachi  n. 

(B  Eg»  Oddo  Urne.  Card,  t.  Caaq^ 
ad  velum  anrcum  ». 

1$  Ego  Guido  Diac  Card,  •anàorna 
CMnc  ti  Damiani  m. 

S  tf  »  OftadaMt  Dìac  Caid.  S. 


coiai  in  Carcere  Tu  iiano  U. 

^  Ego  Cregoriat  Oìac  Cttd.  S.  Aa> 
gdi  M. 

9  Ife»  Huìhm  Diac  Caid.  S.  Maria 

in  Cotmydjn  n. 

1^  Ego  Crccoriu»  p rabiier  Card,  ttt 

Gallili  SI. 

1^  Ego  Guido  prasUier  Card,  tb  i. 
^itogaoi  «. 

9  I|o  Twaaa  Frask  Caid.  tt.  S.  Va- 


^  Ego  Guido  prabìter  Card.  a.  S. 

Laurentii  in  Dam.  n. 

lì(  Ego  NicohM  Pnati.  Card,  tt»  t. 
Cjrlaci  M. 

1^  Ego  Ugo  preib.  tt.  io  Lucina  U, 
^  Ego  jBliaa  prub.  Card.  a.  $.  Mar* 
celli  it. 

^  Ego  VilhuniB  Pretb.  Card.  S.  Sta. 
fhaai  b  Cdb  moote  M. 

Vac  Vicertii  pw  natomi  Itabirti  taa. 

fte  RoBi.  Ecclesie  Presbiteri  Card  Oc  Caa> 
celiarli  xviii.  Kal.  Julii  India  viii.  Incar 
nationit  Dominice  anno  m.  c.  slt.  Punu£-> 
catui  vero  »  Doouii  Euscnii  Pape  JIL  aa* 
a»' pria»  • 


Inni 
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WJU.  XXXIL 
DcUt  Scoria  di  GwOdbi  MI.  M  Balfi  • 

àtt*  Pmt  di  Gn^bih, 


possLtiiones    quocumqoe    ticiUo  terra  Se 
•quii  «viiitaM  qu«  TiddioK  aue  kaM 
piiMtih  iif«  f MM  impoAmm  Jnc 

Irgaliccr  vm  veAntBc  ncMMam  aqiiiiais 
ri*  efli« ,   imitante*  Btrenguium  cjmfii» 

Conjugem  IrmiagardaiB  preface  Ecclefì* 
fbmlacores  nec  non  9t  Octooem  ,  Se  Comi» 


I 


n   oomine  tanvic  eie  individue  Triaiutdt 
WtUb  Dei  gncMi  Du  Spokd  ICaieUo 
lliMcic  Priac«f>  U*4iaM  ae  Caaùe»» 
mimit  tom*  iomm  Conitìiae  MachiUui  • 

Dnm  in  Dei  nomine  eccletiarum  curva  iux» 

ta  potrltatit  Tirei  ilivinicut  nobit  collatai 
liab^remui  Se  aiit^uas  meruo  iuit>i  conver» 
fti 


a  Mciilafiiiai  jaf»  tt  iaU 
libtrM  nààtn  oogtnr»- 

■m  ,  Rcynaldus  Archipresbycer  &  FrurM 
Ecclesie  S.  Pctri  <le  Varila!!»  noflrasri  clemfn- 
tiam  adeuntct  precibui  St  de  4uorundam 
awfaflatione  predice  Eccletie  Terra*  novi, 
m  ft  aaii^aitaa  ab  iadigcait  aitribacaa 
i«p««K«aiÌMai  ftiirimaa  coof ucnbcm  pofta- 
lavenint  aotw  Mp«r  bac  ra  «eripcaai  iwi 

ad  noflre  anime  memoriate  perpctunm  no- 
Ara  auftoricate  fulcum  »  mulcorumquc  Pro- 
emia ae  Baronapi  uftimonio  conproba» 
vm .  Qae  dìviaa  pìctatit  iatain  naftù  lo- 
«il  cooeoAaatar  aiaua  dabanat  ftabiliiaw 
ConAttui  Se  nulla  recentione  impofterum  re> 
vocari  .  Proinde  poftulationibut  vcAris  de. 
aiencer  tnnaerc  ditponcncet  Aacuentet  ta». 
cbaM  te  pmcatis  Kiipti  auiaùaa  robo- 


Xeclewam  tuia  acnpik  naiiifruat .  Nocaai 
itaqne  fieri  vnltimut   omnibus  noftre  potè- 
ftacit  fidelibut  tam   presentibus  quam  fiicu- 
ria ,  Eccluiam  Saniti  Pctri  ia  VariAalla 
poaiiaai  nb  aoftn  am  daAaaioaif  caftodìa 
«ueapiiM  ft  ab  oaniaai  Mcahriaai  poca- 
flatuffl  oppreuione   vel    infeftatione  cum 
itiis  omnibus  appendiciis  lib;ram  redJidis- 
se  .  Ica  ctiam  ut  ai  in  aliquo  tempore  Va> 
rifalla  CwUoa  tonai  rat  partem  alieni 
iaipcodart  vdaariaiui  prò  fimdo  rei  ali» 
maio  t  Bcclwiaai  ajaiqva  boaa  ctm  ia 
tcrrarum  quam    CMetamin  posteisionitut 
nullius   potenati ,  nìtì  apoftolice  Sedi  Se 
Regi  velimus  aubjacerc.  Hoc  autem  sune 
qae  concadimwt  le  aalba  aaAoritaii 
einaa.  ■raUam  da  Ciawan  ,  Tcraa  Jo» 
baaait  Ymi  «  Tmam  llaiiai ,  k  Mafat^ 
zi ,  Terram  Calbildratt ,  Terram  UbaldJ  i 
Terras  ab  Azonibvf  predi&e  Ecclesie  olim 
venditas .  Fiftum  «tiaoi  Terrarum  ab  eia* 
dcB  Aaoaibuf  Ttadiairma  «  Tmam  6nnt- 
bdiai  t  le  Griaìioiiifl  ,  Tcmua  illoraai  da 
Lacn  t  Terram  •enum  te  pengriaonua  caai 
omni  debita  3c  indebita   pennone  Precì- 
pimut  igicur  ut   nullus  deinceps  Onx  \tar* 
chio  Comes  Vicecoroes  CalUldio  nulla  ma» 
Jac  ■iaorra  penooa  eoaaa  id  qaod  npe» 


ma  a 


54P 


thi  MaeitMi  tft  BeclMÌ«B  *el  cja>  bow 
■ne  legali  jar*  andMC  k  >Jiqa9  RpolelUn 
Tel  tcriit  SCO  4ecimu  noftrt  feudi  ntqn* 
hodie  joRe  acquitìtas  vet  in  ancra  aqui» 
renilas  /uferre  rei  diininuere  .  si  quu  au» 
tcm  (  quod  «t»it  )  kujui  ju>fire  rellituù<>> 
•M  terifum  tcmiiin  vd  io  ■liqw 
Cure  prenmfMttt  m.  IìIim  uri 
mt,  medieiacem  prefì|ce  BcclMWf  aedieta» 
KBi  nolire  Camere  .  Hoc  tamen  scripco  in 
tuo  robore  permanenie .  Quod  ut  verius 
tnàttmt  tt  firmÌM  babeanr  proprie 
am  «dbeeridam  firanma»  $  Ad 
dabintionei»  nmamaàim  hmìt  Mfipco  «iw 
neaerf  voluimui,  Varftitallent«m  E.cJej  am 
apu«j  Boianiim  de  ooini  re  quam  habcbac 
&  poisidebat  a  aobjt  ioveltium  Tote  ^nao 
yrMH»  «ol^  aquiiiticidi  VartiatUe  Aaas 
ab  lacaroadgae  Ooauai  m»  c.  um-  prUia 

Idut  Aprilif  . 

A^ttiB  eA  hoc  apud  Ravencipurgum 
preieote  H.  Ctpellaao  &  Corrado  de  Soia- 
atleiga  Wolftraimio  di  Var)i|alla  H  . 
da  Baderà  IMcanfc  Saeardafa  ajaidca 
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ce»  Hdariea»  Cafeliaaw  Paeh  iaverr 
fai  9t  aatfcrifti . 


DalfAnUvlo  4A  Haaitei»  «  t.  CiAo  4t 

piacenza  ,  e  da  quello  del  Revereiw 
lliififlio  Capitolo  di  Panaa. 


i7  panello  di  Cu^fiaOm^ 


I. 


•aafte      Mivldae  TrfalORb  . 
Fridericat  divina  favente  gratta  IloBaao* 

ruTii  Rcx  aiig.  Potcltatu  nolire  noi  

Bu^oriias  univexfi*  Ecdctii*  p^r  Romanun 
laipcfiu»  eonftitari*  regia  in  omnibu*  prò» 
caaialent  «anunfae  powcNÌaaea  • 
predecceearibua  pia  dcvodaae  ab 
collacis  cofifirmatìaaia  aollre  privilegio  ro> 
borare  .  Eapropcer  omnibus  Ecclciie  Dei 
fidelibut  Cam  fuc-.int  quam  preisntibns  vom 
hmm  atee  cogmcum  quod  aoe  iaterventu 
KaciHimi  Mftri  AtMJdi  Cohm.  Arehicpip 
scopi  italici  Regni  Aicliieaacallaru  Abb»> 
tiam  Sanai  Siili  infra  mnrei  Placentie 
conftrufiam  ab  Engclb^rga  quondam  impe» 
rurice  conltrudam  que  edam  ad  ju>  9c 
fraprictaten  regai  aoftri  pertiacre  digao> 
téinr  ìa  tegtam  pióceaionem  «Midptaiat 
Ac  pre«enci«  •cripti  privilegio  CO^munU 
nuit  .  Cnnfirmant-i  ci  omnia  ;ura  omnet^ea 
poMcsuonei  a  noilri»  ancecettoribut  Regi» 
bai  aea  laipailalibat  Regiaù  aut  Impera- 
okibas  aiva  aliona»  boamam 

qaaf,aa  i 
qna 


Digitized  by  Google 


APPENDICE, 


341 


<|M   tcxut    cum   ctp-Ilii  ca- 

nwque  appendicti*  Cnm  ciusdem  calidlit, 
CMh  vincit  CMtfiB  piMiiit  lihrii  nl«ftit 
paliidìbitt  Jiqab  aqMnmqm  JtcBwihM  , 


jnolcodin'i  pitcationibui  omncm  r«d4licloaM> 
&  diltrìdiiosein  per  fineiA:  lo,  a  &  cotnLta- 
lui  de   oiambat  rebus    &  pocscssionibut 
thméim  ìtmtBmi  qye  md  parcct  publica* 
pwnncr»  nimm^  Jc  era  raaibin  nbM 
ad  prediaiHn  MòaaAcrmm  latte  A  lagali» 
ter  respicicnubut  in  inccgrum  coofiraiaraui 
&  Tot>r>raitiui  ,  ex  qu.biit  hee  propri!*  dii- 
x'mat  cxprimcnda  vocabulu  tctlicct  Caput 
afbiaai  Corailiaaafli  «  Oartfv  regiBam  * 
Otena  ,  R«aearioh  ^  «ocanr  Caftnrai 
aovuni  CtiB  EccUtia  unùt  Michidkt 
tetim  alceum  ,  Seatum,  Tenchir  a  ,  Toncana  » 
cum   oainibut  tc> 
Wtt  Cafellit  tt  aairenic   appendicu*  eiut 
■c  iteijii»  atriuif  at  ««sai .  ita.  taae  at 
f  tduaabtr  io  aiai  MTfitflwn 
Deo  ramulaiuium  penìAat .  Luciariaai  qa» 
qu:  ,  &  Curcein  virideia  ,  Curtem  novam  » 
RivcM ,  Liuors   paludiana  ,  Cniftellwi  » 
▼illolt,  Pigagaariaia,  Cawpaai 


iam  ut  ab  hominibut  liberi?  in  po:eftate 
einsdem  Monafterii  retidcntibu^  auc  a  fa. 
■ilin  ifdm  led  alkm  fommàcam  »  m* 
koMB  aot  ripaticM  vai  qaahbct  veftì^ 
lia  alìfait  MfainK  vai  eaigac .  tir  ec  Imc 

omnia  in  perpetuum  firma  atqiie  illibaia 
pcrmaneaot  prcMacem  paginam  titilli  ae- 

ftUàki  Hi^b  fsviaii. 


Ego  AmaMat  Colon.  ArdilefiKopaa 
bali  Regni  Archicar>cellariiw  recognovi  . 
Da:  io   campo  Mucineniium  anno  do- 
li.*. Ut.  ladie.  USL 
MOMManim  Ka. 
ga  gioriam  aaao  l4|BÌ  ai»  no.  fidi» 


WU.  XXSCIV. 


ikidan     DalTUmb  di  Oaaftalla  M8.dei  liUI. 


Ptfa  Aidim  tV.  cmi/cmm  i  Prmltg  atl* 


tainr  adqankn  vai  ad^aìrtwlia .  Dcecni- 

mut  igitur  ut  nullus  Rcgaai  aen  Imperato- 
rum  nec  Dux  ncc  Marchio  nec  Cumet  , 
oec  Arcbiepiacopui  acc  £pitcopus  n«C  AU- 
tat  Bte  alia  qatlibac  EedoialUe*  mu  laW 
ctf  ■'(■•V  ptwoaa  pnAtaai  Maaafta» 
rinm  caixMre  inquietare  preunnac  Mt  pr«- 
fidenr;  Ven.  Berardo  eiuidea  Cenobii  ler- 
cio Abbate  «utsque  Succesioribut  maocaot 
ia  perpetuum  eornm  quorum  collata  tunc 
piofiuata  I 


A, 


.driainn  Epitcoput  (ervu«  aerTortim  Dei . 
Dilecii*  filiit  Rainaldo  Archiprcibiiero  £c- 
dada  Beaci  Patri  qaa  ia  Gaiftailaati  pa> 
fo  ani  ali ,  «jaaqaa  ftacribaa  taa  preaaoa 
òbaa  qaaa  IhtariB  caaoaica  nbfticaeadia 
in  perpetuum  .  Quoniatn  tine  vara  Calta 
religtoiiit  nec  caritatit  unita*  tubsiftere 
poteft  nec  Deo  gracum  Talet  aerviciuia  ex- 
bibari  axptdit  apcAolìea  ■aftantatì  raU« 

glo. 
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gìoMt  ptiMiiaa  iSSà^m  »  ft  rtligioM  loca 
mxiae  ^«  B.  Ptcri  jutif  cxiAmt  *  «4 
ftoMUDAm  «pcci&liter  spedane  EeckaÌMlS» 

dit  Apoftolic-  irujniniine  cunfovere  .  Quocir- 
Ct  dìlcitii  in  D'  ininw    tìlii  v«ltris  y,  [U% 
fittlationibu«    dcntcnier   aunuimui  &  prefa' 

ttfli  IcekriM  qa*  ewt  fvìf  IL.  IcdMÌe 
digoMcinr  •  pndflccwoc*  mAid  lUkl» 
morie  PP.  Cngnrio  quinto  w  PItbcni  d* 

Capelli  promotam  ,  Se  siiccmoriim  eiuf 
lande  recor<iaiìoni(  Pascali»  lanoceofii  Se 
Eiigenii  Romanofuip  Poniificum  pnvilegiit 
lobonoa  Mb  émàm  Apoialoniai  Pria- 
cip»  ft  Bolba  prattftint  MacipiMM  ^ 

ftacueiKM  uc  quafcumqtie  poflelfiones  qiie- 
Cumquc  bona  »eu  decima*  eadem  Ecctetia 
In  prmiidanm  jufic  canonie*  poffidet 
«ne  b  Aamm  coBCdfoM  Poaitfiaim  «  lì> 
bctaltnct  K«giwii ,  IngttìnM  Piriaeipiiai  » 
oblatione  fidelium  »  l<u  alib  jaftìl  oiodia 
predante  domino  poterir  aJipitci  firmi  vo> 
bit  veilriique  tucceflbribu*  &  illibata  per- 
■aanai .  Criima  Tara  i  Olamn 
OrdiatiioM  Ckncvniio  » 
net  Ecdcsiarum  ■  jgnocuanque  aalnerìtit 

catholico  suscipicnJi  Epitcnpn  lictfntiam 
Tobi»  liberam  ir.duJgeiiiuj  .  Ad  hec  adii- 
cieotes  decernìmus  ,  ut  nulli»  Eccleiiam  in- 
fta  tarpiinw  valire  Parachia  bìm  qae  toUi 
dcbcat  ctfi  aiiUcAa  abiqna  ««Afa  lietada 
edificare  presuma*.  .  Capellas  quoque  Stn> 
ai  Cforgii  ,  SaiKti  Marrini  ,  Sanvli  Jacob» 
ad  jus  velire  Ecclesie  pertinente^  St  a  pre« 
fatis  antecedbribws  noAris  vobit  firmata* 
ia  veftis  MiUaftiani  peipatao  auuMta  taa- 
I  *  Ad  jaJicmia  aanai  hujw  a  S«d« 


ApoAolica   pcrcepte   p"^ttfttlialt  tW  Bt* 
aob»  anAriafne  mec«ÌbcibB*  aaais 
panoltaib.  Dacmaiam  cr|o  «e 

nulli  Achiepitcopo ,  Epitcopo  ,  Abbati  ^ 
Duci,  Marchioni  ,  itu  Cap  taneo  ,  Ji. ilici  , 
aut  C&fiaidioni  ttu  omni  ahcui  hominum 
licMC  pcafiuam  Eedeataai  cMaeia  paitaa* 
bare  i  aai  ejat  potfefliaact  aaftna  vai  aVi 


tìonibui  fatigare  .  Sid  omnia  i 
•rrvcnt  eorum  prò  quorum  gubernacìone  8e 
subllenuuione  coocefla  aunc  utibut  omnino- 
dit  fraiàBna.  Salva  lauMa  in  oaiatba» 
ApaAolka  tadit  aattorkatt .  Si  q«a  iginr 
«ccitsìaftica  tecularitve  peno* 


na  hanc  nollr;  ci  nll^tutinni!  pii^inam  icicnS 
conerà  eam  temere  v:nire  c:aipcaverit  tc- 
cundo  torttove  eoointonita,  ti  non  taciafà» 
ftione  foagraa  cBMadavarit  t  poctIlaiM  he> 
aaritqae  aal  dtgainta  carcae  reaaqne  ■« 
dhrìao  jadido  exiftere  de  perpetrata  lai* 
qaitate  cognoscat  &  a  tacraritlimit  corpo- 
re  &  aangttine  Dei  &  Domini  R:dfinp:orit 
aoArì  jcM  CbriAi  aliaaa  fiat  ,  atque  ia 
Ottrcaw  eaaaiiat  diftriAe  alikiai  mbìaetab 
Gaatfi  aatafli  «dm  loco  jnfta  aervaatibaa 
tir  pax  dnTnini  nol^ri  J  tu  Chrilli  quate- 
ntii  &  hic  fri:ct  im  bone  aàionit  perei* 
piant ,  &  apuJ  dittnótum  Judiccm  pre* 


Ego  Adriaaaa  Cadiotìce  Ecclene  S. 

1^  Ego  Gregorius  Sabinen.£pttcopus  (H. 

^  Ego  Oddo  Diac.  Card.  S.  Ccorgii 
ad  velum  auream  IL 

9  l!ga  Rodnliiii  Diae.  Oud.  %»  laeia 
ia  Sofaioiit  C 
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1»  S.  Laeiw  A 

!{(  B|o  J«iGm  Pmk  Card.  S.  Mw- 

ceUi  <r. 

^  Ego  OdaTiuus  Preib.  Card.  n.  S. 
Cecilie  di 

9  B|o  JobuM  Pmlb  Cud.  SS.  lo. 
kwb  «E  PaaMackii  C 

^  Ego  Aldebrandut  tttA.  Qoi.  B». 
iitice  XII.  Apo/tuJoriim  (T. 

^  Ego  Guido  Disc.  Card.  S.  Marie 

4B>  ^  JadaM  Diae.  CanL  9.  Maria 
ia  CawiJb  C 

i$(  e;g»  Afdicio  Diae.  Oaid.  S.  IW 

dori  fl* 

1^  Ego  Boto  Diae.  Card.  SS.  Coirne 
Haaiaai  C 
Oac  Lawaai  per  tumm  Rolaodi 
Saafta  R.  Beelnw  Pmh,  CatSÈàOt  9t 

Canccll.  III.  Idut  Maii  Ind.  V  Incarnado- 
nis  Doininice  Anno  M.  C.  LVI£.  Pon:  fica- 
tn*  vero  l>omiai  Adiiaoi  ?P.  quarti  aiuo 


MU&L  XXXV. 


Dal  «buatari  Aadqii.  Ind.  ll«4.  An 
T.  XV.  p.  tf* 

An.  iijf. 

Pdiuip  /.  /aymdw»  filM  I  Crew— ni 
ddk  frfrffa  «al  i**  «  mIw  «t*  ia 

énm»  i  tati  Nm{f  • 


ria  Pcdoieat  divina  ftvaaH  deaMacia  Ro- 

manorum  Irapemtor ,  Se  «ernper  Aagaftn*  » 
Si  quoilibet  Pideles  noflro*  Imperiali  cf*« 
mencia  vel  tuiciose  dignos  etiimamti*  ,  mul* 
to  magli  lidaiaribut  Mftrit  vifciea  d«iMr* 
Xaipcrialii  poMndc  porrigen  deteant ,  da 
qwfan  anjaiA  fldelibM 


na  rema  csliiliitione  expertt  sumus  .  Ea 
propter  omnium  fidclium  ,  tara  futura  , 
qnam  prasent  aoveric  xcat  ,  quod  Crcmo- 
>  ■oAraa  tamqnam  tpecialeai  i  8t 
CaaMnun  tmparB  aollri  anplio* 
fa  dilezione  anplaftianr  >  qac  &  magni» 
tea  »  9t  plurima  ,  toc  Jevotionis  ob«cquia 
in  «cuti»  noftris  dum  fecit  clareicere  nii- 
simum  gracic  noArc  favorcm  pr«  ciin&if 
Civfanlml  Italia  oMaata  piWNniit .  N«a 
toqae  wamm  da*odni«  ■erviciì  Orcaio- 
FiddiniaMnMi  «Aronn»  •  peiiiio- 


nibiia  eorum  benigne  annnìmut .  volentei  , 
&  anAoritate  noflra  preci piences  quacenitf 
■pei  Cremoneniet  a  Cremona  deortum  in 
Haafadl»  dk  ia  eaaibaf  loeia «  de  val- 
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libo*  »  ia  quih»  aqua  Padi  alifm  tnife» 
fc  éemum  v/iq/u  ti  mn  »  iìtc  ia  Go- 
■Siata  Regiensi  ,  rei  Munneaii  «  >rtl  P«ff* 

nrìenti  ,  tcI  Rivennace  ,  ita  tempcr  tccu- 
fc  cum  omnibu»  mcrcauonibus  ^uacumqi 
«dacriitt  »  vadane  *  de  savigatt  >  uc  aallai 
Spi*c«p«i  »  Dus  ,  MarcUo  ,  Conci  t  Vice* 
Comes ,  vai  aliqua  Poiellai  ■  vai  Civitai  , 
Tcl  Caflrum  ,  vel  aliqua  pcriona  2lir]<Hul 
Telontam  >  «ci  «up«rpatinni ,  vel  anga- 
riam  t  vel  aliquam  cxaAìoaeai  ah  eia  exi» 
gat  )  Tel  iBTÌm  coi  t  vai  rc«  oornm  d«iU 
acae  »  e xeoprii  Haaàb  aoHrit ,  qaì  ia  lo» 
th  dccerainads  Tcloneuin  infratcripcom 
accipiant  .  Habennc  quoque  ipii  Crcnio- 
ncoaes  m  predi<ìis  locis*  vallibut,  &  aquis 
vandandi ,  tt  aneadi  Itbaram  •Aealiana»  • 
PradiAi  vere  Nnnùi  aoftri  aceìpiaac  la 
Feirarta  de  qaalìbcc  Navi  doodecìm  de* 
narios  McJioIanenilura  vetjrurn  .  ApuJ  Fi- 
§arolain  de  qialibec  Snga  prò  qua  Navu 
trahitur ,  quc  MaiTcnam  portai  oAo  mIÌb 
do*  ModioIantaitMni  Tcnnm.  Mittrìaai 
aateoi  didaMit  quaaUibn  Naraai  itaaiciiw 

qrc  nierccs  prxter  laliin  porcantem  .  la 
eoJcni  loco  de  quAhbec  Soga  prò  qua  Na- 
via  trahitur ,  qua  salem  portat  trigiata 
deaarioa  lltdiol«a«anHin  voMiaia.  Apad 
Govcraolnat  liattUnr  de  qtaalìbet  Soft 
Maflcrìa  odo  lolidaa  MediobnemioBi  TN(> 
rum  .  Pro  qcalibct  Soga  illii  'ì  Navi»  ,  cjue 
aalcm  portai  ,  tii{;inta  d<nariot  Mcdilanen» 
aium  veterum .  luta  apud  WaAallatn  de 
qualibet  toga  Ha&ria  afta  nfite  Mtdio- 
JaacaiiaiB  vcteraoi  >  9t  ibidam  da  qnalibee 
S»ga  ,  qua  wlcai  Art  >  trlginta  denari*» 
McdiolancaiiBB  mcnuB .  Apud  Scortu^ 


laai  de  qaalibec  Karì  daodaciai  danarioa 
MedioIaaeanaiB  Ttcamai .  Apad  Laiartam 
•iaBinr  daeéadai  deanioi  mdbitaeaii— 

TCterum  .  Et  prct«r  hxc  quc  scripta  sunt , 
aec  in  bit  locii ,  nec  in  aliis  in  Pada  a 
Cnmoaa  dconaai  quidquam  a  rreiaunnali 
bai  Bollì  voIbhmic  salva  per  oauia  Uipe> 
riali  jiinitia  .  Quicomqae  autcni  hujat  atf> 
ftri  Pracci'ri  violitor  cfla  in  afiquo  pra- 
tumps«rit  t  centum  libra*  auri  campo» 
aat  >  aMdiecatea  Ciamera  aoftra  ,  &  me- 
dietaccai  piiadiftit  CreaMeeatibm  aollm  Pt> 
aaHIn». 

Signam  Domai  Romanonni  laq^morh 
ìnriAiffimf . 

Ego  Rainaldut  Sacri  Impcrialia  Pala- 
la Caaediarini  recopwvl . 

Afta  aaac.  hae  anno  Domiaiea  Incar- 
natioait  MctTrnt.  Indlftloaa  vit.  IUgaaa> 
te  Dottino  Frcdcrico  Ramanorntn  Impera- 
tore gloriollìmo .  Anno  cjus  vu.  inperii 
▼ero  ut. 

Dama  apad  Mariijghan  ma.  Iak»> 
da»  Maral. 


MVM. 
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f  .  L 

An.  Uff, 

ftfM  Abita»  ir.  fmfwwlt  «  Gmrii^Jhm 

t»  di  Spoleti  te.  la  difttm  di  Ga^ 

A.iàmm  Epheopw  ttrmm  Scmnm 
Vù .  PiMo  ia  Cbrifto  fUio  «bili  vùo 

Duci  W  siliitem  ,  Se  apoftolicjm  bcnedi- 
3ion«in  .  Monancrium  S.  Syxti  de  Pia- 
centi ,  «icat  authcocic*  Rcf um  PiivUegia 
daeknac  «  Ctbolicìi  ti—Bwni  Imptn- 
tmihm  a  amuw  a  Lodovie»  AogiiA*  ,  it 
eju«  Conjagt  Infatbcrga  ipitns  laci  Fun^a- 
uice  vaUe  dlIcAum  eft,  &  larga  potfel&o» 
num  tuarna  donationc  diucum  .  Sicut 
Mki.«K  PiMltfiis  pitetfMBU,  Ohm  da 
C— rfiftilUi  *  tt  ladaria ,  et  aliu  pat* 
tMaam  ipn  MooalUrio  likcr*  »  &  tncon. 
cuAe  poflìdendaj  in  perpecuum  cenceflco 
runt .  Ec  quoaìaai  locu»  ipic  cum  perei- 
mu^  ad  jac  B,  Pam  *  *  ptoitAioet« 
BoAtaiB  ■padafitar  tpaAaac  *  nm  p<r  aaa« 
qaan  par  Ecclesia  derocot  filìot  cogimar 
in  sui*  opporcunicacibus  salubriter  provide- 
re .  De  tua  ica^ue  nobiììtire  plurimuni 
fiwiMTaiai  f  MoBaftariiiii'  ipsui»  ^  &  poiTca* 
•ìaaca ,  qaa  ad  illad  ptraaaac  dafcaiiaai 
cn«  aaamiu*  commeadainaf  »  ngMUa  ■  «c 
cai  prò  B.  Pecri  ,  ^  nollra  rcvcrcntia  ma- 
aacaacat ,  &  defenda*  ,  9i  nullam  luto- 
Tcm.  /. 
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mm  m  MB  vialaadaai  aidM  MaatÉciìa  t 
Tal  ajoa  loda  iaftras  ,  aha  a  caia  koaial* 

Idai  MaB  itfpi 

Mim.  xxxvu. 

Dal  Iftmmi  àmSv  ^  * 
T.  VL  p.  S41>* 

An.  1 1 60. 

/.  /ayaradir»  i^Mm  «f 
di  iCqyia  fl  rfmVro  toffm  h  Pkvt' 
di  GmtfUUM»  4  Zanaia. 

la  aaaiia»  Saafta  *  iadnUaa  Triakatb . 
Pitd»ricMa.dÌTÌaa  fkttaaa  ekaiaacia  Roma- 

BOrum    Imperator  ,    &    lemper  Auguftus  . 

Cum  pauto  major   meriti  dee  Rea 

Eccletiarum  qua«  per  cocam  Italiaa  via»* 

aaìa  Etfcleaih  laUitaata  Tihaanainr  valaa* 

rei ,  SaoSe  Regiei»!*  Ecdaita  in  hooorem 

San<3e  Marie  Dei  Ccnitricit  dicate  jainJu> 
dum  ab  opprelforibus  Se  devailannbut  con- 

cakata ,  dt  iaai  paaa  ia  okaMoai  eoa» 
laanlìaai  amabm  Ecdattaram  radafte  dee»  • 

•      raddimua  dee  videlicet  &c. .  .  . 

Plebem  da  laiaha ,  Plabaai  d«  Vatdaftal- 
U  dee. ... 

Afta  WDC  hte  Aaao  Doaùaicc  Inear* 
«arioab  Meub  ladiftieat  riti.  RagaaaBa 
Dama  Padanea  KaiaiBatai  Xaiperuara 

temper  Augullo,  Annn  R^gnì  eiua  Tlll.  Iai« 
paiii  vaca      feliciwr  .  Amen  . 

««  Da» 
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MUM.  XZXVUL 

Pali*  Archivio  del  MoBiAero  di  Su  SiAo 


\ 


MPMIvi»  d«l  ModÉMo  di  Sta  sUb 


Abi  tatft 


^WtrtU  di  CmJoI/ò  Mm  dtt  Moaafitn  di 
Stm  Sifi»  fuu  «MMfl  1*  iwfmdtr  ft- 

Strici  J«  9  COHIW  i  C3PIMMMCf  tUtUféttti 


Gtodnlfiit  SanAi  Syfti  Abbu  de 


OmmmmAm  qui  TÌolMMr 

CimftaUaa  &  Lnciariam  prefato 

Monifterìo  S.  SyAi  qui  ciim  jiiri(Tcnc  de 
predikiit  locit  nuUam  roolefiiam  jam  òido 
'Mooafiarìo  SuBum»  ùsm  ia  publicp  laftm- 


dUli  MondkiK  cm  nnan  «ial«MÌa  * 

(Mponlì  iajuria  de  predtàii  locit  violen- 
Hr  expcllerunt  .  Item  conqueror  de  Ca- 
Anuiovo  quod  injufte  tcnenc  a  diào  Mona» 
ftolo .  VMe  Imperialta  lligaAitMi  M- 
plieittr  tmn»  »  qncuM  db  «omilw 
pmliAh  floma  «ùM  jiifiitiun  raeiuit . 

H>  C>  MX*v.  Indìdione  ni.  die  Mercuri!  x. 
M*MÌt  Jialii  (  dovnthe  dir ,  jMiurU  )  Dac 
yi«c«ii.  in  PUc.  Palacio . 

B|o  lohaiMi  d«  MaoM  Sacri  Paluil 
Mot»  Imjna  qMvdc  libdbmi  tcrifti . 


Aa.  iilf. 

V  Imptrtior  Ftdiriga  i.  ftrmtM  atf  AttM 

di  San  Siflo   Ji  PiaCtn\a  che  pana  gi^ 

a^aunt»  rifuin  U  sai  Tur»  * 


ntor  Aagnh» .  Ea  qua  ex  principati 
confticutìonis  odio  deflìdum  ,  te  nrgligcna 
tium  naa  sua  Jegum  lecuritatis  iacroduaic  y 
Umc  cadem ,  qua  iamna  tatt  nfta  ridda* 
tata  ftmàft»  mm  aama  fcmaattai  agi* 
tur  ncgodum  ,  qna  imperiali  fbvmda  toac 
faTorc .  Cuoi  itaqtie  ad  notitìam  nnlìram 
peTYcnifTet  quod  prxdia  &  polTedionei 
quu  Angefberga  dÌTÌa«  RMSk  laipaitvix  » 
■MI  adi  Ptadacafttaa  aalbl  KafN  >  «nt 
bnparacsfat  MaaaAMfo  Svifti  Siffi  à  Ma. 
eaaiia  ftp  namfio  Animinua  marum  con» 
tnlerìitt  ab  ipso  alienane  «ine  Moaaflerio  . 
No(  auàoricace  noftra  jutfimoi  Abbati  prc* 
difti  lioaaAari  >  qaod  ad  iaqparialtm  «pe> 
ciatttar  caram  pasdoct  »  cUnumcr  Jadaltb 
aiaii  ae' poCalEoaei  a  predìAa  ImperatrU 
ce  ,  tire  alii«  Recibn»  aut  Imperatoribu» 
Mooaftario  tupradido  collacas  ,  &  injuAe 
aliaaatkiah  darla  4tfttaAas  podic  tfieaci- 
tcr  rapatala  ,  aaa  iafadicat»  tfHia  »  aa» 
cjM  Suectflbraa  allqaa  tamporà  praicti» 

ptione  .  VolurauJ  igitur  ,  &;  jabemu»  ,  ut 
^niaqo»  Fidcliiim    ooUronuo  tapradida» 
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Ubeac  t  »ftio'»ìfc«»  prediftì  Abbati*  un  aw  in  4«iiunn  EcdctM  »  im 

^  MMMur  «KdiM  jdUcMi»  pic—f  I  tliim  iarnìatt  chmm  fate 

ita  «e  obgite  fmerifdoMi  nat  di  Imhs  pcadiAi  liaaaAari  ifliptriali 

wam  jmmr  ad  retini  «Amm  ,  qac  Mooaftai  aaftarinua  caifiiBwt  «  Tolumuiqur  mbur 

fia'tnpra   dido  imperiali  snnc  liberalitace  non  oltiocre .   Sicutt   enim  prediaain  Ab* 

CflUaca  ,  A(  (toc  conscosu  noftro  »  vel  Fra-  batiam  neato  line  imperiali  cooiveiuia  ob> 

àmit,  tk  «daai  yalTtiìan  i|at  ab«qa« 


NUM.  XL. 


DalTAieUri»  dtl 

di  fkci 


Modftm  ditaa 


Aa.  liti. 


^  ^«f  M  Mpnifif  firn  délP 


ad  aliat  poffunt  craann  pxnoau , 

atg»  prediàat  aliciutiooea  rerocaiioncs  , 
ifTÌnini  ToUuMS»  ac  jubcant,  w  nulla 
per  ((  ifM«  ia  < 


Beiaidt  Abana  i  mb  aUcriut  obiiciacur 
oisi  fuerit ,  ne  didaai  cft  ùapafiali  aaAo> 
ritatc  roboraca  . 

Datum  apud  Burgum  Saafti 
4  Salaadaa  rtbniafii  • 

N1I1L  JLL 


ridariea»  Dai  giaria  RaMiMnni  Imp*. 

Uaivania  laipacii 

I,  mà  quM  he  Licure  perven*- 
rìnc  ....  ^iidtvtmas  querimoniatn  Monalle» 
ni  SaoAi  Siili  in  Placemia  oobtt  olteodea- 
taia  t  qnod  Beraidin  quondam  Abbai  ito» 
•aftw i  lai  baaa  iavoprie  diltpavarii  va» 
diada  «  jalMaada  »  *  lìtttiiTrftt  MMtiw  , 
cum  ìpta  Abbatia  ImpcriaC  ipariaiiiaf  ja» 
r!  «ubjaccac ,  &  bona  ejut ,  precipue  i<n- 
mobilia  dillrahi  non  debeant .  Quia  ergo 
aaanaAaa  ilUcKt  I«p«riaU  aafterìtaM  M 
caAadl,  am  laqaiiiia  lapar  Ua  friad- 

if  aainium  ,  qui 

^— >wB<tl«  ia&adaii»» 


DaU*  Archivio  dal  Moniftero   di  San  Siifc» 
di  Kaeaaia. 

Aa.  it«|. 

Be/U  a  Ftp»    Uritto  III.  a  favori 
Mvutci  di  San  Sifio  di  PUun\a . 


V, 


rbanul  Epì<coput  Serviu  Servorum 
Dei  .  Dik-ai»  Filii»  Abbici  MoiislUrii  S. 
Sixà  ,  quod  Placentia  ticum  eli  .  Ejusdem 
fnvibaa  mm  prawKibaa»'  qaaa  fotacit 
ngalatoa  Thaai  profcfia .  la  pwpacaan  i 


tagìaMi  ia  Prophetia  plaU  tu*  prxvari- 
Caadf  He  ia  pracepcis   su!*  non  aiTibulanti 
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«M  dt  ttrricorìo  tuo  evelleret ,  miiias  Nn 
(fieicatir  adimplefle  :  in  aliis  ettani  volu- 
ninibat  legimus  direnos  populo*  prò  suii 
ini^uiutibitt  tedibnt  ibis  (aiSt  pcrpui» 
•n  t  &  «Ilo*  prò  «•  Dei  jUi«M  cotloc*» 
IO* .  Hoc  divine  diipoMiioan  judiciui  ia 
B.  Sisti   Monallerio ,   quod  Placentìs 

eft  cernimi:»    aJimpIccum  .   Cuin  enim 
San&imunialci  faxiunz  iliic  per  annos  plu> 

xtnM*  kabinftM  ,  ftUmUim  aUfla*  r*> 
guiim  ordìaii  diKipUn  per  vìbocmi  pis> 

Ci^tb  dsftwerunc  ,  &  pofTcfrionum  mulci- 
plicica*  ,  qii2  a  Krgibui  ,  vcl  ali»  D:i  fi- 
delibus  eidem  Cjuiobto  coliate  fueraat  , 
plwlami  dimaiattn  «ft,  ac  dellnite. 
<;«aiafac«ai  tepiomim  •  ut  KaHgiawrMi 
virorum  coosilio  proviiuia  tft  ;  agente  pr»> 
cipue  illuftrii  memurix  .Nfactildi  Comitiila, 
ut  ia  toAtm  mooaficrio  viri  pio  lotminis 
poaereflcur  »  quatenut  St  Religio  ilUc  ea» 
dem  j(M  MoMiAiei  (MUi  aenancn,  * 
Uoaallerj  poflaCsMi  »  qo*  jam  dia  diSni- 
fuerant  per  eorum  reflituerencur  indù- 
ilriam  .  liane  tgicur  mutacicncm  iu  loci  il- 
Jiut  ordiiutione  dispo«itam  ,  noi  «uCtore 
Bae  ad  eaeaiplar  gwdtceiiw  aiiAtanun 
•  liilieia  tecotdkùoni»  Patcbali»  U.  Aaalla. 
•ii  niL  t  ti  Lucii  IIL  Rominoruin  PoatI^U 
cum  per  prxieniii  privilegi!  paginam  con- 
fitmaanui ,  fiatuentee,  ut  pupciuii  cempo- 
ribas  iltie  iamcaa  Dai  viracan  Gai^N» 
tao»  tabMaaàftici  Ordiak  obwmdaw 
yaraiaaeaac  •  Ipaum  vero  locum ,  tt  aai> 
vcr^a  aj  eum  pcrlinentia  lub  Apoflulics 
S.tiii  tutela  ,  Hi  protezione  lervaniia  ccn- 
•ciuui  I  a  c][uoruiuJibct  iafcflajuiiun  molcùiit 


libaM  I  aicaci  •  VradacaÉntilM  aaftria 
RooHuw  Beelaai*  Paadfidbas  aaaeimr 

fticucum  .  Stacnlmui  ctiam ,  ut  uaiTtlM 
Przdia  ,  vcl  poireilionci ,  qiiai  AngeJberga 
Imperauix  cjasdca  MoaaiUtii  fiiadacrix 
illae  caataliirt  cogaoMioir  »  de  qaacaaiqaa 
ViJls  »  Ikailia  »  calia  t  Ceeiciìa  t  uà  n& 
qaa  Mfiliaaw  ad  ipran  Monafttrìnm  la> 

giptime  periinent  ,  tire  in  futurnm  conce^ 
siuoe  PomiQcutn  ,  largitione  Regmm  «  vcl 
Priaci]Mai  »  aat  Ollamaa  idtliaM  ,  Jaata» 
aa^.  caaedei  pocerie  adipiaei  i  fnaa  vo^ 
bit  t  TCftrfau  iaaeclbribat ,  &  illibata  per* 
mantant  .  Prxterea  Decima*  Novalium  , 
&  aliarum  terrarum  vcilrarun  ,  qua»  .ba>> 
becia  ea  doao  Epìecoporooi ,  videlicet  Pl^ 
ccatiai  »  Creaioaeaaia  t  I  aaileaiii  »  Ragini  • 
Mtttineaiìe  »  &  Mantuani  ia  eamai  Paro- 
chiis  ,  qucmidmDcliim  in  privilegio  Sandc 
recordationis  Adriani  II.  Pap2  Moaadcrio 
vearo  ,  &  Plebibut ,  atq;  Capellii  vaftfb 
coafinraae  luac .  Nea  qoaqaa  ipaomai  va- 
Itifiii  iabataHua  Vabia  aaftaifcwa  Sadii 
ApoAolica  periter  coafirmamua  .  Criinaa 
vero  ,  Oleum  San&um  ,  Coniecrationei  AU 
tariuro  ,  leu  Baxilicarum  »  Ordinationes 
Maaacbaraa  ,  tea  darioanua ,  qai  ad  ta* 
«rat  Otdiaca  fiiariat  pcaawmdi ,  a  Dio* 
ceMBO  saacipiatti  Epiacopo  li  qnidcai  Ca> 
tholicus  fuerit ,  Se  gratiam  ,  atq;  commu» 
nicatioaein  Apollolicx  Sedu  babueiit ,  St 
«a  vobit  gratis  ,  &  abiq;  prarima  alifaa 
vafamit  aaldbefa  i  aliaqaia  lieeat  «oWa  » 
qaem  aulueiitii  adire  AatiAiiaa  «  fai  ai> 
minim  noAra  fulcui  auvtoricaie  ,  qnod  p«« 
Aulat  indulgeat.  Obeunte  vero  te  duoc  cjua» 
dcaa  loci  Abbau  *  vcl  tuoniai  quolibet 

Sac- 
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Sacctflafm  aalhs  ili  qinlibac  vAngàO' 
tti  tBmàk  t  MB  violcaria  fnfaHnr  aiii 

^MM  i^atre»  communi  coasena  ,  vel  Fra- 
crum  pars  cimiilii  saniorii  secundum  Dei 
timorem  ,  &:  B.  Benedici  ReguJain  de  »U0| 
Vii  de  alio»  »  ti  tfunmmt  Collegio  pn- 
«UttiK  tli|Hi4ui.  Qoidvdd  ciÌmi  libow 
tatìi ,  icn  dignincis  a  Prcdecefloribus  no- 
li ris  ,  Romani»  Pontificibui  ,  lupradi^o 
MoosìImìo  per  autentica  p rivilcgiorum 
leripM  c—caff—  eA  ,  Ih  Imk  aiqno  wm» 
lom .  Nm  qiioq|it  prcMuit  pmUafii 
doiiuM  coBCtJiwin  I      mam  babcri  per 

tempora  futura  ctnsemu»  .  Decernimus  ciw 
go  ut  nulli  omnino  hominum  fas  tic  prx« 
facuin  Monaftcrium  perturbare  temere  »  ant 
«jw  foflMìww»  Mifiirt  >  Tcl  abUnt  mi» 
Mn  ,  aioBcn  >  im  qwilibct  vtxatioMbM 
fittift»  »  Hd  oBnu  iongra  caaaemmuT 
fona  (  prò  qnoruai  gubcrnaiione  >  ac  mi  > 
AeiWUione  conceiTa  tunc  usibut  oninimodis 
profimim .  Salva  Sedu  ApoOolies  aMftori- 
tata .  Si  qaa  ìgiav  ia  iumam  acclattaM- 
ea  i  ■ecuUricre  paiioa*  iMaa  aaftn  Oa» 
Aicutionii  paginam  »cien«  centra  eam  te- 
mere venire  prxtumpceric  ,  tecamlo  i  ter» 
tiova  coamoiùia  >  ain  taataa  naai  eoo» 
giva  MciiAAieM  cenawiit,  ponSacit  , 
honoritqi  mi  carcac  digaicaK  »  feanqoe  m 
divino  Jiidicio  extAcrc  de  perpscrata  ini* 
quiiate  ,  cognoscac  ,  Oc  a  Sacraciltimu  Cor. 
pore ,  Se  Sanguine  I>ci  i  &  D&i  Redcmpu^ 
ria  «oari  Jéh  Cbrltt  aU«Mi  fiat ,  aiqaa  ù 
exacHM»  asamiat  diIriAB  dcioai  S«bja» 
CMC.  Caaftti  aactn  «ideai  loco  sua  jura 
servantibut  tit  pax  Domini  njAri  Jctu 
Ciinlii ,  quat^abf ,   ii   hic  Tiuàuiu  b«>n* 


aftiads  paidplaw,  apad  dlftriOaa  Jv. 
diem  pntwa  metam   pie»  iavniaB*  • 

Amen  .  Amen  . 

Ego  Urban»  C^adidica  £«cleaix  £f  <• 

scoput . 

i{t  Ego  IrtBwrt  9néb/tiu  CuSmSB» 
tt>  S.  Mani. 

^  Ego  Lalwiaai  PreabTter  Cardinalit 

San^a;  Mariz  ,  trans  Tibrim  tt.  Califti  . 

)^  Ego  Theodinus  Portuensis ,  &  9. 
Hafin*  Sed»  Episcopati 

^  K|a  Hcarica»  Albanralit  tpÌMo- 

pai  • 

^  Ego  Pandulfus  PreebyBtr  Cardio» 

IIs  te  XII.  Apoflolor. 

^  Ego  Albiaot  Pmbynr  Catdiaall» 
K.  S;  Crad*  la  HyanwaUia  « 

9  Ego  Meiior  Pm^rW  Oardlaalii 
SS.  Joaaail  &  PauH  t«.  ragmachìj  . 

Ego  AdelaiUtu  tu  S.  Marcelli  ?re»> 
byt.  Cardinali*  • 

^  Ego  AidUo  OtacoaM  Cardiaali» 
t»  Tlktodiori. 

fHji  Ego  Cratianus  SS.  Cnaa  Da- 
miani Diaconi  Cj.Jinlli», 

1^  Ego  ftolandus  S.  Maria  ia  ponlcu 
Diiconaa  CafAaalii . 

$  Bgo  Petra*  S.  Nicolai  w  Calcara 
Tdiian»  Dìae.  Cardiaalb . 

^  E,5.-i  Rsiitilfiit  S.  Ceorgiì  ad  T.-Ijm 
aureum  Diaconiis  Caflinalis  . 

Dacum  Veroni  per  manum  Tratmundi 
Si  t.  &  Mecaiti .  ani*  KaL  Pcbniatii .  !«> 
diAiaao  lui.  laearaaiioMi*  Dooiiaica  Aaoo 
McLxxxv.  Poaòficatttt  vero  Dosai  Vrbaai 
Pape  IlL  Aaoo  priai»  • 

MUM* 
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DalP  originale    prefTo   Monsignor  TlltOi 
AbMC  Ordinario  dclU  Chtcta 
lU  CuaA&IU. 

A*.     19  fi» 

dirige  ì'f.  Irnptradore  frendt  in  froti'ìer.e 
U  Pieve  ,  €  CafptlU  dt  Guadila  ,  t 
wiiM  U  nfiit»\/mi$  4t*  ttui  ad  ut* 
tM, 

In  nomine  Sanfie  ,  Se  indiridue  Trinrta- 
tit .  Henricai  divina  farente  cleoiemia  tcx- 
tM  Uam.  laiftianr  ,  *  Mmptr  Aagn. 
àm  &C. 

Cum  «naibM  Eecl<^  a  injunfto  no. 
ha  imperatorie  majcAads  officio  debirore* 
timni  ,  &  omnium  Lccleiiaram  utilitati  prò 
pofiis  protpicere  ,  «ingulam  riMin  eam 
cifcs  UIm  Ittban  Mtmm  ,  qw  *  de  n» 
(ilìtai  conriAuin ,  «pccialiter  ad  Impe« 
rialem  »j>eftant  ccl$itii<linrni  .  Proinde  om- 
nibus fijclibut  noiiris  cam  fucurit  ,  quam 
fTMCBtibiu  noniai  db  volumas ,  qualicer 
flM  imiai  «jat  »  ia  tM/t»  powftm  mhk 
•mm  jus  RttMram  td  unkiiraMm  A» 
tece(Torum  ooftrorum  laipaantnim  t  Eede- 
tiam  WarAalIeuem ,  que  ad  ncw  ipe^lat 
cum  quanuor  CapelL  ideft  Sanai  Bartolo- 
mi  ,  S.  Cenrgìi ,  s.  Madai ,  *  t.  IkoW 
ciua  ouihas  f  ctÙMttHt  «Hit  aoUlitM  ■» 
0C  iPMMbilibiis  in  nofiram  suscipimus  cui» 
tionem .  ComprchcmJcnces  «ub  hac  confir- 
matione  uuiusque  kxu*  famtliai ,  Se  quic» 


qiM  9Èàm  Bedvia  cmi  màt  OtptlL  «d 
■ne  Uhm,  vtl  Mhm  A  w  fnitk  , 
fa  dtctmil  «  fa  ctBi ,  athris ,  TenadodbM, 

aquis  ,  aquarumque  decnrtibut  ,  mol.  mo» 
leadini*  ,  pitcactonibus  ,  viis  ,  iavtii  ,  «xU 

CMnnrtit  •  TolMncs  ukm  ptsJi^faai  Ze- 
cMaa  ulteriori  grttfa  ic$fk<n  i  prò  n* 

medio  anima  noftre  &  Scremami  Patria 
noAn  bone  memorie  Frederici  ,  &  Roma* 
norum  Imperatoria  Augnfti,  rcfticnimua  cì> 
éem  Bcdttic  fot  Gwfa*ci  ■Ufaicnr  ,  qnt 
faftncrlpts  Mflt  »  tcSHett  T«nui  Ma<ni  » 
qM  eft  unum  pger  »  Terrara  Magarri  » 
que  eft  due  bubuK-c  ,  terram  polisini  , 
que  eA  dccem  bubulce  ,  lerram  Culbaldra- 
ti  t  que  cft  tria  jagm  «  9t  dceca  dtaa- 
noia  qsM  àihtt  m  Ugoliwtt  nmarfa»  , 
Se  duo  iitftrm  Terre ,  qae  quondam  (tik 
Ubricionis  ,  quam  Ecclesia  tcnebac  in  do. 
miaicatu  suo  ,  terram  Jobannis  TaA  «  que 
cft  V.  jngcra  ,  cetiM  Oriflicni ,  «t  0«Mt 
M  qm  cft  s.  faiMee ,  Ifc  éM  ia§m  ecr» 
fc  tllorra  de  Laca  f  9t  ntlÈém»  «i  xii. 
dtmrioi  de  RA»  terre  Gaafconia  i  qae  cft 
VI.  bob.  Precipim.  ctiam  ut  de  cetcro  nom 
emù  aliqnis  Archìprctbiccr  ,  qui  prò  MB» 
pare  crk  mc  co»a«e»iii  t  aec  «ti»  «odb 
qvieqiim  de  koob  enti»  A  ilìqBt  pclM» 
na  redpìat  niii  impetrata  speciali  Hcentia 
nofìra  iJ  fiat  .  Hec  itaqne  univers»litcr  ei- 
dem Ecclesie  contervari  Tolcntet  prccipieo* 
do  Jofam  »  K  ■Hltac  AxtkifnAkw , 
Cpiaeopoi ,  Dm  ,  llutU» ,  OoaM  *  Vie^ 
cornee ,  UaÉknm  »  Oiftaldfa  »  tealnciw  » 

sìve  aliqua  magna  parvaque  peraoWt  *^ 
Abbai  Tel  AbbauiTa  picdidam  Bccleetali 

de 
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MqMtiart  prMMUK .  li  fpi 
lue  •  qwMl  OM  «mBm  »  ficttk  ,  e.  IL 
tiM  attri  medieoicem  Oiam  aoflre  & 
aedMatem  ipti  £cc1cm«  conponiic .  Quo4 
r.  *  ab  MMilMdili. 
praamm  iad«  cu.   /«yt  C<t«Uw  ///.  «mfkm*  I  FiMbtf  «Ufo 


i»  «  OwdUlk.llt,  M  aayt« 


Uujat   rti   ceAet  *unc  Bonirtcius  No» 
lì*  Epòcepu  »  Walteriu»  TtojaaiM 


— Aite  ÌUoiw  Cui»,  T* 
dericut  Comtt  ét  BifUde  ,  Boppo  Coniat 
ic  Wcrthcim  ,  Cornei  Lodovicas  de  Ociiw 
gtn  ,  Robmiu  de  Durae  ,  Henricii»  Pio- 
«tnt  ét  lum  ,     alii  quoiptant . . 

IjfMM  ttii  Hwdfll  imi   iMb  I»i 

fcranrit  iaviftifi«l* 

Afta  une  hec  anno  m.  c.  nonagesU 
no  primo    Indizione  x.    Regnante  Dno 


Ki{pi  tjfli  xnii. ,  laparii 
pria». 

Ditum  Placeacìe  p«r  minut  Magiftri 
Hennci  Imperiali*    Pfotlwaot.  UL  Non. 


VJelcAiau»  Zpitcopai  servu*  ienronin^ 
M.  DtMiis  illb  eibam  Acehiprabyn. 
f»  BeelMie  a«MÌ  Patri  %m  ia  VwiAall* 
pflg»  ti»  aft       ejtudcm  Fratrìbu* 


preicntibnt  quam  futurii  Jtibftituendis  ca- 
Boaice  in  perpctuum  .  Qiioaiam  (ine  Tcra 
calai  Kalifìoai*  aae  ekarkati*  oabas  po- 
taft  •aWftara  aae  daai  ralaac  fjtwom  aa»> 
ApoAdìca 


rita:i  religio«ai   penonas  diligere  loca  qiie 
B.  Pecri   virnice  exiftunc  St  ad  Rom.  ipe* 
cialiter  ipefiarc   dignoicimr  Ecdctiaa  Se- 
dia Apoaalk*  amiadaa  eoabw* .  Ii^ 
pi«fcar  dikfti  w  doarfao  fiUi  jaftia  pdb*. 
lacionilKM  cleaieatar  ''aoBaimui  &  prefiltafla 
Scclesiam  B.  Petti  qiie  in  Varlìaiicnii  pa» 
ga  «ca  eft  que  jurii  Rom.  Ecclesie  eue  di» 
gnoacitur  a  pradaeaAn  aaftr»  ftUda  aw« 
«arie  ff .  Onftffio  qaiato  ia  Habaa»  da 
Cappalla  ptomocaoi  &  (ucceflornm  ejaa 
land?    recordationit    Paschalit  Innocencii 
Eiigenii    Adriani  ,   Atexandri   &  Gregorii 
Romaoorum  Poncificum  privilegiit  robonu 
OM  aab  a|aldaai  ApoUelacaai  ptiac^  * 

tcripti  privilegio  commanlmn* .  Stanentea 
Ile  quncBmqaa  poéTatfopa»  quccaoma*  be> 
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tnram  coaccffitooe  Iibcraliracr  Rcgua 
largiciooc  Princìpum  obUciooc  ftdctium  tea 
alin  jaft»  noàn  lltt&amm  Dto  potcric  a4i> 


Efiteoft»  Abbui  Duci  Mmhiaai 

«cu  Capiuneo  Iodici  anc  Carttidioni  ncc 
•licni  kominum  liceat  prermtMi  SceicHam 
perturbare ,  aut  c;us  poftCoMi  ufcm 


V»- 

<|M  ToUt  4MÌmMÌ<iaM  temrain  tnt<t.t  cud 
ÓS  vcfire  que  mine  txC'Iiintiir  ve!  in  po- 
Ciu:ulciKur  nec  non  ecu-n  Terra*  ab 
AbhnAM  SuAi  SÌ9Ì  4*  Plaewia  per 
rablies  Jaannmin  fwio— biliwr  ledMW 
vcAre  cotUtu  .quemadmodum  nane  eat 
quiete  habere  •oicimini  ii\iAoric}te  vobit 
apoftoUc»  coafirmamiM  .  Prcterea  pubiicu 


cooMmatar  cflfua  prò  qoofMi  gaberna. 

rione  ac  iubdencadone  conceiTa  tane  u*i> 
but  omaimodis   profacura  ulva  caoiea  ia< 


percepte  libertacia  tre*  bisaatioa  aobit  ao 

ftrisque  «ucceiToribat  aaait  «iogulit  cxsdU 
retit .  Si  qua  igirar  ta  facatam  eccieiia- 
ftica  aecaJaruve 


,  te  deftitaitaiM  »  *  adii» 
eadoocs  Se  omnia  alia  ipiritualia  tixiut 
Parochie  veflre  prcttr  ea  que  ad  officium 
cptKopale  taacun  paniaenc  «icut  haàenut 
UbMk  at  in  fnMKiafMi  raifaoabilkaf 
faM$ii»  IccImì*  mftM  laftaricatt  «poib- 

Chrìwt  Tcro  ,  Oleam  landum ,  coniecra» 
àann  Iccletiaraai  ,  ordiaatioact  Clerico» 
iw  a  faacBBf aa  aiallMffftiÉ  tathalico  iap 
Kipkali  Epiienpo  liemciui  vobn  libami 


i.  Ai  bce 

mua  ut  nnllai  Eccletiam  infra  terminot 
aeArt  Parochie  aiti  que  Tobis  debeai  etTe 
•abicAa  abl^at  vtftra  liccntia  edificare 
ftanamt.  Captilai  fao^at  S.  Budralaaiii 
t.  Cflorsii  t.  ManiBi  S.  Ja«obi  ad  Jm  va» 
fire  Ecclesie  pertinente*  tt  a  pralìltU  ao* 
lecefforibu»  noUrii  vobi»  firniatai  in  veftra 
tubicAìone  perpetuo  w»ncic  tai^cimu»  .  De- 


commonita  nÌM  reatum  »uum  Jigna  «acitfa» 
àione  correxerit  poteftacn  honorwre  sui 
digaitatc  careat  reamqae  te  divino  judioio 
«siim  da  fuftaata  iaifaicaw  cwfancat 
ac  «taciwtthM»  Oaipart  de  Saagaiaa  Dal 
&  Domini  l.adaaqKoris  aoftri  Jeiu  ChrilU 
aliena  fiat  acque  in  ecremo  examine  divi- 
ne  uliioni  (ubjaceat .  Cunàit  auccin  eidea 
face  na  jara  Mrvaadbat  tic  fas  Damai 
naari  lesa  ChriiU  ^uimm  ft  Me  fiaftaai 
boat  alUooit  percipiac  ac  af«d  diftrìAaai 
judicem  premia  «cvat  pacb  InvciSir  • 
Amen  Amea  Aaica  • 

ego  CdeftiBBt  Catbolica  IccUlia  Sfi* 
teopai  C 

9  l(»  AlbtMM  AlbaoM.  EpiiM. 

put  ff. 

1^  Ego  O&aviaaat  Oftìaa.  ce  Vcliur- 

nus  £p.  S. 
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9  Sv»  loiuinei  PnadUaM  Efb  fi 
9  1(0  Poni  ForamMt  «t  t.  RhCm 

1^  Ego  Rolindiis  Batilic*  XIL  Apo- 
fioloium  Presbitcr  Card.  if. 

ifl  Ego  Mdiw  tmk  Card.  SS.  Jo- 
kiB.  et  PanU  ib  Piamwchli  fi 

9  IfeB  Pktw  b;  C  L....  Pvtdk 
Gaid.  £ 

Ego  j«haii.  n.  &  CltoMiiài  Card. 
Tucan.  Epitc.  fi 

$  Ego  JoluHb  Pdix  tb  t.  fwaoM 
'Piaik  QraL  fi 

^  Ef»  lMnan«>S.AMlbNiaPrMk 

Card.  ir. 

1^  Ego  Guido  Vut\t.  Card.  S.  Maria 

«b  aam  c 

9  B|e  lalumMt  tt.  1.  tNfliMl  ià 

Celio  monta  Prnb.  Car4.  fi 

lii  E«o  jBoftadh»  cb  S.  Pnundia  Pr. 
Card.  C 

^  Ego  Cermaant  SS,  Orna  <«  Da- 
aitai  PÌm.  QmL  fi 

9  «f»  Cngariu  «.  Méiìb  b  yoniai 

Diac  Card.  C 

^  Ego  GregorÌM  S.  Mari*  jnajom 
Diac  Card,  fi  < 

9  K|»  OnfariM  8.  ««oisM  W  fAwm 
•anu  Mae.  «atd.  .fi 

ijk  Locaiiaa  SS.  Saigii  «t  BaeeliiOiac. 

Card.  e. 

1^  Ego  Micolaut  S.  Maria  io  CtMoi». 
dia  Diae.  Cud.  fi 

9  ItB  Pmna  S.  Mttie  Dite. 

Card,  fi 

*fi  Ego  Ceaciot  s.  Ivclt  la  tmilta 
Diac  Card. 


3^3 

n  per  nanum  Egidii  S. 
Nicolai  ia  Careen  Talliaao  Dite.  Caifild. 
Maii  lad.  xb  facaraab  Oomia!  i 
Pontificatat  vara  Mi  Calaftial  carili 


Muy.  xtnr. 

Dair  A>cU«fo  àeW  MoaiAcra  Ji 
di  PiacMM* 

Aa»  Uff, 


Sta  SÌA* 


ftatiwy  di  Fama  Fmmw  d!<  Jt^nfa  a  ib« 

vorc  Gandetfo  Abttt  il  San  Sifio  « 
acciò  folta  rimeiio  nel  dominio  di  <7aa- 
/Utia  (  (  ÌMi{ara   toUtgli  da*  Cnmo» 


1. 


n  nomine  Domini  .  Ego  Petrus  Reg.  Spì- 
fc.  licet  indignus  ex  delegaùone*  Domini 
Papa  Innocentii  cognitor  Licia ,  quam  fa- 
ckfaac  Daaaat  Gaadalfat  AUaa  Eeclaiic 
S.  Sjrftt  da  Pfaeaada  aaaiiaa  iBfti  Mtanftt- 
ri!  ,  qua  talit  eiac .  Pwebat  namque  diftua 
Abbai  nomine  Ecclesie  a  Poteftaie  Cre- 
moaemium  >  ec  a  Comune  Cremane  reilitu» 
doMai  foffifiaali  daanini  pania«  Caftri  » 
Se  Cardi  GaafiaUa  cam  phaa  juriididioaa 
qaaal  poifirfljone ,  qna  podcfio  et  qnad 

poflcfllo  ablata  fiierac  prcJìJlo  Monifterir» 
a  predico  Comuni  j  aliam  cerciam  partem 
•JMdcai  Cartia  «  et  Cafiri ,  cum  piena  ju. 
ritdiftiaaa  ,  fa»  ad  ipiaai  Monafterium 
pairiaw .  Iena  pacabat  tocaai  Contai  Ln- 
xatia  cam  pieaa  iariidiftioaa  noaiiaa  pn> 

yy  di- 


3i4 


aiAi  HmdUril ,  qM  ad  i; 
lìmi  ptrciaiE.  ▼^cato  Poe 
CnflHOi  lagina*  ut  T«rim  ad  joftitiaai  » 

cil  conteinpnentibuf  ,  ec  noicntib'ii  venire  , 
didum  liotxoum  Camiulfum  nomine  Mona» 
iarii  I.  tpBÙ  Af 
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at  CaUrì  ,  et  JarisdiAiaM  aaram  Oaidoai 
•uperitti  leriptarum  causa  rei  tervanJe  , 
Et  Da.  Firroinelluin  i.  ec  eum  meum  Nun- 
cium  ficio ,  ut  miuat  di^am  Abbactm  «a 
paflcfiaoeai  diAi  Qt&ti  »  ac  Cnnian  »  as 
jntiidiAiaaa  diftamat ,  lalv»  jara  ^edap 
ria  Rcgiemit  ti  qaìd  habct  in  Luzaria  . 

Daca  H<gii  in  Pallacio  Domini  Epi- 
Kopi  in  Portka  Bovo  .  Coram  Domino 
ike  Laobaido  Hac  Judidbas  Ivaldo  Ao. 
baito  »  Vtaa  t  Advecada  Okano  »  Oiano  > 
Carolo  ,  Luca  de  Sando  jermano  ,  Alberto 
de  Sabluno  Sacerdote  ,  Bernardo  Capella- 
ao  ,  ec  aJii}  .  Millesimo  c.  Nonaget  Tiiti. 
Dia  Sabbaii  mtt,  axiuoca  Matfa  OA»  . 
ladic.  u. 

%o  lasanui  Sae.  lafarii  Noe.  Infui  » 
et  hanc  pcaeapc»  Ddi  Fab  Sao*  covflavi  > 
at  dadi* 


l>aU*Aichivio  del  MonlAaro  di  S.  Sii» 
di  Piacasn  • 

Aa.  liffw 

dita  dff  ^aM*fM|di  CHlilht  a  £ai^, 

fl(  Sun\io  di  Gandoifò 

ét  S.  SilU  di  FisttiHM . 


la  Marina  DaaUai  iif*  dk  t 

Mente  Novemb.  Ind.  II.  in  prctencia 
Nocirii  ,    Rodulfi  ,   Joanni$    Albinee  ,  et 
Manfredi  de  Ratvlo  ,    Firmineliut  Nuncia* 
Dèi  P.  Reg.  EptKopi  ,   et  ejiw  Maadata 
Mt  iyae  dlecbai ,  ac  aie  vidi  par  Ì«ftnna«ii> 
na  paUieum  hàtm  •  Mainilo  Notano  « 
potuit ,    et  misit  libertum  de  Sanflo  Tfio- 
ma  de  Curgo   Nuncium  ,   et  Procuratorem 
prò  Donno  Gandulfo  Abbate   Sandi  Sf&i 
da  Plaeeada ,  at  racapaaca  pra  Ipa»  M«m- 
Aerlo  ìm  fOllalBaoam  ac  «nari  poffaConaa 
Caftri ,  et  Curt»«  at  )BrildiAiaaia  Gusftal- 
le  »  dando  eì  portelTionem  ,  et  quasi  polT^ri- 
lìonem  ,  «  tenutam  per  Portam  CaUri ,  et 
per  lignutn  Poatit ,  et  per  tatan  fbfiai 
ajMdea  Caftri .  poneade  ptadUtan  m  im 
,  rifa  ad  ataaaa  aapraaiaì  Liberò 
totiui  Caftri,   et  Curt!»  Gurllalle, 
et  jurìidìaionis  e|ai  »  et  tile  di<3ut  Liber» 
cut  tic  ree  i  pie  . 

Aaom  aft  bac  in  Capita  didi  Poaria 
Caliti  Onallallat  ac  ad  Poriam  aiaadaa 
Caftri  feliciter. 

Uad    idem  in   praacnds  coninden 

Te. 
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XiIsHm  »  «e  todca  dk  «c  «odam  moAo  ft* 
ck  „  K  dedk  diftM  Fìndwlliit  <UA»  li> 
tm»  ia  umMkk  »  «t  mipianda  pwdiao 
nodo  podbfioiMm  ciinù  >  quisi  pofreflìo< 
nem  ,  et  jurisdiccìonis  Luuiie  ponendo  ec 
mituiMla  dictut  Firmincllns  in  manu»  ivrt 
ad  ■■■m  dieti  libmì  da  dm  ,  «  laain 
stboram  «jaidem  Cattn  Lamia  t  aamiaa 

Luzaric  :  re  dicRM  Libemit  recepii  super 
predicco  modo  ,  oonunc  ptcdicti  Abbatit  ^ 
et  predicti  Ittaalkrii. 

ActBM  «ft  hac  in  fndicat  Cam  b^- 
mia  Jan»  claamaa  filìeiMt . 

Ego  Manfredut  Sac.  Pai.  Not.  ad  hoc 
t«HB  iBtlt^ui^  vuUt  tt  rogacut  tciifii  . 

MUM.  XLVt. 

DMl*ATClùtle  Videaao . 

An.  t»e|« 

PtfB  /a— lan»  //A  «mmmu  4I  fHuaim  it 

MoÌ€na,  chi  icomunichi  i  Cttmwiiti  ftt 
U  duna  4i  GmutaU*  »  *  l'W*  • 

laaacmiai  Epbaapai  Sarras  Sanrecaia 
Dai .  Vaaetskli  Fimi  Epiacopo  IMnacn. 
Salucem  acc. 

Qualicer  in  causa  ,  que  inter  MnniRe- 
rium  S.  Xifti  ,  Si  Cremonen.  super  Curti» 
bat  CaarftalL  <e  Ludavla  uhm  fimac  nt 
proecAm  ,  on  ftatanutat ,  aoa  igaon»  > 
cai  fiiic  per  ladaaa  Apaiflolicam  dtlagan  . 
Cam  argo  CktnaRca.  la  taa  coataaMcla 


pamiataaa,  lana  in  Aoiaftam»  Coaialas, 
fcCoMiliiriaa  aMoamaiiicaiiadt ,  *  ia 

(cs  ,  Frattraimi  tue  per  apollelica  tcrìpta 
mandamui  ,   atqtte   precipimuf ,  quaceniis 
PoteAatem  ,  Cooaalet ,  &  Coosilhu-iot  aa- 
tadìciat  aimalit  diaW  Donialeifl  tt  SM- 
t&ri»  pahant  caaipaait  te  caadalb  acen- 
aia  Biqaa  ad  latìsraccionem  condignam  ax* 
communiratoi  publlcc    ac  lolcmpniter  nun« 
tic*  ,  &  mandc»  a  vicini*  omnibus  cam  in 
merciaioniit  »  quaia  aliia  aretina  «vicari  , 
aab  iamwiaadaaa  aaiihgawria  iaUbaaa  aa 
diqaa  GivìtataNi  tdleai  da  pradieda  «a- 
communicacts   in  Poteftatem  ailttattC  t  Tel 
aflumpium  audeat  retinere  .   Civitatem  et- 
iam  Cremonen.  dcnnncies  supposicam  incer- 
dien» .  Quia  varo  Jehaaet  PretUm  in  att> 
Jori  Ecclesìa  Prepodtn*  quoque  flaaeta  La* 
eia  . .  lancti  Apollinari*  . .  Saocti  Michac* 
iis  .  .  S.Pauli  &  >  .  .  5ancci  Salvatori}  Pret» 
biteri  ,  poli  sentenciam  interdictt  publice 
presnropicrnnt  in  Eccletiìa  ania  celebrare 
diviaa ,  «olaaais  «e  tal»  aadeai  dbi  dUIH> 
edona  niadaan*  »  dt  fan  aaa  »  q «am  Ar- 
ckipretbìterum  Se  . . .  Archid.  Cremonen. 
qui  auctoricacem  huic   temericati  .preAicifTe 
dìcannir  t  ti  it*  ita  se  habct  ,  sub  omnì 
ofieio  t  et  baaelieio  lalilato  app^llattoatt 
nUlacala  aaapaadeia  aaa  paApoaat ,  ft  co. 
gas  per   ceniuram  ecclesiaflìcam  cum  lie> 
teris   tuis  rei    scriem  contincntibiis  ad  nos 
venire  su$p:nsos  .  Ne  autem  jus  Monafterii 
mesnoraci  per  dcfeccum  teUium  valcat  de> 
perirà  »  velanaa  9t  naadAnat  »  ac  tallea 
Saaaa  Se  Valitudiaariaa ,  qwoa  dtlaciaa  fi- 
liut .  •  Abbu  S.  Xifti  'dneric  piodaeea- 
*yy   »  dea. 
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lai  »  mmì  «cCMÌmm  »  mpptUanan ,  te 

ùtiMM*  «oram  la  tci^dt  per  mamm  p«- 

blicam  redigere  non  pofiponai  ,  &  eot  si 
te  gracia  ,  odio  ,  vel  timore  lubtruerinc  , 
ad  parhibMdiB  (■ftUiomwB  variaci  f»t 
tnmawm  «edciitfticMì  ■ppiUtdoM  tauo- 

DanuB  IMU.  IL  KaL  Mwtij  ,  Pont. 
Mftvi  Amo  VX. 

MUM.  XLVn. 

Dtll'  AkUvìo  ^1  Moniftero  di  San  tiào 
di  PiaccoM. 

Il  Foil^  it  Reg^o  fremette  et  Pcdtfii  di 
CrtmcM  di  f-it  firt  un  Savi^Uo  dal  Ca- 
fitUuQ  di  San  MickcU  del  Reggiifio  ti- 
M  al  M  CmtfitdU ,  td  mm 

SumU  d*  Mtng^  Mm  d  diu»  bugi . 

j^\.nno  ab  Incarnatione  I>omÌHÌ  noftri  Js- 
M  Chrilii  Millesimo  ducestcìiroo  tcrtio  In- 
dicckgM  Mf^bM .  la  RcMaa  apa4  VwtU 
linai  CaarAalfat»  IH*  DoMiaieo  dmoAuùm» 
cxcunce  occobte  .  Dnus  IMOM  dt  Dovaria 
poceflas  Kegii  vice  &  nomine  comiinit  Re- 
gii  I  &  per  commw  Re^ii  promiaic  Duo 
Ocnai  da  Noaca  PaoiAaii  Ctaanaa  iaterro- 
gaaii  vice  9t  aoaiiaa  coaHiiA  Cnaatac  » 
de  prò  coamai  CftaieDx  quod  faciec  »  de 
fieri  faciet  navìgium  a  Chaftcllaro  S.  Mi- 
cbaclit  de  lexana   ut^ue  ia  aavigio  Gua» 


ftalte,  dt^At  Oaallalla  didnv.Qal 
vadic  ad  Villaa  GaaliarariB  tnaaia  ,  «c 

abilem  ,  &  utileni  ,  de  bCM  cav^rum  3Ì 
eumdum  redeundum  ciiin  navibut  ,  ^ 
avere ,  &  perswùt  negotiscoribus  Cremo- 
a«,  tt  éliMBiaihit  dt  CnaM»,  *  «al 

navigiuB  factum  recincbic  «  di  reficicc ,  3c 
retinere  lacicc  ,  &  reficere  :  Et  qui  r.ici::, 
&  fieri  faciec  iìratam  boaam  ,  &  abilem  , 
tt  màkm  a  re^o  iitque  ad  pradicMB  WU 
vigiaai  t  aiiì  ilio         «Ac  Waa  ftcom  ■ 

■  cum  carrif  ,  Se  Equii ,    Se  «vere  ,  Se  per- 
sontt    omnihiii   homioibut  Cremoac  «  ^ui 
per  Cremooara   diilringunnr .  Bc  fimmo 
Td  ili*  «HC  btaa  «Aat  Acca  ttàmMU  , 
«t  nfieitt  »  ce  ladam  »  ai  nieata  &ciac  , 
et  qtti  in  Civicace  regiì  >  et  dillricti  guar. 
dabit ,  et  taWabìc  «nuiei  homine»  Civitacit 
Cremoox  t  et  diftricei ,   et   quod  aullum 
peda(Ì8ia»  MÌIaM|.  dadaaia  ac  aallam 
jaaeuB  avaria  aallaai  cotaBaaai  pce  «»• 
■aud  NfH  ItCCt  divii»  accipiet  ,  aee  acci* 
pere   permittet    in    Civitate ,   et  deftricto 
Regii  ntti  pedagium  vetus ,  ^od  quondam 
accipeca  àaaùaec  de  Regio  caMBevenuK 
haoùaiba*  CrMaoae,  «c  ^  pw  Cnnoaaaa 
didiaemitar  »  Ec  «Hod  ùtìi»,  tt  (Uri  fa. 
cìet  prcfatum  Navigium  a  die  Doainico 
proximo  in  antca  quara   citiu»  potuerit  ti- 
no fraude  .  Rursut  ifte  Oomtaua  leacua  ■o» 
adaa,  a»Tka  carnuMt  refU  »  ce  pco  ^ 
coanni  pnoMik  flidam  Dooiao  Onaù  Vo> 
ceAui  CnaMB»  «ica  ec  aamiaa  ceaMuiic 
Crcmonx  ,    et  prò  ilio  comuni  Cremonc  , 
^uod  »i  aliquis  de  Regio  pto  comiuù  Regii 

vel 
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vel  prò  dÌTÌ(o  tollerct  pe^gìum  hominibut 
Crtmoos  t  **  F''  Crcaoaam  diilriii» 
pm—r  «hn  p«dagium  vttw  qood  c&4i 
iiiliiiiiiwM  taUm  .  Qood  iftonin  fàif 
1^  fhdis  Ndd«n .  iU  iaenr  fucCunc  Al. 
b«rmi  d«  Dorarit  ,  et  Petrut  de  Colfera-' 
mo ,  et  Aibcrtom»  de  SonfaaM  kAc*  ro> 

^  Meob  Meri  Fihdi  Itaouiaf  iiw 
•nftiy  «  M(Mw  cenjiì  • 

in7M.XLVIIIr 

D«ir  AicUfì»  tradcM  ; 

Ab»  i»e4^ 

Ptfa  Intuuu\io  III.  «rditu  al  Vtttovo  di 
Pam»  P  ÉtmtiHn  i  Crlmoiuri  MU 
Cuumt  muiutit  ptr  U  Cam*  di  Cm- 


•ce.       ritUi  Frair! .  .  Pu- 


maw  mgmMgu  ■■io— i  ve» 

Cra  BìL  fili»  O.  Abfcii  S.  tbri  iw. 
p«r  ad  Scdem  apoAolicam  acceflìffec  de 
Cremonen.  depositur/  in  presentia  noftra 
qacreJatn  prò  cu^us  Monafterio  Civtus  Aie» 
rat  inttidicn  «t  pMcftatM  «  «t  Coumla»  , 
ac  ContìUarij  vbenlo  txcofluannicariantt 
aftriSi ,  dilcAk^t  fil.  Johaoei  bonus  prò  ipia 
Civitate  advenit ,  qui  cam  ipio  Abbate  ad 
ammonitioMm  ooftraoi  amìcabilem  curane 
flonpoiidoMni  initt  •  No*  ergo  poftnMidHafi 
ad  poftalMÌoii«B  mriuaqae  fuii»  tmcnli- 
énm  od  am  CÌTÌiaa  ipn  aapom  4a»i> 


mut  relaxand.  Fratemicati  tue  per  a^oiluli- 
ca  actipca  maodantes ,  qnacùin  ianldìAuB 
ifam  étmtm'—  ntaxaan  s  aoWa  ,  tt  A 
taimBaunrT"'^  jataiari»  caadooe  recepta« 

quod  no&rìi  curent  obedire  mandatis  ,  he-» 
nefìcium  eia  absohitinnti  impeodat  ,  ìn)ui>< 
{eoa  «i*  *ub  debito  preiUci  jaranantì ,  ut 
iOTiolaUlHar  rndiftam  aoMpaiido—  ob- 
aamat,  qaaaa  tamaa  lalvo  ia  oanibiia 
jua  apoOaUaa.  Sadia  volBaiM  ebaarvari  • 
Tenor  aueem  illiu»  compoiitioni»  eft  talis  « 
ta  NomÌAC  Dai  Noftri  Jbetu  Cbrtfti  Am. . 
AUm  MonaaMfi  S.  fiat}  Maecatic  anc 
diaaca  DCo  PP.  auaadtacaiB  pfeftaaw 
pMpria  tofaiataca ,  «  eonaamu  Pitdtb  P. 
tale  padum  tniic  cum  Nuntìo  Cremonen. 
Jnhane  Dono  ,  vidclicec  super  fafto  Gui- 
Aalle  ,  Se  Luciarie  ,  icilicec  quod  ipse  Ab* 

baa  aomtoa  (ho  »  de  Blooilttrij  ni 
■idc»  qnod  nad  Ipaa,  nee  lloa«Aefiaa< 
aaw  Bovabic  aliquaoi  )u«fiioa«ai  «  aaa  lU 
Caai  CWCra   ComiiTunicacem   Cremonen.  tu» 
par  pradiàit  Villia  ,   donec  Imperator  fue- 
fic  a  lUMaaao  Poacifice  eoronacut  ,  salro 
•ibi  de  Icclciia  aua  mmiI  jart  *  quod  ha> 
bct  in  ptedidia'  Cartibiu ,      ia  cMmibaa 
frudibut  preteriti  temporìi ,  ita  tamca  qaod 
quicqtiid  uique   modo  artum  eft  per  dnurn 
licgin. ,   vel  per   dnurn  Mutincn.  Kclegacos 
Odi  PP.  loper  pradifta  qaerd»  «ibtt  no» 
c«a«»  vel  ptejadicca  CrcaMaco.  in  jura 
«uo  ,  «eu  podcffione  t  pmcr  qaam  io  tam> 
pori»   interruptione  ,    &  ariintiis  perpctna- 
tiono .   Di^a   vero   telìium    produklor.  ab 
Abbaia  earam  EpÌKopo  Mutincn.  tantum 
valaaae»  qaaamm  da  jnra  valere  d«be> 
baac»  dt  prò  baej  dileftione  de  concardia 
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Suflimo  Pooofice  cnMfaft  di 

predicarti  pecuniam ,  rennmàaM 
ni  non  numerxu  pccame  »  Ac 
curimela  f  *  cémÌomm  iwtfk  ^ 


n  MtUc*  CremoDca.  ia 
^■di*  u*qae  ad  terminum  'iupradiàum  . 

Dacum  tkXia»  m^vA  &.  Peuiua  viu. 
PKcmbr. 


Dair  Afduvi»         Monìftero  ^  SM 
^  Pìkcou  . 


C!l«Mn;{«R/  rr«  Gandolfo  Ahttt  di  Stn  Sift» 
di  PUun\i  ,  t  i  Cremontfi  ,  e  toiptt^ 
sio»  d*lU  C*uu  Mtomo  Ga^fisiU ,  e 


MCCIV.  ab   Incarn.   India,  viii.  die 
tccunda  iocrante  Fcbtuar.  ìa  Civicatc  Regii 
preseotiha  CoMulibm  Comiwniit  Rafb  « 
alih  maim  cjiidaa  Cmeuii  »  9t  phiiibm 
aliii  teilibut .  D.  Gaodalfin  Abbi» 


Aeri!  S.  Sinci  Placcniiz  coiucnsii  ,  te  para- 
bola Priotii  sui  Pccti  fuie  conicfl'ut  habui»> 
te  a  D.  Cregotio  Botaiio  Nuatio  Commu- 
ab  CremMB  &A»  fn  Dommum  Pvaeioiia 
AmoHUUM ,  tt  Nleeolaon  da  Cadio  «  Se 
Waifloem  dt  Caraevalibut  Contules  Conw 
anob  Cttaoac  »      limiUttr  Nando  fatìto 


Ma* 

ifria»  Laifcarii  caatuai  qvadragiaa  Litftt» 

videiicet  dncent.  o^agtnca  libra*  Boa». 
Bcorua  laiòrcMSonaai  immbhuuìbi  prò  prò. 

tt  miiw  AAa  •  «Udo  L>ao 
lUm  JMmA  da  «h««iia  ca*. 
tam  (cxagim  lik  prò  ^dha  Aao  da 
Cardino ,  &  ReaMa*  Rab«M  da  ■aaiiiiii 
CdcjuiTcruiK  ,  &  oominaum  prò  composi» 
dose  fada  ab  ipto  Abbate  cam  Jo:  Bono 
Maacio  Craaqna  -cotaaa  Di»  Papa  Iaao> 
camio  da  AOo  WaJlalla  «e  Liaria  pi» 
diladone  CnaoMaailM  data  fMM^aa  te* 
pcrator  Romanoram  faerit  a  fummo  Ponti- 
fica corooacui  ,  3t  prò  prccepto  £itio  a 
Fapa  GoMMai  Ciaaiaaa  ,  &  prò 

&  finibu*  f  &  faAii ,  fle  coaftfiaaàbut ,  de 

reouDtiationibus  ,  &  omnibus  concraSibut 
faAit  coram  I)  Pipa  ,  &  cum  ipso  Froge* 
rio  Aftit ,  csc  tacicndu  ,  Se  vtgioù  Libra* 
Booooconiui  prò  dift»  oomìIm»» 
liecK  dite  Aiètd 

vere  liien  comra  digiuni  Cimune  Cremo. 
112  ,  aut  cnnira  dictum  Lothenum  Scc-  oc- 
caiioae  dià*  proaulCoiii» .  Ego  Johannc» 
Moaris  D,  Hearid  Refi»  ianrAd  togft> 
nt  dee. 

Di^a  die  Si  anno .  ProaUBo  Ikda 
p«r  eundcin  D.  Abbaccm  quod  lUqae  ad 
quindecimara  Pa»chx  majoris  proxioaam  ve* 
mcnum,  faciet  majorem  parum  f raawa  i 
nait  qui  aikat  nae  ceatporìt  in 
Monaftetlo»  ^aando  lacaffcnmt  •  Hac 
eia  prò  diicordia  Placentiaoiaoi  firmare 
nceptioaen   likrania  sSo  taprascnpco- 
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tm  t  te  ifiMM  -vigini .  C§B  joluuMt 
Mocar.  qai  Mpra  • 

Difti«««,   »  SM».  VMMiSoflite 

ftr  dietim  D  Frogeriam  Nuritium  nt  t»- 
pra  eidetn  Abbati  S.  Sixti  nomine  (ui  Ma* 
IttlUrii ,  qund  Commune  Creinone  oami 
UM  in  ftào  t.  Micfcuiii  Mtm  «i , 
«jv»  Nmcìo  L.  4»  BaaPBcowm  »  «n  iKm 
monetan  p«r  «fM  bonaoi  in  eltAioiit  4i> 
eti  Abbati*,  nitminacim  prò  coni  pomicione, 
qnam  ipte  Abbat  fecmt  coram  D.  Papa 

ftcM  Vtld«l]e ,  Bt  Lontic  ic  pr»  <BI«iie> 
M  Coaamuni   Cremon*  data   ab  ipso  Ab» 
teu.  ffo  idem  JahMint  Nactnoa 
Mprt . 

Baétm  anno  1104  Indici.  8  die  sesto 
Immn  Pkbraario  i»  Cìvitace  Varaa  O. 
-«Mdviplim  AUa*  MoMlltrit  t.  fiati 

tmimt  et  D.  Petrut  de  Pilori  ,  D.  Azo 
de   Arcellit  ,    D.    Jacnbut    de    Mucina  , 

!>•  D.  Lanfrancus   de  Caraviaco 

MoBBci  •  *  A«tm  dieii  Moaaiktrii  »  tt 
Albattat  Targhìaafl  ,  n  Joanact  BcUas 
Clerici  ,  «c  Dalphinas  ;  ec  Cerardaa  CaB> 
rerti  siiprascripci  Monafierii  ,  confitente* 
«esc  eiTe  majorem  panem  Sce.  ipao  Abbate 
afitaMaiB  ,  n  Èia  »  te  tm^o  Tcrinuia  tea 
Tttaai  «Ha ,  aaaniBiiMr  fifaMfaraac  con. 
paridaaw»  Actaa  ab  ipao  Abbate  cea 
Jeanne  Bono  Nuncio  Cremonx  eorim  Da 
Papa  Innoccntio  tuper  facto  Vvalblljr ,  et 
laaari*  »  et  lolutione  pecuniaruai  uuupra 
Cam  diiadoaa  ac  laprs .  Dai»  fte.  Zgo 
Joanact  Macariat  D.  Baaclci  llegii  imnM 


3^9 

MUll  1. 

Aa.  lajS. 

OiBiifa|liaff  fia  i  Cimmmt,  9  t  Mtgfttf 
itfin  U  CWw  tUtt»  putì»  Alla 

floe  «ft  Caaeafi£aai  iam  D.  TareiMi 
Poteftatea  CMaMas  aoiMM  illiaa  nw- 

nis  ex  lina  part*  parabola  difti  Comilii 
tonati  ,  Se  adunaci  per  Campanam  ,  &  D. 
Rayinundum  de  Sefloj  Se  D.  Jacobum  de 
Bontuo  AaibaaiaMtaa  GaaMnniii  KegiI  aa- 
aùaa  illia*  CaiBBMyih  ax  altera ,  adlicet 
qiiod  CoanMHH  Cremona  debeat  adjavare  « 
defendere  Commune  Rfgii  ,  &  manutenere 
ha*  Terra*  ,  tcilicec  Suzartam  ,  Pigognagam, 
Gaaaagaai ,  BaadMiaa  de  Atdaiao ,  *  Boa- 

Maans     «b  bomiaibae  ÌMiaf  diftriftaa  fa 

perpenium  ;  8c  aquam  Pandi  poaitam  in 
Ledo  noTO  fafiuro  in  perpetutim  Commu- 
ae  Crci|)OBX  oon  caimet ,  nec  extrai  facitt 
da  igeo  Lafto  »  Se  boaa  fide  diftan  Con* 
aiaae  dabic  opetaai  »  qaod  difta  A^aa  da* 
beat  mitti  ,  Se  remanera  9t  fiata»  IM 
rere  in  i!i:>r>  Ledo  in  perpctuum  .  Et  Ca- 
Aruin  novum  fadurum  ,  factum  ab  Homint- 
bat  Regii  capiti*  ia  capite  Poatt»  h&an 
adjavaia  ddèadaia  »  Ac  boe  «miai  Jarara 
Poteflaccm  Ctaawa*  cam  Coatilie  ejaidea 
^vitatit  (  de  ficaia  ìgA  ia.  Scanna  ea» , 
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Mftr  qaed  Aùmx  Jatai*  Poccfta» ,  vcl 
CoomIm  JSmwì  ooMii  SM»  t  *  b— itwn  il*> 
CciB  annii  renoTare  hujiitroodl  tacraaiencft 
tt  omnia  iAa  debcat  jurars  ,  5:  accendere  , 
9t  obscrrix*  in  perpetuuin ,  (alvo  co  ^ 
qood  Comi— HI  lUgji  dtW«e  poMN  »  tt 
niBcrt  Vcdigiom  »  dm  Tokatum  »  ihrt 
Datium  iup«r  HomiaciLonWdic  vd  •Jino» 
de  ukdecumqu^  Mat  a4  luam  voluai^icsm  , 
ita  quod  CommiiM  CfdMMC  non  tlebcat  cu* 
iaqHNtuct  MC  iafengan»  Irm  qwklCoai- 
«nw  lU^  MMinr  (Ivcn  tittom,  a  qae 
Aqua  Paudi  potft  Ut  per  fuiun  DtSriftaH, 
de  quod  Hominea  Cremon*  &  sui  DiAriAut 
tociu*  ,  poffint ,  &  debeut  aecuriter  ire  > 
^  cedile  aiae  rliqu»  oa«re  Pcdagii ,  vai 
TbImìcI  a  Ttl  «IfettfHi  Dmìì  par  didun 
AqiMWi  ffmfiy  *  fcr  «jM  Ri|««f  ce 
quod  anUa»  ét  DifiriAn  Cremout  codifia» 
gHar  arlvar* ,  Tel  ad  terram  dare  tìne 
MI*  parsbult  I  (t  voluniSM  ,  ica  quod  Com- 
MM  X«fU  kabm  «litMcvi  »  «  poMfl»> 

Uonlnibiit  Crcmooc  ,  «i  aliquod  Amliui 
factent  de  havere  alioijut  excranci  ,  et  htrc 
omnia  dcbeanc  otweivari  in  perpeCHvn)  per 
tocum  EpìKopacum  Regii  »  «t  Mi  OiAriAuB 
pr  difta*  iquaiB  «  tt  ripu ,  dm  fteiw» 
io  «Uqaoil  fitMiaUfim  «  t*1  cwmaHo  «IIp 
iqiiad  liaTere  allcnjus  c\:ranei  .  Itein  quod 
fi&vm  Commiinc  R<gii  ceneac^r  tacramenio 
kdjuTire  CoaaniuAe  Cremonc  ,  et  jiefcndere 
htt  Temi,  fdl^  tmàum,  Ctfcnm 

tcaocn  CftftnuB  ««funi  »  Fìcct* 

C^noMm  «  et  boc  wnin  ,  qvod  nprt  di» 
fliim  cft  tcneatur  Poceflas  Regi»  attendere  , 
«  obiervafc  in  perpetuimi  >  ce  )ura;«  cwp 


CbitKli  CoMili»  •  «t 
wmma ,  «t  funn  poai  ia  taopa  t Jm* 

dem  Ctriacis  ,  super  quod  debeaat  jnrart 

PotcAat ,   ve)  ConSLÌet    futuri  onni  anno , 
omnibus  deceai  a«ni«  renovaxe  hujn»- 

Aaa  GrnMHW  diftw  t 

tiu*  Tuie  In  Concordia  ctim  prediàis  Abb 
baxiatoribui  Communi*  Regii  per  Comma» 
ne  Rcfii  in  perpcouun  promiiit  »  et  jura- 
fit  MBHrfttv  t  M  atiimn  *  i|  aHMa  ao* 
iriaM  ia  yndUla  (Boarilia  ■dftmm  fts 
Comuoe  Cnaona ,  ce  prò  st  t  et  di4b 
▲mbaxiatnribitt  eodeoi  modo  ,  ut  difius  Po- 
uftas  promiaerunc  ,  «c  juraTcruaf  *  qiranmi 
aomiu  hac  siine  &c. 

Mt  hoc  ia  Palada  Cnaiaiih 
«MaoM.  Aum  A  locamciaaa  lf«4ri 
Ooadaì  Jcn  Chiifti  aùllcaiiao  ,  diicente«i> 
mo  decimo  odaro ,  Indictìone  ttrtx  ,  die 
posa  iatrawe  Marcio  coram  Oduhno  de 
Cwaitt,  CahrieltOdolia»sUoBardoG»fik 
lise  t  Zvnmm  Tlasot*  >  Pieno  da  Ori«ado  » 
Hartiao  Brabalano ,  Geraldo  Capra ,  Joa». 
■ubo no  de  Sordo  »  Viviano  de  Cambiotola  , 
Guido  de  Pfinu  ,  Joannc  de  Brina  ,  L|a> 
fr^ce  de  Sufpiro  »  et  aiulcì*  alili  • 
l.  $  S. 

^  laeabat  SHOai  Motaria»  Sacri 

Palatii  it<  omnibus  tmarfidt  I^BW  Clw« 
t^m  roganti  ycri^ . 


MUM. 
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MUU.  II. 
MrArehivio  Vmìcu*. 
Aa.  itif* 

ftf*  Aiwto  ///.  JOtgt  tt  Oudhul  tfjsM. 
mmàmkufi  ai  MNMcf  éi  Sà»  ^ 

di  Pitcen^ ,  t  ti  Cftmonesi  li  fra- 
Ju\wa  df  i*  loro  rosoni  Mfté  Cut/UU 
Ut*  Lu\\v» . 

H  €Wirìut  etc.  Vcneral>ilt  Fratrì  .... 
Episcopo  Hoflien.  Apollolice  Sedis  Legato 
SaluKui  ecc.  Cum  cium  que  iatcr  Mooa- 
àmmm  tanfti  Xifti  Vhemda.  «  pam 

Cuttibuf  CuaAalle  et  Luciarie  Tcnitor  Ma> 
4luin  fijiem  tortiri  potiieric,  licec  pturef  su- 
per hac  liture  a  Sede  ApoftoUca  emaua- 
rinc  »  FrtMniimit  tn*  per  ApoftoUct  Krip- 
n  ■MtowM  »  ^mtcan  prcfini*  lìntnt  m- 
qmqun  oMutibM  ptefigas  pamiNM 

minum  compctentcm  ,  quo  per  procurato» 
res  idoneo»  curo  inftraneatis  ec  aliie  pro- 
iMtìooibw  t  *e  iliftiainaitM  Mu»  compare- 
aac  cotm  aoUt  «  in  %  «od  cairn  ipw  fi> 
M  peSc  dtbho  Maiaui .  Dtnmi  jMimm 
m  IH.  Kalo.  Manii  Poarificam  aniiri  Aa> 


N(IM.  UL 

Bair  Aicksfb  del  MooìAmo  di  Saa  Sii* 
di  Fiaccala* 

Aa.  isso. 

JÌMiMiJ  di  AwatMalM  pmiMfjcM  cmi»  2 
Cnmoneti  ptr  U  hn  CMfiMMcia»  di 
««n  vo/er  cedere  Cui/ljtla  ,  *  Xat{<r* 
ai  Monaci  di  Sto  Siji» 

i^aa»  Domiai  mccxx.  Indift.  thi.  Die 

Mercnrti  vn.  i:i:r.in:e  Oilob.  Snt  Rufticut 
Prìor  de  Coltimbario  ,  et  Pandecampo  Ar- 
chiprcsb^ter  Mutinentit  JudiccC  DdcfUt  <l 
Doniao  Bonario  Fapa  ba  eann  iater  Ab> 
baum  S.  Sjrxii  a  naa  »  et  Conmane  Cro* 
mona  ex  altera  super  Curtibu»  Cuaftall*  , 
ce  i  Lizirix  rccrpta  litteratoria  excuiacione 
D.  AizoriM  Abbacis  S.  Bencdicti  desuper 
Pado  Collega  aoftfi  »  food  latcnlTc  die» 
caaM  aon  potwat  eb  infimitaMai  corpo- 
ris  ;  Qnoiaìam  dictum  Coanaac  »  et  Poto» 
flatfni  semel  pronunctaviraui  contumace*  , 
et  poft  termi  Dum  ex  benignic^ce  diiluiimus 
■pcfaaui  quod  iadioa  taraiMO  «aataaia» 
eiaai  fwgai*  dcbcrcet*  «e  ipii  ia  ma 
pcntnacia  perteveramnt ,  face  a  tu  per  hoc 
Icginma  deltberatione  ,  habicoquc  Pruden» 
tnm  Consilio  ,  Potcltscetn  ,  cc  Couilìum 
Cremon*  excommunicamus  *  et  CimaciB  « 
«tSabafUa  fiacraU  wpgoaiaat  Imodi. 
CI*  *  «aecpcb  taeraaMatit  RasToloraai ,  oc 
PmicentìU  Infirmarum .  Item  condemna- 
atai  diena  C^mimat  »  «c  PMcftatem  Cre. 
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ew  4icto  Abbati 
S»  Sixti  fra  «xpcasit  fsccif  vs^ne  mtmc  Im 
dicti  Clan  ,  prn;jt  ipie  Alba*  dchm  ju- 
lejuramio  tibi  prò  expeati*  tuo  iacra»ea« 
(B  cfinMvk  in  dccM  Libri»  Ispcfialiba*, 
«4  a%ÌBt*  Su  0  Foie  bcc  snteBtia 


pronunciata  . 

Ego  Jacobttt  Calve»  Sac  faL  Nour. 


MUM.  un. 

Pali*  Archivio  Vaacaoo . 

ASi  sas|. 

Onorio  III.  ordìM  t  ite  f  Ahau  H 
S*n  S.JÌo  di  Pia(tn\»  m  messo  in  pct~ 


H. 


.onoriut  ite.  Vener.  Fracri  Ept- 

•copo  ,  et  diJ.  filili  . . .  Abbati  S.  SaTiai  , 

M*. . .  Vmpadco  S.  lUiphcaic  ^lacMcia. 
Salinai  Ite 

si  Po<eftai  ,  et  populitt  CrMNMa.C«> 
cularem  potentiam  rccognotcerent  a  Do- 
mino Scculoium  ,  nc^uaquam  iptam  ia  cjus 
caataanliaai  mumnat  »  boat  «edaiiallU 
ca  »  qaa  pedali  ^tnlo  Dio  nat  aaerifca 
ptr  violentiam  occtipaa40(  M  fcMBBwfa 
in  pertinaci  superbia  occupata  jurirrentt 
rtligione  contempta  .  et  Eccleiie  clavibui 
vilipcttis .  CttiB  caiis  cooqiiercnw  olia  . .  • 


Abbaca  Mimlaril  «.  tiarf  MaeenAk  M». 

oaAeriam  ipfum  a  Comma  aitate  Cremon. 
duabus  partibut  Ciftri  ,  et  Curti»  Wiltalle 
p«r  riolentiaia  tpoliatun  ,  eoiquc  Curttm 
Luclaria  ad  idea  llaaalhriwna  pertinemeia 
castra  jaAiiiaB  dcnaare  Celidi  iraaitìa 

....  Regio.  Episcopo  comiiiflet  ,  tandea 
poft  dilatiunei  quamplurrn^ai  rxigcnta 
«antnmacia  Cremonen.  podcdioocm  p:uia» 
faa  caaaa  vai  acttaada  ^icta 
Albad,  q«a  Jicat  poMaaca  i| 
ralber  apprehcadcrit  »  ^ da  taaMa  caa 


propter  advcn:  parti»  potcntiim  ,  no* 
potcrac  reunere  ,  *uper  hoc  ad  ho.  oneak 


illonuB 

exconamunicatiomt  •ententiani  promulga, 
vit ,  qitani  iili  per  quadiienaium  conteai> 
Mdiaata  ipao  rradicia- 
éAt  quadaai  teapocalia 
«onpoaido  inter  panca  ,  ec  inìimeiaai  Vea. 
Fratri  noAro  .  . .  Parmen.  Epitcopo  ,  ot 
recepto  a  prefati*  Cremonen.  juxa  forma  m 
Ecclesie  «orporalitcr  iuramciKo  reJaxatam 

>  «ai 


rie  .  Deinde  quoque  a  Nobis  .  .  Aldkipr» 
Mutinrn.  ,  et  .  .  Abbati  de  Mutiliatio  tunc 
Priori  de  Columbario ,  et  . .  Abbati  S.  Be> 


•apar  hoc  aia  parcapaoriua 
aaai  aiSgnarunt ,  quo  iUia  ooa  curantibut 
Coram  delegatis  ipsit  per  responialem  ido. 
neum  comparere  »  predicti  delegati  de  pri». 
daonta  winram  Contilio  proaaaiiaimt 

lo» 
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iM  «xifttrt  CMMOMCM  >  pMM  OaiWW»» 
cU  diiitial  pTorogarunt .  Sti   ilJì»  in  Mft 

Contumacia  pc.-Juranubus  ,  duo  prcilicco- 
rnin  judicum  ,  ccnio  cxcusato  iegiciitv^  in 
Cremoaen.  «MUcm  exconununicatiomt  «ea> 

dnriUam  advtiMR*  fo<Miowi  cmm  ni 
Mrraadc  ad|Mic*v^"i"  Abbati ,  ifim  m 

eam  corporalicer  tnducendo  >  et  iic  «ingii» 
lit  de  Consilio  Cremuncn.  pr«llaaubuf  ju> 

ùt  Ecclak  «  ae  io  M«l«a  Cmc  juri  pt« 
nmc  I  eaadam  tmKaitaai   rdaxaranc  , 

Cum  antem  dlcti  Crcmonen.  pnft  plttriraa 
subterfugia  per  Ven.  Fracrem  noiumn  .  .  . 
Oftien.  Cpiicofom  tunc  fungentem  Lega^ 
tioaii  ofieio  ia  patàlo»  laabavdìa  da 

m  ai  aoftram  preseiuiani  dediosireac  ,  et 
ip«t(  iniìoantibut  eorum  Commune  p>inde- 
re  predicta  ,  die  cui  Abba*  paracut  efl'et 
probare  ,  qnod  CnmoMn,  illa  fodàdaiaaa 
poftqaaai  p*t  aoidtal  tutti  ■pattana  y 
caadcm  exhtbtn  Abbati  pr«4ieti»  liiMtB 
ImpcrialibiH  ,  per  qoai  sub  pena  centum 
marcarum  iobibcbatiir  eidem ,  ne  dictot 
Civea  auptr  biii  i»  firn»  EecJctiaftico  eoo* 
▼Mine  1  pntocM  libi  darà  libailaoit  «a 
iadatiaa  ad  rcdcaada»  Cranod. ,  ae  dalib» 
raodutb  I  cum  sìctic  premiflua  cft  <Iu<lttm 
ipiiui  populi  Procuracoribut  cum  inducil» 
ad  dcliberandum  temei ^  et  teciuido  libel- 
laa  oUacaa  »  9t  racapcai  failTtt  ,  a  noftta 
pNMada  caonunacitar  facaferaac»  Vada 
noa  nequeuntet  ci»  in  cam  evidens  prcin> 
dicium  Monalìerii  ultsriu*  lalva  honclUte 
dafcrre  j  Tobi»  aoQri*  dedimus  liaciM  ia 


ptaaapdi  a  ae  ia  PaMAaeem  f  ac  Goatilut* 
riaa  CfMMaaa.  «acaaiaiaalainiaaia  ia 

Civicacetti  incerdictt   sencencias  sublaco  ap> 
pcllttionii  obfliciilo  profcrrctij  ,  ita  quoi 
ha  ,  (|ui  duiance   hujuimoiii  coacumacia 
aiadM  Pacallan,  aa  Caaaiiiariia  ia  lagiaù. 
ut  Giviiaiia  aaeeedtfaBi  dicM  Saanans 
Maerencur   nutra  (  sic  )  tencentiarum  ulla* 
tenut  rclaxanda  ,   doncc    di£li    Cive*  refti- 
cuendi  pcefato  Monaftcrto   expcmai  legiiw 
aia»  ha<  da  canta  AeiAr  caaikaMc  ■  taai' 
pere  qao  tatanna^  pareoq;cefÌB<  aaftoQca- 
te  Bottra  ÙB  Tacrac  affigaataa ,  &  ftandi 
juri  pretcr  juracoriam  preftarent  aliam  ple- 
nari am  cautionem  .  Sed  licec  to«   in  eoa 
juxta  mandatum  noftruia  asatanda»  prumul» 
favaricia  praaocataa ,  illi  caous  awlfeaat 
veiat  ftipalaai  rapahaaiia  »  tt  parcadi  ra* 
anentta  rtctpara  diicipliaaaf  « -adbuc  In  tua 
contumacia  periereranc  «  aspernando  redi- 
re ad  Ecdetiaiiicam   unicaum  .   Uc  igt  tur 
jaftitia  Tiaeai  aaliiiaB ,  *  «eciur  ptaa 
paagac^aaa  natia  ceatpontit  iufteant  p*» 
aind»  ,  aae  aaadeitf  Ab&aiaai  vataia  ean* 

ftitiifntrs  peticorum  de  cererò  poffrrtbrsm 
diicrctìoni  ireftre  per  api>iÌL.lica  Scripca 
&r»iter  precipiendo  mandamus  ,  quacenos 
ipauB  ia  poA&waai  aaram  eorporalicar 
iadacaiia  1  Ac  deAadatla  iadaftan  »  ca^ 
tfadiAarct  ti  qui  fuciinc  tcI  rcballet  per 
censuram  ecclcsiafticam  subiate  appruk.o- 
oia  obàaculo  competcendo  .  Prenotaias 
atiam  wc«iaMiia«ciTÌBaia  *  ianvdiftl  aMU 
taaiiaa-par  lata  ia  ^baa  «tpedìra  vid«rt> 
w  aollaaipa^ar  paUicaacaa,  &  renovao- 

tf»  easdem  i    faciatii  ii^qiie  ad  tatitfatìio- 
aem  condigwam  firmiter  obtcrrari  >  &  ia- 
W   »  ^  . 
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I  y  M  aliqiw  Civtns  qma> 

qnam  Civem  Cremon.  in  Porfftaccm  a!fu- 
tBu ,  Tel  a£nmpam  aiidcK  rcciaeie .  Quod 
ù  non  omoM  ftc 

Dtb  LatOM.  Bn.  E<L  fu.  1 


NUM.  UV. 
MPAicUfflo  VMkaa»r 

Onono  III.  delegg  U  fViCMW  ^  Ttr- 
«I  uigÈbtU 


Lonoriut  &c.  Ven.  Fnoì . .  TerdoMfl. 
£|»ÌKopo  lalutem  &c. 

Ora  éuiim  ioMr  ComMuritutai  Cn- 
SOM.  «I  pin»  wn  «E  dil.il....  Alta- 

ttm  S  Sixti  PlicenttD.  ex  altera  saper 
dnabat  partibus  Cadri  ,  H  Carte  Cuaftal- 
'  le  »  se  Cune  Luciarie  queìlioite  ,  tandem 
■t  mi»  qaon»  di  koga  rtno  Mri«* 
I  r  dUlia  AMMm  m(|eM  if«o- 
Cremonca.  contumacia  Tur— i  pento» 
rum  conftituimui  polTtAurem  .  Ven.  Fratri 
aollro  .  .  Episcopo  ,  &  di).  61. .  .  Abbati 
%»  laviaì  •  &  .  »  Prepotito  S.  Eufemie  Pls- 
tamàm.  fneipiMfc  «andmea,  wt  i»  cor* 
povalea  poÉtAwm  wvm  ìadacem 
dem  ,  &  defendenni  iadaAuBf  Coacradi» 
àores  si  qui  forcnt  &e.  conjptJcentlo  ,  & 
cuommuaicationis  &  interdici  sentcncias  j 

io  * .  Potoftatem ,  di  OomUìmìm  Gra- 


moacN.  fuernnt  olim  hac  de  Cauta  pralaac 
per  loca  in  quibut  expiJirf  vidtrent  sol. 
lempnicer  puUicances  ,  et  ionovaoce*  eas- 
dcsa ,  iUaa  £wcr«at  ■•qa*  ad  tatisfaaio. 


kibanac  cspnfà  •  aa  al^aa  dvina  qaca* 

quam  Civem  Cremonen.  in  Pnteilatem  as- 
Mmerec  f  rei  aflìimptaro  presumer^t  tLti. 
aere.  Nuper  aocem  ideai  Abbas  nobis  in- 
■iauan  caidvk*  qaad  prefiuai  BfiKopat, 

teator  predida  grava  fcttmx  aaraai  Ec« 

clesiis  ditpendiuni  imaiinere  ,  presercim 
cum  per  Cremon.  rcgatur  Civitas  Placea- 
«a.  ifta  AUata  ia  yoflVflioiieui  iadafto  » 


ad  alìoi  asckalo»  amcati  i  qaare  pccLìt  , 

ut  illud  -xecucioai  mandari  per  alins  face- 
fcmut  .  Ideoque  Fracernicati  tue  per  apo* 
ftalica  Scrìpca  firoticer  piecipieado  aiaa- 
\  t  ^teant  affalarioaa  rcaata  ,  h 
traeedaa  eode«  jaaca  littaranm 
tenorem  ad  prefacum  Epis;opuin  ,  te  ajn* 
Coniadicet  dire^arum  .  Preceptum  noftrum 
ùa  soUicilc  implaurui ,  quod  di^ut  Ab- 
kw  pto  dcMa  ad  ao»  teeanasc 


Dat.  LaMUM.  TU.  Idai  Df cemWit  Aa< 
ao  Oftato  • 


MUM. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE. 


MUll.  LV. 

DlIFAlcUvio  Jcl  Moniilcro  4i  S.  SiAo 
«li  Piacenxm .  « 

!im  il  trt  mila  Lire  Imftrhtl  fatto 
i^  Crtmontti  «//*  Abau  di  San  Sifto  » 
ateA  riMuniMM  tlU  lite  >  «  tuUise  lo- 
m  kam  tf  iombU»  di  Gm^MU ,  « 

Gitgui»  IX. 


lm»  ab  Ineini.  Dfii  oiiUaiaio  <lnc*n> 

dit  qatm»  iwwwiii»  Nevtmbri .  ta  Ripa 

Psdì  ad  Roncaralum  intra  iptius  RipK  Pi- 
di  ,  prrtcnti»  Uni  Antelmi  Salvatici ,  Dài 
Ripicioi  de  Mulina ,  tt  D2i  Opiaoni  rt» 
Motti  >  «t  Ptl  OUefindi  db  RilmUtt  ,  « 
Sii  AflMrici  4t  Dboid,  «  MI  lAvaii^ 
ni  de  Bellotis ,  et  Dni  Pagani  Malfìaftri 
tunc  Maflarius  Cumunis  Creinone  ,  ei  Pe> 
tri  da  f  rugibtit ,  et  Peroixii  ,  et  multo- 
nun  alimma  TaRimn  roga  tornili  .  Dftaa 
BarMrdM  XUU  Ffi  Pm.  Cmwnia  Crt«e- 
■a  «  «e  aonÌM  »  «t  vìe*  Coamois  CreoMi» 
ne  dedic  i  et  solvit  ,  et  dcsignarit  Dno 
CanduJpho  Abbati  S.  Sixti  de  Placentia 
coran  Mo  Wtlialnu»  £pìicopo  Matinea- 
«1  aia  nilBa  lilcatam  ad/cuianam  tape* 
rialinm  pio  fiido  GuaAj^lc  ,  «  taaaris  » 
•eilicet  prò  juribus  ,  ci  raiìonibut  omni* 
Ittt ,  ac  proprietace  seti  disminio  &  polTei. 
aÌ4MW  i  Tel  ^uaii  ad^uirendii  dido  Comuni 


Crcawa*  a  JiOo  Ifoatlwid  io  4Ulti  Io* 
eia  t  &  eorum  paniacatiii ,  &  r«aaadatM> 

oa  quxftioni  a  dido  Monailerio  diAo  Co- 
Cremona  super  ipsis  locis  ,  &  eorum 
DMUtìia  t  &  territoriit  ab  ipio  Mona* 
Ilario  difto  fSoBiani  fiwiaaila  ab  ipw  Cot 
aaid  rtcipiaai'a  ab  ìAo  Maooftario  lacoa- 
dum  in  Litteria  Dfii  Gr:gorii  Pape  Noni 
dlreiìi*  super  hoc  prcJiJio  Episcopo  Muti- 
nansi  concinetur  .  £c  Aatim  incoatincnci 
prediftas  Wilidan»  Bpiacopua  Mamwasb 
aoAoriiaM  Apoftolica  qua  Aogabanr 
per  tin«(M  ite  dite  Gaodalpbo  Abbati 

prxcepit ,  quatenut  ipie  ,  Se  Fratres  sui  , 
seu  Conventus  di£ti  loci  renonciaretur  per« 
petuo  quollioai  ifto  aMoadum  qaod  io 
prtdi^  LitMiil  Apoialirit  »  pleaiua 


Ego   Magnus    Gaftthu   Mi  HlOtici 

Imp.  Noe  imerfui. 

MUll.  LTL 

Doir  ArduTio  del  Moalftcfo  di  SiB  Siflo 
di  Piacaaia* 

Ab.  iat7. 


J>tpeii\knt  fittM  iti  rìJMio  imm  nei 
mHUn  itiU  CoUrni»  a  gmm  JUu» 


i»»7  ladift.  if  dia  jorii  4  Nortnb. 
Io  Caria  Mooaftarii  da  Coiaaibai  9t  aota 

Clauftrum  >  scilicet  intra  primaai 

januam  Monalìciìi  D.  Ciiitielmua  Mutinen» 
iu  £pisc.  (  <^  Gandulpbut  Abbaa  Moaafic- 


3SS 


rU  *.  Siiitl 
•Ao  ntdMW  pMWHS  de  ovko  Somirii»  , 

qu»  pecunia  crac  in  quinJccìm  saccis  ,  in 
quorum  ^uolibct  Mccorutn  dicebancur  eife 
dacfttB  lihn  baptriaL  net»  diAut  Ab- 
bM  »  *  Cuum  Mi,  qii  CrwMw  diAui 

nnraerivtrunt  ,  cnn6tcbancur  ibidem  ,  Se  in 
codcm  loco  1).  Abbat  de  Columbi  ,  Se 
plurc*  de  Fracribuf  tuis  cuoi  eo  ,  recepe- 
iwK  ptcaaiaa  mfnaeàtnm  in  itfoàm  p 
w  nUnm  ìpnni  ad  modann  IX  Fap« 
n  «Mtai  Sacci»  &c.  Ei  ita  bit  gaHt  ét» 

&ì  Epitcopus  ,  Se  Abbai  porcari  fecernnt 
■uprucripcam  p«cuniain  ticuc  crac  in  c^uiii« 
iatim  Sacci*  ligita  k  ^voMua  Nitaain 
bcaa  ftiTo  Mudinni  pwicao  in  Sactaiio 
dite  Donai*  dt  ipium  •tciiataai  ftcwunt 
clavari ,  Se  sigtilari  ligitlis  sopraKnpCD* 
laai  Episcopi  ,  &  Abbacis  S.  Sixci  . 

Ego  Albericu»  D.  Occoai*  q.  Impera» 
«Deb  Notariaa  »  tt  Ia||nalli  q.  Pillo»  tapr» 
ictipna  ùmriki  »  rogaanfnt  tue* 
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NUM.  LVtL 


Dall'  Aickifio  del  Monillcro    di  taa  silo 
di  Piaceiua  . 

Ctrta  iti  Poiieno  J/iio  al  Sìndieo  di  Crt» 
morti  ,  JelU  TtnutM  di  Gm^/UIU  t  « 
Lu\\tr»  ftr  Cuglitimm  Fum»  A  M»m 


I 


n  Chridi  nomine  amen  .  Anno  ejuidem 
miUciimo  ducentesimo  vigesimo  ttpcimo 
diftlaiw  xr.  Dia  Diies  i^ciaio  lairaaH 
Meraak  ceit .  GailMam  Dai  graiìa  va> 
nerabili*  Epis  opn»  MutineiNi*  audoricate 
Dni  Pape  ,  ipsiin  nomine  reltitutt  Dno 
Martino  de  Gablaneca  Macario  ,  3t  Sindi- 
Grcmana*  aoama  iptiaa 
catponlan»  Maa* 
«m  Gaftri  GuaSalle ,  &  Curie  «oiiaa  » 

|nrium  ejuidem  circumipitienf  tam  ipte 
Vài  ,  quod  prcfacus  MaiTariui  ,  &  Sindicu» 
quatdau  Teirat ,  U  podtiliaait  àìOà  loci 
de  Sollario  ditti  Falbwta  dadi  »  *  «n^* 
(iv,  ft  Nlllaaa  dafibaa  illiaa  Pttatii  >  * 
MUna  Turris  ,  St  caiWMa  Ponti»  ejutdea 
in  manibus  MafTarii ,  &  Smd  ci  diai  Co- 
munit ,  St  nomine  ipsiu»  Comumi ,  de 
anaiiwr  podàfliaaaal  «aMÌaai  (tcm  «M*- 
pcrat  aeaiiat  Dfi»  Pape ,  ita  lOioiie  ai  * 
pfacipitDt  Diio  Poceftaci  Rodìaaiy  qattd 
ipie  ,  &  alii  ,  quibus  comi»  rat  nomine 
Di'ii  l'ape  r<rgimcn  ,  Si  curarti  dicìi  Caftri, 
tt  loci ,  ^uod  de  cecero  regimeo  , 

fan 
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nm        Califfi  t  <e  loci ,  qao4  4t  ecur» 
r^UMtt  >  *  OB»  «jMdcn  ,  Maiae  Commi 
■il  Cnbom  »  9t  pio  ipio  Compni  ad  to> 
luniacem  ipiius  Comnnit  gnbcfacoEf  9t 

ganc  dtligenter  . 

Aftum  apud  Goaftallaw  ia  loco  pie» 
4ifto  DCo  tnpctatflfa  Fedcfìe»  reguno  • 

PfCMniikia  cé  9t  voeatn  um  par  •»> 

flum  caoipaoK  qu»m  per  fuum  Nuntium 
I>óis  Ottone  Ctirtixio  ,  &  Raimondo  Cre- 
meozone  Judicibrs  Ctcn>onen.  parte  RodU(> 
ai  »  AlMmaaao  da  Vrtulan»  Mob  Aadrra 
^  Ctfdaeo  Nei.  Axìm  *  &  Iriiiibio  Cor* 
reriit  CroMM  9t  Frat-  ManTredo  Monache 
Locediea.  §t  Gaaibarino  da  Aiio  »  it  alila 
pturibaa . 

Bc  codam  dia  ia  Vaifaria  idam  O. 

Eptaeopua  auaoritata  •  .Ac  aoadiw  mi* 

pra  cxiticnt  in  loco  Lacciarhi  »  taiiraìc 
(Idem  U.  Marcino  ut  iupra  ,  &  prò  ut  *u- 
pra  potfcflìoncm  dicii  loci  Lucciarut  ,  6c 
Carie  aotiu» ,  &  jurium,  difttìAnt  ajna- 
dca  t  dacia  uciqM  dava  *  tt  eacaaa  poma 
Curìz  ,  sive  domuf  comuais  «joidcm  loci 
in  manibui  MalTuii  ,  &  Siniiici  dicfti  Co- 
lounia  .  .  . .  precipicns  Jobanni  Monacho 
Judici  (  «C  AtfclTori  Domaorain  Angoni» 
A^gmBoli  t  ac  firadariei  da  Biifffo  PeialU- 
nm  ajndam  loci  »  dk  ipionn  Madoa ,  a* 
ladulfo  de  Villani!  ,  quibnl  Coodbaru  ■»■ 
■ùae  Domni  Pape  rcgìmcn  ,  et  cniMt  «jui* 
den  loci ,  ^nod  de  cecero  &c« 
PraMHàbua  tEc» 

^.Albarfew  DomlOnaii  ^vcndaM 

Inip.  Not.  et  Inginellì  quontoi  Filili  OB> 
nibui  iAii  interfut  ,  juffuq.  DomM  Ifab  et 
more  Ciriuti*  Aliuiac  Kxipu . 


ìDJCE.  3$y 

NUM.  LVnL 

l»air>r^!ii^  del  Moniftcvo  ^  Sas  Sii» 
di  Piaccan. 

Ah.  ias7« 

ti^inmtim  éi  uttìuu  ftìtm  ddt  AWu  «  c 

Monaci  di  San  Siflo  lopra  quslunjiit 
fituim  iaurM  Cu^allt  »  4  LM\\aré  • 

Amq  DumM  laay  Indice  ■  Db  ìtas» 

cil  nono  ìntroennte  Novembr.  Apiid  San* 
&um  SyOtiin  de  Placentia  .  In  Parlatorio 
«juaJem  loci ,  preieocia  Domai  Ansclmi 
talwiei  t  ac  OaMi  lUpiciai  da  Mann  » 
«c  Po— i  Maaftmi ,  «*  Dooyd  Uaftand 
4e  Oolfarama  f  ac  Domni  Notaci  Malunw 
brf  ,  e:  Domni  Oidefredi  di  Riboldis  ,  et 
Domni  Widrixii  Cualdimanno  ,  et  Domni 
Boccardi  de  Burgo  ,  et  Domni  Redivi  Dod- 
kaoi ,  tt  Donni  Andna  Maftallii ,  9e  Do- 
■nl  Hoinolboni  Morixii ,  at  Doand  Joamia 
de  Bellocia  ,  et  Domni  Antelmi  Vaflpalii  , 
et  Domni  Pecri  Frtxoni  Tertinm  rogato- 
rum  . . .  litiuf  vero  Dompnus  Gandulphut 
Abbai  ditti  Moaallarii  *  ac  Coavanni  pn- 
dlAi  loci  itti  QwcKoai  rannnciavanwc  , 
facieado  etìam  datam  inrrascripcoDfio,Bar« 
nardo  Domni  Pii  Pot.  Comuni]  Cremone  et 
nomine  ,  Si  vice  Comunis  Cremone  de  di» 
Ai*  locis  t  Si  4»  omnibus  juribus  ad  diAnai 
llomUaiMua  faidaannbu  ia  aiadaii  »  lira 
aoadai  »  «al  occMioaa  comniMi  «  aecan- 
dnn  quod  plenÌHS  concinetur  in  làftmmea- 
M  ninda  a  ma  M«cno  Carello  Ikfto . 
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£00  ICapm  Cirdiu  Domai  Hoatid 
lap.  Noe  iatcrioi  »  «c  Ime  cutsn 

MUM.  U{L 
DiirUbuia  Ji  Guftalls  in.M  BaUi. 
Aa.  I*}». 


taf»  Cf^fnk  /X.  «■MMMW  flT  JrtìfftM 
fi  Sm  fi»  io  Con  Pt$tmiiu/i  $t 

giafia  fia  o  no  U  M»ieii{a  di  teemunita 
fulminata  dal  Vtttovo  di  Rlg^  CMUn 
U  Cttf9  di  Cu4fitil4  . 


•faGi  «xigibtt ,  noftram  audienctom  apptUa» 

Tcrunt  .  (ed  prediàuf  Epiicopus  legicima 
corum  appeliatione  contempca  excomm.tu- 
lit  MBceanam  ia  cofdem  .  Idcoque  di>cre> 
Me  per  opoielko  tciiics  maniuuu 

centiam  denuntìei  penicut  effe  aullam ,  alio» 
quin  eam  itene  racionabilitcr  eA  prolaca 
faciaa  andohuue  uo&tA  iiHriolabiliiet  oìm 


Dee.  ànifie  sto»  CiL  OAofcrii  Po»> 
tifieitae  ooÉti  »m»  Yt. 

NUM.  LX. 


Epìtcopnt  tervut  tervorum 
Pei.  Dileào  filio  Archipreib.  S.  Pccri  ini 
Cerro  Placencine  pioc  ujucegi  et  ApwAo» 
licM  tKDcdijdiooam  *  TfOfliBillo  aolù  di- 
Icfti  ilii  P.  loMiooooi  BoAri  AreUpreibU 
■or  De  Ctpinlom  Bedene  Valblleo.  Gre» 

■MBcn.  diocetil  conqueftione  monflramnc 
qnod  cum  olim  ad  vencrabilem  Fracrcm 
Doftrum  Regio.  Epifcopnoi  noftrujp  enana- 
ymt  oiaadiwim  ot  Bccleeiit  duanunc 
^Ttataililoe  Me  Duce^ìe  pco  eaUidio 
Carfiuicu.  qaaodom  caffigmc  peemio 
qutntrcacein  cootradiftorn  per  centnram 
eccletiafttcam  appellacioac  poftpoiica  com- 
pceeeadoi  itden  ex  e»  MOtioattt  ee  a 
pceftw  Bpiioopo  nMoile  giavari  qwd  ha- 
lotoMdi  «maltri  iact  axetdaae  «b  eadcm 
Ecclesia  ^iM  «00  in  Regiep.  ted  in  Cremo» 
pcn.  Dioceiì  tiipradida  contitlic  et  ad 
Roman.  EccJedaiu  sullo  pertipct  mediante , 


DaBa  ttoiia  di  Gaaftalla  ys.  éà  BaMI  ; 

Am,  t«]|* 

Coiifiitu\iom  di  Riforma   ingìmtu  e/  CbfO 
A  CmfiatU* 


I 


n  nomine  Patri*  &  Filii  &  Spiritili  San* 
Ai  .  No^  Fracer  G.  l'rior  Frauum  de  Caai« 
pagoano'et  Ftater  R  Cfeeraacarii  Ordiaia 
Pradicawraai  ex  Saomì  Poadficii  daiega- 
ttone  super  lode  exempcii  Parata.  4c  Re> 
gicn.  Civ  ticum  et  Diuceiuni  visttatores  ad 
honorem  bei  et  refurmationem  Clericoruia 
Plebà  da    GaaiAalla  hee  daxiann  fta> 


In  pria»  ftMaioMM  «e  Glatid  deUtaa 

Prduo  servcnt  obedientiam  . 

Item  ftatuìmMt  ut  Archiprcsbiccr  et 
onmc*  Clerici  commuaiter  in  tefcAorio 
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«c  barn»  cooMeindiim  ftra  quuàS*  cficicat  «t  tlìu  CapdUs 

beocdiecadi  wmu$»  «t  Uguii  md  meniam  («cuiidm  ■Éiid«tiini  tt  coDftinitioaeni  Prt» 

0t  pofl    cibum    gratias    D.nmn  i    rcfertnJi  Itti  . 

cundo   ad  Eccletiam   ^uu  ha^enut  ceoBC-  Item   flatuimut  qtied  ArchipresT)yter 

rnnt  obtervenc  .  habitum  contimilcm  cuin  aliìt  Clerici s  Pie» 

iKm  pruhilMmit  qnod  mdJw  Ctari-  bb  pon»  ce  fcencSci»  alioniai  •nonna 

conim  «Rts  rtfttftoriiiB  fercnlam  «liqmd  ptedtcttfòriim  «it  comcmnt . 
Tel  vuMua  ttv  aliqwid  aliod  •ppotìnm  Icem  preci pìmu;  qu od  Arcb'pretbyter 

•licui  mittat  .  et  omnet   alii   Clerici   Piebii  inJumenta 

Icem  precipimus  quod  omoet  Clerici  cUiua  ce  maaicis   cUutai   porcent  subteU 

{■  aie  ceomiuii  dormitorio  commBattcr  hm  ▼wo  comaòciat  «e  idkntM  ulJo 

dominu  et  cameni  in  eo  Mtn  mqno  noda  poitnE  ncque  nriMO*  ncque  tend  «> 

«d  qDindectm  dice  nmawumtt  quod  n  dot  nlicuja»  colorii . 

non  fecerint  .oundiu  fiat   inipcnsi  ab  of-  Icem   venadim   non  vadane  ad  alezt 

fido  ec  beneficio  Plebi!  quoBsqae  dcftru»  vel  alio*  ludos  caxiilorum   non  Indine  hi. 

aerine  eas  .  dii  hillrionum  et  cJioreis  mulicrum  nuUu 

Icem  de  Tem  GtnrftaNe  liite  licendt  «odo  incenint . 
Prclncì  eleriei  nollaienm  csinnc  •  Iteoi  dinfte  probibenui  qued  nul« 

Jsem  Domui  InieonMn  oiti  forte  pa-  Jui  Ctcrieonni  «rnn  kieornni  ponet  n^ 

num  ec  matrum  non  visirenc  >in«    Jiccncia  q<ie  teaiUt  < 

Prelati  msi  prò   penitenciii  et  Sacramentis  Item  probibemut  quoii  nullus  de  «er> 

Ccelccic  cottfercndii  et  qui  eoncm  boc  ft>  TÌcoribui  domui  in  E  cicsia  nec  in  refe- 

Cerit  care«c  beneieio  Plcbis  ili»  die .  Oorio  ncque  intim  down  Kcd*ttc  tnna 

Ittm  p'ivaca    eonrilin   cum  uupe*  altqua  portcc  nec  lerricnHi  bonicidialci 

fili   mulicribut   niù   prn   penicentiis   «Jan»  ,  teneant  • 


da  non  facianc  et  cum  viulieribui  ncm  In» 
daat. 


Dispositfo  et  regimjn  rerum  Ecclesie 
ponendo  niaOarios  ec  cummunes  serviente* 


Icem  diftriAe  preeipimM  quod  aerici  dcbha  colvendo  et  nlia  negotia  domu»  tk» 
yroprioa  filioc  aliqun  ocwione  io  CAoro  cicado  libera  Prelato  fieri  pcrmictatur  ec  • 
formicario  tcftftorio  ce  »Iili  Sceiciie  pttw  nullo  Fmrum  prohibeacnr .  Ee  PrelitM 
ribu»  non  teneant  .  In  qqtbu*  vidcrit  tirila    v  i  necefierinm 

lum  Uatuimut  uc  omnes  prortus  Cle> 
rici  divintc  afictii  diuruit  ec  ooàurait  in. 
ttnini  et  coasme  penevatenc  cum  cappii 
eel.cottis  boneftti  niii  nHqu»  mani. 

lèfla  neceflìcace  fuertnt  impediti  . 

Icem  liatuuhui  quod  CapcUani  de  Ca. 
Tom.  I. 


Fratruin  reqairac  consilimn  .  Dtbitum  prò 
Ecclesia  ultra    viginti    tuiido&  impcnaiium 

in  amo  cine  Fratrum  comcomi  non  faeiac 
ani  CMUÙfefia  oecclEcai  vel  ueilitai  faeric 

Ecclesie . 

Icem  nulle»  de  honit   Ecclesie  sinc 
«  e  e  !>• 
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liecnia  Fidad  vtfnUn  y«l 


Item  dillriiSe  prccipimu*  qunj  Archi- 
pretbicer  nec  Clerici  io  poiTcflìoiubui  ce 
rcddk«bw  Ecclcflw  aollui  ftduc  diraio» 
Ben  t:à  cmùta.  hk  in  tammmA  «t  de 
««mimili  viraac  omnci  Frinet .  Pr^latns 
▼ero  Mcunduin  poffibilitiTti  dumut  viSu 
&  TcAuu  et  ^liis  ukìS1a(u%  provitlemc  Fia» 
tribm  boM  fide . 

Ima  ftantisiiit  qiod  qvicnoqne  Cl«« 
ricwam  rcùdcndaB  la  BeetMia  m  fcca- 
ric  ubtl  mifiat  de  prebenda  .  Si  nnai 
cum  Preliti  liccntia  ad  Sthtili»  ircrit  prò» 
bendam  vellimr ncorum  cjuamdiu  in  Scboli» 
pcraaiMrit  integre  pcrcipiat. 

Imoi  difkrifte  preeipiaiM  qued  CorpM 
ChrilU  hoiieftiiBiM  ad  infirmo*  poncac 
prOttt  melint  p  ucrit  in  p:\id;  et  lineo  .  .. 

 non  sub  cappa  scd  in  ap;:rcj  ut  qui 

viderint  et  poAnt  rcvereniiam  exhibere  . 

bea  ftatnbm»  qnod  enai  ia  Mitfa  n> 
Inarò  Hofiia  tlmnitf  pu laccar  campana 
«t  omnea  te  ftoftesaaae  ob  rmreadaai 
Sacramenti  . 

Item  fiatuimits  (}u>hì  Conversi  bonefte 
traftcfltar  pt  ia  UNNiita  rotaoda  ce  tcIIì- 
Iwt  «c  onoicìa  dauait  et  pcUibaa  et  cUa* 
mtdibu*  ance  p?aii$  difibalatii  «el  hioe 
iadc  rnnncxit  itictd^iit  . 

Itstn  liaciiimu»  ijuod  hotpites  et  ma» 
xiaw  religiosi  «ccandiim  faculcatei  domu 
hoocib  reeipiaotor  et  partradeauir . 

Hce  MHiia  mpradida  auAoriiate  qna 
fnngimnr  voleaiaa  iaviahbilner  obscm- 
n  ■  Qui  autem  contravenire  tempiavcrit  s\ 
anunuoicu»  infra   ere*  die*  non  emendare- 


m  «a  ipoitt  Dei  «aaipoBada  «e  Itaii 

Apoftolici  ct!}ut  vice  fangtmur  in  hac  par» 
te  cum  ab  c^fiicio  et  b:ncbcio  Plebi*  amo» 
vena*  4uat<ou*  ad  foodigcAm  Muaiitàio- 
Piciaci  radihic. 

Data  Mot  bec  aulUakao  dac— cerino 
(  dbweiie  t^grni 


> 


VUÌL  LXL 


pai  TanU  MaoMrle  lÉor.  ai  twk  • 
9.  JIL  p.  4ft, 

fimkt  Cmim  ¥Ìtn  Htm  Pnetmon  dm 


L 


aomlae  Doetiai .  iflUerimo 
ow  ecxafeeìaio  eepcioM.  |adiAi«*ae  decima 

die  s{  mensif  Srptcmbris  in  pieno  Con» 
•ilio  generali  Scc.  in  Pallcio  Commiinit 
Regii  Scc.  Dominus  Manfredus  de  Saxolo 
Poceftas  Regii  aaa  can  iJlia  de  £A»  Con. 
•ilio ,  et  coram  volaatat* ,  ce  ipsi  Connlia» 
rii  cum  eo ,  nomine  eorum  »  ec  vice  ce 
nomine  Communij  et  Il.inrnnrn  pjrti?  Ec- 
cle»i«  incriniecc  Reginx  ,  fecerunt  Cim.li- 
taenat  Deniaaa  Hcoricam  de  Cuerris 
preseateet  et  reeipieoMaa  •ootam  et  diAo 
Communi*  ,  et  Hominoai  ptitìt  ìatriniecae 
di.ii  Sydicum  et  adorem,  ad  rccipieaduio 
finem  ce  cefiitationcm  »  et  dacum  ,  et  pa- 
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Anni  de  non  pec«ndo  a  Syndico  vcl  a  Sya* 
dids   POMftuil    tt    GOBDHIlk    CtCBOOS  f 

ikd«c  T«l  raei«at  cb  mbuì  co  et  ra»  quod 
dMlUB  Commune  Jcc.  petere  poffet  a  Com- 
miine  Rigii    &c.  occasione    alicuju»  preiii 
da  CI  aluui  pcrsoax  vel  ali^Homn  dttirM> 
ruB  dttoraB  alieat  v«l  aliquìbu  |ira  Ga- 
fifp  Huoli  hubcado  Aec  tni  eeeatioM 
npciinnun  faAiran  b  caAodicodo  tyum 
ClArum  ,  et  motam  i  turrei ,  ec  fortiliiiai , 
t(  (crram  coaun  d«  Ruolo  &c.  ce  ad  re- 
cipMndimi  C^ttram  *  K«elMm  •  «  cUva  , 
«t  nmi  »  ce  ali»  iimilhiu  Ruoli  a  Po- 
teftace  et  a  Communi  Parma  Ac.  Et  ad 
(olvend-.im    tr  a  millia   librai  Bononeorurn 
parvorum  Uominis  Angelerio    de  Sommo  j 
et  Manueilo  de  Zaaibooibiit  Cmbos  0«- 
anac  «e.  m&       diccbaac  oUigatoi  fiiifla 
fto  domiao  Jacobo  da  B.ob«ti»  «  tt  Doad« 
no  Antonio  de  Robercis  ,  et  altit  Dominis 
de  Robcrcii ,  <t  Liiix  ni>  ,  et  Mutis  CivibuS 
Reginii    apud   Uuminum  Fedsricum  quo» 
dam  Imp«racaicni»  vai  doaiìaan  Ragam 
Haaricsm  ejm  filiaai       «ocoai  Moadoa  » 
Tel  C^uamunt  Cremona ,  vai  aliqacm  Ofr 
ficialem  diSi  Communi!  aJ  rcquisuionrm  , 
et  procuracianzot  didorum  dointnorum  &,c. 
PrcMotibut  JohaniM  de  Boiiaaifaal»  Bafr 
dwloaflo  Blanimatari 

Bg»  Jobaaact  da  Uaicfciiiit  Ifetariat 
■b  aanibos  iatcìiU,    aiidivi*  at  Kripti . 


MUM.  LXIL 
Dalla  teoria  di  OaaHalb  MI.  dd  Baldi. 
àm.  aa74. 

Ptf»  Cnpria  X.  cemmuu  al  Prùfofi»  di 
S.  ludé  di  Cmmimm  rf  pnadtn  bt/òtm 
«i«(ioM,  t  guUkan  dOU  rafiMd  di 

Turco  Arcifrttt  di  CuafidU  i  «u  ve» 
nivt  contraflata  la  liia  digfliti  d*  Glu» 
f«rdo  da  Stffo  , 

Cj^regoritia  EpÌKoput  Servus  Servemal 
Dei  .  Dileflo  filio  Preposita  Ecdesis  S.  I.u» 
eie  Crcmonen.  talutcm   et  apoilulicim  be^ 
Bcdiftìoaem .  Sua  nobis  Tarchin  Ai  chù 
pMbyttr  Mcbb  S.  Pini  da  Gaaftalla  pc* . 
tidoa*  aioaftranr  qaod  eom  Garardnt  da 
Sailò  Clarievt  Ragiaaa.  Diocesìi  falt'-i  afTe» 
ren»  se  Archipretbytcrum    ejuidcm  Pl.bti 
ce  quod   idem  Turchiiu  Archipre»bytera« 
tam  ditta  PJcU»  coacra  jaftìciam  ecpwac 
ce  dcdaeVac  indebita  occupaca»  iptam  ta» 
per  hoc  coram  Archipmbftaro  Eccloia 
(t;     >nchio  dide  OiooMH  aaeoritau  lite» 
rarum  fcl.  record.  Urbani   Pape  predecew 
lorit  nollrì   traxilTct  in  causam  idem  Ar- 
chiprobjtcr  da  llMcliio  predictam  Tur» 
chittn  cootaaiaeeai  rapatam  eam  non  ca- 
Mt  prò  ma  libita  volaatati»  io  cubi  e»« 
Comm.  sencenciam  contra  jiirtisiatn  promuU 
gavit  .   Cumque  pollmodura    dictus  Gerar» 
dtts  luper  obssrvationc  ipùaa  untaaiìa  ad 
TbeJiriam  de  F1ÌK«  Canon.  Uncolnlea. 
Booonìc  coauftaraatem  in  commani  fornw 
«  «  a   a  a» 
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noftras  Uwra»  impcCTiflet ,  id«m  Turehiiit 
lubeni  pccdìctuoi  Thedisiam  coram  quo 
cipitM  txdtit  ca  ntione  lutpectum  qmod 
dicius  Genrdn  erat  ipsiu*  ramitiaiifi  et 
MÙdttM  commensalis  ,  arbitro*  qui  de  hu- 
jutmodi  »u»picione  cognoscenda  libi  coacfr 
di  ab  «o  bamiliur  poftoUvìt  (  «t  qaia  di- 
ctuin  Tkeanmm  predino  Tnrchio  hujiiS- 
inodi  arbicras  accedere  conerà  juftitiara 
denegavic .   Turchius  ip»e   «ncicns  o  <  noe 
se   indebite  gravati   ad  aufttam  auUien- 
ciam  app:llavit .  Quocire*  diwrcdoai  tuo 
per  apoftoltn  scrlpca  nandaauu  qnan» 
nui  ti  itm  cft  rarocMO  ia  ftatum  debinm 
qnìcqaid   poli  appellationem  interposicam 
inveneri»  tcmtre    attcntatum  in  cain*  ipta 
juxta  continentiam  dutarum  literarum  oU 
dcm  Thtdbio  direettran  appatlirioao  n- 
awtt  previa  ranone  pfoccdut  alioquia 
panca  ad  cjaidea  Thadltii  reroittas  exa- 
mta  t   appellameli»   in   exptniì»  lepitimis 
condemnanda  .  Tcfte»    autem   qui  fuerinc 
nominati  »i  te  gratia  odio  wA  nman  tah- 
namnoc  per  eaasaram  «ecdanailicam  ap« 
ptUaaooe  coCanct  compcilas  nericati  to> 
fiimooloaa  prebere  . 

Dar.  Lugduni  T.  Id.  Aprili!  Pont,  so» 
ftii  anao  leitio . 
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Dair  AfdUvio  pubblico  di  Cualiiari  .  . 

An.  tifi' 

CMiHit^  iw  Cmi»  da  Canteo  ,  9  t 
C«MRl  di  GmMvì,  «  MtItAU, 


E. 


iuendo  vertita  lite  tra  il  NcMlt  Signor 
Gaido  da  Corrida ,  e  U  Comnai  £  Ca«eU 
gaalde»  ,  «  di  Mtlccob  dalT  altra  lopra 
il  Bosco  detto  rOletn  polle  tra  Callelgual. 

riero,  Mclctiilo,  e  Camporaioeri  per  i  con. 
fini  ,  e  parti  di  dttto  Bosco  ,   Tolcndo  por 
fine  ad  aaa  tal  qnilKooe,  per 
ciucbcdaao  il  me ,  «  che  aoa 
pià  cAf  lite ,   il   predetto   Signor  Guido 
per  lui,  O  «01  ecc.  e  S-.aro  Ar:oni  ,  e  Od- 
d  .lino  Araldi  di  Caftelgualuero   SinUici  di 
detto  Comune  conftituiii ,  come  per  Catta 
del  Motajo  Coado  Priwni  «ano  il  ptcMHtCt 
eootidaraiì  beat  i  eooiai  di  deno  Boko 
hano  dichiarato  »  e  Toluto  ,  che  le  parti 
del  medesimo  spettanti  a  detti   loro  Comu- 
ni «ieno  ,  e  che  il  detto  Bosco  ù  divida 
dal  detto  Signor  Guido  aecoado  siaBnc  .  Da 
mactiaa  il  Riaiondalo ,  a  Spineto  del  Terri- 
torio di  Gaaftallai  di  mexao  giorno  detto 
Signor  Guido  ,  o  parte  del  fu<>  Bosco  ,  da 
«era  il  Paianolo  di  esso  Signore  ,  e  Cana- 
letto ,  e  dal  Canaletto  in  zoso  sino  al  Can« 
con  acuro  di  aocto  il  nuovo  SiìS»,  «  da 
yo.  particbe  del  Pradallo  ia  auto ,  «  dalt* 
altre  jo.  pertiche  del   Foraello   in  aoto  ti 
debba  £ire  dalli  Uoatioi  di  Caiìclgtiatoero, 

e  Me- 
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«  M«l««olo  MI  Fomeo  largo  3  fracchi  et- 
va  tfc  Mui  di  v«ag»  dal  Naviglio  di  Me> 

leiolo  sino  al  RnrondolOf  C  cavar  detto 
Canaletto  dal  Jcccu  Cavamento  di  d:tto 
Fosaato  «no  alU  Scalopia  ,  c  la  cavatura 
di  detto  filAa»  iilM  ai  1 }  giorni  pranimi 
Ttactni  V  a  il  cavamow  di  drao  canala 
tino  alla  Afta  di  Natala  praff  no  vcntu* 
ro ,  e  secondo  li  confiai  Mpra  dtMricci  il 
detto  Signor  Guido  dtbba  avere  detto  no- 
sco e  la  sua  parte  dal  predetto  tbìl'ato  | 
«ha  ti  dava  Ara  dal  Naviglio  di  Melanlo 
iiaa  al  RiaModdo  *  dùè  «apra,  a  K  d«m 
Comuni  abbiano  detto  Boaco  a  loro  parte 
d'  indi  sotto  ,  o  sia  in  toso  ,  c  t.ili  confini 
fatti  pcntatameaw  hanno  prometM  over 
ratificato . 

Dat.  ia  Paro»  «  a  «dia  eata  di  dcoo 
Sigaor  Calda»  Rogica  GiaeopÌM  Fadalfi 
M»f$,  Imi.  %.  tf,  Novaaibca. 

NUM.  LXIV. 

Dal  Theali  Uun.  Ittar,  di  ftaggib. 
P.  m.  p.  741. 

Aa.  ijii. 

Dtttm  firn»  di/  Cmaat  di  Ruf/jb  Mraraa 
«Ila  /brina  df  ricifpiMf»  &  Q^tlh  él 


ali  pnoviniii  »  9t  daeraoun  ad  oanwm  ob* 
^vìaactt  mlifBdaai  ,  iic  «aoram  jariaiil 
racHparandonMi  alt  Ragiaam  Coaiaiaae  iol* 

licicum  ,  St  intentum  ,  quod  Dominut  Po^ 
teflat  ,  ^ui  dune  eli  «  Se  «^u  i  pru  tempore 
Aacic  t  WBiaair  viaealo  Sacrameaci  omni 
acpMMUia  aeaid  ad  aiiaot  iacer  aapienna 
CoBuannit  proponcra  da  RaenparaiiaM  di* 

ùi  Csdrì  ,  Se  Territori!  ,  &  juri«diviionufll 
ipiius  ,  &  caini  mense  scmul  ad  minui  si. 
milcm  propo«itiooem  Tacere  in  Cuosilio 
GcBcrali .  Et  quod  Sapianta  »  ^ai  aaae 
tnat  >  de  qai  pio  taaipara  fàariac  »  viaeala 
Sacramenti  teneancur  precise  continue  ,  S< 
s  lltcice  intendere  ,  Si  lludcrc  modis  omni- 
bus circa  recnperationcm  di£li  CalUi  ,  St 
jurisJiftìoaani  tpttua .  Et  ai  depraheadeamr 
ia  aliqaa  aegligaatia  paaiaatar ,  Ile  coa- 
daaipaaator  ^ailibae  aaraai  in  qnlaq[BagÌBitt 
Librai  Rexanu  per  Dominum  Poteftatem  , 
nulla  juris  soicmpnitate  servata  ,  Se  quoli- 
bcc  juris  ordine  pixicrmisso ,  ita  quoU  ip> 
M»  jara  aa  aaae  caadcoipaati  lacalligantar 
aaftaiiiata  praicatia  ftataù  t  de  ai  Potafiat 
aiàt  aagUfO»  in  prsscncibut  punì J-  .1  , 
condcmpnetur  in  Libris  cenciim  Rex^tnii  de 
tuo  Salario  ,  et  ex  nuac  coudempnaius  in» 
laUigatnr  aaA«riiaca  praaaaiia  flaiaii  »  de 
Blanarlai  Coauiiuiifl  Eagfi  tcaeaair  »  de  da- 
liaac  taatam  de  tuo  Satana  taiiaera  »  de 
hoc  ftamtain  tit  iteUaa  »  te  ttoochum . 


Qda  CaÌR«  taaoli  aft  aliar  acalaa 
CooMMiaii  »  de  Cintati!  ft^iii ,  q«o  tab> 
lato  oculo  previo ,  toawwuii  Regii  aailo» 
lac  aicu:  Cccaa,  pio  Tacapctaiioaa  ipaia» 
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NVIC  LXV. 

Da  un  Codice  in  membrana  conservato  nell' 
Archivio  segreto  di  t.  A.  R. 

Aa.  i}47. 

Carlo  IV.  Re  de'  Romani  eonceje  P  ìnvtjii. 
lui»  di  Cu tfl»ll*  a  Gianui,  Gibtrto, 
ti  A\\»  d*  Comggh , 

Olarolus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  sem. 
per  Aiigullu*  ,  &  Bo«mix  Kcx  dilcCtis  fide» 
Iibus  noUiit  Jttanni  nato  quond.  Chiberù 
qwMd.  GutdonM  «iitiqHi  »  Ghiberw  ft  Ai» 
sodi  fnnibn»  mti*  qtMad.  pndkd  GUbam 
quoikL  Gntdoaw  antiqui  dt  Corrigia  gra- 
tiam  Rcgiam  ,  Se  omne  bxnum  .  Rcj;-*  Ma- 
jcitatis  propcium  efl'e  dignutcìtur  ,  ut  ipsiut 
ittUiii  lublcvcacur  »  quia  per  hce  ejw  ail> 
mtu  excollitar ,  cjiMqoa  Mina  f  9t  incoh- 
nitaa  praenranir  »  ifaì  qnoqac  ad  «fccdi«N 
dura  grfcilius  informantur  ,    sicquc  Rcspu- 
bhca  »d  cxaltationcni  Ri.i-.iam    Principi»  Ut 
triumphum  per    cos   loiuptccatur ,   ab  ca 
feccuadoa  gubcrnanir.  Decas  ifitnr  «m 
prò  Ulorvai  qoiata  dacera  noAaa  iMoomea 
jiHtui  majof uia  tuorum  veAigia ,  ne  per  boe 
iiniversti»  Orbii  ,    cujii»  Romaoui  PrincepC 
t:ì  Dominus  celeriut  ip»i  famulewr  ìpium 
pii>scquen.  rouneribiJ»  gtatioti»  .  Ea  prop- 
ccr  No»  ia  Sede  ptcdia»  MajeUatis  ac  $Or 
tio  cooftitun  ,  Toleiitea  joaia  debiiMM  «b- 
levare  prcnaida,  tanq.  rc^ui  aurigi  vobis 
joajiati  Gbib«no>  9i  Auonir,  &  libi  Cbi« 


bar»  Mpmcripila  9t  rccipitan  nw 

prie  nomine ,  ac  procmamri  tt  peveais* 

torio  nomine  pratfit'  rum  Joannii  ,  Oc  Atto» 
nis  ,  TcArorumque  li:ircclibiif  ,  Se  succeflu» 
rtbu*  in  perpetuum  Caàrum  Ouatiallc  po* 
•itoai  in  Proviacia  loabatdic  ia  riparia 
Pandi  Oiee.  CrtBMo»  jaxa  ib&at  Koa> 
ch^lix  ex  parte  una  ,  Paudum  ex    altera  , 
Cai)  rum    Raioli    ex    altera  ,    3i  Calirum 
quund.  Cramigoaci  ex  altera  ,  vel  si  qui 
alii  £nit  veriorca  eoafines  ,  qaod  ad  ple- 
eam  prepriemMi  aicaaam ,  ée  Ganeram 
Ramni  laiperii  noscitur  perónera ,  can 
omnibus  cji  <  fortilitii»  ,  Iioif.inibus  ,  Se  per- 
tonii  ,  jiiiibiis  ,  jiirisiii;li.!iie  ,  nieiu  Ci  mix- 
to  imperio  ,  aquit  aqucduàibui  ,  aquarum 
ditcnnionibm  »  *ilvb*  pafcaia*  naaMMÌbaa  » 
piiC«tioBÌboa ,  Tanatioaibni ,  aacapatioaibtta 
aliitqaa  podcflioaibaa »  ac  ctiam  mjlendi- 

ni»  ,  ejiisque  toto  territorio  ,  St  dirtriclu 
cum  omnibus  cjus  vallibus  ,  aique  Aagois  , 
Cua  «jui  pedagiit ,  paflagiis  vcdigalibus , 
ac  (olooebi  oaiaibaiq.  tagalibua  Komaai 
imperij  ,  qua  in  titulo  qaa  alac  Ngalia  X 
c<>!l.  pU'nius  drscribuntur  ,  nec  non  fr  ifti- 
bu>  ,  proTcniLbus  &  rcdditibi>s  onmiiim 
pradiàorum  proprio  motu ,  &  ex  certa 
•cieada  pleao  jara  coaecdiaH»  »  conferì* 
ami  (  tt  dooaaMtt  vobh  ,  9e  vHA  Ghiberto 
yrcaemì  te  taetpiaan  pco  ca ,     tao  pufr 

prio  nomine  ,  ac  procuratorio  nomine  pr*« 
diàurum  Joanni»  ,  &  Auunit  picnam  p<^ 
tefiatcm ,  liecanaai  «  9t  bailian  planarìam 
coaccdaatM»  poffcfionam»  qaaai  difti 
Caftri ,  ac  omnium  jarium  prcdìAoniaa  ia* 
{^rcJienJi  ,  aprxhendendì  au^toritate  pro' 
pria  ,  nec  non  eciaai  liciu  libere ,  &  tm> 

puoc 
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pune  ammo%-cndì  ,  &  expcllenJi  ^uemlibst 
4itciapcorcm  quocumque  jur«  itt  tiailow- 
Mtac  «e  aHiniciiM  *  licec  ad  acwìciaai  noSniB 
perveMrit  Ghibcrtnin  ni .  JaawM  Patrtn  t 
VtftfWWB  Ghiberti  ,   &  Aztonis  Avurn 
a  clarz  menoric  Ditmno  Henrico  Avo  no- 
Aro  invi&iflìmo  Principe   RomMornm  Iqi- 
pcniore  prò  ^MbaMlaw  «jm  exoflìbM  9t 
deliftit  de  crimae  ìmm  Majcflacii  hUb 
tcnteiKialiter  lon^cnnttWRi  ticq.  tccnndum 
disprsitionem  legalem  vo*  szpedicii  Joan- 
ncs  ,  Ghibmut  ,  &  Auo  ip<iu$  «lc«ccij<lei«- 
tet  prcdiAi  crianiil  ohuuIm  W»  iafefti  , 
aawn  quia  vari*  dignt  eftìs  aiieM  vide 
laltonniM  ■  quo  ad  va*  ▼•Anxq.  ia  pcrpe- 
Cttnm  succcffori-s    prJcJiftum    c<>nJ;'mri jtio- 
■Cm  t  Si  s:nteiniam  noltri  Avi  calfaiiius  !c 
ìrritamus  «  ac  omnt  via  ,  jure  ,  St  motk» 
quibus  meiìii*  poMumis  ucalìier  revoca- 
■iM  »  vo»  &  veftnm  qucnlibct  r«ilìnwii(« 
in  integruw  pieno  jure  ad  famamj  hooo- 
res  t  Se    digniiate*  ac  bona  ,  catcra  qtinq; 
jura  quibut  auAoriiace  Icgis   occasione  di. 
te  naeate  tlits  privati,  adao  qvod  ace  de 
jare»  aee  de  finAo  ia  judide  rei  extra  de 
difto  vino  »  ejaiq  puma  vobi» ,  *  vadram 
Cliilibec  ,   $cu  »ingiili»  dici    poflit,  excipi , 
vcl  opponi  ,  vcl  vehronini  juta  aliqiialicer 
mtttilaii ,  nec  talea  ctiam  hominiim  sola  voce 
valcaacBiiaettparìijnnqaam  ai  anaiqaan  tu»' 
teàt  calittr  deBÌcrati .  PrcdiOa  omaia 
ungula  facientee  «x  nol^rz  pl^jnitudine  po» 
tellatit  .  Tu  qiioq.  Ghibertc  prarfate  noini- 
nibua  ante  diai»  omnia  &:  sin|;i:]a  pr^lilia- 
ca  la  WNlrìt  fliaaibm  flexu  gembus  profcs- 
au*  »  9t  expreflé  i  te  ac  pradiAos  quorum 
procorator  «xillit  fiira  vena  fidelcat  ac 


Vaiiallot  Romani  Im  perii  ,  atque  no  Ari 
bamiltier  acceptlai ,  ac  corporale  prcftaaa 
jnraiKataa  ia  tni  aaima  »  ac  etiani  prc- 
dìAota»  obcdire ,  te  Ilare  aiaadatii  Ko- 

mani  Imperi! ,  atque  nm^.ri  ,  non  obrtarut> 
bus  Uge  Qiiisquit  ,      Icgc   sequcnti  C.  ad 
Icgem  Jul.  Majellatis  Se  C.   de  pettcìt  bo« 
aorum  lablai»  lege  p.  Libro  Xi  oamibos 
alii*  iegiboa  w  eorpore  jnris  claotii ,  qua* 
rum  au^ìoricace  przicnt  donacio  ,  vel  gra. 
tia  pofl'ct  impcdiri   qiiom<iJolibst  ,  vcl  d.f- 
ferri  ,  qutbut  nollri  Imperli  poteAate  ipe- 
cialicer  ctiam  ,  «e  ex  cena  adeatia  dtrOi 
g^mut  •  ac  edam  tutlimM  ia  liae  parte  » 
periode  ac  ti  omnea  de  tiagula  de  verbo 
ad  verbum   hìc    forcnt  inserte  spctlsli-.^r  , 
&  ducriptJf  .  Nulli  ergo    hominum  liccac 
hanc  noiirz  gratiz  ,  concellìunis  ,  seu  do« 
aatioais  paginam  cub  pccM  cencam  Mar- 
ebarmn  aori  quonudolìbec  infriqgere  ,  M« 
aoM  tcmarario  contraire  ,  quam  contiafii* 
cicns  ip<<>  jiirc  incurrat  ,  cujiis  dimiJia  no» 
ihx    Camctz    ac   Succcsorum   noltroriim  , 
alia  dim  dia  vvbit  >  veftrortmique  «lecedb- 
ribut  appticaoda .  la  quorum  «ouium  te* 
ftiawoium  ,  atque  robur  p*vltntct  contcri- 
bi ,  «c  Regie  Majeftatit  noflrz  siijilli  Te. 
cimus  appensione  mtiniri  .  Da:,    in  nnllra 
Civitate  Bclliini  per  manus  Veu  slai  Pragcn. 
dfc  Veysi.gr  a Jen  EeddEaram  Canoaicì  ao« 
ftra  Regali*  aula  protbonotarii  vice  Vtm, 
Veairani  Archiepiscopi  Colon.  Sacri  Impe- 
rli per  Italiam  \rchicant.llarii   Amo  Do- 
mini millesimo  trecentesimo  quadrag.  se- 
ptimo ,  decina  acpcima  die  menili  JnlU 
Regnwum  nollronim  Roomai  anoe  tccua* 
do  t  Bocnùa  vero  primo  • 

Ego 


E(o  Jwum  VnaeitCM  f.  q.  Domiai 
Dtvid  de  Cuxonibui  de  Corrigli  Cìvis 
Mantux  piiblicifi  A poAolica  et  Imperiali 
audoritacibut  Notariu*  nipracrif cum  cxeoi- 
jAum  fidtlinr  «Mcriftii  «t  rtl«v»TÌ  ab 
«iiAcwieo ,  et  «rigÌRali  laot  nil  addico»  vcl 
itimiiHito  )  qwtd  ManuB  oiam  *  «k  rarict 
ìntellcvitin]  .  Et  f»2a  dil^a'-rn  amcultatio- 
ne  przd  ài  cxempli  cum  cxcmplari  *uo  una 
cum  ioiVasciipcif  egregiisvirii  Domino  Ale» 
saadfo  Caiueo .  Oomioo  Cb!ftep|raro  Mas» 
cello  t  et  Doaùjio  Joeeph  è»  Caniago  imi- 
■ibm  Kocarii»  ,  coram  magnifico  eiclarilp. 
IM  Equife  ,  et  Jtir.  Utr.  Doàorc  Domino 
Salvato  de  Galeati^  de  Eugubio  Manpiz  • 
cjuique  Ducann  Poceftate  dignUBaio,  ipsaa 
tseaplaqi  cum  ex«i|iptari  tuo  ia'  onoibul 
cpocotdare  iarcaì .  Ideo  me  cum  mitt  ii> 
fino  ,  et  nomine  contuctit  !>iib»cripsi  . 

Ego  Joseph  filius  ber  Pttri  de  Car- 
liago  Civif  Mantux  publicus  Imperiali  au- 
^riiace  flòf.  toprucripti  eaenphnt  Krip- 
tam  mana  proibii  Domìiù  |oaaa»  Pran» 
citci  de  Gnaoaìbac  de  Corrigia  Ko^anj 
y.uh.  Mantuac  cum  originali  suo  una  cum 
iofiascripcif  egregi:»  viri»  Domiao  Chiallo- 
phor!»  de  Maoullia  »  ec  Dobìoo  Aleaandro 
Cataaeo  Noariie  publieia  '  Maani»  aaseul- 
taacibut ,  et  impicientibut ,  et  ipso  Domino 
Joannefrancisco  Icj-ctitc  fid;litcr  anscii!:avi, 
et  averavi  coram  inlìaicripco  D.  l'titeltatc 
Mantuac .  Et  quia  ipium  exemplum  cum 
aaeoiplarì  wo  in  oamibas  concordare  con* 
pentt|n  eli  «  ideo  m  tolito  cnm  «igao 
•nbccripsi . 

Ego  Chriftoph<irii5  filiu»  Nob  Domini 
Joinois  feui  «le   Mantcliit  Ovis  Maniux 


pubUcu  latpetiali   uiAoiince  Notaiius 
iuprascriptum  exenpiuai  scriptum  menu  an> 
pratcripii  egrcp.ii  viri  Domini  Jnannit  Fraa- 
ciici  de  Ouiunibus  Nocarii   publici  Man» 
cn«  una  fan    iafìaicrifco  egregio  viro 
Ooaiflo  Alexandra  de  Cacaaeia  Moiario 
pablico  Ilaans  aiuealtan  ,  tpio  Doaiiao 
jDinncrraticifcolagaMeccmpraKripto  egre> 
gio  viro  Domino  J.Kcph  Carnago  et  Nota» 
rio  pubiico  Manuiano    intpicieate  ,  et  4U-> 
•cnhace  »  corani  prsdìAo  mageifico  p. 
PoceOam  io  j«*e  ledenie,  te  quia  ipinni 
eicenplBn  eoa»  excnplari  «uo  concordaro 
reperii  ,  id«o  ne  (oUo  ci)iB  atcationi 
tub|« 

Ego  Alexander  t  q.  Don^  Aleaandri 
Catane!  Civie  Maatnc  paUicue  bnpertiiU 
tt  Apofiolica  avàoriatibn»  Notariit»  in- 

prascriptum  excmpl'.im   »cr'jKi:rn  mann  $u- 
prascr'pti  cgrcgii  viri  Domini  Joannitfi Anci> 
•CI  de  Guiunibut  Nocarij  puUici  Manma* 
ai  una  cnn  toprucripco  egregio  Tiro  Do- 
nino Chrifiofero  Mancello  »  &  Kotario  «  (k 
Cive  Miniuaao    aaacirfcavì  ipao  Domiiio 
Joannefrancisco   legente  ,    &  suprascrtpto 
egregio  Domino  Jotepb  ds  Carnago  &.  No« 
cafSo  pviblìco  Manto*  inipìciente  ,  Se  aa« 
•ctticaie  t  pradicte  atagailico  Prtctora 
demo  in  jure  »  &  qaia  exemplum  ipiuat 
cum  exemplari  sun  concordare  compcrtua 
fll  ,  ideo  me  tolica  cum  aueitationc  subt. 

In  Chrifìi  m^ttùne  Amea  •  Anno  Do» 
«ini  a  nativitate  cjuidea  millcaimo  quìa» 
gentettno  qoadiagccimo  iadiftiaae  ^rcia- 
dccima  tempore  Scrcnilìimi  Ptincipis  et 
Domini  Domini  Caroli  liuina  sibi  lavante 
clcmentia  Rutaanorum  Im|)craiori*  >  ci  scm- 

ptr 
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per  Angttfti  4i«  mercntii  vigetìao  oAavo 
a*atU  Aprili!  1540.  dt  asM  wm  horim 

jiuif  eoram  magnifico  et  generoio  Equuc  , 
et  Jiir.  l'tr.  D.'iì.  U.  Salvilo  «le  Galc;';-J 
de  Eugubto  Mantux  ,  ejusque  Ducacus  l'o- 
ttftttt  dignifimo  ttdente  prò  tfibnmJi  su- 
per «n*  cathedra  poiìia  in  caaiera  me  an« 
dlendc  aita  intra  ptlacio  vut  rceideotic  in 
Civitatc    ^^antllJe    in    Contraca  Ctifonìs, 
queni  lociuii  quantum   ad  hunc  aiium  prò 
«no  loco  congruo  juiidico  »  et  hoaefto  tibt 
•legit ,  cc  tic   pranontiaTic*  compat nic  Sp. 
Cauùdlcaa  ]>.ClaophHtit  de  Bcrtfioijs  Pro- 
Cur.  ,  et  prociiras.    nomine  Illnii  et  Exnii. 
boinini  Don  Fcrdinanili  de  Gonzaga  D'.tci» 
Ariani  etc.  et  Viceregit  Sicilix ,   ce  pr«- 
tcttavie  FriTikgium  nanm  »  tiye  Decrcam 
Lnrcftitar* ,  eeu  Conceffiania  Afte  per  oUm 
Sertniffmum  Carolum    Romanorum  Rrgeoi 
qnon.  Illihis  Dominit  Juanni  ,  et  Consortib. 
de  Corrigia  de  Terra  GuaiUUx   datum  in 
Civitate  Bellani  anoo  Domini  milleùmo  tri> 
centeiìno  quadragefuno  «cptino  die  dccìout 
seprìma   mensi^  Ju!ii    Kriptum    in  caru 
menbrana  cum  apji  nsiun-  5i[;llli  Imp.n.il  « 
in  cera  alba  im(<riUi  cum  corituJi»  virlcis  co- 

lontniHMrcllì,  crocci,  et  «rìdi*  non  abraiaan 
aoa  cancellapifla»  noe  in  aliqna  ani  parte  vi- 
tìatvm  'ct  omni  iu»picione  »  et  vino  carena 

morii  m-prat  rifti  ,  ncc  non  c>:ciiiplLini 
«jusdem  ttnorit  aupias;:ripii  ,  peteos  ipsum 
exemplum  caia  ex^mplari  tuo  antcniiari  ct 
averari  t  et  demani  pronvntiari  ìpiì  eneo* 
pio  taatam  lidem  adhib'.ad  tm  edè ,  quan- 
ta  ailhihcni-  ,  et  adliiLiiri  d  brt  ipti  ori|^I-- 
fiali  ,  ct  Decrctiim  piaUi.ti  l)<.n  Iri  I'  .v:  -is 
interponi  ,  ^liibuS  audiUt  pr^raius  i>uiu:nu!> 
Tm».  tm 


PoieAaa  nteupra  ceden*  «  eoMideran»  peti- 
tioncm  pradiftam  ofle  jnftam  »  «c  per  con» 

s  qiien*  admìcteodam  ,  elegie  e{;regiof  TÌro« 
Dominimi  Joseph  de  Carna^io  .  D.  Chrillo. 
phurum  de  Mantelli*,  et  Uominum  Al.xan- 
drnm  Catananm  MotarÌM  paUicoa  •  et  ci* 
vea  Mantuc  ad  auacaltaadnm  prcdiftuni 
cxemplum  cum  exemplari  ano ,  et  przdl- 
flnni  Doniinttm  Joannemfranciscum    de  Gii- 
zoniLus  ,  qui    pra.diauat    exiiii.plum  manu 
propria  tcriptit  ad  legendum  •  Qui  Oonii» 
ava  looaanetfiraaeitcna    iacontincnti  poft 
predica  supraicriptum    cxemplum  prxdiài 
PrivK.-gii  !-;;  :  ài  Vi.il>o  ad  vcrUuin  aiiscul- 
ta::ciLiiS  continue  tupiaicripti*    Domino  Jo> 
teph.  Domino  Cliriliophoro  ,  et  Domina  Alo» 
Sandro  »  et  me  JoannebartholooMo  Notarlo, 
ce  ita  TÌn  concordamia  aupra»cripti  excai> 
pli  cum  evemplaci  *ua  ,  et  alt:ro  ab  alte- 
ro non  di'icrcpaii  ;  iccir>  u  piJL'diUui  Dumi- 
nut  Pi>ieiiai  ut  tupta  scdeot  ,  ad  cjusdcoi 
da  BerthoiJ»  diAo  Bomioe  mftaatiam  pre- 
aantiavit  lantaa  lìd«m  adliibendam  elTe 
tiipraicripto  exemplo,  quanta  adliibetur  ,  cc 
aJliib;ri  dcbet  Originali  in  priJuT*  anini. 
bui  ,  et  tinguÌM,  SLMm  ,  et  Commuuii  Man» 
tua  cum  cauta  co^^nlcione  aufiorìiatem 
terpoauit  pariter  et  juditiale  Decretum  * 
prateatibus  Sp.  Causidico  Domino  Cr  scim» 
L-no  d-  Cijii'is       Cu  icraia    f.  -  i.iarJi  ,  et 
Domino  Hicronymo  de  AiigiiU'>nibj<  Nacano 
de  contrata  Cygni    ambubut    civibus  ,  ce 
habitatMÌboa  Mancux  teHibus  nntit ,  et  ido> 
neia  ad  infraacripta  omnia  ct  stipula  to« 

catis  tpii'r  i-t  r.>f,at't  , 

F.(;o  J  '-jii  -'  i-ifiolomeu»  f-  q  Domini 
Joannit  de  Saiiào  i'aulu  Civis    Mant.  pub. 
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bipcriflli  aatefinM  NonriM  «ifcuerifcia 
aiiiliM  «t  lìiyilii  pmcM  Ibi,  ce  ngs- 

tw  Kribcre  p«b  tcripti  ,  et  tuln-ripsi  . 

Kol  Stivatu*  Clleatit  df  Ugubi>j  Eque* 
Juri*  Utricc^Dc  Dotìor ,  Maims  cjtnqae 
Dvcam  Poccfiai ,  fidca  fivònot»  «ranaft»* 
mr  •  fMliccr  •■prtieripciNoou'U  qiuafw* 
lUclictt  lammn  FranciMw  de  Cusa«iba«» 
|«*rpli  de  Carnago  »  Chridophoru»  ds 
Maatcllit ,  et  Alestndcr  d:  Cacincit  ,  rt 
Joanocsbartliolaimeiit  de  S»ndo  Paulo ,  qui 
ita  HC  Mffa  tt  wripwrMK**  «lictipMnm^ 
fiuniK,  «e  mit  publki  fildct  CMigM  et 
•uth  nttci  Notarìi  et  deterifti  i>  manicala 

Uocarioruin  Civitatii  Mantuc ,  ac  eii ,  et  «cri- 
ptvrit  tuia  puUicit ,  piena  et  indubicau  fide» 
aAibtaav ,  «c  J«  ponrati  adbibeor .  In 
quonun  fiiam  »  €c  nabar  fcat  ooJIrat  fiati 
lifimat ,  aoOtiqaa  «oifii  «lajarw  dfilH  i» 
pmiione  muntri  .  Dat  Maotuc  in  Patatìo 
BoArc  folitx  rcaidcatic  die  xxviii.  Aprilia» 
ab  o.  xxxx. 

Uca»  SÌ|9B 
Imbrieat  de  Cinolia  Naiariat  et  in 
fcae  pane  tetiba  fisdictt  Dt  Patallaiìt  ai 
i{jHi  mandapri  Krif»i. 


'Die  E. 

MUM.  LZTL 

Hai  Taeoil  Msmririe  Iftac  Ji  Acf^  ■ 
P.IL 

A».  1371. 

làCMta  itu  it  Lumi^  Pkmm  Vuun  4i 

/tegpo  agli  VamM  iti  CatfldU  ftt  f»r 
uni  Qutittit  ,  onde  poter  tUÀtfiurt  /• 

SftiiU  di  S.  Ll\iU»  a 

IjaanauM  Dei ,  et  Appoftolìc*  Sedia 
gratis  Episcoptr»  Reginiif  .    Univertii  ,  et 
singulis  ChriAifidcIibut  p:r   Civitatcm  t  *t 
Dtccaioi  «oOnaa  Eegiaain  coallhatia  mi 
qooa  prcteatM  aArcaeriac  aaluceoi  la  Doni* 
m  ftaifitefaaBi .  Anionraai  aaliitca  ab  ia* 
tiffiit  affectanica ,  ad°  illa  maxime  tcs  ,  et 
veftrum  quemlibet  invicamu*  ,    qua  conci- 
nent  opera  pietatit ,  et  mitericordic .  Hinc 
ali ,  qmd  Boapitaie  Sanfti  luari  de  Gaa» 
ftaila  aoUra  Regina  Dtceaaìs ,  qaod  prop- 
ter  gaetraraai  loogcva  dUcrimlna  uiqae  ad 
aolum  ,  et  in  lotum  deruptum   exillu  ,  et 
dcvaliatum ,  ad    prztcnt  patrocinaotibua 
■wricb  Beaci  Laaart  •  phariaai  oraùoacs  « 
petiiiaaet ,  et  pracaaùaa  ticat  audiviauM 
«aaadita  Aieraac  ,  aieiic  per  tmorem  Liica- 
raritm  Communi»  ,  et  Homtm:m    d'vTi  Tef* 
rs  de  Ctiaiìilla  ad  nnArum  pervcn  t  audi« 
tura  ,  quxdam  fiJeJc*  persona  diftuin  Uoia 
pitale  ad  b«aoreaiB4an  Ltsaci»  aicat  pria* 
sdificatum  fberat  «  ia  rcm'lSoaeai  Mania 
pcecaiaìauai  »  et  ut  pacrocmi.t  Beati  La* 
san  aMreaawc  ad/uvaià»  Uoipitale  putJi- 

<4UI» 
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Asm  npMU*  ctfMue.  Obb  Mum  td 
iawgnn  npu*""*""  ,  «t  alfe  MedTaiia 

in  diao  Hocpiiali  4iftwnm  peitournn  »cc 
ipsius  lii><^piialii  non  stippetant  faculcatet, 
bisi  ab   aIiìs  Cfanfiifidclibui   adjuvemur  * 
aiiÌT«nitaua  wt&nm  im  Ooouao  «xhom- 
■iir,  Tolrit  1»  twMùOtn  ftccflaiaiim  b. 
jnogtnm  »  qninn  dt  toah  wtii  >  Ora 
CoUacit  Cttbemtorì  »  $ni  Nunciis  dìAì  Hot» 
pltalil   cum   ad   vot    vencrint  clecmotinU 
pctituri  I  Tel  cum  aJ  diaum  ilospitale  ac- 
caffiun  tteuw»  prò  reaptaiioM  »  et  rcpfc 
«uiaM  «  M  alii»  McdOuìtt  ia  difte  Ha^ 
pitili  più  clecmotiiias ,  et  grata  charitatis 
lubtidia  erogetn  ,  ne  per  h«c  «  et  alia  pia 
Opera  ,  qtix  Domino  impirtnie  fcceriu»  ad 
«urna  podicit  gaxdia  perveairt .  Mot  caini 
«  «auHfocaant  Dei  auMncoraiat  Bmcb 
Varia  sciapcr  Vk^ab  »  BMnmai  Vwri  « 
M  Paali  Appofiolonim  ,  Mas^rum  Cliry« 
tanti  ,  et  Darìz  ,  te  B.  Prosperi  Confcifo» 
tts  ,   nec  non   B.  Laxari  ,  ad  cujut  hono» 
nm  diftaai  Batpiada  rticjoir  »  «  aaiaia» 
Saaftann  aiaff ik  cwnfidenrw  ,  aaufcat 
rt  faaiuaiiUi  «  «t  eoaftik  »  qni  flWMira» 

tìs  Gubernacor<  ,  et  Nuntiit  manus  porre- 
xeriDC  charitactt ,  quadraginca  d>cs  de  in« 
^nftis  libi  pcenitenciit  iMiericatdiccr  ia  Do» 
■iao  nlaaaaiaa«  ptawadbal  poli  aaaam 
«iaiaw  .vaiiowk .  Daiaai  im  «oHn  Epkco- 
pali  PaUtie  Hcfiao  a«»  1174*  dia  (j. 
MnmOftokk, 


DICE.  339 

HUH.  UVIL 

Da  copia  tratta  dall'  autentico  ,  «omaùtU 
ibaca  dal  eh.  signor  Com*  Aa« 
Maio  Genui. 

àM,  Sfai* 

ImitUm  iti*  ed  Ottone ,  e  Fratelli  di' 

Ttr\l  di  lutti  i  Seni  poistdutt  già  da 
Ciierio  da  Contato  ftr  aiueruà  d* 
CiéKgtUawo  yittMUm 

In  nomine  Dotniaì  Amen  .  Anno  a  Nati- 
vicatc  cjusdcm  milletimo  quadringcntcsimo 
Kcundo  ,  Indiatone  decima  ,  die  vigetimo 
•000  Maaik  lulii .  Mafi^Ha  »  9t  pocam 
D.  macncM  de  Bartewik  de  Noraria 
piÌBwt  Gioicrariai  *  A;  Procurator ,  Se  fnm 
cnratorio  nomine  IlluitrilTimi  Pnncipii  1  ac 
Excellcnciflìmi  Domini  nullri  Duniini  Joan- 
■k  Calcatìi  Vicecomicu  Duci*  Mediolani  » 
ae  Papia  »  nmraoiqae  Goaùtk ,  i(  ffcf^ 
nraai  ClTÌiamn  Ooariai .  *  ab  ipeo  Do* 
■iaa  Domino  noAro  prailibaco  ad  infraicri* 
pta  omnia  ,  &  lingula  ita  ben*  plenutn  ,  5c 
tulfacicns  M andatura  ,  ac  libeiuia,  ut  de 
dido  ejas  Maadato  pncipoe  coaAat  paU 
Uico  laAraaMMo  tradito  ,  de  Mfnn  pcrCa- 
tellauBB  d«  Chriibaak  Papieaieai  NocariaM 
(  In  wce  di  CmUmo  Cmkmì,  come  «la 
Cofta  a  me  tramesti,  h  let^go  CalU-llano 
Cntiiani  1  del  quU  fiotajo  avremo  altra  Nom 
tilit.  ì  puUicami  aaao,  iadìai«aa«  de  die 
k  co  coateatk  ,  de  a  aw  Hocario  iofra- 
•cripco  vko  t  de  perledo ,  dtfto  pioGaraco* 
èèè   a  ri* 
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(ÌDBM 

rwatnvn  p  gncaque  Mrvicia  ,  qux  tam  fi> 
de!ÌKr  ,  &  indcfcife  exhibutrc  prifjto  II- 
luAri<Iiaio  Donttiio  noliro  Domino  JoiDai 
Caleauo  Duci  Utdiolani ,  9c  per  cempofa 
rctfoaAa  juii  recolend*  mcmorut  qMoJam 
tpcfimlulM  MìUf  Doniiiu  Niculac*  4<  Tcr- 

.  ti!»  lit  Corrsiiano  lit  Parmi  ,  Se  ctiim 
«peoabiict  Domini  Otto  M.Ki  ,  Jiinbui  , 
tt  loaniKS  Fmres ,  &  fitii  dfcti  quor.wim 

.  Dmmì  Nieptai  >  4e  Ca«itt»  Tiitanì  *  St 
Caflriaovì  Tcrnornoi  tte.  Et  qu«  cnaa 

prcfuilS  D.  Ti !.:;:<  Dux  cun:!ÌL!:r.lvic  ,  atqtis 
nt  per  rttribuii&nem  tilirn  i.bi  ,  Si  a!ii< 
bene  ,  &  àdtluer  Mrviendi  creacat  atfeaus  : 
Ceitìiictnn  àt  nmailiiii  ,  &  tt^gulk  !■&■> 
aeriycw  di  Jo  Bonin  tam  ìa  &Sto ,  ^oui 
in  jure  ,  &  adhibùif  ad  hzc  omnia  « 
tingu'a  ìnfiafcripca  ,  Bc  quodlib^t  eoriim 
omn.liui  ,  ic  (ingnlU  aolcmoiuubjs  facti  , 
tt  jnrU  in  ofifcHit  4c  HOÙlìbiu  debiti»  « 
acccdariis ,  9t  n^fùàà»  um  a  jiu«  »  qnaa 
ex  coomcnidìae  t  4c  taa  iactiattcat ,  quani 
extrinscca»  ,  non  per  crrorem  ,  ac  pe.'in» 
de  cjut  S]>ontc  ,  !Sc  ex  certa  fcieiuia  >  àt 
ancura  delibcrac:an«  ,  &.  pl-u;aìuia  causai 
cognitione  ,  Se  tàam  de  plcaitudiiw  poc«- 
ilaiik  tibi  ii«BÌBatiMB  atuiboat  per  pr«f*> 
tam  DoBUBim  aoftrum  omnibus  modo»  ▼ìaa 
j.ire,  fórma  ,  Se  ca  jsa  ,  q  . L  m:lius  ,  Se 
>AliiiluS  dtCl  I  ti:ri,    tic  cui:  pouft  ,  muicit 

jdfti»  f  Ac  laiiaQabilìbM  cauli*  mota*  «  4c 
maiinie  pradiftii  omaibui ,  9t  tiqgnli*  «  A 

qua!ib«c  eanun  t  dìAja  Domiaos  Oaonem  , 

Se  Jacobum  prJ-s.-ntc<  suls  propriii  nomini- 
LuS  »  &  Joai.n.in  lic.::  a<.i.i;:cm  Fr3::uS 
Cu.jitct  Tiium  ,    &    Caitnaovi  Ttcìio- 


Procuracorcm  ,  te  Frocaracorio  oonint  di> 
ùi  Joaanis  ,  &  per  iptum  Dominam  Jaco- 
bum diiSam  D-.  Jcanncm  ad  ia(rascrtpta 
emaia  ,  9t  staila  le^icins  coaftimaim  , 
ut  de  dUto  Mandata  conOat  paUieo  la- 
irumeflto  tradito ,  te  rogato  per  HieiaoU 
mtm  Bonitonum  N  .larìu'a  Placcntinnm  an- 
no ,  mense  &  die  in  du^to  Inltrurn.iu.i  d:- 
scnptit  a  me  Motarìo  int'aicripco  x:$o ,  & 
IcAo  ,  te  diai»  aoHuniboa  caa  ea  ^aa  de. 
caie  revcraacia  taeipicaiefl «e  aolcwM-jer 
acqnirentcs  ,  &  fitputamts  ,  appoaids  pa- 
Uit  ,  moJis  ,  ac  conirctionibaf  ,  infrascrt- 
flit ,  Si  prò  ipsis  ,  &  tiberit  ,  ac  Succcs- 
•orìhus  ni*  ,  *  9 nbuf  dacait  jure  Peadi 
aatìqui  haaariid  ,  aobilis  >  &  gcatilia  ,  te 
ia  Feadnai  boaorificum  nobile,  de  gentile { 
isa  tamen  ,  &  talicrr  .  quod  semper  ,  Se 
oinoiao  capiat  tpec'ail  patto  naturam  Feu« 
di  anciqoi  ,  Jboaotifici  aolilb  ,  Se  gcntilii 
1 1  hoaon^»  jnta  ,  tt 


Tizzaai  ,  Se  Caftrinori  Tertiomm  Are  Se 
eurum  Liberi*  ,  &  Succefforibu»  obvcntura 
legitune  ,  Se  senraiis  tervaodit  ,  invciUvit, 
Se  ibidem  petfooaliter  iateftic  de  Caftrit 
fbmliciia  »  Ioch  »  jariboe ,  jacisdiAtowbnt  » 


,  hoooraatiit  ,  ac  boni»  infi.i- 
sc'ipcis,  vidslicet .  De  domo  ioìr.x  habì- 
ucionis  qaoDdam  spcftabilis  Domini  Gibcr- 
ù  de  Gorrigia  aati  olira  tpedtabili»  Viti  de 
domo  de  Conrtgio  de  Gaardasono ,  cuù 
edihuii ,  Curte  ,  Se  borii*  ,  Se  p<rtine«ti« 
s-.il»  omnil)  j  posicis  in  Civitate  Parma  ia 
Vitinia  Sanài  Ntir:ini  snpolanorum  ,  ac 
ctia.n   de   oOinibus  Se   si:;(;itlis  al:is  domi- 

tua  a 
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\m  t  CiMiBfiirw  f  botò*  t  M^ùaiailNi*  »  et 
GinAM  potiiu  in  difta  Civicaoi  Ptrmc  , 

CUOI  omnibus  iptorum  percintnciis  ,  ac  eti- 
acn  de  oinaibus  ,  ec  singuUs  honocibut  « 
ptchcakiaemiis  tntigniit ,  tMoonum  ,  jwk 
bn  ,  «(  faculocibut  qns  dìAM  D.  Gibww 
tu  tunpon  vile  »  «e  ownii  «n  imcgn 
teaait  ,  ec  pouedit ,  vel  quasi ,  et  «cu 
ctiam  rcxic  ,  ec  gubernavtc  iim  in  Jiàa 
Civitate  Parme ,  q^uain  in  ejus  diitriau 
qBsam^iM ,  te  qBiliaciiaiqMt  hm  >  cdtai 
ù  tpedaleiB  «pmaioMn  «xlgenoc .  Iccm 
in  Episcopitu  dìAs  Civicacii  Parme  de 
Caiho  Cuarila^otii  ,  cuin  Villa  de  Traver- 
scdulo  de    Caltro  Monii^iuguli  ,   d«  CalUo 

SdialoccIiM  »  tàwt  CafUoni ,  i»  Ciftn  V*« 
lui  »  de  CaAco  Giaùati  »  et  d«  Caftra  Co- 

turni .  Iccm  de  Caltro  RotTcnae  ,  ec  de  Ca> 
Aro  SaJpcilcIh  ,  ec  de  Cadrò  Goinbii  ,  ti- 
Te  Combia;  Regiensit  Uiccatis  cuoi  omni- 
bus,«  iii«iiUa  Villi»  ,  Curii!  diAriOibM , 
ftnoriis  ,  «e  Mrrit ,  «t  peniaentiis  eora». 
deal  f  Tcnaàonibus  ,  piscatioaibut ,  Paiciii% 
Clareii  ,  Prans  ,  M  iImJitii*  ,  ce  juribus  , 
ce  a  pizdiai»  omnibus  dependeoiibus  ,  ec 
ctÌMi  cum  ufliaibM ,  et  eiAguli*  Regaliis  , 
pedagiie  ,  TcAtgalibu  ,  dufiriii  ,  et  p«« 
riDgariis  quibuMamque  prebcmìaeMUf  , 
commodicastbui  ,  luperioricaeibus,  honorao» 
ti»  »  privilegiit  ,  gratii»  ,  brncficiis  ,  s.-pa- 
ratìonibttt  t  immuaiiattbus  ,  francbigiit  , 

bomìaibue  »  agiit  *  vaffallit  

 •  Colon»  ,  Cmpbitsuiit  »  et 

Caiantibut ,  et  tiB  prctcniibiu ,  quim  Tu. 
turis  ,  ec  ctiTn  mero,  et  mixto  intperio  , 
omnimoda  jurisdiuione ,  ec  piena  gladii 
foteftace  i  et  omatmoda  facultrce  predica 


«oHiiat  ec  riflsala  gereadi»  impoaeadi  » 
exigeadi  »  et  qaaque  faciendì ,  singtJa  eia» 

gulis  congrue  teferendi  in  prxdidts  omni 
bus  ,  et  singulis  vìllii  ,  terris  ,  catlris  , 
forcaiuiis  ,  et  eorum  lerrttoriis  ,  Utreno  « 
bomiaibn»»  ec  ta  pradiAtt  oauitbuit  ec 
aiagttUi  t  *t  qaolibec  eonm  cpettaatibuc  » 
et  pertinentibus ,  et  qua  spe^averunt ,  et 
pcrcinuuunt ,  ec  seu  eiiam  spedare  ,  ec 
pcrtiuere  pocuerunc  ,  ec  potccunc  dtclo 
quondam  Giberto  *  ec  lea  prelibato  Do* 
aiÌBO  aoAro  «  et  w  etiaM  Coaunuai  Paraiè 
simili ,  et  s;paracim  ,  ur  meli  Ut  fieri  »  et 
valere  poteft  ex  quibutcuaiqua  jatc  »  can» 
sa  ,  ec  ciculo  . 

Iteai  edan  4e  «aaiibat  »  ec  iiagalie 
terris  cultiCf  et  iocaltis»  podcfioaìbus  t 
prads  (  aeaiaribut ,  paicult  »  aquarum  du- 

Aibae  t  ^t  venationibus  posicis  incus  

■  Caiironovo   ultra  Lcnctam  ,  ec 

Camporanecio  ,  et  

Langbiranot  et  Mcdeta* 

ao ,  cuB  Moleadiao  •  ec  M|ta  ^  ce  Felega. 
ria  ,  et  Cuftamezana  ....•«••«•...  .  et 

Sanao  Ouilico  ciiu  Muta  

 et  Casuo  Cualcerio  Parmeiuit  l>ie- 

ca*i«  tt  Borato........ 

  ftde  GuaHalla  Crcmonca» 

tis  Dieceù» ,  ac  eiiam  generalicer  de  «nw 
niLiiS  alii^  ,  re  singuli*  jurisdiAionibus  , 
donubus  ,  css.iiaencis  «  terris  pratit  ,  pa- 
sc^ii«  I  neiiiuribus  ,  bouis  ,  vanVllis  ,  ec  ju- 
ribus quacamque  «ine  »  et  ubicuaiqae  tiac 
poaita  t  et  btra  quotcìauque  coafioes  ,  et 
C3tn  in  pr«dik1it  Cintattbus  Parma  f  «c 
R'.  !,M>  qunm  iii  locis  cor'.Huf  -  ii  ,  te  quam 
c;;.:m  in  qiubuscuin<|ue  Civiiacibus  ,  ter- 
rò» 
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ri*  I  villis  locii ,  et  csArii  t  IMtM  <MB- 

niuin  loca  ,    confini»  terrUO> 

vìa  t  ec  Domina  ac  qualicate*  hic  habeti 
vduic  ,  et  <iccr«vù  prcfanii  l>ofnioui  Fru» 
cìmit  ditto  pf ocMMcono  'oonum  >•••••■ 

tu  libi  attribuu  per  prsfttBOi  Ihrminii» 

Roflrum  ,  qii*  «pettavcrunt  ,  et  pminue- 
runc  ad  dittum   quontiam  Gibertum  cunpo- 

n  TÙB  ma»  tm  «tWM  M^ut  «d  ejM 

■MIRHB  UClMiTe  »    M  MB  CCÙB  td  pf«ft* 

eum  Dovinum    ten  td 

Cummmat  Pane  ipcAut ,  &  pertin>;tic  . . 

•  a..*  ut  melius  fi:ri  , 

•t  «M  potaft  rùaa  ti  •pacialan  exigctenc 
tsprcfiaoM.  Utamdo  ditti  DdoUu  Ob. 
to  ,  Jtcobitt  (  «t  Jotoata  »  «c  a»nia  LiW 
fi,  et  neceffgre»  oogaea  polfiat,  et  valaut 
•ina  eontradiàione  tlicuj'us  Persone  ,  et 
maxime  prafaci  Domini  noUri  »  cjuique 
&ndni  »  te  fccctfenini  »  ce  fdbot  da- 
dceat  t  •>  «gcamm  pte  «U  libart  »  «t  pa* 
ctfie«  Mi  >  ftai  »  «e  faadei« ,  at  taiarc  , 
at  poflìdera ,  et  quasi  prcdida  omnia  et 
■legala  Caftra  ,  fortalitia  ,  terra»  ,  loca  « 
poffcflionn  I  bcwa  ,  et  omnia  jura  predi» 
tta  »  CI  de  Ipiia  diaponere  prò  libico  ve- 
iMmatit  «  ce  capra  cttam  cimi  dittìt  fconi- 
aibut  ,  Curii*  ,  jaribct  t  de  pcniacadit 

fuif  ,  ac  commoiiicacibut  ••••<•  et 

«tiam  cum  oninibut  aliis ,  et  liagnlil  fa^ 
cclcatibm  regere  ,  et  gabamarc  ,  U  mnm 
«Dm  o«aìbu  aeceflibNCt  aqguBcads,  !»■ 
greflibn  ,  cfreCln  et  ngrefibo»  ad  pra> 
i\àx  ,  et  quodtibet  pradìAorum  ipeiSantì- 
bus  ,  ec  pertinent  bus  ,  et  qiiJt  etiam  «pe 
&avexuiu  i  et  pctcuiaciunt  t  ac  spedare  « 


et  pcrtìnere  pocnenuK  i  M  pMtmt  ilìdflB 
diwio  Domino  Gibtrto  ,  et  seo  euam  pr»* 
fato  Domiao  noliro  ,  et  seu  Communi  Far. 
01*  io  pradittù  Terria ,  Caftrii,  et  Locii, 
et  tea  almo  «orns  t  et  oca  aliiao  alio* 
noi  Boaocia  »  ce  Jatian  pradittoniBa  . . , 

 •  et  ut  melili*  vale* 

re  potcft  .  Dans  ,  conccd:nt  ,  ccdcns  , 
mandans  ,  transfcrant  prafatut  Doainut 
FranciieM  ditto  proeoraiorio  aoNÙnc  dittk 
Doaiaie  Onooi ,  ce  Jacob»  ftatriboa 
BidboB  Tinaw  t  ce  Cattrinavi  TettioniB 
przs.ntibut  ,  et  suis  propriis  noauaìbaa  fO* 
cipìentibus  ,  et  dido  Joanni ,  licei  abiciiB 
u  «  ac  etiam  à\dto  Domino  Jacobo  procu- 
raeorio  Maiiaa  preditta  per  ipcan  Oocù- 
Mai  Jaeoboai  ditto  JMani  »  et  aiU  Naca- 
rio  infraacripco  ftipolcatibua ,  recipienti* 
bus  ,  et  toicmniter  acquirencibus  prò  dictit 
Domini*  Occoae  >  Jacobo  ,  et  Joanni  ,  St 
prò  Liberia  i  Saeeeibriboi  aab  ,  et  on- 
■ia  JatA  t  OMH  aedoaca  icaica ,  peraoaa» 
Ica  t  et  aaixtaa  »  mile*  »  et  directaa  »  ac 

ncilia  et  direct*  ,  et  reali*  ,  ec  persona- 
lia  ,  aut  mixta  ,  ac  jus  ,  imploraodi  of- 
fìcium  quodcumquc  Judicis  causa  opportu» 
aa  >  mtm  opcdctnat  •  et  opetere  »  ce  coai- 
petitnra* ,  et  conpediora  prodicio  q«N»> 
daoi  Giberto ,  seu  prefaco  Domioo  lo- 
ft ro  ,  et  fcu  Communi  Parma  in  rem  ,  et 
in  personam  ,  ec  eciant  tum  ex  causa  de 
preaemi  ,  quam  ce  canea  de  fótani  t 
'qaaamiac,  et  faalitcfcoaiqnc  tiac  ia 
pradictta  oaudbot,  de  rii^lsa  aapraaeiiB 
pcis  ,  et  ìpsorum  quolibet ,  et  ita  ,  et  ta> 
litcr  ,  quod  dicti  Domini  Otto  ,  Jacobus  , 
et  loanflc*  Fratte*  Cornice*  Titzani ,  ec 

Ca. 
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Caftrhovì  Tmioram,  ce  torum  Uercdes  , 
«  Svceclliire*  »  ce  «e  npwpadbc  dt  c«- 
Mfo  pco  priidictw  CaArù  ,  Tm»*  locit  i 

Territoriii ,  et  etìam  prs  omnibut ,  «t  flia- 
gulii  aliit  lupradiccii  bnnii  ,  hominibui  , 
bonoribus  ,  juriidiccionibut  ,  juribu»  >pre- 
bcniaMMiit»  ft  AcsItMibat  nm  in  jiidi> 
lift  •  ^aw  «Bor»  ig<rt«  pcm*  »  cxperià 
ctt'tam  »  «slfeN  »  caciperc ,  opponcn  » 
defenJere  ,  e  litigare  ,  et  uti  frui  ,  et 
giudere  rao  proprio  nomine  ,  Si  eciam  de 
«loa»  MM  Ami*  »  n  ditpoMra  ^«mà* 
andna ,  «c  prone  poodt ,  potuUTn  » 
pMtnt  dieta*  Cibertiis  tempore  y'itm  wm  t 
Se  leu  prxlibacii!  Dominus  nofler  Dnminu* 
Dux  ,  Si  leu  C.im.mine  Parm»  ante  hanc 
prsMotcm  InveiUcuram  ,  conerà  <|iiamcum» 

«MfOMMUI,    CaOHMM,  CoU^gioM  ,  * 

Uaivtnhattai  >  Ife  ia  pndioit  oanibn  , 

ti  tingulit  stipraJictif  Caftrìi  >  Vili»  » 
Terrii  ,  bonii  ,  locis  ,  hominibui  ,  juribut  « 
it  omnibui ,  &  tingulit  altit  tupradicti* 
jnrAcM  DoniMM  FraaeiiCM  dio»  praea- 
tacorio  nomim  pndictM  Donìius  Otw- 
■MB  »  «t  Iwdktni  tuia  propriis  nomiaibut 
ffCMMCI»  Se  Jicctim  Dominuoi  Joannem  , 
UcK  «Iwentcm  ,  ce  cutm  diccitm  Dominum 
ftwobum  procttiatorl»  aomiae  prcdicio  , 
quoid  oonis  t  ce  ìa  «nailNii  ponile  io 
cua  1 1«  f  «e  Aowai  «dm  »  «c  ikù  <|iia»* 
dam  Gtberti  ,  et  dicti  Communis  Parme  • 
Promiitc  quoque  pisracus  Domimi»  Francì- 
iCttt  dicto  procuratorio  nomine  ,  piitdiccis 
DomÌB»  Onoae ,  ot  Jicobo  praacnabu»  • 
«t  «nia  propriis  Boamiba»  ,  ce  die»  Jou« 
ai  licet  abMMi  I  «t  edam  dicio  Domiao 
Jacobo  dicM  procatatoiia  aoauat  *  <c  i«r 
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ìffum  Domiattm  Jacobum  dieta  Jòanoi  ,  et 
etìam  mibi  iadicta  Notar  io  iafraacrìpca  ae 
pafalica  Ptrasaa  fUpakanbat ,  te  roeipÌHi« 

tibirt  prò  pradictia  Oomlnis  Ottone  ,  Jaco« 
bo  ,  et  J.unne  ,  et  «orum  Liberii  ,  et  Suc- 
cesionbus  ,  et  ut  omnia  »  et  singula  supra- 
Wfipca  Caftra  »  Terra  »  T«rr  icoria  ■  loca  t 
jara  «  boiaiiaet  •  «e  boaa  t  «e  alia  wpradU 
età  t  et  qaodlibet  corura  cum  omnìbua  ,  et 
iingulit  supradiccii  .  Et  quia  ticcbit  diccts 
Domini*  Ottoni  ,  Jacobo  «  et  Joanni  Fra* 
cribaa  Oooeieiboe  Tinaai  ,  ce  Gaftriaorl 
Tctcioraai  Ice.  ce  aoraai  Liberia ,  ce  Sae> 
edEmbaSt  ce  ae  capra  faabcrc»  ccacre  « 

et  pnlTidere  ,  et  quali  tic.  %^  fnii  ,  cr 
gauJcre  ,  ac  rc^cre  ,  et  gubcrnarc  omnia 
et  ttngula  aupradicta  ,  et  tiagnla  aingulb 
coasrac  icfercado ,  ce  oamia  aiac  eoatra* 
diedoBc  ptaGut  lUaairisaicei  (rtacipis  »  ce 

Exrcllcntiilìmì  Domini  nollri  Domini  Joan» 
nit  Calcatii  Ducii  Mjdiolani  Sic  et  ejut 
Haredum  et  SuccetTorum  ,  et  quibus  dedc» 
cce  »  ce  agcatioai  prò  iptii ,  cum  aani- 
baa  »  CI  aiagolia  jaribaa  »  joriadietioaiboa  « 
ccawwditatibMa  »  ce  ucilicatibaa  t  ac  aliia 

lupraJictij  ,  et  <sie  ,  L-bcroj  ,  et  D.scen- 
d.i:t  *  tuo*  per  se  vcl  alium  ,  et  etiam 
habcntet ,  et  habuilfc  causam  ab  eii  ,  vel 
agcncca  pra  eia  dirceu  »  vcl  per  iadirc* 
ceaai  diciia  Dooiaia  Otcoai  »  Jacobo  »  ce 
Joaaaì  »  ce  ooraai  Liberia  »  ce  SacccCòribn* 

tuis  ,  et  ut  tupra  ;  item  q;iziti<in?m  ,  pla- 
cicuffl  I  controvcrciam ,  teu  causam  noa 
morere  ,  ace  Mvcati  aliqualiter  eonacad» 
re  »  ace  fbvcrc ,  ce  ccac  t  Liberaa ,  ee  Sae» 
eeUbrea  anoc  1  «e  ageotca  prò  eie  aoa  io- 
qaima  dìccoa  Ooauaoa  Onoacm  ,  Taca> 

bwm  * 
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hoM  •  c«  J«uiwiB  Ftane*  Cooùus  Tissv 
■i  ,  ce  Gkdmovì  Tcraonni  $tc  tt  ton-a 
libcn*  •  ce  SoeccTofct  *uot .  ce  quiboi 
dcd;runt  in  propr>«a:e  ,  vtl  qua»!  ,  <t 
poflc!ii>>n€  t  Tel  quasi  oamtum  p:SiUcn^ 
ras  .  St  «M  w  paftfioMa  ,  «  v>*à  ^ 
CBHB  I  eocponim  »  libcraa  »  ce  cxped> 
aa  .  Et  dUtrigit*  miccerc  ,  et  introducj. 
re  ,  «su  intfoòuci  Tacere  omnium  pr«iij[>- 
xum  ,  tic  ut  tupra  I^giiur  infcb^iatoram  , 
Csai  nflitnCMoe  t  <c  rclcctici» 
I ,  te  ùagulonm  dMiaorMi  »  et  «x- 
1  «  et  iaccrdfe  liò»  »  ce  epera  «le 
quibu»  cre<!atur  ,  f.  creJi  <!ebeat  dlJo 
reibo  Ageitfis  c-  n  Si;  »a;:nto  uatum  , 
et  abeqne  ilia  pruSuione  Jwii  ycl 
(ni,  rade  aibilominui  moc«dbae  mmU 
bus ,  «e  ^nfiili*  ntn  ,       ì«fira  ccrir 

Et  volcat  prsCatiu  D.^iau>  Fruiciscus 
4SAo  proeMfBcoeM»  a«BÌM  im  diAse  DoetU 
«01  OBoaeai  «  Ut  Jwobum  Cooicce  Tusani, 
te  CiftrìMiTi  Tcrtioren  tic.  prcceKce  »  te 

•uU  propiii»  nominibu»  acc:pta:::e*  ,  5: 
Ct:3in  cutn  d'.urt  Jjime  licet  abt^nce  ,  *i 
in  diuuro  Doir.ini.m  Jacobum  procuracnrio 
aooiiae  qeo  «apra  reeipiemea  *  &  per  ip> 
eum  Domìnum  Jacobum  diiln^  Joanncm 
traoif^rre  plenum  dnminium  ,  3t  qiiasi  »  9t 
polTfiiionem  i  5c  qiijii  pr^dlitorum  o m'nn 
tupratcripcortini  Cittrv>ri.ii]  ,  Teriariint  ,  Lo- 
cornm  ,  Boaorain  omnium  »  jorìugi ,  &  jit- 
rudidioMm  ■  epnAitBtt  te  pofBdere  ,  de  que^ 
singula  tingu!i$  congrue  rercicndo  prò 
di.ti*  Fiatribut  invcituit  ,  v;l  tiipra  onj- 
n:u:n  priniiirurmi' ,  <Jin;c  de  p-i^  ki  »  oa>» 
BibiU ,   te   *in^u.'is  corporaJcm  «   Se  quasi 


po.T:fi5aca  aeccperiae  t 

pitr-.ii  tu»  prrpria  aj.;  >r!Oite  dlii»  Fracr»- 
lul  Coxiiibt;»  I.uir.i  ,  4;  Ca.":-ir,nri  ,  ac 
etiam  rcuoeadt  dicio  proverà:::;»  itan^a: 
liecaiiaB  criboic» 
habent  eziade  «x  cena 
vie  f  tt  4»  pUniCujiae  pOwHatlt  ubi  a::-'- 
hatx  p«r  prad  ^ìì:ti  Dominum  nclrurr.  Do. 
minum  Ducem  MedsoJam  Scc.  Et  Iute  om» 
aia  ,  te  «ingoU  aupraicripta  £edt  t  disk 
cradidit  t  tribuit  •  cetfc  «  caaeefie  •  *  d«> 
dit  prsfaiae  Donbot  TfWtÓKvit  ptocu*- 
tnrio  nomine  praJi^o  ,  apputirit  piate  ^ 
icodil  ,  &  cooventioni'but    int'rasctipÓS  . 

primo  Ttdelicec  ,  quo<i  prxfiUMt  l>oaÙ> 
M»  aaAer  Ptriaiim  Joanace  Caleattos  Dn 
Hcdiolaai  dee  ac  cjae  Ltkcci  *  *  S«cc«d*> 
res  non  teneiwr  de  eri^ioae  t  «ii»  er.do  , 
ticque  fa.'t'i  prilibati  Domini  Djftii  t  tre! 
e)»*  Hxredum  ,  &  SuccetTorun  t  &  Ags»» 
tì«n  prò  ipti»  »  $t  Bt  CBpt*  •  leeai  pate 
cxprcCi ,  qaod  pee  pnMaaea  favcOIcaran 
Fcudeleot  t  *  ct«u>  F*'  ^  paliUeBm 
flrumeotum  ,  de  la  eo  contenta  ,  non  ii«el- 
ligiife,  oec  iatelligi  dcbsai  aliqao  awd» 
derogatala  ab  co ,  qnod  wft  te— etani» 
aliqaiba»  jctikiie  coaipiuiiiùbiii  »  de  sca 
eoaipctnane  qao^BO  modo  dxàia  Fraaibw 
Comicibut  Tiwaai ,  9t  CaOrtaawi  TcrtiofM» 

&C.  Siciit  prnrnutit  

tea  cum    H«rcuibu»  ,   &    SucceiToribo»  t  * 

quibue  dedeccc  la  diftie  de  verbi*  , 

càaai  vigore  TeAaaicatt,  qoaat  vifor*  cttjui» 
cuatqae  alterine  altins  volaaiails ,  quaa 
etiam  vigorecujuKumque  contta.ìus  ,  S;  qua- 
tà  &  diitta^ut  (  9t  quod  cium  4..acuinq;ie 
alia  ntioaa  .  > .  .  vcl  cauia     dicati  •  vet 

fu. 
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futura  ,  qu«  quoquomoJo  dici  ,  vtl  cxct  -".i- 
uri  poilìt  Òtc.  Quapiopcer  juta  prjtiiiJia 
qucenraque  «ine  integra ,  Se  illesa  fine  Se 
pMNMUMWt  (  4k  punMMn  iimHigimnf 
ìfm  FfitcibM  Onkibot  Tfaiaai  »  &  Ca- 
firinovi  Tertlorum  ,  te  eorum  Hsredibus  , 
&  Succefibribuf  ,  Ac  uc  tupra  ,  Si  quibus 
decet   ipso  fado  >  &  jurc ,  &  qucmcum- 

«t  fUMt  «il  *  «  filtrit  pam  liane  prcm- 
cen  InveAkinnii  «t  ttM  faUkadsm 

hujuf  Inflnimeati  ,  ce  enam  quoad  agcn. 
4iUil  »  pctendum  ,  ce  exigeniium  ,  quatr.  quo. 
ad  ftti|iwAiB ,  dttedndBra  ,  et  oppo- 
amJwn  diAb  «wrilM»  T«(rit  »  «t  jwibm  * 
«t  pio  dìAk  Munbiit  boait  »  ec  juribui  di» 
&a  omnia  bona  ,  c{  jura  tic  dcCeiidcnJLiiD 
lioguJa  iingulit  congrue  refierendo  ,  iu 
^aod  prcsent  cootriAut  10  nihUuro  opercp 
Mr  diràiBtiBnM  jnluia  didonn  Ftiinia« 
Md  fodw  nguacMBm  «onun  juriHOi  »  «t 
quod  pr»ettt  p«ftBm  lit ,  et  intcUigatur  , 
et  babeatur  ipto  £|£io  et  jure  prò  apposi- 
to 1  et  insito ,  et  repeiito  in  prxraàionibui 
Ih^w  prM«K»  CoMcaAm ,  et  UM  biap 
ImclUtanai  «  «t  «dam  at  ipia  tmvftiti^ 

fa  poft  ,  ubi  >  ti  ,  ec  prone  opportu- 
num  fuertc  >  quod  sic  roluerir.c  exprcHe  , 
«t  q^iUEÙverint  difix  Partes  ita  te  agente» 
aodìt  (  «t  aominibut  lapradi&is .  Quibai 
«nnihit  tic  ptraftù  »  diligeatcr  eomide- 
nn  pisftnt  Oaa>i«t  Qua,  «t  Juobw  Fn» 
tra  ,  Mia  propriit  aominibus,  et  ctìam  idem 
Dominiis  JacuLttt  procuraiotio  nomine  di^i 
Joannts  Frains  sui  ance  aspeàum  »  et  de 
miaibm  prslati  ll>oiBÌai  Fnaenci  Procar*- 
wri»  ejM  ifooM  «  et  flx  ^cena  scieMÌa  » 
Ttm»  h 


nulloqae  nietu  ,  aut  errore  Jlciì  ,  rm-;!  ;u. 
re  I  modo  ,  via  ,  et  torma  ,  quibut  meiius  , 
et  validiut  pocuerunt ,  et  poilunt ,  interré» 
aieacibm  «d*at  ibidem  omaibii»  Mteonuaci» 
bw  tan  joii» ,  qutm  ftfti ,  ce  alibi  debU 
tit  ,  ec  opporcunit  ,  promiserunt  >  et  pro« 
mitumc  per  solcmnem  (liptilationem  prafa- 
to  Procuratore  ibi  pratenta  pexsonalìtcr  , 
•t  ioleaniter  pnrfato  tUaJlrilliaM  Domia» 
aollro  Dondao  Once  Mcdiolaai ,  te  Liberic 
et  Descendentibu*  es  ìpeo  »  eea  liberit ,  et 
Descendcntibut  suis  in  pcrpctiiuni  in  Duca- 
tu  MedioJani  SucceiToribuSf  ce  ip»i>  de&cien- 
tìkm  pco  Harediboi  pradìftie  ,  ac  «Mal 
jore ,  awdo  »  et  firaui  ad  SaaOa  Dei  Eran* 
geli»  nanibut  corporalicer  laAa  Mpta  una 
Mi^Talc ,  quoJ  prxJiàiis  Procuratar  difio 
nomine  tuit    tenebat  maoiLut  ...»>... 


fidd&atii  fcttA  aalemae  IkdtwifcM*  Et  ^noi 
jpei  Domini  Otto  >  ee  lacobai  aaie  propiiii 
nondaiboe*  et  eóain  di'dìui  Dominat  Jacobu» 

procuratorio  nomine  dìài  Joannis  Fratris 
sui  ab  hac  bora  in  ancea  utquc  ad  ulù- 
rnm  dìem  tim  «orum  perpetuo  cniat  «  tt 
'pcmaiMbnnt  boni  ,  veri  «  et  fidclea  Fcud«< 
tarli  praraci  IlluAtilSmi  Domini  noflri  Du. 
cif  ,  cjusque  Libcrorum  ,  ce  DescenUc-icium 
ex  ipto  4  leu  Liberit  ,  et  dcscenii.ncibut 
■di  ìa  diAo  Ducatu  ,  tali  re  ia  perpetuum 
ptomiMBm  eli  ,  ipeia  defieiaatibai  Ha- 
tcdum  pircfbii  Doaùai  •.•<..••.*•>•  t 

omnia  ,  et  tingula  in  forma,  ec  tenore  ntrius. 

qi:c  fiiklitatit  ,  

Qujc  quidem  oania»  «c  eiqgala  ia  bac 
praieati  loSraaicaeo  pabUico  eoamma  io 

CCC  IO> 
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tot  ti  m  ,  et  In  qu&libet  mi  parte  jiprjxtHO , 
«c  iavMlaUlitcr  ,  et  uh  ^faBintiaiM  »  ft 
tKtmgàum  «tcadere  ,  et  ebMfvare«  et 
■jaif  non  eoacnflKCN  »  vai  vwaara  da  jjji- 
re  ,  rei      f«So  per  »e  ,  rei  alium  ha1>»n. 
cem  causum  a  diàis  pirtibus  ,  vel  agcntem, 
et  faciencem  prò  ixcùt  partibus ,  tea  alc^ 
mm  unm  i  Hsm  «br  pvtM  adonta  , 
»f  ptra^ne  aamia  praaiiarmic  per  aolaai- 
MM  ftipnbtioMMi  aiU  ad  iaricem  motuot 
et  »icillìm  ,  et  «tiam   mihi    Notarlo  in'":?.- 
leripto  fiipdiinti,  CK  acceptaiui  ut  public» 
ftnmm  prò  prcdied*  iMlatM  pantbaa, 
«  Mraqna  «arwa  >  jtt  ackai  prò  eauubai , 
<I|E  itagolj^  alti*  ,  qailHiB  imereft  »  rei  ìq. 
terefle  potcric  in  fusumm  etìam  coni  rcfti- 
tfitione  ooMiium  damnorum  czpcmarum  ,  et 
InrerelTe  liti*  etc.  de  quibua  credacur  au4o 
verboi  iu  m  ia  ftcm  tutaai  tkuftt  «Ho 
«Mfa  pniatiania  joria  et  Acd  «  tadi  ■!■ 
hUoaiùma  mmadbaa  «nnibu ,  et  singollt 
«aprascriptii .  Igitnr  pnedìcta  omnia  alfir- 
naotei ,  approbantes  «  et  coafirmancu  cua 
jntmaMo  OMdt  corfotaftar  tcripturii ,  r** 
smcUmle  «iaai  mmì  cMeptbnl ,  knefr 
de*  prfarilcgiof  et  favori coaipecanti »  ^ 
competìturo  ,  canonico  civili  ........ 

tpeciali  ,  ec  generali  ,  quodcumque  tic  il- 
lud  ^uo  

vai  £ware  poflènt  q ootov  yhodo  ,  vbn  ai 
adèt  apaciaK  aapnflHMM  lUgaa  t  et  pra 
pmdMk  anùbaa»  et  aimalìi  supnucrìp- 
ti» ,  et  mfratcriptu  firiaiter  attendendii  , 
et  obuTvaadù  diete  ambe  parces  dictii 
•ombiOiap  »  aF  vnq[iia  eantoi  obligaverunt 
nbi  ad  iavieaai ,  «t  aMtae»  et  vidiiai  .  • 
 et  UpadMCirt 


na  prsaentta  ,  et  ivnira .  'Quibua  om&ibut  , 
ac  aiagulia  aie  peraoii  mi  vaMitatcm ,  et 

1 ,  pmlOam  DMainut  Francia* 

cua  £cto  nomine  procuratorio  ,  de  toc 
plenitudine  poteftatit  predice»  tibi  attrìbnnt 
anctoricatem  interpotuit ,  vokat  i  «rdiaaaat 

 1, 

te 

I ,  et  in  qpallbet  aai  paite  raleve  »  et 

ttncre  ,  et  valere  ,  et  tenere  debere  ,  et  ìn- 
violabititer  obtcrvari  p  et  tam  io  jaditk»  » 
qiiam  extra  .  Qua  ( 
età  I  et  Jaia 
M  «  eiìwB  «ppltala  ey  certa  «ciaaiia» 
de  eadem  pleninidiDe  psttAatk  qwMCan» 
que  defectH»  in  dieta  InreUìntra  ertaniM 
ratn  lolemnitacia  deficientit  j  quam  aiitcr 
^Bovia  dwdo ,  «gt  etiia  densaado  ^eOM»- 
jailfc«(  hfMNif  *  •  «  ■  »  


 edam  il  ipecialen)  exìgereae 

•p;cificatit>nem  ,  et  etiam  lì  effet  maximat 
gravilCma  ;  quamvit  edam  prxfiatus  Do» 
tMBua  FtancìKut  dicto  proeansotto 
ae  fcee  pcaieai  patiUicam 
tfm  dgUb  toUto  pn^baat 
...........  te  liaiilih* 


cera  alba  ad  cordulam  mbaiia 

tppeaiiaBa  BHiairi  ,  et  raganta  dicoe  aaa» 
Wt  paieee  aa  Notarfam  iaftaacrij^aai  de 
prxmilC*  bmnihai  »  et  aimalll  foUieaai  tf* 

ficere  Inftruiliearani . 

Actuin  in  Caftro  Terr*  Mellegnaai 
prefati  lUuftriflimi  Domini  Dada  t  lUdlOl 
pi*acadto  ifectahUihM  ,  at  «pegOi  virie 
OMriak  FUUpfo  de  Milife»  et  |oaaa»  da 

Car- 
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Caniago  CaoccUario  *  OemSSmm  ».  «c  Ji^ 
cobo     Biftavatui  SMimrio  ficftd  Dia* 

faàSm  DoaU  Oacì$  Mcdioluii  

Venerabile  ,  et  «fHjfie  viro  Domino  Anto» 
nio  de  SciTtnit  de  Novari»  CapclUno  ,  ce 
Aotouio  de  Balbuioo  de  Vacua  Camcnuio 
fcafiid  Bo^bì  ftiadfd  Pmciamii»  n 
mpn  >  «  AMbmiao  d«  Plaanaidi»  Hb»> 
fio  do  UoMm  Miiiit  ad  pradknvD. 
mù  »  rogam ,  notii ,  et  idoaeii . 

ego  Joaaocs  de  Caverzalis  fijio»  ^ uoo- 
daa  Di  Patri  yoUim  Imperiali  «octoii- 
ute  Koutii»  Midiolttl  *  ic  CuctUatio 


przflKi  UMU'ilìiai  Doniaì  Deoiìii  Dacia 
llediolaai  «  kee  laftniaManui  ngans  tra» 

didi ,  &  alili  òccnpatus  fadis  (tà  jn' 

infraacrtptum  m^triculitum  Notsrium  :  me- 
quc  (ubicripsì  cum  meo  aitucto  tabdlionttus 
(igoo  io  teAioMniiua  omnium  pramìM^ 

Bfo  PanÌMlki  da  Tomcealla  fila* 
JManb  Andrea  Notarius  habitans  in  Ciri- 
tate  Medio!  ani  in  ptrochia  S.  Amabilli 
juisu  $upraicripti  Joaani»  Notarii  pr«di« 
ccaai  laftraaiaaDiB  ia  paUicM  AraMMB 
lerifil  »     aH  Mlicri|ai  • 


/         Fine  dd  Tomo  Primo* 


«  «  <   a  XMm 
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Mon  CMMMto  ponibile  coafrontart  t  Docamtati  eoa  i  fato  orìgiaali  •  caaado 
dificilinimo  mW  P  onograiia  «trana  ikglt  anticM  »  n  riaictM  la  correziofic  al  fiiettto 
giudixio  de'  Lettori  ,  i  quali  ben  tanno ,  che  nelle  vecchie  Carte  altro  non  mol  (rovar» 
ai  ,  che  barbarie  di  stile ,  tconoMeioac  dì  icatìmento  >  e  peiaima  ortografia  j  i  quali  di. 
fctti  vcagcM  tuttavìa  eoaiprasatì  4all«  lata  a«tiat«f.  ch«  d  acfatetta  4«  tfaBiU  Ooc«> 
menti. 
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NOMI 

SIGNORI  ASSOCIATI 

ALLA  PRESJENTE  ISTORIA. 


f  A».  MA» 


S.  A.  IL  te  ScnoNnOM  1.  AfcMaclic 

«TAuitrìa  ,   Infinta  di  Spagna  ,  Du- 
cheta  di  Parma  ,  Piacenaa  ,   e  Cua» 
stalla  ec.  ec.  ce. 
Bolla,  Illiutriss.  Sig.' Avvocato  Luigi, 
Professore   d'  In«tiiinìoM  Cavila 
nella  R.  Università  .  C.  i. 

Casanova  ,  NobiI  Sig.  Conte  Alenandro, 

CaT«U«riuo  di  Campo  di  S.AJL  C  i. 
Oafbi  »  MMMlcar  Giwtppt  *  TaiMiiM 

ti  Servigio  di  S. 'A.  R.  C  t. 

di  Gnattalla  ,  P.  M.  R.  Fortunato  Min. 

Oss.  Consultore  del  S.  Orfiiio  .     C.  i. 
Lalaca  ,  Nobil  Sig.  Marchesa  Carlotta 
Cristiani  ,  Dama   della  Crociera  , 
c  di  Palazzo  di  S.  A.  R.  C  (. 

de  Lama  ,  III.  Sig.  Don  Pietro  .  C.  t* 

Maaia  ,  P.  D.  Andra»,  Abata  dal  Mo> 

niscero  di  S.  Gioi  Vaageliin .  C  r. 
Nmli  ,  NobiI  Ik.  Conta  Gaccno 

Domre  Conegiaie .  C.  i. 

Otoeb  ,  III.  sig.  Don  Girolamo  .        C  I." 
Pnmii ,  Nobil  Sig.  Conte  Guido  Pag- 
gio di  S.  A  R.  C.  t. 
Polià ,  p.  Rev.-rcndiss.  Abate ,  Canoni- 

co  Regolare  L.icerancs<:  .  C.  t* 

Ravtsaoni,  IlL  Sig.  Dottora  PeUcgri- 
■o,  CaneellUrt  dal  Sopramo  Ma(i. 
■trito.  C.  t. 

dal  Rio,  III.  Sig.  Avvocato  Sante  Pro> 
fess  ure  di  Diritto  Civila  atUs  R. 
Università  .  C.  i. 

Salaci  ,  HI.  sig.  Dottor  Biagio.  C  I. 


Sanvitali 


S.  E.  il  Sig.  Conte  Ales- 


sandro .  C.  I. 

Tini,  IlL  Sig.  Abau  A^galo,  Pro. 
nwoN  Mila  R«  VmntìtA .      C  ». 

BERGAMO. 


Moizi  ,^  Nobii   Sig.  Canonico  Abate 


C  I. 


Fllaasoli ,  Rcv.  P.  M.  Fell«|riM  àf 
Scivi  di  Mari»  .  A  K 

B  O  LO  Ó  N  A, 

ICaloni  ,   Sig.  Ab.  Dottor  Giuttppt 

Michele  .  e.  r« 

Savioli  Nubil  sig.  Conce  Lodovico  .  C.  t. 
Tazii  Biancani,  lU.  Sig.  Jacopo  ,  Pro» 

fettore  d'Antichità  nctl'  Iscicuco .  C« 
ZMoni  III.  Sig.  Cav.  Guid' Annoio  »• 

Compatiata  primario  pubblico.  C» 

BORGO  SAN  DOSINO  . 

P.  M.  Fotchieri  Mim  Coov.  Vicario  del 
S.  Ofiiii».  C.  I. 

B  U  SS  E  TO, 

Poranleori  FUiSerti  ,  Signora  Cate- 
rina .  c.  K 

di  Guastalla  ,   P.  M.  R.  Buonaventiira 

Predicator  Cappuccino  .  Ga  ■• 

Milani  ,  P.  M.  a.  Tommaso  Min.  Osi. 

R.  Professore  di  Filo^olia  .  C«  I. 

da  Parma  ,  P.  M.  R»  luigi  ,  Guardiano, 
de'  CappHcdai .  C.  i. 

Rinieri ,  P.  M.  ft,  TMnecae*  Antonio 
Mia.  On.  R.  Proftiiore  di  Teoto- 
C'a-  C.  I. 

Vitali,  111.  c  Rcv.  sig.  D.  Fabio  ,  Pr^>- 
poito  dell'  Insigne  Cffilagiati  di 
S.  fiartolonmeo  .  c.  i» 

CARPI 

di  Carpi ,  P.M.  ft,inea»  Tioli^  Mia. 
Oli.  Ci. 

C  E  R  VIA. 

Illustri»,  e  Revercadist.  Montig.  Donati  , 
VcacoTO  di  Cervia .  C.  i, 

eom» 


CORREGGIO  MOPENSSB, 

tooioli  ,  III.  Sig.  Dottor  Michtic 
Ittonografo  pubblico  di  Correg- 
gi* ,  e  Segretario  perpetuo  dell' 
AcctdMÙs  di  em  Cmk . 


C*  >. 


FiOMMMX  OLA, 

Ttnuà,       Cuwaice  D.GtRiw . 

e  13  E  L  t  O, 

.  Bordial»  Sig.  lluc'AiHodo.  Ci. 

G  U  jI  S  TÀ  t  l  A. 

SliistrÌH.  e  Rererendiii.  Muntig.  rra». 
Cesco  de'  Marchesi  Tirelli,  Abice 
Ordinario  ,  Prelato  Joinc«ctcu  Jì 
Sua  Saatiti  .  C.  |» 

Abelli  ,  M  R.P.  Luigi  de'Servi  di  M»< 
ria  ,  Maetif»  di  Cipf«lia  dt  4tm 
Cictà.  C.  I» 

Aldrowid! ,         D.  G  inteppe  ,  Cu»» 

rìico  della  Cattedrale  .  C.  i. 

Allegretti  ,  Rev.  Sig.  i>on  Antonio.    C.  i. 
Andreoli  Rev.  Sig.  Don  Andrea  .         C.  i. 
Andreolì  ,  Sig.  Dottor  Fiiieo  Carlo  ,  C>  l> 
Btccbi  )  Sif.  Ab.  Don  Otmaro  ,  Pro» 
(MMurio  ApoHolicQ»  «  PiopoMn 
d«ll«  CittMnla  .  C  t. 

BumÌ  ,  IIL  Signo»  Anna  Card  .  C  l. 
im  Bcrcm  ,  R.  P.  Valentino  ,  Predi- 
catore Cappuccino  . 
Boccalini  Segolmi  ,  jig.  Don  Giacomo 
Doctoz-e  in  S.  T.  Protonotarìo  Apo» 
■colico  ,  ArcipreM ,  e  Vie.  For. 
deir  Insigne  Collegi act  di  S.  Mar. 
tbo  di  Ri».  C  i> 

li  t  Sig.OoB  PiiBcwco  »  Maado> 
natio  della  Cattedrale  .  C  !• 

fi  ,  Sig.  Don  Pietro  Antonio  Cap* 
pcllano  Maggiore  della  CappetU 
del  SantÌKtmo  Sacramento,  eMaa» 
icro  della  Gramattlca  lafinion 
■ella  R.  Scude  .  C  i. 

Campuìni ,  Sig.  Angal» ,  Noctj»  é     C  », 
Cmeei,  Nobii  sig.  c««m  PvnKin»* 
do  I  Capitano  graduato  di  Cavai/ 
leria  al  Servigio  di  S.A>&.Duc2 
di  Parma  ce.  C.  l. 

Paoli»  ,  Sig.  Giovanni  Innocenzio  .     C  !• 
fattori ,  lU.  Sig.  Gtovanni ,  Capitano 
ac|ittw««l  ftcfiiaMan»  Qaaidi» 


a  piedi  di  S.  A.  S.  di  Modena .    €.  i* 
Forziau  ,  Nobìl  Sig.  .Marchete  Gatpa» 
re  ,  Teoence  Colonnello  ,  e  Gover- 
natore  del  R.  Ducale  Pahazo  dì 
Guaetalla .  4tm  !• 

Oatti  »  R.  P.  filiffo  Maria  ,  da*  Sa»> 

.  «I  di  Uaxia .  C.  i. 

Chliolfi  t  Okt.  Bcoedotto ,  Canoaico 
delia  Cattedrale  ,  c  Protonotarìo 
Apotcolico  .  C.  I» 

Gnaldi ,  Don  Vincenio  »  Tentate  gra- 
duato di  Cavalleria  di  t.  A.  R. 
Duca  di  Panna  «e.  C  >. 

da OaaNalla »  E.  P.  àlmà^t  ffndka- 

aon  CapfBaciaa.  C:  t. 

liaaiMÌBÌ  ,  Rar,  ti^  Poo  Slawpf  i .  C  i. 
da  Mantova  ,  R.  P.  Stefano  ,  Predica- 
tore Guardiano  Cappuccino  .       C  t. 
Maranzoni  ,  Rev.  S^.  D.  Carlo  Loren- 
zo ,  Cappellano  nella  China  della 
Madonna  della  Porca  ,  e  Segreta- 
rie ddiULSig.  CoMt  Calaanai.  C  l< 
Miadii  •  tif.  Dm  AUmam  ,  Caaori. 

co  dalla  Cattedrale.  C  i* 

da  Modena  ,  R.  P.  Angalo  Predicaion 

Cappuccino  .  C.  !• 

Negri  ,  Sig.  D.  Ciambatitta  ,  Arcidia- 
cono delli  Ca"tdralc.  C.  !• 
Pama,  111.  Sig.  Capitano  Aleaiio,  tom 
di  S.  Al  R.  Dm»  4t  Fai» 

C  >* 

i,  Rtv.      Dos  Awbaa*  Maa-^ 
di  CraMMtiea  adU  tu  Saatt-"" 
le .  Ci. 

da  Rcgeio  ,  R.  P.  Alt  arxo  Maria ,  Pre- 
dicatore Cappuccino  .  C.  i. 

Scaravclli  ,  Sig.  U.  Ciannagnscino  ,  Prt. 

micerio  della  Cattedrale  .  C.  !• 

Scarpini  ,  Sig.  M:ch:lc  .  C  a> 

dalla  Strada  ,  R.  P.  IlluBiaato  ,  Pfcdi> 
eatoK  Cappneeiao .  C>  i» 

Tittlti  »  fl«^  Sig.  MarchcM  Ctaaite. 
tbca,  GeBtilaoflM>  di  Caaiara  eoa 
ttercixio  di  S.  A.  R.  D«ea  di  Par> 
ma  ec  C.  l* 

Valenza  ,   Rev.  Sig.  Doa  Bailoloaieo  , 

Rettore  de*  Caaoai .  Ci* 

da  Vtadaaa  •  R.  P.  Amoaio*  PMdiea» 
toro  Capfocdne. 

da  Viadana  ,  R.  P.  DonHakOt  Predìe» 

core  Cappuccina  ,  C* 
Zaa:boni  ,  Rev.  Sig.  Don  Andrea  ,  Pro. 
tnotor  Fiscale  Abaiisle  ,  lìi  legato 
alle  Carne  pie,  e  Cappellano  <ì:lla 
GUcM  di  I.  Croce  dccw  1»  Morte  C.  t. 
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P  A  L  1  D  AS  O. 


tiandii»  IIL  Siti  San» t.PadcMà  Jl 

Luutr» .  C.  t. 

Boccalini ,  HL  ligi  immetta  CuìU 

lo  .  C.  I. 

fianmiosiu  ,  Kev.        Don  Ferdio&a» 

dwj  Rettole  di  S.  Michele.        €•  I* 

MAN  T  O  V  A* 

Boccili ,  Sig.  Donon  D.  Nmle  .  C.  i. 
Burit ,  111.  Sig.  ATTocsto  Francesco 

Maria  ,    Segrccirio   del  Mpnmo 
CoMÌglio  di  oiuscìlia  .  C«  >• 

Filippi  >  III.  Sig.  Ab.  Francesco  Luigi.  C>  !• 
lUri  ,  lU.  Sig.  Ab.  cìMeftb  ,  R-  Macc« 

■atico  Camerale  di  Mantora.    C  I. 
fin.  »  Mobil  Kìf.  MarcluM  tìio.  MiH 
ria*  Cavaliert  Milite  dell*  Oidiaa 
di  S.  Stefano  di  T  t.-ma  .  C  !• 

talardi  ,  Sig.  Léonard»  ,  Corriere  del- 
le I.  R.  Potce  di  M.-incora  .         C.  l. 
Zaoaidi  »  Nobil  sig.  Conte  Antelmo 

VìfgiUaaa.  C.  i. 


noi  »  nottii  siK. 
del  «.1.L,  «2dU 


MMS  OLA. 

,  Sig.  Penee . 

CermaAi  ,  Sig.  FrsiicirK-:^  . 
Sìg^  Montanari  ,  c  Coai^>agna . 

MILANO. 


C  I. 

e.  1. 

C.  I. 


Ballati  111.  Sig.  Segretario  Francetco  .  C.  }. 

MODENA, 

S.  A.  S.  la  signora  Donna  Marta  Tere» 
*a  Cibo  d'  Este ,  Ducbeita  di  Mo- 
dena ,  Reggio  (  liana  (  Cam» 
ra  ce.  ec.  ec.  C  t« 

^  »  S.  E.  Sig.  Maicbett  Oliera»- 
do  ,  primo  Miaino  dal  SareoiiaL 


mo  Sig.  Duca.  C  ■• 

Ticabocdii  p  Sìa  Cav.  Giiolmo  *  Gain 
l^gllaia  ìA  Sertainìiiio  Sig.  Data 

dì  Uodwa«  'a  Presiii^nri:  della  tua 
DimU  BiUioceca  ,  e  Galleria.  C.  i. 

NAPOLI. 

Paoiale  »  IlL  Sig.  D.  f  ranceieo  Ino. 
riografb  di  S.  M.  •  MI*Oi4.6fr 

C  t. 


Spenai  t  ReTtno  Slj^  IX  &odo*ko  , 
Arciprete  »  •  Vk>  Far*  £  ieno 
Incf o .  C> 

PAJtlCt, 

MuAoK  T«t«ia  da  Toncm.  C 

P  E  SAkO, 

Mio.  P.  AbaM  dal  MonilUro]  dì  Pe« 
•aro  per  U  BlUioMca  .  G. 

PIACENZA. 

CaaraaKhelli ,  P.  D.  Benedeno  Vlit^ 
rio  Abacà  del  Moniatare  di  San 
Sì«o .  C. 

llMua  ,  111.  Sl^  AvfOcaM  Dm  Gio> 

vanni  .  C. 

PONTE  LAGO  SCURO  . 

GoUiai  *  sig.  Giambacitta  .  C. 

Maatoraoi  >  Sig.  PieraMoaio .  C 

Menini  ,  Sig.  Giancarlo*  G. 
Olivari  ,  Sig.  Luigi  .  C 
Parolini  ,  Sig.  Alb;rto  .  C. 
Pcnazxt  ,  Rev.  Sig.  D.  Gioraiwì  ,  Ret- 
tore di  Ponce  Lagoecato  .  C. 
Perini  «  Sig.  Ciò.  Baiiita  .  Ci 

R  A  V  E  N  N  A. 


na»  Sig.  Cardinale  LaigtVa. 
lesti  Gonsaga ,   Legato  di  Ra» 

vcnru  .  G« 
di  Clatt:  ,  Rmo  P.  Abate  ,  per  la  Bi« 

blioteca  de!  Moniscero  .  C. 
Fantusti  Nobil  Sig.  Conce  Marco .  C. 
Malpeli  ,   P.  D.  Giuseppe  ,  Moaaco 

Bcaedettino  Camaldolese  .  *  C» 
Rasi  »  F.  D.  Apollìnara  «  Monaco  Bcaa* 

dettino  CamaldoleM  . 
Rasponi ,   III.  Sig.  Abate   Car.  Gia« 

seppe  .  C 
S.  Vitale  ,  Rmo  P.  Abau  ,  per  la  Bi- 


RECeiOLO» 


lagaanl  >  Hi.  Sig.  Gaanoo  s  ft>  foJa» 
vk  del  deoo  luogo  •  C 


Jtl  M  J  NI» 

te  BtUktco  OanAilniifft .'  Ci» 

HO  MAS 

Maiini  ,  Ili.  Sig.  Abate  Gaeniio  ,  Pre* 
fcBo  degli  ArcJurj  Mgrtd  Fonti* 
Sti»     ■  Ci* 


SAN  SECONDO . 
Viali»  UL  Sit.TaMatt  Midubafcla.  C  i. 

S  O  RAG  NA. 
KomM  »  tif»  Ponoc*  Vinco  Aamnio .  C  t* 

VE  NE  ZIA. 
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L*  AUTORE 

AGtìlLEGGE 


disparate  e  sconnesie  rìeicoii  sovente  le  cose  alla 

Storia  generale  appartenenti  specialmente  ne^  rimctis* 
siffli  tempi  che  di  tnonomenti  e  di  Scrittori  scarseg* 
giano  f  talché  a  chi  si  studia  di  rappresentarle  nei 
men  disaggradevole  aspetto  ,  fa  mestieri  ora  con  in- 
gegnose  conghietture  «  ora  con  riflessioni  giudiziose 
andarle  assieme  legando  in  maniera  che  una  conti- 
nuata l(.2Ìon  ne  risulti  -,  molto  pili  ciò  accader  suo- 


•  Z 


le 


•  • 

IV  i 
let  ove  a  qaakhe  Scoria  panicolare  discendasi ,  spe> 
cialmente  .  di  alcuna  Città  %  perchè  avendo  1'  incon- . 
sidcrazion  de'  maggiori    tralasciato    di  lasciar  memO' 
ria  degli  amichi  fatti  ^  e  sendo  state  dalle  narioni 
barbare  9  dalle  guerre  ,  dagli  incend} e  dal  jtempo  . 
jnedesiino  ,  che  ogni    cosa   divora  ,   distrutti  i  piU 
venerandi  monumenti  ;  s)  poche  son  le  reliquie  so- 
pravanzate ,  che  chi  si  pone  a  raccoglierle  9  à  poi 
bisogno  ,  affin  dì  formarne  la  serie  »  prendere  dal* 
la  Storia  universale  in  prestito  quel  di  pih  che  gio- 
var possa  a  connetterle  9  per  farne  comprendere  le  | 
relazioni  9  e  1*  importanza  •  In  tal  bisogno  io  mi 
ritrovai  scrivendo  il  primo  Tomo  di  questa  mia 

j 

Storia  9  ove  al  difiecto  delle  patrie  notiue  supplir 
fisci  la  Storia  de'  tempi  ,  usandone  però  con  quel-  | 
la  sobrietà  9  che  dai  dottissimi  compilatori  del  To*  ^ 
mo  XXXI I.  del  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  9  che 
stampasi  in  Modena,  à  riportato  approvazÌ9<ie 9  là  do- 
ve 


i^ijiu^ud  by  Google 


ve  compSacioti  si  sono  di  recarne  T estratto  ,  e  d'in- 

coraggirmi  al  proscguimeato  de})'  Opera  •  Ora  che 
entro  in  un  Epoca  alquanto  piU  doviziosa  ,  potrò 
ichivare  anche  piU  facilmente  l' estendermi  a  cose 
estranee  »  procurando  di  raccontar  unicamente  le  vi- 
cende GuASTALLESi»  senza  toccar  quelle  di  Looi- 
bardia  e  d*  (calia  9  se  non  in  quanto  la  necessità  9  c 
la  chiarezza  de*  racconti  il  riwhiegga  .  Si  avrà  qui 
tin  gran  tratto  di  Storia  della  dominante  Famiglia 
Torelli»  quanti  del  tutto  negletta  da*  Genealogisti  » 
che  potrà  bastare  ai  curiosi  delle  antichità  di  que- 
sta nobilissima  Famiglia  ,  fin  a  tanto  che  il  valo- 
roso Signor  ToafiLLt  di  Toretta  Paiigtno»  che  T  an- 
no scorso  venne  in  Italia  per  far  delia  medesima  le 
piU  esatte  generali  ricerche ,  ce  ne  dia  la  piena  Sto- 
ria 9  da  lui  intrapresa  felicemente.  Vedrassi  ezian-. 
dio  cominciata  quella  del  ramo  de'  Gonzaghi  9 
da  cui  fu  signoreggiata  Guastalla  9  il  cui  prose- 
gui- 


VI 

guimeoto  verrà  ia  seguita  dell*  Opera  »  I  fatti  s». 
raaao  esposti  colU  coasoeu  sempUciti  y  e  toua  I« 
niaima  «Iterazione  f  amando  io  sopra  tutto  la  ve- 
rità 9  che  noa  può  dir»i  mai  tale  ,  se  anche  per  po- 
co di  tali  abbigliamenti  si  adorai  »  che  vengano  t 
nascondere  le  sue  native  beUeize. 
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li  £  R  0  QUINTO, 


F. 


m  dal  secolo  dodicesimo  era  molto  potente  m  Tta^i 
lìa  la  famiglia  Torelli,  e  ricordasi  presso  non  pochi 
Scrittori  antichi  e  moderni  quel  Salinguerra  fìgliuo!  di 
Torello,  che  giunse  pel  suo  coraggio  a  impadronirsi 
della  Città  di  Ferrara,  benché  ne  t'osse  poscia  scaccia- 
to da  Auo  \L  Marchese  d*£ste  (a).  1  discendenti 
suoi  fermaionsi  specialmente  in  Mantova  ,  dove  pare 
che  avessero  amto  una  piii  antica  origine  (b):  e  da 
jessi  poi  nsd  quel  caloroso  Guido,  di  cui  parlavamo 
sulla  fine  del  precedente  Dbro.  Fu  suo  padre  ,  come 
dicemmo,  il  buon  guerriero  Marsilio,  ed  ebbe  per  ma- 
dre 


(a  )  Muratori  Anc  En.  P.  L  cap.  (  i  )  PoMerinui  Coazig.  lib.  i.  pag.  51. 

Tom,  IL  a 
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dre  Elena  de* nobili  Gmd  d'Arco  (a);  n^  punto  de«' 
generando  dagli  Avi  snoi  a  tanto  di  (ama  giunse  y 

che  non  vi  fu  storico  di  que*  tempi,  che  largamente, 
e  lodevoiissimamente  non  ne  parlasse.  Nel  tempo  adun» 
que  che  seguendo  le  fortune  di  Ottone  Terzi  ^  guada- 
gnato à  era  la  grazia  del  Duca  di  Milano ,  piacque 
coà  egli  a  tutta  la  Casa  Visconte»  die  otferu  venne^ 
gli  in  moglie  una  sceltissima  Dama  di  tal  fiuniglia, 
la  quale  tanto  era  pib  ragguardevole,  quanto  che  ol- 
tre le  personali  doti  di  bellezza ,  senno ,  e  valore ,  te- 
neva la  pili  stretta  congiunzione  di  sangue  colla  per- 
sona dello  stesso  Duca.  Era  costei  Orsina  figlia  di  An- 
tonio di  Vercelitno  Visconte  »  e  di  Dejanira  de' Conti 
di  Valperga,  il  cui  bisavolo  Uberto  Visconte  fu  firateU 
lo  del  magno  Matteo  Signor  di  Milano  Delle 

▼ir- 


(  a  )  Dall'  Archivio  del  fij^  Cwt» 
Crlttoforo  Torcilo  «li  Reggio  . 

(  *  )  Che  Oreisft  foiie  figlia  di  on 
Anccòio  VitMaM  Mm  «•  ìmmtim  «IttWnfO 
un  procvrs  data  da  lei  •  CHnofbro  di^ 
Mazuli  CaaceUiere  di  tuo  Marito  il  gior* 
no  IO  di  Mario  del  1415  *  rogito  dì 
Ciotnni  Boniani  Notajo  Guascallesc  ,  ove 
Ù  legge  :  Sptctabilit  (/  getierota  Domina  L'r» 
tmM  4t  Viucomit  ibuf  ntl*  quondìtn  bont 
mumùHt  ^Sab  'dU  »  £*  ijgn^'  MUUù  Z>9» 
mbU  jhtmdt  4»  Vhtegmiliév*  Midkia' 
no  t  &  tMUon  tft3tbUii  &  aniuii 
Cuìdcnh  Toniti .  Ma  resterebbe  dnblno 
di  quale  de*  tre  Ancunj  fotte  figlinola  , 
vivendo  ad  un  tempo  Antonio  figlio  di 
Vercellino  ,  Antonio  figlio  di  Ca>pare  ,  e 
Antonio  iiglio  di  Giovaaodo ,  tutti  tre 
aMatorad  ael  glmavaue  di  ftdaldk  ^ 


diadwo  !  Milaneii  a  Giammaria  Visconte 
il  giorno  14  di  Decembre  d(I  1 401,  pub. 
laicato  da  Gioanni  de'  Sitoni  di  Scozia 
FiceMflUlM»  Surgi  Ratti  Manhiowtm  g/tm 
Mefcffee  moniMienia  pag.  \%  •  Decidiamo 
però  che  nata  era  da  Antonio  figlio  di 
Vercellino  ,  perchè  negli  Alberi  dell* 
Casa  Vitconce  datici  da  Giuseppe  Volpi 
Tom.  IL  pag.  187  troviamo  tra  ì  tette 
figli  di  ^licito  Antonio  nomini  ri  un  Bicr 
loloiMo  t  «a  GaleaxM  »  •  «a  Giaeopo» 
i  ^uali  per  dBciinmri  del  mkio  yuliMU 
co  ArchÌTÌo  di  Ouastalla  erano  *icurai> 
monte  fratelli  di  Onina  ,  apparendo  qnn* 
sto  da  una  Procura  del  dtrtto  Galeaxzo  a 
rogito  del  predetto  Notajo  Boniani  ao 
Decembrc  1410  ,  e  dal  Testamento  del 
ntedceinio  tteio  1*  uittmo  giorno  di  Mar* 
«B  dal  i4>t .  SiccU  JMNi  cmno»  cotos 
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vìrtii  di  lei  parlò  ampiamente  Fra  Jacopo  Filippo^  da 
Bergamo  (a)^  e  noi  pure  dovendone  dir  qualche  co- 
sa in  lippKsso,  contentandoci  per  ora  di  averne  dato 
non  fieve  contezza  »  scenderemo  a  proseguire  la  no- 
stra Storia. 

Maturato  già  il  pensiero  di  migliorar  Ih  fortuna  1401 
di  Guido  ,  fu  egli  dal  Duca  Giammaria  chiamato  a 
Milano .  Ivi  poiché  de'  ben  giusti  encomj  fu  onorata  la 
fedeltà,  e  il  valore 9  onde  sì  era  distinto  sotto  le  ban- 
diere Ducali}  si  venne  alla  ricompensa  condegna»  do- 
nandogli il  Duca  liberalmente  la  Signoria  di  Guastai» 
la  con  mero  e  misto  impero  da  tramandarsi  alla  poste- 
rità mascolina,  sostituendo  in  mancanza  sua,  e  in  di» 
fette  di  fìgliiiolanza,  Marsilio  suo  Padre,  e  i  suoi  fra- 
telli, che  si  chiamavano  Guglielmo,  Niccolò,  ed  Amu- 
ratte  {b).  Oltre  le  regalie,  il  diritto  di  sangue  ,  ed 
ogni  altra  maniera  di  giurisdizione  »  si  dichiarò  di  far- 
gli dono  anche  delle  acque  del  Po»  e  de* Porti  che  su 

le 


ro  I  che  di  Onina  parlinJo  la  dissero 
nretra  di  pucmcla  al  Duca  di  Milano, 
pokhé  veniva  ad  cttme  cugina  in  ter- 
se grado  .  Qucn»  nam  de*  Vìkohó  ood* 
tlJ»  Mcà*  4  poi  qvtlla cIm  n  cUam^  da* 
MtrebMÌ  di  Cìtli^  »  coadomiai  di  So. 
Ka  •  Pub  eontuhini  r  Opera  dì  Girola- 
mo lll•^ì  scampila  in  MiUtio  nel  1671 
col  CÌtolu  Ciorioti  h'ijbililit  Illuilniitmit 
FamiUee  Victiomuun  tx  Marckumitut 
CiutU^/U  y  Ctadpmiaù  Off  idi  iomm  ;  • 


un  Anonimo  che  l'anno  Itfj4  pubblicò 
Stimmi  Ctni'ttitium  ThuMJU  VtcteomUU 
Mtdiol.  S.  R.  Imp.  M  Cith^  AhfK/lj*. 
ni*  I*  Coademini*  £mM  . 

(«  )  Da  cbrka  te«iaftifq,m Mulioik 
bnt  cap.  t$6. 

(  6  )  Ex  loitnim.  IHvltioiùt  iatcr 
Chritcophorum  ,  &  Petriiuguidoncm  Co> 
aiitet  dà  Taurellia  35  Scpt.  J4J6  ia  Ar* 
clùT.  TMKsllìaao. 

a  Z 
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le  medesime  «  tencTano;  giacché  tutto  quésto  era  par* 
te  del  nostro  territorio,  come  altre  volte  accennam- 
mo. Quindi  data  procura  a  Francesco  Gonzaga  Si- 
gnore di  Mantova,  perchè  a  suo  nome  ne  lo  mettes- 
se in  possesso  »  il  giorno  3  di  Ottobre  si  ▼enne  all' ai- 
to solenne  9  in  vigor  del  quale  Guido  Torello  -rìcono» 
scinto  fu  Signore 9  e  Padron  di  Guastalla  Per  si- 
mil  guisa  ebbe  ancora  nel  tempo  stesso  il  dominio  di 
Montechiarugolo  nel  distretto  di  Parma  (3). 

Non  voglio  lasciar  di  osservare,  che  sendo  allora 
il  Duca  padrone  di  tutto  il  distretto  Cremonese,  il 
quale  stendevasi  fino  a  Gnreggioverde  e  a  Dosolo, 
luoghi  posti  su  r  altra  riva  dd  Po  in  faccia  a  Gua- 
stalla «  era  ben  in  obbligo  di  sapere  a  chi  appartene»* 
sero  pib  i  territoriali  diritti  sul  Fiume  s  talché  se  II 
ascrisse  al  Torello,  doveva  esser  certo,  che  con  tutto 
il  decorso  delle  sue  acque  circoscriveva  il  territorio 
Guastallesey  e  non  già  quello  del  paese  traspadano  • 
Di  pib  a  me  pare  potersi  dire  9  che  fosse  allora  confèr* 
mata  e  riconosciuta  vera  questa  estension  di  confine 
dal  Gonzaga  Signore  di  Mantova ,  delegato  a  metter- 
ne il  Torello  in  possesso  :  di  modo  che  se  egli  stesso 
fosse  mai  giunto  a  impadronirsi  de' medesimi  luoghi 

ol- 


(  «  )  Appcsdicc  N.  I.  ttM  dal  Duca  fSlipp»  Mari*  Viam  141;* 

(  c  )  L*  inveadtwa  di  Htpotcdiiani-  mlT  Aickivio  dui  Sis»  Cam  CrnmAi* 
fdio  li  legge  inwrla  mU»  cmiAnn  dt«  TorcUo, 
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oltre  Po  9  saputo  avrebbe  ^  che  le  acquistate  sue  gith 
risdizioni  non  si  sarebbero  estese  pih  in  qua  delfestre» 

ma  riva,  che  le  acque  nostre  radevano.  Che  se  non 
giunse  egli  ad  acquistar  ivi  dominio ,  ben  vi  perven- 
ne il  Marchese  Gianfrancesco  suo  fìgh'o  allorché  miU* 
tando  a  prò  de' Veneziani  contro  la  Casa  Visconte  se 
ne  impadronì.  Ma  .dalla  Investitura  datagliene  V  anno 
J43 1  dal  Doge  -Francesco  Foscari  dovette  apprendere» 
che  nìun  diritto  veniva  ad  acquistare  su  le  acque  del 
Po.  Cosi  Lodovico  suo  figlio  che  nel  1478  ne  fu  in- 
vestito da  Federico  III.  Impcradorc  ,  e  il  successor 
Gianfrancesco ,  che  1'  anno  appresso  ne  riportò  dal  me- 
desimo la  confermazione»  e  i  figli  dello  stesso  Gian» 
francescOy  cut  Massimiliano  Re  de'Komam  confeiì  nel 
1497  le  medesime  Terre»  non  furono  mai  dichiarati 
padroni  in  alcuna  maniera  del  Po ,  come  espressamen- 
te in  tutte  le  loro  Investiture  ne  furono  poscia  infeu- 
dati i  Torelli  .  Può  leggere  ognuno  i  Diplomi  che  as- 
jicuravano  ai  Gonzaghi  il  possesso  di  Corrcggioverde 
€  di  Desolo  I  pubblicati  da  me  nelle  mie  Lettere  in- 
tomo le  Zecche  di  Sabbioneta»  Bozzolo,  e  Pompone- 
sco»  e  vedere  che  non  fu  mai  conferito  loro  alcun  di- 
ritto nè  delle  acque,  nè  de* Porti  sul  nosuo  Fiume  (a). 

Ciò 


<«  )  VltS*'!*'  lettere  llLSt  IV.  M  Gott\agfi  che  fimri  di  Miniava  ilgnn^ 
fif^  «14  •  Mg.  mI  nio  Libro  JMta  jjknm  »  e  nel  Tomo  IH.  «Iella  «hmv 
Zudn  »  «  Mmut  a  twl  i  Fibitifi  di  Ci>    JUttohé  di  Cnid'ABumio  Zanetti  . 
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Ciò  detto  per  non  lasciar  senza  qaakbe  luce  na  pan* 
to  ù  interescaiitey  tormamo  al  ToreUo. 

Egli  recò  dunque  la  sua  tede  ta  Goattallat  e  per« 

chè  non  poteva  per  se  solo  governarla ,  Intraprese  a 
stabilirvi  un  Vicario,  che  la  giustizia  amministrasse,  il 
piìi  antico  de* quali  troviamo  essere  stato  un  certo  Bo- 
Tctco  dc'Bovetti  nominato  ne*  documenti  di  diversi  an- 
ni. £  ben  aveà  mestieri»  che  akri  invigilasse  aUa  cu- 
ra dd  auOYO  sno  Fendo,  perchè  Ottone  Terii  abbi- 
sognando grandemente  di  lui»  arcalo  posto  al  gOTcmo 
ed  alla  guardia  di  Reggio,  senrendosi  del  suo  braccio 
a  molestar  anche  il  Modenese  ad  onta  del  Marchese 
Obizzo  d'Este  suo  nemico  ,  il  quale  mal  sofferiva  di 
vedersi  tolta  da  Ottone  una  Città  ch'era  sua  .  Tanto 
però  crebbero  le  offese  del  Terzi  verso  l'Estense  »  che 
i  Veneziani  prendendone  pena»  mandarono  ambasdatofi 
per  far  denstere  Ottone  dalle  sue  ostilità  :  il  quale 
non  tralasciando  per  questo  di  tiggravar  maggiormen- 
te la  mano,  diede  motivo  ad  una  forte  lega  stretta  a' 
suoi  danni.  Fu  probabilmente  l'Estense,  che  fece  co- 
noscere al  Duca  di  Milano  non  doversi  pili  neppurda* 
lui  comportare  la  prepotenza  di  Ottone»  che  ornai  non 
avrebbe  voluto  piU  nè  superiori»  né  eguali s  onde  illn- 
i^oS  niioato  anche  il  Duca  si  congiunse  alT Estense,  e  chia^ 
mati  a  parte  della  unione  Gianfrancesco  Gonzaga,  Pan- 
dolfo  Malatesta  Signor  di  Brescia,  e  Cabrino  Fonda- 
lo, che  grandeggiava  in  Cremona»  si  venne  ai  capi- 
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toli  della  Lega  conchiusa  a*  danni  del  Terzi ,  e  di  tut- 
ti i  suoi  seguaci,  e  aderenti,  il  giorno  13  di  Maggio 
del  1408  (a)  .  Il  celebre  Sforza  Attendolo  da  Cotti- 
gnola  prese  a  nome  dell'Estense  il  governo  delle  ar- 
mi t  e  le  condusse  In  campagna* 

Gnido  che  dorerà  ad  Ottone  tutto  il  suo  ingran« 
dimeato,  comechè  avesse  avuto  i  suoi  Feudi  dal  Du- 
ca ,  considerò  che  se  staccato  si  fosse  allora  dalla  di- 
pendenza di  lui,  correva  perìcolo  evidentissimo  di  es- 
tere scacciato  da  Guastalla  9  e  da  Montechiarogolo  9 
giacché  tali  signorie  erano  attornhue  dalle  forze  del 
Terzi.  Deliberato  qnindi  con  molta  costanza  d'anuno 
di  Toler  esser  fido  a  chi  era  stato  cagione  delle  sue 
fortune ,  stette  saldo  nel  partito ,  animato  probabilmen- 
te anche  da  Antonio  Visconte  suo  Suocero  i  cui  fu  gran 
danno  Tessersi  ribellato  al  Duca;  giacché  sorpreso  nel* 
la  Rocca  di  Cassano  fu  fatto  dal  Malatesta  senza  pie» 
ti  strangolare  (&).'Da  Reggio  9  ore  risederà»  man- 
dando gente  sul  paese  nemico  9  làcera  continue  rappre* 
saglie,  operando  altrettanto  gli  abitatori  di  Scandia- 
no, i  quali  danneggiarono  per  modo  il  Castello  e  le 
campagne  di  Gesso  possedute  da  Guido  Fogliano,  che 
yidesi  questi  costretto  a  ricorrere  per  ajuto  allo .  Sfoc- 

3»9 


(  «  )  Docum.  pretio  il  Muntoti  An-  (  I  )  Coda  btnria  di  MUmn  P<  IT» 
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za,  da  cui  ottenne  un  rinforzp  di  sessanta  Cavalli  coq- 
dotti  dal  Capitan  Furiano,  affin  di  mettere  ostacolo 
alle  continue  ostilità  de'  Scandianesi .  Avvertito  però 
di  tali  mosse  il  Torello  ne  allestì  un  piU  nameroio 
stuolo  di  tftcentoy  col  quale  passando  odatamente  a 
ScandianOf  e  postosi  in  ordine  di  combattere,  mandò 
i  Villani  a  far  bottino  su  le  altrui  terre,  tanto  che 
uscisse  all'armi  Furiano  con  tutti  i  suoi.  Ed  avvenu- 
togli come  divisato  avea,  scagliossi  addosso  al  nemi- 
co, che  sebbene  facesse  gagliarda  difesa  per  il  soccor* 
so  di  anni  ritratte  dal  Castello  di  Gesso  t  rimase  non- 
dimeno Tinto  t  <  prigione  con  renticinque  de*  suoi 
cavalli  9  e  con  mdti  aiutatori  della  nemica  Ter- 
ra (a). 

Ma  Ottone  spiata  avendo  l'intenzione  che  avea 
lo  Sforza  di  fare  una  irruzione  sul  Parmigiano ,  radunò 
intanto  il  fiore  della  milizia^  e.  condusse  gagliardo  pre- 
sidio  a  Castelnuovo«  ed  a  Guastalla,  ove  si  radunava 
tutto  il  bestiame  ai  nemici  rapito,  e  suvasi  all'erta 
contro  ogni  sorpresa  .  Correva  allora  il  mese  di  No- 
vembre, quando  parve  tempo  allo  Sforza  di  tentare, 
se  mai  riuscir  gli  potesse,  di  ricuperar  il  bestiame,  e 
di  abbature  il  Terù.  Kn^  ^ra  su|  (ardi  usci  da  Mor 

de- 


(«  )  Delayto  AmitL  Bvc»>  K«r.  IftL  T.  XVHIa 


Digitized  by  Google 


L  I  B  R  O   V.  9 

dma  con  Jacopo  dalla  Mirandola  e  Giberto  da  Cor- 
reggio, e  guidato  Feserdto  a  Correggio  ,  si  dispose  per 
la  mattina  seguente  alla  impresa.  Divisa  la  soldatesca 
in  due  parti,  ne  mandò  una  verso  la  montagna  a  de- 
predar le  Terre  de'  Terzi ,  sperando  che  questi  da  Gua- 
stalla, e  da  Castelouovo  staccando  buona  parte  del 
presidio  per  soccorrere  que' luoghi  «  ambbero  lasciati  i 
sostri  meno  difesi»  ed  esposti  all'attacco*  Cou  fu  real- 
mente, giacché  il  pericolo  di  qne*  paesi  e  villaggi  po- 
sti al  colle,  trasse  da  Guastalla  non  pochi  ad  insegui- 
re gl'invasori.  Sforza  che  attendeva  questa  occasione, 
calò  rapidamente  coli' altra  parte  delle  sue  genti  a 
Guastalla y  e  a  Castelnuovo,  dove  il  rapito  armento, 
e  il  nostro  ipsienie  pigliandosi ,  ricco  di  ben  dodicimi- 
la capi  di  bestie  se  ne  pan)  9  e  andò  a  fissar  il  cam- 
po -alla  Bastia  del  Cantone  per  espugnarla.  Ottone 
raccolto  allora  tutto  il  nerbo  de* suoi,  scesegli  addosso 
con  tal  coraggio,  che  attaccata  la  mischia,  n'ebbe  lo 
Sforza  la  peggiore.  Abbandonato  sul  campo  dal  Mi- 
raadolanOf  ù  dal  Q;>rreggio9  ritirar  si  dovette  egli  pu- 
re; né  sapendo  ove  megKo  rifugiarsi,  rivolse  i  passi  a 
ReggioIOf  credendo  che  quel  Castello  fosse  ancora  ub- 
bidiente al  Marchese  di  Mantova.  Era  però  stata  in 
quel  tempo  dalF  astuzia  de*  nostri  corrotta  la  guardia 
che  custodivalo,  onde  respinti  prima  i  messaggeri,  e 
dirizzate  le  bombarde  verso  le  schiere  dello  Sforza  , 
che  si  accostavano  9  furono  con  questi  nuovi  stru- 
Twu  IL  h  men- 
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menti  di  guerra  9  alciini  mni  addietro  a  danni  del/a 
mnanità  inventati  salutate  per  modo,  che  fii  lo- 
ro forza  recedere.  Intimorito  quel  gran  Capitano  da 
simili  accidenti,  fermar  non  si  volle  in  tanta  vicinanza 
di  Guastalla,  ma  lasciati  sul  campo  ducento  cavalli  a 
difesa  del  bottino,  corse  rapidamente  a  Novi,  e  qnin^ 
di  a  Modena.  Intanto  dato  il  segno  con  fuochi  artiiU 
ziosamente  dall'alta  Torre  lanciati  »  ebbero  t  Reggio^ 
lesi  un  presto  loccono- dalle  Terre  circonvicine  ;  per- 
chè movendosi  da  Guastalla  ,  e  da  Reggio  soldati  , 
presero  in  mezzo  i  Cavalli  Sforzeschi ,  e  tagliando  tut- 
ti i  ponti ,  e  le  vie  per  le  quali  potuto  avrebbero 
ottenere  scampo^  andarono  ad  assalirli  ,  e  combatten- 
do» piti  dì  cento  ne  accisa»  e  gli  altri  misero  in  fo- 
ga 9  ricuperando  la  riccbisstnia  preda  dell*  involato  be- 
stiame (a).  Scrìve  l'Angeli ,  che  durante  tm  tal  con- 
flitto ,  venisse  Cabrino  Fondalo  sulla  opposta  riva  del 
Po  con  animo  di  passare  sul  nostro  ,  e  di  recar  ajuto 
air  armata  Modenese  ,  ma  che  respinto  dalle  nostre 
genti,  costretto  fosse  ad  abbandonare  l'impresa  (5)* 
Questi  infelici  mcceiii  ièoero  conotccfe  aE'  Esteta 

•e» 


(*>  CIm  in  ai  tempi  de]  Petrarca >  mt4UM  utriu$jut  fortana  Lih.  i.  Did.  9^ 

cioi  Terso  hi  attà  del  sccolp  «Ducadi^  (<  )  IHUjto  loc.  ctt.  Paaciral  Hkb 

te  fotMro  in  Mo  1«  kooihtfd*  >  dw  OM  Mfl^       MS.  Lih.  T.  UMmaA  Aorich. 
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se  9  ed  a*  suoi  collegati  essere  cosa  pili  ardua  che 
non  pensavasi,  il  volere  abbattere  il  Terzi  con  forza 
d^armi.  NiiUadimen^  anche  il  Terzi  non  era  senza  ti- 
more» perchè  scarseggiava  <U  milizie  opportune,  e  non 
sapeva  onde  trame  »  per  essere  da  ogni  parte  attor* 
alato  da*  nemid  •  Fra  tali  reciproche  hrisoìuztoni  fa 
molto  agevole  il  far  nascere  tra  ambidue  il  desiderio 
di  rappacificazione  ,  di  cui  1'  anno  appresso  s' incomin- 1405. 
ciò  trattare  .  In  vece  nondimeno  di  pace»  preparossi 
argomento  alla  pili  ferale  Tragedia  ;  conciosiachè  non 
fidandosi  prohabiJmentt  r£stense  deU*ayTe<sario»  eiu 
trò  con  «hnulazioae  a  maneggiare  il  negozio  •  Vuole 
•  in&tti  U  Debito  »  che  fosse  stato  riferito  al  Marchese 
per  cosa  certa  ,  nudrir  Ottone  idee  di  tradimento,  il 
qual  si  dovesse  eseguire  nell'  atto  dell*  abboccamento 
da  tenersi  presso  Rubiera  fra  lui  ,  e  lo  Sforza  ,  ove  i 
capitoli  della  pace  ventilar  si  dovcano  :  per  la  qual 
cosa  prevenir  volendo  la  supposta  mala  intenzione  di 
lai»  sotto  sembiania  di  trattar  pace»  tramò  un'acerba 
sanguinosa  vendetta  •  Stabilitosi  «  che  il  giorno  %7  di 
Maggio  avesse  a  tenersi  il  meditato  congresso  ,  parti 
lo  Sforza  da  Modena  con  cento  Cavalieri  ,  e  Ottone 
accompagnato  dal  nostro  Guido ,  e  da  molti  altri ,  mos- 
se per  incontrarlo  ai  destinato  luogo  .  Giunti  su  la 
pubblica  via  a  riscontrarsi  »  staccossi  Ottone  alquanti 
passi  da*  suol  per  far  omaggio  allo  Sforza  »  che  verso 
lui  indinaaTui  :  ma  neli*  atto  che  stese  le  braccia 

h  %  eie- 
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credendo  di  accogliere  un  'amico  ,  ecco  clie  lo  Sforza 

sguainato  un  pugnale ,  immerselo  fieramente  nel  petto 
dell' infelice  ,  stendendolo  esanime  a  terra.  Il  Torello 
acceso  di  acerbo  sdegno  a  vista  di  tradimento  sì  enor- 
me, eccitò  ali  arme  quelli  della  saa  banda;  ma  perchè 
i  Cavalieri  dello  Sforza  scavano  meglio  in  guardia  « 
come  avvertiti  del  colpo ,  che  dovea  saccedere  »  furo- 
no assai  pili  pronti  nell'  armeggiare  :  onde  circondato 
da  ogni  parte  dalle  spade  nemiche,  convenne  a  Goido 
con  trentacinque  de'  suoi  rendersi  prigioniero  ,  e  la- 
sciarsi condurre  a  Modena  sotto  custodia  del  Mar- 
chese . 

Grande  fu  l'allegrezza  di  tutti  sentendo  morto 
Ottone  9  il  quale  colle  sue  crudeli  5  e  tiranniche  azioni 
concitato  erasi  V  odio  universale  •  L' aspro  governo 
Catto  del  suo  cadavere  strascinato  per  ludibrio  sino  a 

Modena,  squartato,  e  mutilato  ,  coli'  affiggersene  ma- 
ni, e  piedi  ai  merli  del  castello  (a)  ,  saziò  lo  sdegno 
de'  popolari  •  Ma  intanto  il  Marchese  Niccolò  ,  che 
magnanimo  era  9  pago  di  vedersi  libero  di  un  nemico , 
da  cui  per  pib  anni  erano  state  usurpate  le  sue  giù* 
risdizioni ,  rivolse  occhio  piacevolmente  al  Torello 
suo  prigioniero  9  nè  potendo  a  meno  di  non  lodare  U 
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fede  e  lealtà,  onde  servito  artfira  all' estinto  ;  giacchi 
la  gratiLudine  fu  sempre  mai  commendevole  in  colui  , 
che  sa  mantenersi  costnntc  e  saldo  ;  gli  offerse  la  sua 
grazia  ,  e  la  libertà  ,  ogniqualvolta  voluto  avesse  mi- 
litar d'ora  innanzi  sotto  il  suo  stendardo ,  e  colle  for* 
^  9  che  teneva  in  Montechìarugolo  ,  e  in  Guastalla^ 
ajtftarlo  a  ricuperare  il  paese  occupato  dai  Terzi .  Dt 
buon  animo  accettò  Guido  il  panito  ,  e  perchè  aves- 
se  pròva  il  Marchese  di  sua  candidezza  ,  diedegli  in 
ostaggio  Marsilio  suo  padre  ,  Orsina  sua  moglie,  e  il 
tenero  figliuoletto  Cristoforo  ,  i  quali  condotti  a  Fer-> 
rara  ebbero  albergo  nel  Palazzo  dell'Estense,  e  vi  fu- 
rono trattati  come  alla  loro  condizione  si  conveni- 
va (a).  Quindi  uscito  in  campo  dietro  lo  Sforza 
marciò  contro  Jacopo  Terzi  fratello  di  Ottone ,  che 
unitosi  a  Carlo  Fogliano,  faceva  ogni  sforzo  di  soste* 
nersi  ne'  dominj  di  Parma  ,  e  di  Reggio  .  Ma  toltegli 
ben  presto  varie  Castella ,  ed  incalzatolo  >  ed  insegui- 

10- 
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tolo  lin  dentro  ParoUf  ore  lo  costrìnse  a  ritirarsi 
ndla  Cittadella  ,  introdusseri  il  Marchese  »  accohoTi 

trionfalmente  dai  Sanvitali ,  che  tenevano  il  suo  par- 
tito .  Proseguendosi  poscia  la  guerra  contra  i  Terzi  , 
che  possedevaao  pur  anche  Castelauovo,  Guardasoae» 
Borgo  San  Donnino,  e  Fiorenzola,  nè  potendo  questi 
pili  difendersi»  che  coU'akrai  protezione  »  richieder  fe- 
cero per  mezzo  de'  Veneziani  la  paces  agli  Ambascia» 
dori  de*  qnali  rispondendo  il  Marchese,  non  parer  giù* 
sto  ciò,  che  la  Repubblica  dimandava,  sdegnossi  que- 
sta per  modo  ,  che  spinse  una  Aatta  verso  le  nostre 
parti  sul  Po,  onde  far  pentire  T Estense  della  ripulsa  • 
Trovandosi  pertanto  in  Guastalla  poche  genti  da  guer- 
ra ,  per  essere  passato  1*  Esercito  sul  Parmigiano  «  al 
primo  por  piede  a  terra  delle  venete  milizie»  fa  tosto 
cecupau.  Avvenne  altrettanto  di  BresccUo»  Colorno  » 
e  Casalmaggiore  (a^  :  ma  per  tutto  questo  non  si  ri- 
tenne il  Marchese  di  tener  dietro  alla  vittoria  ,  che 
favorevole  gli  arrideva  :  tanto  che  acclamato  Signor 
di  Parma,  e  soccorso  dagli  Scotti  »  dai  Pallavicini,  e 
da  altri  Nobili  a  deprimere  i  Terzi ,  costrioseli  a 
chieder  pace  a  condizioni  meno  ampie  di  quelle»  che 
pretendevano  prima.  Onde  ridotte  le  cose  a  cabna»  e 

ri» 
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ritiratisi  da  Guastalla  ì  Veneziani  ,  potè  farvi  ritorno 
il  Torcilo 9  che  dal.  Marchese  riebbe  gU  ostaggi»  e  in* 
neme  riportò  lodi  grandiinine  ed  ooorir 

Inunco  affine  di  ainctirar  maggiormente  la  tran^ 
qoiUità  al  tuo  territorio  di  Gnaitalla  »  e  liberarlo  da' 
que*  contrasti  «  che  logliono  bene  spetto  recare  gK  an- 
torcToli  e  potenti  vicini  ,  commise  Guido  a  Marsilio 
Suo  Padre  nel  1410  ,  che  trattasse  a  suo  nome  la  141Q 
compera  di  un  Polesine  »  o  Mezzano  oltre  Po  situato 
nel  territorio  nostro  di  rimpetto  alla  riva  di  quà^  che 
poiBederasi*  alloca  da  Feltrino  9  e  Jacopo  figUooU  di 
Guidooorello  Gonzaga ,  nato  gli  da  Feltrino  Signore 
di  Reggio.  Fece  Manilio  il  bramato  acqimto  di  qne* 
sto  tratto  di  terra ,  eh'  era  di  circa  trecento  biolche  9 
pagandolo  co'  denari  del  figlio  in  prezzo  di  trecento 
Ducati  d*  oro,  e  ratificò  poi  questi  il  contratto  (tf)*» 
contento  di  arcr  escluso  dal  suo  dominio  chi  |  stando 
al  confine  9  potuto  avrebbe  di  volta  in  volta  recargli 
distorbo;  quantunque  ben  conoscesse  m  quanto  perictv 
Io  fossero  qué*  tentnl  di  essere  ad  ogni  piena  dd  fiu- 
me inondati ,  e  distrutti ,  siccome  avvenne  appunto  f 
anno  seguente  ,  allorché  T  escrescenza  del  fiume  inon-  ij^\t 
dò,  al  dir  dell' Angeli,  Torricella,  Colorno,  Bresccllo, 
a  Guastalla  (b)  *  Ricercando  noi  di  trarre  qualche 


(  «  >  Appendice  N.  IL  (  *  )  iKoru  <li  P»rin»  LibJU.^Itft. 
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verità  ahdie  dal,  confrcfoio  di  epoche  dUGsrenti»  e  di 
diverri ,  d  pare  di  aver  eofficieod  dati  a 

conchìudere  ,  che  in  quel  tempo  la  sovrabbondanza 
del  Po  recasse  fuori  quella  gran  quantità  di  terra  ,  e 
di  sabbia  ,  onde  per  metà  i>eppeUita  rimase  T  antica 
Chiesa  di  San  Giorgio  ,  e  co'  suoi  vortici  iosieme  la- 
sciasse poco  lungi  dalla  medesima  il  non  mediocitt 
profondo  lago  appellato  il  Bugno  $  tmpercioGcfaè  nel 
155)  altercandosi  in  gindizto  della  proprietà  di  detto 
lago,  troviamo  essere  stato  depoito  da  un  uomo  assai 
vecchio  ,  appellato  Peghino  di  Tarchino  ,  che  aveva 
inteso  dire  da  molti  pili  anni  addietro  ,  poter  essere 
ben  da  cento  venticinque  anni ,  che  il  Bugno  si  era 
in  ul  gaisa  formato  (a):  la  qual.  epoca  così  confu- 
samente accennata  può  ragionevolmente  corceggersi , 
e  stabilirsi 9  supponendo,  che  il  testimonio  esaminato 
lasciasse  di  accennare  quel  corso  di  amu  già  trapas- 
sati dopo  quel  tempo  ,  che  intese  parlare  uie  ìTw 
.Veiiimento . 

Era  passato  in  questo  mentre  il  Torello  alla  cu- 
fttodia  di  Forlì  9  mandatovi  dal  Marchese  di  Ferrara  , 
che  se  n'  era  impadronito ..  Ma  perchè  il  Papa  fiue- 
ya  istanza ,  che  restituita  fosse  quella-  Città  a  Gior* 
gio,  ed  Antonio  .d(;gli  Qtde^f  dispostosi  il  Marche* 

se 
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te  a  cominacerlo  ,  ordinò  a  Gnido  di'  fiime  la  rinim-' 
zia  (a).  Ciò  fatto  dovette  tornare  a  visitar  le  sue 
Terrei  le  quali  con  tutto  il  Parmigiano,  e  Reggiano 
riposavano  chete  all'ombra  dell'Estense,  pili  non  ram- 
meotando  la  dipendenza  antica  dai  Duca  di  Milano  , 
che  per  la  sua  tirannide  erasi  renduto  odioso  a  tutti 
i  buoni ,  e  stancò .  finalmenté  anche  .  la .  pazienza  de* 
sudditi  suoi  che  il  giorno  i6  di  Maggio  del  141»  1412 
se  ne  disfecero  trucidandolo  .  Circa  questo  tempo  la 
nostra  antica  Pieve  ebbe  un  novello  Arciprete  nella 
persona  di  Don  Niccolò  de'  Tablaai  da  Borgo  San 
Donnino,  che  avendola  riuovata  de*  suoi  antichi  beni 
quasi  del  tutto  spogltau,  nè  potendo  per  documenti 
trarli  di  mano  agli  occupatoti  «  cercò  di  essere,  aiiiliu- 
to  dal  Vescovo  di  Reggio  a  poter  convenire  in  qual-  141 3 
che  modo  con  essi  9  onde  ricuperare  per  motivi  di  co- 
scienza ciò  che  non  poteva  piii  chiedersi  con  la  ra- 
gione  alla  mano  (5)  .  Nè  creder  si  deve  già  ,  ch'egli 
ignorasse  l'indipendenza  della  sua  Chiesa  da  quel  Pre- 
lato ;  come  che  qualche  suo  antecessore  to  avesse  for- 
se creduto  1  ma  il  non  sapersi  decidere  da  molti  chi 
fosse  allora  capo  della  Chiesa  di  Dio ,  giacché  ben 

tre 


(a)  Pnx.mo  anno  cum    Guido  Tiu.  talit/kurtt  fnUntt  ,  Georgia  &  Antonio  Or. 

ru.us  vir  m,l,ian   gloriu  Jloreaiisttmui  in  JeUfii  atllffuntk  ,  KaUut  kiin,  tinuk  ìA^ 

r<>roLvio  prò  Mir^hant   Esumi  commora.  <j.  aiJ  an.  141 1.  p.  tfoj/' 
muti  tam  urèem  ,  \fjrchieiu  Mt  Fwttifiti  (é>  AfpMdk*  |4  XBL 
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tre  si  TantaTano  di  «aer  Papi ,  e  laoerayaoo  con  fie- 
fo  tdtmsL  la  Mcra  rene  della  Sposa  di  Cristo  ,  lo  fe. 
ce  probabilmeott  riioifm'di  rioorrera  ad  un  Vescovo 
nel  suo  bisogno. 

Succeduto  Filippo  Maria  Visconte  al  fratello  nel 
goyerno  di  Milano,  si  diede  a  conoscere  pili  magnani- 
mo ,  e  pieno  di  alti  pensieri tatti  rivolti  a  ricuperar 
le  Città»  che  per  Tindolenza  di  quello  erano  state  dal 
Docato  staccate.  Per  questo  yarj  de'  nostri  Fendatar; , 
o  perché  fossero  poco  dall'  Estense  corrisposti  ,  o  per- 
chè prevedessero  vicina  una  mutazione  di  cose,  si  co- 
minciarono a  mostrar  favorevoli  al  nuovo  Duca  .  £ 
benché  l'Angeli  supponga,  non  essersi  a  lui  rtcoa. 
giunto  il  Torello  te  non  se  fanno  1410  »  ed  io  con^ 
Tenga  con  Ini  per  quanto  appartiene  alle  pubbliche 
dimostrazioni ,  posso  nondimtn  sostenere  9  che  assai 
per  tempo  comindannio  fra  esso ,  e  il  Duca  secrete 
Intelligenze  ,  avendogli  questi  spedita  l'Investitura  di 
Moutechiarugolo  sotto  il  giorno  43  di  Gennajo  del 

141 5  ^415 1  la  quale  si  conserva  pur  anche  in  originale  (a). 
Nondimeno  io  concedo ,  che  secondando  le  ctreostanze 
perseverasae  Guido  a  tener  le  parti  delF  Estense  ,  as- 

X4ié  pettando  »  che  il  fuoco  delle  ostilità  acceso  da  Orlao* 

do 


<«)  Ott«tto  OocMMato  vita  fmUm  M  Sipsr  Coan  Criitoforo  Tordi» 
•00  AkUvìo  . 


Digitized  by  Gopgle 


LI  B  RO   V.  19 

do  Pallarìdno ,  e  da  altri  Signori ,  conducesse  il  Duca 
ad  innoltrarsi  molto  sul  Parmigiano  ,  per  iscoprirsegli 
allora  senza  troppo  suo  pericolo  favorevole.  Ora  men- 
tre ne'  paesi  oltre  il  Taro  bollivano  le  minarle  9  e 
incrudeliTano  le  molestie  allo  Stato  di  Panila  9  ar- 
▼enne  ,  che  i  Viadanesi  stancaronsi  di  sostenere  fl 
governo  dei  Marchesi  Cavalcabò  9  onde  offertisi  di 
ubbidire  a  Gìanfirancesco  Gonzaga  Marcbestf  di  Man- 
tova ,  ebbero  da  lui  pronto  soccorso  a  scac- 
ciar que'  Signori  ,  impossessandosi  per  tal  modo  il 
Gonzaga  di  Viadana  (tz)  ,  e  quindi  ancora  di  Ki-  . 
▼ardo  (^)  9  e  di  ^altre  Terre  •  Filippo  Maria  ▼«- 
dendo  tali  avanzamenti  del  Gonzaga  ,  e  rammen- 
tando 9  come  que'  paesi  fossero  già  stati  posseduti 
da  suo  padre  9  sofferse  di  mal  animo  9  che  gli  venisse 
-ognora  pib  difficoltato  il  ricuperarli  siccome  già  me- 
ditava-,  il  perchè  spedi  nel  1418  un  ambasciata  a 
Mantova  con  premurose  istanze  di,  ottener  la  res;itu-]4i8 
zione  de'  medesimi  luoghi.  ^ 

Scosso  Gianfirancesco  da  tale  richiesta  9  ricorse  alla 
Repubblica  di  Venezia  9  la  quale  dopo  avere  inutil- 
mente procurato  di  far  desistere  il  Duca  da  tali  pre* 

ten- 


(  «  )  EqaìcoU  Commentari  ^  Mu>  (  A  >  Campo  Itcor.  di  Cremona  Lib. 
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tenàohi  9  permife  al  Gonzaga"  di  far  valere  le  sue  ra^ 
gìoni  colle  armi ,  onde  alleatosi  col  Monferrato ,  e  co* 

Fiorentini,  si  mise  in  campo,  e  fa  Guastalla  la  prima 
a  sentir  molestia  da  lui  ,  perche  non  essendo  troppo 
bene  guardata,  venne  di  leggieri  presa,  ed  occupata  il 
giorno  14  di  Febbrajo  (a).  Si  pretese,  che  questa 
occupazione  fosse  fatta  con  intelligenza  di  alcuni  Ca- 
pitani^ che  a  nome  dell'Estense  guardarano  Parma  , 
i  quali  mirassero  a  uadùre  il  Padrona  .  E  infatti  non 
pareva  mai ,  che  il  Gonzaga  volendo  far  guerra  al 
Visconte,  dovesse  venir  a  molestare  chi  non  mostrava 
di  aver  ancor  parte  ncgl'  interessi  di  lui  ,  se  d' altra 
parte  non  avesse  avuto  speranze  di  poter  guadagnare 
qualche  cosa  sul  Parmigiano  .  La  verità  è  »  che  i  Ca- 
pitani su  cui  cadde  il  so^tto  furono  imprigionati»  e 
che  avendo  poco  dopo  il  Gonzaga  restituito  al  To- 
rello Guastalla  ,  si  dovette  conoscere  ,  altro  non  bra- 
mar questi,  che  la  depression  dell'Estense  ,  e  non  es- 
sere Guido  air  oscuro  di  tutte  codeste  trame  ,  anzi  di 
avervi  torse  la  miglior  parte  .  L'  aver  ricuperata  dalle 
mani  del  Mantovano  la  Terra  sua 9  lo  pose  intanto  in 
un  obbligo  apparente  di  tenersela  nwglio  con  lui;  e  la 
pace  contratta  poco  dopo  fra  il  medesimo  »  e  il  Du- 
ca 
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ca»  gli  fece  scala  a  dichiarar  fioaUnente  il  genio ,  che 
Io  ponava  a  difendere  i  diritti  del  Visconte  .  Mentre 

adunque  le  armi  ducali  aveano  vittoria  sul  Cremonese 
contra  Cabrino  Fondulo  ,  e  di  qua  dal  Po  si  stende- 
va ogni  giorno  pili  la  loro  vigorìa  ,  inalberò  Guido 
la  bandiera  Visccntèa  correndo  l'anno  14109  e  con 
cinquanta  cavalli ,  ed  alcuni  fanti  uscì  in  campagna  a 
congiungersi  al  Pallavicino ,  ed  ai  Tersi ,  onde  mole- 
star sempre  pili  il  territorio  di  Parma  (a)  ^  che  tor 
Tolevasì  dalle  mani  del  Marchese  di  Ferrara  per  dar- 
lo al  Duca  .  Quanto  piacesse  al  Visconte  la  dichiara- 
zion  del  Torelli,  lo  dimostrò  il  Diploma,  che  gli  spedi 
nel  giorno  i  j  di  Marzo,  investendolo  di  Guastalla  ,  e 
di  Montechiarugolo  ,  e  confermandolo  ne*  privilegi  ri- 
portati nel  1406  9  e  nel  1415  (^);  ed  ammettendolo 
poscia  tra  i  snoi  pili  distinti  Capitani ,  e  piU  inti- 
mi Consiglieri ,  come  ricavasi  da  Pier  Candido  De- 
.cembrio  (c).  / 

Per  ommcttere  li  narrazione  di  tutte  le  minute 
.cose,  che  occorsero  in  queste  guerre,  dirò,  che  tu 
r  Estense  ridotto  finalmente  a  tal  partito  dai  no&tri  » 
che  gli  convenne  risolvere  di  cedere  Parma  sul  termi- 
nar 


(a)  Ancrli  loc.  eie.  p.  vjt*  U  )  Tn  vita  Phirippt  Mwic  cap. 
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nar  di  Novembre  (a)>  onde  entratovi  il  Duca,  e  hu 
141  z  to  ancor  piii  gagliardo ,  volse  Tanno  aegnente  il'  pen- 
siero a  privare  di  Brescia  Pandolfo  Malatesta  9  e  a  to- 
gliere Genova  ai  Frcgosi  ,  della  quale  città  marittima 

instiiuì  poi  Governator  Generale  ,  e  Comandante  il 
Torello,  con  Lettere  patenti  speditegli  da  Galliate  ii 

1422  giorno  18  di  Mario  del  1422  (^). 

Kimase  al  governo  di  Guastalla  Orsina  sua  mo- 
glie 9  invigilando  insieme  al  buon  regolamento,  delle 
pubbliche  cose  il  Corpo  della  Comunità ,  che  ricono- 
sceva in  allora  per  principali  due  Consoli ,  i  quali 
dunando  a  general  Consiglio  i  Capi  di  Famiglie  ,  ia- 
cevano  da  essi  eleggere  quattro  Sindici  ,  cui  davasi 
universale  incombenza  di  trattar  qualunque  negozio  di 
•comune  interesse  •  Ciò  apprendiamo  da  un  pubblico 

1423  auo  del  giorno  6  di  Giugno  del  1423  »  pel  quale 
-sendo  Consoli  Enrico  de*  Negri ,  e  Gioanni  de*  Laime- 
n%  vennero  eletti  Sindid  Niccolò  di  Dallo ,  Incontri- 
no degl*  Incontrìni  9  Maffeo  Bojani  ,  e  Macino  Paralu- 
pi  (c).  Ma  intanto  l'essere  stato  Guido  mandato  a  Ge- 
nova cagion  fu  che  preparar  si  dovesse  a  pili  glo- 
riose imprese  .  Imperciocché  Gioanna  Regina  di  Na- 
poli avendo  fatto  ricorso  al  Duca  di  Milano  nella  cir- 

co- 
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costanza  delle  persecuzioni  ,  che  soffriva  da  Alfonso 
d'Aragona  eletto  da  lei  in  figlio  ed  erede  ,  e  medi- 
tando di  trasferir  quell*  onore  in  Lodovico  III.  Duca 
d*Ang!ò,  ebbe  dal  Visconte  promessa  di  sollecito  aju- 
to  a*  suoi  disegni  •  Comandò  questi  al  Torello  9  che 
allestita  una  gagliarda  flotta  sul  mare  9  di  cut  lo  di- 
chiarò Capitano  ,  facesse  vela  verso  Napoli  .  Ubbidì 
egli  y  e  uscito  dal  Porto  di  Genova  nel  mese  di  No- 
vembre, andò  bea  tosto  ad  occupare  Gaeta;  e  dando 
incomincìamento  all'assedio  di  Napoli  »  e  mettendo  ia  ' 
opera  la  forza»  e  1* astuzia»  tanto  fece»  che  acquistata 
col  mezzo  di  Jacopo  CaUbra  una  poru  di  quella  Cit- 
tà» entrovvi  pien  di  coraggio  il  giorno  is  di  Aprile 
del  seguente  anno  ;  e  fatti  prigioni  molti  Aragonesi  ,  14^4 
e  Catalani,  tutta  la  ridusse  in  poter  suo,  restituendo- 
la alla  Regina  .  A  compier  T  opera  si  portò  quindi 
sotto  Capua ,  costrìngendola  in  pochi  giorni  ad  arren- 
dersi. Così  rimessa  la  Regina  nel  soUo  »  fu  nel  con- 
gedarsi moltissimo  onorato  da  lei  t  e  ottenne  allora  di 
poter  nelle  sue  Armi  mquartare  H  Leone  azzurro  in 
campo  d*  oro  colla  Stella  rossa  dalla  sinistra  banda  • 
Montato  finalmente  sulle  sue  Navi  tornossene  a  Geno- 
va, dove  approdò  il  giomò  26  di  Maggio  (o)  .  Poi 
recossi  a  Milano  per  dar  al  Duca  un  compito  rag- 


se 
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guaglio  di  tutti  i  successi  dèlia  passatfi  guerra,  de- 
scrivendo  la  quale  compianse  la  morte  di  Sforza  At- 
tendolo  da  Cottignola  ,  che  nel  voler  soccorrere  un 
suo  paggio  era  miseramente  caduto  ia  mare  ,  e  cele- 
brò il  valore  di  Francesco  Sforza  suo  figlio  con  tale 
fs  tanta  energia,  che  postolo  in  grazia  dei  Duca^  fa 
cagione  a  questo  giovane  Eroe  di  que' principi  di  ai- 
ta fortuna  y  che  lo  condussero  poi  ad  esser  egli  Duca 
di  Milano. 

Avevano  i  Fiorentini  mosso  guerra  al  Visconte: 
però  aggingnendo  agli  altri  suoi  Capitani  lo  Sforza 
colla  condotta  di  ducento  cavalli,  e  quattrocento  fan- 
ti» volle 9  che  in  compagnia  di  Guido,  e  di  altri  mar- 
ciasse a  Faenza  (a)  dove  si  guerreggiò  con  molto 
vantaggio  .  Ma  poiché  diessi  fiiie  alle  principali  im- 
prese, parve  al  nostro  Campione  di  dover  una  volta 
rivedere  la  sua  Guastalla,  al  cui  reggimento  avea  poc* 
anzi  destinato  suo  Vicario  ,  e  Podestà  il  Nobile  Fran- 
ceschino  de*  fioccadasini  (  3  ) .  Ivi  noi  lo  troviamo  cor- 
rendo il  mese  di  Decembre  (c),'  accinto  sicuramente 
a  fortificarla ,  e  renderla  abile  a  «ostener  l'impeto  de* 
Veneziani»  che  invitati  venivano  da' Fiorentini  ad  Una 
lega  cóntro  M  Visconte  »  la  qual  fu  strierta  solenne* 

men* 


(  t  )   Andrea*  de   Redniiit  CluWb    Aug.  in  ArcL  Pub.  Cuait. 
Tarvii.  Rer.  Iwl  T.  XIX.  <«)  Sk  Rogti.  «juMUm  MH  U 
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mente  il  giorno  27  di  Gemiajo .  Perchè  questa  Terra  i 
posta  su  la  frontiera  di  tutto  il  Ducato  di  Milano  ri- 
maneva soggetta  ai  primi  assalti  del  nemico ,  cercò 
Aoa  solo  di  bea  munirla  di  quanto  occorreva  ,  ma 
procurò  eziandio  d*  impegnare  gli  abitatori  a  difender- 
la col  maggiore  interesse .  Infatti  così  st  accesero  i 
Guastalksi  della  brama  di  guardar  la  Patria  da  ógni 
insulto ,  che  radunati  alla  próenza  del  Padrone  al- 
quanti giorni  appresso  fecero  Statuto  proibitivo  dell' 
uso  de*  pubblici  pascoli  ,  e  di  far  legna  ne'  boschi ,  e 
nelle  valli  comuni,  a  tutti  que' nazionali ,  e  forestieri  , 
i  quali  ricusassero  di  concorrere  alle  fazioni,  e  ai  pesi, 
cui  la  Comunità  soggiaceva  in  circostanze  ii  urgen- 
ti (n) .  Fino  a*  10  di  Mano  noi  troviam  Guido  ri- 
sedere fra  noi  (^)  :  quindi  è  ,  che  non  possiamo  con- 
cedere al  Muratori,  ch'egli  nel  tempo  dell*  accennata 
lega  fosse  in  Romagna,  e  che  di  là  rapidamente  pas- 
sasse in  Toscana  su  quel  di  Arezzo,  portando  guerra 
in  casa  d'altri  (c).  Certi  altri  trattati  che  Guido  allor 
maneggiara  con  alcuni  della  Casa  da  Correggio,  mi 
fanno  sopporre  ancora,  che  proseguisse  a  starsene  qui. 
Teneano  questi  vive  pur  anche  le  pretensioni  sa  i 
Feudi ,  eh*  ei  possedeva  ;  e  ritroviamo  ,  che  inviando 

egli- 


(  «3)  Appcadim  N.  VIL  MattU . 

(  i  )  K>  «of.  Jo>  Booiatf  14*;  la         (  «  )  Aauli  4*  Inlia  An.  f4S5> 

Tcm.  IL  d 
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eglino  nel  T414  un  ambasdadore  «  Slgbmondo  Re 

de'  Romani  lo  incaricarono  a  cUieder  l' Investitura  an« 
che  di  Montechiarugolo  ,  e  Guastalla  (a)  .  Volendo 
però  ii  Torello  superar  tale  competenza  ,  che  gli  po- 
teva in  cangiamento  di  governo  riuscir  dannosissima  , 
tndaTasi  ftudiando  di  moFcoe  qne'  Signori  a  cedergli 
ogni  loro  diritto  9  e  ne  rimci  in  pane  veno  la  Ime 
dell*  indicato  mese  di  Mano  9  quando  Iacopo  ^  e  Frani- 
Cesco  6glj  di  Guido  da  Correggio  Signori  di  Casalpò 
a  titolo  di  libero  dono  rinunziarono  in  mano  di  Lo- 
dovico Tagliaferri  Procuratore  di  Guido  qualunque 
ragione  ,  che  loro  potesse  competere  su  I4  Terra ,  e 
Castello  dì  Montechiarugolo  (b) ,  Qie  se  dopo  tali 
affiuri  conceder  vogliasi  al  Muratori  essere  passato  il 
Torello  a  guerreggiare  in  Toscana  9  basterà  a  noi  it 
rendere  manifesto  ,  che  non  era  certamente  coli  nelP 
Ottobre,  quando  si  trovò  presente  alia  legittimazione 
di  due  bastardi  fatta  d4  ui^  Coate  Palatino  ia  Gua- 
stalla (c), 

Ma  nel  141^  £uto  maggiore  'A  fnoco  delle  iosdli- 
tà  fra  il  Duca  9  e  i  Venegnani^  dovette  bene  spiegar  le 
sue  bandiere  ed  oscire  in  «ampagna  •  La  cGRaa  di 

Bre. 


f  «  )  Appendice  N.  IV.  cliivio  del  Sig.  Cot  Criltofim»  Torello  . 

H)  Rof.  Ju:  de  M4^ibut  &  Leo.  (  c  )  Rog.  Jo.  Boniani  1415    14  0> 

nrdi  d*  Bmìs  t4>f  »]  UutS  mITAi^    Aok  i»  Arcb.  Puk  Omut, 
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Brescia  impegnò  tutta  l'armata  Ducale,  e  specialmen- 
te allora,  che  il  giorno  17  di  Marzo  potè  Francesco 
Canninola  colle  milizie  venete  occuparla  .  I  nostri 
che  ancor  tenevano  la  Cittadella,  raddoppiati  gli  sforzi 
in  quella  parte  «  non  potevano  guardar  gli  altri  looghi; 
.  onde  il  dì  àppretio  aduerarono  i  ftenlid  tona  gagliarda 
flotta  sol  Po  9  composta  di  ben  dioiotto  galeoni  $  tre 
galere,  cinque  barbotte,  e  quaranta  barche  cariche  di 
milizie ,  che  si  divisero  parte  in  faccia  a  Casalmaggio- 
re ,  parte  in  faccia  a  Brescello  ,  e  fieramente  attacca- 
rono que*due  Castelli*  Ciò  pose  Guastalla  in  molto 
pericolo  «  perchè  aveado  superiormente  i  Veneziani  in 
ordine  dì  battaglia ,  e  inferiormente  il  Mantovano  che 
signoreggiava  in  LuiEzara^  ed  era  alleato  colla  Repub* 
bBca ,  parea  molto  facile  lo  strìngerla,  e  1'  assalirla* 
Infatti  non  ebbero  cosi  presto  i  Veneziani  soggiogato 
Brescello,  che  indirizzato  il  passo  verso  Guastalla ,  tut- 
ta la  cinsero  delle  armi  loro  ,  sperando  in  breve  di 
ridurla  o  per  assecKo  o  per  assalto  ad  arrendersi .  Gratin 
dissimo  fu  il  tioMre  del  popolo,  che  non  solo  era  pri- 
vo delia  presenza  di  Guido ,  ma  eziandio  di  quella 
della  valorosissima  Orsina,  recatasi  in  quel  tempo  a 
dare  provvedimento  altrove.  Era  costei  molto  corag- 
giosa ,  e  nel  mestiero  delle  armi  grandemente  addestra- 
ta, e  potuto  avrebbe  di  leggieri  far  fronte  al  nemico: 
essendo  però  lontana,  rimaneva  la  Terra  in  guardia 

d  X  so- 


z8  ISTORIA 

tokanto  di  alcDoi  Stipeodiari  tratti  da  CastekiB0iTO(*), 
inaUU  a  resttceve  alTmipeto  di  arman  gagliaida.  Ma 
avvertita  la  Donna  forte  di  quanto  succederà,  e  Te- 

duta  r occasione  di  far  prova  del  suo  valore  ,  chiamò 
tosto  da  Parma  assai  fanti,  e  balestrieri  (a),  de' qua- 
li fattasi  condottiera  ella  steisa»  venoe  ad  ioioltar  queir 
le  schiere  che  alla  soa  GnastaUa  lorage  minacciavano 
e  mina.  Fu  beilo  il  Tederia  di  hKld'armi  copena  fi«- 
nar  generoso  destrieiOy  disporre  i  sooi  segnaci  a  bat« 
taglia  ,  ed  esortarK  con  acconcie  parole  aOa  pugna; 
ma  lu  terribile  ancora  il  rimirarla  scagliarsi  addosso  al- 
le Oblili  squadre,  sbaragliarle  ,  e  fugarle.  Lasciò  dia 
morti  piti  di  cinquecento  Schiavoni  sul  campo  »  varj 
de'  qnali  caddero  dal  bracdò  di  lei  stessa  trafitti  :  on* 
de  spavenuto  il  rimanente  dell*  esercito  dìedcsi  pre- 
cipitosamente alla  foga .  Di  questo  egregio  fatto  la- 
sciò piena  ed  illostre  testimonianza  fra  Jacopo  Filip- 
po da  Bergamo  (^)  »  come  pure  Giambatista  Ful- 

go. 


(*)  Cb«  in  quctui  tempo  Gaanalls 
£mm  (Medita  4af  li  Stipeaduri  dì  Cs> 
nclnoove,  partti  cbi  poua  tnrti  dal  Te* 

tiimcijto  di  Buntl:o  Mulcito  rogato  ài 
Ciò:  Bun;ani  i6  AgcKo  1431  Ivi  ci  la. 
«eia  ad  Anconio  dalla  Noce  da  Luztara 
DO  Ducato  d'  oro  fj  qu^d  habu.i  tf.it  te- 
^  Uttor  ttmfOrt  gutrrt  prò  uni  fridi  fidi  in 

mmuU  vétktm  matm  ifibu  ÀittmU,  Di 
piè  Ofdiaa  J«  distributiva  di  tn  ScaA 
par  ia«B  rubato  ,  qaod  mmU  Asànkie  4« 
Uh  CuirifftaUtrti  ttmftn  giuri» . 


(a)  Aafdi  bnrit  di  Panna  lib. 

i  pag-  i«J  .        .  , 

(  ^  )  Quum  aliqatnJ»  mmiàmam  M» 
lum  tnttt  k'cr.ti,  :  D^itm^tu  Mtdtc'.tni 
Philiffum  Mintm  cri^.-n  futiitl  ,  Cl^mt 
Vintia  ftr  hcr.danum  fluvium  tartan  y(> 
ni:  ,  &  Brixeìtun  txfugnivtt  &  Ufit  f 
^u3  cifio  mox  c'^iTt  magno  fragert  froft3t 
tu  Ciu4taU*m  Mèriti  iffidmm  ìm  rifé  Aa> 
riJMi  tmutbmimm  t  mU  ir  «wtrv  nmf  ttum 
nttMt  Qaoi  ubi  Vrtint  acttfit ,  fa' 
tUM  m  Gmuimlla  ftr  dttt»  faiiuam  mif» 

Im  aitnr  »  «m^ttìm  tmftam  Mimi  fUit^ 

ùmwti 
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goso  (a),  seguiti  da  molti  altri  che  di  questa  valorosa 

Amazonc.  ragionarono  (^).  I  Guastallesi  da  lei  liberati 
raccolscrd  entro  la  Terra  con  infinito  giubilo,  e  per  me- 
moria di  tanta  loro  Signora  vollero  poi  farne  dipin- 
gere il  ritratto  nella  Chiesa  di  San  Bartolommeo ,  sus- 
sistente pur  anche  ai  tempi  di  Moosignor  Bernardino 
Baldi ^  il  quale  ce  né  lasciò  sicurtà  scrivendo  così: 
Vimagine  £  Ormm  vtdcsi  Spinta  a  fitsoo  da  Pitto/e 
non  affatto  ro\-{o  di  que* tempi  in  un  muro  detta  Chiesa 
di  S.  Bartolommeo  in  Guastalla,  dalV aspetto  di  cui, 
,cli/e  tiene  del  terribile,  appare  quanto  fo^se  viva  c  risert- 

"  '  r  II     1  t  "■      .1        •  I .  t 


Mitt«  t^ln  tuat  faaitamfKt  ìuttn  fa. 
taU  bMnuàt  »  thonttmfHt  cimi  «miù  tqui-s 
tk  tmaUM  ^  iadait  ,  ù  «f  mimi  mbmm 
iitiimt  tmuttmkat  Mt  «Mnilimtf  m  i3r. 
Ef»  eommltltvut   nastri  firn*  «mom» 

ffUMttnti  rctort  ccmut  ,  qaia  ntc  intuì  ar- 
ma  hai  quihut  ir.dula  tum  fnut  dtpontre 
quousjut  hi  koilti  noiiri  a  nutii  fuii  fut- 
nnl  aiqut  fugai  .  Quitui  diclit  nvn  mmo- 
It  lui  animi  magaitudùie  ad  lolvcndam  Ct- 
tuUi  tui  tàtUhotm  pnfiOt  .€tt ,  «ualit 
SMniHis  Aètìrhmm  Aigih»  tùtui*  BMm 
tuiièt  fttitu  /^art  mUatmm  4tt 

Bthiltnionim  CMttttm  tue  ab  imptrh  Jtfi- 
eiiit  t  "^"^  iicui  ini  ,\cia!iì  ,  cwn  font 
temam  Jlurimiftirei  ,  io  in  hibilu  non  pnui 
itilo  fintiti  ftcit  t  donec  rtitlUm  urbem  ms~ 
m*  vlnutt  libi  rtcuptravit  ,  Sit  Cf  Uni»* 
tee  Jttwfri*  Vira^  cUu  tm  VMffJMI  MUM 
«jpc  t  UKtitfU  virUmt  tu  adori*  »  M  lutr 
irtn  Magarti  ^atbm  mmm  fr^ftìgntrit  $ 
fM  In  frmlio  plutfum  fui^fiMl  lUiM  $mt 
é$$iitmi  ;  f  u«  qviétm  siti  fii/b'/am/nuf  ht- 
tfm$flta  aìiqujlUtr  futi  ,  cam  quoidarn  tx 
UU  uniitru  .  Adtrat   kac  muiitr  in  fu- 


sifua  éihortatrix  «  inltgroi  fitiii  luiroganÉ 
in  *ei$  <Mun  kottti ,  Saat  fui  éfirmtmt 
ftani  té  Si»  mmm  Utimà  fìiu*  mUjm  t 
faod  iful  uTm*  multo  taagaim  UHM  tntlh 
fU  .  Qu*  n  ient  gtita  r.on  *otam  Gamttal- 
la  ,  itd  &  Brìxtllum  rectplum  tit  .  Joi  PKII. 
Bcrgoin.  de  clari*  Mulieiibui  cap.  1^7 
fol.  14}  edit.  Ferrari*  M^y 

(  «  )  Hau4  dinimili  Vinate  tfuJ  cp- 
fiiuià  GnttmUtm  Unina  Cuidomi  fnmi 
TuutlU  emjàx  tmm  inttUi^t  btlh  «  Vt- 
uui$  wM»  firn  AdHU  GauuUam  Vinttom 
nm  armii  epf  liguri  g  mlu  iriràlt  miitto 
iniuit  ,  faSequt  Ut  hòttlt  inifttu ,  offidum 
mmliii  hcilium  ,  atqut  inttr  toi  allquct  mi' 
nu  lua  oeeilit  tgrtgie  dtftndu  .   Jo:  Bapt. 

Fwigo*.  Dia.  &  faa.  Memorab.  lib.  j 
cap.  s  dt  Foniiudir.t . 

(  ^  )  Tra  quoti  anno  luogo  Gìut«p« 
pa  Beuuù  luUa  Giunta  alle  Donne  iUn> 
•tri  dal  BMcaeeio  cap.  7  *  TAngali  ncU» 
Storia  di  Panna  lib.  41  l'Astolfi  ncirof* 
fieina  Ittorìca  lib.  }  cap.  }  i  e  il  Panci« 
lolo  n«\  lib.  j  dciriitoria  di  Rcf^-rio  MS. 
ove  però  narra  questo  ^cto  con  qualche 
«McioniMo . 
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tmamù  (a).  La  sua  corazzi  |mì  coHe  altre  armi 

da  lei  usate  fu  conservata  come  il  pili  nobil  trofeo  che 
adornar  potesse  T  Armena  della  Rocca  Guastallesc, 
ove  piU  anai  si  conservò  »  trovandosi  espressamente 
accennata  in  un  mTcatarìo  di  cotti  gli  «ctreu!  milita- 
ri delia  medesima. 

Nel  meotre  che  Guastalla  fu  da  Orsina  salrata, 
erasi  mosso  Niccolò  Pioenino  con  molte  gMtf  Teno  le 
nostre  parti,  ma  giunto  in  ora  che  non  occorreva  al- 
tro, salvo  che  il  soccorrere  Brcscello,  vi  si  pose  at- 
torno ,  e  k)  ricuperò  {h).  Guido  frattanto  nel  gran 
bisogno 9  tn  cui  erano  le  cose  di  Brescia,  condusse  da 
Genova  nel  mese  di  Maggio  quattromila  cavalli,  e 
tremila  cinquecento  fanti  per  rìnfonar  di  genti  e  di 
vettoTaglie  la  Qttadella:  il  che  fiitto  fissò  il  piede  in 
Montechiaro ,  governando  quella  Terra ,  e  tenendola 
fedele  al  Duca  (cj.  Se  però  egli  a  servigio  del  suo 
Principe  guardava  piuttosto  il  paese  rimoto,  non  tra* 
scuravano  gli  altri  Capitani  del  Duca  di  aver  occhio 
ai  luoghi  che  a  lui  ubbidivano;  e  ben  se  ne  vide  k' 
effetto  per  il  discoprìmento  di  una  congiura  ordita  da 
Andriolo  da  Marano  Rettore  della  Chiesa  di  Traver- 
se» 


(«)  iMrU  41  Gnatnlla  MS.  Lib.  io 

(*)  BiUU  Hinor.  MeJiol.  Lib.  9  (  c)  Stnudo  nella  Viui  di  FraaccK» 

fter.  IcaL  T.  XIX.  Sabellicin  Dee»!.  %    romri  Ikr.  Ina.  T.  XX. 
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stdolo»  il  quale  istigato  da  Alessandro  da  Marano  sno 
parente»  tramava  di  dare  Montechiaragolo  in  potere 
del  Marchese  di  Ferrara  1  memore  ancora  d'aver 

perduto  la  Città  di  Parma,  ed  ansfoeo  di  ritornarla  in 
poter,  suo ,  mercè  la  lega  de'Vcneiiani ,  e  de'  Fiorentini, 
di  cui  era  pur  egli  entrato  a  parte .  Giunto  questo  trat- 
tato a  cognizione  del  Conce  Alberico  da  fiarbiano,  e 
di  Lodovico  da  Fermo»  andarono  a  rinovar^i  per  ma- 
akra  le  guardie,  che  svanì  il  pericolo  (*>»  tolto  po- 
scia anche  meglio,  allorché  si  progettaiono  trattati  (U  X4^7 
pace,  che  ali* entrare  del  noireiranno  portarono  fra  f 
Estense  e  il  Duca  la  sospensione  dell'  armi  ,  e  la  rap* 
pacificazione  fra  esso,  e  i  Fiorentini. 

Anche  la  Repubblica  Veneta  era  per  accordarsi 
a  buoni  patti  col  Visconte ,  ma  quando  si  venne  al 
pmito  delia  restituaiòne  di  Brescia  »  non  volendo  il 
Duca  rilasciarla,  natoquero  litigi  e  sconcerti  maggiori. 
Ripigliate  le  armi,  spedi  il  Visconte  lungo  il  Po  mol- 
ti galeoni ,  e  altri  legni  armati  ^  e  presa  Torricella , 

por- 


(  *  )  pi   queita   congiura   abbiamo  attcstando  d'  esier  egli  «tato  in  quel  tcm» 

notili*  diille  dcpoiuioni  di  varj    tcsrimo-  po  Vicario  Generale  di    Moniipiior  Rer- 

DJ  esaminati  1'  anno  1441  riportate  a  ro-  nardo  da  Carpi    Veicovo   di    Parma  ,  il 

gico  di  Leonardo  Malfei  de  Cixero  ,  e  di  quale   mori    poi  1'  anno   appretto  ,  cioè 

Antonio  Lamaroco  il  giorno   t6  di    F(b«  mII'  1417  >   come   dalla  (aa  ImcrMOB 

brajo  nell' Archivio  dei  Sig.  Coom  Cri-  TyiVr**-  -                    Manti  aMm* 

Koforo  Torello  di  Reggio.  Non  può  da«  diano»  sm  tUoM  il  Torello  conHcail 

bicarai  dall'  apeea  da  «ai  twiinan  t  per-  tani  i  baai^  dw  AieiMUidTO  dft  Mitaiw 

cM  a  tum  yiam  tn  tnaft— da  da.  Miedèva  in  ttaacecfciaro . 
pa^niaM  dal  Donar  SimoM  da  Baio, 


Digitized  by  Google 


5^1  ISTORIA 

portò  la  guerra  a  Casalniaggiore  occupato  da'Vene* 
ziani ,  mandando  pure  ad  attaccarli  per  terra  il  Pice- 
nino ,  e  Angiolo  dalla  Pergola .  Dall'  altra  parte  Ste- 
fano Contarino  y  e  Francesco  Bembo  Veneziani  spinse' 
fo  U  loro  flotta  a  fronte  di  BresoeUoy  ed  espugnatolo 
un  altra  volu  ne  trasportarono  ventotto  pezxi  ^ 
lK>aibajrda«  mandandone  parte  a  Venezia,  parte  a  Bre- 
scia 9  ove  il  bisogno  era  grande  (  a  )  ;  perchè  non 
ostante  gli  sforzi  del  Carmagnola,  non  si  era  ancora 
la  Cittadella  voluta  arrendere,  difendeadoia  i  nostri 
con  grandissimo  ardore.  In  questa  nuova  approssima* 
zione  delle  armi  venete»  dice  T  Angeli ,  che  GuasuUa 
soflkrisse  molte  molestie  (5):  non  potè  tatcavia  yenir 
giamniial  in  ppter  loro»  tanto  ^uardavasi  d^l  braccio 
valoroso  di  Orsina, 

Vedendo  il  Carmagnola  di  battere  inutilmente  la 
Cittadella  di  Brescia ,  pensò  a  ridurre  i  nostri  astuta- 
mente a  qualche  decisiva  giornata»  Venne  dunque  su 
la  metà  di  Maggio  a  Gottoleogo  ,  dove  sapeva,  che 
aquartierati  si  suvano  il  Torello ,  Crtstfiforo  Laveila- 
no,  e  Angiolo  dalla  Pergola,  e  diedesi  a  combattere. 
Questi  però  lasciando  che  avesse  stancate  le  proprie 
genti,  ritardarono  1'  uscita  ,  e  finalmente  «bucando  a 

(  «  )  aedutiuf  Chronic.  Tarrii.  U  Sab«Ui(iii  loc.  ck. 
ià)  IHorn  S  FmM  lÀk.  }  pif.  sya  « 
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bandiere  spiegate  si  azzuffarono   con-  Nanni  Strozza 
Capitano  di  quattcocento  Cavalli ,  pugnando  con  dub- 
bia sorte,  come  scritto  lasciò  Mariotto  Montano  cita- 
to dal  Sabeliico.  Il  Carmagnola,  che  meditava  di 
raggirare  i  nemici,  se  li  trasse  dietro  |>rima  alla  ri* 
va  dell*  Oglio  ,  poscia  a  Macalò ,  preoccopando  i  pia^ 
dì  migliori ,  colla  speranza  di  poterli  respingere  ver- 
so i  siti  pili  paludosi  ,  e  sconfiggerli  .  Nè  gli*  andò 
errato  il  pensiero  ,  giacché  tutto  il  campo  Milanese 
s*  invogliò  d'  inseguirlo  .  Il  solo  Guido  Torello  ,  ed 
Angiolo  dalla  Pergola  conobbero  qual  fosse  U  fine 
del  Carmagnola  ,  .onde  non  approvavano ,  come  scri- 
ve il  Sabellico ,  che  si  ponessero  le  genti  in  marcia  . 
Airopposito  Francesco  Sforza,. e  Niccolò  Ficenino  vo- 
levano pure  inseguire  il  nemico  .  In  questa  discordia 
de*  capi  dell'  Esercito  entrò  di  mezzo  il  Duca  ,  che 
scelto  a  condoiiiero  di  tutti  Carlo  Malatesta  ,  volle 
che  ognuno  al  comando  si  sottoponesse  di  lui  .  Così 
fu  fatto  i  e  poiché  parve  a  Cario  ,  che  fosse  d'  uopo 
1*  attaccare  i  Veneziani ,  Guido  per  non  sembrare  né 
timoroso ,  nè  disubbidiente ,  comecfaè  sicurissimo  del 
peggior  esito,  che  dar  si  potesse  ,  preparatosi  all'ar- 
mi ,  volle  a  se  vicino  il  figliuolo  Cristoforo  ,  che  nel- 
la fresca  età  di  dicictto  anni  militava  coraggiosamente 
in  quella  guerra.  Cesi  giunto  a  fronte  de' nemici,  pre- 
se a  menar  le  mani  ,  dando  col  suo  esempio  molto 
cuore  al  figliuolo  ,  operatóre  in  quella  giornata  di 
Tom,  IL  c  prò» 
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ptùàcxu  tali  t  die  merìiaroiio  di  cssfce  cekbnce  dal 
Billia  scrittore  eoocemporaaeo  (  a  )  .  Ma  comindaiido 

a  cedere  i  nostri  ,  e  trovandosi  nelle  paladi  imbaraz- 
zati moltissimo ,  adocchiò  Guido  un  buon  sentiero  , 
onde  trarn  fuor  di  quel  lezzo  ,  e  chiamato  seco  il  fr* 
gUuolo  ,  e  alquanti  de*  suoi  piU  fidi ,  a  briglia  «dólca 

oe  f  biciaado  §h6  gli  altri  «  a'  ^ali  cm 
canuroente  piaciuto  Teiponi  a  quel  dmeaco  ,  fostao 
fbaragUati ,  e  dis&tti  dal  viàciiore  •  Guari  non  andò 
poi  ,  che  interessandoti  a  trattar  di  pace  il  Marchese 
di  Ferrara  ,  e  il  Beato  Cardinale  Niccolò  Albergati 
f^xS  Vescovo  di  Bologna,  ottennero  nel  prossimo  anno  i 
Veneziani  la  restituzione  di  Bergamo  ^  e  Bf«sda  »  e 
tornò  la  traneju^liità  in  Lombardia» 

Guastalla,  die  area  toSeno  tante  e  u  gmi 
•cosse,  cominciò  a  respirart ,  goyemau  da  wi  aoovo 
Vicario  del  Torelli,  detto  Bernardo  degli  Albenani;  e 
per  quanto  ci  pare,  proseguendosi  ad  ampliarne  il  circuito, 
si  terminò  di  edificare  il  Palazzo  del  Pubblico  nel  Ca- 
stel nuovo  ,  spianate  già  le  fosse ,  che  circondavano 
prima  il  Castel  vecchio  ^  e  dividcrano  1*  abitato  anti- 
co 


(«)  Siamiarh  vtn  TonilM  fiUi  Cm.  tmUit,  li  nnm  iftd$mm  emen  in  mw 

iuiU  virtai  MMffW  tmkiUt .  Haae  «M»*  mi»  fMnm  mm  ftunm  ùemUi  fMtnU$ 

KCBfM»  i^xdam  ditoJnifiibium    cmm  maiM$  fwptKtm .  Billui  Hìibob.  Midinl. 

«SmiMi  f  Pti€r  ipu  a  trmsau»  lmf$ìu  loc.  db 
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co  dal  moderno  .  Nel  qual  Palazzo  radunati  qucst' 
anno  i  due  Consoli  del  Comune  Menino  Borelli  ,  e 
Zanetco  Boaazzi  »  e  convocato  il  ConrìgUo  generale  « 
oidìnaiDiio  la  iceka  de'qaattro  Sindici  «  Procuratori 
de*piiblilid  affuriy  cadiKa  «opra  lacontriao  «kgriacoiif 
trini»  Gioannino  Paralapi,  Jacopo Bonauii  è  Ugolinp 
Tenca  (*),  Ma  pensava  a  felicitarla  anche  meglio  lo 
stesso  Duca  di  Milano,  cui  stando  ognora  presente  la 
fedeltà  de' Cuastallesi ,  e  la  servitù  del  Torello,  aveva 
in  animo  di  non  latciar  senta  premio  i  meriti  loro  < 
Considerò  pertanto  ,  che  assai  pilt  nobile  stata  sareb* 
Ile  la  condizioa  òì  Gnastalia^  se  dal  tarricorio  CreolGM 
oeKf  COI  lì  rìpatava.  codgianta  1  staccandola  «  t  Abili- 
tandola a  poter  aver  leggi  municipali  sne  proprie  i 
r  avesse  eretta  al  titolo  di  Contea  indipendente  dal 
dLìtrccto  di  quaiunc^ue  altra  Città  »  dando  ìmieme  il 

tu 


(  *  )  Neir  Turumeiuo  della  elezione 
Je* quattro  Vindici  faua  I' aamo  141;  Te- 
diamo radunato  U  Consiglio  in  Cttelit 
Cotmmunit  Cuutallt  uài  fut  reiÀiUu  ptit» 
IpìU  /«tatm  yttut  Ctilri  Gu*tulll  ,  Ma 
•cIT  am  di  quetca  nuora  rìninm  tegi 
m  <•!  Mocaio  Cioi  Baajam  vadudMean- 
fjbm  li  aapwiMl  »  che  ci  dam  idea 
di  qaaMO  era  già  MfÙM  nel  migliora- 
mento della  fabbrica  .  /a  Chriiti  nomine 
amtn  Mtllttimy  qii:iJr!f>(rit<ii-no  vtgttimo 
e3iVo',  InJiJiPne  3cx:a  ,  dit  vigettmj  quir- 
19  m*niit  Afhlit  in  Demo  Communi» 
GmMttl*  fttientibut  Jokanot  ficmitu 
f.  f.  Ctchinl  d*  ymoU  ,  Nicott»  dt  Dillo 
f,  f .  /muìi  ,  rnU  PtqptMo  f.  |.  IMI 
^dii  t     AinmU»  ftf$Ki9  /  f. . .  • .  . 


-  ■_        _      ■  ^^^-wr-T^ 

omnièut  hiiitjioriiui  Terre  GujsuHe  leiti^ 
bui  noni  16'  vo:a:it  td  htc  ifen-iuier  O 
rogiti»  .  Convocato  &  congregato  more  loiim 
M  fuUit»  Corniti»  6*  Arengo  toiiu»  Com^ 
iwwit  HMtinam  &  CommaaitmU  t  (r  Uni» 
imttutì$  Cmmnmt  (f  Hvmiwtm.  Ttnt 
dtuutU  i»  Dmt  Cmataalt  GmaiutU  Om 
u  in  CutroMfo  Gmtnattt  In  pHUtaU  nom 

h:Ut  viri  D't  Bernardi  de  Alhcr'.i':ii  hon. 
Vicini  diete  Terre  &c.  Il  luogo  liiinijiie  , 
dove  si  radunava  il  Con*i(;tiD,  r.Qn  era  p:u 
una  Casella^  ni  più  si  vedeva  prcMO  la 
medesima  il  vacchio  ponce  ,  che  nna  Tot 
ta  coadacavm  «no»  il  CattcUa  »  a  b  con» 
aigaiHBi  d  era  Àuk  dm  Aecte  s  qa^ 
M  Tana. 
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tìtolo  A\  Conte  ài  sno  legittimo  Signore  ,  e  a  tutti  i 
suoi  discendenti  .  Il  che  dopo  maturo  consiglio  cono- 
scendo di  poter  mandare  ad  effetto  ,  deliberò  eziandìo 
di  far  altrettanto  diMontechiarugolo,  soccracndolu  dai 
territorio  dii  Parma  *,  e  di  tal  nooro  onore  dando  ani* 
pio  DipUnna  a  Guido  il  giorno  é  di  Loglio,  aggiim- 
fegti  por  anche  11  privilegio  di  poter  nelle  sue  Armi 
inquartare  quella  della  Casa  Visconti  (a)  •  Ritornò 
dunque  il  nuovo  Conte  a  Guastalla  con  si  liete  no- 
velle ,  e  grande  applauso  ne  fecero  tutti  i  sudditi 
suoi .  ^ 

Il  giovane  Conte  Cristoforo  nominato  di  sopra 
.doveva  ornai  destinarsi  ai  sostegno  delia  propagazio- 
ne, dell'  illustre  suo  sangue  :  però  si  era  trattato  di 
dargli  in  moglie  Taddea  fig^  di  Marco  Pio  Signdr 
di  Carpi  già  morto  ,  e  i  fratelli  di  lei  Alberto ,  Gi- 
berto ,  e  Galasso  deliberati  e  pronti  a  concederglie- 
la ,  mandarono  nel  detto  mese  a  Guastalla  Angelo 
Villani  da  Pontremoli  loro  Cancelliere,  che  al  Conte 
Guido,  alla  Contessa  Orsina,  e  ai  Conte  Cristoforo 
promise  la  Sposa  (^).  Forse  nel  tempo  stesso  con- 
cbiusi  furono  gli  sponsali  tra  Antonia  figliuola  de*  no- 
stri 

(  a  )  Appendice  N.  Vili.  gito  da  F»ccio  de'  RoJti  Notajo  di  Fer- 

(*)  Di  ciu  abbiamo  notizia  «ìaI  Man-     t.ira  ,  t!ie  ti  Ic(i;f!t  tr:>strnto  nc'ProtocoI- 

daco  di  Procura  dato  al  Villani  «lai  dee-    li  del  Bonjani  all'  AichiTio  Pubbike  di 

ti  tri  FmmUì  •*  sa  A  lagli»  Mst  io>  Caascilto* 
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stri  Conti  ,  e  Pier  Maria  de' Rossi,  la  qual  giovane 
altera  ben  rassomigliando  la  Madre,  diede  poi  segni 
nel  corso  degli  anni  suoi  di  straordinario  valore  {*)• 
molto  probabile  che  queste  dopiùe  Nozze  si  cele- 
brassero nel  mese  di  Ottobre  «  ailorcfaè  il  Duca  di  Mi- 
lano sposò  Maria  figliuola  di  Amedeo  di  Savoja,  e 
che  giusta  fuso  di  que' tempi  si  ritrovassero  I  novelli 
Sposi  nella  capitale,  onde  goder  d^Wz  feste,  giostre, 
e  torneamenti,  che  in  quella  età  solevano  per  simili 
circostanze  tenersi. 

Il  prode  Francesco  Sforza  accusato  intanto  da' 
suoi  malevoli  al  Duca  di  aver  cospirato  coi  ribelli  di 
Genova  contro  di  lui,  gemeva  sotto  il  peso  delle  ca« 
.lunnie»  fino  a  soffiire  che  nel  •G>nsiglio  si  trattasse 
per  ben  due  volte  di  carcerarlo,  o  di  farlo  morire. 
Il  nostro  Conte  Guido,  che  grandemente  lo  amava,  e 
conosceva  l'innocenza  di  lui,  si  oppose  gagliardamente 
a  simili  attentati,  e  lo  salvò  (4).  La  qual  pietosa 
cnra  quanto  util  fosse  al  Duca  medesimo»  le  seguenti 
vicende  lo  dimostrarono»  perchè  rìnovellatesì  nel  14»»  1429 
le  inimicizie  fra  esso  e  i  Fiorentini»  ebbe  mestieri  del 
.Taknoco  braccio  di  tal  Campkme»  non  men  di  quel- 
lo 


<  *  )  Parlò  dì  Antonia  con  moìia  In-  taggio*imente    il    Castello  di  Sala  ,  am- 

de  Fy  Jacopo  Fili^ipo   da    Dergamo  nel  mauando  di  tua  mano  Amucacce  Torcilo 

luogo  citato  ,  come  pure  Francesco  Carw  che  gli  dava  V  analco  . 
pedano  da  Parma  naila  Storia  da*  mmì  (  «  )  SioMmaita  da  Rrb.  C«»àt  FtMC» 

irmf  i .  taà  aamo»  cmw  jdifcndcw»  co.  Slbnla  lib.  >. 
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k>  del  SDO  cortese  liberatore.  Venniero  in  quel  tempo 
a  presidiare  Guastalla  alcune  genti  d'arme  condotte 
da  Lodovico  Colonna  (a),  e  vi  rimase  il  Conte  Cri- 
stoforo, che  prudeiiussimo  e  sagace  non  solo  niTigila- 
va  al  bucm  govenio  de' popoli  al  genitore  foggetd» 
«sa  darà-  sdmolo  anche  agli  estranei  di  rivere  padi^ 

x430taflMnte$  di  moào  che  l'almo  appresso  irecaronsi  alla 
m  presenta  in  Gnastalla  le  famiglie  de'Sguicci,  Pa- 
solini ,  del  Pozzo ,  Pegolottì  ,  e  del  Conte  in  ad- 
dietro mortalmente  nemiche  ,  le  quali  coli' intervento 
eziandìo  del  Vicario  Bernardo  Albertani»  e  d'Antonio 
Felini  Cappellano  del  nocuro  Arc^pnite ,  fecero  pace 
d'ogni  loro  Tecchia  concensa  (5). 

Non  eia  ii  Duca  contento  di  aVer  pace  co'Vene- 
aiani,  premendogli  asui  di  arer  loro  doruto  cedere 
nei  passati  accordi  quelle  Città  ch'ei  bramava.  Per- 
tanto indotto  ii  Castellano  di  Soncino  a  fingere  di 
voler  dar  qneiia  Rocca  per  tradimento  al  Carmagno- 
la t  e  disposcon  questi  a  recarvin  per  occuparla  colT 
armi  Tenete  9  mandò  il  Doca  celatamente  colà  tante 
aulizie*  che  alfappiesiafu  del  Carmagnola  il  giorno 

143 1 17  di  Maggio  del  K43I1  Mcirdao  in  campo,  e  lo  sba- 

ra- 


(d)  RMCoglieti  ^eno       un  litri*-  ttiilla  itili  jo  Af^osro  ni^.  Rog.  dì  Gioì 

le—O  di  Società  fra  CmI»  éfCmà  éi  Au  Bonjani  . 

fa»  c  Oìmmì  a».  ffMMni  gMcnìtri  Mila  H)  Hof.  dello  $Kno  1*  ulòmn  4i 

Gonpagoia  éA  Cok— a»aoauaua  ia  Gaa>  Afono  t4)«  . 
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ragliarofto  (a  )•  AUm  t  Veoeziaiit  posce  ia  irmi  le 
geDti  loro  sotto  U  condotta  £  Niccolò  Trinano,  Ten^ 

nero  per  acqua  verso  il  Cremonese .  E  perchè  Frances- 
co Gonzaga  in  tempo  dc'passati  tumulti  avca  saputo  sten- 
dere ia  sua  signoria  lino  a  Dotok),  e  si  era  impadro- 
nito di  molto  paese  del  territorio  di  Cianona  e  di 
Bvesda  »  parve  al  Marchete  Gianfranoesco  ano  figlio 
di  fver  tosto  a  conginn^erri  alla  Repubblica»  e  dne- 
derle  di  tatti  que' luoghi  rinTestmira,  che  ottenne  dal 
Doge  Francesco  Foscarì,  conae  appare  dal  Diploma 
da  me  pubblicato  altra  volta  (i),  da  coi  rileviamo 
ia  quali  tempi  avesse  incominciato  Guascalbi  a  rico- 
noscere per  suoi  confinanti  oltre  Po  i  Gonzaghi  di 
Mantova . 

U  Conte  Guido,  è  gU  altri  condottieri  dell' eser- 
dto  Viscontèo,  allestiti  Tentocto  galeoni  sul  Po,  in- 
contrarono la  flotta  veneta  tre  miglia  al  di  sono  di 

Cremona  il  giorno  22  di  Maggio,  ed  azzuffatisi  col 
nemico,  non  prima  cessarono  di  combattere,  che  i' 
orror  della  notte  consigliati  li  avesse  a  sospendere  ia 
pugna.  Ma  perchè  si  temeva  che  il  Trivisano .potete 
se  nel  di  tegnente  estere  toceono  dal  Carmagnohi,  ti 
fecero  tosto  correre  ingannevofi  spie,  che  al  Carmau 

gno- 


(  «  }  Sasndo  nella  Vica  di  FruoMe*  (  A  )  Zccclit  d«*Conu(fri  pas>  OS* 
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gnoia  diedero  per  sieoro  un  diversivo  de*  nostri  per 
tèrra  , a  cotal  parte ,  óv*eg1Ì  potato  avrebbe  di  leggie- 
ri trionfarne.  Tanto  bastò  perchè  quel  Guerriero  a 
tutt' altro  pensasse  che  a  soccorrere  il  Trìvisano:  e  in- 
tanto pria  che  spuntasse  l'alba,  lo  Sforza,  il  Torello, 
e  il  Picenino  ripigliate  le  armi,  tornarono  ad  attacca»: 
re  la  flotta  Veneta  sì  fieramente  »  che  il  Travisano  ve- 
dendo i  suoi  tutti  perire  9  salito  sopra  un  lieve  schifo 
se  ne  tornò  velocemente  a  Yenezia  «  ove  ascrivendosi 
a  viltà  quella  foga^  fìi  poi  fatto  morirei  incontrando 
un  simil  .fine  anche  il  Carmagnola  ,  incolpato  di  aver 
perduto  colla  soverchia  lentezza  T  occasione  di  occu- 
pare Cremona.  Anche  in  Valtellina  ebbero  i  Venezia- 
ni la  peggio  per  opera  del  Picenino;  e  benché  scriva 
il  Sanudo  che  vinsero  in  Valcamonica  >  tuttavia  è 
certo  che  poco  ivi  stabilmente  si  tennero  »  e  che  as- 
143  2  soggettati  molti  di  que' luoghi  al  Dncai  ne  dichiarò 
poi  egli  suo  Luogotenente  e  Plenipotenziario  il  Conto 
Guido  con  Patente  segnata  in  Milano  il  giorno  7  di 
Decembre  del  1432,  ove  sottoposti  furono  ai  coman- 
di suoi  i  popoli  delia  Valteflina,  della  Valcamonica , 
del  Bresciano,  e  del  Bergamasco  (a).  L'impegno  fra 
queste  due  Potenze  minacciava  rottura  anche  maggio- 
re, 

(d  Appendice  N.  IX. 
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re,  perchè  i  Veneziani  avevano  la  protezione  di  Pa- 
pa Eugenio  IV.  loro  compatriota,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano godeva  il  favore  di  Sigismondo  Re  de'  Romani , 
(uttavolia  si  maneggiò  tanto  il  pili  volte  lodato  Mar- 
chese di  Ferrara  Niccolò  d'Hste»  che  V  anno  dopo  le  143*) 
^dosse  a  pace:  conchiusa  la  quale 9  fu  Sigismondo  co- 
ronato dal  Papa,  e  salutato  Imperadore, 

Cessati  i  descrìtti  tumulti ,  durò  per  piU  anni  in 
Guastalla  una  dolce  tranquillità  .  Non  abbiamo  co«e, 
che  meritino  di  essere  ricordate  ,  salvo  che  alcune  sa- 
viissime  Leggi  «  una  delle  quali  emanò  dai  Duca  Tan- 
no 14}  7  sopra  i  Nota) ,  che  non  si  facevano  coscien-  1437 
za  di  rogare  Istruménti  ne*  dì  festivi  (a)  t  ed  altre 
vennero  immediatamente  dal  G>nte  »  che  avendo  fatto 
suo  Vicario  in  Guastalla  Gianhichtno  Albertani  ,  figlio 
di  quel  Bernardo,  eh'  era  stato  fin  qui  nella  stessa  ca- 
rica ,  gli  ordinò  sul  cominciar  del  1439  ,  che  facesse  1439 
proibizione  in  Guastalla  dei  Sale  forestiero ,  sotto  pe- 
na, di  un  Ducato  d'oro  per  libra  a  chi  ne  avesse  fat- 
to USO9  ie  ricusasse  di  provvedersi  alla  comune  doga* 
oa  (^)i  e  similmente  fece  vieur  Tanno  appresso  agli  j^^q 
uomini  di  Gnastalla  9  e  della  Pieve  il  provvedersi  di  • 
carni  alla  beccheria  aperta  da  ^ue'di  Gualtieri  al  Bae- 
rà* 


<«)  AppCDdice  K.  X. 

it)  Ma  pabHca  ia  AichÌT,  6Mab  Aaoo  14}^ 
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canello  sul  nostro  confine  y  con(ianB8tt<Ì9  gli  trasgresscv 
ri  in  venticinque  Ducati  d'oro  (a).  In  assenza  di  luì 
altre  ordinazioni  non  meno  utili  ,  e  saggie  fece  pro- 
mulgare U  Contessi  Orsina,  tra  le  (|QaU  iodevolissima 
fa  qneUa  contro  tmti  i  gniocfai  ili  azufdo  y  e  di  da- 
di ,  Tietando  qualunque  sarte  di  bagordo  gioraafieri^ 

1441  o  notturno  nelle  ottcrie  e  f  altra»  difetta  n  re- 
primere  la  temerità  di  colora ,  che  oiavan^  recar 
danno  alle  altrui  vigne  (c). 

Intanto  la  Comunità  proseguiva  ad  abbellire  dt 
fabbriche  utili  ,  e^rantagg^se  U  Patria  ,  e  il  rilevia- 
•  mo  dal  vedere  ^  come  poc*  anzi  i  due  CansoH  Gemi* 
siano  Bonazxiy  e  Andrea  Ggnaccl»  avessero  obbligati 
col  denaro  del  pubblico  dne  Architetti  da  Luaara  a 
fabbricare  %i  Porta  del  Castello  ,  onde  sì  usciva  per 

#  andare  alla  Pieve  ,  che  appellavasi  perciò  di  San  Pie- 
tro a  difl^renza  dell'altra  chiamata  di  San  Laza^ 
CO  9  detta  così  perchè  guidava  all'  Ospedale  intitolato 
a  quel  Santo.  Ma  succeduto  poi  il  rigorosissino  vcr- 

1443  no  del  J443,  in  cui  gdarano  dt  maniera  k  nostre 
valli ,  ed  il  Po  ^  cW  ii  ghiaedo  poiuva  i  carriaggi 

non 

{•  }  Ibidem  di«  I  Maii  1440  C«>  IbMam  die  »  Aunni  1441 

(*}lUdk»4it  t}  Hiii  1441  (rf>lUd«illnwScf«Mb.  »44* 
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non  ch€  gli  uomini ,  e  i  bestiami  (  *  )  ?  si  ebbe  a  sof- 
ferire ui  penuria  di  vìveri  y  che  fece  altrove  rivolge- 
re i  pensieri  del  pubblico  •  Ci  iggitinsero  non  lievi 
molestie  i  timori  detta  pestilenta  »  toopertmi  1*  anno 
appresso  tu  akani  paesi  circonvicini  9  ad  evitar  ia 
quale  furono  mesa  in  opera  i  meni  fnlt  eificacf,  co^ 
me  da  più  atti  pubblici  rileviamo  .  Il  Conte  Cristofo- 
ro ,  che  a  nome  del  Padre  assente  governava,  fece 
chiudere  »  ed  impedirt  il  passo  del  naviglio,  per  cui 
solevano  i  Reggiani  «veniit  a  Guastalla  9  6  proibì  ri- 
gorosamente l'aouBettere  periofle  forestiere  %  castigan- 
do dù  osato  avesse  ^  ikettame  <«}  •  Per  simili  dl- 
Kgenze  andò  GuaHiUa  esente  da  qael  cradele  fla- 
bello . 

In  questo  tempo  mancò  di  vivere  Gianfrancesco 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ,  lasciando  a  Carlo 
suo  iìgiio  secoodogeatto  Ja  signoria  di  Luzzara  ,  e 
Rcggiolo  9  come  pure  di  moitt  Paesi  oltre  Po  della 
diocesi  <ii  Cremona  (^)  •  Stanco  eziandio  di  sostenere 
il  peso  della  pastora!  cnra  il  mmo  Arciprete  Niccolò 

de* 


(  *  )  Di  Mtw  qwMb  lueift  «tmo. 

ria  Gioannt  Bunjani  Nonjo  Guasrallcse  su 
U  pergamcM  ,  ekc  copre  nn  volume  Uc' 
tuoi  protocolli  .  £i  pone  tal  grlo  sotto 
il  144}  .  Noi  (tiamo  allo  scnuore  coevo« 
b*BcW  il  Campo  nella  Storia  di  AtaO- 
M  fidi  di  Mino  6tddo  wcw  ii  ■44«  • 


e  il  Diarb  Pcrrarm  paWicftte  Aù  M«» 

rarori  Io  ponga  socco  il  1444* 

(  <  }  Aa»  ptibhca  18  Jutrtrìì  Se  )i 
Mar:u  1444- 

<  >  }  C^tticala  Comtiit.  di  Mantova 
iib.  I  i^f* 
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1445  de*  Tablùu  ;  discése  net  1445  ^  spootaiieà  rU 
nuniia  in  favore  d'Ilario  figlio  dì  Alberto  Ferrari  da 
Lusignano  (a)  ,  il  quale  trovò  non  men  dell'anteces- 
sore r entrate  della  sua  Chiesa  tanto  ipotecate)  e  di- 
stratte ,  che  stimò  poi  bene  ricorrere  in  appresso  al 
Pontefice  Niccolò  V.  acciò  delegasse  persone  ,  che  lo 
ajutassero  a  ricuperarle  dalle  man!  degl'  inrasorì . 
Nel  medesimo  ToJger  di  cose  credo  che  succedesse  an- 
cora il  matrimonio  del  Conte  Pietroguido  Torello  se- 
condogenito del  nostro  Conte  Guido  ,  con  Maddalena 
figlia  di  Galeotto  dal  Carretto  Marchese  del  Finale  di 
Genova»  parendomi  di  poter  segnar  T epoca  di  queste- 
nozze  da  quanto  lasciò  scritto  Mario  Filelfo  ma 
non  rilevasi  punto  ,  che  prima  della  morte  del  Pa* 
dre  egli  venisse  mai  a  starsene  in  Gaastalla  »  ove  sol- 
tanto abitava  in  questi  tempi  il  Conte  Cristoforo  , 
per  comando  del   quale  vediam   pubblicato  sotto  il 

1446  Agosto  del  1446  un  editto  proibitivo 
della  Caccia  {b)  .  E  perchè  guerreggiandosi  nel  Cre- 
monese dai  Veneziani  contro  il  Duca  Filippo  Maria) 
dietro  al  danno  dell'armi  quello  ritornò  della  peste  » 

sco> 


« 


(  4  )  Antichi;4  t  Pnfi  dllift   Gkict*  Rtrum    ItaUetrum  ,    e  poi  ne  fu  espunta. 

Guastali,  '.ip-  ij.  per  la  sua  scorrexioae  .  Le  copi:  ili  (aie 

(  *  )  Questo  S«riit(i<«  laicià  wwSt»  Scoiia  girano  p:r  le  mani  di  pu.hi  . 

rni  D*  ^ttlo  FiamtMi  poco  coomcìob  •  -  .  (  A  )  Ada  public»  ia  Atcbiv.  Gmk* 

t»  «wpiu  per  ìaNiirla  ad  Tom  XXtV.  tt  An^^mA  1^4, 
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scopertasi  un  anno  dopo  in  Casalmaggiore  ,  il  detto  I447. 
Conte  replicò  le  diligenze  pili  rigorose  per  tener  dalh 
sua  Terra  lontano  questo  escerminio  ,  vietando  non 
solamente  l'accettar  persone»  che  venissero  da  quelhi 
parte  »  ma  proibendo  ancora  a'  suoi  sudditi  1*  uscire 
dal  .territorio ,  onde  non  corressero  pericolo  di  ritor- 
narvi infètti  (a),  ^ 

Aveano  dato  cagione  alle  accennate  guerre  i  so- 
spetti del  Djca  contro  Francesco  Sforza  ,  cui  data 
avendo  per  moglie  Bianca  sua  fìglia,  con  farlo  Signor 
di  Cremona  ,  e  Tedendol9  gran  fautore  de'  Veneziani  » 
•intimorito  che  non  finse  per  cospirare  contro  di  lui  , 
erasl  fino  nell*aninlo  di  volerlo  da  quella  Città  dis- 
'  *  cacciare  /  Ma  costretto  a  chiarirsi  de'  suoi  vani  timo- 
ri »  ed  a  pacificarsi  »  giunse  poco  dopo  al  termine  de* 
suoi  giorni  ,  senza  lasciar  prole  alcuna  maschile  .  Ac- 
quistato lo  Sforza  diritto  al  Ducato  di  Milano  per  le 
ragioni  della  moglie  ,  trovò  ben  tosto  chi  contrastare 
glielo  voleva  «  Raimondo  Boilo  Capitano  di.  Alfonso 
Re  di  Napoli  venuto  poc'  anzi  in  Milano  per  dar 
soccorso  al  mono  Duca  contro  i  Veneziani ,  chiama* 
ti  i  principali  Signori  nel  Castello  ,  fra  i  quali  com- 
parve il  nostro  Conte  Guido  ,  diè  loro  ad  intende- 
re, 


/ 

(«)  ikUcMst  jm  1447. 
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re  9  che  i{  Duca  ivesfe  diianiato  erede  il  suo  Re  {q)\ 
e  comechè  producesse  una  si  Ir  anca  aìscrzione  qual- 
che tumulto  ,  prevalse  nondimeno  nel  popolo  un  tal 
desiderio  di  ergersi  in  liberti  «  e  di  non  voler  pili 
alano  padrone  •  DaU*  akra  pane  i  Veneziani  aqpiranp 
do  eg;lifio  anconi  a  itendere  il  donmrio  tino  a  Milano» 
fi  fecero  nemici  dello  Sforza  »  che  non  Toleva  tmett 
foverchiaco .  Ed  ecco  aprìni  m  noovo  teano  di  ni- 
miciziet  e  dissensioni. 

Il  Conte  Cristoforo  ,  prcnumire  voicndosi  conerà 
ogni  assalto ,  chiamò  nel  mese  di  ottobre  a'  suoi  sti- 
pendi Angelo  da  Casttglione  Aretino  «  Rolandino  da 
Piacenza ,  e  fiarbiero  da  QuattrocaitelB ,  che  comaa> 
davano  alcune  compagnie  di  avvencurìerì  Ma 
il  Conte  Guido  ancor  pib  saggio  stimò  cosà  migKore 
raccordar  una  tregua  col  Marchese  di  Mantova,  che 
era  al  soldo  de'  Veneziani  ,  acciò  Guastalla  rimanesse 
esente  dal  maggior  danno  ,  che  aver  poteva  da  quel- 
la parte  •  £  così  stabiliti  gli  articoli  di  quella  tregua 
da  dorare  on  anno  intero  e  quindici  giorni»  col  pat- 
to» tra  gli  altri ,  che  si  dovessero  lasciar  passare  per 
il  Po  di  Guastalla  tutte  le  navi ,  che  non  portassero 
genti  d*arme  »  e  che  delle  vettovaglie  »  e  mercanzie , 

on- 


(*)  Simonetta  de  Reb.  ^eius  Frane.  <*)  Afl»  mibblic»  GnattaU.  rA4» 

tr«RW  Lib.  f,  miut  ff  ftàk  ^ 


Digitized  by  Gopgle 


t 

l  1  It  A  0    K  4y 

onde  fossero  cariche,  avessero  sempre  a  pagare  il  con* 
venevole  dazio,  cercossi  rispettivamente  l'approvazione 
del  trattato  ,  cioè  per  parte  del  Marchese  di  Mantova 
alla  Repubblica  di  Venezia  ,  e  per  parte  del  Conte 
Guido  f  pffiBNi  at  éiSemon  dcUa  libertà  dU  Mitano  »  e 
Ipoicia  a  i|ueUt  di  Paran,.  e  fa  tatto  creduto  degno 
di  appr ovazione  (a>.  S*  iitiew  compreso  nella  tregua 
anche  Carlo  Gemaga  fratello  del  Marchese  ,  il  qcralo 
signoreggiava  ìa  Liuzara  ,  e  in  Reggiolo  ,  e  stabilito 
cimase  fra  essi  di  non  dover  prender  1*  arnu  1'  uno 
contro  dell' akro  durante  l'accennato  tempo.  Per  que* 
sto  areode  i  Mikmeat  rkhiesto  il  Conce  Guido  a  ro^ 
kr  tenere  U  partito  ddla  libertà  »  che  n  eni^  come  i 
Parmigiani  tntenderana  di  conservare  contra  le  pre- 
tese dello  Sforza  »  rispose  loro  nel  Mario  dcIP  annOi^^g 
appresso  ,  die  non  avendo  altro  Castello  di  libero  , 
che  quello  di  Montechiarugolo  y  non  ricusava  di  an- 
dar in  campo  a  loro  favore  «  purché  frattanto  mao- 
dàto  avessero  nn  presidio  conveniente  a  guardarlo  . 
Ptocestò  nondimeno  »  che  combttiendD  con  qoe'  ca* 
valli,  e  ftnti ,  che  pib.  se  gli  volessero  dare,  sareb* 
be  andato  contro  qualunque  de*  loro  nemid  9  salvo 
che  contr9  il  Marchese  di  Mantova  ,  e  contro  Carlo 

Gon- 
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Gonzaga ,  co*  quali  area  tregua  per  la  Terra  di  Goa- 
stalla.  Il  che  conosciuto  convenire,  fu  stabilito,  che  i 
Milanesi  mandato  avrebbero  cento  fanti  alla  custodia 
di  Montechiarugolo  (a). 

Merita  considerazione  Is  condotta  politica  de'  pio»' 
coli  Signori  di  que' tempi»  Questi  ali* occasione  di  rot4 
tura  fra  le  potenze  maggiori  9  essendo  incero  del  ft« 
▼or  di  fortuna  ,  procuravano  di  accomodarsi  in  mo- 
do ,  che  o  vincesse  una  parte  ,  o  superale  1*  akra  , 
rimanesse  loro  ogn'  ora  qualche  via  aperta  al  soste- 
aersi .  Ecco  infatti  il  Conte  Guido  assicurato  con  una 
tregua,  de*  Mantovani ,  e  de'  Veneti  per  parte  di  Gua- 
stalla 9  ed  insieme  in  bnona  armonia  co*  Milanesi ,  e 
Parmigiant  dalla  parte  di  Montechiarugolo .  Rimane- 
va però  ancor  a  sospettare  ,  che  Io  Sforma  non  pre- 
valesse: ma  anche  a  questo  trovò  egli  maniera  di  star 
congiunto,  perchè  lasciò  ,  che  il  Conte  Cristoforo  an- 
dasse a  miUtare  sotto  le  sue  bandiere  .  Passò  adunque 
egli  sul  Cremonese,  ove  lo  ritroviamo  nel  mese  dìLu-- 
glio  congiunto  ali'fsercito  Sforzesco  ib)^  preparato  a 
^attaglia . 

Mentre  Uonello  cP  Estp  Marchese  di  Feirara  so- 


(  é  )  Docum.  15  Maggio  1448  nrgU  («)  timoaCK»  d«  Itk  |«M>  ttue» 
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scìtando  le  antiche  ragioni  di  casa  sua  sul  Parmigiano ,  ' 
si  era  accinto  a  scorrerlo  più  che  poteva  ,  e  col  mez- 
zo di  Niccolò  ,  Manfredo  ,  e  Giberto  da  Correggio 
occupò  Brcscello  ,  erano  venuti  i  Veneziani  con  una 
flotta  condotta  da  Andrea  Quirino*  e  da  Niccolò  Tri* 
▼isaoo  in  fiiccia  a  Casalmaggicire  «  minacciando  mina 
allo  Sforza .  Questi  però  ,  che  molto  bene  si  era  mu- 
nico  ,  mandò  loro  incontro  i  suoi  galeoni  staccati  da 
Pavia,  e  ad  un  tempo  stesso  comandò  al  Conte  Cri- 
stotoro ,  che  conducendo  1'  artiglieria  dalla  parte  dì 
terra  a  bjittere  il  fianco  dell'  armata  nemica  ,  tanto 
operasse  «  che  venisse  questa  a  disperdersi .  Così  av* 
venne  di  fatti  9  perchè  in  breve  ora  ebbero  le  Venete 
navi  la  peggio:  del  qual  danno  rifar  volendo^,  feceip 
le  soId«itesche  della  Repubblica  un  diversivo  per  feri- 
rà,  d  diedero  motivo  alla  sanguinosa  giornata  di  Ca- 
ravaggio, non  men  per  esse  intelice  ,  perchè  dal  no- 
stro Conte  Cristoforo  ebbero  novella  sconfìtta  (  a  ) . 

Guastalla  intanp  stava  sotto  custodia  del  Mac» 
chese  di  Mantova ,  o  in  mano  .di  un  terzo  ,  che  do» 
jrante  la  mentovata  tregua  la  tenesse  indiffsrente  :  il 
che  però  non  accadeva  senza  un  grave  incomodo  de* 
principali  del  Popolo  ;  mentre  affinchè  cospirar  non 

po* 


(  «  )  Ibidem  Vh.  i  }■ 
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potettero  a  dar  la  Terra  in  poter  pìU  de'Veaeziaiu  9 
che  degli  Sforzeschi  »  erano  coitrecd  ad  abitar  fuori 
del  Castello  ,  nè  vi  potevano  entrare  se  non  chiamati 
per  qualche  urgente  negozio  .  Rilevo  ciò  da  un  Con- 
siglio fatto  convocare  a*  15  di  Novembre  dal  Vicario 
Cianiacbiiio  Aibertani  ^  in  cut  detti  furono  Sindici  *  a 
Procuratori  del  Comune  Andrea  Ggnacchi ,  Gioanni 
de'  Negri  »  Jacopo  Bonazzi ,  e  Banolommeo  Scacchi , 
affine  specialmente  di  Tenire  a  composizione  co*  Reg> 
giolcsi  in  materia  de'  confini  i  imperciocché  tutti  colo- 
ro ,  che  concorsero  a  tal  atto,  dicoosi  abitatori  della 
Villa  segno  evidentissimo,  che  non  potevano 

tenere  domicilio  subile  nel  Castello  per  la  cagione* 
accennata  •  Non  ebbe  cnttavia  a  durar  molto  questa 
condizione  gravosa  de*  Guastallesi ,  perchè  sdolta  ali* 
J449  entrare  del  1449  la  tregua  ,  e  cangiato  d'aspetto  le 
cose  per  la  fortuna  di  Francesco  Sforza,  cui  si  diede- 
ro soggetti  di  |)Uon  animo  i  Parmigiani  (  ^  ) ,  e  i  Pia- 
centini 9  se  non  cessarono  del  tutto  i  tumulti  9  sminui- 
to rimase  il  timore ,  che  da  principio  aver  si  poteva  • 
Onde  tornando  il  Comune  nostro  agli  atti  di  prima  ^ 
troviamo  ristabilite  le  cariche  de*  due  ConsoH  del  Co- 
ra u- 


(éì  App«M«ee  M.  »t|.  gniti  il  giorno  té  A  fe'^tjo  del  t44f> 

(1)1  CapùoU  tra  PraaeeKo  sror-  Si  trovano  o  igauli  neh'  Atch.vio  Scg»*» 
n  >  t  fa  Camwiti  di  Parata  furono  to    Uell'  UlutuiMima  Conuniti  di  Paraa. 
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mune  nelle  persone  del  mentovato  Jacopo  Bonazzi  ,  e 
di  Andriolo  Bojani  »  i  quali  nel  giorno  i6  di  Febbra- 
io prendendo  ià  considerazione  t  lunghi  servigi  pre- 
itati  alla  Patria  da]  Notajo  Gioanni  Bonjani  f  dichia^ 
rarono  esente  da  tutti  gli  aggravj  pubblici  la  sua  fa- 
miglia per  dieci  anni  avvenire  (a). 

Oppresso  dalle  molte  fatiche  ,  e  dalla  grave  età 
trattene  vasi  in  Milano  il  nostro  Conte  Guido  |  aspet- 
tando che  il  valoroso  sno  amico  Francesco  Sforza 
giugnesse  a  conseguirne  il  possesso  ^  e  lusiflgavasi  di 
doverlo  veder  tornare  coronato  di  trionfali  allori 
guidato  dal  proprio  figliuolo  ,  che  tanta  fama  acqui- 
statosi già  nel  battere  i  Veneziani  ,  era  passato  anche 
a  frenar  l'orgoglio  di  Lodovica  di  Savoja  ,  altro  ne- 
mico delio  Sforza  (h^.  Ma  infermatosi  a  morte  »  co- 
nobbe non  volerlo  Iddio  riserbare  a  tal  contentezza: 
però  disposto  l'animo  ai  voleri  del  cielo  »  e  date  quet 
le  disposizioni  che  pili  credette  opportune  allo  stato 
migliore  de* figli,  che  lasciava  eredi  delle  due  Contee 
di  Guastalla,  e  di  Montechiarugolo,  e  del  Vicariato 
di  Settimo  già  da  lui  comperato  sul  tcrrìtocio  di  Pa- 
via, oltre  a  inolti  beni  sul  Mantovano,  chiuse  cristia- 
namente la  carriera  de' luminosi  suoi  giorni  agli  8  di 


{«>  Acta  pdVlinGBttt.  £•  tSWA*  I44fi 
<»>StaMMWi  loc.  eie»  UU  17. 
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Loglio  del  presefite  anno,  lasciando  addoloratfssima  la 
Consorte  Orsina ,  e  tutta  la  sua  famiglia .  U  suo  ca- 
davere fu  trasferito  da  Milana  a  Mantoray  ed  tspo^ 
sto  nella  Chiesa  dì  San  Francesco  con  tutte  le  sue 
onorìfiche  insegne,  cioè  colle  Armi  sue  intrecciate  del- 
h  Biscia  Viscontea,  e  del  Leone  azzurro,  e  col  Gon- 
falone di  San  Giorgio  portato  in  guerra,  quando  si 
recò  all'impresa  di  Napoli,   ivi  dopo  solenni  esequie 
fii  seppellito  nell'urna  de'  suoi  maggiori  posta  nella  - 
cappella  di  sua  Casa^  come  apprendiamo  da  una  me- 
moria scritta  contemporaneameme  dal  prelodato  Nota- 
jo  Bonjani  sopra  un  volume  de* suoi  Protocolli. 

Il  Conte  Pietroguido  secondogenitù  del  defunto 
era  forse  stato  fin  qui  al  Finale  per  difendere  lo  suo- 
cero dalle  molestie  che  riceveva  da  Jano  Fregoso; 
ma  giacché  in  quest'anno  medesimo  cadde  il  Finale 
nelle  mani  de* Genovesi 9  egli  se  ne  fuggii  e,  venne  a 
Guastalla»  lasciando»  che  Alberto  Pio  mandasse  a  pren- 
dere Maddalena  sna  moglie ,  che  stava  presso  Sp.'neta 
figlio  di  Oddonino  dal  Carretto  ,  e  gliela  spedisse 
dietro  (a).  Del  pari  il  Conte  Cristoforo  si  tolse  dal 
campo  per  .venire  alla  sua  Terra  »  ove  lo  ritroviamo 

il 


(  «  )   P/o  MigdaltM  itidtm   CaUoti  Parum  Guidùntm  Tcnlluin  àHùu  Jmftnm 

(  Jt  Ctrrcco  )  film  ,  f  tur  trtt  Cinzii  afud  rom  foriisMùni  GuìJmìi  Torelli  fitmm  ,  cm 

Sfsnctam  mt$il  Alitrtal  dt  Pii$  Carpi  PriH'  eniej  du  quirr  Fr.tnum    Jfìerfur  nuj-se- 

(efi  ìtr  Agnelli  CIm«  fitis  Galtoiì  :  Hxe  n:  ìitt.  tltilcipbu»  de  fid.o  Ftuar.  U]t.  4. 
AUg/tdm  Bùuf  ai  Cmhìmii  GatattJjt, 
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il  giorno  13  di  Agosto  (a)i  e  fattisi  riconoscere  pa-^ 
droni  9  par  che  ambidue  si  riducessero  novellameru 
te  alle  armi  in  servigio  delio  Sforza  ^  giacché  oltre 
le  storie  che  veder  et  fanno  Cristofora  perseve* 
rar  nelle  guerre  a  favore  di  lui ,  abbiamo  docu- 
menti che  ci  parlano  di  Pietroguido  come  di  condot- 
tier  di  milizie. 

Staudo  cosi  le  cose  si  terminò  una  lite  tra  i  Reg- 
giani »  e  i  Noveliaresì  in  materia  di  confini,  arbìtri 
essendone  Giacopantonio  dalla  Torre  Vescovo  di  Mo- 
dena e  Galeazzo  Cavriani  Vescovo  di  Mantova ,  

Diede  mano  a  ul  negozio  anche  il  Marchese  Carlo 
Gonzaga  Signor  di  Reggìolo  ,  e  dì  Luzzara,  perchè 
volle  concorrere  con  Guido  ,  e  Giampietro  Gonzaga 
Signori  di  Novellara  allo  scavo  di  un  ampio  Canai- 
navigabile  da  Reggio  sino  a  Reggiola  ,  largo  cinque 
braccia  nel  fondo  »  e  dodici  nella  sommità ,  da  farsi  a 
«pese  comuni  de'  Reggiani ,  de*  Conti  di  Novellara  9  e 
di  esso  Marchese  Carlo ,  con  libcni  ai  Reggiani  ,  e 
Novellaresi  di  giovarsi  dell'acqua  di  detto  canale  an- 
che per  innaffiare  i  loro  terreni,  sempre  però  a  patto, 
che  tanta  ne  lasciassero  libera  ,  quanto  bastava  ad 
una  macinatorta  pel  Molino  di  ReggiolOy  come  fu  ac- 

cor- 


(«)  Ex  Ro(.  Joi  tosjiai  a}  Asg. 
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cordato  nel  Laudo  da'  predetti  arbitri  proferito  («). 
Alla  qual  condizione  poi  fu  sempre  difficile  il  tener 
ubbidienti  i  Reggiani  »  che  fin  da  qiie*  tempi  stadian- 
don  ognora  di  usurpant  gli  altnii  diritti  »  volendo 
¥eniJr  con  merci  a  Guastalla ,  dopo,  essersi  condotti 
pel  Crostolo  alle  nostre  Talli  ;  scendevano  nella  fossa 
di  Roncaglio  ,  accostandosi  verso  queste  parti  senza 
voler  essere  soggetti  a  dazio  e  consegna  ,  come  se  di 
detta  fossa  avessero  avuto  eglino  pieno  diritto,  e  non 
già  fosse  compresa  nel  nostro  territorio .  Ma  i  nostri 
due  Conti  volendo  ftenare  tanta  licenza»  con  loro  edit* 
;i450  to  pnbUicàto  il  primo  giorno  delT  anno  14^0  intima- 
rono pena  di  cento  ducati  d*oro  ai  Guastallesi ,  e  ai 
Forestieri,  che  navigando  per  detta  fossa,  non  avesse- 
ro denunziate  le  merci  alla  loro  gabella  (5). 

Il  popolo  di  Milano  so&iva  l'assedio  dello  Sfor- 
za mal  volontieri  ,  e  sarebbe  stato  disposto  ad  accet- 
tarlo per  suo  Dùca  è  Signore  »  se  lionardo  Veniero 
Ambasdador  de*  Veneziani ,  con  lungo  perorare  non 
lo  avesse  trattenuto  ,  dicendogli  sperar  soccorso  dalla 
'Repubblica  .  Tardando  perù  a  vedersi  quanto  veniva 
promesso ,  e  grave  riuscendo  il  sofirir  la  penuria ,  per- 
do- 


(«)  Uudum  latiiin  inter  Magnificim     VUI.  te  IX..  ia  Addii,  ad  imuu  R«gii. 
ConimunUacem  Regii  Se  Jllustrisiimos  Uo-  (f)  Am  puMtfi  ^p^^f^T^^^^f  ^jf  a 
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duta  ornai  la  pazienza,  si  alzò  tumulto  nella  Città  il 
giorno  2  6  di  Febbrajo  ,  e  trucidato  il  Veniero  ,  aper- 
te furono  le  porte  aUo  Sforza  ^  che  vi  entrò  poco  do- 
po colla  moglie  »  e  col  figlio  tra  gli  applausi  de*  Cit* 
tadiniy  che  lo  acclamarono  Duca  •  Confermar  dovette 
ben  tosto  i  privilegi  ai  nostri  Gmti  «  che  eletto  per 
loro  Vicario  in  Guastalla  un  certo  Gioannt  da  Cre- 
mona ,  presero  a  governarla  con  tutto  il  miglior  im- 
pegno ,  e  a  rìnovar  le  diligenze ,  perchè  non  vi  s' in- 
troducesse la  pestilenza  in  varj  luoghi  ancor  viva  t 
esigendo  che  tutti  coloro  ^  che  andavano  a  Roma  per 
le  indulgenze  dell'Anno  Santo^  non  potessero  tornar  in 
Guasulla  senza  aver  fatto  prima  la  quarantena»  e  di'» 
chiarando  banditi  affatto  gli  uomini  di  Casalmaggio- 
re ,  ove  il  morbo  pili  che  altrove  infieriva  (  a  )  .  Am- 
bidue  intanto  vi  presero  domicilio  colle  famiglie  loro,  145 i, 
e  senza  venir  ad  alcuna  divisione  de'  Feudi  ,  fecero 
concordemente  divisione  di  alcuni  Orti  »  e  Giardini  « 
de'  mobili  della  Rocca  (3)  •  e  dell'  abitazione  della 
Rocca  medesima  (c)  •  Sembrami  che  il  Conte  Pietro* 
guido  passati  non  avesse  ancora  gli  anni  della  mino- 
rità ,  perchè  1'  affitto  di  un  ancona  del  Mezzano  di 
Guastalla  oltre  Pò  fatto  nel  1451  »  vedesi  eseguito  a 

no» 


(  «  )  Mx  puUict  GuaiciU.   j  Jun.    f  Julii  14JI. 
MIO.  (  e  )  Appm&«  R  XV. 

Rog.  Jot  Bonjaai  ij  Jaouariìf  Se 


^  ISTORIA 

nome  del  solo  Gmte  Crìstofoio  ed  a  lai  toki 

gli  uomini  del  Consiglio  di  Goastalla  ,  congregati  nel- 
la Chiesa  di  San  Bartolommeo  ,  fecero  donazione  di 
certo  argine  ,  che  guardava  alcune  possessioni  di  ara- 
bidue  i  fratelli  (^)*  Per  quanto  «crive  F.  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo ,  qaeito  fo  V  ultimo  aane  della  Vi- 
ta  di  Orsina  altre  volte  da  noi  celebrata  (e)  •  Cessò 
ella  di  vivere  in  Milano  »  e  come  rUeviamo  dal  Te» 
stamento  diPietroguido  suo  figlio,  \  >,nne seppellita  neU 
la  Chiesa  di  S.  tustorgio  ,  dove  appunto  ancora  si 
vedono  i  Sepolcri  de'  Visconti  Marchesi  di  Cislago  ,  e 
Specialmente  quello  di  Regola  moglie  di  Batista  Viscon* 
te  fratello  delia  nostra  Contessa. 

Io  vo  pensando  »  che  a  questi  tempi  debba  fis- 
sarsi 1*  epoca  della  compilazione  degli  Statuti  di  Gua- 
stalla. E  certamente  le  formole,  onde  sono  concepiti, 
esigendo  ubbidienza,  e  sommissione  ai  Conti  ,  che  in 
questa  Terra  unitamente  signot:eggiavano  y  mostrano 
Tetà  de' due  Fratelli  condomini ,  dopo  la  divisione  de 
quali  non  si  trovarono  mai  piti  in  Guastalla  due  Sì* 
gnòri  9  che  propriamente  ne  serbassero  indiviso  il  pos- 
sesso. Arroge,  che  on  Codice  membranaceo  di  questi 
Statuti  conservato  nella  Cancelleria  dA  Governo  an* 

che 


(  e  )  A|>i>=nJici  N.  XIV. 
(A)  Apptfiilice  N.  XVL 
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iciie  al  pretente  9  il  quale  a  giudizio  di  qualunque  inv 
tclligente  mostra  di  essere  scritto  appunto  su  la  metà 
del  Secolo  di  cui  ora  parliamo  .  L'esservi  poi  state 
aggiunte  al  ììq«  alcune  rubriche  da*  Signori  che  vexi* 
nero  appresso  ,  una  delle  quali  appartiene  alla  Con- 
tetia  Maddalena  moglie  del  Conte  Pietroguido,  in  que* 
tempi ,  ne'  quali  ebbe  a  t^er  la  tutela  de'  giovsh 
netti  nipoti  «  sempre  piU  cenifica  quanto  io  stabili- 
sco .  Quindi  meritano  ben  grata  memoria  nell'animo 
de'  Guastallesi  questi  due  Signori  ,  che  loro  diedero 
'quelle  savie  leggi  ,  onde  si  governano  anche  presente- 
mente 9  facendo  che  come  divenuta  era  Gna^ìtalla  se< 
parata  9  e  independent«  da  qualunque  altra  CictÌ9  così 
non  dovesse  pib  dalle  altre  mendicar  nprma  di  ottimo 
regolamento . 

Farmi  eziandio  ,  che  sotto  il  governo  de'  nostri 
Conti  ricuperasse  alquanto  il  perduto  vigore  la  Ghie-» 
sa  di  Guastalla.  Quella  che  già  un  tempo  vedemmo 
tanto  nobilitata  da  piU  Pontefici  9  arricchita  di  amplis* 
làmi  privilegi  9  e  sottratta  dalla  dipendenza  de*  Vesco- 
vi :  quella  cl^e  decorata  era  già  di  un  ceto  rispet* 
taUlissimo  di  Sacerdoti  canonicamente  congregati,  ret- 
ti da  santissime  leggi ,  era  decaduta  per  mudo ,  che 
più  non  riconoscendo  se  stessa  ,  erasi  ornai  fatta  ser- 
va 9  nè  pili  rammentava  l'antica  sua  condizione.  Si 
vide  di  sopra  9  come  i*  Arciprete  Niccolò  de'Tablani 
facendo  ricorso  per  certi  bisogni  della  sua  Pieve  sX 

Tm*JL  h  Ve- 
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Vescovo  di  Reggio  si  fosse  mostrato  da  lai  dipender* 
te,  e  si  scasò  qoesto  suo  procedere  col  riflesto  dello 
scisma,  che  allor  teneva  in  discordia  la  prima  Sede* 

Ma  deferendosi  in  appresso  anche  pili  del  dovere  al 
Frelato  Reggiano,  si  venne  quasi  ad  una  diraentican- 
xa  totale  della  dipendenza  che  godeva  (juesta  Chiesa 
immediatamente  dal  Papa,  e  in  ogni  cosa  $i  giunse 
a  rìcooosceie  il  detto  Prelato  come  Ordinario ,  sino  4i 
mmuiare»  occonendoi  la  Pieve  stessa  nelle  sne  mani» 
e  forse  dalle  sue  mani  riceverla  Ora  eccitato 

probabilmente  dai  nostri  Conti  l'Arciprete  Ilario  Fer- 
rari a  non  tener  pili  si  poca  stima  della  sua  dignità  | 
parendogli  di  dover  usar  tutte  le  possibili  diligenze» 
affine  di  ricuperar  alla  sua  Chiesa  diverse  rendite  in* 
debitamente  alienate»  non  ricorse  già  al  Vescovo  di 
RcggiOf  come  aveva  fatto  il  suo  antecessore  i  ma  ben- 
i  sì  ai  sommo  Pontefice  Niccolò  V*  il  (juale  nel  J45> 


<  *  )  Di  qaMM  ^eadiiDcino  pitcenì 
MCamar  qulcha  prova  .  Ne'  Rogiti  di 
ClO!  Bonjlni  tono  il  giorno  ti  di  No- 
vembre i4jit  abbiamo  um  liccnll  dlt« 
dal  Come  Guido  Torcilo  all'Arciprete 
Micfiolò  de'  Tablani  di  poter  dar  a  liveU 
Jo  alcuni  beai  della  Chiesa  ,  pnui  ht. 
iutt  ift»  t>,  ÀrthipnsUun  plen*m  lUtif 
tiam  mAritaUm  Ce  tntiém  «  JUvtrtnditt^ 
m»  i»  Chitto  Pur*  DotiÙM  Epiuofo  Rt» 
gi»o  f  otjiu  EpUc^fìiu  dtcia  Plttt  lui  po- 
tila tu  potittilt  [li-rt  d  .liim  l\-rtU'.im  . 
Quando  poi  il  nicueiimo  Arciprete  li.cJc 
Procura  ai  Bonjani  di  far  rinuniia  dell' 
AxciprccKo  •*  4  di  MotcihVk  1445  »  Io 


delegò  mi  compartnéam  pn  ipso  Domim 
ceniittueatt  (ft.  conm  Rtvtrtniuùmo  tf 
Chriito  Patri  Domino  Domino  Btpxitt» 
Mirchtont  Pìliviitno  Epticcpo  Rrgini  ne 
Principi  </c.  ad  infratcnpla  (/c.  &  rtii^nan- 
dim  <y  rtmitttndam  prtfuam  Pleitm  San- 
3t  Pttrà  «tracifpMM  d«  GmasuUm .  V  Aiw 
ciprcn  wecttion  «gli  pan  iì«moU«  tot 
ad  in  ttUfo  il  imo  Vocevo»  •  toln- 
do  dar  In  alfiRo  alcane  terre  al  Conta 
CrÌKofnrn  ,  chiese  a'  x  di  Maggio  del 
14J0  licenza  di  poter  ciò  fare  al  prelo- 
dato Monsiyr.or  Pallavicino  ,  siccome  ca- 
tta dal  documcDU»  pubblicato  dal  Tacoli 
Mèmmt  iitukk»  di  Htg^  f,  %  f§,  jfp 
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delegò  r  Arciprete  di  Luzzara ,  Ilario  Anselmi ,  e  Apol- 
lonio Bernieri  Canonici  di  Parma  a  soccorrerlo  giudi- 
cialmente  in  tanta  necessità  (a).  Di  pib  troviamo 
aver  egli  di  propria  autorità,  e  In  vigor  de* suoi  an- 
tichi privilegi  conferito  a'saoi  Pareti  le  Rettorìe  delle 
Chiese  alla  sua  Pieve  soggette  e  in  seguito  ri- 
chiamato in  uso  sì  scorge  il  diritto  di  ricevere  i  sacri 
Crismi,  e  le  ordinazioni  de' Chierici  da  qualunque  Ve- 
scovo, siccome  altrove  di  proposito  fu  da  me  dimo- 
strato . 

Rinovando  t  Veneziani  le  minacele  di  guerra  con* 
ua  lo  Sforza,  fu  d'uopo  tornare  ad  altri  preparativi; 
on^fe  ^  Conte  Cristoforo  fatta  risarcire  la  Rocca,  or- 
dinate guardie  alle  porte  del  Castello ,  acciò  vietassero 

l'ingrciso  e  l'uscita  a  chi  non  ne  avesse  riportata  fa- 
coltà, sbanditi  tutti  quelli  di  Castèiauovo  di  Bocca  d' 
Adda  come  nemici ,  e  vietato  a  tutti  i  .suoi  sudditi  1* 
uscire  dal  territorio  ,  acciò  non  ne  abbandonassero  la 
jiifesa,  come  da  pib  Atti  pubUict  del  presente  anno 

ri- 


(«)  Appendice  N.  XVII. 

(  •  )  Nel  Gap  XVr  p  105  delle  An. 
tichità  t  Pregi  della  Chiesa  GumtiUete  ò 
riferito  un  Documento  comprovante  ,  che 
il  nostro  Arciprete  Ilario  de'  Ferrari 
ave  a  dato  •  Glicraido  degli  Araldi ,  che 
<«  poi  100  Mccetcor*  ,  ia  benefiuo  TOra- 
tono  di  S.  Maru  della  Oitciplina  ,  e  che 
Gherardo  farto  Arciprece  lo    contcri  ^.h 

kci  1471  a  bioanoi  FeUiatati  luo  cluc. 


fico  .  Neir  Istoria  MS.  dì  Monsignor  Bal- 
di ò  poi  letto  incero  il  documento  ,  da 
me  soltanto  riferito  in  parte»  e  vedo  aver 
egli  letto,  Ecdesti  Sir.Si  Mari  mi  ^  iaT*> 
ce  di  Eeeltti*  $m£Ui  Mari* .  M«  celta* 
mente  prete  errore  qatiruomo  celebre  t 
che  non  avendo  fo'se  riflectiitò  alla  •m» 
sistenza  della  Chiesa  di  S.  Maria  ,  pcil> 
ij  (.Ile  il  Nutajo  avesse  voluta  Indicar 
ciucila  di  Saa  Martino  . 

k  % 


ISTORIA 

rilevasi,  pertossi  al  campo.  Una  sua  patente  dì  fran^ 
ààgOL  concedttU  il  giorno  i  di  Novembre  a  Gioanni 
Pdazio»  ce  lo  fii  ▼edere  sotto  Mancrbio  (a),  ove  l'ar- 
mi Sforzesche  poruto  areMO  l'assedio.  Ed  egli  fu, 
che  dopo  una  lunga  inutile  lesistcn»  dc'.Vencnam  ciip 

•  ..I  T  .cz   e  lo  rìdosie  ali* ubbidienza  delDocar 
■453  trovvi  nel  i4J}>  ^      nuuw©  •«  ^ 

E  se  avesse  poscia  ottenuto  quc' rinforzi,  die  abbiso- 
gnavano,  non  sarebbe  poi  stato  costretto  a  restiioirlo 
ft  patti,  allorché  dopo  tfc  giorni  di  continuo  bombn:- 
damento  vide  di  non  poterlo  piU  difendere  dalla  torza 
di  Jacopo  Piccnino,  come  lo  avrebbe  sicuramente 
guardato  da  Gentile  da  I^sonessa  altro  Capitano  assi- 
stente  all'artiglieria,  il  quale  fa  in  tal  batWgl^W 
nostro  Conte  ferito  in  guisa  di  propria  mano,  che 
trasportato  a  Brescia  ebbe  in  pochi  giorni  a  perdere 
la  vita  ih).  Uscito  però  da  Manerbio,  salvo  se  stesso 
e  tutti  i  soldati,  suoi,  totnò  a  visitare  Guastalla,  da 
cui  volendo  novellamente  partire,  ne  raccomandò  U 
custodia  a  Garzia  degB  Astuti,  die  si  obbUgò  a  ^uat- 
dalla  da  ogni  nemico  insulto  (c).  Non  si  trascuraro- 
no  altre  diligenze  alEa  di  provvedere  che  questa  Ter- 


(  .  )  Tf »  i  Roghi  di  Ciò:  B«ijial .  f»*««»  "•^^ 

(  h  ì  SimOi-ieil» 
Sfoitix  Uit.  ij. 
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ra  danneggiata  non  fesse:  se  non  che  nelf  Aprile  dell*  1454 
anno  seguente  venendo  il  Duca  e  \  Veneziani  a  trat- 
tati di  pace,  tornò  agli  animi  de'GuastalIesi  la  pri- 
miera calma,  sperando  di  aver  ornai  a  godere  sotto  il 
goYcrno  pacifico  de*  loro  Coati  un  tran<|uiUo  riposo* 


t 

Fine  del  ^uìmo  Libro» 
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GUASTALLA 


LIBRO  SESTO, 


are  volte  s!  trova  esser  awenato,  che  regnasse 
concordia  fra  coloro,  i  quali  ebbero  in  un  medesimo 
governo  pari  autorità  e  possanza.  Non  ci  farà  dun- 
que maraviglia,  se  i  due  Conti  di  Guastalla,  benché 
fratelli,  dopo  aver  qualche  tempo  jretto  assieme  ì  loro 
Feudi,  cominciassero  a  trovar  querele ,  e  a  jiuscitarp 
litigi.  U  Conte  Pietroguido  o  ^bsse  di  natura  sua  tur- 
bolento ed  inquieto ,  o  venisse  da  maligni  consiglieri 
isugato,  diede  motivi  a  tante  contese,  che  fu  mestie- 
ri il  pensare  ad  una  vicendevole  divisione  .  Ma  per- 
chè questa  veniva  proibita  dal  lestamento  pater- 
no» fu  commesso  l'esame  di  un  tal  arduo  punto  al 
Conte  Filippo  Borromeo»  ed  a  Francesco  Maletti  Do- 
cal  Senatore,  i  quali  decisero^  poter  i  due  Conti  scen- 

de- 
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dere  alla  dlTmone  de'  beni  patrìmonUfi,  non  gli  dc^ 

Feudi ,  e  che  nelle  Rocche  di  Gaattalla  e  Mo  te^hia- 
Tu?;o!o  fosse  loro  conc;:dutQ  l'aver  separato  donaxilio, 
a  coadixione  che  i  rispettivi  Castellani  detti  fossero 
di  coofeaio  unanime,  e  prestar  àowemeto  ubbidienza 
ad  entrambi.  Così  coachinso,  ed  approdato  tono  dò 
daUo  «evo  Duca  Francesco  Sforza»  che  di  pcoprìa 
mano  soscrìsse  e  convalidò  i  capitoli  stabiliti  (a),  si 
discese  ad  effettuare  la  bramata  divisione  tanto  nella 
Rocca  di  Moniechiarugolo  (^),  quanto  ne' moki  ter- 
reni posseduti  sul  Parmigiano,  assistendo  tre  delegati} 
cioè  Lancilocto  dlBrippio,  detto  da  Fìghino,  per  parte 
del  Duca,  e  Gioanni  Levorati  Podestà  di  Montechia- 
nigolo,  e  Colombo  daCarcano  ivi  Castellano  per  par* 
te  de' Conti  9  colf  intervento  de' quali  sulla  fin  di  Gen- 
X455  delfanno  seguente  fu  terminata  la  divisione  de* 
terreni  di  Pecorile,  di  Marano,  di  Monticelli  ,  di 
Martorano  ,  di  Tortiano  ,  e  del  territorio  di  Monte* 
chiarugolo ,  toccandone  a  ciascheduno  la  sua  giusta 
porzione  (c). 

Mentre  co^  agli  affiuri  de'Tofdlt  darait  qualcbe 

sap 


(«)  Kof .  Angtlttini  Puceobnnclli,  & 
BtIJattarii  dt  Valle  8  Maij  14)4 .  Sta 
wU'Aicbivio  del  Sig.  Caote  Criitofoio 
Tonile. 

{è}  Rog.  Guglielmi  dcFlMf  Aa> 
fMrfI  lori  si  Maij  i4j4  .  Ivi. 


(  c  )  Tali  divitioni  tcrmicate  il  g,tarm 
no  jo  Ui  Gennajo  14)}  MBO  ilcscricie  i« 
un  quiotcrao  mcnbcUMae  o^i^ìmI*  nrUf 
Archivio   iti  tinor  Gaiiitt  Crimfe» 
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•a^to  provvedimento,  non  tralasciaTano  i  Guastaliesi 
di  attendere  a  ripararsi  da  que* danni,  che  il  Po  mi- 
nacciava sovente  ai  loro  campi  :  imperciocché  rialza- 
rono »  e  fortificarono  tutto  l'Argine  grosso  posto  alla 
lunga  del  fiume.  Questo  Argine  antidudsimo  conserva 
ancora  i  suoi  vestigi  dentro  la  stessa  Guastalla ,  in 
cui,  mentre  fu  g^à  ampliata y  venne  rinchiuso.  Impec- 
cfocchè  se  ben  vorremo  osservare,  conosceremo,  che 
<juella  linea,  la  qual  corainciando  dalla  Chiesa  della 
Madonna  della  Porta  passa  sotto  il  Monisteio  di  San 
Carlo,  indi  sotto  tutte  le  case  poste  avanti  la  Chiesa 
de' Padri  Teatini ,  e  la  piazza  della  Posta»  e  tiene 
tutta  la  contrada  che  «ette  capo  alla  piazza  grande  « 
e  traversa  anche  H  ghetto  degli  Ebrei,  essendo  un 
rìaliamento  di  terra  considerabilissimo,  fu  già  T anti- 
chissimo Argine  che   circondava   Guastalla   ne' primi 
tempi:  ond'è  che  in  molti  Istrumenti  vecchj  le  case 
fabbricate  in  tal  luogo,  diconsi  poste  su  l'Argine  ài^ 
hk  QntL^àiak  del  drcondarìo  che  rinchiudeva  T  anti- 
co aUtato.  £  che  questa  linea  sia  veramente  quella 
delf  argine  vecchio  del  Po,  vedesi  chiaramente  dalla 
corrispondènza  dell'Argine  grosso  esteriore  ,  il  quale 
tanto  Verso  il  Crostolo,  quanto  verso  Luzzara  cornine 
eia  appunto  a  sorgere  presso  le  fosse  della  Città  in 
que'  luoghi  ,  dove  per  esse  tagliato  rimase  nel  tempo 
dclTampliazion  di  Guastalla  ,  che  allargandosi  chiuse 
dentro  il  circuito  delle  sue  fosse  e  lerrapieni  un  lun^ 
Tmiu  IL  <  go 
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go  tratto  di  esio .  Tale  amplitiiofie  però  de?e  teneiw 
éi  in  qualche  parte  almeno  molto  pib  antica  di  quo^ 

6ti  tempi,  massitnamente  nel  luogo  dove  rimaneva  la 
Kocca  ,  e  la  Chiesa  di  San  Bartoloramco,  porzione  del 
Castel  vecchio  ,  posta  indubitatamente  oltre  la  linea 
dell*  argine  antico  ,  che  in  questo  luogo  rimase  piU 
gplanato»  e  quasi  del  tutto  tolto.;  non  con  nel  Castel 
nuovo  9  dove  n  fabbricarono  le  case  senza  Tavverten- 
zu  di  spianar  l'argine  9  il  quale  stretto  fr»  due  file  di 
edifiz)  ,  diventò  una  strada  .  Ma  ritornando  a  quel 
ch'io  diceva  ,  essendo  Consoli  della  nostra  Comunità 
Angelino  Bisa  9  e  Bartolommeo  Derasi  ,  fu  quest'  argtr 
ne  rinforzato  sino  a  traverso  la  fossa  di  Boncaglio  | 
ò  come  dlr^nmo  al  presenta  »  sino  al  Baccanello,  do* 
▼e  fu  poi  condotto  il  Crostolo  9  e  si  fabbricò  al  Pon^ 
te ,  per  cui  si  passa  sul  territorio  di  Gualtieri .  £  per- 
chè il  Podestà  di  Brescello  (  che  allora  in  Gualtieri 
non  riscdea  Podestà  )  credendo  turbati  i  confini ,  ven- 
ne a  distruggerne  un  tratto  ;  e  a  rifabbricarlo  a  suo 
modo,  recos^i  al  detto  luogo  il  nostro  Podestà  GioaQ' 
ni  di  Cremona  con  i  Con«olÌ9  e  buon  niimerQ  di  Sol* 
datif  fitjcendolo  rimettere  come  prima  (0)9  poiché 
tutta  la  fossa  di  Roncaglio  era  sempre  suta  licono^ 
ficiuta  appartenente  al  Guastallcse  ,  né  rimaneva  dub- 
bio alcuno  9  per  cui  potessero  pretendeine/liritto  i  con>- 
^nanti>  In 

(  «  )  App««lice  M.  XVIIL 
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In  questo  volger  di  cose  Jacopo  Ptcenino  liceor 
ziato  dal  servigio  de*Veneziani ,  portato  erasi  con  mi- 
lìzie avventuriere  a  molestar  la  Toscana  :  e  volendo 
il  Doca  di  Milano  porgere  soccorso  alla  Città  di  Sie- 
na ,  fra  altri  Capitani  scelti  a  tal  fine  obbliar  non 
seppe  il  nostro  Conte  Cristoforo ,  spedito  ancVegU  co* 
là.  In  tale  assenza  diede  assai  prova  di  genio  torbido 
ed  inquieto  il  Conte  Pietroguido,  perchè  sostenuto  da 
Gìannantonio  Maletti  Capitano  della  Cittadella  di  Par^^ 
ma»  e  da  un  suo  bravo  appellato  Francesco  di  Moa- 
tiglioy  andò  a  Montechiarugolo  Terso  la  meti  di  Lo* 
gito,  e  ricercò  le  chiavi  della  Rocca  a  Simone  figlio 
di  Colombo  daCarcano,  postovi  per  Castellano  di  co* 
mune  consetiso  .  Ricusò  questi  di  consegnargliele  ,  di- 
cendo, che  ben  conosce  vaio  per  suo  Signore,  ma  non 
così ,  che  a  lui  solo  lasciar  potesse  in  balU  quel  eh' 
era  comune  al  fratello  di  lui  *  il  Conte  non  ascoltan* 
do  tali  ragioni»  toltegli  per  forza  le  chiavi,  diellc  a 
Francesco  dalla  Rosa  suo  guerriero,  ordinando  che  in 
compagnia  di  Simone  guardasse  la  Rocca  ;  ma  real» 
mente  le  chiavi  furono  quasi  sempre  in  poter  di  Fran- 
cesco da  Montigiio,  che  diede  in  guardia  la  munizio- 
ne a  Salvator  di  Monte  Vicario  di  San  Quintino  ,  e 
ad  altri  soldati  mandatigli  dal  Capitano  tiella  Citta- 
della di  Parma ,  i  quali  avevano  ordine  di  non  tibbi- 
dir  che  al  Montigiio  •  La  Contessa  Taddea  di  tuuo 
questo  avvertita  partì  da  Gnastalla,  e  giunta  a  Mon- 

i  X  te 
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ttchiarugoio,  cercò  di  entrar  neUa  Rocca  f  mt  dal 

Montiglio  ne  fu  esclusa,  allegando  egli  ordini  Ducali, 
per  cui  neppure  al  Coace  Cristoforo,  se  venuco  fosse, 
avrebbe  dato  l'ingresso  •  Simili  prepotenze  operò  del 
pari  il  Conte  Pietroguido .  nella  Rocca  di  Caselle  su 
quel  di  Pavia  ^  con  segiii  aianifestt  di  cattivo  amma 
contro  il  fratello. 

Non  potendo  il  Conte  Cristoforo .  abbandonare  il 
campo  ,  delegò  Antonio  Cardano  a  presentar  al  Duca 
le  sue  querele  ,  udite  le  quali  ,  chiamò  a  Milano  nel 
mese  di  Agosto  il  Conte  Pietroguido  f  affin  d*  inten- 
dere qnali  ragioni  sapesse  addurre  ;  e  immaginandosi 
forse  il  Duca  dover  essere  queste  assai  leggieri  »  e  pik 
meritevoli  di  esser  sentite  a  titolo  di  conversazione  , 
che  in  via  di  giudicio  9  ammise  il  Cardano  ,  ed 
il  Conte  air  udienza  mentre  pranzava  .  In  fatti  il 
Conte  scusar  volendosi ,  disse  cose  tanto  frivole  ,  che 
ben  mostrarono  esser  egli  di  mente  cortissima  .  La 
prima  ragion  che  addusse  ,  fu  di  avere  licenziati  i 
Castellani  di  Montecbianigolo  9  e  di  Caselle  y  perchè 
non  gli  andavano  a  genio  $  1*  altra  «  che  si  era  voluto 
jmpadroniF  di  tali  luoghi,  avendo  inteso,  che  il  Con- 
te fratello  fosse  in  Toscana  infermo  a  morte  >  l' ulti- 
ma poi  pili  di  tutte  ridicola  ^a  ,  perchè  lo  stesso 
Duca  doveva  certamente  morire  entro  il  mese  di 
Agosto  y  onde  avendosi  a  mmtar  governo  »  parevagli 
troppo  giusto  il  prender  guardia  ne'  suoi  Castelli  • 

RI* 
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Risc  probabilmente  il  Duca  di  questo  insussistente 
pronostico  ,  e  conoscendo  mendicati  tutti  gli  addotti 
pretesti  «  compatì  la  debolezza  del  Conte  i  c  prosegui 
à  mangiare  é  II  Cardano  fece  istanza  perchè  fosse 
astretto  il  Conte  a  rinunziar  le  Fortezze  )  e  questi  si 
oHèrse  di  darle  in  mano  al  Duca  fin  a  tanto  die  fos* 
sere  composte  le  differenze  ,  ma  egli  le  ricusò  .  Sog- 
giunse ,  che  date  le  avrebbe  in  consegna  o  ad  Alber- 
to Pio ,  o  ad  Isnardo  Malaspina  »  o  a  Gioanni  dal 
Carretto,  sul  che  non  ebbe  risposta  veruna  .  La  con» 
dosione  fu  ^  che  bramoso  il  Duca  di  veder  il  buon 
ordine  in  ogni  cosa  t  ingiunse  al  Conte  di  far  ritomo 
a*  suoi'Casteil! ,  e  chr  licenziati  i  nuovi  uflìziaK,  re- 
stituisse i  primi  nelle  cariche  loro  .  Partito  quindi  da 
Mil  ano  ,  e  accostatosi  a  Mcntechiarugolo  ,  fu  accolto 
da  quo  suoi  partigiani ,  che  nulla  sapevano  ,  con  suo- 
ni di  campane  »  e  grida  liete  di  gtoja  ;  ma  rimasero 
pofda  mortificati  anaissimo,  vedendosi  astretti  a  slog- 
giare di  là  9  ove  per  lo  spazio  di  un  mese  si  erano 
assai  bene  sfamati  a  spese  de*  nostri  Conti  ,*  e  per  tal 
guisa  la  prudenza  del  Duca  troncò  il  corso  alle  na- 
scenti inimicizie 

Tor- 

"  "  '    '  '     «  — —g^;^^^ 

(  *  )  Tutto  qitesto  riceonto  i  tratta  Guglielmo  da  Fano  Notai  di  Monteccltio 

da  due  deposizioni  di  Simone,   Crisiofo-  ii  Gcnnajo  i4)<  i   da  una   di  Salvator 

fo  ,  c  Vincenzo   padre  c  figli  da  Care»-  di  Monte  a  Rogito   di   Pellegrino  Zavau 

no  a  Rogrto  di  Ctiiwforo  Gir«Ui  >  c  uii ,  e  f  abruio  de|U  Antiai  a<4  Kiar,» 
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Tornato  Cristoforo  dalla  Toscana,  e  disBtmulanclo 
le  debolene  del  fratello  ,  dopo  aver  secolai  condisceso 
al  desiderìo,  che  i  Guastallesi  nudrivano  di  aprire 
una  pubbltca  fiera  pel  giorno  t$  di  Novembre  dedi- 
caco  alla  Santa  Vergine  e  Martire  Caterina  (^)f  à 
recò  a  Milano  ,  e  mosie  il  Duca  ad  acconsentire  alla 
divisione  fira  essoluì ,  e  il  fratello ,  la  qaal  pareva 
troppo  necessaria  a  conservare  la  pace  .  Quindi  matu* 
rate  nel  seguente  anno  le  disposizioni,  si  venne  all'at- 
to del  bramato  compartimento  de'  Feudi  ,  e  del  re- 
stante de*  beni  patrimoniali  •  Al  Conte  Cristoforo  toc- 
cò il  Castello  ,  e  la  Rocca  di  Caselle ,  coi  luoghi  di 
Cornale 9  e  Coretto ,  e  l'entrata  di  ducente  lire  impe- 
riali annue  su  i  Dazj  di  Guastalla,  colla  metà  de*  be- 
ni esistenti  sul  Guastallese  ,  e  su  quel  di  Montcchia- 
rugolo  .  Il  Conte  Pictroguido  oltre  T  altra  metà  di 
detti  beni  ebbe  il  Castello  di  Settimo  ,  e  Misano  con 
altre  Ville  •  Il  Castello ,  e  la  Rocca  di  Montechiarn- 
golo  rimase  in  pieno  potere  del  Conte  Cristoforo  ,  e 
Guastalla  fu  sottoposta  al  comando  del  Conte  Pietro* 

gui- 


HS6  i  e  da  «Itri  di  Carlo  Agnelli,  ch«  (  *  )  Che  in  tal  anno  per  conce«io- 

fu  preMPM  al  ragioMMMntt  Mnyti  «vaBci  ac  de'  Tofelli  ti  daiae  principio  a  leaer 

il  Duca  «aure  fntamwé  ,  •  Rogito  di  te  Pian  per  S*  dcariaft  t  «i  H^*^  d«  ti» 

I)!i!dauar  Nani  ii  Agt>s:o  145^.  Q««n  cune  depoiizioBÌ  fioiidiclic  ngiatraw  ro» 

documenti  originali  stanno  nell*  Archivio  gli  Aai   pubblici  di  CotitallB  MM»  U 


prelodu»  tifMt  CoiM   QìimIh»    9HB0  ftotoo  di  A|oit»  del  14f7 

Toieilo . 
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guido  (*)•  Così  contenti  Teiuieto  t  dae  G>iiti  a-  Gua« 
stalla    e  rintmziate  Cristoforo  le  chiavi  del  Castello  , 

c  della  Rocca  in  mano  di  Lancilotto  da  Fighino  fa- 
migliare del  Duca  (a),  perchè  ne  desse  poi  a  Pieno- 
guido  il  possesso  5  divìsi  coli'  assistenza. del  medesimo 
gli  allodiali  »  salvo  \  pascoli  del  Mezzano  oltre  fo 
ritenuti  ìd  comune  (  I  )  ;  fatte  alcune  permutaziob 
và  (jc)  $  e  desinati  amministratori  di  queste  su^  eo» 
irate  Gallo,  Pietro,  e  Lionardo  de'  Bianchi  ,  e  Bcrto^ 
ne  Lcvorato  (<^)  ,  passò  ad  abitare  a  Montechiarugo- 
^o  con  Taddea  de'  Pii  sua  moglie  »  e  con  Marcanto^ 
pio ,  Marsilio  9  Guido  t  Amuratte  »  e  Giacopo  suoi  ^ 
gliuoli. 

Ricevuto  eh'  ebbis  il  Conte  Pietroguido  la  signo* 
ria  di  Guastalla  divisamente  dal  fratello ,  vi  costituì 

Podestà  Colombo  da  Carcano  (e)  .  Il  Comune  oltre 
l'avergli  prestata  la  dovuta  ubbidienza,  essendo  l'an- 
no appresso  governato  da  Consoli  Bartolommeo  Ber-  i 
sellini  9'  e  Cristoforo  Bonazzi  «  gli  fece  dono  gratuito 
di  un  ar^notto  vipino  aU'  al^ro  gii  donato  al  Conte 

Cri- 


{*  )  Una  Inrormazione  ferina  do- 
po il  15?'^  con^rvata  nell*  Archi t io  del 
Signor  Conte  Cristoforo  Torello  c'  in(e- 
gna  estere  stata  terminata  questa  divitio» 
■e  il  giorno  di  Senembra  del  n^f 
»  Raglia  di  Pieno  d*Omn«  Noti^  Mk 

(  a  )  Appendice  N.  XIX. 


(*)  Rog.  Jo:  Bouiani  ij  Nov.  t^$t 
in  Archiv.  pub- 

(«}  Rag.  (jutdem  i6  Dee.  I4S.«  • 

(i)^  Aftit  pnblicit  ia  AicbiT. 
po^  Gnatt.  die  f  OÀiob.  i4ff  • 

<  r  )  Si  trora  in  e»rie*  fin  cobo  U 
giorno  19  di  Onéfan  i45<'  dagli  Ani 
pubblici . 
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Cristoforo  con  una  pezza  di  terra  messa  a  valle, ,  e  a 
bosco  detta  la  Fangaja  (a).  Potuto  avrebbe  ioìkantd 
il  Conte  governar  questo  popolo  oon  fiuna  di  savio 

e  prudente  Signore  ,  se  non  avesse  studiato  ognora  la 
maniera  d'inquietare  se  stesso  ,  e  gli  altri  ,  ora  pren- 
dendola col  fratello  »  e  cogU^  amministi;atori  delie  sue 
entrate  9  ora  impegnandosi  troppo  in  controversie  co' 
tuoi  confinanti  piU  assai  potenti  di  lui  »  massimanien- 
1458  te  col  Conti  di  Novieliara  »  e  con  Lodovico  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova  (0>       superato  già  il  firatel* 

10  Carlo  suo  emulatore,  privalo  avealo  di  Luzzara,  e 
Reggiolo  • 

14^0  Spente  però  furon  per  morte  nel  1460  tutte  que^ 
sta  altercazioniy  perchè  il  Conte  Cristoforo  infermatosi 
nella  sua  Rocca  di  Monfechiarugolo  ,  fin»  di  vivere 

11  giorno  €  di  Marzo  ^  e  fu  recato  il  suo  cadavere  a 
Mantova  per  seppellirlo  onorevolmente  nella  Cappella 
di  sua  famiglia  posta  in  San  Francesco  (*)  .  Avev^ 
egli  fin  dal  1458  ordinato  il  suo  Testamento,  ingiù- 
gnendo  agli  eredi  suoi ,  phe  colle  rendite  de' suoi  be» 
ni  politi  in  Guastalla,  0  in  Luzzara,  avesse  a  fabbri- 
carsi un  Convento  pe'  Frati  Minori  dell'  Osservano 

za 


(a)  Kof.  Jot  Boàìul   1}    Maràl  (  *  )  Ke  lasciò  fflcmorU  U  MMtÌD 

.  Cui:  Boniani  ore  notò  il  , 

4fpoidice  M.  Xa.  XXL  yXII.    le  4cl  Conte  Giiwio. 
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za  sul  Luzzafese  (a)  .  Ma  qualunque  la  ctgion  se  ne 
fosse  )  mai  non  si  vide  mandata  ad  e&tto  questa  sua 
▼olontà  .  Pochi  giorni  dopo  la  morte  sua  avvenne  al 
Conte  Pietrogoido  di  doversi  recare  a  Carpi ,  ed  ivi 
egli  pure  cadde  infermo  in  casa  di  Alberto  Pio.  Co-' 
noscendo  di  non  poter  piti  campare  ,  fece  a'  17  di 
Aprile  il  suo  Testamento  ,  lasciando  la  Moglie  usu- 
fxuttaaria  ,  e  tutrice  di  Guidogaleotto  ,  e  di  France* 
scornarla  suoi  figliuoli .  Ordinò  t '  che  il  suo  corpo  fos- 
se recaco  a  Milano  y  e  seppellito  in  Sant*  Eustorgio  nel 
sepolcro  de'  Visconti  pressò  le  ceneri  di  Orsina  sua- 
Madre  (h)  »  Il  giorno  appresso  chiuse  gti  occhi  al 
sénno  eterno  ,  mentre  anche  U  sua  cognata  Taddca 
de'Pii  lasciò  in  Montechiarugolo  nel  di  medesimo  le 
sj^oglie  mortali  (  *  )  .  Oh  quanto  Jutto  in  men  di  due 
mesi  per  la  Casa  ToreHi! 

Il  governo  di  Montcchiaragol»  fu  preso  aneHe  a 
iR)me  de*  fratelli  dal  Conce  Marcantomo ,  giovane  va- 

•'lo- 


(«)  htm  votuìi  juiili  &  .V.   V..'  ....  //a,  in  fuo  comode  mre       hj/^iun  r-stat 

fiUit  Cf  htniibui    ut    i^fii         y  As  toni,  Fratrei  O  Htligion  Ordimt  fitd:cl,  prò  éU^ 

ijulhuttumquc    de  Guaiulla  &   r  .  r  urrtto-  vinii  Ogictis  ihidtnt  ceìttrandis ,  &  prò  anU 

no  ,  C-  de  territorio  de  Lu\\jna  Mtotuano  m»  ifiius  tUUtorii  ,  &  uUm  dtfMcloriuu 

jun,  ifsius  Domini  Tetiaiora  per  Commu.  suonm  .  Rof.  OvUaiitmiii  4»  Aniinis  Noe 

nr  6-  tìoounts  ipsiui  itnt  fon  O  ttmiUMt  Parm.  t«  Avg.  14;!.  S»  MU^Arduno 

J€lt4i&  in  IcM  nmt  domnum         Do-  del  Sìg.  Conte  Cristaroro  Torello . 
mini  Ttsuufù  dt  fmtnti  txriittntium  $u.  (  *  )  Rop.  Asnitjihi  de  Piaico  Khb 

ftr  fntumM  iptin  ét  Lu\\*rii  predica  Carpen.  17  Ap.  1^60  . 

pn»m  fuitrum  &  emplum  Mcmitertum  cum  (  «  )  MfWICTtl    del  eOM  tff- 

tttittU  Ordini»  S.  Franciid   dt  Oòitfvanm  pta  . 

Tom.  IL  k 
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lorosissirao ,  e  forte  ,  che  passò  1*  anno  stésso  a  guer- 
reggiare nel  Regno  di  Napoli  sotto  \t  insegne  di 
Alciiandro  Sforza ,  mandato  ivi  dal  Duca  di  Milano 
«  foccofio  di  Ferdinando  d*  Aragona  contro  GioannI 
d' Angiò  «  cbf  aveva  in  «mmo  di  riaiperan  a  Renato 
«00  padre  quel  Regno*  (  narra  il  Simoaettàt  tiW  tra 
coloro,  i  quali  piii  valoffOfaQvmte  pugnarono  nella  vd* 
fa  a  San  Fabiano  in  Abruzzo  contro  Tarmata  di  Ja- 
copo Picenino ,  annoverossi  questo  prode  guerriero 
non  punto  da'  suoi  maggiori  degenere  (  a  )  •  In  Gua- 
stalla coniaciò  a  fioreggiare  pe'  teneri  figli  la  Con»» 
iena  Maddaleoa ,  che  dopo  aver»  partecipato  al  I>a* 
ca  di  Milano  la  perdita  del  Maifto  {h) ,  c  f^ponata 
r  approvazione  delle  disposiaioni  testamentarie  di  lui  ^ 
ebbe  da  tutti  i  capi  di  famiglia  radunati  nella  Pievip 
di  Guastalla  il  giuramento  di  ubbidienza  ,  e  vassallag- 
gio (c)  •  Sotto  il  governo  di  essa  perseverò  nella  cai- 
fica  di  Podeiti  il  prclodato  Colombo  da  Cercano  :  e 
apparisce  fatta  qnaldie  mutazione  nel  Connglip  della 
Comnnità ,  perdiè  non  vi  ai  trova  piU  la  carica 
dye  Consoli ,  ma  sohunente  si  vede  ,  che  i  quattro 
Sindici  delegati  a  trattar  gli  affari  pubblici,  comincia^ 
xosxo  a  «cegliersi  imo  jper  ijuartiere  ^  fors^  perchè  noa 


(  «  )  Simootcn  A  aeb.j|MUB  fknc*  (  b  )  Appendice  V.  XXIT. 

Sfenw        »7'  .Appendice  W.  XXV. 
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rimanesse  luogo  a  lagnanze  nel  popolo,  come  sovente 
addiviene..  11  priniQ  etempio  di  tal  novità  lo  abbiamo 
in  un  ConsigUo  del  giorno  i  di  Novembre  ,  quando 
avanti  al  Podestà  radunatisi  Antonio  Parmigiani,  Ila- 
rio Magotti,  Simone  Scudellari,  Antoniolo  Bojnni ,  An- 
tonio dalla  Mi  tta  ,  Domenico -Bonazzi ,  Lazarino  Giiiiclli, 
Gioanni  Giiiselli ,  Pietro Cignacchi ,  Orio  dc'Negri ,  An- 
tonio Guastalla,  Gioanni  Banzoli,  Bertolino  ficrsellini, 
Jacopo  Savj ,  Pietro  Battaglia ,  Pranccsco  Bonaz^i ,  Orio 
Bonazzi,  Bartolomjneo  Bcrelli,  Ferrario  Sorelli  «  Paolo 
Bonazzi,  Antonio  Bonazzi ,  ZilettòScaravelli,  Pietro  Ac- 
corsi ,  Giannilario  de'  Lazari ,  Bartolommeo  da  Sabbione- 
ta,  Melchior  de'Zilj ,  Gioanni  Paralupi ,  Simone  Reggia- 
ni, Bartolommeo  Cani,  Tono  Antonistti,  e  Birioloai- 
mco  Scacchi,  che  tormavano  la  maggior  parte  dclCun- 
iigUo,  elessero  Sindici  pel  quartìcr  di  EoncagUo  Simo» 
ne^ScttdellaiJ,  pel  quartier  del  Borgo  della  Pieve  Pietro 
Cignacchi»  pel  qnartier  Marchi  Gioanni  Paralupi ,  e  pel 
qoartier  di  Castello  Tono  Antontetti  (a). 

1  Traspadani ,  che  non  ignoravano  il  diritto  de*no- 
siri  Conti  SII  tutto  l'alveo  del  Po ,  c  sopra  qualunque  Isola 
in  esso  formata  a  fronte  di  Guastalla,  diedero  prima  dcl- 
\f>  scader  di  quest'anno  prove  chiare  di  questa  loro 
persuasione .  ^tava  nel  letto  delfiume  il  vasto  Mezzano  » 
di  cui  altre  volte  parlammo^  il  quale  per  essere  molto  vi- 
ci. 


(4)  Rog.  Jos  Boaiaoi  »  Nov.  1^6»  in  Aichir.  Pub. 
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cino  alla  rira  ulteriore  ,  e  situato  di  là  dalia  maggior 
corrente,  dicesi  quasi  sempre  nelle  antiche  carte  esistere 
oltre  Po:  la  qua!  espressione  non  deVR  già  far  credere  « 
che  il  territorio  nostro  propriamente  oltre  al  Po  ti  sten- 
desse, perchè  terminaTa  coU*opposta  riva  delFimney  in- 
chiudendo  il  Mezzano,  e  qualanqne  altra  Isoletta  dalle 
alluvioni  formata  ;  ma  ssmprc  deve  in  questo  senso  in- 
terpretarsi, che  il  tratto  di  terra,  che  dicesi  esistere  oltre 
Po, era  di  là  dalla  corrente,  e  tanto  vicino  alla  riva  di 
confine  9  che  volgarmente  potè  vasi  dir  esistente  di  là  dal 
Po,  comecché  realmente  ne* limiti  del  medesimo  fosse rio- 
chiuso.  Ora  essendosi  per  tal  modo  alzata  terra  tra  il 
Mezzano  e  la  riva,  che  vi  pareva  totalmente  conginnto, 
e  abbisognando  a*Traspadani  tirar  un  argine  per  guardia 
de' loro  terreni,  de'  quali  volevano  perderne  men ,  che 
potevano,  ricorsero  alla  Contessa,  acciò  per  quanto  il 
nostro  Mezzano  erasi  andato  attaccando  al  contine  ,  vo- 
lesse concorrere  alla  costruzione  di  detto  argine  Ca^  •  L*an^ 
no  seguente  poi  rappresentando  questa  al  Duca  la  troppo 
tenera  età  de' figliuoli,  per  cui  abili  non  erano  ancora  a 
dargli  il  dovuto  giuramento  di  vassallaggio,  impetrò  lo- 
ro la  dilazion  di  tal  atto  sino  a  tanto  che  fossero  meglio 
cresciuti  (h). 

Quali  aff  iri  importanti  chiamassero  dal  campo  Na- 
poletano il  Conte  Marcantonio ,  io  non  lo  saprei  dire  • 


(c)  Appendice  N.  XXVI.  date  in  Milano  il  gì. uno  i6  \ i-tM  in  ua 

(()  Ptr  ^ncitt  diU/.'one  troviamo  ac-  Sommano  delle  Investiture  dcTorelh,  cbt 
«tnnait  LctMrt  d«l  Dnea  Francrico  Sfori*    na  ad  R.  Arcbivio  tifrcM  di  Parma  • 
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però  certo  per  una  Lettera  sua ,  eh'  egli  era  in  Mon- 
techtar.ugoio  neir Aprile  di  quest'anno  (a) ,  siccome  è  cer- 
to per  alcuni  contratti  fatti  da  Gallo  de  Bianchi  suo  so- 
prastante air  entrate  di  Guastalla  y  ch*ei  viveva  ancor 
nell'Aprile  del  1461  {ftj.  Ma  ritornato  atf  Esercito  nelT  j 
Abruzzo,  se  crediamo  a  Batista  Fulgoso  ,  incontroyvt 
una  morte  indegna  certamente  del  suo  valore .  Alzatosi 
una  mattina  di  letto,  narrò  a  suoi  Soldati  di  aver  so- 
gnato la  notte  ,  che  mentre  soliazzavasi  a  nuoto  9  av- 
vennegli  di  afiogare.  Persuasp  ddiil*  apprensione ,  stabi- 
lì di  non  volersi  punto  quel  giorno  affidare  al  lago; 
ma  passeggiandovi  attorno  dopo  il  mezzodì  «  e  veden- 
do altri  nelle  onde  9  obbliato  il  sogno  ,  ed  il  proponi- 
mento,  gitiossi  a  nuoto,  e  vi  peri  (e")  .  Forse  il  rac- 
conto ripetuto  poi  da  Lodovico  Domenichi  ftO»  e  dal 
Cardano  ('<:)  contiL'a  qualche  favola  ,  ma  è  vero  in 
:>o$tanza  ;  e  il  fatto  accadde  sicuramente  prima  del 
Settembre  di  quest'anno;  imperciocché  il  fratel  suo  Mar- 
silio Torello  secondogenito  9  che  prima  era  in  abito  ec- 
cìésiasticOi  abbandonò  to«to  quella  carriera  per 

met- 


(j)  Tsl  lettera  4  appunto  d;II<>  stcm 
p'orno  v6  Apr  1461,  e  tea  registrata  ne- 
^\\  Atti  pubblici  4i  Gummlls  woo  il  f 
di  Scct  1461. 

(  A  )  Per  Rn^;itr>  di  Fihppo  Boaiaai 
figlio  di  Gioanni  il  giorno  a  Aprile  1461. 
C«'/ai  it  Bianchii  £^c  fjclor  tOnt  M», 
pù§*Mmm  Cmitmm  Atani  mmHd  &  /ha. 
tram  dt  Tarettu  fi.  f.  ktr.  laM  & 
tt>UnJt  mtmeri»  Magoifitt  Comitit  JP.  Crim 
tufen  Tonili  1  fece  w  cambio  eoa  Gio* 


anni  Paraiupi .  Il  giorno  ;  ne  ftct  Mi 
altro  con  Gioanni  Baiiar^lia  . 

<c)  FuIgusimDiftaXt  fatta  «tnonb» 
Lib.  I.  cap.  5. 

(J)  Uomrnichi  Tk  varia  Lib  4  p  a  14. 

(r)  Cardanui  Syn2*.Sonia  Lib4  cap.  a, 

(')  Che  Martiii»  TureJIo  Ama  j/iiam 
tu  abito  ecdeiiaitico  ,  ai  tra*  da  ana  aaa 
Procnra  a  rogito  di  CiotBoaiani  ai  SeK> 
144 1  o»e  li  lepge  :  Mtgnifitvt  (f  XeyennJu»^ 
in  Ch/iiiQ  Ptitt  Domùtut  MmnUimt  Torttlut 
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mettersi  a  capo  degli  affari  domestici  ,  e  menar  vita 
civile,  sotientrando  a  prender  veste  di  Chiesa  il  Con- 
te Guido  ^  QÌìc  fu  Prutonocario  apostolico. 

La  peste  iiuaato  sdita  uner  dietro  alla  guerra 
s*iaolurò  .verso  le  nostre  partii  e  'benché  venissero 
pressantissimi  ordini  del  Duca  di  Milano  di  porte  in 
qpera  tutti  i  mezzi  possibili  per  guardarsene  (a),  far 
non  si  potè,  che  qualche  poco  non  se  ne  provasse  gli 
J463  anni  seguenti  ia  Guasialld.  Fii  però  assai  piìi  gagliar- 
(ia  in  Venezia ,  ,e  J"im;v5c  interrotto  il  commercio  ,  che 
i  .Guastaliesi  tenevano  con  quc' Mercanti,  per  i  viceor 
diBVolì  bandi  promulgati  dall'  una.,  e  dalf  altra  parte 
Qessato  il  maligno  iaflusso  riaperte  furon  le  vie  alla 

1464  negoziazione  sul  .terminar  .del  1464;  ma  perchè  i  Gua- 
staliesi /o  ignorando  Ja  rivocazion  .de'liandi  per  parte 
della  Repubbh\:a  ,  o  non  fìJaaduòi  che  cessati  fosse- 
ro tutti  i  p-'iicoii,  tardavano  a  pagar  certe  loro  par- 
tite» si  videro  molestati  specialmente  da  Paolo  Mali- 
piero  f  a  cui  istanza  il  Consiglio  de'  Mercanti  mandò 
a  Guastalla  Pietro  dalla  Volpe  ad  agir  coqtro  i  De- 
bitori 9  venendo  ancora  Baldassar  Balbo  sul  princìpio 

1465  del  novell'fknno  ad  accusane  altri  di  contom^a  (.^). 


C«(n«i,  e  diceli  a'oitare  in  CifM  A/ i/;i/,^;fl-  (a>    AJi    pubblica   Guise.  145» 

rum  htrtdiutn  quMJtm  M^i^'ufici  D.  l  ì.rmo.  mei».  Stp;. 

/«ri  TturùU  tif  Oftt  ttmi.  Cuuf  Ut  efud  (  A  )  ibidem  a»  Occ.  14^4  Se  10 

vum  Ri^ptru ,  ti¥e  SàniU  Buduiomti,  7ch.  14*5  . 
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Tali  risoluzioni  atterrirono  per  modo  alcuni  de'  oostri 
a  mal  partito  cidocii  dalie  inevitabili  caknùti  de' 
tempi ,  che  abbaadooaKmo  IL  paeee  »  li  ci»  T^dendo 
la  C«imit  àfaddaJeoa  t  pm  coiwgIUA  idi  tcriverp  ad 
BDQ     q«e'  NobiK  Yeoeti  ^  acdò  impetrato  ai  «ostri 
debitori  no  eatrocdodotto  di  due  mesi ,  venìne  lora 
hiscuto  campo  di  recarsi  a  Venezia  ,  e  compojrsi  pa^ 
.ciBcamente  co' loro  Creditori  (a);  col  qual  tempe- 
ramento ristabilito  il  traffico  ,  videat  aperta  quest'an» 
no  in  Guastalla  m  ^(ca  icia  per  la  im  di  JSsm 

|.iica  r*>. 

Pfeno  di  fama  chiuse  ìotanto  1  suoi  gtcìrai  Fran-  jj^^ 
Cesco  Sforza  ,  e  sotto  la  tutela  materna  prese  il  go- 
verno del  Ducato  di  Milano  Galeazzo  Maria  suo  pri- 
mogenito ,  cui  nel  1467  crediamo  che  si  portasse  la  %/^^^ 
Contessa  Maddalena  »  assente  per  certo  da  Guastalla 
per  gualche  tempo  col  soo  Podesti  ^  jpiemeBdole  di 
ritrarre  f  apfiroTaaioiie  di  poter  $gtff9X9M  a  flome  de' 
pupini^  e  di  oitener  loro  la  .coiilm.auoojei  delle  antU 
che  iATestitm-e  .  Forse  fìi  in  tal  circostanza  9  che  co» 
;>ojiciuto  il  yalore^  .e  la  pietà  di  questa  Matrona  da 

Ma- 


f  *)  Appendice  N.  YXVII.  ÌMMt^M  .CUnpsoIo     Adda  serietà  « 

(  *  }  QVì  Axà  pubtklici  d*  ..GoMMUft  ,GÌMcn«  Cartai  •gente  di  O.  Cessn  L 

W<^a  il  tiorao  9  di  Novembre  144$  fra.  C«iiia(»  Signor  di  CuautUa  il  .gìonio 

m  McwdMw  di  qncna  Sen  ,  «  dicono  d*  Ottobre  1554  nostra  ,         fin  » 

che   V*  intf  rvenn-ro    Manilio  ,    e  Jacopo  tei    umpi   «ta    in    u»o    il   MBflT  fiait  ÌS 

TofcJii  Comi  di  >looteckuj'u|nlo  .  Una  CnaKalia       %*a  Luca  . 
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Mario  Filcltb  ,  che  avca  già  fatto  menzione  dì  lei* 
netta  Storia  della  Guerra  del  Finale  ,  piacque  a  quel 
Letterato  di  dedicarle  1'  ufficio  della  Beata  Vergine  da 
lui  tradotto  ili  Tersi  volgari  (♦>  •  Ma  stando  ella  dal 
suo  Feudo  lontana,  crebbero  co»  le  aopc  dd  Po,  che 
rotti  gli  argini  allagarono  molta  campagna  ,  e  we- 
fciati  anche  i  ripari  dall'  altra  sponda,  si  scaricarono 
sul  territorio  di  Desolo  .  Della  qual  disgrazia  non  sa- 
pendosi que  terrazzani  dar  pace,  volevano  accagionar- 
ne  i  GuastaUesi ,  quasi  che  furùvamcnte  recati  si  fos- 
sero a  tagliar  gli  argini,  affine  di  scaricar  Tacque  su 
le  loro  campagne .  Per  acchetarli  il  nostro  Podestà 
Colombo  da  Carcano  fece  le  indagini  piU  premuro»  # 
onde  scoprire  ss  alcun  de  nostri  fosse  colpevole  di  tan- 
to dehtto  ,  e  scrisse  poscia  a  Lodovico  Gonzaga  Mar- 
chese  di  Mantova,  che  i  GuastaUesi  erano  assoluta. 

mente  Immuni  da  simil  colpa  (a). 

Al  nuovo  Duea  dispiacque  «diramente  il  vedere 

troppo  congiunto  a  Borso  d'  Este  Duca  di  Ferrara 

Manfredo  da  Correggio  ,  che  ajutato  già  dagli  Esten-. 

si,  avea  ricupera;©  Brcscello  Ib);  il  perchè  delibera». 


( .  )  copi.  ««le.  di  ,««e  ufirio  -fiifj;^ ^.S^do  .u:"i:«t 

gipino  aj>  di  Marzo   d:l  )4V«  con»crva«     »m  ,  le  diCe  «»  le  » 

Tu  iti  Ceriteli^  iituìu  in  fca  » 

Cu  dvr.ri  del  ten  Contt  Pur  Torello  , 
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to  di  scacciamelo,  avendo  appena  fatto  pace  di  certe 
discordie,  che  aveva  col  Duca  di  Savoja,  e  richiama- 
to dal  campo  Federico  da  Montefeltro  ,  mandoiio  sul- 
la fine  del  1468  a  queste  nostre  parti  •  E  siccome  te-  146 S 
mevasi  che  Manfredo  potesse  aver  soccorso  dai  Ve- 
neziani, è  molto  probabile  9  che  Ibs^  ben  armata  Gin* 
stalla  ,  mentre  Federico  sollecitamente  postosi  attosno 
la  Terra,  per  accordo  la  ottenne  ,  e  a  forza  di  arti- 
gh'eria  sforzò  anche  la  Rocca  alla  resa  .  Nissuna  mos- 
sa però  fecero  i  Veneziani ,  perchè/  come  scrive  Giro- 
lamo Muzio,  erano  ben  in  lega  con  Manfredo  per  la 
gìurisdizion  di  G)rreggto  «  non  già  per  Bfcscello  con»  • 
tennto  nel  Ducato  di'  Milano  :  perù  riavuto  dal  Puca 
Brescello,  non  si  fece  contrasto  alcuno  delle  altre  ter- 
re (  a  ) ,  e  cessò  il  pericolo ,  in  cui  Guastalla  trovavasi 
per  la  vicinanza  del  luogo  di  tali  tumulti. 

Invecchiato  il  nostro  Arciprete  Ilario  de*  Ferrari 
si  dispose  a  rinunziar  il  peso  della  sua  carica  in  fa- 
vore di  Don  Gherardo  figlio  di  Lariolo  degli  Araldi 
da  Guastalla  «  ed  eseguì  tal  pensiero  nelle  pubbliche 
forme  il  giorno  30  di  Marzo  dèi  1469  Xh) ,  Come  si  1469 
maneggiasse  questa  faccenda  anche  per  disporre  il  Som* 

aio 


<  *)  Muda  Ittotia  de'  r,---  d\  Vide.  (  h  '  Rog.  PUlSppi  Booisai  |e  liafi> 

rico  Ja  MMCcrcluo  Uuca  d'  iiijtao  Lib.     eli  i4«y  in  Aiell.  PhL 

Tonu  IL  l 
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mo  Poàlefice  Paolo  IL  a  conferir  con  tue  Bolle  qm- 

sta  Chiesa  a  Gherardo,  io  non  lo  to.  Unicamente  mi 

par  difficile  a  intendersi  ,  che  vivo  e  sano  il  Ferrari 
acU*  accennato  di ,  fosse  poi  spacciato  come  morto  il 
giorno  9  di  Aprile  in  Roma,  quando  con  Breve Apo« 
•toUco  furono  delegati  il  Proposto  di  Ambrogio  di 
Milano  9  e  Oddonino  dal  Carretto  Canonico  di  Pavia 
a  dar  alT  Araldi  il  possesso  della  nostra  Pieve  («}  • 
Questo  novello  Prelato  seppe  assai  bene  fiur  uso  de' 
suoi  antichi  privilegi  ,  riconoscendosi  immediatamente 
1470  soggetto  jiUa Chiesa Rom ana  ,  e  l'anno  vegnente  aven- 
do a  ricorrere  a  qualche  Vescovo  pe*  sacri  Crismi» 
scelse  quello  di  Parma  (^) ,  onde  sempre  piU  toglier 
r  abuso  Introdotto  in  altri  tempi  di  riconoscere  il  Ve- 
scovo di  Reggio  per  Diocesano. 

La  vigilanza  de'  nostri  a  conservar  immune  da 
Ogni  danno  il  territorio ,  era  tale  ,  che  sovente  erano 
uiquiriti  nel  tribunale  di  Guastalla  gli  uomini  di  Po- 
soloy  e  di  Correggio  verde  9  il  cui  bestiame  era  spesso 
trovato  su  i  pascoli  del  nostro  Mezzano  oltre  Pò  . 
Volendosi  per  tanto  i  Posolani  da  questa  vessazion 
liberare ,  chiesero  alla  Contessa  Maddalena  que'  pasco- 
li, c  bocchi  in  aihtto,  ed  ella  l'ultimo  oriorno  di  Ago- 
sto 

1 —  '  ■  .  » 
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sto  del  147»  t  salve  le  giurisdizioni  territoriali»  li  con-  i^ji 
cesse  loro  per  nove  anni  avvenire,  con  promessa  di 
tatificar  tale  affitto  fin  agli  anni  diciotto  (  a  ) . 

Non  era  in  Guastalla  pur  anche  alcuna  Casa  re- 
ligiosa nè  di  uomiiìi,  nè  di  donne;  ma  in  questo tem< 
po  toltasi  dal  Monistero  di  San  Pietro  Martire  di 
Reggio  un  certa  Suor  Elisabeta»  venne  «  Guastalla  » 
e  coli*  ajttto  sicuramente  della  pia  Contessa  cominciò 
a  farsi  un  Convento  .  Io  non  istarò  a  cercare,  se  fos- 
sero giuste  o  ingiuste  le  querele  che  nel  1473  ven- 147J 
nero  a  far  contro  di  lei  avanti  al  nostro  Podestà  le 
Monache  di  Reggio  dirò  solo  ,  che  T  unione  di 
pie  donne  »  che  fin  da  questo  tempo  cominciò  a  vive- 
re sotto  la  Regola  di  Sant'Agostino  »  si  subili  poi  di 
maniera ,  che  a*  tempi  di  Papa  Leone  X. ,  come  ve- 
dremo, potè  ridursi  a  Monistero  formale. 

Cresciuto  frattanto  a  matura  età  il  Conte  Guido- 
galeotto  cominciò  a  comandar  in  Guastalla  indepen- 
dentemente  dalia  genitrice .  Le  sue  prime  ordinazio- 
ni veggonsi  uscite  nel  già  detto  anno*  £  nel  8e-i474 
guente  sofferendo  di  malgrado»  che  la  Comunità  te* 

nes- 
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flesse'  il  domimo  de*  boschi  nelle  ghiare  del  Pò  ,  impe- 
trò un  oidìne  da  Gioanni  dalla  Fona  Commtssario  di 

Parma,  diretto  al  Comune ,  con  proibiaione  dì  far  le- 
gna su  i  detti  boschi,  e  di  pascolarvi  gli  armenti  sot- 
to pena  di  ducento  scudi  d'oro.  I  Sindici,  che  erano 
Simone  Scudellari  »  Tono  Antoniectt,  Guido  Laimerì, 
e  Pietro  Accorsi,  resurono  sorpresi ,  àUorchè  sentirono 
intimarsi  dal  Podestà  un  sì  strano  precetto;  nè  imma- 
ginandosi punto  ,  che  il  Conte  vi  aresse  parte ,  spe- 
dirongU  dietro  a  Milano  Jacopo  Filippi,  e  Tognino 
Scaravelli  ,  pregandolo  ad  interporre  T  autorità  sua  , 
ncciò  molestati  non  fossero  ne'  loro  antichi  diritti  ^ 
La  secca  risposta  avutane  ,  cioè  che  si  contentassero 
di  ubbidire  ai  comandi  Ducali,  abbastanza  li  chiari 
essere  tutto  questo  maneggio  del  Conte;  il  perchè 
fatti  Tarj  Consigli  ,  a*  quali  convennero  i  capi  delle 
famiglie,  si  conchiuse  di  rispondere  al  Podestà  >  che 
ben  vedendosi  essere  stato  procurato  tal  ordine  per 
una  secreta  intelligenza  fra  il  Conte,  il  Commissario  di 
Parma,  c  Cecco  Simonetta  Ministro  principale  del 
Duca  ,  non  intendevano  di  accettarlo ,  ma  che  vole- 
vano al  Duca  medesimo  portare  le  loro  appellazio- 
ni (a  )  .  Come  dò  eseguissero,  a  me  non  cotta j.  ma 

cer- 
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certamefice  non  furono  senza  effetto  molto  pericoloso 
ai  Torelli  \  passi  de*  Goastallen .  Noi  vediamo  essere 

stata  cosi  sminuita  dalla  Corte  dì  Milano  l'autorità 
loro,  che  in  tutti  gli  atti  del  1475  trovansi  regolati 
gli  affari  di  Guastalla;  unicamente  a  tenoi:  degli  ordì* 
ni  9  che  il  Simonetta  mandava  al  Commissario  di  Par- 
ma .  Furono  fin  fatti  credere  i  Conti  rei  di  tali  inde- 
gne azioni  9  che  meritassero  loro  la  disgrazia  del  Du* 
ca .  Per  trarne  informazione  sincera ,  si  tennero  le  pili 
rigorose  cautele  .  Fu  imposto  a  Teodoro  di  Madri- 
gnano  Commissario  di  Brescello  il  far  secreti  processi  } 
e  Cristoforo  da  Pesaro  Vicario  delle  Provisioni  in 
Milano  9  scrisse  il  giorno  |  di  Aprile  al  nostro  Pode- 
stà 9  che  sotto  pena  della  disgrazia  del  Duca  »  e  della 
perdita  di  docento  ducati  d'oro  ,  non  tralasciasse  di 
eseguire  quanto  dal  Madrignano  comandato  gli  fosse  . 
Questi  adunque  con  altra  sua  lettera  del  giorno  10 
ingiunse  al  Podestà  ,  che  gli  spedisse  tosto  Giam bati- 
sta di  Vertua,  Filippo  Bonjani,  Jacopo  Barbieri ,  Mel- 
chior di  Rolando  9  Giorgio  Panighetto  9  Guido  Laime- 
ri  9  Simone  Scudellari  9  e  Guido  Cignacchi  9  co*  quali 
dovea  trattar  varie  cose  per  ordine  sovrano  .  Anche 
il  Commissario  di  Parma  era  impegaatisbimo  in  queste 
segrete  ricerche  :  quindi  poiché  usò  mille  modi  ,  e  re- 
plicò varie  lettere ,  onde  rappacificare  Francesco  de'  Zi- 
Ij ,  e  Antonio  de  Negri  9  tra  quali  bollivano  invetera- 
ti sdegni  9  scrisse  egli  pure  a*  f  di  Maggio  al  Pode- 
stà 9 
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ttà  t  che  glieli  mandasse  a  Panna  »  dovendo  trattar 
con  essi  d' importantissimi  affivi  •  li  fatto  dimostrò 
poi ,  che  non  per  altro  si  rìcercETano  tali  nomini ,  se 

non  per  formare  un  processo  a  danno  de*  Conti  .  Io 
non  ò  potuto  scoprire,  quai  delitti  loro  si  apponesse- 
ro $  ma  certamente  ambidue  furono  caricati  >  talché  il 
.  Conte  Franccscomaria  si  riputò  tanto  reo  ,  che  se  gli 
avesse  a  confiscare  la  sua  pontone  di  Guastalla  »  e  il 
Conte  Guidogaleotto  se  non  fa  trattato  di  tal  manie- 
ra ,  fu  però  tenuto  lontano  dair  ingerirsi  per  lungo 
tempo  nel  governo.  Se  erano  rei,  Io  erano  torse  ugual- 
mente i  ma  r  essere  Guidogaleotto  parente  di  Cecco  y 
per  avere  sposato  Margherita  Simonetta»  fu  cagione  9 
che  meno  severamente  seco  si  procedesse. 

Jacopo  di  Govenzate  Commissario  della  Camera 
Ducale  fu  da  Milano  spedito  a  pubblicar  la  sentenza 
della  confiscazione,  e  qui  trovossi  il  giorno  28  di  Lu- 
glio {a),  dando  la  porzione  di  dette  rendite  in  ammi- 
nistrazione a  Guido  Cignacchi  ,  che  al  Govenzate  pa- 
gava ottanta  lire  imperiali  al  mese  per  suo  stipen* 
dio  (  ^  ) .  Dove  allora  si  trovassero  i  Conti ,  se  trat- 
tenuti in  Milano  ,  o  vaganti  altrove»  non  lo  so.  Il 
Govenzate  certamente  guardata  riteneva  Guastalla,  o 

al- 
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almeno  la  metà  di  essa  spettante  al  Conte  Francesco- 
maria  a  nome  della  Ducal  Camera  ,  quando  il  giorno 
IO  di  decembre  Cecco  Simonetta  ordinò  con  sua  let* 
cera  al  Magistrato  dell*  Entrate  »  che  facesse  far  T  in- 
Tentano  de'  beni  confiscati  al  detto  G>nte  f  e  prose 
guìsse  a  prenderne  il  possesso per  la  qual  cosa  inca^ 
rìcato  il  Govenzate  di  tal  impresa,  si  presentò  cinque 
giorni  appresso  al  Podestà  Colombo  da  Cnrcano  col- 
le sue  credenziali»  c  a  tenore  degli  ordini  ricevuti  at- 
tese a  prendere  in  consegna  la  Rocca  ,  il  Castello  ,  le 
mura,  le.  fosse ,  le  possessioni  ,  le  regalie  »  ed  altri  si- 
miti  diritti,  nel  far  T inventario  de'  quali  spese  buon 
tratto  deiranno  seguente  (iz). 

Allora  fu  licenziato  dalla  Podestaria  di  Guastalla 
Colombo  da  Carcano  ,  che  per  ben  venti  anni  aveva 
con  molta  prudenza  ,  e  zelo  indefesso  amministrata  la 
giustizia  a  nome  de  Torelli  y  e  con  Lettera  Ducale 
data  in  Vigevano  il  giorno  17  di  Marzo  fii  posto  in 
suo  luogo  Antonio  de'Guastamigli  da  Vigevano,  Tro- 
viamo aver  egli  a*  9  di  Maggio  comandato  al  con^ 
duttore  del  Portp  di  non  traghettare  sul  Po  alcuna 
persona  ,  che  non  avesse  da  lui  bulletta  particolare  , 
specialmente  se  derivasse  da  Koma  >  da  Kavenna ,  e 

da 
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da  Bologna  9  Città  sospette  di  peste  (a).  A  lui,  ter- 
minati i  suoi  inventarj ,  consegnò  il  Govenzate  le  chia- 
vi del  Castello  ,  e  ad  Antonio  da  Carcano  Castellano 
-  quelle  della  Rocca»  e  dell' Armeria  ,  facendosi  prc^met- 
tere  di  non  prestar  mai  ubbidienza  alcnna  al  Conte 
Francescomaria,  ma  solo  al  Doca,  cut  dovevano  es- 
ser pronti  a  rinunziare  ad  ogni  inchiesta  quanto  rice- 
vevano in  deposito. 

In  queste  torbide  circostanze  il  Conte  Francesco- 
maria  si  era  dato  sotto  la  protezione  di  Roberto  San- 
severino ,  che  se  non  presentemente ,  almen  poco  ap- 
presso gli  diede  in  moglie  Lodovica  sua  figliuola  • 
Egli  era  parente  del  Duca  9  e  molto  potente  in  tutto 

10  stato  9  ed  è  probabile ,  che  per  suo  mezzo  si  ral- 
lentasse il  rigore,  onde  si  trattavano  i  Torelli.  Yidesi 
certamente  rimesso  in  libertà  di  tornare  a  Guastalla 

11  Conte  Guìdogaleotto  ;  e  il  Podestà  Guastamigli  do- 
po aver  qui  governato  alquanti  mesi  a  solo  nome  del 
Duca»  fii  richiamato  a  Milano  9  d*onde  spedì  poi  qni 
Filippo  suo  fratello»  acciò  chiedesse  alla  Comunità  il 
suo  sindacato  ;  dal  quale  i  Guastallesi  non  solamente 
Io  vollero  graziosamente  assoluto  ,  ma  di  pili  si  com- 
piacquero di  Quora^lo  della  loro  cittadinanza  con  pa- 

ten- 
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tentè  spedita  a'  9  ài  Settembre  «  ov'  è  notabile  1  jche 

oltre  gli  altri  privilegi  gli  concedettero  quello  d' in* 
quartare  l'Arme  del  nostro  Comune  ,  spiegandosi  che 
consisteva  in  uno  Scudo  giallo  e  rosso  paricato  di 
una  Biscia  («),  evidentissima  prova  ,  che  l'Arme  di 
Guastalla  presente  è  diversa  dall*  antica  •  Restìtnito*' 
fi  pertanto  Gnidogaleotto  a  GnastaUa  nel  mese  di  Oe* 
tobre  (6)  t  fece  un  novello.  Podestà^  nella  personlk  di 
Jacopo  Fcruffino. 

Intanto  alcuni  congiurati  nel  mese  di  Decembre 
trucidarono  il  Duca  di  Milano  ,  come  per  tutte  le 
Storie  di  que'  giorni  h  manifesto  »  e  sottentrò  al  go- 
remo  la  Duchessa  Bona  sua  moglie  a  nome  del  te« 
nero  Giangakazzo  suo  figlio  f  che  fu  proclamato  Du- 
ca .  Una  delle  prime  cure  della  Duchessa  fu  dt  dare 
un  general  perdono  a  coloro  ,  che  erano  stati  accusa- 
ti ,  e  di  far  restituire  tutti  i  beni  richiamati  al  fis- 
co (c),-  e  per  questo  il  Conte  Francescomaria  rime^ 
so  in  grazia  per  qualche  modo  riebbe  certamente  i 
suoi  allodiali  indivisi  cpl  fratello  9  rimanendoci  dopili 
menti  del  seguente  anno  1^77  f  che  dimostrano  aver- 1477^ 
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Ji  egli  rìavctti  (a),  ed  apparendo  ancora,  che  ve^ 
fkisse  colla  Consorte  Lodovica  Sanseverina  a  goder- 
li ib).  Ma  non  rilevasi  punto  ^  che  riacquistasse  la 
porzion  feudale,  forse  acagion  dello  Suocero,  che  prc- 
50  avendo  a  contrastare  col  giovanetto  Duca  ,  avreb- 
Ibe  voluto  Innalzare  ì  Fratelli  del  Duca  estinto ,  che 
aspiravano  a  sovvertire  tutto  lo  3tato  di  Milano  (c). 
lì  Conte  Guidogaleotto  spedì  a  Milano  il  sno  Can* 
celliere  Pietro  Pellizzari  da  Pontremoh',  per  chiedere 
rinvestitura  della  sua  metà  della  Contea  (c/),-  e  co- 
mechè  facesse  altrettanto  il  Conte  Francescomaria  in- 
viandovi Lorenzo  de*  Cazoli  nel  mese  di  Maggio  (e), 
convien  dire^  che  non  ottenesse  favorevol  risposta  $ 
onde  crediamo  9  che  disperato  andasse  con  alcuni  suoi 
fièi  Guastallesi  a  militar  sotto  le  bandiere  di  Rober- 
to SanseverinOy  che  allora  appunto  difendendo  le  par- 
ti di  Sforza  Duca  di  Bari  ,  che  avrebbe  voluto  ab- 
bassare la  prepotenza,  onde  Cecco  Simonetta  reggeva 
tutto  il  Ducato  ,  avea  portato  le  armi  in  Milano,  e 
ftceva  di  grandissime  minacele  {f)  •  Per  questo  re- 

spin- 
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spinto  il  Sansererino ,  e  caduco  1*  orgoglio  degli  Sfor- 
zeschi) ritornò  Francescomarìa  in  disgrazia  ;  talché  la 
Duchessa  mandò  ordine  espresso  ai  Guastallest  di  non 

giurar  fedeltà  se  non  se  al  Conte  Guidogaleotto,  e  ai 
discendenti  dì  lui  9  ad  esclusione  di  qualsifosse  altra 
persona  vìvente ,  siccome  dichiararono  nel  far  quest' 
atto  solenne  (a)i  e  non  molto  dopo  furono  confiscati 
i  beni  di  Niccolò  detto  Gallo ,  Polo  Vistoli  f  Glacopo 
Cignacchi ,  Mifko  detto  Villano  de*  Visioli  9  Guido. 
Bianchi,  e  Antonio  Guastalla  (h)  ^  che  aveano  segui* 
to  la  parte  di  Francescomarìa. 

Ma  venuto  a  morte  Sforza  Duca  di  Bari  nel 
e  succeduto  a  lui  nella  detta  signoria  il  fratel- X47^ 
lo  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  »  s'invogliò  questi 
così  d*  introdursi  in  Milano  ^  e  di  governare  a  suo  ta* 
lento  gli  afiari  *  che  vedendo  esser  inutile  il  ripiego 
delle  armi ,  diedesi  a  quello  delle  umiliazioni  verso  la 
Duchessa  sna  cognata ,  e  si  bene  la  vinse  ,  che  acqui- 
siossi  la  benevolenza  di  lei  ,  e  fu  ammesso  in  Città, 
come  desiderava  .  Il  misero  Cecco  Simonetta  divenne 
allora  bersaglio  di  tutti  i  suoi  fieri  nemici  «  che  ane- 
lando alla  sua  mone^  facevano  istanze  ^  che  fosse  ini* 
prigioaato  5  e  processato  severamente.  Tra  questi  noft 

era 


(  g  )  Appeii4ìet  N.  XXXIV.  Jacopo  FenfiiM  il  primo  d'Ottobre  1477 

(A)  Grida  taWkan  dal  toàmk    Kflg.  di  rili^po  Booiaoi. 


m  z 


ISTORIA 

èra  degli  ultimi  Roberto  Sanseverino,  e  il  Conte  Fran^ 
céscomaria  ,  il  quale  coli*  abbassamento  di  Cecco  sor- 
se finalmente  dalla  sua  depressione  9  e  sminuir  fece  il 
favore y  che  avca  fin  qui  goduto  il  fratello,  parente  , 
come  già  dissi ,  di  Cecco  .  Il  Moro  preso  egli  il  go- 
verno 9  lo  fece  non  solo  assolvere  dalla  Duchessa  ,  e 
rimettere  in  grazia,  ma  procurò  che  si  approvasse 
una  divisione  fra  lui  9  e  Guidogaleotto»  facendo  che 
a  questi  toccasse  la  signoria  di  Settimo  ,  con  altri  di- 
ritti, e  che  a  Franccscomarii  fosse  assegnata  Guastal- 
la ,  ove  in  quel  tempo  Guidogaleotto  avea  destinato 
Podestà  il  suo  prenominato  Cancelliere  Pietro  Pelliz- 
zarì  da  Pontremoli  (  a  )  .  Stabilite  così  le  cose  »  uscì 
lettera  dalla  Duchessa  ,il  giorno  6  di  Ottobre,  in  cut 
dichiarando  assoluto  il  Conte  di  ogni  reato  lo  rimet« 
teva  nel  possesso  totale  di  Guastalla;  ond'egli,  eletto 
suo  Procuratore  Maffeo  Vi'^ioio  ,  uno  di  coloro  ,  clic 
già  vedenfira;j  connscaiì  e  sbandici  per  supremo  co- 
mando ,  lo  spedì  munito  delle  necessarie  credenziali  a 
Guastalla,  ove  giunto  il  giorno  8  del  detto  mese  ,  ri<* 
chiese  ed  ebbe  dal  Castellano  Luigi  da  Carcano  le 
chiavi  della  Rocca ,  e  tutta  l' artigKerìa ,  e  la  muni- 
tone, di  cui  si  mise  in  possesso  (^;,  facendo  fare  il 

gior- 


(«)  Ciò  <i  raccogli*  Jtftt  Atti fub-  {t)  Ro^;  Jo.  Tetri  e!;  Ntfrii  dw  t 

Mici  t  Ottob.  147,.  O.lob.  147^  in  Arih.  i)uk.  CuMb 
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giorna  appresso  gl*mvetarj  delle  cose  spettanti  alG)iv> 
te  Goidogaleotto  ,  che  pili  non  era  per  tornare  a 

Guastalla,  e  passò  a  Settimo  ,  dove  propagò  la  linea 
de' Conti  Torelli  ora  viventi  in  Pavia.  Rimasero  non- 
dimeno indivise  com'erano  T entrate  de'Dazj  ,  le  qua« 
lì  come  si  percepivano  in  parte  dai  Torelli  di  Moo- 
techianigolo  ,  così  in  avvenire  farono  anche  in  parte 
godute  dal  G>nte  Guidogaleotto  9  e  da*  suoi  discen« 
denti.  In  tal  maniera  composte  le  cose,  tornò  il  Con- 
te Francescomaria  a  Guastalla  ,  il  che  si  nota  anche  148^! 
nel  Diario  Parmense  (a),  ed  ivi  T  anno  seguente  fu 
poi  visitato  dal  Conte  Roberto  Sanseverino  suo  Suo- 
cero ,  mentre  portavasi  a  Pisa  (^),  rallegrandosi  vi- 
cendevolmente del  loro  risorgimento ,  che  a  Cecco 
Simonetta  fece  lasciar  la  testa  sopra  di  un  palco . 
Creato  fu  Podestà  di  questa  Terra  Luigi  di  Ca- 

rngo  ,  e  si  fece  cangiamento  nel  corpo  della  Comuni- 
tà ,  ove  Itovi-amo  alcuni  individui ,  che  portavano  il 
titolo  di  Presidenti  .  Si  apprende  ciò  da  un  accordo 
che  il  detto  Podestà  ,  e  Oliviero  di  Gioanni  de' Ne- 
gri nno  de' Presidenti  fecero  con  Donnino  Mantovani 
da  Parma  il  giorno  9  di  Maggio  del  148 1,  permet-1481! 
tendogli  di  poter  condurre  a  pascolar  una  mandra  di 

bc- 


(  «  )  RtniMBt  fiùt  FrMtitcìu  TonU  ttdllg  a  quo  nmetu$  fuerat .  Diar.  PArm. 
mt  gftiur  Jhminl  Mitra  Jn  finilith  Gaam    loc.  cit»  <  I }  Ibidca  • 
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l>estie  bovme  ,  eh*  d  teneva  da  Pienmtoiiio  Cassola 
Citcaduio  Reggiano  I  sul  nostro  Campo  Rainero  di 
qua  dalla  Cava  (a)  •  Alcimi  atti  d  diiarìsconoi  essere 
«tato  ristretto  il  ceto  coinimitativo  al  numero  dr  do- 
dici Deputaci  y  i  quali  poi  crebbero  anche  a  numero 
maggiore . 

La  Famiglia  de'  Rossi  Parmigiana  perseguitata  ed 
espulsa  dalle  altre  Famiglie»  era  stata  lungamente  la 
guerra.  Vedendo  di  non  acquistar  quanto  avrebbe 
desiderato  9  rivolse  le  armi  contro  lo  stesso  Duca  di 
Milano  i  ed  ebbe  in  soccorso  i  Veneziani  •  I  Torelli 
di  Montechiarugolo  sì  divisero  tosto  fra  se  stessi  ,  per- 
chè Amnratte  e  Guido  si  posero  al  soldo  de'  Rossi  ^ 
e  Marsilio  e  Jacopo  stetter  saldi  nella  fedeltà  al  Du- 
ca y  in  premio  della  quale  fu  Marsilio  investito  de'be- 

s  481  ni  confiscati  ad  Amuratte  (h)  •  Il  fuoco  della  discor* 
dia  si  and&  maggiormente  accendendo  ^  e  il  Duca  di 
Milano  ebbe  dalla  sua  parte  Papa  Sisto  IV.,  Alfonso 
Duca  di  Calabria  ,  Ercole  d'  Este  Duca  di  Ferrara  , 
Federigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ,  i  Fiorenti- 

1483  ni y  e  1  Bolognesi  alleatisi  ia  Cremona  nei  1483  .  Fa 

al 


Co)  R«f>  Cuidnnis  J:  Ci(;n3ch:S  Mob 
Cnan.  di*  9  >4Si  •  Vi  u  legg«t 

^aod  dUlui  Doninui  fottU  €r  v^tat  €f  el 
iitiittm  iit  venite  atm  èettiU  trigintairiht 
iovittit  td  féumlmiam  ekn  Ctntm  Icca 


ri»  UnitwU  Gmutt 

(  ^  )  Il  dociHMaie  di  ole  iaratlat* 
ra  duo  a*  le  di  Scttembtt  i4ts  ciovmI 
neir  Archirio  dd  Sif.  COBM  CristofoM 
Torello  « 
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al  Duca  fedelissimo  ia  tal  circostanzvi  anche  il  nostro 
Conte  Francescomaria,  che  posti  a  guardia  della  Roc- 
ca Francesco  Rìccio  detto  Achiilino  ,  e  Galeazzo  de* 
Pori  suoi  Castellani  9  e  chiesto  da  essi  giuramento  di 
difenderla  a  nome  «uo,  e  se  fosse  morto  in  battaglia  » 
a  nome  de*8noi  figliuoli  Pietrognido»  ed  Achille  (a)f 
andò  al  campo  ,  arendo  tra  i  suoi  Capitani  Paolino 
Beccaria,  Gioanni  di  Candia  ,  Giampaolo  Beltramino, 
e  quel  Jacopo  Cignacchi ,  che  lo  avea  seguito  nelle 
sue  passate  disgrazie  (b)  ,  Gran  danno  ripor£aroao  i 
Kossi»  cui  fu  tolto  Felino  I  Torchiara  9  Noceto  »  Kocr 
cabianca»  ed  altre  Terre  (c)  ,  distribuite  dal  Duca  a 
varj  Signori;  nè  potevano  i  Veneziani  recar  loro  soc- 
corso ,  per  la  custodia  che  si  teneva  depposti  ,  e  di 
tutti  i  passi ,  a  guardar  i  quali  dalle  spie  invigilò 
sempre  il  nostro  Podestà  Luigi  da  Carugo  sino  al 
mese  di  Maggio,  in  cui  ebbe  per  successore  Bonaven- 
tura de'Kedini  id)  ^  al  quale  nel  Decembre  di  quest' 
anno  medesimo  vediamo  poi  sostituito  Pietro  degli 
Orci  (t)  .  Riusdto  però  ai  Veneziani  di  passar  fino 
al  Ponte  di  lago  scuro  9  e  di  penetrar  su  i  Tillaggi 

del 

fa  )  Ilog.  Francitcl  PteMffUi  Ut  4  mnige  ,  e  il  Coriu  nclUScwi*  ii  MìUjmw 
Manii  14S3  in  Arch.  puV.  (  </ )  Afia  public»  Guttc  Meo».  Ma)^ 

(  i  )  Rog.  e;uid:n\  ilie  11  J>:r,li  14? 5.  I48J. 

(e)  Saaudo  nciia  Viu  <U  Gì*.  Mo>  (  (  )  Ibidem  die  14  Dee*  148]* 
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del  Ferrarese  9  portando  il  sacco  dovunque  »  teméndo 
il  Conte,  che  non  avessero  ad  avanzarsi  lino  a  Gua- 
stalla ,  venne  a  dare  opportuni  provvedimenti ,  e  co- 
mandò con  ogni  efficacia  il  giorno  29  di  Luglio  i 
hec  fossero  allargate  meglio  e  riattate  le  fosse  del  Ca» 
stello»  mettendosi  tanta  gente  al  travaglio  »  che  l'ope- 
ra fosse  compiuta  «ntro  lo  stesso  dì  (a), 

Binovavano  intanto  i  Rossi  gli  sforzi  loro»  scor- 
rendo il  Parmigiano  con  molta  ruina  ,  né  stavano 
punto  neghittosi  i  due  Conti  da  Montechiarugolo  es- 
pulsi Guido  ,  ed  Amuratte  Torelli  ,  sostenendosi  egli- 
no pure  a  fronte  di  tutta  l'armata  Ducale  .  Lusinga* 
vansì  questi  due  di  veder  Piermaria  de*  Rossi  scaccia- 
re una  volta  gU  Sforzeschi  dal  Parmigiano»  e  di  po- 
ter poi  con  suo  mezzo  ricuperare  a  se  soli  Montechia- 
rugolo ,  e  forse  ancora  Guastalla  .  Ma  ad  Amuratte 
andò  ben  presto  fallito  ogni  disegno.  Avendo  egli  sa- 
puto nel  mese  di .  Settembre  ,  che  Giberto  Sanvitali 
era  partito  dal  suo  Castello  di  Sala  ,  vi  si  recò  attor- 
no colle  sue  milizie  per  occuparlo .  Vedute  le  fosse  da 
pochissim' acqua  impedite»  dìessi  a  far  pon(e  $on  sar- 
menti ,  pietre  »  e  legnami  »  onde  superarne  le  mura  : 
il  che  riferito  «  Donella  de'  Rossi  moglie  di  Giberto, 

na- 
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nata  da  Antonia  Tordia  figliuola  della  nostra  gii  ce* 

kbrata  Contessa  Orsina  «  senti  la  generosa  matrona 
suscitarsi  nell'  animo  lo  spirito  della  madie  ,  e  dell' 
avola:  onde  uscendo  dalla  sua  Rocca,  e  adunando  ie 
genti  sue  colà,  dove  Amuratte  suo  cugino  affrettava 
1^  assalto  )  cominciò  a  dispork.alla  difesa  •  Osservando 
ella  però  9  come  Amuratte  spregiando  U  comparsa  di 
lei ,  seguiva  intrepido  a  comandar  il  travaglio  del  po»* 
te,  accesa  di  nobil  fuoco  ,  tolto  dt  mano  ad  uno  de' 
suoi  soldati  uno  schioppo  ,  con  un  sol  cólpo  ai  capi- 
tan baldanzoso. diretto  si  tolse  d*  impaccio  (a).  Feri- 
to Amuratte  nel  fianco  ebbe  tre  giorni  appresso  a  mor 
•    rire,  né  puiKO  fa  molestato  il  Castello  di  Sala. 

Non  potendo  i  Veneziam  inaokrarsi  di  piti  »  ac»  1484 
taccaroao  in  seguito  di  proposito  il  solo  Duca  di  Fer- 
rara, il  quale  chiamò  in  soccorso  il  nostro  Conte  dis- 
postissimo a  militare  per  lui,  come  raccogliesi  da  nuo- 
vi accordi  fatti  sul  cominciar  di  Marzo  col  suo  Ca- 
piuno  Gioanni  di  Candia  9  mediante  i  quali  Tobbli-  - 
gava  a  suoi  stìpendj  per  tre  anni  avvenire,  da  cornine 
ciard  nel  punto ,  che  fosse  per  unirsi  al  detto  Dt^ 
ca     ) .  Spedi  a  Ferrara  il  suo  Podestà  di  Guastalla 

Pie. 


{  «  )  Corttpto  ferreo  tdopo  quoi  lUt 
foni  fuu  cJ  m^i.^::i  f\floiim  t^iie  f'um- 
éttat  giaadtm  in  coxtadmn  futtu  ftmar 
hthttiur  adipi  ire,  CtrpcMan  CmwmUì 

Tom.  //• 


tuoi,  cempoturo- Lib.  f. 

(  b  )  Rog.  rraacìici  FcemUi  Uè  i« 
Manu  1414. 
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Pietro  PeUtmri  da  PontremoU  per  £àre  i  concordati 
Apportimi  (a)  t  e  posda  andò  colle  armi*  a  rinforaar 
l'eterdto  Esteiue ,  passato  nel  mese  di  Gingno  ad  in- 
festare it  Bresciano,  ed  a  varie  altre  imprese,  fia  tan- 
jLO  che  nell'Agosto  non  fu  stretta  la  pace. 

Tornò  il  Conte  a  .Quastalla  di  salute  mal  eoo* 
do  •  Pare  ^  gli  fosse  già  morta  la  moglie  Lodovi- 
ca Sanseverìna  ^  ^  luogo  bimane  a  congbietturare  es- 
aere stata  jgM>ko  ^ista  )a  coodizkme  di  questa  Signo* 
ra ,  per  lo  sospetto  ,  cbe  radicato  si  era  nel  Conte  , 
che  usato  gli  avesse  infedeltà  ,  e  che  da  illeciti  amori  * 
gli  avesse  prodotto  il  secondogenito  Achille  .  Da  que- 
sto verme  ^roviam  ^ertamente  xoso  il  Conte  ^  cui  dub-  , 
jbio  parre  jnai  jsempre  di  aver  generato  egli  questo 
fanciullo  f  ^dosano  japecyaments  yictno  a  morte  spie- 
gato •  X^osk  consumato  egli  parte  dalle  fatiche  »  parte 
dalle  sinistre  opinioni ,  che  producendo  tristezza ,  so» 
gliono  bene  spesso  agli  uomini  affrettare  la  morte,  a 
tale  stato  si  vide  ridotto  ,  che  il  fine  estremo  già  si 
sentiva  vicino  .  Piacquegli  di  preparare  jl  suo  Testa- 
mento, che  stender  ^ece  nel  giorno  io  di  Ottobre 
1485  del  1485  {b)  f  ove  ordinò  di  non  voler  altrove  sot- 
jterrato  jl  suo  cadavere  ,  che  nel  cimiterìo  della  Pieve 

di  ì 

(')   Rog.    cjusdcm    di«   I   Mar;u  (A)  Kflf.  •jittUem  4U«   10'  Oài^ 
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di  Guastalla  »  Chiamò  suo  erede  imivenafe  ÌI  primo* 

genito  Pietroguido,  ed  in  quel  punto,  che  uno  fu  de' 
meno  sfavorevoli  ad  Achille  ,  non  seppe  escluderlo 
dalla  successione  in  mancanza  del  primo.  Perchè  que- 
sti erano  In  tenerissima  etàf  li  raccomandò  alla  tutela 
della  propria  madre,  e  torà  avola  Maddalena  del 
Carretto  f  alla  quale  non  meno  che  a  Francesco  de! 
Pori  suo  Castellano  affidò  il  governo  e  1x  difesa  deP 
[a  Contea  .  Aveva  due  figliuole  naturali  chiamate  Or- 
sina ,  e  Gioanna  %  e  loro  assegnò  congrua  dote»  e  gli 
alimenti 

Tale  Tu  ài  primo  Testamento  del  Conte  Franco^ 
scomaria,  il  qnale,  se  mal  non  mi  appiglio,  nulla  ptao' 
qoe  a  sua  madre  #  Questa  Tecchia  già  avezza  a  go- 
vernare  nella  minoriti  de*  figli  ,  vedevasi  aperto  il 
campo  ad  essere  ben  presto  dispotica  novellamente  ,  c 
lusingavasì  di  aver  a  campare  degli  anni  molti  anco- 
ra y  sino  a  dover  vedere  1  nipotini  varcar  quella  età  y 
che  mette  2n  mano  degli  uomini  le  redini  di  un  lega- 
le govemcr*  Ferò  dolendosi  df  dover  allora  tornar  af 
tuo  stato  primicróf  bramava  pure  in  se  stessa  proluoif 

ga* 


(*)  cìotnn»  fu  mnri:ita  nel  1499  tjoi,  indi  riifiiiTa  rcdora  ,  fu  tpostu  da 
ad  Ettore  Torelli  figli©  naturile  del  Con-  Celare  di  Placcala  Nobile  Parmigiano  . 
le  Guido  da  Mantova,  da  cui  o;tenne  Tuno  qneno  li  rileva  da  *arj  documenti, 
una  figlia  appellata  Lucreaia  .  Viue  col  ch«  pr&  SUOM  Mi  Reti  ArcJiivMr  tcgle» 
tutvw  in  Braguet»  tu»  «11*  OneWc  4ct    w  4i  Mmg  « 
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gata  r  abiliti  d!  comandm  andie  piti  ia  li .  Ma  oo»> 
me  sraoverc  il  figlio,  e  farlo  cangiar  di  parere  ?  Noi-  . 
la  fu  mai  difficile  all'astuzia  feramiaile  ..  Bastava  solo 
allontanarlo  da  Guastalla ,  dove  aveva  ouimi  consi- 
glieri f  e  guidarlo  ia  parte  che  desse  luogo  soltanto 
alle  Tod  della  pasnooe  •  Aveva  la  vecchia  uoa  figlia 
chiamata  Locrezia  maritata  ia  Maotova  a  Federico 
degr  Ip  politi  Conte  di  Gazoldo  \  onde  prese  a  cqpsK 
gliar  Francescomaria  ,  che  avrebbe  forse  migUorato  di 
salute',  se  cangiando  aria,  portato  si  fosse  a  Mantova 
presso  la  .morella  .  Egli  abbracciò  il  partito  ,  e  dopo  il 
primo  giorno  di  No^mbre  ,  ia  cui  gli  Atti  pubblici 
ce  lo  faa  Tedere  ia  Guastalla  ,  passò  colà  •  Il  caagU^ 
mento  saUtaneo  de*  tuoi  pensieri  guidaci  a  conferma»» 
re  le  nostre  conghiettnre  •  Dalla  Sorella  incitata  dalla 
Madre  fu  mosso  certamente  a  mutare  il  savio  suo 
5^86  Testamento  il  giorno  i6  del  vegnente  Gennajo  .  Ri- 
svegliata in  lui  la  malinconia  »  e  persuaso  che  Achille 
non  fosse  suo  figlio ,  altro  non  gli  lasciò  che  trecento 
ducati y  escludendolo  aiFatto  dalla  eredità  de'suoi  beni* 
a  cui  chiamò  il  solo  Pietroguido ,  sostituendogli  ia 
mancanza  di  eredi  il  proprio  fratello  Guidogaleotto  • 
Indi  confermate  altre  disposizioni  ,  ordinò  che  la  vec- 
chia Madre  dovesse  governare  i  suoi  Feudi  sin  a 
tanto  che  il  suo  primogenito  non  fosse  giunto  all'età 
A  trént*  anni ,  e  die  in  allora  rinunziando  il  domi? 
.   sio  f  esser  non  potesse  costretta  a  render  -conto  della 

sua 
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sua  amministrazione  (a)  .  Giusta  i  nostri  computi  la 
Contessa .  Maddalena  doveva  contare  in  questi  tempi 
almeno  sessant'anni ,  essendosi  maritata  verso  il  1445: 
quindi  ù  vede  che  nudriva  kicenzione  di  campare  an^ 
cora  pih  che  avesse  potuto*  Morì  poco  dopo  il  Gm* 
te  9  cui  non  possiamo  a  meno  di  non  imputare  gran 
debolezza  di  mente .  La  madre*,  coi  areva  egli  a  que-^ 
sta  volta  lasciato  in  arbitrio  1'  eleggere  il  luogo  del 
suo  sepolcro,  lo  avrà  probabilmente  fatto  deporre  nel- 
la Chiesa  di  San  Francesco  di  Mantova. 

Occultare  non  si  potevano  queste  disposizioni  al 
governo  di  Milano»,  che  approvar  le  doveva  »  e  rino- 
vare  le  Investiture  «  Conosciutesi  ingiuste  »'  ed  ingia* 
riose  allatto  al  povero  Conte  Achille  ,  che  volevasi 
far  passare  per  figlio  adulterino  con  infamia  della  stes-» 
sa  Casa  Torelli  ,  vennero  ben  tosto  rivocate  ,  e  di- 
chiarato fu  9  che  tanto  egli ,  quanto  il  fratello  aver 
dovesse  ugual  diritto  ne'  beni  patemi  9  e  che  la  Con- 
tessa Maddalena  avesse  a  stendere  la  sua  tutela  ad 
entrambi  •  Tanto  erasi  già  decretato  nel  vavut  di  No- 
vembre, quando  la  Contessa  delegò  Antonio  dì  Ter- 
zago  a  dar  per  lei,  e  pe* nipoti  giuramento  di  vassal- 
laggio al  Duca  di  Milano  in  mano  di  Lodovico  il 

Mo- 
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Moro  t  perchè  fleltl  Frocnrs  d  cbiaaid^  tntrìoer  di  tttt^ 
ti  c  due  i  giovanetti  ,  appellandoli  credi  del  Con- 
te defunto  (  a  )  r  Prese  intanto  a  governar  ella , 
e  per  aver  chi  la  consigliasse,  chiamò  presso  di  se 
Galeotto  figlio  di  Antonio  dal  Carretto  sua  parente  » 
cbe  troviamo  aver  fòtto  dimora  la  <jaascaUa  qualche 
tempo  notabile  y  tenendo  dallst  Concessa  in  affitto  le 
Terre  del  nostro  Mezzano  oltre  Po .  Questi  probabtU 
mente  era  quel  Galeotto  dal  Carretto,  ch'ebbe  a  quc* 
giorni  fama  di  celebre  verseggiatore  9-  e  lasciò  Kime 
aon  del  tutto  spregevoli  (♦)* 

Dopo  un  lun^issimo  posaenso  ìa  .  cui  erano  t 
Guastallesi  di  tutto  quel  terreno  niuato  di  qua  dxUs 
Cava  vers^  il  Reggiano  ,  chiamato  il  Campo  RainO' 
ro ,  e  altrimenti  le  ducento  biolche ,  era  venuto  in 
capriccio  ai  Reggiani  di  contrastarne  loro  la  giurisdi- 
zione w  Vedemmo  già  fin  dai  tempi  della  Contessa  Ma- 
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tUde  circoscrìtto  il  confine  del  Onattallese  dal  iitimt 

JJi:=teso  ,  che  quello  si  era  detto  poi  della  Cava  ,  di 
cui  si  scorgono  ancora  le  reliquie  nel  fossato  po- 
.sto  oltre  Targinello  .delie  ducento  biolche  .  >Aa^Qia  ye« 
demmo  vii  mandriano  di  Pietro  CasfoU  jgentiluomo 
Beggiano  jchieder  jpel  9481  il  permesso  di  veotr  api^ 
scolar  di  jqua  dalla  Cara  i  suoi  Jnioi  9  pafgandonje  Ja 
'  Aecessarìa  ricognizione  ai  Gaaseallest .  Trovasi,  che  net 
1485  n'era  cosi  padrona  la  Comunità  di  Guastalla  , 
chi  a'  24  di  Aprile  due  biolche  di  quella  terra  a 
.Giannantonio  de'  Juazaci  diede  a  lirellp  »  .sotto  il  .ca- 
none di  due  ^Idi  annui  per  )>iolca  9  a  pauo  /che  jre» 
ititnir  Je- dovesse^  ogniqualvolta  jgU  uomini  di  Gua* 
.stalla  avessero  voluto  fra  di  loro  dividecsi  il  Cam- 
po Rainero  (  «  ) .  Non  ostante  tali  segni  di  certo  In- 
■vcterato  non  contrastabil  possesso  ,  presero,  come  dis- 
si, i  Reggiani  a  volersi  estendere  di  qua  dalla  Cava, 
e  dopo  varie  ostilità  il  giorno  .di  Gennajo  del 
1487  veimero  a  farvi  prigioniB  mi  JBomo  9  che  avea 
sul  Reggiano  .commessi  .eerti  delitti  t  poscia  £on  mano  Ì4B7 
armata  vi  assalirono  alcmu  Goastallesi  trasporutori  di 
grano  ,  c  vi  assassinarono  due  uomini  di  Castelnuovo^ 

ru- 
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robaadoK  di  ogm  loro  ayere .  La  Contessa  Maddale- 
na vedendo  questo ,  scelse GiaiD[»etro  de* Negri,  uomo 

assai  autorevole  ,  e  molto  bene  informato  tra  quan- 
ti in  Guastalla  vivevano  ,  e  Io  mandò  a  far  le  sue 
doglianze  al  Podestà  di  Reggio,  dicendo 9  che  se  i  suoi 
non  av/essero  restituito  il  mal  tolto 9  e  soddisfatto,  co- 
me dovevano  di  ragione ,  sarebbe  stata  costretta  a 
procedere  contro  tutti  que*  Reggiani ,  che  fossero  pas- 
sati sul  nostiro  •  Fu  pertanto  risoluto  di  ricercare  chi 
giudicasse  in  questo  piato ,  e  trovasi  che  sentenziato 
fosse  a  favor  nostro  ,  e  conchiuso  appartenere  ai  Gua- 
stailesi  il  Campo  Kainero  :  della  qual  sentenza  ri- 
mane a  noi  sicurpua  in  un  atto  del  giorno  é  di 
Qiugno  (a)^ 

•Non  Tolendoft  accomodare  i  Reggiani  alla  sen- 
tala, fu  di  mestieri  venire  ad  un  compromesso  .  I 
Reggiani  elessero  per  la  parte  loro  Lodovico  de*Na- 
chi  figlia  di  Cabrino  Noiajo  Cittadino  di  Reggio  ,  e 
ì  Guastallesi  scekero  Guido  Cigaaccbi  figliuol  di  Pie- 
tro loro  compatriota  ,*  e  di  unanime  consentimento  fu 
messo  in  loro  arbìtrio  il  decidere  in  tal  quistione,  prò* 
mettendo  1^  parti  41  stare  a  quanto  avessero  eglino 
determinato,  siccome  apparisce  da  pubblica  scrittura  (bj. 

Il 


(<}  Ada  public»  die  6  Juaii  1487.    copia  nell' Ar^h.  pubblico  J&  flMW»  iK" 
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Il  giorno  20  di  Agosto  si  ritrovarono  in  Reggio  am- 
bidue  gli  Arbitri  sedendo  in  giudizio  al  b^oco  del  ca- 
vallo rosso  sotto  il  Palazzo  de*  Notaj ,  per  ascoltar  le 
ragioni  dslle  due  Comunità  lìtigauti  •  I  Procuratori 
de*  Reggiani  ,  cV  erano  Obizzo  '  de*Ruggeri ,  Altpraii- 
do  Arlotti  Dottor  di  Leggi ,  e  il  Causidico  Paolo  de* 
Tamaroni ,  produssero  i  fondamenti  delle  pretensioni 
loro,  e  li  presentarono  scritti  in  carta  (a)  .  Ma  noa 
tardò  punto  Giampietro  de'  Negri  Procurator  della 
Contessa  »  e  della  Comunità  di  Guastalla  a  confutar 
con  una  piena  e  force  scrittura  tutto  ciò  eh*  essi  ave» 
vano  esposto»  facendo  loro  conoscere.»  che  de*  medesi» 
mi  luoghi  pretesi  essi  erano  ai&tto  ignari  »  giacchi 
vi  descrivevano  strade  e  fosse  non  mai  in  addietro 
conosciute  ,  e  dimostrando  essere  stato  sempre  quel 
tratto  di  terreni  ,  di  valli  ,  e  di  boschi  sino  alla  Ca- 
va della  giurisdizion  di  Guastalla  :  il]  che  provò  con 
fatti  9  a'  quali  non  potevano  i  Reggiani  contraddire  . 
£  in  vero  altre  volte  litigando  eglino  co*  Signori 
da  Correggio,  aveano  dovuto  sostenere  e  provare  giù* 
dizialmcnte ,  che  fino  alla  Cava  si  estendevano  i  con- 
fini loro  ;  e  allorché  trattossi  di  bonificare  la  det- 
ta Cava  per  un  accordo  tra  essi,  e  i  Parmigiani  » 

P».<;- 
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pretesero  che  anche  GuasulU  concorresse  a  qael  tra» 
vaglio  per  quanto  la  Ca?a  circondavane  il  territorio. 

Quindi  vcdevasi  chiaramente  essere  discesi  i  Reggia- 
ni a  pretendere  T  altrui  non  solo  centra  ragione,  ma 
eziandio  contra  M  propria  coscienza  ,  avendo  eglino 
.  .altre  rolte  mostrato  col  fatto  di  esser  certi ,  appar- 
tenere il  campo  Mainerò  alla  giurisdizioa  .di  Guastal- 
la (a). 

Queste  ragioni ,  cui  rispondere  non  potevano  gli 
avversar]  ,  mossero  gli  Arbitri  a  convenire  di  ritro- 
varsi entrambi  sul  controverso  confine  il  giorno  29 
dello  stesso  mesei  pve  esaminata  ^neglio  ]a  verità  del- 
le cose^  pconunziato  avrebbero  junX^udo,  che  conten- 
tasse fona  .e  1* altra  parte  •  Il  Ci^nacchi  non  jnancd 
di  ritrovarvjsi  prontamente  9  ma  in  irano  attese  .tuttf 
quel  giorno  il  suo  congiudice ,  ben  consapevole  di  non 
poter  in  nulla  favorire  i  clienti  .  Però  tornato  que- 
gli a  Guastalla  accusò  di  contumacia  i  Reggiani  alla 
presenza  del  nostro  Sìndico  X^)  »  ^  venne  ad 

alcun  atto  per  decidere  questa  controversia ,  se  non  jse 
1490  fanno  >490  «  jn  cui  si  credette  jsene  di  rimetterne  il 
giudizio  ad  Ercole  d' Este  Paca  lii  Ferrara  •  Avendo 
però  egli  come  padrone  de'  Reggiani  9  e  cooseguente- 

men- 
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tnetite  come  'troppo  parziale  ,  esteso  ona  forinola  di 
Laudo  ,  in  cui  concedendo  ai  Giiastallesi  T  usufrutto 
delle  ducento  biolche  ,  e  giudicandone  ai  Reggiani  il 
dominio  y  con  lasciar  tre  mesi  di  tempo  alla  Contes- 
ta y  e  alla  Comunità  di  Guastalla  dì  accettarlo  «non 
trovò  punto  presso  di  noi  quella  condiscendenza  9  di 
che  forse  si  lusingava  #  Infatti  ninna  delle  cose  in 
queir  abtx>zzato  hàvAa  ideate  a  danno  de'Guastallcst 
furono  mai  mandate  ad  effetto .  Si  pretendeva ,  che  in 
mezzo  al  controverso  terrena  delle  ducento  biolche 
potessero  i  Reggiani  fabbricarsi  un  Osteria;  ma  que- 
sta non  vi  si  edificò  mai  y  e  soltanto  nei  luogo  detto 
il  Magnano  ^  che  rimaneva  su!  loro  non  controverso 
confine  ^  poterono  edificarla  •  Esigevast  ^  che  i  Gua« 
stallesi  avessero  a  riconoscere  come  grazia  speciale 
del  Duca  l'usufrutto  di  detto  terreno  ,  e  che  avessero 
perciò  a  sottomettersi  all'  obbligo  di  un  annuo  canone 
benché  tcnuissiino  per  ricognizione  del  benefizio ,  al 
quale  non  mai  soggiacquero  ,  perchè  non  furono  sì 
facili  a  voler  accettare  eoa  loro  danno  per  grazia 
quanto  loro  conveniva  di  giustizia  '<  Ricusato  adunque 
il  Laudo  di  tm  Principe  troppa  parziale*  si  trattò  in 
altro  modo  l'accomodamento,  avendosi  documenti  po« 
steriori ,  che  fanno  menzione  de'  confini  segnati  al  do- 
vuto luogo  con  due  colonne  di  pietra  nel  sito  detto 
la  Casa  deXoppi  ,  la  qual  Casa  ,  e  le  quali  colonne 
furono  poi  da  chi  voleva  far  nascere  novelle  discor- 

ó   z  die 
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die  totalmente  distratte .  E  benché  io  non  abbia  tra. 
vato  memorie  chiare  dclto  ultimasione  di  questa  con* 

troversia,  credo  fermamente  che  V  accomodamento  ac- 
cadesse nel  1496  o  poco  prima,  giacché  veggo  essere 
Stati  allora  i  Reggiani  ,  e  i  Guastallcsi  in  concordia 
nel  voler  protratto  il  Cavo  della  Bresciana  verso  le 
nostre  parti ,  In  cui  fin  qnando  il  Duca  Ercole  aveva 
ideato  qnel  Laudo,  vcdest  essere  stato  formato  itpeo? 
siero  di  scaricare  le  acque  della  Cava ,  e  quelle  del 
Crostolo,  che  allagavano  le  valli',  ond'è,  che  serven- 
do allora  il  detto  Cavo  della  Bresciana  anche  a  be- 
neficio nostro ,  e  vedendo  i  Guastallcsi  che  i  Reggia- 
ni  non  proseguivano  il  travaglio  giusta  i  seguiti  ac< 
cordi,  mandarono  loro  alcuni  procuratori ,  che  li  sol-, 
kcitassero  ali*  opera 

Intanto  venne  in  pensiero  agli  uomini  di  Gua- 
stalla di  far  tra  loro  divisione  di  quel  terreno,  chtt 
giacea  tra  l'arginello  della  valle  ,  e  T  altro  argine  ap- 
1 491  pellaio  vetro,  il  che  fu  loro  sulla  fine  del  1491  ac- 
cordato dalla  Contessa  ,  eccettuando  però  1^  possessio- 
ni chiamate  il  Dosso  di  Buonamico  ,  il  Torrazzo  ,  e. 
la  Tomarola  fi;.  Ma  circa  il  modo  di  tal  divisione 
insorse  litt  fra  i  ricchi,  e  i  poveri ,  volendoU  ciascua 

de' 
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de' due  paniti  a  suo  capriccio  .  Giannflndrea  di  Ver- 
tua,  Matteo  del  Campo,  Oliviero  Negri,  Bernardino 
Corradini ,  e  Cristoforo  Aldroandi  ,  che  tenevano  U 
parte  de*  poveri ,  fecero  istanza  9  che  la  divÌMon  si  fa* 
cesse  secondo  il  numero  delle  persone  %  ma  Iacopo 
Scarayelli  «  GQÌdo  Cìgnacchi ,  Antonio  Parmigiani  y 
Giuliano  Bonazzi ,  e  Pietro  Accorsi  favoreggiando  i 
ricchi)  pretendevano,  che  dne  partì  se  ne  distribuisse- 
ro alle  famiglie  a  tenore  dell'  estimo  de' beni  loro,  e 
ia  terza  sopra  le  teste  di  tutti  gli  uomini  di  Guastai* 
la.  La  Contessa  vedendo  la  discordia  loro,  elesse  arbi- 149^ 
tro  Batista  Tarascont  Dottor  CoUegiato  di  Parma  | 
die  dichiarato  avendo  essere  il  dominio  di  quel  ter* 
reno  della  Contessa  9  e  non  poterne  esigere  i  Qua- 
stallesi  che  il  firutto  ,  volte  che  se  ne  facessero  tre 
parti  ,  una  da  assegnarsi  agli  uomini  della  Terra  se- 
condo r  estimo  de'  beni  che  possedevano  ,  l'altra  da 
dividersi  secondo  le  teste  e  le  bocche  ,  e  la  terza  da 
partirsi  sulle  caie  e  fuocolari  sì  de*  ficchi;,  come  de' 
poveri  s  aggravando  tutti  a  dover  concorrere  alle  spe-  , 
le  degli  argini»  e  de'cavamenti  a  rata  (a). 

Nè  il  crescere  in  età  del  Duca  Giangalcazzb  ,  nè 
lo  stabilirsi  in  matrimonio  con  Isabella  figlia  di  AU 

foo- 


f  «)  aof.  «joalc*  i4f^ 


Digitized  by  Google 


tio  ISTORIA 

fonso  Dacà  di  Calabria.,  aveva  giovato  puntò  a  ht 

eh'  egli  potesse  una  volta  governare  a  suo  piacere  lo 
sfdto  .  Lodovico  il  Moro  suo   zio  tenevalo  schiavo 
ancora,  come  se  fosse  stato  bambino  ,  ed  impiegando 
ne*  Magistrati  y  e  nella  custodia  de' luoghi  forti  sogget- 
ti a  se  favorevoli  y  non  permetteva ,  che  il  Duca  aves- 
se'ingerenza  nel  comando ,  e  negava  per  fino  a  lai 
ed  alla  consorte  «  per  testimonianza  del  Corio  ,  le  co- 
se al  vivere  necessarie .  Da  questi  durissimi  trattameli* 
li  mossa  Isabella  a  scrivere  alla  Corte  di  Napoli  ^ 
operò    che   Ferdinando   Re  di  Napoli  suo  Avolo 
mandasse  a  Lodovico  un  ambasciata,  ingiungendogli  f 
che  terminasse  una  volta  di  tiranneggisire  il  nipote  • 
Questo  in  vece  di  produr  buon  efiétto,  turbò  la  pace 
d'Italia;  concipsiachè  rappresentando  Lodovico  a  Car« 
lo  VIIL  Re  di  Francia  y  come  a  lui  facilmente  rinscit 
potesse  d'impadronirsi  di  Napoli,  lo  invaghì  di  scen- 
dere in  Italia  colle  armi  ,  e  ad  un  tempo  volendo  as- 
sicurarsi dei  favore  di  Massimiliano  Re  de' Romani  f 
'493  ^i^^^gli  ili  moglie  nel  1493  Bianca.  Maria  Sforza  so* 
reHa  del  Duca  f  e  nipote  sua  1  non  senza  qualche  in- 
telligenza segreta  di  essere  spalleggiato  e  soccorso  f 
onde  potersi  usurpare  il  Ducato  (a).  Mancò  incanto  di 

vi- 
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vivere  Ferdinando  Ke  di  Napoli  nell*  anno  appresso  , 

e  succedutogli  Alfonso,  maggiormente  nel  Re  di  Franr 
eia  si  accesero  i  concepiti  desiderj . 

Quest'anno  la  Contessa  Maddalena  licenziò  daUa 
Podesteria  di  Guasjtalla  Pietro  Pellizzari  da  Pontremo* 
li»  accusato  di  avere  speso  monete  da  essa  interdette ^ 
ponendo  in  sno  luogo  Cristoforo  di  Corte  Cittadino 
Pavese  9  cui  ingiunse  di  far  processo  ali*  antecesso- 
re (a).  Ella  era  in  lite  con  Paola  figlia  di  Francesco 
Secchi  d' Aragona  vedova  del  Conte  Marsilio  Torelli 
di  Montechiarugolo,  e  contrastavale  rentratc  del  Da- 
zio  di  Guastalla  ,  di  cui  Cristoforo  e  Francesco  iìgU  di 
lei  erano  legittimi  possessori  per  la  lor  parte  9  ed 
eziandio  per  quella  di  Giacomazzo  loro  zio  »  di  cui 
furono  eredi  »  e  di  Amuratte  gii  ribelle  9  della  quale 
il  loro  genitore  era  stato  investito  .  Le  troppo  chiare 
ragioni  dì  Paola  furono  assai  ben  intese  alla  Corte  di 
Milano,  e  fu  però  scritto  al  nostro  Podestà  ,  che  dO' 
vesse  far  soddisfare  la  medesima  di  tutti  i  frutti  de- 
corsi 9  ed  immìoenti       «  jSpiacendo  jquesto  alla  Con^ 
tessa  t  mandò  a  Milano  il  Xlonte  Pietroguido  suo  nipo- 
te primogenito  del  Conte  Francescomaria  |  acciò  pre- 
sentandosi a  que'  Tribunali,  facesse  spendere  tali  or- 
dì- 
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dinazioni  )  ma  questo  giovane  aminalatosi  ia'  quella 
Città  M  vide  spedito  da'  Medici  :  però  il  giorno  io 
di  Agosto  stese  il  suo  testamento  col  mezzo  del  No- 
tajo  Antonio*  di  Terzago  ,  in  cui  accresciuta  la  dote 
alle  sue  sorelle  naturali  Gioanna  ,  ed  Orsina,  chiamò 
crede  universale  il  Conte  Achille  suo  fratello,  sosti- 
tuendogli in  diietto  di  successione  i  cugini  figli  del 
Conte  Guidogaleotto  Torelli  di  Settimo ,  siccome  ri- 
levasi da  molte  enunziative  in  altri  documenti  osser- 
vate. Morto  pertanto  il  primogenito  del  Conte  Fran- 
ccscomaria,  credette  Maddalena  a  se  protratto  il  tem- 
po di  dominare  in  GuastaUa  ,  sendo  il  Conte  Achille 
di  età  SI  fresca  da  non  poterlo  far  cosi  presto. 

11  Duca  Giangaleazzo  andavasi  frattanto  coosn- 
mando  a  poco  a  poco  fra  la  tristezza  dell'  animo  «  e  i 
malori  corpo  «  vittima  infelice  di  uno  zio  prepo* 
tente  ,  che  di  tutore  se  gli  era  tatto  tiranno  .  La 
troppo  vicina  morte  sarebbcgli  forse  riuscita  men  gra- 
ve i  se  non  avesse  preveduto  un  peggior  governo  pe*  < 
suoi  teneri  figli  ,  i  quali  non  avrebbero  potuto  mai 
piU  assicurarsi  nel  dominio  dello  Stato  9  cui  Xxidovico 
troppo  manifestamente  anelava.  Con  questa  spina  nel 
cuore  toccando  appunto  il  quinto  lustro  dett'  età 
sua  cessò  d!  vivereN.  Lodovico,  che  altro  piti  non  de- 
siderava, armò  tosto  ragioni  dicendo,  ch'egli,  e  non 
già  il  fratel  suo  Galeazzo  Maria  avrebbe  dovuto  es- 
tet  Duca  di  Milaoo^  per  essere  il  primo  nato  in  quel 

tem- 
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tempo  ,  che  il  genitore  non  era  pur  anche  Duca  , 
ed  aver  egli  avuto  la  sorte  di  uscir  in  luce  ,  dopo 
éhe  il  Padre  pervenne  a  sì  alta  dignità  \  tacciando  iL 
fratello  ,  e  il  nipote  defunto  d*  ingiusti  occupatori  di 
un  dominio  y  che  a  se  convenire  affermava  .  Indi  fa- 
cendo forxa  SQ  le  presenti  pericolose  vicende  d'Italia» 
in  mezzo  alle  quali  mal  potevasi  sostenere  e  difendere 
lo  Stato,  se  non  ponerasi  in  mano  di  chi  fosse  abile 
a  guardarlo,  mostrava  esser  necessaria  la  propria  esal- 
tazione :  colle  qutili  frivole  ragioni  9  e  col  favore  già 
acquistatosi  di  Massimiliano  venne  a  capo  de'  suoi 
disegni,  riportando  nel  dicembre  l'Investitura  del  Dii> 
cato ,  e  ricevendo  ubbidienza  da  tutti  i  Feudatar), 
«pedalmente  daHa  nostra  Contessa ,  e  dal  Conte  AchiU 
fc,  che  «pediti  a  lui  nel  1495  procuratori  a  dar  gi'.i-  i 
ramento  di  vassallaggio  (ex),  furono  confermati  nella 
4oro  signoria  {b)  ,  Ma  in  mezzo  a  questa  grandezza 
dando  un  occhiata  al  danno,  ch'ei  fatto  aveva  all'Ita* 
Ila ,  chiamandovi  Carlo  Vili. ,  che  allo  Stato  delfii 
Chiesa,  e  al  Regno  di  Napoli  recando  acerba  ruina  , 
minacciava  di  non  volersi  contentar  di  sì  poco ,  pea* 
'Citsi  del  suo  primo  disegno  ,  e  dando  orecchio  al  Pa- 
pa, 


(  «  )  Rog.  io.  it  S.ipp«  Ket.  UcJieU  <  i  )  Rog.  lo.  Suf  h«nì  Qmvai  Vm, 

4I«  !•  Aprii.      j.  M«di«L4it  se  Jvait  j. 

Tom»  IL  p 
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pa,  aiVedezuus,  e  ad  iikrt  Sigoori^  enttò  con  «n  la  v 

lega  per  discacciarlo. 

Invitati  i  sudditi  a  prender  T  armi  ,  ecco  sorgere 
ad  imbrandirle  anche  il  nostro  vivace  ,  ed  intrepido 
Conte  Achille,  che  attendeva  ima  lairorevole  occa:»io- 
iie  di  togliersi  una  Tolta  dalla  jsoggezioii  deir  Avola  , 
«  mescolarsi  alquanto  nel  governo  de*  pubblici  a&i  • 
Fece  massa  di  gend  «  e  le  pose  a  guardia  dei  castel> 
lo  t  dove  -ordinò  un  Commissario,  che  avesse  cura  di 
amministrar  la  giustizia  ,  togliendo  così  il  governo 
della  Terra  alla  Contessa  vecchia  ,  là  quale  si  ritirò , 
e  rinchiuse  nella  Bocca  assieme  a  que*  pochi ,  che  al 
suo  partito  aderivano .  JLasciata  il  Conte  così  munita 
Goasulla,  andò  al  campo  »  4ove  datasi  già  la  fuga 
al  Re  di  Francia ,  e  costrettolo  a  cercar  1'  uscita  fra 
famuy  attendevasi  al  passo  del  Taro  ^  Era  ivi  Capitan 
generale  per  parte  de*  Veneziani  Francesco  Gonzaga 
Marchese  di  Mantova  con  tutto  il  fior  dell'Esercito  : 
eravi  Rodolfo  Gonzaga  Signor  di  Luzzara  fortissimo 
combattente  9  <;be  jiella  formidabil  giornata  ^de'  6  di 
Loglio ,  •descrittaci  da  Alessandro  Benedetti  testimoido 
^i  "veduta  ,  lasciò  gloriosamente  la  vita»  rimanendo  al 
governo  4i  Luzzara  Caterina  Fico  jsua  moglie  madre 
di  Gian  fra  ne  esco,  e  di  Luigi,  il  primo  de'  quali  tenne 
poi  il  dominio  di  questa  Terra  ,  e  l'altro  propagò  la 
discendenza  de'  ^Signori  e  Principi  M  Castiglione  delle 
^tivicre.  f  ugnatosi  fd  Taro  icoa  molu  «trage  daU*una 

a  ' 
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e  dall'  altra  parte  ,  furono  inseguiti  i  Francesi  a  No- 
vara «  Città  da  essi  tolta  al  Duca  di  Milano  :  e  men- 
tre ivi  si  teneva  l'assedio,  entrò  il  Gmte Achille  a  ra- 
gionameiita  de' suoi  afiari  eoa  Galeotto  Pico  Gmia 
della  Mirandola ,  a  cui  parendo  strana  cosa  »  ebe  la 
Teccbla  Omtessa  volesse  perpetaamence  .  dominare  » 
venne  In  pensiero  di  spedirle  a  nome  suo  Jacopo  Lo- 
digiani da  Parma  ,  acciò  le  manifestasse  essere  piacer 
degli  amici ,  eh'  eUa  rinunziasse  il  governo  al  nipote  > 
e  cercasse  di  vivere  tranquilla  que' pochi  giorni  9  che 
a  vivere  le  rimanevano  •  La  scaltra  vecchia  congedò 
il  nunzio  con  ambigue  risposte ,  e  lo  pregò  ad  un 
tempo  di  volersi  incaricare  di  cene  lettere ,  eh*  ella 
voleva  dirìgere  al  proprio  figlioolo  Guidogaleotto 
Conte  di  Settimo,  che  si  trovava  nel  campo. 

Queste  lettere  fedelmente  recapitate  dal  Lodigiani 
contenevano  un  invito  premurosissimo  delia  Madre  al 
figliuolo  di  venirhi  a  toccorrere.  Essa  pregavate  a  ve* 
air  pronumente  oca  nomini  armati  presso  la  Rocca 
di  GnastaHa,  cui  dato  gli  avrebbe  ingresso  per  la 
porta  esteriore  ,  pensando  sicaramente  ,  se  lì  colpo 
riusciva  bene  ,  di  farlo  entrare  anche  nel  Castello ,  e 
di  rendemelo  signore.  Credendo  Guidogaleotto  il  nego- 
zio esser  facile ,  prese  il  cammino  a  quesu  volta  ;  ma 
ppsto  il  piede  sulle  nostre  rive  dalla  parte  del  Po  9  ov*. 
erano  i  pascoli  appunto  dietro  la  Rocca  «  vide  tante 
guardie  9  e  semineUe  vigilar  da  per  tutto  9  che  giudi* 

p  X  cò 
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eò  meglio  dt  non  armum  9  e  di  partire .  Delti  qtral. 
cosa  poich'ebbe  sentore  la  vecchia  cadde  in  ahissim» 

disperazione  ,  lamentandosi  della  mala  sua  sone  ;  ma 
non  perdendosi  totalmente  di  animo,  fece  giiignere  ai 
Conti  di  Carpi  le  sue  querele  ,  ed  anche  ad  essi  due* 
te  ajuto  9  senza  essere  però  ascoltata  9  che  niono 
per  sostener  t  capricci  di  una  donna  9  la  qual  piii  pa* 
co  viver  poteva  9  voluto  avrebbe  intricarsi  in  fimilt 
affari.  Antonia 9  e  Lucresia  Tordle 9  che  statano  col- 
la  madre  nella  Rocca,  vedendola  si  di  mal  animo 
pensarono  a  sollevarla  coli'  ordire  un  tradimento  r 
Trattarono  con  Don  Giorgio  de'  Cuccj  da  Palanza 
Cappellano  della  Contessa  ,  e  con  un  certo  Messer 
Bernardino  di  fax  che  al  ritorno  dei  Conte  Achille  la 
Contessa  fingesse  dì  essere  pacificata  9  e  disposta  a  ce- 
dergli il  governo  ;  e  che  lasciandolo  intanto  entrar 
nella  Rocca,  se  gli  preparasse  un  veleno,  che  toglien- 
dolo dì  vita,  ogni  litigio  troncasse.  Che  se  tal  mezzo 
fosse  per  avveacura  rimasto  ineiBcace,  stabilirono  di 
tagliarlo  a  pezzi  con  tutti  gli  amici  suoi  ,  e  di  mette- 
re la  signoria  di  Guastalla  in  mano  del  detto  Messer 
Bernardino. 

ShniH  trame  erano  palesi  ad  un  fedel  Servidore 
del  Conte  Achille  chiamato  CiarpcUonc  figlio  di  Or- 
lando da  Cremolino  ,  il  qual  rimasto  nella  Rocca  fìn- 
geva di  essere  dei  partito  della  Contessa»  affine  di  ri- 
levar tutto  ciò  9  che  macchinar  sì  potesse  contro  il. 
>  .  pa. 
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padrone  .  Di  questo  medicato  eccesso*  adunque  tenuto 

in  chiaro  ,  nè  potendo  altrimenti  recarne  (nor  della 
Rocca  la  nuova  ,  per  tenersi  chiusa  continuamente  , 
aspettò  la  notte  del  giorno  2  di  Agosto  ,  nella  quale 
calatosi  dagli  alti  merli  col  mezzo  di  una  fune  ,  andò 
a  presentarsi  il  dì  appresso  ai  Luogotenente  del  Con» 
te  9  tutta  svelando  a  parte  a  parte  1*  ideata  congio« 
ra  (  4 }  •  Inviatone  ai  Conte  il  pìb  preciso  tenore  1 
deliberò  egli  di  toraar  tosto  a  Guastalla  con  altre 
genti  d' arme  ,  risolutissimo  di  vendicarsi  :  ma  è  pro- 
babile, che  la  Concessa  ,  le  figlie  ,  e  i  loro  partigiani 
non  lo  aspettassero  9  e  che  datisi  alla  fuga  si  salvasse 
i;o  altrove  mentr'egli  non  solo  nei  Castello,,  ma 
eziandio  nella  Rocca  Introdottosi,  prese  a  dominarvi 
assolutamente  9  come  apparisce  da  sue  lettere  con  or- 
dini 9  e  comandi  ai  Podestà  dirette  il  giorno  24  di 
Settembre  (b)  .  La  Contessa  intraprese  hi  lite  in  Mi- 
lano, e  ne  fu  commessa  la  cognizione  a  dueGiurecoo- 

sul-  • 


(  <  )  a«f.  di  Francesco  Pe««rdli  J 
Afon»  '4^1  >  da  cui  ri  nccolgsao  tnm 
!•  MCMMWn  COM  t  •  i*  c<»giufti  ddli 
éut  Coiume  »  reeìtuida  Ciarpellone  neU 
!•  <a«  depotitieni  tali  parole  uteite  di 
bocca  alle  mcdctimc  :  Vtnuio  dia  ita  ti 
Conte  AthilU  de  Campc  noy  tratiartmo  | 
the  MaJoniì*  fin\t  de  accomodane  CM  /w  » 
et  ekt  lo  toli€  iantn  di  U  Rptdta  dattf' 
éio  f  e  nti  fi»  etttuA  éi  m^mm  dt  «(«Ma 
gatta  ut  lera  poìiìhitt  :  tt  fmtà9  BM  Ib 
fottittmù  atote^art  te  futm»  Ultvt  Al  f§a 


\9  tmy  t  tuli   li  $oy  amici  ,  t  M  futmiB 
àttéitr  Stnurimo  Sigffr  dì  fMH»  Ttnm  » 
(*}  Quemi  ft«t  dell»  OooMia  Mad* 
dalena  ritn»   ricordat»  aelT  Ittmimni» 

della  rendita  ,  che  d«*  loro  diritti  Mprs 
Gii.isia'li  fecero  a  Pietro  Scliin^T  i  Con- 
ti Federigo  ,  e  Lodovico  fìglj  dei  Conte 
Caldo  Torelli  il  giorno  S  di  Giugno  del 
1515,  di  cui  ti  trova  Copia  fra  i  Monu- 
mnti  Guatullesi  ,  che  ora  una»  aal 
R.  Archivio  Segreto  di  Parma* 
{à)  Afta  pobUea  Qvam, 
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téd  ^  quella  Gttà  ,  Enrico  de'Pegj ,  e  Cirio  ViV- 
1496  conte  f  a*  qaaii  mentre  nel  1496  mandò  Achille  $aai 
procuratori  9  onde  mostrare  9  che  Tarola  non  poteva 

da  lui  pretendere  die  gli  alimenti ,  e  mentre  racco- 
glieva testimonianze  giuridiche  per  far  costare  eoa 
qnanta  violenza  avess'  ella  governato  ,  e  con  quanta 
malizia  aresse  Gttto  òr  testamento  al  Conte  Francesco 
Maria  à  sno  modo  9  è  probabile  9  che  la  recchia  cc$- 
sasse  di  vivere  «  giacché  la  lite  non  andò*  pih  mnan« 
21  ;  e  rimasto  Achille  pacifico  possessor  di  Guastalla  , 
.vi  elesse  suo  Podestà  Matteo  de*Gubcrnatis. 

Stretta  la  pace  fra  il  Re  di  Francia  ^  e  i  Princi- 
pi d' Italia  ,  volle  il  nostro  Conte  prender  moglie  y 
scegliendo  Veronica  figlia  del  fu  Marchese  Pallavicino  ' 
de' Pallavicini  Signor  di  Busseto  onde  ottenne  pot 
nn  maschio  chiamato  Francesco  9  il  «fuale  premorì  al 
Padre  e  quella  figliuola  detta  Lodovica,  di  cui 

avre- 


(  *  )  Queitt  Sigriort  eri  tttti  eoa» 
Ja'ia  a  Guastalla  l'ultimo  giorno  di  Giu- 
gno di  qucsc'  anno ,  allora  quando  ivi 
convenne  il  Dottor  Giammaria  da  Valii» 
nicra  Reggiano  Podeuà  di  Baneto ,  eoa 
Antonio  Sanvito  Noca)o  »  e  Set  Pievtf 
▲meldi  Procamorl  de*  Marcbcci  G«U«a> 
w»  Ctiico6ie«  GitaUno»  AuMMMH»  < 
«d  OmtiMad  tuM  dilla  Sposa  p«r  h- 
Wmre  •!  OoM*  Acniltt  una  parte  delltf 
dote  aiJegnaiale  ,  di  che  appare  Istni- 
ffiento  rogato  da  Gianfrancetco  Pccotelli 
f  uUinao  Giugno  14^6  nell'Archivio  PnU> 
lilico .  Coflvica  Botare  aaelM  «n  errore 
M     OAfOM  IflrifMiit  cht  tclU  Vl> 


ta  di  ledoTtca  Torelli  Com«Ma  di 

mila  tìglia  di  AchilU  ,  c  d  V  rnnica  , 
da  alla  miLtrc  lei  il  no  i);:  Mldda- 
lena  .Pi.  cup.  i. 

(  *■  )  QueKo  Francesco  figlio  del 
Coatc  Acbìtle  tìV«M  iacora  nel  1514  « 
é  et  tMÉiM  M  ImnmMrn  da'it  Hona- 
kre  di  ed  dm»  nt  «faèlli  A  Oftcvttiie 
Cignacchi  ,  in  Cai  :lì  kgge  1  fMilìs  & 
tgrtf'ìuM  DominM  Ffwneiteai  fStut  III,  & 
fuujìus  Domini  Comiiti  AdiilUi  Taurtlli 
in  fraieniia  ^  &  aun  auAntau  ifsms  D** 
mtni  ComUt  éUm»  4at  fatrk  Iti  firn» 
ttiiti$  4ft» 
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Mvttmò  la  appresso  a  parlar  langamente  .  Governava 
egli  intanto    pacificamente  la  sua  Contea  ,  godendo 
la  grazia  del  Puca  di  Milano  ,  mentre  i  Torelli  di 
Jiilontechiarugolo  in  4is^razia  del  medesimo ,  espulsi  dal 
loro  Castello,  faceyano  iutti  gli  jforzi  per  jostilmetite 
f  laverie,  jcome  prpcurò  ili  late  U  Pro^oaptasìo  l^uido 
nell*  anno  appresso  jcorsoccorso,  che  idavagV  (^OjHiuil 
^ntivoglio  Signor  di  Bologna  (a)  .  Ma  se  tranquillo 
era,  e  pacifico  Io  stato  di  Guastalla  relativamente  agli 
affari  temporali  ,  un  niinacciato  interdetto  prese  ad 
angustiarla  nelle  cose  j|piritiuili  correndo  il  149S  .  ?tt  i^9t 
intelligenza  jdi  joò  .aaper'  /conviene ,  sh»  la  Famiglia 
^njapi  .erasi  noA  nMìko  addietro  estinta  nella  perso- 
jia  di  Paolo  J)ottor  di  Filosofia ,  0  di  Medicina  mol- 
to accreditato  9  che  vissuto  era  lungo  tempo  in  Man- 
tova, ed  era  stato  famigliare  del  Conte  Francescoma- 
ria  Torello ..  Questi  mancando  di  eredi ,  lasciato  ave- 
va i  suoi  hcni  al  .Sacerdote  Pon  I^ovico  Musoni 
^a  ^ivarolo  ài  3ozzo|9 il  ^nal  non  molto  addietro 
«ra  srennto  «o'  .suoi  lìratclli  m  prende»  xiomicilio^  in 
Guastalla  •  Opponevasi  a  tal  disposizione  Jo  Statato 
iCsdudente  gli  estranei  dalla  eredità  ,  e  però  anche  in 
tempo  della  Come&>a  Maddalena  yi  £;ra  stato  un  po* 


<«  )  Dia»  nrn<»  JtV «Mo  1497.  7  Feb.  «  ^»  ciagM .  ^<r.  InUc.  Y.XZIV* 
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co  di  -contrasto  .*  ma  11  Gmte  Achille  pili  risoluto  di 
lei  era  andato  per  forza  ai  possesso  de'  beni  ,  esclu- 
dendone bruscamente  il  Prete  ,  il;  quale  ricorso  a  Paii- 
jpa  Alessandro  VI.  faceva  grandissimo  fuoco  9  e  voa^ 
naociava  di  staccare  censure,  che  ponessero  in  trava^ 
glio  le  buone  persone ,  se  non  gli  si  restituivano  i 
beni  della  eredità  Bonjani .  Il  Padre  Maestro  Pier- 
gibanni  da  Parma  deirOrdine  de*  Predicatori  delegato 
alla  ricognizione  di  questa  causa  ,  venne  a  Guastalla 
il  giorno  ij  di  Marzo  per  trattare  col  Conte,  il  qua- 
le si-  protestò  ,  che  mandato  avrebbe  suoi  Procuratori 
a  Roma ,  onde  far  note  al  Pontefice  le  «ne  ragio* 
ni  (a)  •  Ciò  non  ostante  n  vide  in  Luzzara  fissata 
una  fulminazion  d*  Interdetto  ,  che  pose  i  Guastallesi 
in  grandissima  tribulazione .  L'Arciprete  Gherardo  de- 
gli Araldi  non  sapendone  il  <:ontenuto,  andò  a  consul- 
tare Lorenzo  da  Varese  eletto  nuovamente  Podestà  di 
Guastalla  i  e  sentendosi  dire,  che  proseguisse  pure  a 
celebrar  pubblicamente  i  divini  mister}  senza  temere 
di  nulla,  protestò  di  non  volersi  esporre  ad  incontra- 
te r irregolarità  (b)  .  Svanirono  però  tosto  le  angu- 
stie del  popolo  ,  poiché  s' intese  essere  interdetto  uni- 
camente il  Conte ,  e  i  suoi  fautori ,  avendo  sentenzia* 

to 


It)  Ro^.  Francisct  Pecorclli  iiWUÌl%(^%* 
t^)  &og.  eju«d.  die  4  ApiU.  i4yl. 
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fò  Monsignor  Achille  Grassi  a  favor  del  Muso  ni  •  |1 
Conte  vedendo  che  si  procedeva  con  violenza  ,  venne 

a  tentar  le  vie  di  accomodamento,  clv^  furono  varie; 
ma  non  si  rallentò  il  rigore  dell'  interdetto,  se  prima 
non  rinunziò  gli  occupau  beai  ^  siccome  fece  ad  me- 
$e  di  Luglio  del  I49f>  '499 

Fu  nel  chiudersi  il  secolo  XV. ,  che  mia  divorai 
Immagiae  di  Maria  Vergine  fatta  a  rilievo  ,  somi- 
gliante a  qaella  ,  che  tanto  si  venera  in  Loreto  ,  co- 
minciò ad  aver  molto  culto  nella  Chiesa  di  San  Bar- 
tolorameo  posta  nel  Castel  vecchio  ,  per  le  segnalate 
grazie  ,  che  ad  intercessioa^  della  sua  gloriosissima 
.Madre  compiacquesi  il  Signore  di  Compartire  ai  fede- 
li .  io  tempo  di  estate  >  allorché  manifi»catoosi  i 
prodigi  della  divina  possanza  in  questo  luogo»  di  che 
sparsa  intomo  la  fama  ,  corsero  d' ogni  parte  le  pie 
persone ,  che  per  ben  undici  giorni  con  maraviglia 
imiversale  affollate  si  videro  al  detto  Tempio  (*). 
Pe' miracoli  succeduti  alla  presenza  di  codesta  Imma- 
gine 


{  *  )  NeelJ  Atti  pubblici  di  GiiatcaU  tpenJit  ,  i»  HU  tua»  ^uihJo  ptrtìSs 

la  tono  il        .  IH    ly  MajTnio  ij»4  ab-  "  ■•J  Sancii    M^.'it   ftcìt  miracad  ^  frit 

biamo  una   depotix  <>n%  dì  FranccKO  Ta-  ttmmnhus  attita  ,  &  AÌutr  de  ttmpon  n*» 

Uano  uomo  quinquagenario,  ove   dice  rtcordatur  .  Sicché  non  ruordstnioti  ti  Ti- 

ch'  egli  !  tttU»  per  tpuimm  ditnun  uadttim  bja  io  del  tempo  preciso  di  qujsio  av.«- 

ai  Ji^jm  EtcUtum  StiUR  Sertholmui  ,  nimemo,  «r(«w«i«iM>,  che  p.>tcMtfo  be- 

fumdo  Domina  SèmA  MaU  fiutati  mi-  ninia»  WMM  fMHMi  14  aooi  lU  fi«« 

rami*  ad  vtnitniwn  tfr  tmiitii  «  ^  ifli«>  SMCMM  • 
ftalfaf .  Poicia  loitrrogtuu  i$  ttmjfm  M- 

7em*  //•  9 
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giae  da  tempo  {mmemorabìk  se  ne  legg^  una  relàzio-' 
ne  impresta  in  foglio  volance  pel  Giava{^  in  GuastaU 
la  nel  i€$S*  per^  moldplfcandosi  k  obUazioni,  piac^ 
que  alla  Comunità,  che  aveva  II  dominio  della  Chie- 
sa di  S.  Bartolommeo  ,  di  ergere  i'  Aliare  ,  e  la  Gap- 
pellanìa  detta  della  Madonna  del  Castello,  che  fu  ao- 
ticamente  di  juspatronato  di  essa  Comunità  ,  benché 
col  volger  de' secoli  pretendendolo  il  Clero ,  e  Jitigao-^ 
dolo 9  venisse,  non  so  per  qoal  ragione,  ad  ottenerlo» 
Edificata  poi  in  luogo  della  Chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo quella  che  ora  ammiriamo  de'  Chierici  Regolari 
Teatini  sotto  titolo  della  Madonna  di  Castcllpj  fu 
ivi  sempre  venerata  la  detta  Immagine  ,  posta  in 
maggior  luce  dalla  pietà  del  Duca  Ferrante  Ul. ,  che 
a  custodirla  ordinò  un  bell'altare,  e  un  elegante  isaxw 
noreo  tabernacolo,  solennizzandosene  la  festa  .con  pub* 
bltca  pompa  il  giorno  i$  di  Maggio.  In  alcune  Iscri- 
zioni composte  nel  secolo  passato  ,  e  in  qualche  libro 
di  poca  critica  dicesi  tal  Immagine  fattura  dell'  Evan- 
gelista San  Luca  ;  ma  perchè  le  sacre  Immagini  ris- 
cuotano quel  culto,  che  lor  conviene  non  è  bisogno 
di  ascriver  loro  orìgini  sì  favolose* 

Intanto  la  Monarchia  di  Francia  aveva  otteniìtò 
«  suo  Re  il  Duca  d'Orleans  Luigi  XI L ,  il  quale  bra- 
moso di  rìcuperare  alle  sue  armi  l'onore,  che  aveano 
perduto  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Carlo  Vili., 
mettendo  in  pamp(>  le  ragioni  di  Y^eniina  Visconti 

eua 
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m  avola,  nata  dal  Duca  Giangaleazzo,  fece  lega  col 
Papa  ,  e  co'  Veneziani ,  e  venne  a  scacciar  Lodovico 
Sforza  dal  Ducato  di  Milano  .  Insorti  cosi  nuovi  tu* 
multi  bellicosi  ,  piacque  al  nostro  Conte  Achille  di 
mettersi  al  soldo  «le*  Veneziani  per  difesa  del  nomo 
francese»  e  spedì  loro  a* 9  di  Gennajo  dell'anno  ijoo  i|0O 
il  SQO  Podestà  Luigi  di  Carugo  9  e  Jacopo  Cìgnacclii 
«omo  di  guerra  ,  perchè  strìngessero  a  suo  nome  i 
capitoli  dell'alleanza  (a)  .  Lo  Sforza  fuggito  già  dal- 
la sua  capitale,  chiesto  indarno  soccorso  a  Massimilia- 
no Re  d(.'  Romani  >  si  volse  agli  Svizzeri  ,  e  Borgo« 
gnont}  che  fornitolo  di  gente  e  denaro»  lo  abilitarono 
a  ricuperare  Milano  «  Ma  non  ebbe  a  goder  molto 
della  vittoria  »  perchè  abbandonato  dai  medesimi  snoi 
difensori  cadde  nelle  mani  de^  Francesi  ,  che  lo  con» 
dusseio  prigione  al  Regno  loro  ,  dove  per  ben  dieci 
anni  ebbe  tempo  di  scontare  colla  sua  pena  quella  , 
che  avea  fatto  soffrire  ali'  infelice  Nipote  »  e  di  cono- 
scere f  che  Iddio  non  prospera  i  prepotenti ,  e  gli 
usurpatori  de' diritti  altrui  •  Co»  trionfando  i  Francesi 
vennero  a  combattere  quella  resistenza  »  che  si  Àceva 
pur  anche  verso  le  nostre  pani  da  pochi ,  e  special- 
mente  dai  Conte  Cristoforo  Torelh  di  Mootechiaru- 

go- 


(  t  )  Rog.  FxmdKl  PitCMiVi  die  f  Jutnuii  ijeo. 

q  % 


Digitized  by  Google 


174  l  S  I  O  II  i  A 

golo  (a),  il  quale  per  essere  genero  di  Roberto  San^ 
Severino  fautor  grandissimo  dello  Sferra,  non  si  vole- 
va arrendere  ai  Francesi ,  difendendo  il  suo  Castello  ^ 
da  cui  aveva  esclusa  Paola  Secchi  sua  madre  ,  e  il 
Coate  Francesco  suo  minor  fratello  .  Vinto  però  egli 
e  fugato  f  fu  preso  Montecbiarugok>  ostilmeote  i  non 
già  Guastalla ,  come  par  che  suppongasi  nel  Diario 
Ferrarese  \  poiché  Achille  «  conforme  dicemmo  »  ers 
stato  fedele  al  Re  ,  né  punto  è  vero  ciò  che  per  ab- 
baglio scrisse  il  Baldi,  cioè,  che  nel  racquistar  che  Lo- 
dovico Sforma  fece  del  Ducato  di  Mil<uu>  si  trovo  con 
lui  air  assedio  di  Novara  (b)  ,  E  tanto  è  vera  la  fe- 
deltà di  Achille  y  che  succeduta  la  confiscazione  de' 
beni  dell*  accennato  Gmtc  Cristoforo  ^  sperò  di  poter 
▼incere  il  punto  9  di  non  aver  pih  co'TofelIt  di  Mon^ 
1501  techiarugolo  divisi  i  suoi  Dazj  Gtiastallesi ,  al  qual  fi- 
ne rinovò  la  lite  avanti  al  Cardinal  di  Roano  Gior- 
gio d'Amboyse  Govcrnator  di  Milano,  benché  senza 
•  l|Oi^tto.  Conciosiachè  volendosi  aver  riguardo  alla  G>n«' 
tessa  Paola    fo  primieramente  abìliuta  a  riavere  al" 


(  «  )  Sitato  »  di  VI.  i/e"  Zugno  in 
ferrtra  fu  diclo  ,  come  Frjr.\nii  ,  cl.t  tran» 
endttl  «  c<n/o  a  Muntt  chiurullo  per  lo 
Jtt  di  Frmn\*  t  htvtano  h*vuio  ,  ma  che 
gft  MagB^  Tortiti  di  cai  «r*  ditto  CtutUa 


tt  the  ti'  era  ime  portato  a  Parma  de  iU 
Si  morti  per  tepelirli  lette  earra  curviti  ì  tt 
simUiitr  fu  ditto  come  che  eium  httttno 
kayuio  GuamU*  dt  li  Hai  Tettiti,  Ois* 
rie  Fcmr.  R«r  InL  T.  XXfV. 
I* )  ImirUi  di  OiMMdla  W. 
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Clini  de'  beni  già  confiscati  a  Ci  istoforo  (  a  )  ,  tra  i 
quali  ebbe  le  possessioni  della  Broccata  »  e  della  Ta- 
gliata poste  sul  Guastallese  (^)  $  e  Tenne  deciso  ,  che 
al  Conte  Francesco  appartener  dovesse  quella  porzioQ 
de'Dazj)  che  gli  conTeniva. 

La  Real  Camera  aveva  Imposto  gagliarde  tasse 
aflin  di  pagare  i  debiti  incontrati  nella  passata  guer- 
ra ,  e  il  Conte  Achille  avea  dovuto  obbligarsi  per 
due  mila  Ducati 9  e  ancor  di  pili,  se  abbisognasse  (c)« 
GoAvennegK  perciò  vendere  molti  campì,  affine  di  ri> 
scuoter  denaro  y  del  qual  danno  volendosi  rifare,  ecci- 
tò gli  uomini  del  Comune  a  dividersi  nel  1504  tutto  j^q^ 
quel  terreno ,  che  dal  Crostolo  sino  ali*  arginello  della 
valle  si  era  in  addietro  bonificato  ,  e  renduto  coltiva- 
bile, dopo  i  varj  sedimenti  di  terra  menati  dalle  ac- 
que del  Crostolo,  pe'quali  si  era  innalzato:  nella  qual 
divisione  volendo  egli  pure  aver  luogo  f  lagnossi  poi  . 
per  mezzo  di  Jacopo  Ctgnacchi  suo  Procuratore  f 
che  assegnare  soltanto  se  gli  volesse  la  terza  par^ 
te 

I  NoveUaresi  frattanto  non  cessavano  di  molesta- 
re 


<«>  AppendiM  N.  XXXnL  («)  "Rag,  Fnneitei  »«eordli  d!c  1 

(  f  )  Rog.  Guarìni  i*  Campenti  Oùoh.  1501. 

Andre*  Snmarui  dii  si  lulii  150»  .  {  d)  Kog.  tjìx%i»m  die  17  Dcccmbb 

Neil'  Archivi»  M  ti(.  0«m  dìtéaton  i5«f  • 
Torcilo  . 
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fe  i  nostri  confini .  Si  m  altre  volte  sotto  il  gòveN 
no  della  Contessa  Maddalena  procurato  di  terminar 
pacificamente  questo  litigio  »  nè  si  erano  mostrati  afie« 

ni  da  un  accomodamento  i  Conti  di  Novellara ,  con- 
venendo di  far  arbitro  della  controversia  Francesco 
Sanseverìno  Coate  di  Colorno  (a)  :  ma  o  che  non 
finse  pronunziata  sentenza  veruna  9  o  che  da  questa 
feoeduto  aresse  Giampietro  Gonzaga  Come  in  questi 
giorni  di  Novellara  ,  erano  a  tal  segno  cresciute  te 
ostilità  ,  che  il  Conte  Achille  uomo  risolato  non  po« 
tendo  pili  stare  a  freno,  radunò  soldati  ,  e  si  pose  in 
ordine  di  far  guerra  al  Gonzaga  .  Alfonso  d' Este  Du- 
ca di  Ferrara  avvertito  di  ciò  ,  fece  a'  5  di  Luglio 
ipj  del  i$05  pubblicare  in  Reggio  una  Grida  »  ordinan* 
dO|  che  qualunque  nomo  atto  a  portar  armi  dovesse, 
impedir  al  Torello  il  passare  sul  territorio  Reggiano.} 
ma  consigliandosi  meglio  ,  e  deliberando  d'esser  neu- 
trale, rivocò  a' 2 2  il  primo  editto,  spiegandosi  di  non 
intendere  f  che  .si  facesse  ostacolo  se  non  a  chi  fosse 
per  molestare  le  sue  giurisdirioni  (^).  Gli  amici  s'in- 
terposero affin  di  spegnere  questo  fuoco  ,  e  a  detta 
del  Baldi  U  Sanseveriao^  e  Antonio  Maria  dal  Car* 
retto  furono  quelli  »  che  procurarono  fra  il  Conte 

Achti- 


(0  Rng.  c^usJem  ^  &  i8  Jun.  1490  &  tx  Mov.  St  11  Dee.  14^1  • 
(>)  AppcsdiM  M. 
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Achille  9  ed  il  Gonzaga  un  abboccamento  in  Milano 
alla  presenza  di  Monsignor  di  Sciomonte  .  Il  Gonzaga 
ripose  allora  i  suoi  arbitrii  in  baVia  delio  Sciomonte  » 
e  del  Saaseverino  ,  i  qaali  n^andarono  un  certo  Fra 
BonaTefitura  da  Helchio  vomo  prudente  #  <  discreto  a 
riconotcere  U  luogo  della  lite .  Ma  non  valendo  tiflh) 
a  spegnere  la  discordia,  si  Yennc  finalmente  all' armi 
nel  1507  9  nel  qua!  tumulto  ,  come  si  ha  da  una  mC" 
morìa  antica  ,  dice  il  Baldi  ,  cioè  scrìtta  in  que  tempi  , 
jfi  ponaiWfQ  dì  maiùcrt^  i  Guastadlcsi  9  die  scn^a  rìcever 
dtuma  oUutto  uccisero  da  ott9  pisrsonc  $  e  fenrwia  mold 
ewM  9  t  fra  ^  attri  amai^anno  con  un  colpo  di 
jtchioppo  Usuo  sotfo  al  Conte  Gio»  Pietro  (a).  Dalla 
parte  de*NovelIaresi  sapplumo  essersi  segnalato  Giam- 
batisca  B^bio  da  Reggio  ,  che  fu  psrciò  sempre  caro 
al  Conte  Giampietro  (^). 

In  questi  tempi  disponerasi  il  Re  Massimiliaao  a 
venir  a  prendere  la  Corona  Imperiale  in  Italia»  ^ 
perchè  il  Re  di  Francia  sospettava  «  che  volesse  inva- 
dere il  Ducato  di  Milano ,  mosse  i  Veneziani  a  con-  i|o8 
trastargli  jl  passo  9  dal  che  ne  trassero  grave  danno  | 

seii- 


(  a  )  Iit«rit  di  Gnattalla  ÌA%.  Nie  Jtmum  Btftivm  SMum  ,  fd  $Ht 

(  &  )  Lo  abbiamo  dall»  Smrit  IfS.  4»  €Omm  AMtm  Ttwaium  GaatulUl  Xfm 

leggio  di  Guido  Puciieli  «  «*«  mmu^  falum  éuxtU»  fuUut ,  txtn  m*gn*m  ingr»» 

do ,  che  LeoM  X.  Ugnoad  col  Conte  A  ti  «niau  oMmi      Am/ìiJ»  f9ttt  retiti  * 

Novetlara  ,  che  d       :  -  L  r;o  a  rarj  Reg-  4» 
|iaai  fibcUi ,  attcìou  eh'  ci  tiipoiidcsie  t 
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«enza  estere  «occorsi  dai  Fraac«si ,  che  poi  si  collega^' 

rono  collo  stesso  Massimiliano  ,  con  Papa  Giulio  IL, 
con  Ferdinando  d'Aragona  ,  col  Duca  di  Savoja,  col 
Duca  di  Ferrara  ,  e  col  Marchese  di  Mantova  ,  onde 
contraltare  co'  medesimi  Veneziani  »  li  Conte  Achille 
militando  pd  Ae  andò  al  campo  »  e  ttovessi  proba- 
bilmente alla  sanguÌDOsa  battaglia  di  Gbtaradadda 

I S  09  oeir  Aprile  del  if09f  e  Ui  tutte  le  altre  giornate  mei* 
to  funeste  ai  Veneziani  ;  e  noi  argomentiamo  T  uscita 
del  Conte  fra  l'armi  dal  non  trovarlo  mai  in  tutto 
quel  tempo  per  nissun  atto  pubblico  in  Guastalla  . 

xfio  Ma  il  Papa  T  anno  seguente  mqsso  dalle  umiliazioni 
jde*  Veneziani  si  staccò  dalla  lega»  e  di  nemico  eh* egli 
.  era  prima,  difensor  dichiarossi  della  Repubblica*,  atto 
che  daiado  apprensione  Alla  lega ,  obbligolla  a  metter- 
si ▼ieppib  so  le  difese  .  Si  determinò  di  presidiar  be* 
•ne  Guastalla,  ove  mandati  furono  Galeazzo,  Cristofo- 
ro,  e  Antonmaria  Marchesi  Pallavicini  cognati  del 
nostro  Conte  Achille  ,  che  vi  stettero  dal  Marzo  si- 
no ali*  Ottobre ,  come  da  piU  istromenti  de'  Notaj 
Francesco  PecQrelI|«  e  Ottaviano  Cignajpchi  abbia- 
mo raccolto  ;  perseverando  a  guardarla  varie  com- 
pagnie di  Cavalli ,  e  di  F^ti  mantenuti  a  pubbliche 
spese  (a). 

Il 

Il        J   .  -I  l       ■      -       .    ■    .   ■     -■       f  ,  riT 
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n  Papa  occupata  Modena  portò  1*  assedio  alla 
Mirandola  9  e  benché  il  Temo  ^S9e  nel  ifix  tanto  ijn 

rigido  ,  che  il  Po  ne  divenne  un  sol  ghiaccio  ,  tutta- 
via personalmente,  cosi  vecchio  com'era,  yolle  trovarsi 
nel  campo.  Lo  Sciomonpe  Generale  dell'armi  di  Fran- 
cia diede  allora  le  mosse  a  tutto  1*  esercito  ,  onde  le 
genti  eh'  erano  in  Parma  «  in  Guastalla  »  ed  altrove, 
presero  lj|  via  lilt  Luz?cara  *  ed  alloggiato  ch'ebbero  » 
Seggiolo  9  e  alls  Moglia  per  tre  giorni  a  cagione  delf 
eccessivo  freddo  ,  deposto  !l  pensiero  pria  concepito 
dj  dar  l'assalto  alla  Concordia,  passarono  a  Qiiistcllo, 
indi  a  Revere,  prendendovi  alloggiamento  (a).  D4 
tali  mosse  argomentando  i  Veneziani  ,  che  Guastalla  » 
ed  altri  circonyjdnl  luoghi  fossero  rimasti  sprovveduti 
di  gente  ,  passarono  di  qua  con  Andrea  Gritti  Prov- 
▼editor  deir  Armata  9  e  in  numero  di  trecento  uomini 
d'arme 9  di  ipille  cavalleggeri ,  e  mille  fami ,  presero 
a  depredar  la  campagna  .  Pice  il  Guicciardino  ch'en- 
trassero in  Guastali!,  e  la  ponessero  a  sacco  (b) ma 
il  Baldi  afferma  di  aver  ben  trovato  ni;:!!' Archivio  del 
Comune  memorie  delle  loro  scorrerie  |  non  già  del 
saccheggio  p  Infatti  se  fossero  giunti  a  por  piede  nel 
Cattelloi  non  è  4  crefler$]«  che  jives«eco  voluto  uscir» 


(*)  I«c  eie 


Tom,  IL 


r 
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nt  f  senza  unpadroainene  a  nome  della  Repubblica  » 
il  che  non  fecero  ,  appunto  perchè  non  fu  loro  dato 
di  avanzarsi  tant'okre  •  Il  Conce  Achille  di  tal  peri- 
colo accorto  fece  ritorno  a  questa  sua  Terra  ,  ove 
lo  troviamo  dal  mese  di  Maggio  sino  a  tutto  Tanno 
Kguente* 

Dopo  la  viuofia  riportata  da' Francesi  presso  Ra- 
venna odò  alle  loro  armi  il  favore .  Abbandonaci  dal 
Re  de* Romani,  attaccati  altrove  dagli  SpagnuoU,  vi« 
dersi  a  mal  panito  in  Italia.  In  questa  loro  confosio- 

ne  scossero  i  Milanesi  il  giogo  ,  e  ripigliando  ardire 
mostrarono  di  noa  voler  altri  per  loro  Duca  fuori 
di  Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro 
già  loro  padrone.  I  Parmigiani,  e  i  Piacentini  dieder* 
si  volontariamente  a  Papa  Giulio  IL  ,  e  il  Conte 
Achille  vedendo  hi  sua  Guastalla  isolata,  e  per  sì  lun- 
go tratto  divisa  dal  Ducato  di  Milano ,  che  prima 
inchiudcvaJa  entro  de'  suoi  confini ,  deliberò  di  arro- 
larsi  alle  milizie  del  Papa  ,  e  mandò  a  tal  effetto  il 
suo  Procuratore  Cesare  Maiaeri   all'  Arcivescovo  di 
Avignone  general  Tesoriere  del  Papa  per  accettare  i 
capitoli  stretti  il  giorno  19  di  Ottobre  ,  obbligando» 
si  ad  allestire  ottanta  cavalli  di  grave  armatura ,  e 
di  accrescerli  sino  ai  cento ,  ritraendone  per  se  mil- 
le quatcrocento  Ducati  annui ,  e  cento  venti  per 

ogni 
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ogni  csTallo  (  a  )  ,  Così  facto  Capitan  di  Cavatli 

del  Papa,  come  accenna  anche  l'Erba  Storico  Par- 
migiano (  3  j  ,  abilitossi  ad  ottener  da  Roma  grazie 
ulteriori  ,  una  delle  quali  si  fu  la  facoltà  di  nomi* 
nar  egli  in  avvenire  gli  Arcipreti  di  Guastalla  , 
promettendo  di  aumentare  di  un  terzo  le  rendite  deU 
la  Pieve. 

Morto  però  Giulio  II.  nclf  entrar  del  1513  ,  ei 
creato  Papa  Leone  X.  ,  cangìaron  gli  affari  di  aspet- 
to ,  non  però  in  guisa  ,  the  il  Conte  Achille  si  di- 
staccasse dal  servìgio  della  Chiesa  .  Un  poco  di  pe- 
stilenza recata  probaì>iimente  da  Brescia  ,  ove  Tanno 
addietro  infieriva  ,  molestò  i  Guasullesi  9  che  ordinati 
ì  Lazzaretti  alla  villa  de*  Casoni  per  gli  appestati  » 
delegarono  Giampietro  de' Negri,  Zanone  Guastalla  »  e 
Bino  Laurent!  sopra  1q  provvisioni  necessarie  ,  spedai* 

men- 


(  d  )  Dftt  Capitoli ,  che  al>biamo  ni  11'  «w/mJ  Domini  nottrì  MWM  nanttrt  «». 

Imumcnto  rog«»  da  OtLiviann  Cigni  e-  laerit.   Et  timititer  quoi dìX  Ef^*$  Ktm 

chi  19    Ottobre    151»  ,    piitcni  adtfa  re  ttbuni  alici  duot  minortt   «fuoi  pn  Mnim 

alcune  parole  ,    che   danno  Jumc  intot  no  na ,   £•   ticcominr.o  ,    0   timilittr  de  tii 

la  mUiaia  di   que'giormi  .    Di3ui   .D.  monitrem  facitnt  .  EJ  ecco,   the  ciatche- 

Ccmu  tuliur  O  fdelitttr  te  pnit  uniti  dun  Soldato  a  cavallo  portava  seco  q-.;it- 

Mém  StmSUali   Dvmini   ttouri  cum  ihfii  tro  cavalli  .    Ccnytnemnt    ttiam  f^/ui  su. 

«Ai^giBM  ,  ir  rnm  era  dUUi  mn  •«  pnitam ,  f W  <ii3ut  D.  Conti  non  potiit 

Mqaitièm$  ^mrit  armanum .  Itafu  trm  •»  ttun  ì»  tadttott  diaortm  ummm  «fMinw 


ià»  untati  (  €f  kAtbunt  èenoi  tquoi  ,  »  >  gravii  armatunt  ^ttfium  fUKm  fMMt 
JtHeti  tqmm   majomn   quo  uiuntur  f  in  tqaititut  Itvit  «nMHiMI  1  eampwtaaé» 


tei  pugnam  intuntei  ,    O  tquum  ncunjurn    ,     duot  levil  cnRIIW  ft* 

quo  ttiuatuf  quando  armali  tquuant  ,    &  t  It     gravu  armiiaitt  • 

ém»  tuohu  tquit  bonii  facitnt  moiuirom  ,  (  ^  )  Gnmsnà,  MS.  4dk  COM  « 

£p  MWiuteji««  qutmdotiunqiu  ttvitorguulm  ■    Htm  < 
tnUgutnm  ,  mi  aftaw  CtuUtuibu  &•  - 
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mente  per  la  '  cura  delle  case  rimaste  vuote ,  e  per 

trovar  denaro  anche  ad  usura,  affin  di  soccorrere  alia 
miàcrin  de* poveri  infetti  («)  .  In  tanta  calamità  fecc^ 
ro  i  nostri  ardeatissimi  voti  ai  gloriuòo  San  Rocco  » 
alla  cui  intercessione  ascrivendosi  la  maggior  preser- 
Tazione  di  questa  Terra  »  fu  tosto  cominciata  la  fab* 
brica  di  una  Chiesa  al  nome  suq  ,  eretta  nel  circon- 
dario dell'abitato  (b). 

Vedendo  io  mancato  di  vivere  circa  questi  tem- 
pi il  nostro  Arciprete  Pierantonio  det^ìi  AraUi  ,  mi 
died^  già  a  credere  ,  che  la  pesce  tolto  io  avesse  dal 
mondo  (c)  .  Ma  fu  ben  piU  funesto  il  suo  fine.  Ca- 
duto egli  in  odb  con  tutta  la  famiglia  degli  Araldi 
al  Conte,  fu  fatto  da  lui  sacrilegamente  ammazsare 
da  un  Sicario  chiamato  Antonio  Maria  de* Galli,  cor- 
jj  14  rendo  Tanno  1514  .  Udiamo  prima  ciò  che  ne  scri- 
vesse Monsignor  Baldi  :  Era  questo  Prelato  ,  dìc*egli, 
molto  esemplare,  c  di  cui  fino  al  giorno  d'hoggi  si  par'- 
la  honoratamente  in  Guasialla  >  ma  non  poti  fuesd  go- 
dere per  te  f  ni  giovar  alla  Chiesa  tutto  quel  tempo  , 
ehe  havrehhe  potuto  :  perdoccfii  il  Conte  AdMh  dedie-^ 


dcUa  Coosttniià  ts  Giagn.  ifi}. 

(  i  )  Trovati  ana  offèrta  fatta  ét 
Calatlo  de'  Bulognini  a'  ■  ]  di  Luglio  del 
a5<3    Caftii*   S*»sli  Roshi  jam  tnufim 


/unJui  b  àrì^  ht  timlom  GitttUlìm  %  M 
tm  Cina  diàa  ttn» .  tua§,  Jo.  Pttri  Ì9 

Nigrit  in  Arcb  l'ub. 

(  c  >  Anùchi:*  e  pr^g!  della  GftiCM 
Cuatialleic  .  Caf .  ÌlX.  pag.  114. 
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roso  éS.  f»  cadere  questa  Chiesa  nelle  mani  di  Hercole 
suo  Ji^lio  naturale  ,  con  impiota  nefandissima  lo  fece  uc- 
cidere  ,  c  come  se  non  havesse  pane  nelV  homicidio ,  e 
sacrilegio  ,  essendosi  valuto  di  me^T^i  occulti ,  suppUcb 
per  il  detto  suo  figlio,  Ù  impetrollo  :  ù  ayepa  egli  un» 
tato  per  asAmram  di  far  fuUa  Chiesa  jaspatrottato  ,  ù 
ottenutene  le  Molle  :  ma  fattolè  consultare  a' Dottori,  0 
trovato  che  se  voleva  servirsi  di  quel  Privilegio  dovevm 
far  multe  cose  ,  clte  a  lui  erano  di  spesa  ,  non  havetido 
massimamente  figli  maschi  da  Veronica  PalLwicina  sua 
moglie  sorella  di  Galen:^:^o ,  donna  di  santissimi  costumi, 
non  si  curò  altronde  di  valersene  (  «  )  •  Il  Baldi  qui  fe- 
ce errore  »  supponendo  aecadota  i*  uccisione  affin  di 
promovere  alfArcipretato  Ercole  Torelli  »  che  certap 
mente  non  fn  proposto  in  questi  tempi  <  Mi  accordo 
ben  seco  ▼olontieri  nel  credere,  che  l'Araldi  fosse  Pre- 
lato di  molta  riputazione  ,  veggendolo  io  adoperato 
in  qualche  causa  urgente  anche  dal  Pontefice  Giù- 
ilo  IL  ma  l'assassinio 9  che  ne  fu  fatto,  accadde 
certamente  in  odio  di  sua  famiglia  »  giacché  i  suoi 
fratelli  rimasero  ad  un  tempo  spogliati  di  tutti  i  lo- 
^ro  beni  9  siccome  abbiamo  da  un  Breve  di  Leone  X* 
diretto  al  Governatore  dt  Parma  ,  ove  dell'  atroce  av* 

ve» 


«34  ISTORIA 
tenimsnto  grandemente  si  dolse,  e  sotto  gravi  ttiinac- 
cie  volle  9  che  al  Conte  fosse  ordinato  di  restituire 
agii  Araldi  le  usurpate  proprietà  (a)* 

Fu  proposto  dal  Conte  per  Arciprete  Don  Lodo- 
vico de' Negri  figlio  di  Giampietro,  e  n'ebbe  tosto 
il  possesso  (^);  ma  discopertosi  poi  ,  com'egli  avesse 
realmente  fatto  uccider*  l'Araldi  ,  annullata  dal  Papa 
f  elezione  del  Negri  ,  ftf  da  lui  conferita  la  nostra 
Pieve  a  Don  Guido  de'  Guidi  Arcidiacono  della  Cat* 
tedr.ìlé  di  Modena  ;  onde  nacquero  tra  il  Negri,  e  il 
Guidi  q'.ie' contrasti,  che  altre  volte  accennai  (c). 

Succeduto  a  reggere  la  Monarchia  di  Francia  il 
celebre  Francesco  1.  s'invogliò  tosto  di  ricuperare  il 
Ducato  di  Milano  •  Ad  impedirglielo  si  fece  una  lega 
fortissima  tra  il  Papa,  il  Re  de* Romani ,  Ferdinando 
il  Cattolico,  gli  Svizzeri,  i  Fiorentini ,  e  i  Genovesi, 
che  intendevano  di  mantener  nel  Ducato  Massimilia- 
no Sforza  ,  e  di  non  voler  Francesi  in  Italia  .  Fra 
questi  rumori  non  si  lasciava  di  far  de' conti  sopra 
Guastalla  per  escluderne  il  Conte  Achille  odiosissimo 
a  Roma  per  l'eccesso  commesso .  Si  chiamò  a  memo- 
ria quel  testamento  di  suo  padre,  che  riputandolo 
spurio  lo  voleva  dberedato ,  e  però  giudicandosi  ere- 
di 


(  «  )  Appendice  N.  XIII.  Giampietro  de*  Negri . 

(  f  )  Era  già  in  poftesso  il  giorno  (  c  )  Antichità  >  c  Pregi  della  CUm 

9|  di  Maggi*  <|*4t  «MM  dft  %a|uo  di    CatmllMa  loc*  cib 


Digitized  by  Google 


LIBRO    VL  133 

di  legittimi  di  Guastalla  i  Conti  Federigo,  e  Lodori- 
co  Torcili  del  già  Guidogaleotto  Conte  di  Settimo  , 
furono  indotti  a  vendere  le  ragioni  loro  su  questa 
Terra  a  Pietro  Schiner  Svizzero ,  cb'  era  iraceUo  dt 
Matteo  Cardinal  di  Sion  capo  dell'  esercito  papalino 
contro  i  Francesi  (a)  •  Ma  ratte  queste  chimere  sviu 
niroa  tosco  9  perchè  il  Re  Francesco  disceso  n  forzi 
in  Italia  si  ricoperò  il  Ducato  di  Milano  9  costrinse 
il  Papa  a  restituirgli  Parma  ,  e  Piacenza ,  e  fece  l!d> 
to  il  Conte  Achille  ,  che  tosto  a  lui  prestò  ubbidien- 
za ,  e  fu  contento  di  vedersi  tolto  da  un  grande  im* 
barazzo* 

Era  intanto  cresciuta  in  età  atta  alle  nozze  la 
giovane  Lodovica  figlia  del  nostro  Conte ,  di  cui 
avremo  a  parlar  lungamente  9  correggendo  non  pochi 
errori  di  altri  Storici .  Il  primo  è  quello  del  P.  Bo- 

nani,  che  la  suppose  vedova  nel  ijod  (h)  y  quando, 
se  al  Rosignoli  si  voglia  dar  fede,  era  appunto  nata 
in  quell'anno.  Erra  io  stesso  Rosignoli  pensando,  che 
non  si  maritasse  che  dopo  la  morte  del  genito- 
re (c)  ^  imperciocché  noi  troviamo  9  che  nel  151 6  fn  i 
data  in  consorte  a  Lodovico  Stanghi  Nobile  Cremo> 

ne- 

1  — —  mmmmmmr^A 


.(«)  Ittnin  tft.  Alcxaadriie  I  In.    ttlogus  P.     pap;.  %. 
1514 .  (  c  }  Vita  della  Coatcna  Lodovica  • 

{h}  OtdÌB.  Rc%.  ia  IccL  llilit.  Gl«    V. I. «Afi.  »  pa^ y • 
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nete  Conte  cU  Castelnuoro  di  fiocca  d' Adda  9  rima» 
nendoci  un  pagamento  di  residuo  di  dote  fattogli  sul 
n 7 cominciare  dell'anno  appresso  {a).  Nel  qual  tempo 
regnando  nelle  parti  nostre  la  pace ,  impiegossi  il 
Conte  Achille  a  spegnere  una  inveterata  sanguinosa 
inìmiciiia  fra  le  famiglie  de' Scardai  ,  de'Nizzoli,  de* 
Trivulzj  9  e  di  altre ,  che  abicayano  in  fifescello  9  in 
Boretto,  e  ìnGualtierì»  facendo  continue  risse,  chp  in* 
quieuvano  Vi  paese  ,  e  vi  riuscì  felicemente  (>h)  . 
Vìveva  anclie  in  buona  armonia»  per  quanto  sembra, 
col  G>nte  Francesco  Torello  di  Montechiarugolo  ,  il 
quale  proseguendo  a  ritrarre  i  proventi  del  Dazio  ia 
Po,  e  ia  terra  nwl  Guastallesc  ,  i  quali  erano  stati  au- 
mentati 9  e  avendo  saupolo  iniorao  a  tali  aumenti,  se 
ne  fece  quest*  anno  assolvere  da  Papa  Leone  (f)  • 
La  Comunità  eziandio  applicayasi  a  pacifiche  Impre- 
se 9  avendo  procurato  in  quel  tempo  »  che  le  acque 
della  Fossa  di  Roncaglio  s*  incanalassero  al  Po  ,  me- 
diante quel  Cavo  ,  di  cui  si  veggono  ancora  i  vesti- 
gi intorno  a  Guastalla  ,  dandoscgli  nome  di  Crostolo 
vecchio  (d)  ,  Si  pensava  del  pari  a  voler  venire  alla 
«kinaùone  di  una  lun^a  eontroyem  circa  J  confini 

tra 


(  <  )  Rog  oatviaai  figiuccbi  ai*  <  c  }  AfpeiHlte*  V.  XIJU» 

f$  J»o.  IJ17  ia  Arch.PaU  (rf)  «paglia  4**UkÌ  ^CqMÌcIJ 

ià)t^ tjiuiim M  »i  imi  1517.    t$  Afr.  «117 . 
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tra  <^iii|ftÉlMi  »  e  Rcggiolo  ;  e  Lodovico  Zerrt  Massac- 
ro del  Comune  con  consentimenco  d^l  Conte  ,  e  di 
tutto  il  Consiglio  ,  avea  fatto  ^ndar  a  Mantova  ii 
nostro  Podestà  Francesco  de'  Mori  .coji  Gianapictro  dó' 
Negri  ,  per  far  conapromesso  in  Francesco  Gonzaga 
Marchese  dì  qucUa  Città,  aU9  cui  dccisiocne  .si  era  dc^ 
liberato  di  stare  Ma  il  Fisco  di  Milano.^  che  rì«- 
OMtobbe  incoiiyènìeiitje  la  cjezion  di  i<U  arbitro  che 
non  poterà  giudicar  «è  non  a  prò  de*^eggioM  aooii 
sudditi  ,  intorbidò  questo  affaire  ,  talché  il  Marchese 
cedette  il  giudicarne  a  Massimiliano  Re  de'  Romani  , 

4.ai  eguale  delegato  U  Ve^coyo  di  Tr^to  ,  sì  riportò 
ima  sentenza  profumcia^a  sul  cominciar  di  Febbra- 
io del  1.51^  9  .che  pun^o  a'GaastaUes^  non  piacque;  i^if 
«ode  mandarono  al  Yesooiro  per  appjsllaru  flambati-, 
lu  di  Tonnate  Cancelliegro  del  Conte  «  000  ^aolo  claU' 
Ongaro  ,  e  Gianlorenzo  del  Fornaro  .(^)  ,  fapcodo 
altrettanto  anche  il  Conte  (c )  ,  cui  pOco  dopo  giunse 
un  ordine  ilei  &e  di  Francia  annuUatore  àp'  f^tti 
cpmpromjesii ,  ore  fu  comandatQ  »  che  Aoa  .«i  ave$»se 
tal  piato  a  4ecidei;e  j  php  ppr  fentenza  di  un  3enatar 
\  di  Mibmo^ 

E' 


(«}  Rog.  OOaviani    Cignacchi   die  it  Feb.  ip8  in  Aich.  Pub. 

SO  Jan.  IJ17.  (  <^  ;  Ordine   in   pergamena  legnato 

>  tua^  «iMdcai  4m  14.  Ftlotuii  il  4U         AgMto  «d  R.  Afoàivio  6f* 

tjit.  (om  4i  PicM . 

(  c  )  Rog.-Sanaini  4»  tMftiab  41t 
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F  di  credflfil  f  che  pernifo  il  Conti  Achille  delP 
tfltaisioio  lacrìlego  htto  commetcere  netti  persona  delf 

Arciprete,  cercasse  dì  scaricarsi  di  tal  delibo  con  qual- 
che opera  pia,  fra  le  quali  una  fu  certamente  il  favo- 
rir (juelie  Monache  dì  Santo  Agostino  «  le  quali  Ha 
dal  r47|  erano  venute  ad  abitare  fra  no?  ,  Egli  però 
diede  loro  vn  jpiccolo  oepizio  con  ona  Chiesuola  dedi- 
cata a  Sui  Banolemmeo  fuori  del  Castelb  9  ap- 
ciò  ▼!  poMero  eoonodaòaentié  fare  il  loro  Moaistero  ^ 
onde  elettasi  <|uesce  a  Badessa  Suor  Diletjta  da'  Castel 
Giffredo  9  «^tennero  poi  que^it'  anno  da  Papa  Leone 
la  formale  caoonipa  ereÙ9ae  jjli^  Mooùì(cfQ  o^edesi- 

Ma  ii  detto  Papa  »  dio  aot  arerà  gijà  sokant» 
rivolto  f  animo  a  conoeder  gnult  spiritaali  a  chi  a« 
▼oleTa«  bensì  pieno  di  voglia  aendrasi  di  riaver  Pafw 
ma,  e  Piacenza  «  che  suo  malgrado  eragU  convenuto 

di  restituire  al  Ducato  di  Milano,  voieado  approfittar 
della  circostanza  ,  in  cui  per  la  succeduta  morte  di 
1519  Massimiliano  &e  de*  Romani ,  videsi  mata  gara  tra  ii 
Re  di  Francia^  e.  Carlo  V.  Re  di  Spagna  per  sotten- 
trare  al  de^nm  ^  mo^Mò  graodìssiaBO  genio  9  che  gU 

■limi  II  ■  ti  vmiM  w  i»iiwn  ■»niTpaaiapB;isag^BWB^W!SgO 

C^)  Io  ^  fliiDOKrato  odle  mie  Aa-     vumii  cU   ua  Trace  Niccolò  «U  MoAM» 
tichiti  ,  e  Pregi  dcUa  ChicM  Guutallete     fotcolo  Franccsc^ino  . 

XViil.  cJm  auesa  Cliiesa  ^  Qtpi.  (  f,  j  Amelie  N.  X}iV. 
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Elettori  fiiTorlto  atcfaero  Carlo ,  t  nicditft¥a  frattanta 

col  suo  «occorso  renìr  a  capo  di  espellere  i  Francesi 
d'Italia.  11  Re  Francesco,  il  quale  ben  si  accorgeva 
di  tali  pensieri,  non  tardò  a  pensare  ai  mezzi  di  rea» 
deni  forte  «  e  il  primo  fu  quello  di  far  denaro,  im- 
pooendo  tasse  a  tutte  le  Comoastà  «  delegando  ad  esi- 
gerla il  Dottor  Filippo  Visconte  Regio  Avvocato  9 
Paolo  daUa  Croca»  Andrea  di  Catone»  e  Filippo Soaiw 
di»  t  qatll  nel  if  10  rivedendo  i  conti  ».  credettero  di  1520 
aver  trovata  debitrice  la  nostra  Comunità  di  altre 
tasse  imposte  sin  dal  1515  .  Tuttavia  producendo  i 
Guastallesi  certi  loro  antichi  privilegi ,  e  delegando 
Michele  Borasca  Avvocato  Parmigiano  a  fame  vaia» 
re  la  forza  »  ebbero  la  fortuna  di  vincerla  contfo  il 
Fisco  »  riponendo  semema  fovorevole  dal  Rcfereada» 
rio  di  Panna  (a) ,  e  riasanèndo  assoinri  da'paganmi- 
ti  di  tasse  anche  per  T avvenire  {h). 

Il  Baldi  ci  fa  sapere,  che  nel  1521  il  Conte  1511 
Achille  diede  comincìamento  alla  fabbrica  del  Palazzo 
in  capo  alla  moderna  piazza  ,  che  fu  poi  terminato 
dai  Gonzaghì  (cj.  E  infatti  nella  prima  camera  a  te0* 
leaio  »  cbe  serva  ora  alla  Regio-Dncale  Compotisce» 

riat 


f«)  Rog.  )o.  I>Miùmci  At  KeMtU  (»)  Appendice  N.  XIV. 

MjH.  liMiol  die  é  fckt.  a|M  U  IL  A»  {tj  Iiwii*  di  GuauulU  MS. 
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ria  »  vedfesi  ancora  nel  centro  della  roka  fami»  Tdu 
leUi  colpita  in  mimo  *  Fu  però  egli  k  ^1  teaipo 
accusato  di  aver  fatto  oso  dt  Moneta  falsa  t  «  come- 

che  spedisse  a  Milano  Giambatista  Tornate  suo  Can- 
celli ero  ,  e  Giorgio  Ferrari  da  Biisseto ,  perchè  coIV 
Avvocato  Milanese  Giorgio  di  Gasttna  b  difendessero 
da  tale  imputazione  (a)  ,  convenncgU  soggiacere  alla 
pena  dt  treoMia  Scudi  d'oro  dal  solci  ne*  quali  fu  con- 
dannato {h)  ,  In  questo  ^Iger  di  cose  empiti  si  era- 
no d' armi  i  nostri  cokitoroì  «  perchè  il  Papa  e  Car- 
lo V.  Tavcano  presa  contro  i  Francesi  a  spada  trat- 
ta .  Furono  questi  scacciati  da  Parma  in  tempo  che 
il  Pontefice  se  ne  stava  morendo  ,  e  proseguendosi  a 
combattere,  ebbero  a  dar  hiogo  ai  trionfi  di  Cario  r 
Ma  perchè  in  Guastalla  non  successero  novità  f  tralak 
tderemo  di  fermarci  su  taK  racconti  # 

Erasi  Achille  pacificato  coi  Comi  di  Noveflara 
intorno  1*  ailare  de' confini  dopo  varf  trattati  in  di- 
'  versi  tempi  intrapresi.  Fin  dal  1513  in  pubbh'co  Con- 
siglio il  Podestà  Francesco  de'  Mori  ,  il  Massaro  dtl 
Comune»  Lodovico  Paralupi ,  e  i  Consiglieri ,  ch'era- 
no allora  Zannone  Bonazzi ,  Pellegrino  Mantovani  , 
Bernardo  de'  Filippi  y  Bernardino  dc'Fornari  9  Girola- 


(  a  }  R6g.  OaxTÌaiù  CigoicciU  die  y  (  M  Blog.  e)MdMt       ApiìL  é  ii 
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Ilio  de' Porri,  Oioanni  Laurentt ,  Bernardino  dell' On^ 
gare,  Simone  Aldroandi  ,  Peilegrino  de' Cam  ,  Gioan- 
ni  Reggiani  ,  Giampietro  de'  Negri ,  e  Batista  Bujani  f 
erano  concorsi  a  far  un  compromesso  nel  Conte  Cri* 
•toforqjj>rclii  di  MoniechianigolorT-  perchè  Recidette 
m  tei  causa  (a).  Poscia  mono  Giampittro  Conte  di 
NoTeUara  y  e  succedori  a  Im  I  iiglniofi  Alessandro  f 
Pirro  t  Gialiocesare  ,  ed  Annibale  ,  rkiorata  st  era 
Telezk)!!  del  Conte  Cristofaro  nel  1 5 1 8  ,  perchè  fosse 
arbitro  (^)  ;  onde  si  era  venuto  a  segnar  iì  confi- 
ne (c),  e  però  eraiK>  io  buona  lega  qoe'  Conti  col 
nostro.  A  stringere  ancor  d»  ptU  la  corrispondenza 
deliberarono  di  ht  parentela  ì  il  percbè  «rendo  altom 
il  nostro  Conte  la  tutela  de'  figlinoli  di  Piermaria  Tor 
relfi  de' Conti  di  Settimo  ,  tra  ì  quali  era  tma  giova* 
n^  chiamata  Maddalena ,  la  offerse  in  isposa  ad  Erco^ 
le  figlio  di  Agoiitino  de'  Comi  di  Novellara  .  Correg- 
ger si  deve  V  errore  del  Rosignoii  f  il  qoal  pensè  f 
aver  il  Conte  data  at  Gonzaga  una  propria  soreHs 
per  moglie  (d)*  Noi  ritroviamo  ^  che  stando  .in  Gna^ 

stali'  ' 


(«)  Rog.  ejiitlwn  nMnwOMt/lfi].  Guarnii»   &    hominei  h'ivolarìtt   irint  iti 

(*>  Rog-  eju»Uem  »|  Oftokr.  nx»  rtipulu  $<-u  cjuij    locorum  dt  Campo» 

bcm  ij  Se  17  /un.  IJ18.  raineriQ,  if  al  quando  oMxiont  lotonun  pim^ 

(O  Che  tolsero  p^Kti  i  confini,  ci  iMorum  pngoÀixnt  kuimal ,  fui*  putium 

iembr»  di  rilevarlo  da  alcune  depoiizion*  mmt  fUtm  eu^lut   tumwionm  Tom 

di  teitìmon;   lotto  il  4  di  Novemb.  ij4y  Gwéàtttm     HintaHm . 

«cITArch.  Fub. ,  ore  Aaionio  Iìmwio  da  (  4  }  Vita  di  Loivvbt  tonia  P.  b 
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jcaUa  PraaccidMMf  k  f  t  MarcanMMor  ^httelli  ^Hi 
ijii  «KiTioratt  MaddaloM  H  giorno  4  di  Oemitja  M 
1522  mcaricfrono  ti  Fodcscà  nostro  a  recarsi  a  No- 
vellara  ,  c  a  promeitere  per  loro  parte  la  sposa  ad 
Ercole  {a)  *  Yedianrfo  di  pib  già  celebrate  le  nozie 
k  Febbraio  f  <  p«f  pib  cime  tino  tA  mete  di  Luglio 
joGigiamo  gii  Sposi  ffatuaieni  amtairienìe  prcMa  il 
CmtM  in  Ooaictflk  «  f t  Baldi  narni  f  cbr  maritave  in  . 
quella  Terra  iiiia  donaetta  ^la  propria  moglie  «  e 
die  in  tal  ctrcoscaitta  Iti  lacootrasK  c|uella  crodel 
morte  ,  che  il  mentovato  Ercole  Gonzaga  diedegli  di 
tua  mano  .  Il  fatto  è  $  che  recatosi  colà  nel  Novem- 
l>rc  suscitò  ia  Ercole  fiamme  di  gelosia  t  dandosi  quo» 
•d  a  credere  «  che  tratta  Achilie  da  itfal  frenata  pat* 
.ilonet  &tto  gU  avesse  vergo^i  aimsaiiido  detta  prò* 
pria  aoa  moglie }  per  la  qoal  eoa  e  oi«{{a  fioiUj,  co- 
me dice  il  Baldi»  e/icns  0I  Um  %  0/  <gfi  Hattea  da  haU 
liy  e  da  cibi  dormiva  ,  fu  proditoriamente  dal  furibon- 
do Ercole  assalito  ,  e  a  replicali  colpi  di  pugnai  tru- 
cidato la  notte  aussegueote  alia  fesu  di  S.  An- 
drea t  e  il  dì  segatole  ne  fa  tras&rtto  il  cadavere  « 


( «)  ìttem.  divtn.  ii  Atciir.  Patii  tnddé^u  .  Oi  id  fa£hm  mnm  fa/mU  fi» 

OmM.  mmtiM  «umI  muJiit  pwfUrta  dtHiu  m  tf 

Ci  )  Hm>dt$  Gtmtgu  éMÈtià  Vt»  ifU*tnuu .  Coti  il  PaaciroUi  Mmm  Jb» 

tittmm  Cattidbi  Tjftmmm  »  «ÉBM  /fafl*  0L  In»,  MS,  lik.  7.  M»  4i  fMtM  fMii* 
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Ooaiullt ,  ed  apofto  %  jpobUica  rSirt  hpIU  CJij^ 

(di  S.  3artoJofniBeo  (  a  ) . 

Tale  fu  il  fine  4cl  Conte  AchtUe  Torello  ,  uomo 
realqacQte  traiporcaco  alt* eccesso  dalla  iibid^  ^  per^hiè 
iii  solido  ài  tener  Donne  piibUicaoiente  a  suoi  tr«|f^i4» 
li  t  stanco  quali  pisovederak  poi  dì  dote  ,  .e  di 
«viMrilto,  I/tt|òi9ay  cke  avea  collocata  ta  o^apjnpopio^ 
m  Efi^aJ^tintu  Teachi  d»  Loziara  *  iclijaniatti  fotenae* 
ipenjte  neiri^nrmaeato  dotale  f Amalia  del  Conte  (^h), 
Pa  an  altra,  cjjie  maritò  nella  faniiglfa  Toni  dcXar- 
rij  ebbe  Ercole  bastardo  ,  chie  yedrcm  fra  pocp  dive^ 
Air  Arciprete  della  nostra  Pieve  .  Non  gredo  cbe  .d^ 
piacesse  punto  a*  iGuastaUe^  M  perdere  va  tal  p^dfOk 
nei  die  avido  del  deaaro  «jre»  eempce  pncitto  di  cp*» 
fxmeriij  «  impoverirli^ 

•  •  ^     ••    ^    i.     I  l  .li      ■!  gjgags^sa;,  ,  .jt,,j,jui  i^H» 

(•)      «  Proeewo  4el  IJ<^  aibia-  »*if//   v/i/y»   ftadiìlum    qatniim  Comiitm 

le  4epo«U)QOÌ  di  Gianfraocetco  Ptai-  morrvan    «i  hai    terra  Guinattrt  ,   </■  ijui 

ghetti  ,  (  di  Pietro  di  Gillo  ,  che  ce  a«  cadrrur  rulffiraium  .    Pietro    di  Gallo 

awicuraoo  .    Dine  il  Panìgheui  ,    cbe  //.  giunM  di  averlo  v<;duto   y  Ecciiua  £ia4f 

Uuiruiumut  ,Co9iti  AchilUt  tturtUut   cìim  J^mA^Immì  .  .  .  dit  uquenli  ditm  fini 

Pomino  Ptfnmm  Tttrm  Ifmttt^fyt  ptH-  tlf iliwii  ffadtfi .           pvb.  4^ii|ut.  ai4 

Mm  fitix  otùm    ZSow  ìtmUHmt  &  dUby  9.  a  i  ^  <•  ttoii  H44. 

*  M».  «>M4^  Nf«W«    Jric  Adii  ^ 

Fine  del  sutù  UUo» 
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JD  J 

GUASTALL  A 

LIBRO  SETTIMO. 

.^^Icima  Invettittira  1I01&  ci  ridkàiiè)  da  ed  venisi6« 
ro  chiamate  le  fèmine  de*  Torelli  a  succeder  ne*  Fendi 
in  luogo  de*  maschi  •  Gontuttodò  ritroviamo  ,  che  aT* 
vertita  appena  la  Contessa  Lodovica  del  fine  infausto 

del  genitore  ,  venne  con  Lodovico  Stanghi  suo  mari- 
to a  Guastalla  ,  ed  entrò  in  possesso  de*  beni  pater- 
ni (a)*  Ben  accolu  dagli  uomini]  della  Terra  fu  col* 
la  Madre  condiscendente  nel  sollevarli  da*varj  pesi, 
onde  avevali  il  Conte  Aditile  agf^ravati  9  e  accordi 
loro  Tarj  capitoli  >  che  richiedevano.,  A  a  conserva» 

zio^ 


(  «)  Reg>  oaaviani  Cifmcdù  lUe  s»  Afri!  i j»a* 

Tom*  //• 
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ikmc  de^pàUiici  privfleg),  con»  al  riitalittnenio  dd* 
U  ciTÌfe  eoonoaiiia  (  a  ) .  Gmlèmò  nella  carica  di 
Podiestl  Francesco  de* Mori  di  Viadana,  creò  suo  Ca- 
stellano e  Luogotenente  Jacopo  Cignacchi  ,  e  con 
ambidue  trovar  si  volle  presente  al  generale  Consi- 
glio tenuto  da  tutti  i  capi  delle  Famiglie  nella  Chie- 
sa dì  San  Bartolommeo  il  giorno  24  di  Febbrajo  del 
f5i|  isaj»  allorché  renflcro  alla  cleaione  de' nuovi  indivi- 
dui rappresentanti  il  corpo  della  Comunità  9  caduta 
nelle  persone  di  Bemardino  del  Fomaro  »  Bernardino 
Cattaneo  ,  Pierantonio  Zannone  del  Guastalla  alias 
de'  Bonazzi  ,  Batista  Bojano  ,  Alessandro  Araldi ,  Ba> 
lista  Lanfranchi  ,  Pellegrino  Cani  ,  Giandomenico  di 
Giorgio ,  tìUas  de'  Bonàaat  f  e  Pellegrino  Cigaac- 
chi  ib). 

Tra  le  prime  cure  delle  due  Cootetie  'Madre  »  e 
Figlia  i  flott      minor  quella  di  voler  sopite  le  alter* 

Cazioni  insorte  fra  i  due  pretendenti  all'  Arctpretato 
della  Pieve  :  al  qual  fine  parve  loro  ottimo  consiglio 
il  far  sì,  che  né  al  Negri  nominato  dal  Conte  Achil- 
le ,  nè  al  Guidi  promosso  da  Papa  Leone ,  toccasse 
tal  Benefiaio  ,  ma  aibbene  ad  Ercole  Torelli  figlio  na« 
tarala  dal  morto  Conte.  Non  ebbe  id  ottenerli  l'in- 


<•)  JIppcadic*  RXin. 

|S)  àif.  ijMiiiw  db  M  Afta  ifttt 


Digiiizea  by  LiUO^lC 


LIBRO   VII.  14^ 

tM»  lenst  contrasto ,  pocbò  ti  Negli  ^viette  allot* 
tanant  dà  Gmitalla  ^  e  girsene  a  Bologna ,  ove  poco 
dopo  rinanziò  a*  suoi  dincti  ,  per  la  quale  rinunzia  , 
senza  aversi  altro  rigua:\lo  alle  precensioai  del  Guidi  , 
fece  tosto  la  Concessa  Lodovica  presentare  a  Papa 
Adriano  VL  il  predetto  Ercole,  che  ottenne  le  ^oile^ 
ed  entrò  al  poveiso  della  Fieve  *  OelU  4{uai  «oia  ar* 
venite  il  Gotdi  tifone  contro  di  lui,  rappretentando » 
enerc  stato  dolosamente  sorreime  le  Bolle ,  di  ma-''  , 
do  die  lo  mestieri  al  Torelli  depositare  In  man  del 
Papa  la  Chiassi'  già  ottenuta  ,  fin  a  tanto  che  con 
r  assegno  di  una  pensione  non  venne  contentato  il 
pretendente»  che  lasciò  libero  il  Torelli  nel  suo  spiri- 
toalc,  e  temporale  esercizio  (a). 

Ma  i  Discendenti  di  Goidogaleotto  TorelU  gii 
Conte  di  Oinstalla,  e  poi  Feudatario  di  Settimo  trop* 
po  areaiio  ragione  di  pretenderà  alla  Contea  GoastaÙ 
lese  •  Lo  svantaggio  loro  era  di  essersi  troppo  molti- 
plicati, e  divisi,  e  conseguentemente  renduti  men  for- 
ti a  sostener  una  lite  contro  una  Signora  unica,  già 
impossessata  nella  Contea  »  e  da  suoi  sudditi  amau 
non  pooo  m  Ella  che  prevedeva  le  liti  già  prosarne  9 
si  era  eletto  in  Milano  Procaratori  di  vagtia ,  cioè 

Gioan- 

o^B^BvmiRasssKRassaBsssssaassannnmasBsnasmB^ 
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Gioanni  Gitnsanoy  Crittofoio  d' Appiano  y  Gtangiorgb- 
4i  GaiuiiOy-  e  Giulio  Stanghi  (h) ,  Laonde  benché 
Cammina  Marcinengo  Vedova  di  Lodovico  Torelli  , 

e  tutrice  de* figli  Ercole  ,  e  Galeazzo  ,  non  tralasciasse 
di  chiamarla  in  giudizio  ,  poco  nondimeno  ottenne  ; 
imperciocché  la  nostra  Contessa  spedito  prima  a  Mi- 
lano il  ano  Podestà  (i)»  vi  n  recò  ella  stessa  in  per* 
sona  ,  dopo  avere  ordinata  ia  sospension  delle  Cause 
Guastallesi  sino  al  suo  ritorno  (c),  ed  ivi  giunta  pte» 
se  a  difèndersi  nelle  miglion  maniere .  La  Vedova  » 
che  era  sola ,  nè  avea  conformi  alle  sue  massime  i  ni* 
poti  figli  di  Federigo  Torelli,  i  quali  in  vece  di  unir» 
»i  con  lei  ,  lusingar  si  lasciavano  da  Damigella  Tri» 
vulzi  Contessa  di  Montechiarugolo  f  che  procurava  di 
disporli  a  vendere  le  ragioni  loro  ^aopr|  Guastalla  a 
,  Paolo  suo  figliuolo  9  per  assumere  poscia  coatra  la  no- 
stra Contessa  Lodovica  un  pib  gagliardo  contrasto  i 
Ib  obbligata  ad  accettare  capitoli  di  concordia  propo- 
sti da  Francesco  Troilo  Cremonese  ,  e  da  Cristoforo 
d'Appiano  Causidico  Milanese-,  onde  cedendo  la  Con- 
tessa una  porzione  de*Dazj  ,  e  obbligandosi  all'annuo 
sborso  di  perta  somma  di  denaip  t  in  corrispondenza 

di 


(«)  Rog.  OSaTMai  Cignacclti  dit    Manii  ifti* 
$t  AprU.  15».  (  ^)  ijuta  ^1  iHji , 

(l>  Aftt  ffnUiei  OnHtalU  al 
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éi  tanti  beni  stabili  ,  che  ai  figli  di  CàmmUla  sareb- 
bero stati  dovuti,  si  liberò  da  ulteriori  molestie  (a),  e 
se  ne  tornò  alla  sua  Contea  ,  ove  in  questi  tempi  eb- 
be ii  dolore  di  perdere  la  virtuosa  sua  genitrice  ,  la 
quale  mancò  di  vivere  con  molto  cordoglio  de'Guai- 
atallesi  »  e  specialmente  de*  poveri ,  verao  de' quali  era 
molto  piecoca  (^}  •  Nè  questa  Ai  Tunica  ferita  «  cbe 
travagliò  r  animo  di  Lodovica  ;  perchè  avanzato  di 
pochi  mesi  1'  anno  susseguente  ,  mentre  si  iraitencva  i 
al  governo  di  Guastalla ,  ebbe  il  funesto  annunzio  , 
che  in  Cast^lnuovo  di  Bocca  d'Adda  era  mancato  di 
vivcK  ancbe  Lodovico  Stangbi  suo  marito  (  )  :  osp 
de  per  dar  provvedimento  ai  proprii  aSnii  colà  reca» 
tasi  f  e  chiamatovi  nel  meat  di- Agosto  il  nostro  Po* 
desti  ^h)f  tosto  che  sciolta  si  la  di  ogni  sua  (acc«n« 
da,  se  ne  tornò  alla  sua  Guastalla giacché  non  aveni> 
do  ella  dato  al  marito  alcun  figliuolo  ,  non  le  rima- 
neva motjyo  di  ]tr^ueQ$rvi>ì, 


(  «  )  Be'  Rag.  .Ofttviam  CigMcchi 
4im  tÀt.  Aóguftt         ,  dUt  i*-]aak  tf%4 

9t  ex  aliis  . 

(  '  )  Uoa  Procura  delta  Cnntena 
Verooica  dd  giorno  7  A\  Sc::embre  del 
iji)  cs  la  fa  vedere  ancor  viva.  Ma 
nel  TettamcDto  di  -Criitoforo  Aldrovjindi 
a  Rogico  4ti  OttaviuM  Cignacclii  7  FeW 
tnjo  is>4  oomao  armMwt  th'  ilU 


«•Ila  Vita  ddla  Coomm  ,  «ha  'iImon. 
«e  Tciova  4dÈo  Scangibi  tae  a«ai  iof 

di  averlo  spouco  .  Noi  vedemmo  ,  ck*  «M 
ella  «potata  nel  1517  .  Gli  Atti  puUllci 
da  noi  esaminaci  nel  pubblico  Archivio 
ci  fantvo  vedere  ,  che  lo  Stanghi  venne 
colla  moglie  a  Guastalla  dopo  1'  uccisioo 
ne  del  Conte  Acluile  ,  e  «xtu  ^nttt'  an« 
■o  ci  ricordano  te  'm»  awfce  allora  mU 
caato  a^adata  • 


iòo  ISTORIA 

Dopo  Tiffic  battigUe  ioiceauce  nel  Ducato  di  Mi- 
lano dalle  armi  di  Cario  V,  arvcone  km»  quel  bm- 
moralrila  trionfo  sotto  Pavia  »  nel  qaala  fatto  prigio« 
nlcro  lo  stesso  Francesco  I.  Re  di  Francia  ,  poterono 
rimanere  senza  contrasto  a  signoreggiare  fra  noi  .  Ma 
perchè  quanto  maggiore  era  la  gloria  acquistata  >  al» 
trettanto  acaceva  l' invidia  negli  emoli  ,  conobbero 
esser  necessario  a  sostenonKnto  del  loro  credito  il 
fl9olii|ilicare  la  fona  ^  e  spargeria  ovunque  pSi  abfai^ 
sognasse  il  fiur  ostacolo  alle  Insidio  dcT  nemldt  Gii  ia 
Guastalla  era  stato  «andato  Gismbatlsta  Castaldo  con 
una  truppa  di  Cavalleggieri,  onde  far  fronte  ai  colle- 
gati col  Re  ,  le  cui  parti  erano  sostenute  dal  Papa  ^ 
iial  Duca  di  Ferrara ,  c  da  Alberto  f  e  lionello  Pio 
Coliti  di  Carpi  •  Vokvasi  di  nuovo  as80g|;ettar  Car« 
pii  che  preso  un  tempo  dalle  genri  spagoaole  i  e  da- 
to al  Castaldo  jn  cutodla  »  era  stato  norellameote  da 
Alberto  ricuperato  per  forza ,  con  la  prigionia  del 
Castaldo  ,  rilasciato  poi  su  la  fede  di  non  recar  pili 
l'armi  contro  di  quel  castello  (a)  ,  Fu  pertanto  man- 
dato air  impresa  dj  Carpi  Giannandrea  Spicole  »  che 
ritrovatovi  maggior  apparecchio  di  quel  che  pensato 
ri  fosse  p  venne  a'  $     Marao  a  Guastalla  per  uarre 

se- 

(«)  MiSlI  Mmni^  tutu,  «  Oufi  lik  4  taf.  Mi 
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NCO  11  Castaldo»  il  quak  per  U  paiola»  ond*m  legft» 
to  ad  Alberto 9  te  ne  scusò,  lasciando  unicamente  lo 

Spicola  in  libertà  di  prendersi  ,  se  cos'i  gli  piaceva  , 
le  sue  milizie  (a).  Andassero  queste  o  non  andaffero 
air  impresa,  è  certo  che  Carpi  fu  di  bel  naovo  occu« 
pato  dagli  Spagnooli .  Onde  il  Papa  vedendo  andar 
male  i  «noi  interessi»  trattò  per  meato  di  fiartolòoi^ 
meo  da  Oattinara  di  entrar  in  lega  con.  Carlo  V.  » 
e  vi  riosd  »  coa*isperanEa  di  essere  soccoiso  «  rìcii^ 
perare  il  perduto  paese. 

Fu  intanto  assegnato  in  Guastalla  il  quartiere  2 
nuove  truppe ,  e  dovette  la  Comunità  oltre  gli  allo^^ 
gì  obbligarsi  a  pagar  ogni  giorno  ck^ne  ioidi  ai  lan^ 
ti»  e  dieci  ai  cavalli  che  htnk  piesto  furono  guU 
dati  ad  infestar  il  paese  da  Vespauano  »  ed  Alcamo 
Cokmni  •  0ico  ad  infestar  il  paese  »  perchè  come  so- 
na piene  fe  storie  degli  infiniti  danni  recati  da  que- 
ste genti  ovunque  volgevano  il  piede  ,  così  anche  in 
Guastalla  trovasi  aver  elleno  commesse  ìnaedibili  ri- 
balderie »  in  maniera  che  né  gli  averi  »  né  Tenore 
potevano  andar  salvi  dalla  loro  procacità  •  Qoindi 
avveniva  »  che  sdcgiati  talvolta .  i  Jterraaiani  per  ^ 
miU  ttattamenii  »  tendevano  sovente  loro  pan  per  fo- 
ca^ 


(  «)  Rog.  OAsVi««Ì  Ci|MficU  4m  <         («)  Sfoglie  «U*  C<w4|U  Ga» 
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caccia  9  onde  ucdnoiii  9  e  liiiiili  disordim  avteolvaao. 
dalfima  ,  e  dall'altra  pane  .  Alcuni  nobili  SpagnnoU 
parenti  del  Mardieae  di  Pacara  traghettar  Tolendo  il 

Po  tra  Desolo  ,  c  Guastalla  ,  nè  saprei  dir  per  qual 
motivo,  ccnciiaiisi  l'indignazione  de'nostri,  furono  con 
mano  armata  assaliti ,  uccisi  in  buona  parte' ,  e  deru- 
Imi*  Si  pretese  che  il  bottino  fosse  depositato  in  ca» 
sa  di  .Giampietro  de*  Negri  oomo  de' principali  di  que- 
sta Terra»  onde  mosso  rumore  contro  di  lui ,  6s  co* 
stretto  a  fuggirsene  a  Rolo  »  dove  ben  accolto  dai 
Conti  di  quel  luogo  fu  scelto  a  loro  Podestà  ,  nella 
qual  carica  perseverò  ben  tre  anni  (* )  .  Imprigionato 
però  dagli  SpagnuoU  Nìccola  de*Lazari  ,  e  processato 
in  Gazolo  ,  si  credette  abbastanza  scopecto  ogni  atto 
de*  Guastallesi  dielinquenti  \  per  la  qual  cosa  il  Mar» 
ebete  di  Pescara  spedì  Francesco  di  Saravrìa  9  e  Ber* 
nardo  dalla  Parrà  con  molte  minacele,  a  Guastalla  ^ 
facendo  chiedere  ai  Sindici  9  e  Consiglieri  il  risarci- 
mento de' danni  (a).  La  Contessa,  che  non  senza 
grave  dispiacere  vedeva  darsi  vessazione  a' suoi  suddi- 
ti ,  stimò  bene  di  concorrere  a  contentar  que*  famelici 
coUo  sborso  di  cinquanta  Scudi  d*oro  a  nome  dell' as- 


{ *)  Ctt  ti  ricmya  da  un  fkictS  di  (  «  )  tetterà  del  Marchete  di  Peua« 

•btwvlanrt  del  Ncfo  «teae  ìa  Rolo ,  che    n  it  Maggio  is>f  .«rifilale  .  cn  à 
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«ente  Giampietro  de'Negriy  e  mandolli  ki  Imioii  ora  (a) . 
Il  Papa ,  che ,  come  dicemmo  ,  si  era  unito  agii  Spa- 
gnuoli ,  non  voleva  esser  loro  inferiore  nel  trarre  de* 
naro  da  chi  gli  soggiaceva:  però  avendo  spedito  qua 
e  là  Commissari  per  avere  contribuzioni  dagli  Eccle- 
sìaecici  (b) ,  fece  coi  mezzo  del  Vicelegato  di  Parr 
ma  9  e  Piacenza  chieder  la  Decima  dell' cotrate  loro 
al  nostro  Arciprete  ,  e  ai  Preti  benefiziati  9  ì  quali 
dessero  loro  procuratore  Don  Lodovico  de*  Negri  , 
acciò  al  Vicelegato  recasse  in  risposta  ,  che  non  vole- 
vano akrimemi  pagar  cosa  alcuna,  ("e). 

Non  era  del  tutto  contento  Francesco  Maria 
Sforza  %  perchè  4p]antunque  investito  dei  Ducato  di 
Milano  »  redevasi  coti  legate  le  mani  9  che  nulla  po- 
teva egli  nello  «tato  ordinare  /  reggendo  ognt  cosa  i 
Ministri  di  Carlo  V.  Nudrendo  però  idee  di  scuotere 
questo  giogo,  e  di  ribellarsi  a  Carlo  ,  fu  cosi  impru- 
dente ,  che  al  Marchese  di  Pescara  lasciò  penetrar 
chiaramente  quanto  volgeva  nell'animo:  il  perché  av- 
vertito il  Monarca  di  quanto  accadeva  9  si  dispose  a 
privarlo  afiatto  della  conferitagli  signoria  •  I  Milanesi 
veggendosi  tolto  li  naturai  padrone»  cominciarono  a 


(  <)  lo|^  Ofttviial  CigMccU  dia  »  Ub.  ti  p.  ;o}. 
nlt.  Jttlii  t5if.  (()  Rog.  OfitTÌani  CigDMchi]  die 

(  i  )  Vcdriani   Storia  di  Modcw  ti  «f  Itfb  15S|. 
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tninacciarè,  c  parvero  loro  feyprcvQB  i  Veoezianit  ^ 

il  Papa  ,  che  aperto  dispiacere  mostrarono  della  op- 
ptession  deWo  Sforza  .  In  vicinanza  di  non  mediocri 
iumulti  entrò  il  timore  nel  cuore  degli  SpagnuoH,  spc- 
cialmenté  in  Guastalla ,  ove  parevano  più  esposti  agi* 
impeti  di,iiiifi  improyyipa  jqll/5V|i«op  d'  anni.;  c{iiindi 
Gianjacopo  Alfiere  di  Ascanio  ^Colónna  ,  e  .CammiUo 
Luogotenente  della  Compagnia  di  Vespasiano  il  gior- 
no z7  di  Ottobre  fecero  istanza  di  Tokrsi  rìfugiae 
nella  Rocca:  al  che  risposto  avendo  il  Castellano  Ja- 
copo Cignaccbi  di  non  pottr  acconsentire  ,  ebbero  ri- 
corso al  Podestà  Francesco  de'  >Iori  ,  ,a  Biagio ,  ed 
Alessandro  d^* Negri,  Bapsta  Filippi ,  Filippo  .Guastai- 
la ,  p  Ilario  .Alarj  .nomini  del  .Consiglio  ^  loro  .csp<v 
nendo ,  che  il  jCasi,eUano  oppqneyasi  al  buon  servigio 
di  Sua  Maestà .  Questi  però  con  dire  d»  non  aver 
eglino  punto  che  fare  nella  Rocca  ,  la  quale  appar- 
teneva alla  Contessa  ,  si  tolsero  d' impaccio  (  n  )  ,  e 
lasciarono  qup'wldati  nella  loro  paura  ,  fin  a  tanto 
che  sminuita  non  venne  dal  rinforzo  condotto  in  Ita- 
lia dall'  Arciduca  ^Ferdinando  ,  il  quale  spinse  dalla 
Germania  un  buon  Esercito  »  che  passato  il  Po^  ad 
Ostiglia  il  giorno  z8  di  Novembre ,  venne  a  .Eeg^o- 


(«)R^  «gMlem  die  «7*  Odob.  ipf. 
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lo  9  indi  a  Crnastalla  f  d^onde  partencb  .a^4  di  De* 
cembre  per  atidar  a  Mila'db  (a)  ,  pare  che  seco  ti- 
rasse ancora  il  presidio  ^  che  ci  avea  troppo  lunga- 
mente molestati. 

La  Qintessa  nostra  in  questo  intervallo  era  stata 
da  noi  lontana  ,  e  rimaritata  si  era  con  Antonio  fi* 
glio  di  Bernardino  Martinengo  da  Brescia  «  vonìQ'  al» 
fero  i  e  feroce  9-  che'  venuto  secòlei  sol  cominciar  del 
novelT'anflfo  Guantata  9-  preteso  avrebbe'  di  Arri  il  t%t€ 
padrone ,  e  osò  eziandio  di  chiam'arsi  tale  .  Sprez- 
zatore  di  tutti  confondeva  i  galantuomini  colla  pili 
vii  turba,  esigendo  anche  dalle  persone  onorate  ciò  , 
che  alle  piU  infami  per  esercizio  appartiene  .  Ma 
la  Contessa  volendo  forse*  chiarirlo  f  che'  per  le  «on- 
tratte  nozze  non'  aveva'  egli  ao^aiiuto'  diritto  akuno 
•n  questa  Terra  y  oltre  al  rimettere'  in  potere  di  Er« 
coler  f  e  Galeazzo  Torelli  quelk'  porzione'  de'  Dazi  9 
che  teneva  da' medesimi  in  affìtto  (b)  ^  non  trascarò 
i  mezzi  di  venir  a  composizione  con  Marsilio  9  e  fra- 

.  tei- 


(<)  CuiccUrdino  tttor.  Ub.  17  pag.  a  Gallo   de'  Bianchì   comandò  che  aa« 

14».  daue  a  levar   i  pegni    a  certa  Donna . 

(*)  Si  diede  il  titolo  dì  Signor  di  Queià   ritpoM   maravigliando^ ,  se  mai 

e —■Milli  ia  certe  ficftlrà  cobcitÌìm»  k  per  aorte  lo  tvene  tolto  per  un  Birro  t 

Filippo  fiatfoai  Ctmamm  tao  Mastro  «d  mIì  ripigliò  bcttMamiiaJo  »  cIm  fU 

mito  il  ^nw  <  A  Onnajo  ifit  vnwbt  ctèéiu»  J»  tpaia  m*  fianeU. 
per  ragito  di  Occaviam  Ci|mecl>i .  (  JL)  M«fv  ■■jiiwi   4ift  }i*  tm 

(  **  )  la  w  Proe«M»  4cl  1541  wc-  ijaf. 
w  11  fiaraa  »•  di  Onoilca  ai  Jtifi  »  cha 
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telli  Torelli  l  i  quaK  precendeTaiio  di  aver  pàrte  ne-* 
gli  anodtali,  e  feudali  di  Guastalla  *  laidaiido  il  pen- 
siero di  ultimar  questo  affiire  al  suo  Podestà  (  «  >  . 

Andatasene  quindi  a  Brescia  col  fiero  marito  ,  non  è 
maraviglia,  che  da  essolui  avesse  a  soffèrire  que'  duri 
trattamenti ,  de'  quali  fece  menzione  Paolo  Morigia  ci- 
tato dal  RosigDoIi  (b)',  poiché  il  vedersi  faor  di  spe- 
ranza dì  ùa  kt  Guastalla  il  padrone  lo  dovette  ren^ 
dere  pìb  dispettoso ^  e  scortese» 

Non  fu  lasciata  Guastalla  senza  novello  presidio 
di  SpagnuoH  ,  che  dovendosi  a  spese  pubbliche  mao- 
tenere,  accrescevano  le  comuni  calamità  .  Per  saldare 
i  debiti  già  contratti  nel  sostentar  queste  genti  fu  me- 
stieri alta  Comanità  vendere  coir  assenso  della  Con- 
tessa molte  terre  poste  nelle  ghiare  del  Po  (c)  » 
non  giovando  pib  loro  9  contie  una  volta  $  Taddur 
privilegi  ^  esenzione  da  simili  aggravj  .  Intanto  il 
Re  di  Francia  ,  che  per  liberarsi  dalla  prigionia  di 
"Carlo  V.   avca  promesso  cose  grandi  ,  sciolto  dalla 
scr vitti,  non  credendosi  tenuto  a  mantenere  la  parola, 
si  unì  col  Papa  »  co*  Veneziani  9  e  Fiorentini  a  voler 
guerra  ccd  suo  /possente  competitore  •  RinoveUate  le 

vi- 


<«)  Kog.  «ìhsJmb  ih  téf  Afril.    cap.  a  p.  9. 
•5**»      _  CcJ  Rog.  eiu»dcra    die  %t  Juiii 
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vicende  in  tempo  che  scarse  correvano  le  paghe  al- 
le milizie  spagnuole,  e  tedesche,  non  è  agevole  a  dir- 
si quante  rapine  ,  ed  angarie  commettessero  queste  ne* 
luoghi  ove  soggiomayano  •  La  fame  ,  e  la  rabbia  in- 
dussero il  Borbone  t  oondnr  tutto  l'Esercito  Cesareo 
a  dar  quel  memorabil  sacco  alla  Gttà  di  Roasa  »  cke  x$27 
non  può  rammentarsi  senza  grandissimo  orrore.  Inque* 
sto  mentre  isterilite  le  minate  campagne  facevano  sue» 
cedere  anni  maggiormente  calamitosi  .  Il  Pubblico  di 
Guastalla  ,  che  andar  voleva  al  riparo ,  stimò  util  co- 
sa il  vendere  altri  terreni  nel  1528,  per  far  acquisto  1528 
di  grani  a  sostentamento  del  popolo  (a)  s  ma  che 
mai  giovano  le  pubbliche  cure,  allorché  a  danno  de'  ' 
popoli  congiurano  le  disgrazie  ì  Mentre  il  grano  si 
conduceva  ,  ebbesi  nuova  di  nn  passaggio  di  truppe 

•  francesi  nelle  parti  vicine  .  Si  chiese  in  fretta  a  Ro- 
dolfo Gonzaga  Marchese  di  Luzzara  ,  che  si  conten- 
tasse di  permettere  il  ricovero  a  detto  grano  nella 
sua  Terra ,  e  si  ottenne  •  In  questo  stato  di  cose  av* 
venne  alla  Tagliata  una  barulb  tra  i  nostri  soldati  » 
e  quelli  del  Gonzaga  ,  in  cui  rimasero  morti  alcuni 
Luzzaresi  :  di  che  sdegnatosi  il  Marchese  sequestri  il 

-grano;  e  per  averlo,  dopo  molti  travagli,  conven- 
ne 


C«)  Sp«|lw  «W  libi  ^/  C«M%H  Mte  Cwi.  i%  ««a.  15*». 
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ne  al  pubblico  di  sborsar  cento  ccodi  («)<  A  tal! 

gravose  spese  fo  duopo  aggiugnernd  alcrtf  |>er'  lo  pas- 
saggio continuo  di  soldatesche  ,  tra  le  quali  furono 
quelle  condotte  dal  Conte  Pierino  Rossi  da  San  Se- 
condo f  e  dal  Conce  Annibale  Gonzaga  da  Novella- 
ra  (^)  •  £  perchè  tono  questo  pareva  poco  ad  af- 
t&gjffxt  questo  povero  popolo  «  non  mincò  la  pest^ 
lenza  di  farvi  sentire  i  sooi  tristittimt  e^ti* 

Finalmente  nel  1519  rinacquero  negli  nomini  de» 
sfderj  di  pace,  e  riconciliati  l'Imperadore,  e  il  Re  di 
Francia  ,  e  restituito  lo  Sforza  ad  istanza  del  Papa 
nel  D'jcato  di  Milano,  si  respirò.  La  Contessa  tornò 
da  Veronal  ov' erasi  trattenuta  notabil  tempo  ,  e  dato 
il  congedo  al  suo  Podestà  Francesco  de*  Mori ,  che  per 
tinti  anni  aveva  con  molta  fedeltà  governato  questo 
popolo  I  gli  sostituì  il  Dottor  Iacopo  di  Monte  da 
Vicenza  I  che  il  giorno  5  di  Luglio  presencatosi  a  Pel- 
legrino Cignacchi  ,  Cesare  Araldi  ,  Gioanni  Bojani  , 
Antonio  dell' Ongaro,  Ercole  Negri  ,  Simone  Bonazzi, 
Bernardino  del  Fornaro  detto  il  Frate  >  Niccola  Filip- 
pi ,  Picrantonìo  del  Zannone  9  Jacopo  Oldroandi,  e 
Gianfilippo  Ghiselli  rappresentanti  il  Consiglio  t  e  la 
Comunità  I  si  fece  riconoscere  per  quel  eh*  egli  era(c^é 

Di». 

— ^   ——1—.  I 
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Dissi ,  che  .iln  .491  .psoto  io  ad  fó  tolto  di  yìul 
il  Conte  Achille ,  prese  PamigelU  TrìTolzi  a  trattar 
la  compera  di  quella  parte  di  Gnastalla,  che  apparte* 

neva  ai  figli  di  Federigo  Torelli  nato  dal  Conte  Giii- 
dogalcotto,  già  di  questa  Terra  Signore,  onde  arric- 
chirne PaolQ  Conte  di  Montechiarugolo  suo  figliuolo» 
Guido  primogenito  di  jFederigo  avea  già  jfin  dal  gior-^ 
no  >7  di  Decembre  .del  tjtt  promesso  di  cedere  al 
Conte  JPaoIo  i  suoi  diritti ,  sopposta  la  superìor  facol» 
ti  di  poter  discendere  a  tal  contratto  ,  e  la  promes« 
sa  .fn  poi  ratifìcaca  da  Marsilio  ,  Marcantonio,  Arau* 
ratte  ,  e  Giacomazzo  fratelli  suoi  a'  1 5  di  Settembre 
dell'anno  appresso  ,  disposti  alla  cessione  fra  il  termi' 
ne  di  un  anno,  durante  il  quale  doveva  il  Conte  Pao 
io  far  r  oblazione  de*3eniy  che  intendeva  di  ceder  lo- 
ro io  compenso.  ^0  .  prorogato  pih  volte  il  detto  ter* 
mine  »  e  intanto  Guido  mori .  L*  .oblazione  renne  poi 
fatta  nell'anno  presente  ;  e  Carlo  V.  prima  di  ceder 
Milano  allo  Sferza ,  avea  dato  già  facoltà ,  che  si  po- 
tesse ultimare  il  contratto ,  in  vigor  delia  quale  T  ulti- 
mo giorno  .  di  Ouobre  aveano  Marcamo  ìio  ,  Amu- 
ratte  1  e  Giacomazzo  fatta  per  parte  lor  la  rinnozia  • 
Non  così  Marsilio^  il  qaale  avendo  cangiato  consi- 
gh'Oy  e  vedendo  mutarsi  governo  nel  Ducato  9  che  era 
per  cedersi  allo  Sforza ,  riputò  che  si  potesse  distrug- 
gere r  intrapreso  contratto  ;  di  modo  che  non  solo 
concorrer  non  voile  alla  rinunzia  presentemente  ,  ma 

re- 
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resistendo  aacbe  alle  ittanie ,  che  replicate  fiirobo  U 
,j3o  giorno  ti  di  Gennaro  delFanno  seguente  ,  saldo  man- 

tennesi  nella  concepita  opinione  (a).  Tal  novità  die- 
de moto  ad  una  lite  intricata  fra  tutti  i  Torelli  ,  in 
Oli  mischiar  dovendosi  anche  la  Concessa  Lodovica  , 
fa  a  lei  mesrieri  il  recarsi  a  Milano  ,  dov'era  già  sul 
cominciar  di  Febbrajo,  aspettandola  ivi  piU  gl'impulp 
sì  della  divina  grada,  che  i  forensi  danori. 

E  qui  prima  di  scendere  al  ponto  di  queste  liti» 
dir  mi  couvicne,  come  la  nostra  Contessa  rimasta  ve- 
dova  di  bd  nuovo  dell'  acerbo  marito  ,  che  avendo- 
ucciso  la  prima  moglie  nata  dalla  famiglia  della  So- 
raaglia  C^;,  fu  egli  pur  da  un  Cognato  al  medesimo 
tristo  fine  ridotto  {r),  aveva  conservato  «ino  ai  gior^ 
ni  presenti  uno  spirito  molto  vivace  t  ed  era  stata 
molto  dedita  ai  diletti  mondani .  E  se  piacesse  ftme 
giudizio  da  quanto  leggesi  In  un  Processo  fatto  nd 
1523  ad  im  libertino  soldato  detto  Gioanni  del  Ca- 
stellano, che  a  bocca  piena  soleva  narrar  di  lei  mille 
ne&ndità  (d)  ,  saremmo  certamente  costretti  a  ripu- 
tarla così  nella  libidine  immersa ,  che  altra  mai  don- 

sa 


(  «  )  Infermiiione  delU  CaoM  To-  <  «  )  Ro»ignoIi  Viu  di  Lodovica  To- 

rdlt  «teli*  Archivio  del  Sig.  Co.  Crbto-  reHi  P.  1  cap.  »  pag.  10. 
feto  Torelli  di  Reggio  ,  (.  d  )  Procur.  rog-  per  OSaT.  Ci 

(«Barelli  Memor.  de'  Barnabìù  T.  chi  10  pcc.         in  Arebiv.  pMP. 
s«  ÌSh  1  ctp.  4  flt  |. 
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ut  nOB  folte  al  pari  di  ki  dissoluta .  Ma  checché  si 
fosse  deUa  ▼ita  menata  per  essa  lìn  qui,  è  cosa  certa  « 

aver  ella  con  sì  buone  opere  cancellate  le  passate  sue 
leggerezze  ,  che  la  lode  meritata  dalla  sua  pietà  sur 
però  U  biasimo  procacciatosi  co'  giovauiii  trasporti  • 
il  &ùsigaoli,  e  THeliot  ripetono  il  principio  deUa  sua 
converMooe  dalle  gravi  parole  jdi  m  sao  Cappellano  , 
il  qual  rimbrotuto  da  ki  di  aver  tenuto  troppo  lun- 
ga la  Messa  eh* ella  ascoltava»  stando  accìnta  per  u- 
cetre  alla  caccia  ,  pieno  di  santo  zelo  ebbe  coraggio 
di  riprenderla  si  efficacemente,  ch'ella  sul  punto  com- 
mossa, deliberò  mutar  vita;  nel  qual  santo  proposito 
confermata  dalla  Marchesa  Chiara  Pallavicioa  SignO' 
ra  di  fiusseto ,  «bbe  da  ki  una  dÌTOta  .compagna 
chiamata  la  Brunetta ,  che  le  fu  maestra  di  perfeaionc 
cristiana  .  "Supponendo  però  essi ,  che  in  tal  tempo 
fosse  già  la  Contessa  4isce8a  alla  vendiu  idi  >GuastalF 
la  ,  ed  avesse  anche  fondato  11  Monistero  delle  Ange* 
liche  in  Milano  (a)  ,  confondono  le  cose  per  modo  , 
che  noi  non  sappiam  loro  credere  :  quindi  a  è  rae^ 
stieri  cercar  il  vero  dietro  scorte  migliori .  Dico  aduo* 
<{v» ,  recatasi  i.^orica  a  Milano  qacst'anno  eb- 
be 


(  «  )  Rostgooli  Vita  di  Lodofitt  TocclU  t»  S  «Bf.  4  •  «  BÌMirt  te 
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be  a  conoscere  ima  divoca  Donna  chiamau  Virginia 
Negri  ,  la  qual  facevasi  appellare  Paola  Antonia,  ed 

era  si  accesa  nel  divino  amore  ,  che  oltre  al  coltivare 
in  se  stessa  le  piìi  belle  virtìi  ,  procurava  di  accen- 
derne brama  ia  altri  con  fervorose  esortazioni  ,  e  ca- 
ritatevoli uffizj  .  Commossa  Lodovica  dalle  parole  »  e 
dagli  esempj  della  Negri ,  e  ad  un  tempo  esortata  a 
prendere  la  miglior  via  dal  P.  Batista  da  Crema  Re- 
ligioso Domenicano  »  Confessore  allora  nel  Monistero 
delle  Grazie  di  Milano  ,  deliberò  di  togliersi  omai  dal 
sentiero  di  vanità  (a)  ,•  onde^  ritornata  a  Guristalla  , 
dove  la  ritroviamo  agli  ir  di  Marzo  (è)  ,  chiamò  a 
se  tutti  i  suoi  creditori  per  soddisfarli  appuntino  (c). 
£  fatto  ciò  f  dato  bando  alle  pompe ,  cominciò  a  ve- 
stire onestamente  dimessa  »  e  ad  imitazione  della  Ne- 
gri sua  maestra,  prese  a  chiamarsi  col  nome  di  Paola, 
dicendosi  in  tutti  gli  atti  pubblici  da  questo  tempo  in 
gili:  Comhissa  Pan' a  alias  Lu^iovicd  TaurelLi  de  Mar* 
thicn^o  .  la  tal  modo  cangiata  ,  dopo  aver  con  dona- 
tivi ,  e  favori  liberalmente  riconosciuta  ia  fedeltà  de' 
suoi  servidori,  e  famigliari  id)  ,  se  ne  tornò  a  Mila- 
AOp  dove  ia  richiamavano  le  liti  della  famiglia  a  giu- 
di- 


( «  >  PamaiM  de*C0HÌ ,  Vifs  ii  »w».         («}  tog  «jwd.  dit  4  Aprii,  tf }•* 

Ift  Anconu  N'gri  cap.  7  ,  e  ì  \  .  (d)  Rogiti  direni   del  giorno  i{ 

(i)  Rog.  oa«TÌaai  CigMccbi  die  Mtggio  15)0  di  Oinriuo  Cigiuccbi. 
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dicar  delle  quali  con  lettere  date  in  Cremona  il  gior- 
no 26  di  Aprile  aveva  il  Duca  delegato  Jacopo  Fi- 
lippo Sacco  Presidente  del  Senato  di  Milano  (a). 

Incominciatisi  gli  atti  comparve  il  Conte  Marsi- 
lio Torello  co'  fratelli  da  lui  indotti  a  pentirsi  della 
rinunzia  fatta  al  Conte  Paolo ,  aftsrmando  esser  nulla 
una  tale  cessione  9  come  fatta  da  tre  pupilli  inabili  a 
disporre  delle  proprie  facoltà. 

Ercole  ,  e  Galeazzo  loro  cugini  esposero,  doversi 
loro  la  metà  della  Contea  di  Guastalla,  di  cui  erano 
già  in  possesso  9  benché  ne  avessero  dato  T  usufrutto 
a  Lodovica,  sostenendo  essere  vane  le  pretensioni  di 
Marsilio  »  e  fratelli  9  i  quali  facevano  istanza  y  acciò 
cinque  parti  delle  sette  di  questo  Feudo  avessero  a 
dividersi  ugualmente  fra  tutti  gli  altri. 

Insorgevano  Francescomaria  ,  e  Marcantonio  ba- 
stardi legittimati  del  Conte  Piermaria  dicendo  ,  che  i 
loro  Zi!  Federico,  Lodovico,  ed  Alessandro,  nati  dal 
Conte  Goidugaleotto,  avevano  già  ceduto  tutti  i  P^^ 
prii  diritti  sopra  Guastalla  a  Piermaria  loro  genitore  t 
cosichè  tutte  le  ragioni  sul  Feudo  unicamente  in  essi 
venivano  a  restrìngersi  9  né  vi  potevano  pretendere 
Marsilio 9  e  fratelli  figliuoli  di  Federico,  Ercole,  eGa* 

leaz- 
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leazzo  fiat?  da  Lodovico  »  e  Cesare  f  ed  Achille  gene- 
rati da  Alessandro. 

Il  Conte  Paolo  di  Montechiariigolo  calcolando 
per  Ottima  la  ragion  di  questi  ultimi  y  diceva,  che  ap* 
ponto  a  se  ricadeva  tutto  il  diritto  sopra  Guastala  f 
perchè  i  detti  due  bastardi  si  erano  qaalcfae  tempo 
prima  incotti  a  cedere  a  lui  tutte  le  bro  ragìoai.  Al- 
la qnale  istanza  rispondevano  costoro  ^  essere  invali* 
da  fa  cessione  ,  su  cui  egli  facea  fondamento  ,  co- 
me estorta  artificiosamente  9  e  priva  delle  dovute  for- 
malità . 

JLa  nostra  Concessa  per  ultima  insisteva  ,  che  se 
tali  erano  le  cose  »  come  venivano  esposte  f  a  lei  uni- 
camente doveva  appartenere  la  Signoria  9  perchè  i 
mentovati  bastardi  «dopo  l' invalida  cessione  a  favore 
del  Conte  Paolo  ,  ne  avevano  a  lei  fatto  un  altra 
nelle  pili  valide  forme  *  Cosi  mentre  con  diverse  ra- 
gioni tutti  questi  Signori  vicendevolmente  altercava- 
no ,  vedeva nsi  cospirati  ad  escludere  il  Conte  Paolo 
di  Montechiarugolo  dal  dominio  di  Guastalla  v  ideila 
qual  massima  io  vo  credendo  9  che  fosse  anche  il  Du- 
ca f  perchè  non  dovea  egU  aver  caro,  che  il  Conte 9 
suddito  del  Pontefice  per  Montechiarugolo  dipenden- 
te da  Parma  »  avesse  a  introdursi  in  Guastalla  y  che 
assai  di  leggieri  sottrar  poteva  dal  Ducato  di  Mila* 
no  ,  cui  stava  ancora  incorporata  .  E  per  questo  ai 
Conti  di  Montechiarugolo  fu  poi  odiosa  ia  memoria 
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del  Duca ,  reggendolo  noi  nella  Informazione  di  que- 
sta Causa  appellato  }  il  Duca  Francesco  Sforma  di  ma^ 
la  memoria  (a). 

Ma  già  nell'animo  di  Lodovica  i  peneri  delle 
spirituali  cote  potersiuO  aisai  piU  dellei  curo  terrene  f 
e  se  prendevat  inierélne  òe*siioi  tempondi  diritti  9  non: 
era  che  per  senrirsene  a  maggior  gloria  di  Dìo .  Pre- 
vedendo di  avere  o  in  nn  modo^  o  in  un  altro  a  ce- 
dere il  dominio  della  sua  Terra,  non  senza  un  ampio 
compenso meditò  di  fare  acquisti  in  Milano,  al  qua! 
fine,  avendo  avuto  ricorso  al  Duca ,  ottenne,  licenza 
di  comprar  fondi  in  quella  giurisdizione  t  anche  senza 
il  consentimento  degli  agnati  (5)  y  alla  quale  impresa 
ben  tosto  si  dispose .  Indi  oocorrendolt  di  restituirsi  a 
Guastalla  y  e^aon  avendo  piU  vivo  il  soc^  Cappellano 
Don  Pietro  degli  Orsi  da  Bagnolo  Cittadino  Reggia» 
no,  mancato  poc'anzi  di  vita  (*),  pregò  il  celebre 
Servo  del  Signore  Antonio  Maria  Zaccaria  Cremonese 
a  volerla  servire  in  tal  carica,  e  scelto  a  suo  Confes^ 
sore  il  mentovato  P.  Batista  da  Crema  »  con  pcrmi»- 
sione  oHenou  da  Papa  Clemente  VII.  eh'  e»  potesse 


(«)  Tnformaxionff  MS.  lopra  c'tata  . 

H)  Ciò  ebbe  con  due  Pri*il'gi  iti 
Dan  wgatti  ia  Cremoaa  ,  ano  il  gior- 
M  SI»  r«l»o  il  ^mm  »|  di  IrfiSii»  <M 


{*)  Questi  fece  il  *iio  Tcitamento  , 
•  Codicillo  in  Guastalla  il  giorno  7  *  t 
ài  Ottobre  del  15x9  »  rogito  di  OHAIÌIp 
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per  servir  lei  starsene  fbori  di  Convento,  si  restituì  a 
noi  verso  il  principio  di  Settembre,  ove  doLate  varie 
sue  Damigelle,  che  l'aveano  fin  qui  servita,  e  ricom- 
pensati altri  suoi  G)rtigiani  »  sij  accinse  alla  sua  vita 
ritirata,  ed  esempUre. 

Intanto  perchè  Tlmperador  Carlo  V.  si  era  fatto 
arbitro  tra  il  Papa  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  circa  il  di- 
spaiato  dominio  dì  Modena,  eRegfi^io,  e  teneva  quel- 
le due  Citià  in  deposÌLO  ,  non  cessavano  le  molestie 
Ijjl  delie  truppe  Spagnuole  ,  che  nel  in^  si  venn:ro  an- 
che in  Guastalla  ammassando,  avendovi  condotto  una 
squadra  di  Cavalleg^eri  Diego  Perez ,  e  un  altra  di 
Uomini  d'arme  Gioanni  Gaetano  •  La  prima  impresa 
del  Perez  fu  il  presentarsi  alla  Contessa  con  molto 
orgoglio  ,  ed  esiji;ere  da  lei  ducento  Scadi  d*  oro  « 
che  diceva  doverglisi  p<;r  i  beni  derubati  a  Don  Al- 
varo di  Porleto  suo  parente  ,  quando  nel  ijij  ven- 
dicaronsi  i  Guastallesi  delle  genti  spagnuolc  ,  come 
accennai  (a)  ,  La  Contessa  ,  che  affermava  non  aver 
avuto  cosa  alcuna  del  Porleto ,  non  trovò  credenza  . 
Fu  costretta  deporre  presso  Vitaliano  Cambio  da 
Mantova  alcune  sue  preziose  vesti  a  cauzione  (^),  e 

po- 

r  1  )  Rof;.  o&xTÙuù  Cisuechi  dit    dà  if}5  R«f.  Aa4ifl«  étUuàoVvt 
li  Julii  i;  ji .  Iklctiiol. 
(I)b  Ptociua  D.  CoaìttiM  i| 
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poscia  per  .sentenza  data  in  Correggio  da  Ippolito 
Quinzio  Auditor  Generale  .  dell'  Esercito  Cesareo  fu 
condannata  a  pagare  quanto  veniva  ricercato  (  a  )  . 

Spese  gravissime  eziandìo  conveniva  di  fare  alla  Co- 
municà  per  mantener  queste  Truppe  :  alle  quali  ne- 
gando di  concorrere  alcuni  proprietarj  in  vigor  di 
esenzioni,  e  privilegjy  fu  d'uopo  che  la  Concessa  con 
una  Grida  del  giorno  7  di  Novembre  sforzasse  tutti  à 
prender  parte  ne' pubblici  bisogni  (^)  ..-Affinchè  però 
la  povertà  non  rimanesse  abbandonata  »  elessero  gli 
Uomini  dei  Consiglio  un  Massaro  del  Consorzio  9  che 
avesse  cura  di  distribuire  ai  meschini  l'entrate  di  tal 
opera  pia  (c)  •  Ma  cresciute  fino  a  sei  bandiere  le 
milizie,  che  ivi  furono  raddoppiate  dal  Capitan  Lopez  » 
dal  Capitan  Mazzacane ,  e  da  Ferrante  Gonzaga  9  ven- 
ne il  paese  in  tanto  desolamento,  che  i  poveri  villa* 
ni  di  continuo  travagliati  ed  oppressi  abbandonarono 
le  campagne,  che  indamo  attendevano  mano  coltivatri* 
ce.  Girolamo  Cattaneo  Procurator  del  Conun.e  si  pre- 
sentò a  Girolamo  Bonoldi  Cremonese  venuto  nel  ijj^ 
a  governar  Guastalla  in  grado  di  Pod;:stà,  facendo 
istanza»  che  astringer  dovesse  gli  agricoltori  ad  atteon 

de. 


(«)  Rog.  Poiidoii  Albwi   di*  f    Uice . 

<SI>  •  (c)  Spoglio  <•*  Oomisli  delb  Co- 
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àat  alla  campagni  socco  gravissime  pene  ma;, 
queste  leggi  si  poceraao  bea  fare  addosso  ai  sudditi» 
non  già  guardarli  dalla  sempre  fiera  mificare  insoleà* 

za.  Ogni  giorno  pili  mancavano  i  viveri,  e  la  durez- 
za di  molti  privilegiati,  che  ricusavano  ancora  di  con- 
correre alle  fazioni  pubblicliC)  aagusciaTano  la  Comu- 
flltày  cui  fu  mestieri  di  bel  nuovo  ricorrere  alla  Con- 
tessa con  una  supplica  9  che  cosi  incominciava  <  /Uu» 
Mds^iHA  u  exulUìtdtiima  Signor»  nostra  osservamUs^ 
àUnam  Mia  Signoria  vostra  U  soi  dtvod  servi  et  subim 
Deputati  in  nome  della  Comufutò^  et  Uìdvirsità  de  Gua^ 
stalla  cxponeno ,  che  essendo  alloggiata  la  massa  de  sci 
Bande  deitExercito  Cesareo  m  la  Terra  ^  et  jurUdiàione 
di  V*  S,  de  Guastalla  per  ordine  dell'  Illustrissimo  et 
exceUcntàssimo  Signor  Marchese  del  Vasto  General  Ca^ 
pitano  Cesareo  in  Italia  a  eonaunameuto  de  le  nhe  et 
ogni  faaM  /  et  smhe  de  la  vita  de  tatti  li  komùU  di 
Guastalla  ,  e  il  peso  è  tanto  grande  ,  €r  excessivo ,  che 
essi  homini  non  potio  per  alcun  modo  patir  ne  snportar  0 
se  quella  non  gli  comoda  qualche  convenevol  provisione 
tosi  per  il  presenUf  come  per  C avvenire,  tanto  che  que» 
ste  gente  cesaree  sfaranno  in  Italia  ,  Ù  hospitaranno  in 
ptMstaU^  p  o  fer  traiuàfo  yi  allo^gìarwwo  f  SL 

gno- 
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gftora  pubMicò  uà  «fero  Decreto  a*  15  di  Decembre 

«ceso  da  Lodovico  de'  Negri  suo  CanceUiere,  ordinan- 
do a  qualunque  possidente  anche  più  qualifioato  il 
incorrere  a  pagar  le  tasse  9  non  oscaate  qualsivoglia 
privilegio  f  jnoàò  nen  grave  riuscisse  al  pubblico  il 
soggiacer  a  tante  ^pese  (a)  •  Ma  quando  a  Dio  pia> 
cque^  teminatt  i  congressi  avoti  tra  il  Papa  e  Tlmpe- 
rador  «1  Bologna,  e  aieisi  in  calma  I  tumulti 9  Itiro- 
no  congedate  alf  entrar  del  novelP  anno  queste  arpie 
iameUche  9  nel  di^cesso  delle  quali  piacque  a!  Podestà 
nostro  il  dichiarar  sospese  tutte  le  cause  civili»  acciò 
\  <^ttastaUesi  sciolti  da  ogni  negoaio  «  potessero  far 
buona  guardia  alle  case  loro,  e  non  rimanere  fin  agli 
ultimi  momenti  assassinaci  da  coul  razza  di  gente  ib) . 

Nel  Tribunal  di  Milano  erasi  intanto  deciso  «  che 
k  porzione  de*  Dazj  del  GuastaUese  posseduta  dal 
Conte  Paolo  di  Montecbiamgolo  appartener  doves- 
se  ia  avvenire  a  Mircanronio  de*  Torelli  di  Man- 
tova .  Il  che  spiacendo  ^  Conte  ,  credeue  di  po- 
tersi coaseryare  in  tal  4iritto  con  impetrar  dal  Pa- 
pa un  BrcTe.f.che  distruggesse  una  simil  sentenza  (c). 
Siccome  però  sopra  Guastalla  non  aTeva  il  Papa  at 
con  tenipocale  dominio  y  jìmanendQ  esclusa  da  quo** 

ter- 

^sgsssiu.  Il  .1  Ili  ■  =s 
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territori ,  coi  «a  pwdoto  darsi  ali*  ubbidienza  della 
Stfde  Romana,  così  punto  non  giovava  al  Conte  mi 

tal  Breve,  estorto  con  false  rappresentanze  ,  giacché 
si  era  fatto  credere,  come  costa  dal  Breve,  che  Gua- 
stalla si  rinchiudesse  nel  terricono  Parmigiano,  a  coi 
né  prima,  nè  allora  ,  nè  poi  appartenne  giammai» 
poco  f'  intricava  la  Contessa  nella  lice ,  lasciandone 
cura  a'  snoi  procuratori,  e  unicamente  badava  al  buon 
governo  de*  suoi  sudditi»  a*  quali  nel  mese  di  Aprile 
diede  un  nuovo  Podestà,  che  fu  Ettore  Donati  da 
Correggio  (a)  .  Attendeva  insieme  a  coltivar  il  suo 
spinto  dietro  gli  escmpj  del  Zaccaria,  il  quale  medi- 
tando eoa  ^artolommeo  terrari  ,  e  Jacopo  Morigia 
^  di  fondare  una  Congregazione  di  Chierici  Regola- 
jri  4  «  avendone  già  chiesto ,  ed  ottenuto  il  permes- 
so dal  Papa  {^h)  (  \bl  qual  Congregaiaone  però  noa 
fu  da  principio  composta  ,  che  da  que'  tre,  e  diede 
poi  varj  anni  appresso  origine  a  quella  che  diccsi  de* 
Barnabiti  )  instillò  anche  nella  Contessa  il  pensiero  di 
fondare  un  nuovo  Injiticuto  di  sacre  Vergini  :  e  men- 
tre ella  pensava  a  tal  cosa  ,  e  se  ne  consigliava  col 
F.  Batista  da  Crema  suo  Confessore,  ebbe  il  dispiace- 
re di  sentir  intimato  al  detto  Padre  il  ritomo  al  suo 

Coli- 


ca) AAa  paUic*  GuR.  «0«  »4         («)  BuUtr.  dwraUai  pag.  ;e4. 


Digitized  by  Google 


LIBRO    VJL  lyi 

Convento  dal  P.  Angelo  di  Faenza  Prìor  FroTtnetale 

dell'una  e  dell'altra  Lombardia  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori, che  ignorando  forse  le  cagioni  della  sua  dimo- 
ra in  Guastalla,  il  richiamò  con  grandissime  istanze • 
La  buona  Signora  ti  giorno  8  di  Novembre  si  quere- 
lò di  tal  fatto  alk  presenia  dì  Don  Lodovico  de'  Ne* 
gri  Vicario  Generale  dell'Arciprete  Ercole  Torelli  y  ap* 
pellandosi  contro  il  Provinciale,  affermando  di  aver  un 
Breve  del  regnante  Pontefice ,  onde  l' era  concesso  di 
tener  presso  di  se  il  P.  Batista  in  qualità  di  Confes- 
sore: e  nello  stesso  tempo  mandò  a  Mantova  il  Zac- 
caria ,  perchè  al  Provinciale  intimasse  T  appellazione 
(a);  e  perchè  ragionevoli  ebbero  ad  essere  ricooosciii- 
te  le  sue'querìoiome»  non  pare  che  di  dò  si  trattas- 
se altro  ^  che  che  ne  dicano  il  Rosignoli,  e  il  Barelli 
non  sempre  ben  informati  degli  affari  della  Contessa, 
e  dò  che  piìi  monta  ,  sempre  confusi  ed  incoerenti 
nella  cronologia  .  Ma  non  ebbe  appena  ottenuto  sicu- 
rezza di  non  aver  a  perdere  un  sì  pio  direttore,  che 
la  divina  mano  glie]  tolse  per  grave  infermità  appor- 
tatrice di  morte.  Cessò  di  vìvere  il  P.  Batista  in  Gua- 
stalla la  notte  sosseguente  al  giorno  a  di  Gennajo 
1554  con  gravissimo  cordoglio  della  -  Contessa,  la  qna- 1534 

le 


(«)  Rof.  Ooanici  G^gaueU  ^  t  Hot,  tf}| . 


4 


Digitized  by  Google 


ijn  ISTORIA 

le  ottenuta  fecòftl  dalTAropfece  di  farlo  fleppdh'reoTe 

meglio  piaciuto  le  fosse  ,  recossi  al  Monistero  delfc 
Agostiniane,  e  colia  Badessa  Suor  Caterina  Chiesa  da 
Pontremoli,  e  col  ?•  Agostino  Coruccil  dalla  Concor* 
dia  ivi  ConfcMore  restò  d'accordo  di  farlo  ivi  depor- 
rei con  espresso  patto  di  poterne  «  sua  voglia  tras- 
portar altrove  ie  cenerì  («^.  Qaetto  Religioio  pitssi'^ 
moy  e  zelantissimo  benché  noa  ottenga  luoga  neUa 
Biblioteca  degli  Scrittori  delTOrdme  Dooientcano  eia* 
borata  con  tanta  diligenza  dai  Padri  Quetif  e  Echard, 
lasciò  nondimeno  alcune  Opere  spirituali  scritte  con  • 
semplicità  di  stile  9  ma  con  moka  forza  9  alcune  della 
quali  furono  stampate  in  Venezia  mentre  viveva»  sen- 
za tua  saputa»  scorgendosi  dalle  medesime»  aver  egli 
scrìtto  uno  de*  suoi  Trattati  a  richiesta  del  celebre 
Cardinal  Gaetano  •  Se  ne  £ecer9  poi  varie  ristampe 
dopo  la  morte  sua,  ed  un* altra  Opera»  che  rimaneva 
inedita,  intitolata,  Specchio Intetiorc ^iw  pubblicata  dalla 
Contessa  nostra  in  Milano  Tanno  15 40  per  le  stampe 
dei  Calvo ,  con  sua  Lettera  Dedicatoria  a  Maria  Ara« 
gona  di  A valos  Marchesa  del  Vasto.  E*  però  vero» 
che  la  Santa  Inquisizione  trovò  che  censurar  poi  in 
queste  Opere»  ma  non  resu  per  qoesto»  che  F  Auto- 
re 
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re  non  fos«  molto  cattolico  ,  c  pieno  dì  spirito  dì 
Dio  .  In  un  Codice  manoscritto  del  Venerando  Colle- 
gio della  Guastalla  vi  sono  alcune  Lettere  della  Con- 
tessa, ove  si  scorgQQO  i  mohi  sforzi  ed  impegni  fatti 
da  ki«  perchè  «  rìvocasie  tal  proibizione.  Quitto  « 
afaàài,  scrìveva  ella  ad  un  Porporato,  Màie  in  éanv- 
forre  clatne  devote  opere  a  comune  utìUtà  detta  Chiesa^ 
le  ftteU  od  ttttm\a  mia  ranste  ,  corrètte  e  sottoscritte 
da  più  Inquisitori  forno  date  alla  stampa .  Hor  alcuni 
pur  della  sua  BcUgione ,  li  quali  (  come  quasi  sempre 
occorre  olii  Servi  di  Dio  )  lo  perseguitarono  aecrbamente 
in  vita,  non  hanno  mancato  con  ogni  modo  possibile  tC 
itf amarlo  dopo  morte  ^  t  non  potendo  cf porre  alla  perso* 
na  (  come  fttdlo  che  sempre  sottopose  se  et  la  dottrina 
sua  atta  Santa  Chiesa  )  trovarono  che  imporre  alla  dot* 
fina,  e  finalmente ,  forse  con  buon  \elo ,  procurorono  che 
fosse  proibita  come  eronea  nelC  Indice  pubblicato  sotto 
Paolo  Quarto .  Ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza ,  non 
appartenendo  ai  nostro  instituto  di  £irne  piii  diffusa 
narrazione  * 

Sollecita  la  Gmtena  del  btictn  goTemo  de*  Sud- 
diti diede  poco  dopo  a*  Gnastallcsi  per  suo  Podestà  H 
Dottor  Vincenzia  Maria  Torn'cella  da  Reggio ,  che  il 

di  4  d' Aprile  si  presentò  agli  uomini  del  Consiglio , 
ch'erano  allora  Santino  Santini  ,  Cristoforo  de*  Zilj, 
Niccolò  Mantovani,  Alessandro  Araldi,  Angelo  Filip- 
pii  Ma&o  Battaglia,  Simon  fiertazzone,  Lanfranco 

Pe& 
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Pezzolo,  Smioa  Bonazzi,  «d  Antonio  OUroandi  (a). 
Indi  rivolgendo  il  pensiero  alla  meditata  erezione  di 

nn  Monìstero  di  Vergini  in  Milano,  ricorse  ,  giusta 
(]uanto  lasciò  scritto  1'  Angelica  Paola  Antonia  Sfon- 
drata  ,  a  Papa  Clemente  ViL  per  averne  il  permesso 
Se  non  che  mancato  egli  quen'anno  di  vita 
aenza  aver  dato  le  necessarie  risoluzioni,  ed  eletto  in 
suo  luogo  ildrdinale  Alessandro  Farnese,  che  si  chia- 
mò Paolo  III.,  rinoYÒ  le  sue  suppliche,  e  furono  esau- 
dite dal  nuovo  Pontefice,  che  spedi  su  tale  articolo 
ij3  5  una  Bolla  a'  25  di  Gennajo  del  1535  .  Il  tenore  di 
questa  era,  che  avendo  la  Nobil  Donna  Lodovica 
Torcila  Martinengo  Signora  del  luogo  di  Guastalla 
di  ninna  Diocesi  esposto,  come  per  la  singoiar  divo^ 
zione  ch'ella  portava  all'Ordine  di  Santo  Agostino, 
desiderava  a  proprie  spese  ergere  e  dotare  in  Milano 
un  Monìstero  di  Monache,  se  gliene  permetteva  la 
facoltà,  a  condizione,  che  il  Monìstero  dovesse  rima- 
ner soggetto  alla  cura,  e  alla  visita  dell'  Arcivescovo 
'  di  Milano,  e  che  le  prime  Monache  da  introdurvisi 
per  istruzione  dell'  altre  fossero  tolte  dai  Monisteri  o 
delle  Agostiniane,  o  delle  Benedittine,  o  delle  Dome- 

ni- 
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nicane  »  le  qoall  volendo  rimanem  9  potessero  assume- 
re r  abito  9  e  T  inscituto  di  S.  Agostino ed  avessero 

un  Confessore  tolto  da  qualunque  Ordine  Regolare 
(a).  Ottenuto  ciò  mise  tosto  Lodovica  in  opera  quan- 
to era  necessario  all' intento,  e  destinate  alcune  sue  ca- 
se in  Porta  VerceUìna  per  luògo  del  Mooistero»  affirec* 
tò  il  piU  che  potè  la  santa  impresa»  recandosi  perso- 
oalmentt  a  Milano  a  tal  effetto.  Incontrò  ivi  gagliar* 
de  persecuzioni  de*  suoi  medesimi  agnati  9  co'  quali 
era  in  lite  pel  fèudo  di* Guastalla;  e  narra  il  Barelli» 
che  fu  attorniata  una  volta  da  uomini  armati  nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  con  molte  minaccie  affin  di  ri- 
durla a  rinunziare  a'  suoi  diritti  (^)«  Ella  però  resi- 
stendo virilmente»  proseguiva  a  governare  anche  da 
lungi  questa  sua  Terra»  cui  abbisognando  on  nuovo 
Podestà»  destinovvi  ella  per  la  seconda  volta  Jacopo 
di  Monte  Vicentino»  accolto»  e  riconosciuto  a*  %6  di 
Aprile  da  Gianjacopo  Beltramino  Massaro  del  G)mu- 
ne,  e  da  Francesco  Filippi,  Bellidoro  de'  Zilj,  Ales- 
sandro Araldi,  Gianfrancesco  della  Malgarina,  Pietro 
Oldroandi ,  Lionardo  Negri ,  Filippo  Guastalla  »  Lan- 
franco Pezzolo»  Bertolino  Bersellini»  Pierantoaio  Zaa-  • 

no- 


(  <  )  Bolla  pubUtMU  mIJ«  Stnttmn  (  h)  BttclU  Lib.  4  csp.  4  a.  • 
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none,  e  Aatonio  Ongaro  voaiiiii  del  Coaiigjio  (éji 

£  perchè  la  Contessa  toffirirt  di  ffial  animo»  die  Foai> 
peo  Cignacchi,  e  Girolamo  Cattaneo  due  de^principa» 
il  del  luogo  niidrissero  fra  loro  una  sanguinosa  inimi- 
cuia,  così  che  fattisi  ambidae  i  loro  partigiaaiy  cene- 
vano  diviso  il  popolo  con  grave  perìcolo  di  risse  ed 
omicidi s  ordinò  al  detto  Podestà»  che  atandoU  amfai- 
dae  li  iadncesie  a  far  pace»  e  a  depositar  treccato 
scudi  (Foro  per  ciascìiedtioo  in  mano  di  Ercole  Ne» 
gri  pFOenratore  e  Sindico  di  lei,  per  sicurtà  di  noa 
più  offendersi  nè  in  fatti,  né  in  parole  {b). 

Il  Conte  Paolo  di  Montechiarugolo  non  erasi  mai 
acchetato ,  ed  iosiitev^  pure  ne'  tribunali  di  Roma  » 
perchè  se  gli  facews  giiistiiia  de*  suoi  Daxj  di  Gua* 
sulla.  QuelU  Corte*  come  al^  volta  dissi,  non  avo* 
va  DÌssuna  glnrisdixioo  temporale  aopra  qnesu  Coor 
tea,  aè  alcuno  de*  litiganti  portava  eolà  k  sue  ragion 
ni  fuorché  il' Conte  Paolo  suddito  del  Papa,  il  quale 
vi  trovava  sempre  favore,  e  da  diversi  Auditori  dei 
Palazzo  Apostolico  per  ben  tre  volte  ritratto  aveva 
scntenae  propizie,  che  non  gli  g^vavano  per  verna 
conto,  mentre  ninno  badava  alle  «secq^oriali  staccate 
da  va  tiibuDale  inoompetenie^       ^  ^oe'  teiDpi  do- 
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re  non  volevano  le,deculoiii  forensi  de*  Giudici  Ro** 

mani  da  essi  riputate  inappellabili,  si  pretendeva  dì 
ottener  per  forza  l'intento  colle  spirituali  censure,  me- 
diante le  quali  venivansi  ad  affliggere  i  popoli,  che  spes- 
so non  avevan  delitto  «  e  con  privarli  dell'uso  de*  sa- 
cramenti si  tentava  di  attizzarli  a  cospirare  assieme  9 
onde  far  ottener  eseguimento  aUe  sentenze  9  fossero 
giuste  y  o  ingiuste»  purché  si  rallentasse  il  rigore  de- 
gli interdetti .  Così  avvenne  nel  caso  nostro ,  perchè 
i  continui  clamori  del  Come  avevano  già  indotto  il 
Papa  a  scrivere  un  Breve  «Ha  Contessa,  in  cui  veni- 
vano accusati  i  Guastallesi»  quasi  che  essi  impedisse- 
ro al  Conte  Paolo  il  conseguimento  de'  Dazj  contro 
giustizia,  ed  esortavasi  lei  a  far,  sì  che  il  Conte  do- 
vesse ottenere  1* intento  («)•  Rispase  Lodovica  senza* 
dubbio,  che  nè  per  lei,  né  per  i  Guastallcsi  impedi- 
vasi  punto,  che  le  sentenze  di  Roma  avessero  effetto: 
ma  che  ostava  l'autorità  del  Senato  di  Milano,  cui 
apparteneva  il  giudicare  in  questa  lite,  nè  sapeva  in- 
tendere, com' entrasse  il  Papa  a  deciderne  l'importan- 
za. Caricandosi  nondimeno  1*  odiosità  addosso  alia  Co* 
munirà  di  Guastalla,  e  rappresentandosi  in  Roma,  es- 
ser ella  contumace,  e  refrattaria  agli  ordini  della  Saiw 

.ta 
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u  Sede  *  viden  fblmmato  contro  i  poysii  Goaftallesi 
un  gnivoio  laterdecto.  Non  sapendo  eglino  di  aver 

meriiato  pena  si  aspra,  e  dubitando  però  che  TArci- 
prete  Ercole  Torelli  vi  avesse  parte,  mandarono  Gi- 
rolamo Bonazzi  al  Vicelegato  di  Piacenza  con  gravi 
querele  (a)  ,  ma  senza  frutto;  perchè  rimanendo  sot* 
to  il  peto  delle  censore  »  stettero  privi  dell'oso  de'Sa- 
mmentiy  e  passò  la  Pasqua  senta  che  potessero  par- 
teciparne Cfl)» 

Erasi  Intanto  ridotto  a  perfezione  il  Monistero  di 
Milano,  e  la  Contessa  abitiadovi  con  alcune  pie  Ver- 
gini disposte  a  fermarvisi  per  servire  a  Dio ,  ottenuto 
aveva  dal  P.  Maestro  Generale  deli'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori di  poter  introdurre  in  esso  dieci  Monache  del 
detto  Ordine  per  Maestre  dell'  altre  »  ed  ebbe  anche 
dal  Papa  due  Brevi,  che  in  tal  (acoltà  la  conferma- 
rono »  e  le  permisero  la  formai  fondanone  ed  apri- 
mento  del  pio  luogo  (c);  onde  il  giorno  ij  di  Feb- 
ijjé  brajo  del  1536  con  molto  suo  giubilo  fu  fatta  la  pri- 
ma vestizione  delie  Candidate,  che  si  appellarono  per 
proprio  novat  Anodiche  (d),  e  al  Monistero  fu  dato  il 
titolo  di  San  Paolo ,  prendendosi  in  esso  ad  osservar 

la 
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la  Regola  di  S.  Agostino*  Il  giorao  i  éì  Marzo  poi 

la  G>ntessa  per  pubblico  Istrumento  fece  libero  ed  as- 
soluto dono  del  Monistero,  e  di  tutti  i  beni,  onde  lo 
aveva  arricchito  e  dotato,  in  mano  del  Vicario  Genera- 
le del  Cardinal  Ippolito  d'Este  eletto  Arcivescovo  di 
Milano  (a) 9  e  in  tal  goisa  furono  compiuti  i  desiderj 
di  lei,  che  standosi  nel  Monistero  medesimo^  ogni  vol- 
ta che  altri  affari  importanti  non  glielo  impedivano  9 
menava  con  quelle  pte  Religiose  nna  celeste  vita. 

Ma  perchè  nel  medesimo  tempo  il  Venerabile 
Antonio  Maria  Zaccaria,  Bartolommeo  Ferrari,  e  Ja- 
copantonio  Morigia  avevano  preso  a  vivere  sotto  cer- 
te loro  leggi  particolari  con  molta  unione  di  spirito 
alla  Contessa,  die  largamente  contribuì  poi  con  le 
proprie  sostanze  a  far  che  potessero  dar  princìpio  al- 
la loro  Congregazione,  non  mancarono  alcuni  scellera- 
ti  uomini  di  detrarre  sacrilegamente  alla  fama  di  ani- 
me così  pie,  inventando  le  piìi  nf^re  calunnie,  che  mai 
potesse  malizia  d*  uomo  immaginare  .  Vi  fu  chi  disse, 
aver  la  Contessa  fondato  nn  Ordine  misto  di  uomini, 
e  dì  donne  (^),  e  di  pili,  che  a  tali  uomini ,  e  a  ta- 
li donne  ella  desse  occasione  di  commettere  le  piU 

soz- 


(a)  S^ritturf  c:t.  pap.  f6, 

{  t  )  Cuaittiia  Comittm  mulitr  Mm- 

M  vinte  /Nrinr  m  fiOMt 


Ubai  constituit  tcJilitatem  .  Così  Dammi» 
no  preuo   1'  Heliot    n<  V.%   ii^n»,  àcgJi 


t86  ISTORIA 

sozze  nefandki.  Forsé  un  de' primi  t  ioTemare,  o  ad 

abbracciare  questa  impostura ,  fu  Lodovico  Castclvetro , 
uomo  che  in  questi  tempi  ,  come  ognun  sa  ,  cominciò 
ad  essere  in  sospetto  di  eretico  ;  poiché  in  certe  sue 
Chiose  sopra  un  Libro  di  Platone  lasciò  scritto  tali 
parole  :  Questa  esperìctvia  Platoniea  <  shnUc  alla  c^pe* 
riettia  delia  Contessa  di  Guastalla  ,  la  quale  fa  provar 
della  amtùten^a  degli  uomim  9  e  delle  donne,  lasdando" 
gli  prima  toccare  insieme f  e  poi  coricarsi ^  e  poi  dormire^ 
secondo  che  dicono  alcuni  (a)  .  Di  ciò  si  fece  anche 
argomento  di  pubbUche  satire  .  In  quelle  stampate  in 
Vinegia  nel  1548  sotto  nome  di  Messer  Andrea  da 
Bergamo ,  che  si  sa  esser  opera  di  Pieu o  Nelli  Sane^ 
se»  abbiamo  tali  verH. 

Foru  in  me^^^o  unean  per  sicure^^a 

La  sbarra,  come  alcune  sette  nuove. 
Che  in  letto  sperimentan  ter  forte^^a. 
Dorme  insiem  ucino  e  donna ^  c  al  far  le  prove 
Xcnocraiesche  e  testimonio  un  legno. 
Che  non  vede  ^  non  paria,  e  non  d  move» 
Farvi  che'l  mondo  abbia  trovato  ordegno 

D* andar  al  Cieli  da  vincer  gli  appetiti  f 
Da  far  le  fiche  al  tenebroso  regno  f 

Te. 
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Tener,  un  Ugno  in  me^^o ,  che  ne  mvid 
A  continenza,  e  in  quei  furori  dkai 
Non  passate,  io  son  qui,  siate  avvertiti» 
Se  quella  Santa  al  viver  santo  amica  / 

Che  prova  i  suoi  Soldati  in  tal  duello. 
Mettesse  ì»  me^^o  un  ramoseel  d' ortica  f 
Io  direi  ch'ella  avesse  più  cervello  ec  (a}> 
Gli  Eretici  poi^  fra  quali  Qspiniano,  cicando  un  ceno 
autor  dell*  Alveare  (  é  ) ,  e  il  famoso  Pietro  Bayle  al- 
legando l'autore  del  Mappamondo  Papiscico  impresso 
nel  1567  (<:)  ,  adornarono  a  modo  loro  quest'empia 
favola  ,  aggiugnendovi  impertinenze  >  e  spropositi  in- 
tollerabili di  cronologìa  ,  e  di  storia  f  fino  a  dire  an- 
cora 9  che  tal  instituto  fa  in  brere  tempo  scacciato 
da  tutte  le  Città  d'Italia  9  quando^  è  altronde  certo  , 
che  in  diverse  di  queste  furono  alle  Angeliche  edifica- 
ti nuovi  Monfsteri  ,  specialmente  in  Cremona  ,  ed  in 
Monza  .  Ed  il  sanLissìmo  Arcivescovo  di  Milano  Car- 
lo Borromeo  ebbi  di  queste  Religiose  si  alto  concet- 
to ,  che  varie  volte  indi  ne  trasse  alcune  ,  per  collo- 
carle in  altri  Monisteri  bisognosi  di  riforma  9  acciò 
servissero  di  norma  ad  altre  claustrali  di  migliore 

coo- 


(  j  )  Satire  alla  CirloM  di  Aadm    tu  Lib.  é  cap.  69  • 
di  Sexgano  Sai.  7  .  (  c  )  Bayle  Diaio».  Crit.  Aitic.  VA- 
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condotta  (a)«  I  Barnabiti  poi  (  Institoto  aisat  diver- 
so, che  nalla  ebbe  che  far  colle  Angeliche,  salvo  che 

per  alcun  tempo  ebbe  ad  averne  per  ordine  del  Pa- 
pa la  direzione  )  cominciarono  ad  aver  nome  alcuni 
anni  dopo  ,  e  si  mohipiicarono  gloriosamente  «  dando 
non  poco  lustro  alla  Chiesa. 

Ora  tornando  noi  a  Guastalla ,  diremo,  che  per 
la  morte  già  occorsa  di  Francesco  Maria  Sforza  Du^ 
ca  di  Milano  sulla  fine  delfanno  antecedente  ,  comìn- 
dò  ad  essere  soggetta  a  nuove  scorrerie  di  gente  ar- 
migera ;  perchè  rinovato  nel  Re  di  Francia  il  desio 
di  ricuperare  il  Ducato  ,  e  volendo  Y  Impcradore  im- 
pedirglielo ,  prese  a  spedir  attorno  milizie.  Le  prime, 
che  vennero  a  noi,  furono  ben  ducente  cinquanta  uo> 
mini  guidati  dal  Capitano  Ercole  Bottigella  condottier 
d'armi  sotto  le  insegne  del  Colonnello  Pierfrahcetco  da 
Belgiojoso  ,  e  vi  si  trattennero  a  spese  del  pubblico 
dal  giorno  j  di  Aprile  sino  a' 2 7  (3),  lasciandola  in 
gran  pericolo  di  essere  occupata  dal  Conte  di  Novel- 
lara ,  che  a  nome  del  Re  facea  ma^sa  di  gente  ,  e  fe- 
ce temer  di  accostarvisl  sul  cominciar  di  Maggio ,  tal- 
ché postosi  il  Podestà  in  apprensione,  sospender  vol- 
le 


(  <  )  A  BuUics.Petr}  Via  S.  Caroli    «•  tra»p«  m*  Rtyia  di  Onamu  CW 
Summ.  Lib.  i.  ffnaccU. 
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U  tntte  fe  cause  y  acciò  potessero  i  terrazzani  star 

pronti  alle  difese  (  <i  )  •  Cresceva  anche  la  tema  per 
parte  della  Mirandola  ,  ove  il  Conte  Guido  Rangone 
faceva  soldati  per  la  Francia  :  il  perchè  rivolgendosi 
a  queste  nostre  parti  i  Tedeschi  ^  Guastalla  non  po- 
tè  piU  aver  quiete  per  le  continue  scorrerie  milita* 

Deliberatosi  di  stringere  U  Mirandola ,  e  toglier- 
la a  Galeotto  Pico  ,  che  usurpatasene  la  signoria  ttc<* 

cidendo  Gianfrancesco  suo  Zio  ,  la  teneva  al  partito 
francese,  vennero  a*  j  di  Fcbbrajo  del  rj3  7  a  fissar 
quartiere  in  Guastalla  Filippo  Toroiello  Capitan  Ge- 
nerale, e  Giambatista  Galensiano  da  Salerno  Commis- 
sario dell'Armi  di  Carlo  V.  con  Tarj  altri  iiffiziali(c). 
Si  sparsero  altre  genti  sul  Carpigiano ,  ed  a  Correg- 
gio, ma  stando  neghittose  non  attendevano  ad  altro , 
che  a  foraggiare  tanto  sul  paese  nemico  ,  che  sul  no- 
stro ,  conduccndosi  via  il  bestiame  ;  restando  quello 
de*Guastallesi  preda  lagrimevole^  delle  compagnie  con- 
dotte da  Marcello  da  Napoli  ,  e  Girolamo  Rustici,  e 
dal  Conte  Bronoro  (</).  Gran  compassioBe  sentiva  la 
Contessa  del  danno  de*  sudditi  suoi^y  ma  trattenata  fa 

Mi- 


(a)  Ada  publica  die  9  Maii  isjtf.     M  MtU  lf*7  ■ 

{b)  Ibid.  4  ,  I»  Ac  iS  AuguKi .  (tf)  Bx  Adis  publisU  ly  Jan.  15)7 

(«>  Is  Mag.  miMupA  BiMctt  ai*    4  Itoii  15}!  . 
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Milano  dalle  sue  liti  non  poteva  dar  loro  quel  aoc<  . 

corso,  che  avrebbe  desiderato  .  Per  ora  conTenendote 
dar  loro  un  Podestà  ,  elesse  per  lettera  scritta  di  ma- 
no del  P.  D.  Antonio  Maria  Zaccaria  li  19  di  Apri- 
le il  Dottor  Giuseppe  Felini  di  Cremona  ;  e  il  Mas- 
saro del  Comune  Domenico  Cignacchi  «  e  ì  Consìglie^ 
ri  Niccolò  Manfredino,  Batista  Filippi,  Jacopo  Cani^ 
tif  Cristoforo  Zilj»  Girolamo  Banaolo ,  Leone  Gatti.  9 
Bugino  ,  e  Leonardo  de' Negri ,  Antonio  Guercio  ,  c 
Niccolò  Filippi  Io  accettarono  di  buon  animo,  quan« 
do  loro  un  mese  dopo  si  presentò  (a)  .  Poco  dopo 
scioltasi  alquanto  dalle  sue  faccende  venne  da  Milano 
aGuastaUa,  e  mentre  assediavasi  la  Mirandola,  aven- 
do i  nostri  agricoltori  colta  1'  occasione]  di  mietere  i 
grani ,  accordò  loro  di  porli  in  serbo  entro  la  Roc- 
ca (b) ,  per  salvarli  così  dalla  rapacità  de'^oldati  . 
Uno  de' motivi  della  venata  della  Contessa  fu  per  av- 
ventura quello  di -assistere  alle  nozie  della  sua  pa- 
rente Ricciarda  sorella  del  Signor    Girolamo  Marti- 
nengo  ,  che  appunto  lin  Guastalla  volevasi  in  que- 
sti tempi  dar  in  consorte  al  3ignor  Cammillo  Avo» 
gadro. 

.  Un  servo  del  Martinengo  detto  Jacopo  Battaglia 

da 


(«}  A6«  fMUics  li  Mtii  ij:;7  . 

C*)  b  a«i^  Ofttviau  Cifpucclii  OAob.  tsjfi 
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da  Brescia  mandato  qui  per  tali  fìiccende  dal  suo  pa- 
drone t  ordì  a  Guastalla  uo  tradimento ,  che  sebben 

non  avesse  effetto ,  può  nondimeno  narrarsi  ,  acciò  si 
vegga  a  quanto  giunga  talora  T audacia  d'uomini  an- 
che di  basso  affare  .  Aveva  costui  secreta  intelligenze 
coi  Conte  della  Mirandola  9  cui  mentre  dal  Tornieilo 
era  assediato,  provveder  seppe  di  un  Ing^egnero  Vene- 
ziano  9  che  di  ben  intesi  ripari  gli  fortificasse  la  Ter- 
ra. Sciolto  però  queir  assedio  per  la  necessità  insorta 
di  soccorrere  la  Casa  de*  Medici ,  e  sostenerla  nel  do- 
minio di  Firenze  ,  pani  il  Battaglia  di  qui  ,  e  col 
Capitan  Girolamo  da  Brescia  recossi  alla  Mirandola  9 
dove  fu  ben  accolto  dal  Conte ,  il  quale  prese  a  con- 
siikarlo  del  modo  ,  che  tener  si  potesse  per  imposses- 
sarsi  della  Rocca  di  Guastalla  •  Rispose  il  Battaglia 
esser  la  Rocca  ù  forte  9  che  neppur  il  Duca  di  Man- 
tova l'avrebbe  potuta  pigliare  9  e  che  a  farla  cadere 
sarebbe  stata  necessaria  la  potenza  del  .Re  dt  Fran- 
cia :  proposizione  forse  iperbolica  ,  ma  però  detta  da 
colui  con  qualche  buon  fondamento  .  Riprese  il  Con- 
te chiedendo  se  almeno  il  Castello  potesse  di  leggieri 
occuparsi  <  al  che  ripigliando  il  Battaglia  soggiunse  9 
ch'era  munito  di  fortissime  mura  9  circondato  di  fosse 
piene  di  acqua  all'altezza  di  mezza  picca 9  e  guardar 
to  da  due  fianchi  dalla  Rocca  9  che  sporgeva  in  fuo- 
ri da  im  angolo,  e  ne  difendeva  l'uno  e  l'altro  la- 
to .  Ora  il  Conte  vedendo  9  che  inutile  sarebbe  stato 
Jp/72.  //.  aa  il 
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a  «nw  r  «»p««  colI'«itf  ,  seppe  cosi  ben  dire  , 
d«e  .1  Battagli.  A  ofe*  .  dargl.  in  mano  GuauaUa 
per  tt«d«e«,o.  Rimase  costui  d'accordo  con  un  eer- 
»  Me«er  Antonio  da  Brescia,  uomo  fedele  al  Conte, 
per  concertare  la  trama  ,  e  ritornato  a  Battaglia  . 
Guastalla  se  ne  «ava  tacito,  e  cheto.  Q„««lo^«  U 
meta  d.  Novembre  rinoT«e  le  i««,xe  pel  «editato 

«Lr?."«  •  '•"""■■^  Guastalla 

«accam  dalia  Mirandola  centocinquanu  Cavalli,  i 

"""""  s'orno  esser  dove«ero  «La 
«ttepito  presso  alle  mura  di  Gua«alU  .  In  quelTora 
comparrr   doveva  alla  porta  d.,  C.«eUo  L  fi„.o 

atfan  e  c«  «o  t.  p«„,„.,  „„,  .corta  si- 

pL*  ^    V''""'"  8"^^'^--  delia 

Po«.  „  fo».  di  Ietto  ,  e  fosse  disceso  per  mc- 

Jo  .«endere  la  «accenda  ,  sarebbero  usciti  il  Batt- 
g««  ,  e  Messer  Antonio  ,  che  aveano  l'albergo  mmì 
rtcno  al  trrrione  del  Castello  ,  e  «^prendendo  bm- 
scamente  il  guardiano,  tolte  gli  .«ebbero  le  chiavi  . 
e  calato  il  ponte,  introdotU  i  Cavalli  n«mci.  Non  si 
stabd.  per  altro  il  gior„„  p^.„  , 

de  Mes^r  Adonto  .o«4  ,  Gmutalla  per  la  fe.  a  di 
W  Catenna  .iBne  di  stringer  la  p'ratica  .  Ma  U 
B««gU.  ««.dori  per  «a  poco  d' inLaità  ,  «idu- 
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cera  doversi  appunto  in  que*  giorni  cdebràr  qui  ]# 
nozze  della  Marrinengo  coli*  Arogadro  f  cni  ai  sareb- 
bon  trovati  assai  gentiluomini  »  ond'  era  aieg|io  dige- 
rire anche  un  poco  •  Messer  Antonio  cominciò  a  du- 
bitar molto  di  costui  ,  temendo  ingannar  noi  volesse  % 
però  prese  a  persuaderlo  di  andar  seco  alla  Mirando, 
la  9  al  che  fece  resistenza  il  Battaglia  ^  allegando  la  sua 
poca  salute  *  Ora  partendosi  di  qui  Messer  Antonio 
pieno  di  nul  muore»  lasciò  il  Battaglia  intimorito  in 
tal  guisa  »  che  già  credendosi  di  dover  essere  in  bre* 
ve  tempo  scoperto^  andò  volontariamente  a  piedi  del- 
la Contessa  per  accusare  il  suo  reato  ,  sperando  che 
la  pietà  di  lei  fosse  per  perdonarglielo  benignamente. 
Fu  però  ivi  arrestato  il  primo  giorno  dì  decembre 
nella  Rocca»  e  con  rigore  esaminato  »  e  messo  a*  tor« 
menti;  ma  non  se  gU  trasse  di  bocca  altro»  cheqoanp 
to  narrato  abbiamo  (a)» 

Ma  le  liti  de*  Torelli  »  che  si  aginvano  tuttavia 
in  Milano»  erano  con  intralciate,  e  con  tanta  asprez- 
za delle  parti  venivano  mosse,  che  non  pareva  potes- 
sero in  modo  alcuno  terminar  bene .  Lo  stesso  Carlo  V. 
che  sovente  tra  Je  gravissime  occupazioni  sue  era  co- 
scretto  a  porgere  ocecchio  alle  loro  querele»  avea  nan- 


i*}  PraccM.  ia  Afta  Danuùd  CifMecU. 
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tea  di  taote  dkcordie  :  d«Ua  quii  cosa  avvertito  Don 

Ferrante  Gonzaga  allora  Viceré  di  SicSta,  nomo  de* 

pili  autorevoli,  che  fossero  alla  Corte  Imperiale,  pro- 
pose a  Cesare  ,  che  1'  espediente  migliore  di  troncar 
tante  liti  sarebbe  stato  quello  d'  indurii  tutti  a  ven- 
dere le  loro  ragioni  ad  un  solo  9  che  acquistando  il 
dominio  di  Guastalla,  potesse  tenerla  in  fede  a  Sua 
Maestà:  ed  avendo  qnìndi  conosciuto  essere  approva- 
to un  tal  parere ,  cominciò  a  pensare  di  farne'  egli 
medesimo  acquisto.  Possedeva  egli  nello  Stato  di  Par- 
ma il  Castello  di  Povigiio  lasciatogli  dal  Padre  in  re- 
taggio, per  cui  vedcasi  costretto  a  riconoscere  il  Pa- 
pa per  suo  signore  ,  non  senza  suo  grave  pericolo  ; 
perchè  servendo  egli  V  Imperadore  ,  che  sovente  era 
in  guerra  9  nè  sicuro  era  di  •  aver  sempre  a  se  con- 
giunto il  favore  di  Roma  ,  correva  rìschio  di  veder- 
selo tolto  :  onde  per  liberarsi  da  ul  timore ,  pensava 
di  vendere  Povigiio ,  e  di  acquistarsi  tal  Fendo  ,  che 
dall' Imperadore  non  lo  potesse  dividere,  qual  era  ap- 
punto Guastalla  .  Con  tali  pensieri  prese  destramente 
a  tentare  l'animo  della  Contessa»  come  colei,  che  da- 
tasi a  vita  spirituale  »  doveva  essere  pili  disposta  a 
togliersi  da  ogni  imbarazzo  con  nna  vendita  assolata 
de* suoi  diritti,  e  nel  medesimo  tempo  procurò  di  far 
nascer  voglia  in  Rodolfo  Gonzaga  Signor  di  Luzzara 
di  comprare  Povigiio  ,  servendosi  di  Vincenzio  An- 
dreasi ,  e  di  Alessandro  Donesmondi  ,  i  quali  fin  dal 

pria- 
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principio  dell*  anno  1538  avevano  ben  incamminati  1 5  ^ 
questi  maneggi  ,  come  da  molte  lettere  de' medesimi 
abbiam  raccolto  .  La  Contessa  perù  era  stata  preve- 
nuta in  qualche  modo  dallo  stesso  Rodolfo  ,  e  avea 
quasi  dato  sicurezza  al  mededmo  »  che  dovendo  ven- 
der Gnaicalla  ,  non  ad  altri  che  a  lui  ceduta  l' avreb- 
be :  ma  inteso  il  desiderio  di  Don  Ferrante  9  presto 
cangiò  pensiero  ,  ben  conoscendo  dovergli  riuscir  pib 
vantaggioso  il  contrattare  con  lui  ,  il  quale  oltre  all' 
essere  molto  in  grazia  dell' Imperadore  ,  era  anche  as- 
sai ricco  ,  possedendo  il  Ducato  di  Ariano  nel  Regno 
di  Napoli  )  donatogli  da  Carlo  V.  per  la  ribellione  di 
Alberico  Carrafa  »  ed  altri  feudi ,  oltre  il  Principato 
di  MoUctta  recat<^li  daU<i  consorte  Isabella  di  Capua 
figlia  di  Ferdinando  Duca  di  Termoli. 

Mentre  simili  maneggi  si  cominciavano  ,  ne  fu 
probabilmente  avvertito  il  Conte  Galeazzo  Torelli  , 
che  sotto  alcuni  pretesti  recatosi  a  Mantova  nel  me- 
se di  Aprile,  cercò  di  avere  con  seco  alcuni  Brescia- 
ni 9  co*  quali  passato  a  Guastalla  sotto  pretesto  di  ri- 
scuoter  denari  per  le  sue  rendite  de*  Dazj  9  medita- 
va di  aver  con  inganno  la  Rocca  9  sperando  di  po- 
ter imprigionare  9  o  uccidere  il  Castellano  Bartolom- 
meo  Gazza  ,  che  ta  gtiardava  a  nome  della  Contes- 
sa ,  allora  assenie  ,  e  imj)iegata  in  opere  pie  nella 
Città  di  Vicenza .  Ma  essendogli  tallito  il  colpo  per 

la 
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la  poca  ncnrena  »  che  dava  a'  «noi  bravi  '(  *  )  «  e  di 
tutte  queste  trame  aendo  avvertito  Don  Ferrante ,  e 

la  Contessa  »  si  deliberò  di  cominciare  ornai  alla  sco- 
perta il  trattato,  che  pacificamente  poteva  intrapren- 
dersi ora  che  nei  congresso  di  Nizza  si  erano  date 
provvisioni  per  la  pace  tra  1*  Impero ,  e  la  Francia  • 
Don  Ferrante  adtinque  rivolgendo  k  ine  suppliche 
all'Imperadore»  ottenne  a*  ii  di  Maggio  un  ampia  li- 
cenza di  poter  comprare  Guastalla  dai  Torelli,  non 
ostante  che  fossero  in  lite  »  a  condizione  che  acqni« 
standola  ,  riconoscere  poi  ne  dovesse  il  dominio  dal 
Sacro  Romano  Impero  ,  e  dai  successori  nel  Ducato 
di  Milano  (a^  •  Di  ciò  contento  >  potè  piìi  lieto  pas- 
sar a  far  guerra  contro  de'  Turchi  sotto  le  bandiere 
imperiali»  affidando  all'Andreasi  tutto  1* affare  di  cpse^ 
sta  compera. 

Gemevano  i  timorati  Guastallesi  sotto  il  non 
meritato  castigo  dell*  interdetto  ,  e  desiderando  pure 
d'esserne  sciolti,  si  congregarono  in  consiglio  a'  25  dì 
Luglio  ,  ed  ivi  deplorata  la  comune  calamità ,  che  lì 
costringeva  a  non  poter  partecipare  degli  uffizj  divi^ 

ni» 


(  *  )  Lt  presente  narrtu«a«  è  traua 
dt  Lettere  originali  «li  Gio:PeTerari>  del- 
la Goniena  ,  e  di  Alctiaodro  DoncMKHi. 
A  eravate  m'  GamMi  di  Dm  Penane . 


D*  9K%  ia  aranci  molte  coie  nrame  trat> 
M  è&  Caimgi  *  cha  aos  et  allcglbaraa- 
Bo  wtmfn  par  aaian  ài  bitróà. 
(a)  ApgeaiiBt  lf.ZUZ. 
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ni)  de' Sacraménti»  e  della  8e|>okara  ecdesiaitica»  per 
un  puntiglio  del  Conte  di  Moniecbiarpgolo  9  elessero 

procuratori  della  pubblica  causa  Girolamo  Bonazzi,  e 
Niccolò  Mantovani  ,  perchè  tutte  le  vie  tentassero  di 
liberare  la  patria  da  una  tal  vessazione  (a)  .  Tanto 
questi  operaroaOy  che  nel  Gennajo  del  1539  venne  fi»  i 
nalmente  un  Breve  su  tale  proposito  9  ma  in  tal  gui- 
sa coadjaionatOf  che  i  Goastallesi  potessero  essere  dall' 
Interdetto  assoluti  «  purché  il  Gmte  Paolo  se  ne  con- 
tentasse (*),  Chi  non  deplorerà  gK  abusi  di  que* tem- 
pi infelici,  ne' quali  dal  capriccio  di  un  uomo  di  mon- 
do volevasi  che  dipendese  la  salate  spirituale  di  un 
popolo  intiero?  Cristoforo  de'  Zilj  Massaro  del  Comu- 
ne«  assieme  cogli  Uomini  del  Consiglio,  costituiti  il 
giorno  SI  di  detto  mese  alla  presenza  di  Giuseppe 
Felino  Podestà  della  Terra,  elessero  D.  Lodovico  de* 
Negri  Vicario  generale  deir Arciprete ,  e  Don  France- 
sco del  Zannone  a  recar  detto  Breve  al  Vescovo  di 
Parma,  aflin  di  ritrarne  l'assoluzione  ^h)  \  ma  con- 
vien  dire ,  che  il  Conte  Paolo  negasse  crudelmente  di 

ac- 


ce) spazio  de*  ' 
x%  Loglio  if  ||. 

(*)  U  RoiigMli  MtU  Vìn. 
CoBiem  p.  1  Cip.  8   pag.  141  putsnde 
che  VUméttXo  £iNsc  Tenuto  a'  GmumU 


lui  per  cagloat  iM  Atcsfnn  Ircolt 
Tòrelli  aoleica  alla  Contem  t  m  i 
trrì  donneati  correggono  il  «ne  ftllo  . 
(  l>  )  Rq^  DbbìMcì  CigvMcU  »■ 

Jan.  liìi. 
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accoBMAtire  ad  opera  così  pia  »  giacché  rincerdetto. 
perseverò,  come  ▼edremo. 

La  Contessa  9  che  poco  prima  era  tornata  da  Vi- 
cenza ,  volendosi  onoratamente  disciogliere  dalla  pro- 
messa ùtta  a  Rodolfo  Gonzaga ,  aveva  indotto  i  Gua- 
stallesi  a  dichiararsi  9  che  quando  convenisse  loro  mu- 
tar padrone  ,  pili  volontieri  si  sarebbero  dati  a  Don 
Ferrante,  che  a  Rodolfo  (a)  »  Si  era  pur  anche  fatto 
espressamente  dire  al  Senato  di  Milano,  che  mai  con- 
sentito non  avrebbe,  che. si  vendesse  la  Contea  a  Ro« 
dolfo,  come  a  colui  che  venendo  a  posseder  poi  due 
Terre  contigue  ,  una  sul  Mantovano  ,  una  sul  Mila- 
nese, non  j/Oteva  mai  riputarsi   pienamente  aderente 
agli  affari  di  Milano  in  occasione  di  discordie  ;  ond'è 
che  Rodolfo  medesimo  si  ritirò  dal  contratto  ,  e  indi- 
rizzò  il  pensiero  all'acquisto  di  Poviglio  (^),  allaven- 
'dita  del  quale  anelava  pib  Don  Ferrante»  .che  non  de- 
siderasse questi  di  comperarlo.  E  per  quel  che  appar- 
tiene al  maggior  desiderio  da  GuasuUc^i  di  essere  go- 
vernati da  Don  Ferrante  ne  abbi.imo  prova  certis- 
sima, e  sappiamo  che  uno  de' nostri  chiamato  il  Gua- 
stallino  recatosi  non  molto  dopo  a  Mantova  con  altri 

ami» 


(  a  )  Umn  de*  %t  Ua.  lyil  Kris.  L«Rtt«  M  mtétàm»  «  Dw 

ti  dì.  AUmmlro  Daaamoali  «  Ooo  Fcr>    FwrvM  a*  C«.  ijj, . 

raacc  . 
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amici  SHoi  t  f^vU^  pobblicameoce  il  piacere ,  che  si 
provava  in  GuanaUa  di  qo^ta  sperata  mutazioa  di 
governo  9  e  disse  clie  ivi  erano  ben  cento  giovani  di 

venticinque  in  treni'  anni  di  età ,  che  bramavano  guer- 
ra ,  onde  poter  fra  poco  servire  il  novcUo  pa(lrone 
io  campo  (a). 

Ora  r  Andreas!  cominciò  a  trattar  il  negozio  pri- 
ma 90I  Conte  Marsilio^  come  il  pjù  anziano.  4e*  ^1} 
del  Conte  Federigo  »  e  con  Ercole  niiaggior  de*  nati 
del  .Conte  Lodovico  Torelli»  oHèrendo  loro  in  cambio 
tanti  beni  sol  Mantovano  \  e  perchè  non  si  potesse 
dubitare  della  validità  del  contratto  ,  eh'  essi  erano 
per  intraprendere,  anche  a  nome  de'  Fratelli  minori  , 
e  fossero  pure  jìicuri  della  Cittadinanza  Mantovana^ 
fu  loro  ottenuto  su  tal  proposito  un  privilegio  dal  Du* 
ca  Federigo  (  ^)  •  11  Conte  «Marsilio  per  se  e  suoi 
credi  y  e  anche  a  nome  d<' fratelli  MarcantoiUo^  e  Gia- 
copazzo»  con  promessa  di  iratiÌicazione«  .fn  il  primo  a 
véndere  la  sua  porzion  di  Guastalla  colle  ghiare  del 
Po  SI  dell'  una  ,  che  dell'  altra  ripa  ,  le  munizioni 
della  Rocca,  e  ogni  altro  suo  diritto  (c)  ,  facendo 
illirctcaoto  il  Xonte  .Ercole  per  $e  4  e  per  .Galeazzo 

ano 


(  •  )  lettera  dello  scelto  a  Don  Fcr.  (  c  )  L' Ittruneaco  rogato  il  dì  7  di 

ra&tc  17  Maggio  15)7.  Marzo  i;|4  wx  aell' AreUvie  hcki*  di 

(  ^  )  Osi  17  Marcii  i^if .  St»  in  qpi  %.  K.%, 
C«dic«  mahr.  MU*Aidk  Mcr.  di  S.  À.  K. 
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suo  fratdto,  siccome  appare  meglio  dalla  ratifica,  che 
fece  poi  di  tal  vendita  Cammilla  Martinengo  loro  ma- 
dre, rinunziando  a  qualunque  ragion  vi  avesse  eziaa* 
dio  a  titolo  di  dote  (a). 

La  Contessa  Lodorica  area  forse  cangiato  con- 
siglio ,  perchè  jn  questi  tempi  non  faceva  altro  che 
rinovar  accordi  »  patti  9  conTenziooi,  ed  affitti  intorno 
i  snoi  beni.  Forse jciò  era  ,  perchè  al  mentovato  Pri- 
vilegio di  Carlo  V.  non  era  soccedata  ancora  Tap- 
provazione  del  Sanato  di  Milano  ,  spedita  soltanto  a' 
3  di  Luglio  (^b)  ,  Ma  se  ti  vero  ,  che  nel  Maggio 
mandasse  quivi  il  Venerabile  P.I).  Antonio  Maria  Zac- 
caria altre  volte  celebrato,  argomentar  si  può,  ch*cglì 
venisse  con  istrazioni  di  ultimar  jl  negozio  ;  giacché 
tutto  è  falso  ciò  «che  narra  il  Barelli  intomo  le  ca- 
gioni della  venuta  di  lui .  Intendendo^ ,  .scrive  egli  , 
che  nella  Signorìa  £■  Guastalla  erano  insorti  gravissimi 
dispareri  era  qiic  popoli  ,  i  tjuuli  ilivisi  in  farioni  aveva" 
no  prese  l' armi  per  decidere  col  ferro  e  col  fuoco  i  lo- 
ro Utigi  orìginati  dall'  interesse'  ,  fu.  dalla  Contessa  pre^ 
goto  r  uomo  di  Dh  di  trasferirsi  a  quel  Principtuo  a 
fin  di  sedare  i  tumulti  ,*  e  cìfit  bastò  U  di  lui  presenta 

per 


(«)  Rog  Benardim  4e  loiiMit  |0  (i)  Oxifiaale  aeU'  AicUtìo  pK« 

detto  AkIiìtìo* 
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^er  insinuare  V  accomodamento  di  quelle  diferm\e  (  «  )  . 
Soggiugne,  che  allora  promosse  in  questa  Terra  la 
frequenza  de'  Sacramenti  ,  e  che  predicendo  ad  un 
giovinastro  la  morte 9  indusseio  a  confessarsi,  e  che  di 
fatti  morì  ii  giorno  appresso  all'  improvviso  .  Ma  nè 
ombra  trovo  -io  d*  inimiciza  ne'  Guastallesi  a  questi 
giorni  9  nè  sOf  che  potessero  partecipare  de*Sacramen* 
ti»  perchè  1* Interdetto  durava  :  di  modo  che  ritrovia- 
mo, che  nell'Ottobre  compassionando  Alessandro  EV)- 
nesraondi  questa  loro  infelicità,  scriveva  a  Don  Ferran- 
te, esortandolo  a  uovar  modo  d'indurre  il  Conte  Pao- 
lo a  rallentare  la  sua  durezza»  ed  a  concedere  a  que- 
sti afflitti  ii  termine  di  un  anno»  o  di  sei  mesi  ahno- 
no»  per  ascoltare  la  messa  (^)  <  Se  il  Zaccaria  qui 
venne  »  o  fu  per  affari  di  Bernardo  Zaccaria  »  eh*  era 
Castellano  nella  Rocca  »  o  per  trattar  le  cose  della 
CoHtessa ,  ma  poco  ebbe  a  fermarsi  ,  perchè  cadutovi 
infermo  ,  come  il  Barelli  scrive  ,  si  fece  trasferire  a 
Cremona»  dove  santamente  mori. 

Rimanevano  molte  difficoltà  a  superarsi  nd  ne^ 
gozio  di  Guastalla  »  ma  dopo  varj  »  e  diversi  maneg- 
gi furono  por  vinte  »  siccome  Francesco  Sfondraco  »•  e 

Car- 


(  «  )  Budli  lib»  }  ctfi.  t  yaf.  141         (  i  )  Latterà  éA  OaacMimdi  •  D. 
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Carlo  Malatesta  scrissero  poi  a  Don  Ferrante  ;  onde 
la  nostra  Contessa  disposta  finalmente  a  terminar  ta 
faccenda  »  il  giorno  $  di  Ottobre  in  casa  dello  Sfoa- 
drato  in  Milano  scese  alla  vendita  delle  proprietà  al- 
lodiali 9  e  feudali  y  che  possedeva  in  Guastalla  »  consi- 
stenti in  pih  di  9S7  biolche  di  terreni  fhitrìièri  •  In 
varie  case ,  tra  le  quali  il  Palazzo  incominciato  da 
suo  padre  a  capo  della  piazza  del  mercato,  in  cinqnc 
Molini  nel  Po  della   giiirisdrzion    Guastallese ,  nella 
quarta  parte  de*  miglioramenti  della  Rocca  fatti  dal 
tempo  del  primo  Guido  Torello  sino  aggiorni  di  lei  , 
in  molte  valli,  ed  orti ,  nelle  regalie  9  e  mero,  e  mi* 
sto  impero,  e  jas  di  sangue,  in  varj  censi,  e  livelli  ^. 
che  godeva  sua  vita  durante  y  e  in  tutta  1*  artiglierìa , 
e  ne'  militari  attrezzi ,  che  nell*  armeria  della  Rocca  si 
ritrovavano  :  le  quali  cose  furono  stimare  ,  e  pagate 
dal  Procurator  del  Gonzaga  in   prezzo  di  ventidue 
mila  dueento  ottanta  scudi  d'  oro  delle  stampe  d*  Ita- 
lia (a).  Acquistate  per  tal  maniera  le  ragioni  di  chi 
avea  pili  diritto  su  la  Contea  ^  poco  parve  al  Gonza- 
ga il  dover  ancora  soffrir  qualclie  contrasto  per  par- 
te di  Piermaria  Torello-  de'  Contt  di  Settimo  ,  del 
Conte  di  Moncechiarugolo ,  e  di  Marcantonio  di  Gui- 
do 
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do  Torello  da  Mantova  ;  perchè  quando  se  ne  fos- 
te mmo  in  possesso,  era  sicuro  dr  acchetarli  m  poco 
tempo  ^ 

Gli  ageifti  di  Don  Ferrante  vedendo  tntantó 
che  n  spandevano  da  queste  parti  molte  truppe  spa- 
gnnole  giunte  sino  a  Gazolo  ,  partir  non  volterò  da 

Milano  senza  prima  impedire  ,  che  non  ne  venissero 
a  Guastalla  ,  al  qual  fine  impeirarono  una  Lettera  al 
Mastro  di  Campo ,  onde  per  rispetto  del  Gonzaga 
non  fossero  qar  aqoartierat«  milizie  (a)  .  Poi  ritorna- 
ti a  Mantova  i  e  ricevute  le  istruzioni  dai  Cardinale 
Ercole  Gonaaga»  alla  coi  soUedtudine  avea  il  suo 
fratello  Don  Ferrante  raccomandata  k  cara  de*  suoi 
negozj  ,  vennero  a  Guastalla  la  ssra  del  it  di  detto 
mese,  ove  il  Donesmondi  fu  alloggiato  in  casa  di  Pom- 
peo Cignacclii  gentiluomo  de'  primi  di  questa  Terra. , 
che  stato  era  fedelissimo  ai  Torelli,  e  per  cagione  di 
cui  soltanto  ;ivea  potuto  la  Contessa  possederla  trani- 
quìUamente.  £i  fece  il  giorno  dopo  congregar  gli  no- 
mini del  Omnglio  a'  quali  manifesuto  avendo  1*  ac- 
quisto da  essi  fatto  del  nuovo  padrone  ,  destò  nelP 
animo  loro  grande  allegrezza,  dimostrata  non  solo  ra 
parole ,  ma  in  ofierte  le  piU  ampie  ^  che  far  potesse- 
ro 


(I)  iMMi  «rigida  éà  WtMmtaài  y  ■  ti  Onok  tufi 
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ro  a  vantaggio  del  loro  Signore  .  Nel  tempo  stesso 
fu  venduto  Po  viglio  a  Rodolfo  Gonzaga  Sigaor  di 
Luzzara  \  e  Doa  Ferrante  sciolto  dalie  sue  pib  gravi 
faccende  se  ne  parti  da  Messina  »  e  in  breve  tempo 
•en  venne  a  Mantova ,  dove  la  nostra  G>ntessa  con 
Lettera  sna  indirizzò  a  complimentarlo  il  Pode«fCÌ  di 
Guastalla  Giuseppe  Felino  {a). 

A  preparar  quanto  occorreva  per  il  possesso  da 
darsi  a  Doa  Ferrante  venne  di  nuovo  il  D^^nesmondi 
in  Guastalla ,  che  introdotto  a  vedere  la  Uucca  la 
scoverse  piti  comoda  ,  che  non  si  sarebbe  creduto  ,  e 
saisse  però  al  Padrone  assai  liete  novelle  9  dicendo 
che  se  la  Signora.  Principessa  di  Molfetta  avesse  vo- 
lato abitarvi  9  trovato  vi  avrebbe  per  se  9  e  perule 
sne  donne  agiatìssimo  albergo .  Giunsero  intanto  da 
Milano  Bernardo  Zaccaiii  ,  e  Gianjacopj  Magreria 
Procuratori  della  Contessa  ,  e  ad  un  tempo  Vincenzo 
Andreas!  9  che  il  giorno  ix  di  Deccmbre  ricevette  da 
essi  a  nome  del  Gonzaga  il  possesso  della  Rocca  9 
del  Castello  9  e  di  tutta  la  giarisdizion  di  Guastal- 
la (5)9  ove  il  Donesmondi  costituito  fa  Podestà 9  e 
messo  fa  Castellano  e  Capitan  de'  Soldati  Francesco 
Arrigoni  da  fiiv^.  Nè  tardò  molto  a  venir  in  i^tu 

so- 


(  s  )  teucre  orifioaU  dell»  ConcctM  (i)  ll«g.  Ooauaicì  Cifnacclu  l» 

«4  Nov.  if)^.  Dee  tSif* 
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WML  lo  Stesso  Don  Ferrante ,  che  da  nobilissima  co- 
mitiva accompagnato  fu  accolto  con  grandi.%,sime  di- 
mostrazioni di  onore,  facendogli  la  Comunità  l'offer- 
ta di  cinquecento  Scudi  d'oro  ,  e  di  una  gran  Tazza 
d'argento 9  senza  contar  la  gran  copia  di  selvaggine  » 
e  di  quanto  poteva  occorrere  a  lauto  tmbandimento 
di  tavola  per  un  tanto  Signore  •  Consolò  i  Gua* 
ttallest  non  poco  la  presenza  di  sì  prode  «  e  valoroso 
padrone  ,  e  cominciarono  a  lusingarsi  di  miglior  sor- 
te ,  accompagnando  intanto  la  sua'  partenza  verso  le 
parti  dcir  Alemagna  ,  ove  chiamava!;:)  il  servigio  dì 
Cesare,  con  mille  beneduioni»  ed  augurj. 

Ma  se  la  Storia  nostra  deve  cominciar  ora  coli* 
epoca  piìi  luminosa  de'Gonzaghi,  non  è  ragione»  che 
taccia  intorno  ai  pregi  dell*  ultima  sua  Contessa  della 
famiglia  Torelli ,  delta  quale  benché  moltissimo  rima* 
nesse  a  dire,  basterà  tuttavia  narrare  in  breve  il  rima- 
nente della  Vita,  per  cui  non  può  a  meno  tii  non  in- 
teressarsi Guastalla,  che  le  fu  patria,  e  suddita  ad  un 
tempo  .  Questa  piissima  donna  lieta  di  non  aversi 
più  a  mescolar  di  cose  mondane  9  determinò  da  que* 

sto 


(  *  )  Della  ycfltttt  di  Don  FcrruM 
a  GnutalU  «IbiamQ  prove  per  Itocro 
del  DotMMModi  Krfcw  U  17  «U  Deccm- 
bra  »  cbc  lo  ■cce—iao  (  lawm»  poi  a* 
Coattivi  t  aoB  Mia»  ama  tieni  fer  i» 


prepcnuioni  che  «  fecero  de'incdctiiBi  pri- 
ma della  «uà  venuta  *  poidiè  di  em  wa 
Nato  nfgkUf^K»  il  <»oHsaga  dal  nd» 
•ia»  DoacwMwdl  per  varie  Icnere  da 
fracadencM  al  tao  venite  • 
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sto  pnnto  di  voler  avere  stabile  domicHio  nel  suo 
Monistero  di  San  Paolo  (*)  ,  cui  attendeva  a  edifi- 
care, ed  abbellire  ;  e  sempre  pili  staccandosi  coli' af- 
fetto dagli  agi»  e  dalle  terrene  delizie»  prese  a  menar 
vita  assai  esemplare  »  e  divota ,  con  manifeste  dimo- 
strazioni dt  pentimento  delle  sue  -giovanili  debolez- 
£e  <a) .  Infervorata  grandemente  -della  divina  carità 
cercava  di  riscaldarne  gli  altrui  cuori  con  santi  ra-. 
gionamenti,  e  con  lettere,  che  parte  furono  poi  pub- 
blicate dal  P.  Rosignoii  ,  parte  si  trovano  an- 
cora inedite  .  Per  qu^jsto  fu  ella  molto  stimata  dai 
grandi,  e  specialmente  dall'  Imperador  «Carlo  V.^  cUc 
di  amplissimi  privilegi  la  onestò  ,  e  dallo  stesso  Fer- 
mante Gonzaga  »  che  al  Monistero  di  lei  .fece  ricchi$« 
^nmi  doni/ 

l^a 


C  *  )  Nel  citato  Ittruintnto  dslla 
tcndica  che  tVce  tU  OuMtalIk  ti  leg^e  , 
come  ipn  Ccmitì$n  Htgit  Jomieilium  & 
àMueutum  if  ftrftuum  '  iaUtMtiuum  !» 
MuMUtrlt  SuM  FMlif  fitti  ftr  fM 

(  «  )  n  BcjmUnCK  7W.  FI».  Ami 
T.  6  Tit.  Rtligio$ut  ftag,  tt9  cicuido  il 
Murigia  cosi  «cri»«  .    LuJjxici  Tturttla 

yeilalla  dcrnri  rrt'.irma  /.l^^,  !:iiim  t  Mt- 
dtoltntntit  ,  ac  rtìigictutimi  ,  ut  tn  rfu* 
Mti  triditur  ,  di;tiijt  it,t  juituidam  puili- 
Ctt  mcttifitat:o'ìitit$  confundere  ,  ^uud  M 
fuventuie  ckorxtt  ,  jocti  &  aliìt  rìufitiriht 
v^iiiutittit  fiutut  dtUiUta ,  MoniJuMiuut 
euttem  laltt  fiurmiU  i  <•  vr«/«  wUittìma  , 
t^lh  m  fimtm  tnuU  Mttonio  per  aHtm 
Imtitm  U  fatmmm  fUUt^ut  tmdMmm  t 


dem  ,  ut  aulicìt  ettet  irriiiii  :  ferrti  lj.iVJ* 
cWJ«  utf*3a  ,  lolutti  crmibat  ,  perUin  m<- 
M  tlHtnhu  ptalmum  quinjatgeumum  pn» 
lumtìaiUtm  mdiiut  ai  tteUsUm  trthi  i 
ataum  nt  «iifuU  limile  abua»  o^erm 
,wvMuum  » jutt^m  imi  tpauiui  ii^nitun 
viroi  ai  H  kvHimimm  tabuaiiiumfi^  ai. 

(  **  )  Unt  Letttfft  ddla  nottra  Con« 
crtsi  diretta  a  Madonna  Chiara  ,  ed  a 
Mitiiiiina  Laura  Masippe  fu  imprcisa  , 
fei  TiTcndo  ,  nelle  Ltiitre  di  moìie  vaio- 
ni*  dottoe  (tampatc  in  Venezia  da  Ga» 
briel  GìoIìm  nel  if4t'.  Si  prnende  ck« 
tana  quatte  lantn  ftiiiw  «ivavan  da 
Onenria  I,mdo  «  m  Jil  fa  qM»^  ji  9^ 
qualche  altra  di  tale  lUecoln-  noi  Mf» 

•ni»» 
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Ma  perchè  per  T  assenza  degli  Arcivescovi  di 
Milano  riputò  bene  il  Pontefice  Paolo  III.  nel  1549 
ili  raccomandar  la  cura  del  detto  Moniscero  al  Pre- 
postto  de'  Barnabiti  9  essendo  oato  io  alcuni  desiderio 
di  assoggettarlo  a  datisara ,  e  non  piacendo  ciò  alla 
Contessa  »  nè  alP  Angelica  Paola  Antonia  Negri  ,  in- 
sorsero tali  turbolenze  «  die  grandemente  molestarono 
s)  runa  ,  che  Palerà  .  Pa|)a  Giulio  III.  decise  per  la 
clausura,  salvo  che  per  la  nostra  Lodovica  ,  la  quale 
nondimeno  veggcndosi  assai  disturbata,  ne  usci  colle 
opportune  dispense  ,  e  col  denaro  delie  sue  rendite 
fondò  pure  in  Milano  V  altro  Collegio  appellate  della 
Guastalla  ,  oy«  da  pie  matrone  Tcnisse  educato  nel 
«anto  timor  di  Dìo ,  «  ne'  civili  costumi  un  certo  nu- 
mero di  oneste  fanciulle..  Nel  suo  Codicillo  stesso  a*i 
di  Ottobre  del  1569  ,  che  abbiamo  alle  stampe  ,  leg- 
giamo i  saggi,  e  prudentisslmi  regolamenti  ,  e  le  bea 
pondeiaie  costituzioni  ,  eh'  ella  diede  a  tal  Collegio  ^ 
meitendolo  sotto  la  protezione  xegia  »  e  affidandone  il 
reggimento  a  personaggi  di  alti^tsima.  riputazione  • 
Cessò  ella  di  vivere  il  dì  a  8  dello  stesso  mese  ed  an- 
nOf  dopo  una  lunga  e  penosa  infermità  con  gran  rU" 
segnazione  sofferta  ^  e  fu  seppellita  nella  Chiesa  dì  S. 
Fedele  de' Gesuiti  ,  dove  molti  anni  dopo  fu  collocata 
la  seguente  iscrizione. 


Tom»  IL 


ISTORIA 
mite  Lodovìm  Taur^U^t  CpinitUsct  Guastalla  $ 

(juod  amplissimo  patrimonio 
flurìtu4  nUffom  locis  fundandUf 

Uh  cum  primis  celebri  SanSUmotUaUum     Pauli  CmoUo  # 
(Uiisijpie  piis  us^us  erogato  f 

momm  MoSitau,  ù  .summaruin  yinumtn  laude  iasignU, 
maxime  vero  amoris  in  Deum  pmdpui, 
sui,  ac  rerum  omnium  despicicniix  singularis^ 
ex  viiKuUs  eotpans  evolavit 
V.  Kal  Novembri  M.  DLXIX. 
Et  juxta  fioceUum.  hot      ejufdem  fiumpàku9  lupornamm 

festamentft  ftpelUn  nuutlam» 
CoUegium  JPueUarum  Bcatat  VirguiU  ab  eadem  institumm 
erga  pussimam  Paremem 
grati  animi  parìter,  Cf  perennis  memoria  pòsuk 

Ath  MDCLVI, 
E  qui  tsovwaàwA  al  fia^  delT  Epoc»  de* Torelli,' 
che  domintrono  Su  Guastalla  ^  sembrami  necessario  il 
conchiuderla  coli*  albero  della  loro  genealogia  ;  perchè 
sebbene  le  cose  ,  che  abbiamo  narrato  in  questo  Li- 
bro» e  oc' due  antecedeaù»  bastino  a  correggere  i  difet* 

ti 
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ti ,  che  in  varj  di  questi  s*  incontrano  (  *  )  >  nuliad!- 
meno  non  si  potrà  se  non  con  piacere  osservare  in 
un  sol  colpo  d'occhio  la  diramazione  di  questo  Casa- 
to per  quel  tempo  ,  che  signoreggiò  in  Guastalla  ,  e 
inneoEUi  in  Montechiarugoloi  spggiagnendo  i  che  dopo 
b  morte  del  Conte  Paolo  da,  noi  pih  volte  nominato 
aignoreggiò  in  queat*  ultimo  Castello  con  riputazione 
grandìtnma  il  ano  figliuolo  Pomponio,  che  aggtugnen- 
do  alla  molta  dottrina,  di  cui  era  fregiato,  una  singo- 
lare prudenza  ,  fu  adoperato  dalla  Casa  Farnese  in 
gravissimi  ,  ed  importantissimi  affari  ,  e  guadagnòssi 
una  fama  immortale  (**)  .  Mancato  però  egli,  cad- 
de la  fortuna  della  famiglia  «  perchè  avvolto  il  Con* 
te  Pio  suo  figlio  nelle  accuse  date  a  diversi  nobili  di 
aver  congiurato  alla  Vita  del  Duca  Ranuccio  IL  t 
ebbe  a  lasciar  la  tesu  sopra  di  un  palco  nel  Jétt  » 
rimanendo  confiscato  Montechiarugolo  alla  Camera 
Ducale  di  Parma  .  Non  ostante  la  rigorosa  esecuzio- 
ne contro  di  questa  Casa»  se  ne  salvò  tuttavia  un  ra- 
mo 


4 


(  *  )  L*Al>.  Franeneo  StTer»  Qa*«  di  Dtiai^^  Trivnlxi,  qmndo  furono 
drio  adi»  AuiiuiM  alU  StoHé  t  it«>  io  nfoa  .  Ua  minto  Albero  di  qaetc* 
^m»  a  ifil  FMikToM*  idiiino  pag.  71  Aai|^»  &  vcdw»  MSS.  del  P.  Va- 
aecmn  m»  Gtauh^  dtfi«  Cati  T^t/tm  CarMlitiae  ia  questa  BiUiotacft  H 
U  enatm  da  StMumri  anttntUi  per  optm  Canaelitaaì  di  Parma  ,  pieno  dì  «anll 
4  iiuJie  di  FrtnuM  lettre  Jtlio  il  Gin*-     difetti  . 

vrino  y  che  ti  coutervkvi  presso  il  P.  D.  (  **  )  Ve^gansi  le  Memorie  di  qaeito 

Girolamo  Vimerciti  Barnabita  ,  ove  il  Cavalier  nobilisiuno  scritte  ila  me  ,  • 
Conte  Pomponio  Torello  ,  «  (tatelli  ti  pabblicaM  nel  Tomo  XV  UL  del  Gioraa- 
AMoighoali  di  Wimmn  lidto  ,  «   h  di  Moina  « 
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mo  non  mai  degenere  delf  arka  nobilti  f  che  siissiiti 
anche  al  giorno  d'  oggi  in  Reggio  nella  persona  dei 

Signor  Conte  Cristoforo  Torello  ,  "Cavaliere  di  raris- 
sime prerogative  adorno  ,  alla  incomparabile  gcntilci- 
za  del  quale  deve  non  pochi  lumi  questa  mìa  Scoria  • 
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GUASTALLA 


impossessatosi  dì  Guastalla  il  Gonzaga,  e  raccomaà-  f54<^ 
datane  la  custodia  al  suo  ^Castellano  e  Podestà  Ales*- 
Sandro  Donesmondi  «  TÌdesì  ti  nostro  p(^lo  costretto 
a  qaeUa  niìgtior  disciplina  ,  che  in  tempo  degli  oldmi 
Conti  avea  qnasi  dimenticata .  Brinovenaronsi  k  piU 
savie  leggi  risguardatiti  il  bene  della  citil  società»  si 
posero  in  vigore  gli  atti  della  pili  esatta  giustizia ,  c 
adoperandosi  il  rigore  contro  i  disubbidienti  ,  fu  po- 
sto frena  alla  licenza  de'  malviventi  •  Parve  duro  ii 
prindpio  del  nuovo  governo  a  coloro  ,  eh'  erano  un 
tempo  avvezzi  a  vivere  troppo  aHa  libera  ^  ma  non 
così  a  quo*  buoni  f  che  amavano  anzi  di  veder  toki 
gli  abusi  9  e  corretta  la  scostumatezza  ,  o  la  prepoten- 
za •  Nel  tempo  stesso  si  fece  opera  dì  procurar  au- 
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men- 
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nenco  alla  popolaiiooe  con  invitar  le  fbreiclere  fitmi- 
glie  a  trasferirvisi  »  loro  promettendo  privilegi  9  e  fa- 
vori (a)  .  Quindi  si  cercò  di  far  conoscere  a'cfreon- 

vicini  popoli  sòliti  a  turbar  si  sovente  la  territoriale 
giurisdizione,  che  non  aveano  pili  che  fare  o  con  un 
Comune  imbelle,  o  con  Signori  tanto  meno  potenti  « 
quanto  più  fra  se  stesÀ  divisi  ,  ma  sibbene  con  un 
Principe  valoroso  per  se  medesimo  »  risoluto  y  e  spai» 
foggiato  dal  favore  del  primo  Monarca  del  Mondo  ; 
talché  seppesi  fu  fronte  sino  ai  Ministri  dei  Cardinal  . 
Ippolito  d*  Este  Signor  di  Brescello  ,  venuti  su  questi 
primi  tempi  a  tentar  nuovi  insulti  sul  nostro  tra  il 
Campo  Rainero  ,  e  la  Via  di  Roncaglio  (^)  .  Final- 
mente ad  assicurar  meglio  il  dominio  al  nuovo  Pa« 
droncy  e  a  liberarlo  dalla  noja ,  che  arreca  l'aver  di- 
viso con  altri  qualche  diritto  9  si  richiese  9  e  si  otten- 
ne la  ratifica  deUa  vendita  *del  Fendo  da  qne*  pochi  9 
che  ancor  la  dovevano  fare. 

Il  solo  Conte  Marcantonio  Torello  da  Mantova 
tenendo  ancora  occupata  quella  poriioae  de'  nostri 
Dazjt  che  fu  gii  un  tempo  del  Conte  Paolo  di  Mon- 
techiarugolo  9  faceva  perseverare  sopra  i  Guastallesi 

U 

<«)a«s  falBcs  4k  %•  àa§mi        (i)Koc.  Dominici  CigMeeU,  m 
if«»  t  Manfredi  Oobmi  di»  ij  Aa^  s|4*« 
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la  pena  dell'  Interdetto ,  dalla  quale  forse  annojatò 
r  Arciprete  Ercole  Torelli  ,  fattosi  dichiarare  da  Pao- 
lo in.,  usufruttuario  de* Beni  della  Pieve,  rinunziò  la 
Dignità  a  Don  Vincenzio  degli  Agosti  Cremonese  ('a), 
il  qaale  per  «uoi  Vicar}  soltanto  ,  fra  quali  ebbe  luo- 
go alcun  tempo  anche  il  Torelli  9  la  governò .  Ma 
▼enufo  frattanto  a  Guastalla  il  P,  Panfilo  Lupaccio 
Minor  Conventuale  Commissarìo  Apostolico  del  Col- 
legio della  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  a  racco- 
gliere obblazioni,  e  sendo  munito  di  amplissime  facol- 
tà 9  sospese  per  tutto  i)  giorno  duodecimo  di  Aprile 
questa  censura,  sotto  cui  da  tre  anni  gemevasi  (^)  ; 
e  fu  spettacolo  di  grandissima  pietà  il  veder  tatto  il 
popolo  di  Guastalla  affirettarsi  in  n  breve  spazio  di 
tempo  a  provvedere  a  suoi  bisogni  spirituali ,  tergen- 
do r  anima  col  prezioso  lavacro  della  penitenza  9  e 
fortificandola  coli' eucaristico  Pane  ,  dando  insieme  re- 
quie onorata  all'ossa  de'  suoi  defunti  ,  che  deplorabil- 
mente giacevano  da  profana  terra  coperte  »  Piacque 
però  a  Dio  di  movere  i  due  litiganti  a  compromet- 
tersi  di  buon  animo  nel  Marchese  Alfonso  del  Vasto 
Luogotenente  di  Carlo  V«  in  Milano  »  che  discnsse  k 


(  <)  Ex  Rof.  HÌMM.^  Boutiii  it  (i)  Ss  1*1.  «jMli  U  >  SF  i>  AfT. 

Feb.  II  Ap.  1$  fCft,  aif*  ,911%  Maf  1140. 
ni  1541  • 
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j^4i  raoioni  Icro,  decise  nel  ij4^>  dover  MareàtKonto  cè- 
dere al  Coiite  di  Montechiar iigolo  un  terzo  di  tutta 
quella  parte  de'Daij  ,  che  gli  erano  stati  assegnati  in 
Guastalla  ,  e  ne  lo  fece  porre  in  possesso  (a)  »  on- 
de tolta  ^ii  mpzzo  questa  molestissima  lice  ,  furono 
poi  sciolti  i  nostri  del  tutto  dal  non  meritato  c»- 
ttigo . 

Ma  Don  Ferrante  fin  dacché  volse  il  pensiero  a 

comprare  Giiabtalla ,  si  era  fitto  nell'animo  di  farla  se- 
parare dal  Ducato  di  Milano  ,  premendogli  di  ritor- 
narla alla  quaiiià  di  Feudo  libero  ,  e  dipendencc  dall' 
Impejro  9  come  un  tempo  già  fu  .  Fatta  ricerca  delle 
Investiture  antiche  dartene  ai  Signori  da  Cocreggìo 
prima  che  ne  rimanessero  spogliati  da*  Visconti  9  c 
commesso  a  gravissimi  Legali  l'esame  di  queno  punto, 
furono  inoltrate  all'  Imperadore  le  suppliche  piU  vi- 
ve ,  acciò  degnar  si  volesse  di  conceder  tàl  grazia  . 
S'incontrarono  difficoltà  presso  il  Senato  di  Milano  ^ 
che  un  simile  smembramento  non  approvava;  ma  a 
favore  del  desiderio  di  Don  Ferrante  scrissero  -Carlo 
Malatesta»  Girolamo  da  Loca  ,  «  il  famoso  Nocino,  i 
consulti  de'  quali  spediti  alla  Corte  Cesarea  »  e  ae- 
jcompagnati  dai  pib  cal^i  o0icj  delle  persone  amiche  , 

mes- 


ce) Bx  Aftk  9t  Lltttti^  vwvi  in  AieUf.  ttlb.  OoMt. 
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mossero  felicemence  f  Imperadore  a  condiscendere  n 

quanto  desideratasi  «  poiché  disceso  in  Italia  ,  e  trOf 
vandosi  in  Genova  il  giorno  6  di  Settembre  fece 
stendere  il  Diploma  ,  con  cui  non  solo^  approvò  1'  ac- 
quisto ,  che  Don  Ferrante  a?ea  fatto  di  questa  Ter- 
ra 9  e  4o  investì  della  medesima  ,  mettendolo  in  pos* 
seno  anche  di  tutta  la  Fossa  di  RoncagUo ,  e  delle 
acque  del  Po  per  quanto  scorre  nel  territorio  nostro  « 
ma  di  piU  dichiarò  indepeodente  dal  Ducato  di  Mi- 
lano tutto  questo  Paese  ,  cosicché  dai  futuri  Duclù 
non  avesse  a  dipendere  mai  pili, ,  ma  sibbene  al  solo 
imperadore  fosse  immediatamente  soggetto  (a)  .  In 
questo  mentre  stavasene  il  nostro  Principe  con  tutta 
la  sua  famiglia  in  Palermo ,  governando  a  nome  di 
-Cesare  la  Sicilia  y  e  dopo  averne  fortificato  le  piti 
considerabili  piazze  ,  passò  nel  mese  di  Ottobre 
coir  armata  navale  a  recar  guerra  ad  Algeri  (c;. 

Gli  uomini  di  Guastalla  concepirono  quest'anno 
il  pensiero  di  ergere  un  Monte  di  Pi.;tà  ,  che  sen^a 
usura  prestasse  denaro  a'  |)oreri  ,  e  meditavano  d'im- 
piegarvi la  somma  di  trecento  Scudi  d'  oro  ,  mentre 
ii  Podesrtà  assicurava  5  che  il  Principe  vi  sarebbe  coo- 

cor- 


(<)  Apptfldica  N.  L.  <«)  UIIob  Vka  di  Cui»  V.  lib.  1 

(  ^  )  GMelini  Vìn  dt^  D.  Pcmou    pif.  •#!  t 

?,  t,  pag.  1}  . 
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cono  egli  pure  con  altri  dacento  (a)  :  tuttavia  le  aiU 

1542  tre  spese,  che  s'intrapresero  neiranno  seguente,  cagio- 
narono dilazione  ad  opera  tanto  pia  *,  concìosiachè 
Don  Ferrante  avea  deliberato  .di  iortificare  Guastalla , 
e  fu  però  d'  uopo  alla  G)muniti  accordargli  cinque- 
cento JDÌgUaja  di  pietre  (^)  »  .e  poco  dopo  le  con- 
tenne di  obbligarsi  .allo  sborso  di  mille  Scudi  annui 
a  tal  effetto  .  Ora  mentre  il  Pubblico  stava  pensando 
a  soddisfar  questi  aggravj  ,  ed  anche  a  rifare  l'Argine 
del  Crostolo  per  metà,  onde  compiacere  al  Principe  , 
che  volea  per  tal  mezzo  ditesc  le  sue  terre  di  Cam- 
poratnerp  (c),  abbandonate  le  coste  dell'Affrica  »  .ove 
la  stagione  sfavorevole  .scioglier  fece  l'assedio  recato 
a  que*  barbari  lidi  9  ritornò  Don  ferrante  in  Sicilia  « 

J543  e  jdi  là  con  tutta  la  sua  Famiglia  nel  1543  inviossi 
in  Lonribardia  ,  ove  dopo  essersi  trovato  presente  al 
congresso  tenuto  da  Carlo  V.  ,  e  da  Paolo  Hi.  Som- 
mo Pontefice  in  Busseto  (jj  ,  prese  le  mosse  ;i  guer- 
reggiare in  Alenciagna,  come  Capitan  dell'  Esercito  in- 

^  Tiato  a  caAigar  la  baldanza  de*  ribelli..  Venne  allora 
a  prender  albergo  nella  Rocca  di  Guastalla  la  Princi- 
pessa isabella  .di  Capiia  sua  .consorte  9  la  quale  prov- 

vi- 


{*)  Spoglio  de'CoMÌglj  di  Gna-  (c)  Ivi  ti  Maggio  1541  . 

mila  sf  Ottob.  154*  ■  t^>  Gouliai  Vita  ii.  D<  Tana» 

(  »  )  Ivi  t  Fcb.  154»  .  P.  I.  pa(.  14 . 
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vidamente  ordiaò  y  che  si  notificasse  la  quantità  delle 
biade  in  quest'anno  scarsamente  raccolte  y  e  con  rigo- 
rosissimo bando  ne  yieiò  T esarazione  («)•• 

Militando  9  Gonzaga  nelle  Fiandre*  non  fa  Tlta- 
lia  senza  tumulti  per  le:  irrequiete  gare  delle  Armi 
Imperiali ,  e  Francesi  in  Piemonte  ,  durando  le  quali 
non  mancarono  a  noi  gravi  motivi  di  temer  danno  ; 
perchè  venuto  Pietro  Strozzi  1'  anno  seguente  alla  1544 
Mirandola  per  assoldar  seuemila  fanti  »  e  una  squadra 
di  cavalli  per  la  Francia ,  ebbe  seco  tra  gli  altri  Ca- 
pitani il  Conte  di  Pitigliano  *  che  prese  quartiere  in 
Luzzara  (^)*  Nulladimieno  non  ci  è  noto  ,  che  que- 
ste genti  nemiche  a  noi  tanto  vicine  facessero  danno 
sul  nostro  territorio  ,  da  cui  si  allontanarono  per  es- 
sere disfatte  totalmente  al  passo  della  Scrivia  ,  dopo 
la  qnal  rotta  si  venne  a  trattar  di  pace  :  e  sendo 
stato  degli  articoli»  allora  conchiusi  in  Crespi 9-  il  prin^ 
cipale  autor  Don  Ferrante  (c)  >  potè  di  nuovo  restia 
tuiirsi  a  noi  9  e  dar  luogo  a  pensieri  di  ozio  9  e  di 
tranquillità  in  mezzo  ai  quali  preparò  a  suoi  succes- 
sori un  luogo  di  amena  villeggiatura  ,  comprando  dal 
Conte  Paolo  Fregoso  la  Corte  Saviola  detta  la  Mon- 

ti- 


(«>  Aàm  Pah.  Cmhc-  tf  Novtnb.    Jnn.  ■^49  .  &  4  Jul.  15)0  . 

...  .  ^.  '  Trni:  .      Paìx  parChìlaim. 

(  i  )  Ibid.  ca  icbdankm  fiiftit  t|    Tr.  v.  fag.  174  . 
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tigiana  (a)  ,  che  fu  pei  sempre  ai  Princ*^]  di  Gua- 
stalla diletto  albergo  nelle  autunnali  rusticazioni . 

Per  confinar  pacificamente  ,  c  toglier  1*  adito  alle 
ostilità  tra  i  firescelle^  »  i  Gualtieresi  »  ed  i  nostri  , 
convennero  Don  Ferrante  ,  e  il  Cardinal  Ippolito 
545  d*£ste  nel  1545  neUo  stabilire  i  termini  del  loro  do» 
minio  ,  e  a  certi  capitoli  dì  transazione  discesero  In- 
torno la  fossa  di  Roncaglio  ,  e  intorno  le  acque  da 
scaricarsi  sul  terrirorio  nostro  ,  che  noi  riporteremo 
nclì' Appendice  {bj  ,  £  giacché  in  quest'anno  medesi- 
mo giunto  a  morte  il  Conte  Paolo  Torelli  di  Monte- 
chiarugolo  lasciato  aveva  alla  tutela  de' teneri  figli  la 
vedova  Beatrice  Pica  «  e  il  Cardinal  Agoftino  Trivul» 
ai ,  riuscì  facile  il  poter  acquistare  da  essi  que*  diritti 
sopra  Guastalla  ,  che  mai  non  avea  volato  il  Conte 
Paolo  rinunziare  (cj  .  Ne  di  tale  acquisto  parve  con- 
tento il  aoitro  magnanimo  Signore;  imperciocché  vol- 
se il  pensiero  anche  alla  compra  del  Marchesato  di 
Soragnay  cui  per  qual  motivo  aspirasse»  non  sarà  in» 
tile  di  accennar  brevemente. 

Aveva  in  questi  giorni  il  Pontefice  Paolo  III. 
dato  in  Feudo  a  Pierluigi  Farnese  suo  figliuolo  le  due 

Cit- 


(«)       eanmcMat  lece  il  g'mmo         (4)  Appetkdice  N.  LL 
Il  di  NoveaVrct  consti  accenai  in  um  (c)  Kng.  Gupam  it  Gntc  Mot. 

Rogito  di  Domuieo  C^apecU  a«  Mar-  Hm,  }i  oa»b.  iJ4f  • 
IO  I55<> 
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Città  d!  Parma ,  e  Piacenza  ,  col  titolo  di  Ducato  ^ 

non  senza  gran  dispiacere  di  Carlo  V.  ,  che  si  per  la 
troppa  aderenza  della  Casa  Farnese  alla  Francia  ,  co- 
me, per  le  pretensioni  ,  ch'egli  come  Duca  di  Milano 
manteaeva  su  le  predette  Città  ,  un  tempo  a  quella 
metropoli  conghinte  f  no»  potea  offrire  un  tal  atto  « 
I  suoi  Ministri  mal  affetti  ai  Farnesi  non  tralasciava- 
no di  fomentar  nell'animo  di  Cesare  questa  fiamma  f 
in  cui  volendo  pur  anche  soffiar  Don  Ferrante^  aspirò 
a  iinpossessLirsi  di  un  luogo  posto  nel  centro  dello  Sta- 
to Farnesiano  ,  onde  all'  occorrenza  di  aperta  rottura 
esser  di  ajuto  all'  Imperadore  sei  discacciarne  colui  9 
che  di  mal  occhio  eravi  riguardato  4  Soragna  già  da 
alcuni  secoli  per  investiture  imperiali  posseduta  dalla 
nobile  famiglia  de*  Lupi  di  Parma ,  rimase  priva  de* 
$i>oi  Signori  nel  15 13  ,  allorché  Diofebo  Lupi  ultimo 
di  quel  ceppo  illustre  senza  figliuoli  maschj    mon  . 
Due  figlie  aveva  egli  maritate  ,  una  nella  Casa  Meli 
di  Cremona  ,  Tnltra  nella  Casa  Aldighieri  di  Parma  } 
onde  Giampaolo  di  Giambatista  Meli  nato  dall'una 9  e 
Bonifazio  di  Ottaviano  Aldighieri  nato  dall'altra  presero 
a  contrastare  del  Feudo  .  L*  Aldighieri  favorito  dallo 
Statuto  di  Parma  escludente  dalla  eredità  i  forestieri  9 
venne  spalleggiato    dall'  Irnpcrador    Massimiliano  ,  il 
quale  con  suo  Diploma  dato  in  Ispruc  nel   1 5 1 5  lo 
dichiarò  legittmìo  successore  nel  Marchesato  .  Ma  Pa- 
pa Leone  X.  dacché  fu  elevato  al  grado  Pontificalfr  9 
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e  prese  il  dominio  delle  moitonrate  Gctà»  non  piU  alP 
Aldighierì ,  che  al  Meli  badando ,  aveva  dato  Soragna 

a  Giuliano  de' Medici  suo  fratello  ,  che  in  queirinter- 
vallo,  nel  quale  Parma,  c  Piacenza  tornarono  ad  unir- 
si al  Ducato  di  Milano  ,  in  tempo  che  vi  dominò  U 
Re  di  Francia  I  saldo  vi  si  mantenne  sino  alfa  moTC?, 
dopo  la  quale  riuscì  ali*  Aldighierì  di  arrogarsene  il 
diritto y  e  di  rìtrame  rinvestitura  anche  da  Carlo  V. 
Il  Meli  però  nel  gran  tumulto  tra  i  Francai ,  e  la 
Lega  riuscito  nel!'  impegno  di  occMpar  Sciagna  coli' 
armi  ,  non  solo  la  fece  sua  ,  ma  cos'i  bene  poi  seppe 
cattivarsi  Tlmperadore  ,  eh'  egli  pur  ne  rimase  da  lui 
Investito  nel  i^J  9  benché  un  anno  dopo  fosse  quel* 
la  Investitura  onninamente  rivocata ,  e  si  rivolgesse  il 
favore  cesareo  all' Aldighierì.  Era  dunque  in  piedi  una 
lite  fortissima  tra  il  Meli ,  e  l*  Aldighierì  ,  nella  quale 
in  vìa  di  ragione  pareva  rAldighicri  molto  avvan- 
taggiato .  Però  Don    Ferrante ,    che  all'  Imperadore 
aderendo  voluto  avrebbe  molestar  pili  che  avesse  po- 
tuto le  cose  de'  Farnesi  ,  mandò  Agostino  Amigoni 
suo  Fattor  Generale  a  Beggio  a  trattar  colf'  Aldighie- 
rì la  compra  delle  sue  ragioni  sopra  Soragna,  intor- 
no a  che  furono  stese  alcune  convenzioni  il  giorno  3 
di  Settembre,  per  le  quali  mostrossi  pronto  i'Aldi- 
ghieri  alla  vendita,  supposte  però  alcune  condizioni  . 
Nel  qual  affare  inokrossi  Don  Ferrante  con  tal  im- 
pegno, che  scopertasi  da'Farnesi  Tintenzion  sua,  ebbe 
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a  incontrare  contrasti  gravissimi  ,  e  dopo  la  morte 
deli' Aldighi cri  trovossi  invoUo  in  .una  iite  sì  £era  ^ 
che  sebben  .l' Imperadoi:^  ne  commettesse  la  cognizio- 
ne «I  Senato  di  Milano  ^  :indi  ;airAmbasciador  Cesa* 
reo  di  Venezia  »  e  poscia  al  Senato  predetto  ,  mai 
non  >pocè  jtrarne  vantaggio  (a)  ,  Da  questi  ostacoli  , 
che  Don  Ferrante  trovò  nel  Duca  Pierluigi  tutto  in- 
tento ad  impedirgli  l'acquiRo  di  Soragna,  fin  da  que* 
primi  giorni  nacque  T  inimicizia  fra  questi  due  Signo* 
ri,  della  quale  vedr.em  fra  poco  gli  effetti. 

J'rattanto  il  nostro  Podestà  Donesmondi  da  non 
so  quali  calunnie  .aggravato,  avea  dovuto  trattenersi 
in  Mantova ,  affin  dì  purgarsene ,  come  gli  riuscì  tèli* 
cernente  {b)  .  Vide  allora  il  Gonzaga  non  essere  ba- 
stevolmente  provveduto  dallo  Statuio  Guastallese  alla 
puniziun  de' Falsar)  ;  onde  perchè  niuoo  osasse  più  di 
accusare  a  torto  gli  uomini  dabbene^  derogato  in 
questa  ^parte  alla  legge  «uoicipale  ^  ordinò  che  si  ot- 
^rvasse  contro  costoro  quanto  prescrive  il  comune 
diritto  ^c)  •  Se  gli  aperse  quindi  occasione  di  poter 
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pilt  da  Ticino  invigilare  alla  cura  di  questa  Terra  ; 

^6  perchè  mancato  di  vivere  nel  1546   il  Marchese  del 
Vasto,  che  governava  Milano  ,  fu  egli  dall' Imperado- 
re  destinato  colà,  talché  lasciata  la  vicereggenza  ildla 
Sicilia,  Teime  al  governo  delf  Insubda  con  tutta  la 
sua  G>rce         accolto  con  tanto  applauso  ,  che  for» 
se  r  uguale  ad  alt-ri  mai  non  si  fece  .  Si  accorsero  pei* 
rò  in  brtye  ì  Milanesi,  ai  dire  del  Muratori,  «h'ei 
pili  del  suo  antecessore  da  essi  invidiato,  e  lacerato  , 
ci\i  per  aggravar  sopra  di  loro  la  mano  ;  e  così  es- 
sendo realmente  avvenuto,  ebbero  a  lagnarsene , -quan- 
tunque indarno  ,  con  Ccsire  ;  il  quale  troppo  ben 
persuaso  delia  equità,  e  prudenza  del.  suo  Ministro, 
non  li  ascokò ,  lasciando  eh'  egli  operasse  in  quella 
^aisa  ,  die  credesse  migiiore  •  Stabilito  Don  Ferrante 
in  questa  carica,  divenne  così  autorevole,  che  ognuno 
iàceiidosi  gloria  di  eseguir  (pianto  gli  era  in  piacere  , 
parve  ornai  tempo  anche  a  que'  pochi  de'  Conti  To^ 
•relli,  che  parte  delle  Kegiiie  Guastailcsi  possedevano, 
di  doverle  a  lui  vendere  di   buon  grado  «  onde  il 
Conte  Marcantonio  piegatosi  a  cedergli  la  sua  por- 
zione con  vendita  dei  giorno  iS  di  Luglio  ,  mise  in 
necessità  di  far  altrettanto  il  Conte  Piermaria  di  Set- 

■ 
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timo  ,  che  della  sua  privoss!  a*  20  di  dicembre  dell' 

anno  appresso  (aj,  terminando  in  tal  guisa  le  ra- 
gioni delia  X^asa  Torelli  «opra  questa  «ua  antica 
Contea . 

Richiede  pevò  quest'anno  special  menaione  de' va*  j 
rj  accidenti  ^  che  il  funestarono  .  Descritte  ci  vengono 
dagli  Storici  mille  «risu  vicende  cagionate  dt*  terremo- 
ti 9  tradimenti ,  ribellioni ,  e  stragi  ,  talché  parerebbe 

potersi  dire  ,  aver  gli  uomini  ,  e  gli  elementi  congiu- 
rato a  danni  specialmente  d'Italia.  Guastalla  vide  ag- 
giugnersi  a  xali  fiiiicsii  eventi  un  effetto  ,  non  saproi 
ben  decidere,  se  di  fanatismo»  o  furberia.  Piiò  essere» 
che  i  fieri  scotimenti  delia  terra,  sentiti  -in  Modena»  e 
in  Reggio  (  ^)  »  sconvoka  avessero  la  -fiintasia  del 
volgo  -,  ma  può  anche  darsi  ,  che  qualche  cosa  covas* 
5e  sotto  la  ^strana  commozione  vedutasi  nel  nostro  po- 
polo dal  giorno  secondo  sino  all' undecimo  di  Maggio. 
Sorse  d'  improvviso  un  ^ran  tumulto  nel  popolo  mi- 
nuto 9  che  veder  fece  uomini ,  e  donne ,  giovani  »  e 
vecchi  presi  da  cena  insolita  manìa  girar  per  le  stra- 
de gridando  ad  alta  voce  misericordia»  ed  esclamare  a 
Dio,  vantando  di  vedere  i  Cidi  aperti,  e  mirarvi  ld« 
dio  Signore^  la  Beata  Vergine^  gli  Angioli»  e  simili 

co- 
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cose  :  girano  tutti  saltando  qui  e  U.  come  eitatici  g 
c  cadendo  come  semivivi,  riizaTanst  poi  a  raccontare 
le  visioni  ideate  *  Furono  sempre  giorno  e  notte  pie- 
ne le  vie  di  tali  fanatici  :  e  se  di  questo  non  ci  ri* 

manesse  autentica  testimonianza  in  un  rogito  di  Do- 
menico Cignacchi,  allora  Attuario  pubblico  ,  si  du- 
rerebbe fatica  A  persuadersi  di  così  strano  raccoop 
co  (a). 

Un  altro  «petUcoIo  vide  la  nostra  Iu>mbanlia 
nella  occbione  «  che  t  Piacentini  fecero  del  bro  Du- 
ca Pierluigi  Farnese.  Il  Pontefice  Paolo  IIL,  che  sen- 
za contrasto  avea  con  varj  suoi  antecessori  posseduto 
Parma,  e  Piacenza,  invogliatosi  già,  come  dicemmo, 
di  dar  in  feudo  quells  due  Città  a  Pierluigi ,  avea 
suscitato  non  lievi  gelosie  nel  cuore  di  Carlo  V.  , 
che  ogni  dì  sentiva  rammentarsi  da*«uoi  Cortigiani  , 

ap. 


(  a  )  rrgit3iii  Dominut  Pnttw  in 
jurt  teJcni  ,  ^  inittait  Domino  Fabncio 
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qui  ,  &  quj  cljmitcnt  utultntes  ella  you 
mUencordij  ,  invocando  fervore  lactdièili 
S>tmm  ,  (t  ^0ri9tiuimam  Matam  Vu>» 
giiwm  Maritm  4iUimÌ9  »  &  iCMuddnéa  te 
umn  mCat  -umumaii  »  iutguuh  ftuu 
ittuttn  •  «Mhw«  MriM  ^  Amut  viUfi  * 
vidtlUtt  CtUoi  ttftmt ,  gjlfiam  Dti ,  & 


plorici. ntmjm  .\inrcm  Miriam  ,  Angtlnf  , 
i/  alia    mirabilia  ,         eutiti    /tue  O  ii!u; 
tam  mtarti  quum  ftxmùi»  die  tf  mùn  xum 
tenditi*  acctimt  intkmit  àt  matt^ut  f«rtin- 
tu  «  4d—  fnad  tuftf  magni  mi  ttìU 
viden  ,  ir  fnta  tgt  ifkU  »  ndM  fitH  t 
ffonuntiarii  umfu  non  *unìi»$  'm  u*sU 
qatbuKumqai  Itm  eirilihut  quam  erimlnalU 
bui  etque  mixtii  ,  O  tam  in  lermìrat  quam 
jn  inttantiit  a  dte    Lun^  x  Man  tniiantii 
txtluiivt  uiqut    in  praitntem  ditm  induiim  , 
te  *  €r  hoc  amni  meliori  modo  &c.  Prttttn- 
tìèms  Demiao  Maphee  Batialia  ,  &  Demi' 
«•  Sègfemnd»  d»  Sentimi  itnitiu .  AAs 
Fab»  GaMb  ii  Mali  1^47  . 
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appartener  le  medesime  al  Ducato  suo  di  Milano  ,  e 
star  molto  male  in  balìa  del  Farnese  ,  manifestamente 
favorevole  alla  Francia  .  Qualche  molestia  ,  che 
Pierluigi  diede  ai  confini  del  Milaoeie  f  l' opporsi  che 
faccya  ai  disegni  di  Doa  Ferrante  Governatore  di 
quel  Ducato  «  i  non  dubbiosi  segni  »  che  si  ebbero 
dell'aver  egli  dato  mano  a  Gianluigi  Fieschi  per  la 
tentata  Congiura  di  Genova  contro  Andrea  Doria  ^ 
moiTero  brama  in  tutto  il  Ministero  Imperiale  di  ve- 
derlo espulso  dalle  due  Città  •  Il  Gonzaga  ,  eh'  era  il 
pib  ardente  nel  procurar  questo  iine  «  studiò  piU  mo- 
di per  togliergli  Piacenza  i  e  andava  comunicando 
all'  Imperadore  »  e  a  Monsignor  di  Granyela  i  suoi 
pensieri  ,  che  venivano  benissimo  approvati  »  siccome 
io  spero  di  poter  in  luogo  più  acconcio  dimostrare 
ampiamente .  Quando  dopo  vnrj  divisamenti  pensò 
egli  di  tentar  T  animo  de'  Piacentini  »  affin  di  vedere 
se  col  mezzo  loro  potesse  aversi  1*  intento  .  Spedì  a 
Piacenza  Luigi  Gonzaga  da  Castelgiffredo  y  il  quale 
era  cognato  del  Conte  Gioanni  Anguissola  9  e  avendo 
per  opera  di  lui  rilevato ,  come  i  Nobili  di  quella 
Città  trovandosi  molto  oppressi  ,  ed  avviliti  dal  Du- 
ca ,  erano  pronti  a  scuoterne  il  giogo  ,  allorché  spe- 
rar potessero  protezione  da  Cesare,  die' loro  sicurezza 
di  ricompense  »  ed  onori  9  ogni  volta  che  ne  venissero  a 
capo.  Questo  gagliardo  stimolo  eccitò  dunque  1* An- 
guissola» Agostino  Land! 9  Girolamo)  e  Cammillo  Pal- 
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javicini  f  e  Gianluigi  Confalonieri  a  congiurarcr  contro 
il  Duca .  E  perchè  non  potevano  assicurarsi  di  sottrar- 
re la  Patria  dalia  dipendenza  di  lui  ,  senza  toglierlo 
dal  numero  de'  viventi  (  la  qual  cosa:  espressamente 
non  si  voleva  loro  permettere  )  chi<rsero  che  il  Gon» 
zaga  sottoscrivesse  loro  un  articolo ,  il  qual  diceva  « 
ch«  di  qualunque  uccisione*  accaduta  ne(  giorno  della 
meditata  sollevazione  «  mai  non  sarebbero  stati  costree- 
ti  a  renderne  conto ,  ma  che  ne  sarebbero  riputati 
assoluti.  Ciò  tatto  si  stabili  la  giornata  al  parricidio, 
e  mentre  a  Lodi  ,  c  a  Cremona  si  fecero  unir  solda- 
tesche ,  affin  di  recar  tosto  soccorso  ai  Congiurati , 
eglino  nel  giorno  io  di  Settembre  occupata  la  Cit- 
tadella «  trucidato  F  infelice  Principe  9  e  gridata  la  Li- 
bertà, e  invocato  il  Nome  Imperiale,  apersero  le  Por- 
te della  Città  al  Gonzaga  ,  il  quale  per  parte  dell' 
Impcriidore  ne  prese  il  possesso;  e  cominciò  da  poi  a 
stendere  le  sue  forze  verso  il  Parmigiano  ,  che  avreb- 
be voluto  con  pari  arte  togliere  ai  Farnesi  •  In  co- 
si acerbi  tumulti  ebbe  grandemente  a  tenersi  guar- 
data Guastalla,  che  per  la  mossa  di  molte  genti  pon- 
tificie, accorse  tosto  alla  custodia  dì  Parma ,  poteva 
soffrir  grave  danno. 
IJ48  Le  tregue  poco  dopo  accordate  fecero  svanire  i 
timori  ,  ma  non  si  spense  per  questo  in  Don  Ferran- 
te .il  desiderio  che  avea  di  fortificar!  nna  volta  que- 
sta sua  Terra.  Reiterando  le  sue  istanze  per  aver  dal 
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Pubblico  r annua  contribuzione  de' mille  Scudi,  nè  voi 
lendo  accettale  veruna  scusa  d»  ritardo,  scrisse  a  Mar- 
cantonio della  Monica^  y  eletto  nuovamente  a  suo  Po- 
destà 9  che  ne  esìgesse  almeno  la  metà  in  denaro  ,  e 
ehe  per  facilitar  lo  sborso  del  rimanente  i  insinuasse  al 
Comune  il  mezzo  di  affittare  \  Pascoli ,  e  le  Valli 
Tal  mezzo  però  sendo  comunemente  disapprovato  9 
sperò  il  Principe  di  |>Qterlo  persuader  necessario  con 
mandar  a  Guastalla  il  Dottor  Carlo  Malatesta  Senato- 
re di  Mantova  ,  che  congregati  nel  mese  di  Maggio 
tutti  gli  uomini  del  Consiglia ,  e  tuttit  i  Capi  di  fa- 
miglie 9'  non  trovò'  che  quindici  voti  favorevoli  ali» 
meditata  affittanza  »  restandone  altri  quattrocento  set- 
tanta tre  ,  che  h  disapprovarono  affatto  (  a  ) ,  spe- 
cialmente perche  sapevasi  ,  non  ahrònde  esser  nato 
questo  suggerimento  dell'  aflìtto  ,  che  dal  pensiero 
dell'  Amigoni  Fattor  Generale  di  Don  Ferrante  ,  che 
aspirava  a  tale  contratto  per  sua  privata  utilità  »  Si 
elesse  quindi  piuttosto  di  mettere  una  contribuzione 
universale  »  senza  aver  riguardo  a  persona  akuna  9 
che  si  vantaflfe  privilegiati  ;  con  che  recatosi  il  sus- 
sidio ,  che  il  Principe  esigeva,  si  vide  nel  1549  in- 
cominciata la  fortificazione  «  dt  che  fu  segnata  memo» 

ria 
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ria  in  uà  marmo  posto  a  piedi  di  im  baloardó,  ché 
£a  scoperto  sulla  line  dello  scorso  secolo ,  allorché  dal 

Signor  Du-Plessis  Ingegnerò  del  Duca  di  Mantova 
si  ridussero  a  pili  nuova  foggia  le  mura  ,  e  i  terra* 
pieni  di  Guastalla*  Sta  ora  riascrizione  nel  cortile  di 
VUOL  Casa  posseduta  dai  Signori  Gualdi»  ed  è  cales 

FERDINANDVS  GONZAGA 
PRINCEPS  MELFICTI  DVX  ARIANI 

COMES  VASTALL^E 
CAROLI  V.  IMPERATORIS 
CAPITANEVS  GENERALIS 
LOCVM  TENENS  IN  ITAUA 

P.  ANNO  A  XPI  ORTV 
M.D.XUX.  XXin.  AVGVSTI 

Intanto  il  Duca  Ottavio  Farnese  ,  privo  di  Pia- 
cenza tolta  al  Genitore  »  dolentissimo  era  di  vedersi 
allontanato  ancora  dal  goremo  di  Panna  »  ove  il 
Pontefice  mandato  area  Cammilb  Ornno ,  perchè  a 
nome  della  Chiesa  la  custodisse  •  Ragionerole  pareva 
il  contegno  del  Papa  verso  un  Nipote  »  il  qual  per- 
esscre  genero  di  Carlo  V.  poteva  ,  per  riavere  Pia- 
cenza ,  accordarsi  ad  ogni  patto  con  lui  ,  e  ricono- 
scerla non  piii  dalla  Chiesa  9  ma  dall'  Impero  .  Dali* 
altra  parte  non  poteva  Otuvio  non  arder  di  sdegno , 
vedendosi  spogliato  in  tutto  dcUo  Stato  suo  parte 
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dallo  Soocero  ,  parte  dall'Aro  •  In  tal  contrasto  deli- 
berò il  giovane  Signore  dì  ribellarsi  al  Papa ,  da 
cui  più  che  da  Cesare  parevagH  ritrarre  onta ,  e  co- 
minciò a  trattar  con  Don  Ferrante  del  modo  di 
accomodarsi  con  lai  ;  il  che.  spiacqoe  tanto  ai  Papa  , 
che  se  ne  mon  quasi  di  puro  cordoglio*  . 

Il  successore  Giulio  JIL  colendo  pur  calmare  il 
Duca  ,  ed  impedir  lo  sconcerto  ,  eh'  era  per  nasce- 
re ,  lo  restituì  nel  1550  al  reggimento  di  Parma  ,1 
e  questo  bastò  a  raffreddarlo  dall'  intrapreso  impegno 
di  aderire  all'  imperadore  ;  cosa  che  molto  spiacque  a 
Don  Ferrante  9  il  quale  preiredeado  le  vicine  discor- 
die «  mandò  il  iuo  primogenito  Don  Cesare  ad  affiret- 
tar  colla  sua  presenza  le  fortificazioni  di  Guastalla  9 
che  andavano  perfezionandosi  (a).  \ 

E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  il  dir  qualche 
cosa  di  questa  fabbrica  ,  che  si  eseguiva  sul  disegno 
dato  da  Domenico  Giunti  Ingegnere  ,  cui  non  solo 
era  stato  commesso  ordinar  cortine  e  bajoardi  «  ma 
eziandio  il  disporre  nuove  strade  »  e  abitaziom  ad 
ornamento  di  questa  Terra ,  che  ampliar  si  voleva  » 
con  rinchiudere  entro  un  solo  recinto  il  caste!  vec- 
chio, e  il  Castel  nuovo  da  noi  ricordati  altre  volte  • 
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Era  dunque  questa  fabbrica  disposta,  a,  pentagono  i 
facendo  le  veci  di  un  bastione  la  Rocca  ,  poco  lun- 
gi dalla  quale  rimaneva  la  Porta  detta  di  San  Pie- ■ 
tro,  aperta  dove  ora  il  Moniscsro  delle  Agostiniane  ^ 
dette  di  San  Carlo  ,  fa  angolo  in  Àccia  alla  Torre 
del  Pubblico ,  e  fors*  anche^^un  .poqo  pik  ayanti .  Di. 
qui  Goninciavii  la  strada  maestra  y  che  si  stende- 
va in  qoeUa  linea  ^  ^che  passa  ora  davanti  alla  Chie- 
sa de'  Teatini  ,  e  va  diritto  alla  piazza  grande  ,  e 
passa  pel  Ghetto  ,  ivi  aprendosi  1'  altra  Porta  ,  che 
(ietta  tu  poi  di  San  Giorgio  .  Dai  lati  di  que> 
sta  via  sorgeva  il  migliore  abitato  ,  sendo  il  xestao- 
te  {>er  la  mggior  parte  vuoto  di  .edifizj .  Tirate  aa* 
che  furono  allora  le  linee  della  bella  .Strada  deno» 
minata  Gonzaga  non  meno  che  delle  altre  «  dir 
segnandosi  i  luoghi,  dove  in  seguito  fabbricar  si  sa- 
rebbe potuto  la  Chiesa  maggiore  ,  il  Monistero  delle 
Keiigiose  ,  e  moke  caj^e  ad  ingrandimento  del  luogo^ 
siccome  a  poco  a  poco  in  seguito  addivenne  ,  anche 
piU  magnificamente  di  quel  9  che  allora  immaginato 
n  fosse .  JE  giacché  fortunatamente  jcx  è  timasto  1*  ori» 
ginal  disegno  della  pianta  di  questa  piazaa^  ideata  9  ed 
eseguita  a  que' giorni,  noi  ne  daremo  qui  un  picciolo 
esattissimo  tipo. 

li  Duca  Ottavio  accqrg^Q^o^i  ^e'  iìni  di  Don 
Fcprante  9  i.  quali  erano  di  non  acchetarsi  mai  ,  (in  a 
tanto  che  noo  investe  odono  aiiche  Pma  ali'  ubbi- 

dien^ 
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dienza  dell*  Imperadore  ,  manifestò]  X  anno  appresso  al  i 
Pontefice  i  suoi  giustissimi  timori,  pregandolo  a  som- 
ministrargli ajuco  per  difendersi  dalle  insidie  ;  nè  ri* 
traendone  in  risposta  ,  che  scuse  e  pretesti  »  parvegU 
di  ccfcre  il  piU  iafelice  uomo  del  mondo  •  Abbando- 
nato con  dal  Papa  ,  odioio  all'  Imperadore  »  insidiato 
dal  Gonzaga,  deliberò  adunque  di  accomodarsi  con 
Francia ,  onde  col  mezzo  di  Orazio  sao  fratello ,  che 
stava  ai  servigi  del  Re  Arrigo  II.,  trattò  alleanza  con 
quella  potenza  ,  e  ne  ritrasse  denari  ,  e  genti  per  di- 
fendersi in  Parma  ,  Non  prima  «bbe  avviso  il  Papa 
di  simile  risoluzione)  che  usate  le  ammonizioni ,  e  poi 
le  minacele  ^  scese  a  condannarlo  come  ribelle  ,  e  fat- 
ta causa  comune  coli*  Imperadore  la  precipitosa  con- 
dotta del  Dtica  ,  la  qual  metteva  tutta  l'Italia  in  pe* 
ricolo  ,  collegossi  prestamente  secolui  ,  e  ordinata  la 
spedizion  contro  Parma  ,  Ìm  di  comua  consenso  detto 
Capitan  Generale  della  medesima  Don  Ferrante. 

Questi  prima  di  tutto  pensò  a  presidiar  bene  la 
-  sua  Guastalla  ,  ove  con  buon  numero  di  Napoletani , 
e  Calabresi  mandò  il  Capitan  Fabrizio  de' Lacerti  da 
Molfetta  :  ma  nel  meotre  che  aspettava  le  forze  del 
Papa  ,  che  vennero  condotte  dal  Commissario  dell' 
Armi  Giambaiista  di  Monte  ,  e  di  Alessandro  Vitel- 
li, fu  Parma  ben  munita  da'  Fiancesi  ,  i  quali  si  ste- 
sero anche  a  Guardasene ,  Montechiarugolo ,  Poviglio» 
Torricella,  Roccabianca  y  e  Fontanellato  .  Avuto  però 
Tom.  //•  /  anch' 


a<iS  i  S  T  O  R  I  A 

:aiicl^*egti  il  necessario  soccorso  andò  ad  occupare  'per 
forza  Brescello  ,  te  gUendolo  al  Cardinal  Ippolito  d* 
File  (a)  ì  e  impossessatosi  del  Ponte  di  Soiholo  con 
avanzarsi  fino  alia  Certosa  tre  miglia  sole  lontana  da 
Parma  «  ridusse  In  suo  potere  tutta  la  via  tra  Gua^ 
stalla  ,  e  Parma  ,  per  cui  scorrendo  continuamente  i 
nostri  Soldati  facevano  sul  terreno  ostile  .grandissime 
rappresaglie  «  che  tutte  poi  st  trasferivano  qui .  Fece 
•  aJtri  progressi  -la  Lega  pigliando  Sissa  ,  Casalpò,  Ca- 
sie'naovo,  Canedolo ,  Scurano,  Tizzano,  Torchiara  , 
Sali  ,  CastelgueUo  ,  Nocct  j  ,  \\iraao  de'  Mclegari  , 
Borgo  San  Donnino  ,  e  il  JForte  di  Ragazzola  .  Nei 
mese  di  Luglio  ampliò  le  conquiste  ,  sforzando  Ame- 
rigo Antinori  a  rilasciargli  il  Castello  di  Colomo  dap 
togli  in  -custodia  dal  Duca ,  il  quale  per  sospetto  ave^ 
vane  spogliato  Gianfrancesco  Sanseverino  imprigionan- 
dolo in  Parma  (^)  Quindi  vedendo  i  Francesi  aver 
i  nostri  intorno  a  Parma  vantaggio  ,  studiaronsi  dì 
costringerli  a  divider  le  forze  coir  ingrossarsi  alla  Mi* 
randola  »  ove  grande  apparato  fecero  Pietro  Stroz- 
zi »  e  «Cornelio  Bentivoglio  Capitani  del  Ae .  IM 
pari  andato  il  Sig.  di  Brisac  ad  attaccar  tacitamente 
il  Piemonte  «  fu  necjsssarìo  separane  l' Esercito»  e  meo- 

tre 


(  j  )  Natal.  Cora.  Hiitor.  Lib.  .4.  UHoa  Vìlt  ]|i  Cado  V.  Lib.  $.  p.  $07  . 
i  t  >  UUw  Vin  ai  Carlo  V.  toc.  cib 
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tre  Do»  Fenranté  andò  verso  il  Piemohte  ,  per  quivi 
opporsi  al  nemico  ,  e  il  Monte  ,  e  il  Vitelli  s'  invia»- 
reno  alla  Mirandola  ,  lasciato  fu  Gianjacopo  de' Me- 
dici Marchese  di  Marigaana  a  tener  vivo  1- assedio  di 
Parma.' 

Passò  tutto  il  veriiò,  ed  entr6  il  Aoveirannó  i 
senza  che  si  venisse  a  giornata  decisiva  ;  continue 
nondimeno  erano  le  scorrerie  ,  le  scaramuccie  ,  le  uc* 
eisioni  ,  le  rapine  ,  come  avvenir  snob  in  simili  cala- 
micosi  tempi  ;  tanto  pili  ,  che  i  Soldati  della  Lega 
Mndo  scarsi^  divisi  i  e  mal-  provveduti  di  paghe  y  era<' 
no  costretti  a  damieggiar  tanto  il  nemico  ,  quanto 
ì  amico  paese .  H  Monte  che  con  centoventi  Celaté 
sole  teneva  a  grande  stenta  la  Mirandola  a  bada  (a)  i 
visitandone  un  giorno  troppo  coraggiosamente  i  con*' 
torni,  rimase  uccido  ;  al  che  ponendo  osservazione  il 
Medici  9  e  conoscendo  neces.sario  il  condurre  a  quella 
parte  soccorso  ,  invitò'  seco  da  Casalmaggiore  il  Pre- 
sidio ivi  adunato  ^  e  movendo  dal  Ponte  dell'  Enza  f 
venne  ad  unir  le  sue  genti  ne*  contorni  di  Luzzara  a' 
16  di  Aprile.  Scrive  il  Goselini  essere  stata  Don  Fer- 
rante all'oscuro  di  tale  mossa  (^;,  ma  s*^ inganna  » 
perchè  tra  le  lettere  de' Principi  y  ne  abbiamo  appun- 
to 


(  «  )  Lettfre  de'  Principi  Lib.  }•  p«|.  iif. 
(*>  Vhs  4i  O.  PmiMt. 
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to  una  del  Medici  al  Gonzaga,  ore  gli  manifesta 
questo  suo  disegno*  Ora  giunte  le  truppe  a  Luzzara» 
e  passate  per  mezzo  di  tin  ponte  fatto  sul  Bondanel- 

lo  oltre  la  Secchia  fra  Quarantoli ,  e  la  Mirandola  , 
ebbero  a' 2  8  una  scaramuccia  co' nemici  ,  per  cui  si 
ritirarono  alla  Moglia  {a).  Ma  nell'atto  che  in  cam- 
po si  divisavano  imprese  »  il  Papa  stava  meditando  e 
coochiudendo  trattati  di  tregua  col  Re  di  Francia  9  t 
col  Dttca  Ottavio  y  de*  quali  benché  foflè  con  partico- 
lar  Breve  ammonito  il  Gonzaga  ,  non  volle  tuttavia 
deporre  le  armi  senza  aver  prima  il  consenso  dell* 
Impcradore,  e  tenne  bloccata  Parma  sin  a  tanto  che, 
approvati  i  capitoli  da  Cesare,  si  levò  il  campo  nel 
mese  di  Maggio  .  Allora  il  Medici  scrisse  per  ordine 
di  Don  Ferrante  al  Capitan  Fabrizio  »  che  licenziasse 
da  Guastalla  il  presidio ,  trattone  quel  numero  di 
Soldati  necessario  a  custodire  la  Rocca  :  avuto  il  qua! 
ordine,  rinunziò  tosto  il  Capitano  le  chiavi  al  Castel- 
lano Bartolommeo  Donesmondi  (^),  e  se  ne  partì. 

Di  quanto  dispendio  riescìsse  al  Gonzaga  l'aver 
condotto  in  campo  le  armi  della  Lega,  lo  dice  abba* 
stanza  il  Goselini  9  affermando  »  che  per  soggiacere  a 
tal  pesoi  matidb  a  vender  maìd  suoi  beai  in  Sìàliap  li» 

cor" 


(  0  )  Lcnere  de'  Principi  Lib.  ].  pag-  no.  lai  . 
(A)  Rag.  Doninici  CijMWChi  t».  Jumì  tjjt  • 
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cùrm  €on  p^ni  i*  ani  ^  <  ^  ^  argenta  alle  Usure  degli 
Ehm  ,  sospese  per  um  ter\a  parte  tutte  le  donazioni  , 
e  tane  le  grafìe  fatte  a  diversi  benemeriti  ,  acquietando 
ognuno  con  la  promessa  della  restituiiorie ,  la  quale  pui 
a  tempo  di  più  Ltrglie:^\a  fu  fatta  (  <t  )  •  Ma  non  ne  s€n< 
tirono  tneoo  il  carìoo  i  GuastaUesi  atisogg^ttati  per 
qBesciQ  «  gi^vi  taise  9  a  cofiitrettt  poi  a  vendere 
moki  terreni  9  affin  di  saldar  i  debiti  contratti  per 
mantenere  le  Truppe  (^)  .  Nolladimeno  in  s\  arduo 
circostanze  condur  seppero  a  fine  una  delle  migliori 
opere  pie  della  cristiana  carità  ,  qiial  fu  quella  di 
aprire  il  Monte  di  J:^ietà  y  che  senza  usura  prestasse 
denaro  ai  poveri  $  imperciòcchè  lasciata  a  tal  effetto 
per  testamento  la  propria  casa  da  Gasparo  Corval- 
li  (c)  ^  morto  nell'anno  antecedente  9  sfonatonsS  tutti 
«  pàrricolari  di  concorrere  con  elemosine  ad  aflRrettare 
tale  impresa.  Nel  Dcccmbrc  dell'anno  predetto,  come 
apprendiamo  dal  Testamento  dì  Gasparo  Ghiselli  , 
non  erasi  ancora  conchiuso  cosa  veruna  ,  perchè  tro- 
viamo ivi  lasciati  dieci  Scudi  d'oro  al  Monte  di  Pie- 
tà in  caso  9  che  si  venisse  ad  erigei»  (d)  **  ma  poi  a' 
3  di  Maggio  dell'anno  presente  lo  vtdiamo  gii  aper- 
to 


(4)  vita  di  Don  Ferrante  P.  i-  pig.  117  . 

{h)  K  <i}  divei».  Dominici  Cigiucchi  de  mense  Scpt.  IJJS  • 

(«;  Rog.  Uittonymi  B«nacu  die  1.  F«b.  if)t  .  - 

(tf  )  tMU  di  Dw  r«z.    Dte.  ij;».  M*  lUfiRii  orifiuli  . 
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to  per  certe  riscossioni  9  che  i  Massari  del  detto  Mon- 
te contestano  a  Lorenzo  de'  Negri  (a)  »  £  questa  è 
la  prima  origine  del  nostro  Monte  di  Pietà  9  che  Te* 

dremo  poi  in  altri  tempi  piU  scabilmcnu  confer- 
mato. 

Mentre  guardava  Don  Ferrante  le  Città  del  Pie^ 
monte  »  e  le  cose  in  queste  nostre  pani  erano  meno 
in  tumulto  9  tornò  a  risedere  nella  nostra,,  Rocca  la 
Principessa  ,  e  furono  qui  mandati  dal  Conte  France- 
sco Gonzaga  dt  Novellara  cinquanta  Soldati  per  guar- 
dia nel  mese  di  Decembrc  (^).  Correndo  poi  il  Gen- 
najo  seguente,  si  ebbero  de' sospetti  per  nuova  unione 
'553  di  genti  fatta  nel  Parmigiano  ,  onde  Don  Ferrante 
scrisse  da  Alessandria  a  Massimiliano  Gonzaga  «  per* 
chè  tenesse  ben  difesa  la  sua  Terra  di  Luzzara  »  ed 
avvertì  ti  suo  Fattor  Generale ,  che  a  Guastalla  sa- 
rebbero venute  milizie  mandate  dal  Barone  di  Seis- 
nech  ,  esortandolo  insieme  a  ùr  prontamente  rialzare 
un  torrione  caduto  ,  e  a  far  tener  buona  guardia  (c) , 
Ma  calmando  a  poco  a  poco  i  rumori  «  e.  venuto 
nell'Agosto  il  Re  di  Francia  a  Torino  per  visitar  le 
frontiere  sue  ^  piacque  a  Don  Ferrante  di  mandare  a 
lui  Don  Francesco  di  Veamonte  con  ordine  di  com- 

pti. 


(«)  Kog.  Domiaici  Cigniccki  |  M«ià  tffs  • 
^è}  Ltttcn  vaiie  originali  . 
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pli  men  tarlo  :  di  che  die*  nuova  con  sue  Lettere  a  Ce- 
sare y  significandogli  insieme  ,  che  sarebbe  «tato  in 
guardia  sempre,  £nchè  non  fosse  parmo  d'Italia  (a)* 
Gli  emoli  del  Gonzaga  ,  invidiando  a  lui  il  favore 
grandisiinio  ,  che  dal  Sovrano  godea  ,  presero  da  si* 
mili  atti  motivo  di  calunniarlo .  Principal  loogo^  tra 
questi  ebbero  Gioanni  di  i.una  Castellan  di  Milano  , 
e  Francesco  Taverna  Gran  Cancelliere  di  quella  Cit- 
tà ,  i  quali  facendo  mal  uso  di  un  foglio  in  bianco 
sottoscritto  da  Don  Ferrante  per  quelli  arbiti^  «  che 
loro  avea  lasciato  mentre  git  conveniva  star  lungi 
dalla  Capitale  9  apparir  fecero  uno  Scritto  ,  mediante 
il  quale  riputar  facevasi  reo  di  aver  voluto  dar  Mi- 
lano per  fellonia  in  potere  del  Re  di  Francia.  Benché 
r  Imperadore  non  sapesse  persuadersi  di  simil  reato 
qel  Gonzaga  ^.  fu  la  ^osa  così  bene  colorita  ,  e  conte- 
stata col  documento  »  che  risoluto  di  chiarirsene  chia- 
ipoUo  alla  presenza  sua  nel  1554  ,  e  ricevendolo  bru-i 
scamente.,  e  co' rimproveri ,  che  richiedeva  f  accusa  , 
ksse  nell'intrepido  suo  volto  l'innocenza  ,  che  il  di- 
fendeva .  Non  ismarrì  punto  il  tradito  Signore ,  allor- 
(;hè  vide  presentarsi  il  foglio  di  sua  man  sottoscritto. 
Confessò,  che  la  sottoscrizione  era  sua ,  ma  protestò 

es- 


(  c  )  Altra  de'  it  Agotu»  ij5j  . 
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esser  dettato  il  contenuto  del  foglio  dairaltrnf  mstlU 
gniià  ,  come  poteva  raccogliersi  abbastanza  dal  non 
CSJcre  scritto  per  mano  di  alcuno  de'  suoi  Secretar)  . 
Con  altre  non  dubbie  prove  delia  sua  fedeltà  purgos» 
li  delia  caiuooia  pwfo  iii  Carlo  »  il  qoal  sebbene 
mandasse  al  Gorpcno  di  Milano  11  Caidtnal  di  Tren- 
to Crktoforo  Madraccio  ^  che  diede  ai  maUgni  fàlsarj 
quelle  pene  ,  che  nneritairano  ,  non  depose  ptmto  il 
pensiero  di  servirsi  in  altri  ardui  negozj  di  Don  Fer- 
rante, dichiarato  con  ampio  diploma,  scritto  in  Brus- 
1555  selles  il  giorno  10  di  Giugno  del  155$  ,  innocente  di 
qualunque  appostagli  accusa  ia)  p  ^  perchè  il  danno 
ricevuto  per  queste  calunnie  avesse  qualche  ricom- 
pensa ,  gli  donò  la  Terra  di  jSan  Severino  nel  Re- 
gno di  Napoli^  già  confiscata  al  Principe  di  Saler- 
no (^^  ;  e  con  altro  Diploma  de'  27  di  Marzo  del 
'556  abilitò  la  discendenza  di  lui  a  succedere  nella 
G>ntea  dì  Novellara  ,  ogni  volta  che  a  favpr  di  essa 
fosse  per  valere  il  Testamento  di  Amuratte  Gonzaga 
uno  de'condomini  »  che  per  quanto  a  se  apparteneva , 
chiamavala  erede  {c^. 

Trìoii£itor  dell'invidia  ^  e  sempre  piU  caro  al 

Mo- 


{  a)  Dipi,  originale  ncll' Arcll.  Sec.  di  S.  A.  R. 
{è)  UììoA  ViM  di  Fcrr.  Gens.  lib.  §.  cut.  Kj  . 
(  c  >  Appendice  N.  LIL 
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Monarca  tornò  dunque  Don  Ferrante  itt  Italia  >  e  ne 
aveano  ben  molto  bisogno  i  Guastallesi  ,  che  poteva- 
no sperar  da  lui  pili  connivenza  ,  che  non  ne  trova- 
vano nel  Fattor  Generale  ,  che  oltre  il  voler  da  essi 
irremissibilmente  k  tasse  imposte  per  la  fortificazione, 
Mcava  di  smungerli  ancora  f  volendo  che  pagaCero  i 
danni  sofferti  dal  Prìncipe  nelle  sue  Terre  di  Campo* 
ratnero  »  cagionati ,  com'  ei  dicea  9  dall' avier  sempre 
voluto  i  Guastallesi  In  tempo  delle  torbide  piene  del 
Crostolo  condurne  le  acque  entro  le  loro  valli  per 
bonificarle  .  Il  che  se  fosse  stato  loro  permesso  di  fa- 
Te  lungo  tempo  ,  senza  voler  ,  che  con  riparo  di  ar- 
•gini  ne  impedissero  Tespansione,  non  è  a  dubitarsi,  che 
quelle  molte  paludose  terre  ,  che  ancor  abbiamo  sul 
xerrìtorio,  non  fossero  state  coùdai  replicati  sedimenti 
ai  piU  alti  campi  agguagliate  ,  che  ora  tutto  il  no- 
stro terreno  non  Ibsse  coltivabile  »  e  fruttifero  :  ma 
appunto  il  privato  interesse  di  chi  non  voleva  sof- 
frir un  danno  presente  ,  comechè  fesse  per  succeder- 
ne al  pubblico  un  futuro  vantaggio  ,  tolse  il  mezzo 
di  tal  bene  comunie  (  ^ }  •  Per  tali .  danni  adunque  es^ 


(  *  )  Fin  (ili  I  J47  i!  provò  coll.l 
Jcpo^iiiotie  di  molli  icstimonj  conservite 
ncll'A rcb.v io  pubblico,  eh.!  ia  ComusiiÀ 
ala  tera^  immcniorsbile  aveva  tlij-iua  di 
ronpcrt  |li  ttgnì  del  Cicatplo  ,  quan- 
do OMMira  seqnt  tacbUk  »  pcrelìà 

Tom*  //. 


dere  «1  potrtsCTo  nelle  Vali  ,  e  molti 
Uonini  t:sciltcnrona  il  mirabile  ctfecco  , 
che  II' c:  a  teguito  ,  accennando  de*  caiu- 
pi  allora  coltivabili  >  nel  luogo  de*  ^uali 
a  loro  memorili  tolcvano  i  peicaiorì  aiH 
dar  eoanoHUMac*  coU«  barchciM  ragaa» 

gg  *» 
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geva  il  Fattor  Geoerale  ninranu  lire  imperiali  amme 
dal  OMnanef.  e  incaricayalo  di  tutti  i  carrai  a  Tan- 
ttggio  del  Erincipe ,  compartiti  «econdo  Petciino  de* 
beni  de'  proprietarf ,  minacciando  pene  gravissime  a 

chi  avesse  contravvenuto:  che  però  fu  fatto  al  Princi- 
|)e  4imil  ricorso,  e  se  altro  per  alior  non  si  ottenne  , 
jtportossi  almeno  £|ualche  moderatone  neU'  «fttf  de' 
«anreggi  (a). 

Intanto  rimperador  Carlo  V.  jazio  di  soggiace- 
te iA  gran  peso  del  governo ,  jinonaiò-  ja  .Corona  Im- 
periale a  Ferdinando  Re  de*  Romani  suo  fratello  ,  e  il 
Regno  di  Spagna  a  Don  Filippo  suo  figlio,  ritirando- 
si a  tranquilla  vita  in  un  Monisitero  per  essolui  fab- 
bricato .  In  tal  cangiamento  di  cose  fu  restituita  Pia- 
cenza al  Duca  Ottavio  Farnese^  trattone  il  Castello  i 
vietandosi  in  tA  gutca  9  che  aoh  .sorgessero  nuovi  tu- 
multi  di  guerra  •  Ma  ne  sqsdtò  ben  ilciì  ad  jm  .trat« 
to  il  Pontefice  Paolo  IV.  mosso  dalla-  brama  di  acqui- 
stare il  Regno  di  Napoli  ,  e  di  far  grandi  i  Carrafa 
nipoti  suoi  .  Chiamati  in  alleanza  i  Francesi  ,  e  dato 
il  comando  .di  tutto  T  Esercito  ad  Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara  9  ecco  venir  di  bel  nupvo  altrej  soldatesche. 

^er» 


4o  per  trovar  p««cc  .   Dallo  speglio  de'  Scilapia  lungo  Is  Via  di  Roocaglio  p«r 

libn  de*  Contigli  di  tal  anno  K^cto  il  il  cui  cifMr  idk  vsUÌ  piè  «ftvoImNM  ta< 

tMtcnbrc  riltviaae  ,  eh*  fu  loro  neon»  li  aeiac . 

figaeau  pMiiiW  4ì  fin  m  Cavo  ia  («)  à9»        >'AB(aià  ijfdli 

Ctapotunero    dftl  Crattalo  fino  alla 
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verso  le  nostre  parti  ,  per  le  quali  fu  d'  uopo  a  Nic- 
colò de*  Marchesi  dell' Incisa  Podestà  nostro  T  ordinare 
a*  2  7  di  Gennajo  del  1557  una  compagoia  di  Cavai- 1 
li»  che  giorno  e  noccci^  andaaie  vigilando  »  e  s{»asse  i, 
niovidicflti  f  che  foorì  dd  territorio  accadevano  (4). 
Don  Ferrante»  a  cai  praneva  di  «occorrere  le  Città  9 
che  in  Regno  di  Napoli  possedeva  ,  determinò  di  re- 
carvisi personalmente  ,  e  dopo  di  aver  fatto  venir  a 
Mantova  il  Figlio  Don  Cesare ,  il  qual  vi  giunse  nel 
Marzo»  e  fa  dalla  Comunità  nostra  complimentato  ,  e 
regalato  di  cento  Scudi  d'oro  C^)»  e  inviato  che^l'eb» 
fae  a'  aervigt  dd  Re  Filippo  in  Ispagna  9  imbarcoisi 
egli  pure  in  Veneaia  »  e  andò  a  fortificar  le  sue  Ter* 
re»  onde  resister  potenero  ai  mfnacdatt  assalti.  Men- 
tre però  alle  cose  sue  dava  egli  provvedimento,  pensò 
il  Re  di  volersi  servire  di  lui  nelle  Fiandre  ,  e  chia- 
matolo a  «e  con  grande  premura»  gli  fece  intraprende-^ 
re  mi  viaggio  »  che  Don  Ferrante  ti  accorse  quad 
dover  esser  l' oltimo  della  sua  viu  •  Stanco  dalle  mol- 
te fatiche  »  e  infisnno  parti  dal  Regno  di  Napoli ,  e 
inviandod  a'  piedi  dd  Monarca ,  senza  aver  ancora 
presso  il  mondo  giustificata  pienamente  la  sua  inno- 
cenza dagli  emoii  suoi  lacerata  »  poiché  fo  giunto 

a 
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(  «  )  Ibii.  Vf  ÌUi^  ifff  . 
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a  Como,  scrisse  al  suo  fcdcl  Segretario  Giuliano  Go- 
selini  una  Lettera  ,  raccomandandogli  la  difesa  delia 
propria  ripataziooc  ae*ieguenti  termini: 

Magn^m  amico  atro  .  Io  mi  commetto  a  lungo  ca^ 
mino  ,  ù  molto  infirmo  come  home  veduto  :  pemoehi 
se  Dìo  disporrà  pur  di  me  ^  intendo  che  si  patìùM  fnd 
volume  p  continente  la  gittsd/ìcaT^ione  ,  cA*  h  di  me  £edi 
air  Imperatore  ;  sì  perchè  la  verità  di  quello  mi  difc/ula 
come  fece  alllwra  ,  &  si  perche  altri  a  cui  quelli  copia 
fosse  capitata  non  la  pubblicasse  per  suoi  disegni  diver" 
sa  dal  vero  •  Questo  pietoso  effitio  devetf  alla  memoria 
di  chi  ha  sempre  confdato  tanto  di  voi  ,  ù  più  alla  ve- 
rità .  E  tutti  i  miei  JigUttoU  rieenhi  da  voi  vi  ajuteranno  * 
alla  detta  pubhlicatione ,  State  sano» 

Da  Como  a  III.  di  Giugno  i33y*  (<^)' 
Vostro  Fernando  Gonr^r^a . 
Proseguendo  quindi  il  cammino,  andò  coraggiosamente 
a  dar  le  ultime  proTe  dell*  ìncOfTOtta  sua  fedeltà  ▼er— 
so  la  C4sa  d'Austria  y  la  qual  conosduta  pienamente 
dair  Augusto  Ferdinando ,  premiata  venne  col  Privi- 
legio segnato  in  Vienna  il  giorno  14  di  Agosto,  pel 
quale  fu  a  lui,  ed  a  suoi  discendenti  conceduta  la  fa- 
coltà di  batter  Moneta  in  Guastalla  (^)  ,  ove  il  suc- 

ces- 


(  «  )  Laure  di  Cini*  G«MUm  ctR.  5«  . 
(I)  Apptiidiet  M.  UL 
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cessore  aperse  poi  quella  Zecca  ,  T  Istoria  della  quale 
fu  già  da  me  descritta  ^  e  dal  Signor  Cavalier  Gui* 
dantonio  Zanetti  Bolognese  con  varie  sue  erudite  N<»^ 
te  pubUicata  in  Bologna  nel  terzo  Tomo  della  sua 
Nuora  Raccolta  delle  Zecche  d'Italia  ,  ed  anche  se* 
paratamente,  con  altre  Memorie  delle  Zecche  de'Goa« 
zaghi  da  me  parimenti  raccolte. 

Ma  tornando  addietro,  e  le  cose  Guastallesi  par« 
tìtamente  ad  esame  chiamando  9  saper  conviene  %  che 
Don  Ferrante  prima  di  commettersi  al  viaggio ,  aven- 
do veduto  in  gran  perìcolo  questa  sua  Terra  per  le 
insidie,  che  il  Duca  dt  Ferrara  tendeva  al  Principato 
di  Correggio  9  e  1*  animo  che  nndrìva  di  vendicarsi 
del  danno  già  riportato  da  lui allorché  nelle  passate 
guerre  gli  occupò  Brescello  ,  ne  aveva  caldamente 
raccomandato  la  custodia  ai  Cardinal  di  Trento  «  e 
al  Marchese  di  Pescara  9  i  quali  impegnatissimi  a  so» 
stener  i  diritti  del  Re  di  Spagna»  munivano  gagliar- 
damente Milano  9  e  stabilito  avevano  presidj  Spaglino  « 
li  in  Cremona,  Lodi,  Pavia,  Alessandria  ,  Mantova  , 
Asti ,  ed  in  altri  paesi  .  Qjesti  pertanto  volendo  di- 
fendere e  Guastalla  ,  e  Correggio  dai  minacciati  in- 
sulti ,  prepararono  le  genti  loro  da  Guerra  ,  in  nume- 
ro di  milli  cinquecento  Tedeschi,  altrettanti  Italiani  ^ 
mille  Spagnuoli,  quattro  Stendardi  d'Uomini  d'arme» 
ed  alcune  compagnie  di  Cavalleggierì  ,  che  dietro  i 
passi  del  Marchese  di  Pescara  varcato  il  Po  a  Casel- 

mag- 
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maggiore  9  andarono  a  fornir  Correggio  di  tutto  dò  , 
che  a  custodirlo,  e  difenderlo  era  necessario  (a).  Ri- 
volto quindi  il  piede  a  Guastalla  verso  il  giorno  14 
di  Maggio  ,  in  cui  troviamo  aver  comindato  a  tace* 
re  i  Tribunali  ,  pel  bisogno  che  aveasi  di  attendere 
alle  fazioni  pubbliche  ,  fu  quivi  dal  detto  Marchese 
di  Pescara  fermato  Francesco  Sanseverino  Signor  di 
Colomo,  cogli  ordini  opportuni  di  ixn  guardar  que- 
sta Terra. 

Volendo  adunque  il  Sanseverino  eseguir  i  coman- 
di, ordinò  prima  di  tutto  una  capace  tagliata  all'in- 
torno di  Guastalla ,  tutte  atterrar  facendo  le  case  po- 
ste fuori  de'  trincieramenti  ,  e  qualunque  fabbrica  ,  in 
cui  avessero  potuto  prendere  asilo  i  nemici  ,  o  che 
impedisse  V  osservare  i  loro  avanzamenti  .  Girolamo 
Aldroandi  Console  del  Comune  faceva  per  ordine  del 
Podestà  misurare  ,  e  stimare  le  dette  case  prima  ch« 
ne  seguisse  la  irreparabil  demolizione  ,  onde  a  mi- 
glior tempo  reintegrar  se  ne  potessero  i  posses- 
sori {b).  Fu  allora,  che  i  sobborghi  di  Guastalla  so^ 
fersero  Y  ultimo  esterminio  .  La  Chiesa  di  San  Rocco 

al- 


(a)  Nitil.  Comit.   Hìk.  lib.  lo.  che  trova»!   nella  FU"  dell'anno  ijty  , 

Ulloa  Vit*  di  Carlo  V.  Lib.  j.  p   JJ}  .  appartenente  alla  Fattoria  di  Cuaanlla  , 

Adrian.  Ittorie  Lib.  i).  p.  174  •  la  quale   cuo    tette  le    altre  ita  ora  ìtì 

H)  St  i  ciò  rilcfiM  d>  ana  Carta,  nella  R.  I>.  Coaipudatem  . 
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«Ifata  già  trentaquattro  aimi  addietro ,  fu  demolì 

ta  (a),  ed  ugual  sorte  corse  il  contiguo  Spedale  di 
San  Lazaro,  dd  quale  pili  non  si  trova  nelle  carte 
posteriori  nsemoria  .  Le  Monache  Agostiniane  ,  che 
ivcraoo ,  conoe  altre  Tolte  fu  detto  ,  il  loro  Moniste- 
io  ynano  IloiicagKo  ^  d  rifugiarono  mro  il  Caitetto  « 
prendendo  ad  abitare  ore  ftt  poi  erettp  il  Coovenu» 
di  San  .Francesco ,  e  imaoidlau  rimase  U  recchit 
loro  alntasdone  colla  Chiesetta  di  San  Bartotonuneo  » 
•enza  che  rimanesse  di  queste  fabbriche  vestigio  alcu- 
no :  giacche  le  pietre  si  trasportayano  tutte  ne'trin- 
jcieramenti  9  ft  ripari ,  che  dorè  abbisogiMiTa  si  aad»- 
▼ano  fiicendo ,  rinforzandosi  il  tutto  colle  palizzate 
coitratte  degli  alberi ,  che  si  tagliarono  ali*  intor- 
no (i):  il  qual  travaglio  eseguito  correndo  il  me- 
se di  Giugno  .  In  tal  modo  fu  guemita  G«astslla«  c 
armata  a  nome  del  Re  di  Spagna  ,  ponendovisi  Go- 
vernatore per  essolui  il  Capitan  Roo^olo  fiotolia  da 
Castelgiffredo  (c^. 

L'Estense»  cui  da  Ancona  aveva  il  Duca  di  Gui- 
sa mandato  duemila  Svizzeri  per  mare  «  «  da  Roma- 
gna era  venato  un  aoccono  di  mille  Gnascout  «  e  di 

cen- 


(«)  N«gti   Atti    pubblici  tocto   il    wprintendrnd  alU  forti fic axtone  . 
^àmo  giamo  di.|«na»krt  dal  ttfl  dà  {,  b)  Ada  Pub.  $  Marcii  155!  . 

HMorso  ■  qwN»  uà  MitbMmun  H         (  c  )  Spoglio  4«'  G«Migli  }  OtMkr* 
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cento  uomini  d'Arine ,  che  Alfonso  rao  figliuolo  ive^ 
▼a  in  condotta  del  Re  di  Francia  »  ri  dispose  tosto  4 
Molestare  Gaattalla  9  e  datane  coomussioae  al  detto  Al» 
foaso  9  ed  a  Cornelio  Bcnti voglio,  si  riderò  incomìn» 
ciate  le  ostilità .  Usciti  questi  da  BrcsceUo  mandarono 
messi  a  Francesco  Gonzaga  Conte  di  Novellara,  chie- 
dendogli il  suo  Castello  con  promessa  di  renderglielo  » 
passato  che  fosse  il  pericolo  ;  e  perchè  non  aveva 
egli  forze  da  poterlo  contrastar  loro  «  facilmente  ^in- 
dusse '  a  lasciarceli  entrare ,  benché  di  malissìma  vo- 
glia .  Piegarono  poscia  a  Luzzara  ,  che  di  leggieri  fìi 
presa  ,  rimanendo  in  tal  guisa  per  la  parte  di  terra 
bloccato  il  nostro  territorio  ,  mentre-  per  la  pane  dei 
Po  vennero  a  circondarlo  con.  barche  cariche  di  arti- 
glieria ,  «  munizion  d'  ogni  sorte  i  Soldati  Ferraresi  , 
Guastalla 9  al  dire  dell'Adriani  ^  non  tra  ancora  rà  di 
vettovaglie  f  1^  eU  mum^tone  aibastan{a  fornita  $  non 
avendo  avuta  tempo  fra  le  moke  atre  il  Cardinal  di 
Tratto  a  provcdcriiela  liiuia>ncnte  ,  nondimeno  ella  era 
guardata  da  molti  buoni  Soldat^j^overnaù  dal  Conte 
Gianfrancesco  Sanseverino  Signor  di  Colorno  per  difen- 
derla quanto  lor  fosse  bastato  U  poltre  {a)  ,  Il  giorno 
^8  di  Gio^o  si  restrinsero  aduuijue  le  Soldatesche 

ne> 


(  •  }  AdrUoi  Joc.  eie. 
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nemiche  incorno  a  questa  Terra  (a)  ,  comeche  altri 
Scrittoli  abbiano  con  poco  fondamento  svariato  nell* 
assegnare  il  tempo  di  questo  assedio;  volendo  il  Cea* 
torio 9  che  precedesse  la  lega  fatta  tra  il  Duca  dìFefu 
rara  9  ed  il  Papa^(^);  e  pretendendo  l'Ulloa  ,  che* 
fosse  posteriore  alla  tregua  stretta  fra  il  Papa  »  e  il 
Re  Filippo  il  giorno  14  di  Settembre  (e')  :  il  che  si 
dimostra  falso  tanto  per  1*  autorità  di  Scorici  più  ac- 
curati ,  quanto  per  i  nostri  Atti  pubblici  ,  da*  quali 
enunziate  ci  vengono   alcune  circostanze   di  questa 
guerra.  Piantata  rartiglieria  contro  le  nostre  mura»  si 
cominciarono  a  battere  dai  nemici:  ma  quei  di  dentro, 
prosegue  1*  Adriani  /  una  ed  altra  volta  uscendo  fuori  ^ 
e  valorosamente  èearamucdan4o ,  molti  uccisero  di  quelli 
che  la  guardavano  ;  talché  convenne  ai  Ferraresi  trOf 
var  altro  luogo,  ove  fissare  la  batteria. 

Giusta  il  Campana  schierati  furono  i  Cannoni 
dalla  parte  di  levante,  e  cominciossi  di  nuovo  ilbom- 
bardamemio  con  grandissima  furia ,  calche  danno  as- 
sai grare  ne  avrebbe  riportato  Guastalla ,  se  nel  li- 
vellarsi i  pezii  non  si  fossero  con  mal  presi  i  punti  , 
che  in  vece  di  urtar  le  palle  contro  le  fortificazioni 

no* 

mMaBggB^asaassagBsa^^aagaBasa ,    ,    ,  igasasaac— 

(  a  "1  Binamiti  In  di   Cu»ii.  Il  Pro*  rio  degli  Oftenti  .  P.  %.  Lik  f.  p.  t}7. 
posto  Kciix  nelle  SLic  Memori:  MSS.  CilS  (  c  }  UUsa  Vi|»  4i  Culo  V.  Libw  f* 

intorno  a  ^ueit' cjK>ca  il  Vivaldini.  p.  )}4. 

(  f  }  GwmMimul  4i  Atcanio  Cmm> 
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nofcre ,  sorrolaTano  al  castello  9  p  andUrano  ja  cader 

ncir  ala  opposta  del  campo  ferrarese,  con  strage  ,  c 
sconvolgimento  de' nemici  medesimi,  che  si  trovavano 
dalle  proprie  armi  offesi  ;  la  (jual  posa  ^^itta  ,  come 
dice  il  PanciroU  ,  a  malizia  o  ad  ignoranza  jde'bom- 
bardierit  n  9  ^jc  dna  di  tm  renner»  vpipKcni  sol 
^to  (a)*  li  terzo  dà  fo  mQtato  luogo  ;U1' artiglieria» 
che  operar  si  jfooe  con  piU  sictvo  successo  ;  e  tanta 
era  la  breccia  fatta  già  nelle  nostre  mura  ,  che  se 
avessero  voluto  i  nemici  prendere  per  assalto  Guastal- 
la, poteva  forse  riuscir  joro  piatente  :  ma  non  bastò 
loro  r  animo  di  far  tanto  ,  come  dice  X  Adriani  ;  forse 
perchè  .eguale  «Uà  Ibrza  dell*  artiglieria  noe  era  il  » 
raggio  de'  petti  loro  9  e  perchè  temevano  di  venir  a 
fronte  delle  nostre  milizie  ben  agguerrite,  e  di  cai  nu- 
mero da  ribatterli  sicuramente  ;  giacché  oltre  le  pri- 
me  ivi  condotte  dal  Sanseverino ,  altre  avea  saputo 
di  notte  tempo  intro4urveac  il  .Conte  Broc$:vdo,  sea- 
^a  che  gli  assediatori  avessero  potuto  impedirlo^ 

L'avvilimento  de* nemici  j  che  aver  parevano  so- 
pra di  noi  tanto  vantaggio^  mostrossi  in  fam  nel  dk 
tegnente  $  perchè  dopo  javer  tenuto  yivo  l'assedio 

c[nat- 


{ «  )  ^bI  iwuMMff  fnttrmi  CMi  huttn  «  |m  «  tmftn»  tonm  dm»  ttm 
fra  mitrùt  fyUt  ^ntti  Ut  «Uam  «ufMfMi  fMM  «w,  mttatt .  Pancini.  BÌK>  Rcfii 
ftntm  tmitunni ,   magum  MMMb  Uuitm    ÌAf,  MS.  Ub>  4« 
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quattro  giorni,  rimossa  T artiglierìa,  e  caricatala  su  le 
barche  ,  levarono  frettolosamente  le  tende  ,  e  se  ne 
marciarono  senza  far  altro,  con  maraviglia  de' nostri 
nedesìmi  Capitani  »  i  cpiali  benché  tenessero  in  ripu- 
terione  le  loro  amii'i  non  erano  però  TettoVagliatì  in 
fBanlera*  che  se  durato  fosse  T  assedio ,  non  convenis» 
se  lord  di  arrendersi  a  qualche  patto  .  Di  tale  avve- 
nimento molto  parlarono  i  Poh'tici  ,  come  suole  avve- 
nire, e  chi  una  cagione,  chi  l'altra  adduceva  di  que- 
sta sollecita  tuga  ^  di  cui  ebbe  certamente  il  Duca  di 
Ferrara  moka  vergogna  ,  a  scansar  la  quale  addossò 
tutta  la  colpa  ai  Benti voglio  (aj .  U  Campana  pib  di 
tutti  minuto  in  questi  racconci  1  nel  dard  altre  drco> 
stanze  di  quésta  campagna  ^  viene  epilogando  tutto 
ciò  che  fu  allora  pensato',  con  dire:  Di  cih  rìferìscon' 
si  le  ragioni  diversaincnce  ^  affermando  alcuni,  che  la  hat' 
uria  non  era  ben  intesa ,  ed  oltrcchc  facesse  piccai  don» 
no  f  sì  ^dico  malagevole  t\  assalto  dandovisi  *  Altri 
vuole  i  che  V  artiglieria  mal  pumtata  ^ijtgesH  U  palle 
oltre  le  mttrd  della  Terra  ^  andando  a  ferire  nelC  altro 
campo  .  Ed  a  tal  propomo  vi  è  chi  aggiunge  lo  stra^ 
i  igemm.i  de'  difensori  ,  i  quali  avendo  posto  alla  difesa 
alcuni  gabbioni  vuoti  y  ne  facendo  resistenza  alcuna  alle 
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palle  ddCmgUerìa,  ingannavano  i  Ferrar td,  che  ègjff 
altra  parte  ricevevano  danno  notabile  Ja  essi  ori  .  Or 

conoscendo  in  somma  di  non  far   quivi   alcun  frutto  j  e 
di  flit  die  il  Pescara  mandava  giù  per  Po  nuovo  soc' 
corso  agli  asseMad^  deliberarono  di  riunir  F  esercito  lo- 
ro y  e  disegnar  nuovo  luogo  £  offesa  •  Ma  prima  iavia* 
fono  alcune  loro  bande  ben  armate ,  perchè  si  oppmea* 
sero  a  fuélle  y  àte  d  dicevano  portar  U  soccorso  ,  ad 
e  fetta  che  non  sopraoiugnessero  a  tempo ,  che  levandosi 
il  campo  fosse  assaltato    da  loro  .  Ma  questo  fu  cono- 
scinto  per  cattivo  consiglio  ,  sendo  essi  scemi  di  gente . 
£d  uscendo  ben  òoo  ArJùbupen  aaanosi  fuor  di  Gua- 
stalla ,  essi  soli  condussero  a  mtd  parùto  le  genti  del 
Prìncipe  nel  levar  le  tende i  e  se  quei  ch'erano  ddt  aU 
tra  parte  acccmpati  non  correvano  in  soccorso  t  H  Spai» 
gnnoU  conseguivano  una  segnalata  vittoria  .  Ala  supera^ 
ti  costoro  finalmente  dal  numero ,   e  rotti  dalla  cavalle- 
ria,  si  ritirarono  con  qualche  danno  dentro  9  ma  non 
sen\a  bravura  y  rà  sen\a  gloria  ;  -paiclU  fu  opinione ,  che 
agevolmente  avrebbero  vModato  rarrigUeria,  tomo  era- 
no  inrutn\i  trascorsi  ,  se  ritrovavano  istrumenti  aeeomo' 
dati  a  ctb  fare  .   Dopo  questa  sanguinosa  scaramuKa 
riunite   le   sue  genti   Alfonso  ,   o  perche  giudicava  non 
poter  acquistar   la    Terra  per  esser  ben  fortificata  f  e 
con  valorosa  difesa ,  o  perche  foss*  ella  di  Ferrando 
Goniaga  suo  cugùto  «  o  perché  (psella  guerra  fosse  da 
Ercole  trattata  con  molta  destre^^a  ,  cercandfi  di  guar» 

dar 
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dar  il  suo ,  c  di  non  irritar  molto  V  iìuiino  di  Filippo  ^ 
e  che  però  facesse  il  quarto  giorno  richiamar  da  quella 
impresa  il  figliuolo,  o  pur  che  la  vana  paura  del  soc- 
corso occupasse  troppo  ì  animo  i£  Soldati  f  egli  m  levh 
Alfonso  quindi  f  e  voltassi  a  Corr^gio^  cominciando  a 
molestar  quella  Terra  gagliardamente  (a). 

Meglio  però  deli'es'to  di  questa  guerra  illuminar 
ci  potrà  una  Lettera  di  Alessandro  Gonzaga  ,  scritta 
a  Don  Ferrante,  che  per  contenere  essa  pure  qualche 
particolarità  rimarcabile 9  giudico  bene  trascriverla  dal 
iuo  originale. 

.  ^'  J110/O  et  EcCmto  Sig»  mio  Sig*  Ossmo , 

Zfopm  t  altra  mia  longa  che  le  scrissi  ,  il  valoW' 

so  Esercito  de*  .Ferraresi  havendo  più  volte  battuto  Gua- 
stalla  ,  c  rimutato  V  artiglieria  una  infinità  di  volte  ^  e 
non  havendo  fatto  cosa  alcuna  ,  an^i  sempre  havendogli 
^elli  di  dentro  fatto  danno  notabile  ,  ancorché  bravas* 
scro  che  7  Duca  veniva  con  cinquemila  fand  9  e  quin* 
dici  pei\i  d^  amgUma  ,  questa  notte  della  giobia  venen- 
do il  venere  hanno  ritirato  V  artiglieria  e  V  hanno  mari' 
data  in  Brescello  ,  e  poi  insalutato  hospitc  si  sono  riti' 
rati  meno  in  fuga  1  accompagnati  da   quelli  di  dentro 

eoa 


(•)  Campana,  Vi»  di  Filipfo  II.  D«ca  4*  lib.  f.  ÙA.  ii. 
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con  una  gnuuUssima  e  hravé  searamueda  $  U  sueesso 
della  fuaU  per  esser  ^sto  U  primo  avviso,  non  si 
può  ancor  sapere.  Basta  che  hanno  restituito  sahitoLui^* 

;fjra  ifi  man  de''o  ambasciaior  del  Duca  nostro  ,  e  giìi 
crai.o  a  Rc"Siolo  .  £sii  da  [or  mede  si/ni  confessano  in 

CD  J 

cUupiecento  moni ,  ma  si  ha  avviso  die  nono  molto 
pSi,  pereha  quelli  di. dentro  di  dì  c  noue  sempre  sono 
nasciti,  e  ne  hanno  ammainato  tanti  ^  che  unto  il  Po 
corre  a  moni ,  Sasta  che  lo  son  tanto  allegrò^  cht 
credo  diventerò  p(ii{o^  per  haver  vista  reprimer  Vorgo* 
glìo  di  costoro.  Et  se  V.  Ecc.  sentisse  le  crudeli  cose 
che  si  dicono  di  loro  in  male ,  e  da  suoi  sudditi  mede-- 
simi  la  si  spaìueria  ,  A  V,  Ecc.  tocca  operar  9  che 
Sm  Maestà  si  vendichi  della  ingiuria  $  é  poco  rispetto 
hatmo  havato  contro  a  suoi  Servitori,  e  la  suppUco  far 
che  siccome  hanno  dato  principio  a  rovinar  il  paese  d» 
suoi  Servitori  j  et  Feudatari  ,  che  lui  faccia  distrugger  a 
foco  ,  e  fiamma  tutto  il  suo  st.ito  ,  e  questo  con  po- 
chissima cosa  si  farà ,  havendo  tanta  Cavalleria ,  e  Sol- 
dati come  havemo*  Di  grafia  V,  Ect.  non  gli  manchi, 
e  facda  saper  a  S,  Maestà  »  che  perderà  il  credito  in 
questo  paese  se  non  si  vendica  di  questa  ingiuria  •  Io 
andrò  dimaidna  a  Guastalla  per  vedere  ab  che  gli  Bi- 
sognerà :  ma  vorria  che        Ecc,  facesse  Scriver  una 

ci  • 

Lettera  a  Sua  Maestà ,  al  Cardinale ,  et  al  Marchese  , 
nella  quale  gli  comandasse  ,  c/w  dessero  la  guardia  al 
Botolia^  pagandogli  seicento  fanti  ^  e  che  gli  fosse  dato 

in  . 
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iti  cfcuo  guastatori  ,  e  il  modo  da  fortificarla ,  e  finir-' 
la  9  pfrcìiè  a  dir  il  vero  sta  m  malissimo  termine  ;  e 
varrìa  ancor  che  V*  JSce,  provcdesst  £.  tomi  denari  « 
che  »  potesse  far  il  riveUno  M  pietra  J^ineum  alla  RaC" 
ca  «  almeno  insina  al  cordone  9  e  fitdr  di  tirar  li  altri 
insùio  al  cordone  ,  e  finir  di  fondar  la  cortina  dove 
manca  .  E  di  grai^ia  sapendo  la  collera  ,  e  rabbia  clic 
/loft  questi  Ferraresi j  V,  Ecc,  lasci  di  lavorarle  di  spcH" 
der  in  tutte  le  altre  cose  ,  e  attenda  a  metter  insieme 
questa  Terra  »  la  qual  fa  morir  il  Duca  di  Ferrara, . 
Procuri  ancor  che  la  paga  dolle  guardie  sia  data^  pet' 
che  quella  pavera  Terra  è  distrutta  affatto  •  Come  sia 
Tìtometo  minutamente  gli  daih  avviso  come  ella  stia;  e 
frattanto  V.  Ecc.  attendai  a  conservarsi^  e  far  delle  faC' 
cendc  y  perchè  di  là  speriamo  tutto  il  bene  che  ha  da  ve» 
rtirei  e  pregaddogli  ogni  contento  resto  baciando  le  le  marU* 

Di  Matìtova  alli  z  di  Luglio  òjé 

Di  V.  Eca 

VmiJUho  Servitore  ù  Creato 
jilessandro  Gonzaga» 

Temendosi  però  che  tornar  potessero  1  nemici  a  mo- 
lestar questa  Terra  ,  stava  il  Cardinal  Ercole,  e  ia* 
siem  con  lui  tutti  i  Servidori  del  Principe  ,  in  gran- 
dissima pena  \  taoto  piU  che  non  pareva ,  che  il  Car- 
dinal di  Trento  se  ne  curasse  ,  tutto  intento  a  voler 
dar  soccorro  al  Marchese  di  Pescara  »  che  dopo  aver 

li- 
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liberato  Crniea ,  s!  rltrorava  serrato  da*  Francesi  in 

Fosiano  (a)  .  Ma  pregato  però  dal  detto  Cardinal  Er- 
cole, promise  il  Trento  di  spedir  tosio  due  mila  scu- 
di per  questa  fortificazione  ,  e  so  la  parola  di  lui  tio* 
^  -minciò  quegli  a  sboraarliy  onde  oorreado  il  detta  mese 

di  Lugito  5  i*  intraprese  pib  gagliardattence  T  opera  « 
facendosi  travagliire  gran  niuaera  di  guastatori 

Spiegar  non  si  potrebbe  a  minuto  il  molto  danno 
recato  al  Guastallese  dalla  descritta  battaglia  ,  perchè 
le  milizie  nemiche  nel  tempo  dell'  assedio  saccheggia- 
rono le  ville  circoorìcine  senza  portar  rispetto  nè 
Chiese  y  aè  a  Penone  anche  le  pili  sacre  •  Nè  minore 
fu  restermiaio  I  che  fccer  di  tutto  gli  stessi  Soldati 
venuti  per  nostra  difesa»  come  ci  fii  testimonianza  un« 
Lettera  di  Ercole  Tor«Ho  Arciprete  usufruuuario  della 
nostra  Pieve  ,  il  quale  non  ostante  la  rinunzia  della 
sua  Dignità  fatta,  come  vedemmo,  alf Agosti,  era  di- 
sceso alla  seconda  cessione  a  favor  di  Don  Francesco 
Gonzagft  figlio  di  Don  Fermante,  sul  supposto,  che  la 
prima  fosse  stata  «imoniaca  (*)  •  Egli  fuggitosene  a 
Mantova  ,  così  scrisse  al  Prìncipe  il  giorno  io  di 
Settembre: 


(  a  )  tenera  orìg.       4>«m1ì«ì  ».  D« 

Ferr.  4  Luglio  i}J7- 

(  h  )  Lectera  del  Card  Ercole  il 
Card,  di  Trento  14  Luglio  15)7* 

< •)  Chi  f»aem»  G«Mi«ft  mt 


già  ai>inB  U  riarnsia  lUlU  mmoi  Pi«> 
▼e  lo  rileviaaw  dilta  «cem  latterà 
g  naU  di  Brcola  Torello,  eh;  qui  ti  aU 
lega .  Dì  queicn  attere  si  parlerà  già 
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Vostra  Ecctjflem^a  ha  da.  sapere  ,  che  le  Mse  hnt^ 
date  e  buttate  a  terra  passano  dueccino  .  E"  anco  ruinO' 
ta  la  Pieve  ,  e  mi  haiino  colti  lutti  li  mobili  di  casa  , 
tutti  li  pammcnd  ,  e  calid  «  e  tovaglie  della  detta  Ckie» 
m,  e  .panau  via  tutte  le  campsnc  della  urrà .  E  levato 
che  /u  U  campo  de*  nemici  il  Signor  (rio.  Francesco  Sa» 
Severino  inneme  con  Mescer  Zaneiono  sottcfatMre  di 
V.  Ecc,  hanno  fatto  buttar  a  terra  la  torre  M  detta]  PiC' 
ve,  con  una  gran  parte  della  Chiesa  ,  ftiori  et  ogni  pro^ 
posito  ,  e  se  pur  voleva  farla  buttar  a  terra  lo  poteva 
far  con  assai  men  danno  e  mina  di  detta  Chiesa  ,  di 
modo  che  essa  Chiesa  é  abbandonata  del  tutto^  e  li  huo* 
mini  si  sepeliscono  come  finno  li  eatu  $  sen\a  cannane  » 
c  «n^a  messe. 

Questo  povero  Prelato  morì  poi  Tanno  appresso  in 
Guastalla  senza  aver  di  suo  neppur  il  letto,  sul  quale 
spirò  ,  prestatogli  da  CammiUa  Calori  Vedova  di  Fi- 
lippo de'  Toni  de*  Carri  suo  fratello  merino  (a)  .  hìi 
Pieve  CON  rtiiaata  giacque  poi  molto  tempo  negletta  « 
né  risarcita  fa  piU^  se  non  «e  Fanno  1605  »  come 
ima  bcriaioae  ivi  esistente  c*  insegni  (h) .  Anche  la 


<  «  )  DcpMÌsionc  di  D.  Aanno  Iffl. 
nm  dei*  UagittrtlK  tmm  Cappdiuw .  Rag. 
di  Giroltmo  Boaazxi  ■.  Aprii.  155I  . 

(  i  )  Tal  iKruion*  die*  cmÌ  i  Ota 
O,  M.  rfilH'      Fl'ff-  O*.  Jmè»  Jb^ 

Tom*  IL 


MMf.  &  AMimivt  PhtUffmM  itlif»ut  fkm 
ttUt  amu  »  Pathafu  mmmmm*  Ttm^mm 

hoc  Mio  ,  &  itmforit  injari*  fin  touumflt 
nua.  A.  D.  Ciò 

il 
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Tidna  Chkn  di  Santa  Maria  della  Disciplioa  cimase 
atterrata  ,  sovrastando  alle  mine  una  sola  Cappella  , 
che  ancor  vedesi  in  piedi,  denominata  al  presente  di 
San  Cristoforo. 

Intanto  le  Soldatesche ,  onde  prendiau  eca  Gi»» 
«talki  Teggendo  il  nemico  fuggire  spsocaiieaiiientiei  ^fi 
ofctron  dietro»  e  peneguitaodolo  «oUe  Tille  nostre ,  e 
quelle  del  territorio  di  Reggio  »  terminarono'  di  dar  il 
guasto  a  quanto  vi  poteva  essere  rimasto  dì  buono  , 
con  total  detrimento  delle  campagne  ,  e  perdita  delle 
sperate  raccolte  .  Si  ridusse  adunque  l'armata  del  Du- 
ca di  Fenara  a  Correggio  ,  ove  andò  poco  dopo  ad 
attaccarla  il  Duca  Otuvio  Farnese  9  per  ordine  del 
Re  Filippo  ,  facendo  Io  stesso  il  Marchese  di  Pesca- 
ra venuto  a  posta  di  qua  dal  Po  a  fronte  di  Gua- 
stalla con  fortissime  genti  ,  le  quali  divertendo  a  Brc- 
scello,  ne  fecero  asprissimo  governo,  mettendolo  a  sac- 
cheggio, ed  a  fiamma  (a)  ,  Allontanato  per  tal  guisa 
da  Guastalla  il  perìcolo,  si  ripigliò  il  corso  àtWc  cau- 
se civili  a*  a  8  di  Agosto  »  come  dagli  Atti  pubblici  si 
rileva,  ma  non  oessaroao  le  calamiti  cosi  presto,  per- 
chè perseverarono  le  soldatesche  forestiere  a  guardar 
questi  posti  9  danneggiandoci  non  poco  ,  specialmente 

al 


(  «  >  Aotcli  Scori»  A  Fitm  lik  y.  ptff>  yii  • 
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al  tempo  delia  vendemmia;  che  tutta  qua^i  fatta  fu  da' 
ghiotti  Tedeschi  (a)  ;  e  quella  poca  sfuggita  alla  ra- 
pacità loro ,  se  al  Panciroii  crediamo ,  rimase  inutile 
ik  Gnisulleai  ^  clic  non  mrerano  piU  botti  da  riempi- 
re» avttdole  adoperate- ùù  terrapieni  C^)'.  Conven* 
ne  anche  pensare  a  ricoperar  ft  bestiame  rapitoci  da* 
Francesi  >  e  far  causa  cornane  con  qne*  di  Correggio , 
per  soddisfare  alla  taglia  di  diicento  Scudi  imposta 
dagli  involatori  ,  che  hi  per  metà  da' Guastallesi  sbor- 
sata (c).  Mentre  però  ancor  duravano  le  molestie  (i), 
volle  il  Principe  con  sue  Lettere  coasolar  i  Guastal- 
lesi »  riagraaiandoli  della  fedeltà  loro»  e  compassionan- 
do  alle  loro  miserie;  ma  essi,  che  lofièriTanoun  à  aa- 
prò  governo,  e  temevano,  che  potesse  per  avventura 
ancor  più  a  lungo  durare,  nell'  atto  di  mostrarsi  gra- 
ti all'amore  di  lui  ,  fecero  a  lui  palese  in  questo  te* 
nore  la  propria  desolazione. 


(  «  )  Dtl  TMtamento  di  Cirolumo 
de*  Toni  rop»[o  ai   ij  di  Mino  cirl  1558 

rUevati  ,  che  nn  gioroo  *i  eruto  Tcdnici 
circa  venti  cavtlU  M*  c»«fi  •  ttugOi^ 

'  t  )  /wcr  «flM  Cmuuttimm  fai  I» 
«xMifni»  ffo  Mattai  «iJlr  ta/ft»  tfft 
ntf»M  t  eitm  moJleam  wnitmitm  ftm  rom 

Itium    oiuloJ    tffu^trtt   feziSftnt  ,    v<ij  in 
jui'jf    Vi"j'n    CXI  i  r; ut    t,.  u     kr^uerunt  . 
Fkiicirul.  H.ti.  Repn  !.?p    \1>.  lue.  ci:. 
(  e  )  Spoglio  de'  Conii|^i  dv  Ila  Com. 


Jllmo 
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{d)  Negli  Atti  pubblici  lotto  li  ly 
Octob.  I5S'<>  K'g^iamo  :  Pnpter  imp*dU 
mtnium  tciii  ,  tu  i;utrfji  qua  $uptrianim$ 
muuièmt  mHfu/iutf  &  qatc  miteMWr  « 
«ambnut  Im  Ai»  fsrtitui ,  mudmt  im 
Acc  Tmm  tf— nafte  ,  ff  4"  f*!**'**  • 
fiitf  non   totnm  «  mSit^t  Cguttìs  »  mì 

&  t  mtiuibut  (rUlitit    dtfCfuUti  ,    &  tu' 

nrtù  futi ,  front  noior.uoi  £  ■nMìftuam 
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Illmo  et  Exmo  Sig.  Sig.   et  Pro»  ìkro  asseto* 

Avano  ricevuto  la  Lettera  di  V.  E,  nella  quale  la 
tu  scrìve  il  gntn  dispiacere  che  la  sente  della  mina  no^ 
etra  ,  per  la  ftale  lettera  opem  conoseUtto  .U  suó  hd^- 
ammo  t  di  che  la  rìng^a^amo  infitùtamente  »  mediarne  U 
quale  speriamo  che  questa  sua  povera  Terra  f  c  noi  pò- 
veri  Suddid  saremo  liherad  da  questa  acerUssima  cattivi' 
tù  in  die  sì  troviamo  ,  g/ù  tanto  tempo  princìpi. ita  ,  c 
che  continua  e  (Uiguinetua  tuttavia  a  gran  danno  nostro  • 
Za  E.  V.  pub  esser  certissima  cìie  questa  sua  Terra 
non  c  più  quella  .  Li  pwed  Sudditi  non  hanno  più  for- 
ma di  uomini  per  U  tormenti  ,  eappliej  f  Jhgellif  angit* 
sue  patite  ,  e  che  £.  corubtao  padscono  •  E  certamente 
non  si  potria  narrare  la  gran  raina  nostra  generale  e 
particolare  ,  oltre  tutti  ì  perduti  raccolti  di  frumenti  ,  c 
d  ogni  altra  sorte  di  grani ,  del  fieno  ,  c  d' ogni  sostcui' 
^tf.  La  ma^or  parte  d^Ue  case  fuori  della  Terra  sono 
distrutte  a  minate  a  terra  •  Di  quelle  che  sono  in  piedi 
non  se  ne  troverìa  una  che  avesse  tassello ,  nh  travi  p 
ni  pur  un  chiodo  .  Dentro  una  gran  parte  degli  uomini 
di  ajfanno  e  di  distigìo  sou  morti  .  Le  famiglie  c  poveri 
figliuoli  loro  vanno  mendichi  ,  e  vagaboiiii  .  Qui  non  si 
ha  rispetto  ne  comp.issl^m  alcuna  alli  Salditi  ,  come  se 
la  Terra  fosse  dei  più  vii  uomo  del  mondo  .  Lì  Sildjti 
battono  gli  uomini:  hanno  perforila  violato  delle  donnei 
Li  FerraroU  hanno  fatto  tanto  male  in  questa  misera 

TcF' 
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Terra  che  ne  vcrria  compassione  alle  Fiere  crudeli  :  al- 
tra r uccisione  di  f orsi  una  do^-[ina  di  uomini»  Li  Tode- 
^  schi  non  hanno  Ludato  jutf  un  chiodo  $  un  usdof  uè  una 
finestra  alle  vilU  f  ma  hanno  portato  via  f  e  venduto 
agni  cosa  9  £  modo  che  chi  vorrà  abitare  bisognerà  far 
nuove  akta^iom.  Non  bastando  questi  fiagelli  il  Sanse" 
verino  volle  da  noi  per  for^a  trecento  Scudi  d^  oro  ,  qua» 
li  si  tolsero  alV  interesse  ,  e  Dio  sa  quando  si  restitui- 
ranno •  Di  poi  altri  Capitani  alloggiati  qui  ingordi  del  mal 
nostro  e  della  mina  nostra  f  àoé  il  Capitan  Fadoano  da 
Lechio  f  e  certi  Cremonesi  sotto  finta  J^ede  di  sussidio 
hanno  voluto  da  moki  particolari  per  for^a  dette  biave  e- 
deUì  denari  in  buona  quantità  .  E  perché  così  presto  non 
si  ubbidiva  alle  ingorde  loro  voglie  andavano  di  casa  in 
casa  a  pigliar  le  robbc  di  questo  e  di  quell  altro ,  come 
cose  lor  proprie  f  dicendo  :  Guastalla  non  c  piìi  di  Don 
ferrando  j  ma  si  nostra  che  Cavemo  difesa^  dando  ba- 
stonate f  calci  j  pugni  ,  e  ferite  a  chi  m  opponeva  con 
parole.  Il  qual  dire  più  ne  premeva  asstà  che  veder  lo" 
varci  le  proprie  fjcoltà  acquistate  col  '  sudor  proprio  fuor 
di  casa  ?iustra  k  ma  seiira  ragion  al  mondo.  Costoro  non 
sono  stati  intenti  ad  altro  che   alla  distru/Jone  e  mina 
nostra  totale .  In  loro  non  è  pietà  ,  ne  fede  •   Qui  non 
i  akro  che  pena ,  suppUcio  immenso  p  guai  ,  tormenti  j 
ed  angustie  imoUerMi  •  Qtu  non  si  ode  altro  che  /o- 
mentif  e  querele  d^vassaUi,  e  non  vi  é  alcuno  a  chi 
pifssiam  ricorrere  f  che  ne  possa  dar,  afuto.  Di  più  oltrz 

la 
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la  mina  avuta  digli  Imperiali  ,  il  Campo  Framesc  «te 
fu  sotto   Guastalla  ,  come  V  E.  V.  sa ,  ne   tratto  tatuo 
nude  t  che  oltre  la  perdita  di  quasi  ogni  /lostra  mobi» 
Uaj  M  Iwb  la  maggior  pane         bestiami  •  Li  Fran- 
efd  di  continuo  ne  turbano  ,  c  fitoM  ogni  pomo  seonO' 
no  il  Paese  »  e  fanno  qual^  prigione  di  noi  aUn  * 
Non  si  può  seminare  per  esser  la  terra  ineulta  ^  e  per 
mancametLio  dclli  bestiami  morti  c  bottinati  ,  del  grano  , 
c  per  paura  di  nemici.  Tutte  queste  estorsioni  ,  r'ùne  , 
e   angrtstie  sono    state  fino  alla   venuta    del  Capua» 
jBottoiia  »  il  ftale  i  intanto  qui  governatore  •  Li  sude^ 
tt  Tedeschi  non  eessano  di  mal  farty  secondo  U  solito  » 
talmenu  che  questa  povera  sua  Terra  h  ridotta  a  tal 
miseria  e  calamità,  che  siamo  tutti  quasi  in  éUspera^h' 
ne,  trovandosi  al  colmo  di  tal  strage  e  ruina  .  Si  vor- 
ria  la.  legna  per  le  guardie  dalla  Comunità  ,   la  qual 
gttar£a  son  nove  corpi  ^  die  non  bastano  doi  mila  pctssi 
di  Icffia  Vanno  :  spesa  che  non  potria  far  Mantova  . 
Ogni  volta  che  gf  Inq^emU  danno  vettov^fiet  st  Cor^ 
revpo  Ut  massa  ddU  gend      riduce  a  Guastalla  »  co» 
me  se  fosse  piìi  franca  che  mai .  E  gi\  qainMd  ffortd 
sono  e  più  Cesar  da  Napoli  vi  venne  ad  alloggiare  con 
pik  di  quattro  mila  uomini,  e  con  la  Cavalleria  leggie- 
ra ^  e  gerui  d'arme  »  e  vi  dimoro  da  órca  sei  giorni  / 
«S  modo  che  quelU  poche  reli^ue  che  erano  avan{au 
furono  disdpate  e  S.  dentro  e  M.  fuori  delia  Terra  $  etr 
mal>  grado  e  nòna  £  noi  VassalU  9  oltre  il  malissimo 

trat* 
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trattamento  che  si  fece.  Non  si  patria  con  mille  lingue 
narrare  li  guaì  nostri,  le  inbula^ioni ,  e  miserie,  di  che 
abbicuno  voluto  ragguaglLire  la  E.  V,  a  fine  che  si  de- 
(  e  così  umilmente  la  supplichiamo  )  a  voler  avere 
per  t  amor  di  Dio  compassione  ^  ^sto  suo  popolo^  9 
a  noi  poveri  suJMti  suoi  »  e  liberarci  f  se  possiUl  sìa 
da  tanta  calamità  ,  come  speriamo  nclU  Bontà  e  miseri* 
cardia  di  V,  E,  la  qual  prosperi  il  nostro  Signor  Iddio 
longamcnte  ;  con  che  facendo  fine  a  lei  con  ogni  rive- 
renza ed  umiltà  ei  raccomaiidìaino . 

Di  y.E. 

Da  Guastalla  U  24  Ottobre  tòòy» 

UmiUssind  Servi  e  Sudditi 
GU  Uomini  di  Guastalla* 

Era  però  piaciuto  a  Dio  d'  indurre  in  quel  medesimo 
tempo  il  Re  Filippo ,  ed  il  Papa  a  far  pace ,  e  si  era- 
no nel  mese  antecedente  strettì  i  capitoli  (a)  t  laon- 
de Tenuto  poco  appresso  il  Cardinal  Èrcole  a  nome 
del  Fratello  a  convenzioni  col  Oaca  di  Ferrara,  come 
apprendiamo  dall'Angeli,  si  rìde  prossima  la  bramata 
tranquillità . 

Ma  i  giorni  del  nostro  Don  Ferrante  erano  ornai 
giunti  al  suo  termine  .  Egli ,  che  uscito  era  dal  piii 

chia- 
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cHaro  sangue  di  due  nobiiissinoc  famiglie  ,  qiiafi  era* 
fio  Ja  Gonzaga  ,  e  la  Estense  (a)  ,  avea  fin  dalla  sua 
prima  giovinezza  cominciato  ad  eraniar  il  valore  de- 
gli Avi  tra  le  armi  •  Guscate  tanto,  le  amene  lettere  » 
quanto  bastava  a  aon  ignorarne  il  pregiò ,  nel  che 
par  che  arene  a  maestro  Pietro  Aretino  {i) ,  tutto 
ai  diede  agli  eserdzj  di  Marte  »  tenzà  dispregiar  tutti 
còloro  f  che  nel  suo  aureo  secolo  preferivano  quelli  di 
Minerva  .  Se  amasse  i  Letterati ,  testimonio  ne  fu  il 
continuo  carteggio  ,  che  tenne  con  essi  ,  avendo  noi 
vedutQ  lettere  bellissime  originali  ,  che  gli  scrivevano 
l'Aretino,  il  Tasso  padre,  i  CapiJupi ,  Girolamo  Mti- 
aip  Justipopolitano  ,  il  Contile ,  il  Triisino  ,  ed  altri 
assai ,  che  lungo  qui  sarebbe  il  ricordare  •  Ei  li  pre- 
miava largamente  9  li  accoglieva  nella  sua  Corte,  e 
procurava  loro  onori  ;  ma  era  insiem  di  opinione  , 
che  al  Principe  non  fosse  d' uopo  essere  letterato ,  on« 
de  non  si  curò  ,  che  i  figli  suoi  alle  Lettere  si  domas- 
sero ,  benché  per  altro  quasi  tutti  vi  si,  applicassero 
non  iofelicerocme*  Passato  jUla  Corte  di  Spagna  creb* 

be 

^■^^    ■-1--  f    ^— — — B^M^eaag^ 

{  i  )  Nacque  dt  FraoceKO  TI.  Con-  ore  ti  legge  i  A'^  com  «/<«»«  mi  *ivt  più 

zaga  Marchtse    di    M2n:o\3  ,    e  da  ha-  fina  nel  cuor*,  che  ta  ritordan\a  delU  vi. 

bella  id'  Etce  fittila    di  Ercole  I.  Duca  di  tilt  ftncmll*\\t\  vcura  ,  «  dtt  Signor  Ftr. 

Ferrata  .  ranit  Cavalitr  un\t  mtnd*  ,   Capitan  Hn\* 

(  a  )  Ciò  tenbr»  chU(>nt«nce  rile»  /arij  «  Prmoft  $ta\a  ttptrhi»  ,  U  cai  Ah* 

varai  da  una  Lctctra  ddTAfficiM  al  Car-  mmittit  tùiu  eh*  fui  mi  vidt  (  ìa  VCM* 

din  al  Ercolt  CMiagt  mmpaM  Lib.  IL  aia  )  éiui  i  CM»  tU  mi  ht  «Umna . 
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in  compagnia  del  magnammo  Carlo  V.»  ed  in  «ti 
di  circa  vent^anni  prese  a  goerreggiar  fortemente  per 

lui  nel  famoso  sacco  di  Roma  ,  e  susseguentemente  in 
altre  difficilissimjc  imprese  (aj.  I  viaggi  ,  i  governi  , 
i  maneggi  politici  lo  stancarono  coniinuapoente  »  e  in 
questi  tempi  pur  anche,  benché  acciaccoso  ,  e  mal 
concio,  esercitando  nelle  l^iandre  il  suo  braccio  9  si  ri- 
dusse a  non  poter  pih  resistere  alle  gravi  fatiche  »  In^ 
fermatosi  adunque  in  Brosselles  in  cas4  del  Barone  Don 
Gioanni  Concer<*an,  conobbe  di  essere  vicino  a  morte; 
e  con  quella  costanza  medesima,  colliquale  aveva  in- 
contrato tanti  pericoli,  si  dispose  volonticrì  air  ultimo 
passo .  Il  giorno  i  j  di  Novembri?  far  voll^  per  maoo 
di  Giambatìsta  Schizzo  «  Reggente  di  Milano  9  Tultimo 
suo  testamento  »  dichiarando  erede  $uo  principale  i| 
primogenito  Don  Cesare  9  e  lasciando  a  Don  Andrea 
la  Terra  di  Sanseverino  nel  Regno  di  Napoli  con 
questa  condizione  ,  che  se  dopo  la  morte  di  Donna 

— — ^— ^     ■  ■    ■        ...     j  ■  — — 

(a)  Le  ptinctpsit  guerre  ,  ove  si  tro-  Nnfolitdnt   &c.  In    itilo  eihm  Flortntim 

Uon  Ferrante  ,   furono  annoverate  da  ao  &c.  In  t>jt4itior.e   Vigans  cantra  Tat- 

Cprk»  V.  in  un  Diplomt  Ifcdito  ta  tM$  £v.  /n  òyvgiMtiMi*  Càvtutu  Ttuuti  p 

M  **  }  dì  Magpio  •  J40  t  eoa  cai  doni  iiM  Jb  mtuim  ftmtntla  »  «l  mllt  &  trth»* 

a  Don  Ferrante  le  Miniere  di  Alami  po<p  d»*m  fiM  mtitm  pnn$ ,  prlmui ,  tolui  , 

ste  nella  Sicilia  ulteriore  tul  fiume  Ni$o  &  mt*  »mMt  hattiU  pmltum  summt  eum 

vicino  al  n  ar;  ,   col  territorio  ili  if  mi.  tirtnuitalt  ,    intrepido    &    tonttantt  tnimo 

gl'a,  tu  cu  sono  fituxe  .  Ivi  dice  esterti  inirt  auius  ,  Afjurum  queniam  lincea  ptr- 

egli  dittiiuo  :  a\,iMmt  in  txpugnationt  Ur-  foitum  humi  mortuum  ftnilui  trididtrit  Oc, 

iu  Roma  ,   uii  fum   ttcur.Jt  acitl  mm/M-  Pmfàtcùdt  btUtUH  Oc  in  txpiifputiant  C— 

Hi  «  fMDflWMia  é»  tt  prJtclar»  ,  »  buim  «lrÌMV<  fttgft  trttHtBtÌM  (fC 

|Mjg  fuu  pu€tfimu$  .   tn  citàdaiu  fuoftt 

Tanu  IL  kk 
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huMk  toro  tùMètt  rolflsie  Dm  Ceiiré  cedere  a  lai 
Ik  CfMtea  di  Aletsano  ,  fesst  moto'  restituirgli  San^ 

Severino,  siccome  poi  avvenne.  Ordinò  che  se  la  cau* 
aa  di  Soragna  vinta   «  fos»  ,   toccar  dovesse  quel 
Marchesato  a  Don  Cesare  ,  il  quale  in  tal  caso  f^usse 
tenuto  crescere  a  Don  Andrea  duenrìla  Scudi  di  en- 
trau.  Volle  cbe  Gianviiicenào  si  cootentassc  di  essa- 
le stato  proTTeduto  del  Priorato  di  Barletta  :  ed  agli 
/    altri  figliuoli  fece  assegnamenti  corrispondenti  ailo  sca- 
)     to ,  in  cui  lasciava  la  casa ,  quasi  impoverita  dalle  im- 
\    mense  spese  fatte  da  lui  in  servigio  della  Corte  di 
^  Spagna .  Raccomandò  al  fie  Filippo  la  sua  famiglia  , 
t  specialmente  Don  Cesare  »  e  Don  Andrea  9  che  sot- 
to gii  occhi  suoi  aoilitavano  coiài  pregandolo  a  voler 
dar  al  primo  la  condotta  della  Compagnia  d*  nomini 
d'arme,  di  cui  era  stato  egli  fin  ora  Captano;  e  per 
ultimo  incuilcò  ai  figliuoli  lo  zelo  per  la  gloria  di 
Dio ,  e  la  fedeltà  al  suo  Re  (a)  ,  Così  fra  il  dispia- 
cer degli  amici,  la  pena  di  tutta  la  Corte,  c  il  pian- 
to inconsolabile  de*  figliuoli  cessò  di  vivere  il  gior- 
no  appresso  nell*  anno  cinquantesimo  primo  dell*  età 
saa. 

AHèrma  il  Donesmoodi,  aver  egli  ordinato  9  che 

il 
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il  suo  cadavere  fosse  trasportato  alla  Coi^a  di  Maria 
v.Vxi;giae  delle  Grazie  fuori  di  Mamova  ,  mji  nulla  di 
questo  leggiamo  nel  suo  testamento  .  ben  tr»fisri- 
to  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  di  detta  Guà  ,  onorato 
idi  solenni  esequie  »  tra  k  quali  recitò  TOraaion  funa- 
ibre  Giulio  Gablxridì  da  Gubbio  »  e  le  sue  os^  poste 
poi  in  una  cassa  ricoperta  di  Tethito  ,  con  le  sue  ar- 
mi, elmo,  spada,  baston  di  coinando  ,  due  bandiere, 
4t  baldacchino,  cbboro  luogo  ,  e  lo  anno  tuttavia  neU 
4a  Sagrìstia  di  quel  odehrt:  Tempio  i  con  sotto  que- 
ju  Iscrizione  ani  «uro** 

E£RDIN4NDI  GONZAOAE 

ARIANI  DVCIS 
MELFICTAE  PRINCIPIS 
5.  R.  I.  CAPIT.  GEN.  OSS^ 
MANTVAM  TRANSLATA. 
OfillT  fiRVX£X.L£ 
XV.  NOVEMB.  (a)  M.D.LVIL 
AETATIS  SVA£  AN.  tL 

D-'ve  moliissimo  Guastalla  a  questo  valoroso  Signo- 
re «  che  la  nobilitò ,  ampliò  ,  e  rendette  celebre  piU 

che 


f«)  Ancke  il  Ctenpua  tcrits^,  che  ira  autori  della  Vita  di  lisi  si  accor- 
Dm  FcrrMt*  «ori  a'  jj  4i  Movunlue,     dlaao  ia  «Ifermare  ,  che  ir.aucAue  a'  té. 
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che  non  era,  dandole  ancora  forma  di  governo  piii 
metodica ,  e  vantaggiosa .  Fra  le  altre  cose  buone  ,  eh* 
egli  v'instituì  9  una  fu  quella  dell*  Archivio  Pubblico 
eretto  l'anno  antecedente  alla  sua  morte  .  Le  Scrittu- 
re 9  che  Interenavano  gli  affari  comoni  e  priyati  9 
stavano  prima  nelle  case  particolari  eredi  de' Nota}  9 
che  le  avevano  stipulate  ,  con  gran  pericolo  di  andar 
perdute  ,  come  in  fatti  moltissime  smarrite  se  n*  era- 
no. Egli,  che  premurosissimo  era  del  pubblico  bene, 
meditò  fin  d'allora  un  opera,  di  cui  sono  prive  anche 
oggidì  non  poche  Città  »  ordinando  9  che  tatti  i  Pro» 
tocoUiy  e  Ltromenti  ch'erano  dispersi  9  radunati  fosse- 
ro in  un  sol  luogo  9  sotto  la  custodia  di  un  Archivi- 
sta 9  che  ne  tenesse  conto  ,  e  procurar  dovesse  di  ri- 
chiamare  in  avvenire  tutte  le  Carte  de'  Notaj  ,  che 
morissero ,  e  ritenerle  nel  suo  uffizio  ,  affin  di  poterne 
far  parte  a  chi  ne  abbisognasse  :  del  qual  benefizio 
gode  Guastalla  anche  al  presente  gli  effètti  9  perchè 
un  ù  vantaggioso  stabilimento  fu  poi  confermato  da 
Don  Ferrante  IL  9  che  ordinò  saviissime  leggi  a  tal 
fine  (a),  e  i  Prindpi  successori  ne  zelarono  mal  sem- 
pre la  conservazione ,  cooperando  grandemente  riUu- 

stris- 


fa)  Neil*  Atctilvio  pnVbHco  ri  con» 
servano   gli  Oraiiii    Al  Don   Ferrante  II.     tVCV*lo  iÌMldMO  m1  tfft» 
pel  buco  tegalamencj  del  mcdcùmo  ,  dx' 
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stnssima  G)mumcà  di  Guastalla  ,  che  nell*  atto  mede- 
Simo  che  questa  Istoria  nostra  si  vien  pubblicando  ^  i 
uasferico  in  luogo  piìi  accoacio,  e  adomo  questo  prc' 
gevol  tesoro  delle  patrie  aotichità  9  e  de' comuni  di- 
ritti. 

Era  stato  celebrato  virente  da  Poeti»  Istorici  9  e 
Politici  di  sommo  grido ,  e  lo  fa  ancor  dopo  morte  . 

Due  uomini  celebri  si  accinsero  a  scrivere  la  Storia 
della  sua  Vita  ,  cioè  Alfonso  Ulloa  Spago uolo  Soldato 
di  professione  »  che  nella  nostra  Tolgar  lingua  scrisse 
piU  opere  istorìche  »  e  specialmente  la  Vita  di  Car- 
lo V.  morto  poco  dopo  la  perdita  del  Gonzaga }  e 
Giuliano  Goselini  oriondo  Alessandrino  suo  Segretario* 
Il  primo  mosso  dalla  sola  9  ed  unica  stima ,  che  face- 
va di  SI  gran  Capitano,  volle  spontaneamente  dopo 
quella  del  Monarca  stenderne  la  Vita  ,  dedicandola  a 
Don  Cesare  figliuolo  di  lui  »  come  appjire  dalla  im- 
pressione fattane  Tanno  1^63  .  L'altro  era  già  in  ob- 
bligo di  darne  fuori  le  difese  »  con  astretto  dal  Pa- 
drone 9  che  tanto  s^  gH  era  per  questo  raccomandato  : 
il  perchè  accintosi  all'opera  ,  e  nata  occasione  di  con- 
futar le  Storie  di  Mambrìno  Roseo  da  Fabbriano  , 
che  svantaggiosamente  avei  scritto  di  questo  celebre 
Signore  »  condusse  molto  più  cardi  a  capo  la  sua  fa- 
tica, che  non  si  vide  stampata  se  non  se  Tanno  1574 9 
offerta  dalT  autore  al  Re  Cattolico  .  Veramente  avea 
Don  Ferrante  commesso  in  sua  Vita  alcune  cose  9  del- 
le 
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le  quali  scusar  non  si  poteva  ,  come  qnefia  di  «rer 
fallo  morire  in  Sicilia  ainti  SpagnuoH  ,  cui  avea  con 
giuraneM  prooiesio  fraoobigia  ,  purché  cessassero 
dalle  lediitom  tatiafroe  t  e  foi  contro  la  data  fede 
parte  ne  fece  appiccare ,  e  pane  in  altra  guisa  ne 
cstinse  ;  latto  c^e  rese  molte  odboto  il  suo  nome  t 
nimui  cosa  dolendo  esser  pili  «aera  della  fede  in  un 
Capitan  di  valore  .  Anche  la  grande  lierwitflBa  ininip 
cìzia  nudrita  contro  i  Farnesi  non  gli  fu  di  minor 
macchia  .  Non  solo  egli  anelava  a  privarli  degli  Sta- 
ti loro»  ma  tramava  anche  alla  vita  demedesinù  9 
cane  quesM  «vicendevolmente  insidiavano  m  lui  s  tale 
essendo  suso  il  gemo  degfi  animi  non  ancora  del  tut- 
to umanizzati ,  che  ponevano  a  que*  gionii  tutto  lo 
studio  in  ben  rimcire  di  una  mal  concepita  vendetta. 
Nè  di  questi  ,  nè  di  simili  altri  difetti  io  scusar  non 
vorrò  il  ncitro  Principe  ,  benché  molta  lode  gli  attri- 
i>QÌsca  per  le  altre  doti  onde  fo  adorno.  Aggiungerò, 
che  le  due  mentov-ate  Vite ,  che  ne  abbiamo,  tendo- 
no pih  alla  narraaion  delle  guerre,  e  degli  afEirì  po- 
litici di  que'  giorni ,  che  alle  particolari  vicende  ,  e 
interessi  di  questo  Signore  5  e  che  dove  Apostolo  Ze- 
no lascia  ,  che  si  giudichi  della  bontà  ,  ed  esattezza 
loro  dalla  qualità  degli  Autori  ,  uno  de'  quali  seg-ii 
in  battaglia  ti  suo  liroe,  i*  altro  lo  servì  nel  ga« 

fai- 
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bìnetto  (  a  )  ;  t  tae  pere  in  m^kc  pìU  parti  tntn 

quella  dcirUUoa  ,  atto  senza  dubbio  a  scrivere  Sto- 
rie piU  del  Goaelini  ^  cke  p«r  principi  cbb« 
Poefia» 

Ma  perchè  optne  della,  peima  ^uaniunqne  te- 
Mia  OMUiocià  aaimo  »  che  è  la  migUar  peite  di 
noi»  e  le  geite  palciitto  »  che  remba  f  uomo  famoio 
alle  foiufe  età ,  aon  gUiQgoa»  ad  ap{»agar  che  T  in- 
telletto ,  e  par  che  i  senai  bramino  anch'essi  la  par- 
te loro,  desiderando  o  pinti  in  tela,  o  scidti  in  mar- 
mi »  O  fun  ia  atetalk)  veder  alnvoo  ^ae  volti  ^  og- 
getti un  teispo  di  amodrazioiie  cotanta  ;  parendo 
poco  a  Daa  Ceiam^  chp  su  i  Tahmit  ttote  fonerò  le 
yinaofe  lapecse  del  Padre  »  ordinò  ^  che  una  hellìa- 
siina  Statua  di  bronzo  maggior  del  naturale  se  gli 
formasse  9  che  collocata  un  giorno  in  Guastalla  »  ri- 
cordasse in  perpetuo  a  questo  popolo,  quanu  e  qual 
fos6e  la  gloria  di  quel  Signore  ,  cui  ublùdì  .  Il  cele- 
bre Cavalicr  Leone  Aretino 9  che  aveva  in  afsai  va- 
ghe Medaglie  rappresentato  questo  inclito  sogget- 
to e*)»  ebbe  il  carico  d' inventare ,  e  fabbricare  an- 

che 


C  J  )  Zeno  Annoc  ali»  Bibl.  del  Fon.  nt  Ippolitt  tua  figliuoli  vcggantì  Indw 

canini  .  T.  II.  p.  »*l  .  Bf"'^  Ttvule    aggiunie    al   nostro  Libro  , 

(  «  )  Le  Medaglie  di  Don  Ferraou  >  DtU*  Ztctk*  ,  «  Mmtit  Je'C<.n\agiu  ,  cht 

ix  Doona  tabella  tM  aoflù  »  •  di  Dim.  fttn  A  Mmutvt  t^ttuttHHnm  . 


9S4  I  S  T  O  Jtl  A 

che  la  sai  Statna.  Ei  la  rappresentò  annata  mezzo  alt* 

antica,  mezzo  alla  moderna  con  gran  maestà,  facendo, 
che  nella  destra  appoggiata  sul  fianco  stringesse  tre  mele, 
simboleggiate  ne' pomi  d'oro,  che  Ercole  vittorioso  ri- 
portò dagli  Orti  esperidi,  dopo  ch'ebbe  ucciso  il  fe- 
roce mostro  figurato  iti  nel  Vizio  »  che  in  forma  di 
Satiro  Tien  calpestato  dalla  medesima  Statua  »  la  qual 
tenendo  tm  asta  nella  Moistra ,  lo  preme  ,  rimanendo 
da  un  lato  della  base  1'  Idra  colle  teste  tagliate  ; 
emblemi  tutti  ordinati  a  significare,  essere  felicemente 
riuscito  il  Gonzaga  trionfator  dell' invìdia,  e  maligni- 
tà de' suoi  emoli  •  Questa  maravigliosa  opera  fu  ese- 
guita in  Milano,  ma  non  fu  trasferìu  a  Guastalla  » 
che  nel  1)94  sotto  Don  Ferrante  II. ,  il  quale  fatto 
alzare  sella  pubblica  piazza  un  bei  piedistallo  mar- 
moreo ,  ve  la  fece  collocar  sopra  da  Uliviero  Bef- 
fi Ingegnere,  che  avevala  trasportata  di  là,  e  volle, 
che  s'incidessero  nella  parte  anteriore  del  piedisiailp 
Ireste  parole* 
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LIBRO    Vili.  zSÒ 
FERDINANDO  GONZAGyE 
PRINCIPI   OPTIMO  AIQVE 
INVlcriSSIMO 
^ICILIJE  PRORLGl  INSVBRVM 
GVAERNA  TOHI 
I  ITALIA  AFRICA  GAUfA 
GERMANIA  BELGIO 
VIRTVTIBVS  JEQVE  AC 
VICIORIIS  CLARO 
APVD  CAROLVM  QVINTVM  CJgS, 
IN  CASTKIS  ARMATVM 
IMPERATORIO  MVNERE 
.  i  FORTITER  FVNCTO 
|NVIPL€  DEMVM  VICTORI 
QVOD  AD  AMPLISSIMI  VIRI  MEMORIAM 
DOMESTIC^QVE  GLORIyE  EXEMPLAR 
CiES.  FIL.  PARAVERAT  SIMVLACURVAf 
HOC  FERDINANDVS  NEP. 
ERIGENDVM  ET  EXORNANDVM 
CVMVIT, 

MlnaccUndo  a*giorni  nostri  questo  bel  monumen- 
to qualche  ruina  ,  piacque  alla  illustrissima  Comunità 
di  ristaurarlo  ,  facendo  ad  un  tempo  trasferire  aU 
quanto  pili  addentro  deUa  piazza  medesima ,  coli*  orna- 
mento  aggiuntovi  alT  intorno  di  colonne ,  e  catene,  da^ 
k  quali  acquisu  naggior  maestà  ,  e  decoro,  essendo 

TonuJL  II 


^€  ISTORIA 

stata  diretta  f  opera  dal  Signor  Capitanò  Ingegnere 
Alessio  Parma  Inspettore  di  queste  bonificazioni  .  Si 
^nò  la  memoria  di  tale  ristaurazione  dall'  altra  par- 
te del  piedestallo  colla  seguente  Iscrizione  dettata  da 
Moncigaor  Giambatista  Negri  Arcidiacono  della  Cac> 
^rale  ,  e  Vicario  Generale  di  Monsignor  Francesco 
àt*  Marchesi  Tirelli  Abate  Ordinano  di  «questa  Dio» 
^es»; 

VETERE  .  STYLOBATA 
POST  .  ANNOS  .  CLXXX 
INIVRIA  .  TEMPOftVM  •  CONLABENTE 
NOVVS  .  A  •  SOLO  •  EXOTATVS 
EIQVE  .  STATVA  .  AENEA  , 
ITERVM  .  IMPOSltA 

AERE  .  PVBLICO 
FERDINANDO  .  I.  H.  I. 
?ARMAE  .  PLAC.  VASTALLAE  .  DVCE 
WO  •  FELICI  .  AVGVSTO 
ADNVENTE 
ANNO  .  MDCCLXXIV. 
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I 


■  nomine  Dominf  .  Anno  a  natiTÌcace 
«jtJiM  ■iUailaw  qaadringciiiMtaii»  tom  • 
ladiftigM  ^aiwMkciaM ,  dia  Domuteo  » 
tertio  Bcnsis  OAolirU  .  Cam  Magnifici» ,  « 

Excellentìllimut  Dorainut  Dominus  Frinci- 
tcu(  de  Gonzaga  Mancuz  &c.'I>ominut , 
um^uam  aunciut ,  &  procurator  t  &  pro> 
■oMìm  INnstTifimi  FriMipIt  8t 


ria  Aji|U  Viceconin^  Dticit  Mediolani  «d 
ìnfrascripta  hcc  &  alia  sprcia licer  con- 
iticutM  per  pradiàum  D.  O.  Ducem  per 
«jns  Licetas  »  tea  per  paUiciuB  loiinnBcn» 
fioc«ra  •  «t  MMON  Sdou  (KAo  In* 
>  t  Sl  mdi»  per 


Nocmrtum  ,  anno  ind'diane  ,  t(  àie  in  co 
CoetCDcit  ,  procuratorio  oonune  quo  fupra 
cofMMtM  »  ft  eaarfdeiw  liMMdatafc». 
■it  «CtAm  I  «AiifM  fiMiatb  ébaqois, 
qui  •pcAnUlit  *  te  afrctiai  Vir  Cinds  é$ 


T«fallb  tSìu  ««ftaMfo ,  ft  poMwil  Milk 
rii  llanim  àt  TunOk  èt  Maacna  pnidifta 

IlluicTifTìmo  Prìncipi ,  &  BacailwtMMa  IX 
D.  Duci  badenut ,  Bc  dietim  impendii  ,  at» 
Motaque  t^t  apptobata  virtute ,  ex  c  :rtB 
■citada  »  9t  dalibcna»  anaio  ,  omniqoa 
■odo  •  Jote  •  via  ^  «e  Ann  »  failvt  aia- 
lii»»  validÌM  «'  ac  efficacioi  poniti  iUd«* 
que  intcrrcntit  omnibus  tolemnicaiibut  tata 
jiiris  ,'  quam  fa&ì  in  talibuS  ,  Se  (imili» 
bus  debitis  ,  opportunù  ,  6c  ncccflaritt ,  in- 
tnaateb,*  aniaMcbi  dfdk,  ttadidit  « 
dt  coBcdit  ia  Phcadatt  aeUla  ,  ti  §ua^ 
It,  «cu  boaorxbile  ,  vel  legale,  &  nomi* 
re  ,  Se  iure  Pheudi  nobilis  ,  f<  gentilit  , 
scu  honorabilit  ,  vel  Icgahs  ,  quod  natila 
ram  sapiat ,  Bc  eifeSum  aviti  ,  de  parafili 
feaOM»  ipMlìli  >  *  Vira  Oaidoai 

de  ToreUie  taac  cenai  ptadlAo  Domiaa 
OoaiaB  FraseiKO  Maataa  5ec.  eoaatìiai»^ 
Se  astante  ,  &  tunc  prxtenci ,  requirenti  , 
HipuJanti ,  St  recipi-'oti  prò  se  ,  libe  ria» 
qae  »  ar  deeecadeadliat  «ab  aaàe  »  A  na» 
«eitarifl  ex  Naca  mueafioa  a  legiiina  » 
te  da  Icgidaw  aNVtanaìo  dafceadeacibas  , 
nee  non  naseitorb  ex  e:s  per  refiam  li> 
neam  utquc  io  infinitum  ,  3c  iptit  dcfi- 
cicotibus  prò  Petra  suo  prxdido  ,  &  prò 
fiatrikw  eaif  t  *  aoroai  Uberbi  tt  de- 
■ceadeaiftiit  aaib ,  di  aatciuria  ea  liaea 
a  «a  leghiae ,  ti  de 
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■Miliwia  4cMMdcim1im  »  tt  •tMprk  » 

iMminative  Tcrrain  Gnutallz  cum  fortali» 
tii»  DioctjU  Cremonentis  ,  c.  ti  jiir:!im  ,  & 
juritdiiUitmibut  ac  (oluts  rcgalibus  (^utbut- 
CHBique  ,  ctuan  Aqu«  Padi  »  &  ibi  foxA* 
nadi  »  MB  pORM  balmdi  »  &  cchcoìÌ  , 
M^M  pafcipicndi ,  ac  tcMaili  Ostia ,  P». 
digia  I  &  Gabellai ,  ac  aliis  umnìbut , 
4c  ttngniii  jurìbut  ,  &  pertinenti^  ,  Se  )a- 
risdiàionibn,  ripaucis ,  ac  mero  ,  mix- 
Io  iatpario  »  *  giadU  pomnct  •  9t  cub 
ngalibaa  »  *  jaribw  regalioB  •  Kt  liae 
omnia  cnm  onmibas  auit  juribuc ,  &  pero- 
flcntiit  in  incegrum  quov-iTiodo  pr^iii^x 
Ttrxz  juribus  ,  jurisdktienibtit  ,  &  p«ni- 
aennis  tnit  ac  mero  &  mixto  imperio  »  St 
(^galibai  t  jufìliaiqaa  rtgalian  pmìacati> 
bai ,  ■ptAaanbM .  Mce  mb  «■  aaui- 
bus  ft  tinguli*  illit  esemptianibct  »  imina» 
nitilibo  ,  emoliimenc't  ,  prarofitivi»  ,  & 
cuminoJitacìbu»  ejutJcm  T<:rtz  ,  forcalitiis, 
juribus  ,  St  jariidiAionibu»  topcriui  in  pkeo* 
ém  tfatb  aimpta»  a«c  noa  pradifte  De» 
aiho  Doniao  Oad  la  Ipm ,  ft  Mp<r  ipiii 
pertinentibus  ,  &  ipedantibut  .  Et  d«  Ipail 
Tcm,  fortalitli»  ,  juribus  ,  &  jurisdifliO" 
nibus  ir.cru  ,  &  mixto  imperio,  &  regalibul 
per  iiiudum  siipiascripcum  praftcttl  FlSa* 
ciwiu  pMcatacorìo  aomiae  ^uo  sapra  ia- 
timìtìc  jan  pbcadi  aoUlit  »  &  gcniilb  » 
s:ti  honorabilii  ,  rei  kgalit  uts'jpra  prxJi- 
li -  CI  Giililonem  corani  pradiiio  D'iniino 
Domino  Francifco  tunc  cura  tcrcrcntia 
aliantem  pi*»  »e  ,  cjuiqut  lìbcrit >  tt  da* 
•ceaicatibas  ampra ,  &  «it  dtfieicatibat 
pto  Pana»  Sccjal  fratribni»  -tt  dacen- 
dcatibui  anupra ,  vef  per  modum  «  9t  pro- 


ut  ia  tfAa  liwiaaiaan  Vhaaji  caftfMMr* 
Et  ^aant  qnidem  tnnm  ,  fortalitia  ,  bo- 
na ,  &  ju:s  sirperiut  in  phsadam  data  Se 
concclTa  uaupra  »  prsdiAiu  Domiaitt  I>o> 
aniaaa  FraaeÌKas  MawM  dee.  eoanìiaÌB  aa 
procafaaario  aoaiaa  qao  npn  pofidart  » 
ft  Hana,  vtl  ^aasi  »  daaia  pradìttat 
Guido  eorum  bonorum  ,  ut  promiflutn  ett 
in  Phcudum  di:oriim  ,  5c  qn^sitorum  po»- 
tc&ooem  ,  vei  quasi  adepcut  fucrit  cotpo^ 
taim .  Et  qaaa  qddm  poAfioaaai  tal 
qoaii  aeci^eadiy  Bt  atlam  nia  propria 
auAorinw ,  tt  deìncepi  retinendi  pnadi* 
dus  Dominai  Dominui  Frznciicus  Man» 
tux  &c.  duio  nomine  prxdido  Guidoni 
lune  presenti ,  itipttlaaà  *  Se  recipienti  , 
U  anapta»  q  pradìftat  Domiwn 

Doauaaa  Daa  ,  libcnqae  aai  «  fle  dcaeca» 
dentes  in  Ducscu  turccfTorcfl  «  4a  przmis* 
lit  in  plieiiJum  concelTis  unupra  ,  prxji^o 
Guidoni  ,  liberisque  tuif ,  &  descendenti- 
'  bttt  ut  sopra  in  perpctnaai  liten  ,  qmt- 
Mioaeai  ,  vei  ceatioyenhm  ia  jadicio  » 
aac  tatra  par  «a»  ace  per  aliot  aoa 
iaArrcat ,  nec  inferri  consentieni ,  sed  om» 
nino  e»  omnia  5:  singula  pridiftu»  Domi- 
no* Dominut  prò  t:  ,  libtrisque  suis  ,  dE 
detcendeacibat  h  Dacata  Succatfatibai  (  oc 
praaiittitar  )  amadere  dt  otaarvari  Tataa  , 
Se  «aadarcCf  ac  pnrdifta*  l>oaii««t  Do» 
minni  Franc!»eu»  difto  nomine  przdi.f^a 
promittrit  ,  non  obsnntibai  aliquibus  ltt« 
tcrii  ,  conccQìonibus  ,  grat'.it  ,  retcripcis  , 
Oc  prìvilegiit  quoTÌnaodo  eoaedCi  per  pra» 
diftaai  D.  D.  Dueaa  «  tea  cjut  pr«dcceÌS)> 
rat»  nac  aliquibus  aliis  quomodolibei  ia 
coBirarioai  fSicientibaa .  Quìbus  «nuibaa  * 

* 
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ff.  siogulìt  in  quamm  «ibviamc  pradiftb» 
«1  ùifraiiàit<  pradiAo*  Doninsk  Doibì> 
aw  Praachcw  dìAo  •obìm  dcaegicnni  u- 

Mimlocrìc,  l^mtMritq:  etiim  prxdiaut 
Domirui  D'iminiis  Fraiicisci!»  divia  nomine 
przdiclu  Guidoni  siipulanii  ,  &  recipienti 
per  M  nttupra  ,  quod  prxdiftMi  DamÌMS 
DomisDC  Dos  dam  sattidioai  prcdia» 
Guidoni ,  taliter  ,  qnod  basa  »  9t  jfan 
prvdidi  &  in  pheudiim  data  ,  Se  concefla 
uctupra  manucencre  ,  &  d;:fcndere  poOic 
contra  «juamfibet  pertonam  .  £i  hoc  prout 
teaccir  d«  jan  »  «ort ,  hm  taCMidam  n» 
rem  »  tt  ntniniiii  pliradi .  Hoc  tanca  addito, 
&  intcUcAo  ipecialittr,  ^nod  ptcdiAiit 
DominHt  Dominus  Dtix  non  tentacur  ,  nec 
oUig«BS  sii  in  aliquo  predico  Guidoni  , 
••e  «jn«  Jibtrit ,  nec  dclcendentibas ,  nec 
aiicui  aliì  potoac  da  cviAioac ,  aae  ad 
alieajm  pratii ,  ▼<!  int«n4a  icKÌ«uioneai» 
k  per  modum  ,  &  prò  ut  ia  difte  lama» 

mento  pheudi  continetur  .  Et  pridic>ii$ 
Guido  per  te ,  &  dctceodentibus  «uis  ucsu- 
pra  proaÙMTÌc  p«r  •olcaaem  itipnlationeni 
■ub  oUigadoat  wi  »  de  oaudan  Moraai 
bonaniai  prcMatina,  de  fatarofaai  pisaari 
prxdido  Domino  Domia»  Frsaeiteo  oiac 
pr«icncì  ,  stipulanti  ,  &  recipienti  nomi- 
ne t  &  vice  ,  &  ad  partem  ,  &  utilicacem 
pradifti  UlattriCaii  Doaiiai  Doadai  Dada 
prò  M  »  «liiqat  Itbam  ,  tt  datecadeatibat^ 
ia  Doeata  luceellóribiis ,  ae  jaravarit.  ad 
Sanfta  Dei  Evangelia  manibut  corporaliicr 
caftit  trriptnris  debite  iiJelitatis  ,  Si  vafTa- 
lagii  tacramencum  ,  &  jaramcntum  per 
atadam  t  tt  prone  ia  difio  laitraaMan» 
pbaadi  caatÌBMBr  .  Qaaai  ^aldaa  pheada- 


DICE,  xyi 

lem  eoaeciSoaeni  »  ft  Invetritaraai ,  ^ac* 
carnee  ooula  t  &  '  naguU  (apradiAa  »  9t 

infcatctipim  prcdìfiut       minta  Dominos 
Franci»?r«  diao    nomine    prò  przdicìo  Do» 
trino  Doni  ni)  Due  ,  fjusq;  liberi»  ,  S:  de» 
(cendsntibui  &  uisupra  ,  &  prxj_iù^$  Gui' 
do  per  (C  ,  &  naupra  proaiiieriat  ,  9t  per., 
paftam  ipeeìaia  ornai  nipulatiooa  valla* 
tan  fficilBia  ,  &  ad  ÌBTlcem  dìAò  aoaiìoa 
cunclis  temporibti*  ,  &  perpetuo  rata  ,  gra. 
ta  ,  &  Arma  ac  stabilìa  habrre  ,   &c  tene- 
re tuprascripta  ,  St  infrascripta  omnia  ,  Si 
•ingala  ,  9t  «a  «tttaderi ,  ac  okcrvata  » 
&  aollatenai  coatrafiieara  dicara  aac  va* 
aira  per  la  vel  interpositam  pertonam  ali« 
qua  ratione  causa  ,  ve!  occasione  de  j  ire  , 
nec  de  faiftu  promiiecint.  Iniuper  prxdictut 
Guido  per  te  >  &  utsupra  pra:divi«  Domioo 
Damino  Francisco  difto  aoaiiaa  «ipaiantì , 
9t  recìpieBii  prò  pradìfto  Doaùao  Domiao 
Daea  9t  descendentibut  Sui*  ,  it  aea  in  Da> 
cala  MCCetToribus  ,  quod  prxdiftut  Guido  , 
nec  aliali  liberoruin  ,  nec  detcendentiuin» 
a«e  tueeeiTomm  Morom  ataupra  ia  prrpo» 
nam  dido  Plieado  noa  raBaatiavariat ,  te 
^ao  ad  fidelituem  ,  9t  ad  alia  tapariaa 
contenta  erunt  pradiSui  Guido ,  cjnt^na 
Liberi  Si  dc«cendente$ ,  &  utsupra  in  psr- 
petuum  obligati  prcdido   D.  O.  Duci  , 
a^Mqaa  daKeadeatilNit.  ia  Dacata  mcceilb- 
rifana  anap**  •  Bc  proaiiefìat  ptcdiAaa 
D.  D.  ftaadieaB  difto  aomiae  ,  de  ptad»» 
dui  Guido  eìbi  dìdo  nomine  vicilGm  pr»> 
dida  omnia  ,   &  lingula  attendere  ,  obser» 
vare  »  Se  contra  non  Tacere  nec  venire  ali- 
ena radona ,  vai  eeeaaiaaa  de  )ara  aac  da 
fitOo,  de  atiia  prooiilioailMM ,  «bticada» 
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nibat  I  rcBundis  ,  diutulif  »  &  (olcmuita* 
iSbut  fraot  in  4iAo  bmaiia»  Mmd4ì 
ikalM  coodoctar  »  m«  coariactt  nfcrivoir 
^indits     rsgaco  per  No« 

tarìum  ,  Anno  ,  InHifttone  St  die  in  eo 
COatentis  .  Modo  prxdicìui  IllaicrilTtinuf 
Priaoeps  &c.  D.  D.  Jot  Maria  Anglus  \  i- 


linea  maKidini  a  te  lcgStim«  ,  &  d«  legi^ 


«noirì*  iMustriflìmi  Prìncipis  &  ExccJlcKÌki 
•imi  D.  D.  Joannts  Gale»  Vicecomitis 
olim  Duci*  Mcdiuiani  &c.  natnt ,  babiuuis 

{■  «Jw  Curia  *  qua  appcllatiir  CBri»  Aria- 
ni tiia  io  pmliAa  Civitaw  Madwbni  m 
Porti  Romana  ia  Parocchi»  S.  ^HHt  ad 

iontts  ,  cognosceof  ,  Se  coniidenni  since- 
re dilezioni!  atic^uQi  ,  arduj<^i  lidelita» 
da  obscquia  ,  quc  picdifla»  tpcttalnlis  » 
•gregiot  -vlr  CiiMo  de  TeeeUii  filim  Sp. 
tt  poMutt»  militU  Domini  Martilii  dt  To» 
•reilis  de  Maiitn»  h.ib;:ati.r  Civicatil  Parme 
Victnix  San^i  ApoUir.ari»  Porte  Chriscinz 
pcedifio  lUuicrif&uto  Principi  &:  Excellen- 
tifioM  D>  0«  Onci  kaftanaa  die  dicdai  im- 
ptodUct  acuwaiqne  eja*  coaiprebaia  vtrni» 
ce  ,  atque  putdictus  tpcùabilii  Se  egregÌM 
tir  Guido  de  Torellif  Liberi<iue  &  dcicen» 
dcncM  lui  nati ,  &  natcituri  ex  linea  ma- 
aculina  a  te  Icgiunv  3c  de  legitimo  maui- 
■mai»  daaecfldnKci  «  ae  ea  ip«a  daiecndeD» 
dtat  loU  «amaa  de  calerò  nateicari  cujna* 
•anqne  ^adai  MifM  in  iafabum  ,  &  ip. 
aia,  natii,  &  naiciturii  tuì*  ,  &  dcscen. 
edntibut  ex  cit  utsupra  d«£c°ciHÌbus  ejut 
Pater  prHiAMi  >  Ihurca^.  lui  de  eomai 
ftttraai  taoran  liberi  «ari  tt  aaieltari  ex 


ifda  deieaadeadlMa  aab  ooMea  diisde  cc« 
Mn>  par  reftaat  IÌHea«i  «aqne  ia  ìaSaltnB 

naicitutii  ia  fideliiate  t$  sta  tu*  ^norum  , 
&  jurium  prediftt  Ulattrìffimi  D.  D.  Duci* 
liberommq.  Se  dcKendentium  tuornm  Du> 


aAaallier  >  de  ÌBdefSidè  ,  ae  pradiAai 
hmritfniBi  dt  EKCellendfimus  D.  D.  Dax 

infrascriptum  raiificationcm  Pheudi ,  &  tn- 
fratcfiptam  ph:udal:m  conceflianeai  «  9i 
liwtldtaraai ,  &  tniraKrtpu  aoa  fiiìCU 
AAarUf  capiemftoea  de  prateadeaa  d« 
tltqwdì  fanihadaae  »  de  naMawadoae 
prcdiSutn  Cuidonem  ,  i,ìberosq;  &  dcscen» 
dcnces  lutu  ,  &  ti$  Jefìcientibiit  Pii!re(n  , 
&  fratret  suot ,  Se  eorum  Libcros  natos  , 
de  aaKiaiiaa  anapra  reaiaaerare  prò  ali» 
qaali  retribodone  Iwaewerltaram  .noraai  « 
de  praMrnm  qaìa  poepositia  «anihia  dit- 

prnJiis  ,    mortisque  periculil    continue  ,  &. 
incunuum    prò   augr.ienco ,    &  gravatioiie 
ttatu»  prelibati  D.  D.  Du.'ii  ha<^enuf  inJi* 
tt€»  incendìdit ,  at^ue  Ae  de  cateto  iacea* 
deadoB  ae  diiponac*  ex  cena  seieniia»  9t 
delibatat»  animo  y  deliberaii^ne^,-  prehabi» 
ca  cum  nnpnilici»  ,  spcl jìji'lbut  ,  5:  egre» 
giit ,   ac  tapicntibut   de    Consilio  p-zdiiàt 
D.  D.  Ducia  «ani  awdo  i  >urc  ,  via  ,  fi: 
lÌN-ma  t  qaìbaa  ■Nliaa  i  validiMS  ,  ac  efica* 
tiut  pocnit  »  de  poceK»  Ibidaai  inwtvealcnd- 
bua    oauiibat  lolemaitàùbn*  ttm  jt  iri  ^ 
qnam  Tafli  in  tatibut  ,   &.  simiiibut  debiti* 
oppurcuiiit ,   &  neceiTariit ,  iuitintecis  ,  & 
csttitaecit ,  ad  pedtieacai  i  imuuHÌaai  » 
leqaiilBaBem  .pradi^i  Gaidonic  «onua  pre- 
di 
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Sùé  ItlMtrìfiaw  ExccllemiSaw  D. 
D.  Daei  cam  menni»  gcoiliM  l«Mt  eoa. 

ttìtutt ,  3c  astanti»  ,  prsnentt»  ,  p:tentit  , 
instando ,  St  requircpcU  ,  ac  tcipulaotis  , 
9c  recipieatM  prò  te  ,  libsniqvt  •  ètm 
•9cadMtifaw  ntàt ,  9t  nteitwk  ex  11- 
■ea  ■■icriÌM  •  M  IcgiciM  »  ic  é*  l«gut. 
ma  matrittieiiìo  detcenJencibin  utcjpra  ,  et 
■iftìt  nacis  i'i&ì  Cuidonit  dcGcieniibus  prò 
pao*  Mo  prcdiào ,  ec  prò  fratribut  dìAt 
«•idom  t  et  «orni  fitetb ,  te  itasmdn^ 
dbn  MiM  I  «  Mtcinrit  ex  Kqw  mamii- 
m  »  M  UpàmMt  •*  i*  Icgtiìae  ibiiiì»»» 
Ilio  desctndentibnt  utfupra  ,  tenore  prx<:n> 
tium  proprio  motu  approbivic  ,  laudaTÌt  , 
racificavit ,  et  con&rmaTic  ,  ac  approbac  » 

iMdac  ,  nàteu  »  f  c  eoofifOMc  npnJiAM 
iMttMMMttttPlMMii  »  aCM^adiAim  phw- 

dalem  corcelfirnem  ,  Ct  iaVMticuram  per 
przdi^um  D.  [)  IMantiiz  ec.  ejut  nomine 
fzStam  in  przdiAuni  Cuidonem  tuoc  prc» 
tatfm  ,  ct  rccipieweai  pr*  se  ,  «e  dm*»' 
dntibn  attopn  «  m  ioMipeff  pniiftM  D. 
D.  Dux  non  recedeado  pr^ccm  m  tQpra> 
di&*  pheiMJali  conceflìone  ejn*  rnmine  fa- 
^a  uttupra  ,  ncc  ab  aliquibtu  in  ea  con- 
tentif  f  led  in  ea  ,  ct  contemii  in  ea  po> 
cìm  pettictmd»  >  «t  ptimofatido  i*  aow 
•d  fliajbrMi  nbods  fimiutm  »  et  ea 
•iNWdaiKi  ,  dedit  ,  tradidit  ,  et  CMceOìc  » 
et  dac ,  tradit  ,  et  concedit  in  pheudutti 
■ebiU  »  ct  refium  ,  et  gentile  ,  «eu  hono 
rabile  vcl  legale  ,  et  jure  et  nomine  phciK 
di  Bokilla  ,  rcai  »  et  gcadlb  ,  teu  homt$^ 
Uli« ,  ce  Icgalia  ,  q«od  munn  lapiae  » 
vim  t  *t  eflèAum  pheud!  patemi  t  aviti  , 
et  pcraricì  pradìAo  «pedabiU  ,  et  egregio 
Tom.  li. 


vita  Caldooi  de  Torcllit  Clio  pMdifti  Sp. 
ec  egiegii  MiJitit  Doraiai  Uaitilìi  kaUtat^ 

in  diAa  Civitate  Parmx  utsupra  continetur, 
coram  prsditto  D.  D.  Once  cum  rererea* 
tia  iex-e  geaibaa  coamtato  ec  aataati  , 
prcteadf  itipalaati  ct  recipieati  prs  ce 
Jiberiiq.  caia  aitis  ,  et  aascinttc  ex  liaca 
natculina  a  te  legitime  ,  et  de  legitìmo 
matrimonio  Jcicend^ntibai  ,  nec  non  naici- 
ria  ex  ci*  per  rciSaoa  lineam  uique  in  in- 
iaitam  ,  ec  Ipne  aatia  GaMoaia  dei. 
«ieaafcaa  prò  patre  tao  pndifto ,  ce  pra 
Fratrìbat  di6i  Guìdoait ,  ct  conia  Libc» 
rii  ,  et  descendenribui  ,  nati*  et  r.atcìturit 
ex  l<nea  niisciilina  a  te  legitime ,  et  de 
Icfitimo  «natrimoMO  deiccodentibu* ,  ipia. 
taciti  dccceadcatilMic  aacclcacic ,  anapra  t 
aaaUaadva  pradìAaai  Tetiaai  GaattaVa 
enia  Ibrtaliciii  diocesit  Crcmonentit  ,  cua 
juribu-s  ,  «  jiiti? Jictionibis»  ,  ac  solititi  re» 
galibti*  quibutcuinque  ,  eciam  A^ua  Padt  p 
et  ibi  portitandi ,  teu  porto*  faabendi  »  ec 
ceacadit  aifae  pereìpieedi,  ct  kabeadi 
Dttta,  pedcgia ,  ec  gabcUas  eaa  aliic  oau 
aibut  et  vr-ZViWt  jaribui ,  et  jnrwdiAtaaL 
birt  ,  ac  snlitis  re,";»libu«  qitibc^cunique  , 
«c  Aqux  PaJi  ,  et  ibi  porcizandi,  tcu  Por- 
Cai  babeadi»  ct  ceacadi,  atque  percipiendi, 
«c  kaheadi  Dana  pcdagia ,  ce  gabcilac  , 
Caai  alìi»  amolbnt  ,  et  fingutù  juribut ,  et 
pertinentiit  ,  et  juriidiftionibus  ripaiicit  , 
ac  mero ,  ct  mixco  imperio  ,  et  gladii  po 
tettate ,  ct  cnm  regalibot  »  et  juribus  re- 
fatlaia  .  Et  hae  «aHÙa  caa  oaiaibac  cai» 
jeribac  »  ec  pcrclaeatib  ia  iacegraai  qaacit 
modo  przdiAi*  Tcna  i  fiictalkih  ,  jariboa  , 
jaricdtaioiuibaf  »  et  pertinealiia  tate  ,  ac 
m  m  BMb 
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mcr»  ,  ■(  misto  bipwt*  »  tt  '  t ^ilikvt  , 
et  jnrìbu  ttfdìini  pudoandlin  ,  te  if». 

£. intibu»  .  Ntc  ndn  cum  omnibus,  et  tin- 
gali» iliis  exemptionib'j»  ,  immuoiratibui  , 
CDioluiDentit ,  pfcrogaeivii ,  c:  commo<iii&> 
libai  «tdcn  Tem»  foruluiìi  »  jaribu  «  ji». 
ybdiaìoaìlwt  «aperìm  in  pbtiMhn  dadt 
ntsapn,  nec  «on  pni^e  Donino  puci  in 
ijiti»  ,  «t  stipcr  iptit  pertincir.iii  et  tpe- 
/tiniibuf  ec  «te  ifftsTcm  fofuiitiis  ,  j uri- 
Imi  ,  juiitJìaioMbw»  «MD  tt  nbM  te. 
pirio,  K  nftUlHit  per  moda»  «nffa& 
9nm  fnniÀSm  D.  Db  pus  ìsvmcìvb  jut* 
r>!:ruJi  nobili* y  et  gentili-  ,  '.onorabili* 
vcl  legali*  utmpra  prtd  d m  Cuidonem, 
CoriK;  prcdiào  U.  I>.  Uucc  cum  levcrcife 
tìa  flexu  gMjbM  «MMUm  prò  m  cjattuo 
Jibern  »  &  diMiiidcntìbM  wtupni ,  eit 
dcficientìbut  pro  Patre  tt  •)«•  Fratribn» , 
&■  di-scendcstibat  ne  capi  a  ,  cum  Ente  eva> 
pinato  ,  qncm  prcd^fAu*  D.  D*  Dux  per  ca- 
pulum  dedic  ,  et  tiadiJ't  prsdiAo  pùJtK 
fi\  pTMcnd  »  et  xecipìeflci .  Ec  lue  «MMt 
MB  obrauittbut  ali) uibiM  jiribiis  om  ec<B- 
munlbj^  ,  <]uam  inumdptlifcn  m  coatta» 
rimn  aliijualiter  l'^icientibus,  quibu$  in  qisan* 
Wm  ptxinissis  ,  vcl  alicui  pr«ini»ioruin 
obviaKDC*  auAorinta  Ducali  t  ft  ét 
tMttifa  pliaitudiae  quibu  wpra  tnaliter  » 
<K  ex  celta  (cieatia  deiogavii  «  et  Jcro. 
gat  •  Eo  vidclicet  modo,  et  ordine  fecic 
et  facic  ptxdiati*  1>.  D.  Dux  phcudalcm 
coneenloBea  ce  iaivcsniiinni  «nipra  , 
quam  4e  cecero  pradiAn»  Cuido  »  liberiq. 
«■net ,  «t  ceceri  mi  deicendentc*  >  et  fra* 
ut»  >  et  eorum  deteeadentei  utiupra  .  Isa- 
beaat ,  teneaot  »  guadcam  t  et  potaidcaat 


•eM  ^«an  tapradiAae  Tettaai  *  ftitaliah  * 
jata  t  /urikiìftiaDee  »  hmcimb  »  et  miacaia 

ìmperinm  ,  et  regalia  tupertJt  in  pheuduni 
data  ,  et  concciiA  ut&iipra  ,  cuiti  ù:!i.iìb>ii  f 
et  tioguli*  juiibui  >  ec  perciacnùii  pradi> 
Aii  .cens  »  ftitalitiie  »  |ariliM  »  jatiedi» 
ftianibua ,  aero  ac  anaw  iaiperio  »  at  te» 
ga!ibu*  ,  et  oauìbna  a^tadiài*  in  pbeoa 
dum  dati*  ,  et  concetti*  ,  et  predico  D.  D. 
Duci  in  eia  ce  quolib^t  corum  ,  ec  earunt 
calila  (  et  eccaiioae  pewiaearibM»  p  et  tpc^ 
ftaacibaa  «  ntfC(  aenipar  jara  ddm*  iéeU> 
catii  •  ce  •apcrioricecii  •  Qaam  quidem  ter» 
rem  *  fortalitii ,  }«ra  ,  jurisdiditonrs  ,  me» 
rtim  ,  et  mix:um  imperium  ,  et  regalia  » 
et  omnia  «upradida  in  phciidi.i&  data  ec 
cooceiBa  atmpra  peadìftat  Ou  D>  Dna  «o» 
etitait  M  oooiuw  dUU  Caidaait  poflidcre  , 
«t  tenere  ,  vel  quaai ,  donec  przdiftue  Cui* 
dei  priTiliSorum  T-T'T  ,  forcalitiorum  jii» 
rium  jurisdi^ionum  ,  meri  ,  et  mixti  impe- 
dii t  et  rcgalium  ,ia  pheudom  uc  praoM» 
nm  ecc  daumni ,  ec  coaceaoniiii  peaeea» 
•ioBC»  vai  qaaf ì  adcpcm  fterit  corpoca* 
lem  ,  quSB  quid;iB  pouenionem  seu  lìua- 
tt  accipiendi  ce  sua  propria  an^toricatc  , 
et  dexncept  r.-iinenJi  p.-a«ii&u*  llluitritti» 
ama  D«  D.  Dux  pradìAe  /Gaidaai  pnteen- 
ti  »  ttipnlaoci  t  «  recipieatt  Uceatìaai ,  et 
•oftotlnneBi  oaiBiBwdam  cribait  ,  et  ex 
«une  coflceasir  ,  et  concedit  .  Ptomitten» 
intupcr  pred'dua  Iliuttriuimut  ì>.  l).  Dux 
pradUlo  Cuidofi  pmenti ,  stipulanti ,  et 
recipiiBÙ  per  «e  et  iHwpra ,  quod  ipee 
pradiàue  D.  D.  Dna  liberiqi  ani  »  et  d«< 
sc>.iiJciitcs  in  Ducato  (uccctuires  de  prx. 
nil&s  in  pbeudwn  caaceftt  ouupra  predi- 

a* 
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(to  Cuidoai  liberUq:  tuia  et  dcKcndeiuibu» 
•tMf ts ,  «c  ifi^.  Mtimdlbim  Afte  *iat 
Fieri  •  Rurilwv  wù$ ,  «t  «mom  «ktew- 
dcotbus  naaprs  in  perpcomaii  lÌMBy  qas> 

ttione.-n  vel  controvertiam  in  judicio  n«c 
extra  per  te  ncc  p«r  alium  non  inierrcnt 
MC  ill&iri    CHMKWK,   MC  AdoC,  Md 

onniao  «yraieripi»  »  itOmaiftM  omm» 
«  ifa^giUa  piJtdidM  D.  D.  Dux  prò  se  Lì- 

tc:t^q;  sijis  et  d^tcsniltutibiis  in  Ducatu 
McccMoribut  (  ui  promittitur  )  atcentlcrc  t 
m  olMcnrirì  voluit ,  et  nHadavic  ,  «c  «alt 
et  mikbt  (  ac  prarfiftM  D.  D.  Dmt  pn»- 


boa  sUqaibiw  liRertt  »  cuceConiba* ,  (n* 

liì»  ,  refcriptit  ,  et  privilegi!»  qnovis  modo 
cooceiSa  ,  per  prsdidum  Dumiouin  D.  Du- 
ccm  sctt  «jttt  pradccwAtM  >  «ec  altqwibni 
alib  qMMidolibec  ìa  coattariiiu  facicacU 
b«t(  qttìtMB  Miaibatt  et  aingul:»  in  quao» 
nua  obviarenc  przdiAii  vel  infraiSiàis  ex 
certa  acientia  ce  de  e}ut  plcr.,iudine  pu::- 
lUtit  dcrogatum  cfl'c  vuluic  :  tenore  pra:» 
•entità»  pranmtc  ciiam  Iiinip«r  pradiAa* 
D.  O.  Ottx  pndUAa  Ouidoai  fraHad  »  tt- 
pnlami ,  et  recipienti  prò  le  ,  et  ucsupra  , 
quod  przdi^ui:  D.  D.  Dux  ,  tucCefToreaque 
Sui  dabunt  tubaidiu-n  pr^òikto  Cuidjni  , 
deaceadeotibuaque  ani»  uttiipra ,  et  ipi't  d»> 
ficicaeifHK^^ri  .  te  frivibnt  lui».  et 
nuB  dncendcatibttS  aoupia,,  iali;or  qncd 

bona  ,  et  jura  przdìAa  ce  in  phcudum  da- 
ta et  conccfì'a  uciupra  utinutw.'urc  ,  ec  de- 
ftndcre  poAnt  coatra  quamiibct  personam  , 
at  defeadeac  ce  f  NaraanbwR  difta  ia  pitta* 
duai  data  »  «t  MaecA  atcafia  i  «t  hoc 
tenetur  de  jure  aore  i  aeu  tecundum 
ac  oatumam  talit  pbmdi .  Hoc  ta- 


daeit  addito  et  iatcitiAo  ifaaiaiàcr  ,  quod 
ftadiftai  O.  D.  Oax  aaa  ttiaiaiai'  acc  «Ut» 
gaeaa  eie  la  aliqM  pradiA»  Onièoat ,  mt 
ejua  Uberà ,  nec  daieeadcarfbai ,  aee  ali* 

cni  al!>  pennn»  de  evìiftione  ,  nec  de  alia 
cujus  prxtii  vcl  ÌDurclIc  reftitutìone  •  I 
piadklit  Gaidoat  p(»  w  »  «e  likrie  «  da» 
eatadeanbai  lait  auapia  aaud  bmmIo  t  via^ 
jart  t  et  fbnaa  t  quibiM  melina  ,  et  Talidiu» 
pocuic  ,  ec  potete  ,  eciam  intervenienttbut 
onuiibui  aolcmnitactÌMi»  in  caiibua  debitts  , 
«e  oppartania  tana  juria  qaaia  facti  «  iji> 
niaNoa  «  «miatccc  ptoaiific  «  «e  proaiiu 
eie  par  aoitmatai  ftipalKioaeai  »  ttm  oUtga- 
tioaeai  ani  f  et  omnium  raotum  booorum 
pmentium  ,  ec  futuroruui  pignori  prxdicco 
iUuliriiliuui  L).  D.  Duci  prxaenU ,  fiipu» 
laad  »  «t  ncipienti  prò  M  «  «peqaa  liba» 
rà  »  «t  deiceadcBiftaa  ia  Meam  taccafe» 
rìbua  utaupra  ,  ac  eciam  jurarit  »  at  Jant 
ad  Sancta  Dei  Evaii^z.-lia  manibus  corpora« 
licer  tactia  Scrii'. uris  super  quudam  Libro 
Sacroram  Evangeliorum  ,  qucm  pradictna 
Dm  Du  Dos  «ai»  caaebae  aiaaiba»  ia  aai» 
■am  ,  at  capar  laiauua  dicd  Galdoaia  da* 
Um  fidelitatit,  ac  vamlagii  cacnuaca» 
tnm  et  juramennim  ,  et  quod  prxdictat 
Guido  f  ejuaque  liberi  ,  et  dei.':ndeneca  » 
ab  Imc  baca  la  aaiaa  usque  ad 
diam  vita  aaa  a*ic  »  «e  craac  b«- 
aut  verni ,  et  fidelia  vadalus ,  et  boni  vat^ 
et  tidelei  vaCalli  predicci  I!!uOrifIjmi  D.  D. 
Ducit  ,  eju»quc  lib. rerum  et  d.-sccnJencum 
utaupra,  contra  omntm  lioaiineiii  et  petto» 
I»  • 


accaldo  t  cacatlio  ,  vel  ftcto  »  qaod  »  aa« 

propter  quod  pizdic.Lit  D.  D.  Dlx  ammit» 
cai  vitam  »  vel  mcmbr um  aliquod  ,  rei  re* 
*   .  m  ai    t  ci» 
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cipm  tn 

ne  afiqMM  lumofMi  vd  prwhtmincntiain 
quK  none  habssc  vel  in  antea  habebit  , 
Ku  poflìdcbic  i  et  quod  ti  tcivcrh  ,  vel 
ttidivnibi  ni  ■dTCtiat  »  vd  amitmìiit  ^ 
alilWi  vdkc  iliquid  ìftanim  comn 
pr«<idn«i  •  Dw  D.  Dnccm  tea  «ja»  Jwe»i 

iueri:  ,  ne  non  fiat  impedimcntiiin  pr^flibit 
ce  f  ixtlabunc ,  et  ti  impcdiiaentim  prilla- 
te ocquitmiu  qwB  ci»  p«ca*riK  pra4kio 
S.  D.  Diid  rnniadabte  et  proptlaVc  t  w 
maiiabunt  ,  et  propalabaat  »  et  prmlicto 
r>.  D.  Duci  suum  toijle  au>i'iuM  ,  et  iuf- 
liagium  prshabii  ,  et  pirtUbunt  .  £c  ti 
contigcrit  pizdictum  D.  O.  Dnccm  na 
«li^M  fatta  liabsse  vd  Ub^t 
vd  ibftdco  eaM  aiuttcrt  t  <*■  ftmtì^ 
mai  1>.I>.  Dacon  tccaptnM  «t  recupe, 
latam  omni  tempore  retiner.e  jiivabit ,  et 
{uvabitt  et  ti  tclTcrint  przdictum  D.  D. 
Oucem  relk  jure  oAcndcrc  ali^em ,  et 
iadb  tpMiftliMr  >  vd  gcaeraliMr .  rtqatiiii 
MB  n^ouitalr  iliad  tibi  tic»!  pooMrit 
frcllabit  t  et  praftabunc  siixilium  et  lur» 
fragium  .  Ti  w  tliqui^l  in  ».{tcco  pTxdi- 
Ctut  1>.  D.  I>ux  prxtlicco  Cotdntx  ,  vcl  de> 

•e«d«KÌbai  loit  attupn  «taifdiabic  >  iW 
tnd  dae  tptdali  lietaiia  pradìetì  D.  Dk 
Dncìt  nciBÌiiJ  pandet ,  nec  pandent  ,  oee 
aliquid  propeer  quod  pandaeur  facict  neC 
£icient ,  ce  si  aliquid  contilium  tapcr  ali' 
fao  facto  pradicto  Guidoni ,  vel 
deatibat  tui  mMiprm  poSalaTcrii* 
D.  D.  Dvd  dtbit  ce  dabaac  ecMtliiiai  , 
faed  d  I  et  «!•  augi*  videMtm  capire  , 


et  quod  numquam  ex  cwaa  fUÈouiètSl* 
qnèd  ftckt  vd  Adcat  •eteatcr  qaod  per* 
vcaiac  t  vd  pmaair*  pdSc  ad  pradUII 

D.  D.  Ducit  injuriam  vcl  contumcliam  ,  Ee 
in  omnibus,  et  per  oniMÌ3  ;tirnvic  ,  et  ju. 
rat  prcdictvt  Guido  prò  %i  ,  et  uttupra  in 
aaion  »  tt  saper  anfanaai  maaif  praac  coo- 
liMtar  ia  ncale»  wa  tcaoca  «aeramcad 
antique  c:  novx  formx  fideltiatb»  Qaaai 
quidcm  phcudalem  conceUionem  et  jurttdi« 
ctionem  ,  et  quc  omnia  ,  et  tingala  tapra» 
■cripta  r  et  inftwcripta  pradicnw  D.  ]>« 
Dax  prò  M  (  liberiiqaa  »  »  daceadcatibat 
ia  Ducato  tucedbiibat  in  perpctunm  ,  ee 
praedictut  Guido  prò  se  ,  ejutq;  liberis  et 
(lesccndentibus  ,  et  utiupra  ,  promiseruni  , 
et  per  pactuni  speciale  omni  Aipulatione 
aaiVHMraM  dfHfii  ^  ac  ad  invi* 
f  et  ■iU  MatanD  lalkatcnpca  taai« 
quam  persona  pubtlca  ftipolaati»  et  rec»> 
pienti  ncnnine  et  vice  pr*Jictorum  ,  et  cu- 
juslibet  corum  singula  singtilis  rcferendo 
conctit  temporibns  et  perpetuo  rata  grata  > 
et  firaia ,  ac  AaVlia  babai*  «  et  teacre  aa« 
ptaKdpca  t  ce  iafiateripta  a«u  et  daga- 


la  «  et  ca  ancaden  »  et  obiervare  ,  et  nu7- 
latenus  contrafacere  dicere ,  nec  venire  per 
te  ,  vel  per  intcrpotitam  perionam  aliqua 
laàoac  »  caata  *  rei  oceànoggj»  jac*  » 
aec  da  Acca.  PioffliBcae^tanpcr  dietus 
Guido  per  te  et  utsupra  prxdicto  U.  O. 
Duci  prwentì  ,  ftiptilanti  ,  et  recipienti 
prò  te  et  dcacendentibu«  suit ,  et  ttu  in 
Sacam  ncceAdlat  i  quod  praiicna 
iot  aee  aliqdi  libcmaai  woramt 


lapis  iB  per  pecaaai 


dieta  ftado  ottnpra 
rc> 
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reaitntìabnal  CSfrdfe  t  «t  «pccia  licer  ,  re- 
■■Mciiafe  «s  ccm  tdcad»  «t  «ani  jiiri 
phcudofiMi  >  «M  csMMni4iairì«(  j«r  qaod 
tribiieretar  prcdim  G«Usù  vd  detnn-' 
descibus  soU  ce  utiupr*  renuntiindi  potc- 
ftu  ,  leu  Acnlou:  ce  quoad  Adelicacem,  ce 
ai  alU  saptriM  coMnot  «ne  fnidknii 
Oaide  ,  «.^Mqae  liberi  ,  «c  iMBwfctH  »  W 
■aupn  s  ia  firpiDna   obliftti  ptafieio 

Di  Da  Duci  >  ejusque  descenjentibiis  in  Du- 
cata  tncceflbribui  utsupra  .  Et  promiicrunt 
prcdictus  Guido  >ibi  Ticifltm  et  ad  invi- 
CCB  nb  oUigMkM  «1  >  tt  Moimi  bMo* 
fm  tMfWB  TidflMi  pfsActt  wnis  *  te 
'•iafda  landerc  »  ebanvai*  »  «  dare  >  te 

solvere  ,  ec  contr»  non  Tacere  ,  MC  TWirC 
aljqua  racione  ,  vel  occasioflc  de  JOXt  , 
nec  de  facto  {  renuBciaado  prcdicut  D.  D. 
Dax  •  ce  pradiccM  0«i4o  »  «t  «urqat  to^ 
non  «x  «OM  aoB  tuà  »  «  m  cckbnui 
bajMaodi  infraKripci  nodb*  et  ftra:» 
fttprascriptii ,  et  infraKr!pci<  ,   et  prsdi» 

età  I  et  inftucripu  oauùn  et  tingili  

aoa  k»  odiier  acnm  ,  tt  Accm ,  mai- 
qM  pcodactioai  cspadcwai ,  «c  dìrCaictoai 
la  coanariom .  SnppUvk  ìMpw  et  (up> 

plet  ,  ac  femiiit  ,  et  temittit  pr»tiicru\ 
D.  D.  Dux  ex  cerca  ^ciencia,  c:  J:libcract) 
animo  «  et  de  sux  potesucit  di:calis 
pleBiiaJiat  *  ctiam  «bMlaw  uianpfa  *  to- 
leainhaicM  t  tt  jnrii  tua  coauBUD»  ,  qnaa 
anaaMlpaUa  »  q««  aat  ia  taliboa  icquir^* 
tur  f  et  tic  «tpedtcttt,  et  alium  mnntm  de- 
ftetiun .  Mandavit  ioaupcr  et  maodac  prz. 
Ha»  Di  D>  Da*  PdtaSaiibat  Capitaaaia , 
a«r«rtadariia ,  |odÌdbM,  jMdUaaDboa  , 
(t  Noauiis  »  u^jodottm  fcfloribaa  m  •& 


ficialibut  qaibascnm^ac  pmcatibva  ,  et  fu* 
ark  »  ce  qaibaacaaiqac  ipccttt  et  eptctan 
pofit  «  ae  qoaaodolibte  a4  aoekiia  per» 

vcseric  qaomodolibcc  ia"fimu«ai»  qniM* 

mii  hoc  pr*?»en5  iimumentum,  et  onnnii,  et 
tingiila  in  co  contcD»  obccrvcnt ,  ce  fa« 
ciaat  taTÌolalilucf  obnmn  •  MaaJcae  ia. 
•apcr  «e  auuidavk  pradida»  D.  Di  Dna 
per  pmcBMe  •  hoc  ptncai  laSraaManiitt 
ob  omnium  firmìtatem  ,  et  in  tcAimoaiom 
et  robar  pra-mi (forum  apprnsione  sui  ligii 
li  debere  muniri ,  et  de  supradìccii  et  ti»> 
gulti  ptadiceaa  D.  0^  Das  nwadavh  »  et 
pradktt»  Coido  resavit  per  ne  Joaaacai 
Mofonaa  Notaiìuia  iafraicriptum  ,  et  No> 
tarium  ,  Se  Scribam  pradicti  D.  D-  Ducit 
at  publicuo)  conGcia.'n  InArumtntum  ,  et 
loArumencum  unum  et  plura ,  uniat  ,  et 
cjoidcai  CMoiie*  ai  capcdtcki  9t  mctSè 

A&am  in  camera  eabicutarì  pMdldS 
D.  D.  Ducis  liia  in  cjut  Curia  sita  utinpra 
prctcatibni  prò  Notariis  Antonio  de  Peua« 
■Meta  C  q.  D.  Geoidi  Aita  TidaMiii 
PanocU*  t.  MMfiiii  >  at  Maria»  de  I«n> 
^  £  q.  D.  Aaibnwiì  Porta  CiiaiaDc  Par» 
rochia  S.  Prothati!  in  Campo  incus,  ambo- 
bu»  Mcdioìani  Civitatii  Notarili  ,  et  prò. 
notarili .  Intecfucrunt  ibi  teilet  Magniócua 
«t  poma  aiilce  D.  Jacoboa  da  Vtme  £  q. 
tpectibilì»«  et  «frega  mSMt  D^lachin 
Portz  Romana  PtrMCUa  Sancci  NaziTli 
in  Irolid  ,  Sp.  et  egfeg'us  mile»  Cubo  d: 
Mandcllo  f.  q.  ipecubtlìi  i  et  egrcgii  Mi» 
licia  D.  fati!  letts  aavit  Fanoebia  S.  PI» 
delia  .  Sf>  ce  taagaiieat  »  ae  aapicat  »  ac 
CL  0«c>  D.  ]èb  de  Cataago  f.  q.  Mwb*  Vi. 
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ù  IX  CMfaib  fMw  Chmmc  Vumcy* 
S-  Mamii  ad  F«nm  nBctm  *  ck  aok  «t 

<n'"C''  Alchenetnf   de  U  Crac*  » 

PteTcd:nut  i,'.  Marliano  ,  Oubo  de  Viceco» 
«Mtihii  I   Ancooiiu  d«  MaodcJio  «   <(  Mac» 

df  et  fnfiii . 

Ili»  jMMt  Moron»  wm  q.  d. 

nardi  pub.  Imperiali  auctontace  Nutarin* 
a;  -  !  i.'ancntis  ,  ac  Notariu»  et  Scriba  pre- 
dici! ili.  U.  a.  l>ucis  Mciiiolatù  eie.  Poro 
is  vcredlaw  PsnwcliiB  s>  MmrH  ad 
pctnii  uoetaa»  f««aiff*  OMaibot  »  n  Ma> 
£ulii  prcicns  fui  t  M  nfitut  tradidi  ,  et 
tubscripii  ,  et  alìit  ocupatui  ad  (cribcndtim 
dcdi  Manlio  de  Longia  Nomio  imìatcìi- 
pto  ,  et  ia  oftlmoBÌiwa  praaùtfonua  «ignua  ^ 
■Maai  coBMfltaia  appofai . 

Ego  pradictuf  Antoatat  Je  Petra  uà» 
cca  Motariut  iir.-rL!icciii  prò  Nt.tario  iiMf» 
itti  utiupra  ,  nit'^.ie  tubtcnpii  . 

£go  j>r<diccu»  Maiciiiui  de  Loa- 
gb  Hontiai  pradiciaa  pn»  Notario  fatar» 
fili  anapca ,  <t  jaflà  taptncrìpti  Nourii 
•cripti ,  aif a«  aabicripii  « 


NUM.  U, 

DalP  Ardiivio  del   S!g.  Co.  CliiMbv» 
Tatclla  di  Ifl**  * 

An.  1410. 

CmdaTt/ath  mìfim  U  mmfrm  éd  Aiigaa» 

MMrtilio  tm  Ptdn  • 

Ib  Chtifti  aaariaa  aata*  Aaaa  Daaiai 

■dllMinio  qgadrtgmceuino  decimo  ladicóa»  . 
ne  tertia  ,    die  mrrcurii    seitOiicrimo  men- 
tii Aprili*  ,  cempoie  &ercai£aai  Piiacifia  ^ 
et  Doaiiai  Doaùai  ftofatti  dMaa  flriala 

Aagaftìf  ac  Bavatia  Dadi*  praiaatibai 

■aniiolomto  de  Menellit  a  teca  de  Con- 
iraca  Moncicclloruia  vermiliorum  f.  q.  M)> 
giftci  Albertini ,  Ualeatio  de  BrogaoUis  de 
Caattani  tiabU  ia  T%Mla  Taaa«  f.  q. 
Domtai  Floramoada  »  «c  Jahaan»  da  Roz  « 
fitta  Ffanceschini  de  CoBtrata  Rnperis  a 
«era  on-.-  bui  ceftibitt  ad  hoc  speciili:er 
o.-acii ,  et  rogatis  ia  ftaciooe  a  sera  su* 
pt  Atcripci  Barctielonwi  tcAia  t  qaaai  eoa» 
«lacit  a  Cooiiaiiai  Maacac  potila  la  CivU 
tuta  Maatlia  ia  concraca  Sancii  Salvato- 
ri» »  «a  quibu»  T:(\iSiis  liifiis  Calcai  il:- 
lato  nbi  jurameoco  per  me  Jacobum  Nota» 
tian  topraooaunatani  taccia  a  t«  corpora* 
liter  tcripcarìa  diait  •  «t  aAruit  *  ac  »poB> 
t«  jatant  ad  aaacta  Dai  Bvaagalia  co« 
gaeteaia  conteftei  fupratcriptot ,  ac  inf.a- 
•cripta»  CaidoBcn  de  Terellia ,  ac  de 

ipite 
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ìgiit  «e  footikk  ifMna  plciuin  lubcM 
Miiciaa  .  Gmi       cgtcgiMiM  Uilicim  Ito» 

■HflM  Martilioifl   de  Torelli*  ds  Concratt 

Sauri!  y\mbru»ii  de  M.-vntua  f.  q.  Nobili» 
Vui  Domini  Cuidonu  de  Tordi»  ■omin:  , 

•tviet  «in  hmmk  Qwành  m  ìpim 
FmIbì  Mwiilìi  JifincfirtuB  Fakcknm  > 
^  MjeuMHn  »  M  ICS  »  jan  »  «  ^ra 

eiiipt»  fuerint  ,  et  de  propria  ptcunia  ip- 
»iut  Cuidomt  ,  ac  pecullio  cailrcMi  e)tt»> 
dcm  Guidoni*  »  ac  MtuMKe  >  MaHflM  » 
«  ÌMpasidoM  pnlited  Caidorà  «  «pco»* 
lilikti* ,  ft  linsUs  v^*  Dooiw  rdcria» 
Milin  de  concraca  Stabi  i,  ec  Jirobo  de 
Concraca  Burgifiigidt  in  Rc^ioiia  Turacii 
de  Mancua  fracribut ,  ce  fili»  quondam 
muffici  Doabi  Qaiàam  Movdlì  de  0«». 
uga  f.^.  «•BH&i  Donili  DMUai  Fabriai 
da  GeaugB  ne*  prò  predo  quin« 

pcnrorum  ducatoruin  Ijorì    et  *uri  > 

ac  ju^  pontieri»,  videliccc  unum  Poiictnum 
•iv*  mananttin  «fillif  Pdlidmm  Gihd> 
aniBit  «wiaalb  fanna ,  m  jiniim  fai 
Fliudat  tebtocb  Jatw  TarAorìuM 

cicti  loci  r.i;afta!I«  ,  et  t'errlrorium  D^»;  ~ 
li  Kpt!co;i2:u'ì  Cremona  >  cuin  una  dumo  , 
>cu  iegccc  paleaca  Jioa  magni  precii  •  et 
cuM  pl«fìbin  p«ciit  M«t«tMi  vidam  ptsii» 
«i* ,  ac  itnieiu  »  mi  vicrì» ,  «e  bncUvk 
•uptr  ipw  ,  et  in  ipM  PvbeiM  Md  Mm» 
no  trccentaruB  bobulcarura  ,  aut  quaacam» 
CURiquc  plus  t  vel  minu  quam  lit  »  aiit 
prò  MMfan  «wwijwit  y«M  jMMk 
Padi  ab  «Bo  Jatcn  ,  TaniMclaai  GnalbU 
la  pffidìcta  audiante  flunràw  Padi  pnr^ 
CÙ  a  accsado ,  Pulicioun* ,  vel  PuUflìnum  , 
•iva  Matanaa  DomUì  aMUianu  quedam 


aneaaio ,  it  «ataria  aMÒi  iifWaaritai 
aaaaai  Caanaia  Oaaiblla  a  **t— Cook 

muni*  Doxolli  a  tcriio  ,  et  territoriaM 
Cantoni  i.1  Butakit  teiiitorii  Duxolli  mft» 
diance  fiumbe  PaJi  veteris  a  quarto  ,  ut 
àt  ffMdicd*  ««aibai  »  at  aliia  ■coatat  pr«* 
dicto  laftiBwaaw  ftipaiaia ,  ac  awMaricai 
to  me  Jacokma  Motariaai  aabieripiaa 
sub  die  (abati  quiatodeciaio  meatis  febrna> 
ni  anni  inUantit .  Idcirco  ibi  prarnomma» 
tm  vlr  fanoaui  Giddo  da  ToiaUis  cognu. 
acaai  »  et  etmaidiraaa  «  aaaadaaii  «tqaa  d«> 
jCatatat  «noa  id->  «c  tottna  da  qno  rog^vic 
pr«ra:iiin  c  :ut  genie  jrcm  prnmiiTa  Tore  (ì;u 
dum  iar^  ;;a!i:cr  effe  adirr pictum  ,  ac  in- 
tendeot  in  piomiil«  omnia  acca  ,  ce  gtlla 
per  pualibatam  domiaoai  geaicoraai  Maai 
aftetaaliter  «diap]«r»«  ornai  aioda  «  via  » 
jara  »  ac  tatmk  f  aìbaa  omIìui  valiiiu  »  et 
etricaciii»  ,  ac  prò  lui  jurì»  validiiione  , 
et  confiriuatione  pocuit  ,  et  potcfi  (oUin- 
pwMr  ,  «ponce  ,  et  expreife ,  ad  iaftaadaai 
pediiooem  »  ref aisitioaea  mei  Nocarii  jaa 
dicci  ut  puhiica  persona  flipulanci*  ,  et  re« 
cipieniis  nomine  ,  e:  vice  omnitim  ,  e:  tìn- 
gulorun ,  quorum  interefl ,  ac  incer.-ric  , 
et  iflurciTe  pjtcric,  acque  poiTtc  quojiodo- 

libac  ia  tmmmmt^gmm,  ac  ex  cena  ade» 
óa  (  ac  aaiaw  dalibetaw  laciicavìi^  coair- 
attvit  t  at  aprobavic ,  ac  ladicac  ,  c«bì»ì 

mac  ,  et  aprpbat  pra:J:ctam  empcionem  , 
«c  aquiaitioncm  uisupra  ,  nomine  ,  et  «ice 
et  de  propiio  peculi  io  iptìus  Caidoai»  par 
f  taUbatam  Doaiiaaai  Maniliìaat  faciam  « 
at  «Maia  ia  ipeo  laftraaiaaio  coaMnca  oun 
io  geaetc  *  quaai  ia  specie ,  de  quibui 
OTmihw  ,  tt  awfalie  idea»  Guido  rogavic 
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me  Itcabm  -NoiainMi  ioftinenpam  omni 
te  pian  imìm  «judlem  tcnoria  coafiew  In* 
fiiumenta  ti  opus  -fiicrit ,  ttWo  i«mp«r  ,  et 
rcMFTaco  ipti  fuidoai  oroai^M  alio  tuo  ju- 
re  valiiiiori ,  et  pociori . 

Ego  iMohM  nana  qBoaJMi  Oo«U 
Buthalomi  •  CaatpflM  dm  Mjmm  y». 
Min  Imperiali  rncHcinaK  Itacimt  Uls 
onnibui  pr«NM  Al»  tt  ftiguu .■crit«» 
•cripu . 

«UH.  DL 
4>aU*  Aichifie  f  aUlieo  4ì  Giufialla . 
▲a.  141}* 

A  -firicM*      Jl<iaii»  «nUm^nifir 

di  Cut  sulla  il  f9Ur  UnUUn  t  ìnftuitt 
i  htni  dtlU  tui  CUtu  acuféii  jdai 
ci  i0  umpo  di  guerrf . 

T«ImUim  da  Mb  Aprfolics 

Sedii  gratta  Epitcopnt  Reginui  ,  et  Prin- 
cept .  Veactabili  Viro  Oooipno  Nicolao 
de  Tabl)M>**  Arcbipr^bitcro  Plebii  Saacù 
P«ci  dk  Gmftalk  aoftift  l^gvMfit  Dìom. 
lia  MlMtni  la  Doniao  MaipiBuaaa .  Vcd* 

tio  CM  (  f  aflfli      W  MIlpeRMW  ttMpiMH  y 

ìnter  ceter»  continet  ,  quod  prop'rer  gner- 
rarum  «lifcrimina ,  et  diversos  («mporum 
nocui  ,  num  in  J>tee**ì  l.egteui ,  et  imai» 
a»  la  GaaOalfa  »  «  Territorio  «w  per 
loRti  «lapea  Mapo^  1  *t  ctiam  de  prb^ 
mo  vìguerunt  ,  multa  ,  et  dìverea  bona  im- 
MobUi«  >  p«d«AoBc*  »  «t  jwa  ^lebia  pnt. 


die»  ia-taatua  «ceapata  mhk»  quaii  left 
tieiia  »  et  Plebi  prcdicto  probatloaet  defi« 

ciunt  ,  et  viventium  memoria  deficit  ad 
probandum  ipia  bona  Tuifle  ,  tive  ipectare 
ad  Plebcn  pradicauu  •  ex  co  Basirne 
faia  jam,  tt  ìaliaaMm  iHtts  MaUa  , 
^  ftcet*  debctaat  aeowriaa  ceadaaaa 
iyewa  -Iwaataa ,  TÌgcntibu»  gnerrit  ftali» 

ctii  ,  et  aliit  nequiilìauf  imrasionibui  ,  per- 
dita tunt  totalicer ,  et  contumpta  ,  ita 
quod  ipiia  tìc  JlicieaiitM  ,  ut  ptclctcat  > 
— Iw  Jwaaa»  ceaiaril  pndieti  de  Caaa 
ftalJa  saper  ^ajapaadi  potfclEewlMa  »  e» 
bonit  ,  domo4  ,  et  ardificia  fabricarerunt  , 
et  iptat  pofleiliontt  tamqiiam  sjii  Iiho. 
•aat ,  et  coluM  ,  jam  luoc  anni  quinqua. 
gtM»  dafei  «  «c  «Ina  ,  qaad  oidea  Mefc 
cadic  ad  aariaaa  daapaw ,  et  detti- 
mentum  .  la  ipta  pecitione  tua  petcns  ,  et 
requireni  inlìancer  a  nohi&  ,  qiiod  cum 
iptas  ulta  penonaa  ad  compoaittoacm  re» 
danari*  fio  adiorf  dici*  Hebis  ad  recoi 

dicMi  IMI  9MÌ»  *  «t  ad  iiae  .ftoat  jarìdì* 
cum  eft  f  ìpaa  Plebi  devcniat  »  et  devenire 
pofltt  in  polfenione  bonorum  przdictorum  « 
tic  Dt  prxfertur  occupaioruai  «  quatcaaa 
nwwp  eaper  hiit  diapeanado  aiÌMiicftdÌMr 

cedere  debeani»  ,  ut  bujawaedl  'bona  eoa- 

cedere  ,  ac  locare  poflia  ,  acque  ìnveftire 
ad  aibctum  rcddeodum   in  petpetuum  ipci 

Ceclan*  »  wd  ad  aliaa  qttibet .....  ad 
leagaa  teapn  »  «t  .pèram  ,  pt«a«  'ftati*  » 
et  eHt  cna  eendoccorihia  ia  aoaeofdia  ^ 

non  obflantibus  aliqnibut  ciuiflitutic^ibct  , 
quibiu.ex  cena  .adaatia  derogare  debea- 
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M«(  ec.  Ideo  aot  »  qui  BoAtit  oniu 

gerimm  pravtil:nJi  ut  bona  E;cl<&iniB 
Ctt-ic  8ofti«  CMtilTaniin  .imlniiriUBui  ec. 
<j  ....  pniCmui  ,  non  tamqcam  pigri  , 
ymo  tamquam  vigilci  ,  et  loU.citt  in  iis 
Muìm  ,  qn»  ......  ia  conoAim ,  «t 

proficma  «tOiiKÌt  cvUcate  .•..*« 

fvt  *  *  «  •  •  dabeamu*  ,  da  pmiiBiia  as  i 
imegrictte  ,  ec  l::gaticate  utplurlmum  .... 

voicnccsque  ,   et  incendentei  v  od% 

dictam  I'leb;m  in  pofTeflìone  po> 

■««  ,  ce  iadaMM  . .  •  •  Tcaora ,  «c  aac»* 
ritatt  f  rcwMiiMi  meànma  ticMrtnm  nbi 
plmoi  t  et  liberam  facnlntcn  »  poceflx. 
Cm  f  et  bsyliasi  omnimodam  coicedimus  ' 
et  iaf  trtinus  ,   qaacenus  tu  taaiquan  Re> 
cnr  ydoneM  per  u  ,  «t  Sncccibrn  mM  • 
et  BomiM  Piebit  aflaoritc ,  omaibi»  li. 
mladmibos  pofteigacis  »  «naia  ,  ce  (in^u* 
la  jora  ,  'l>ona  ,   et  potTclIìones  prxJIctas  , 
quc  ut   prxfertur  dccincnitir  ,  locare  >  et 
invcAire  polits ,  et  valea*  integre  ,  «t  fiat 
aliqao  dsfeen  io  p«rpetnaa  14  afictim 
rcddaidiua  iffi  Pkbi  »  tt  lìU ,  «  Smccm. 
•oribot  tuia  aoadM  Plabil  ^Mitm  »  et  aJ 
alinm  longum  tempui ,   et  partim  ,  sceun- 
dum  quod  crii  cum  Conduccoribus  io  cocw 
cordia  in  ipfis  locationiba»  ,  ci  lavtflÌDi* 
ria  ,  qac  par  M  *  «t  pwArtiir  ieri  conci- 
gerit,  ex  Dime  »  pmc  «t  noe  noirocaM  > 
et  Cori*  Episcopalis  Regicofi*  «octorita- 
ceni      interponentei ,    ec   decretum  ,  qtix 
tactoiitaa  nnllram  plcnam  vim ,  ac  firmi- 
man  okiiocmt  i  «e  fi  happiMedi  Ibcodo- 
«ùboa ,  ec  ioveS'nfia  «xìnda  fiondia  iato- 
ndcmus.  Non  obUantibu*  altquibut  conftt* 
wtioùinia  Caria  aoilni  ia  coattatiaB  fa- 
Ttm.  ih 


ciciuibu» ,  quibtt*  ex  eeica  telaaila  dava- 
gaDwi .  Saper  qaiba*  ««aaiboa ,  at  Ipas 

csequi  valeat ,  mauiriut  tocan  aùtcficoiw 
dlter  ,  d  jpcnjamiij  .  Vul-nt:»  ,  atqiie  tibi 
fliandant;! ,  qua:enui  de  lui*  omnibus  » 
qoa  aoaiaa  tiaadea  Plcbia  a»tbiaci«a  co», 
traxeria,  tattniaiaaca  debita  ad  «lentaat 
rei  aieBorian  fieri  Aetre  prooiras  >  tali- 
ctr  te  in  prjrmtAit  exercendo  «  qaod  tu  pa- 
riter  «cernz  rettibutionis  prxttilum  ,  noftrs 
beneroletKtx  gratiam  uberius  exinde  conte» 
qai  iBcreariB .  la  qootan  Cdam  »  et  tefil- 
aioBioB  praieocsa  Litaeru  ligllii  aofiri  im» 
pre(Gone  munirai  fccim'-:»  regiflrari  . 

Dsttini  Rtgii  in  noflro  F[jÌ>co;' '!i  Vl- 
latio  anno  Domini  mUieitino  qitadringeatc* 
fiam  tertiodecimo,  die  septiaio  neoGi  Oc- 
ceabfìa  aeata  ladicrioaa  * 

Faaka  4a  Piooriboa  Motarioa  pnribti 
D.  Episcopi  ,  et  Curia  Epìteofllìa  lUgiea- 
iia  de  tuo  mandato  leriplìt  ■ 

ÌWM.  XV. 

Dalle  Schede  det  fu  Signor  Dottor  Girala- 
BH>  Collcooi  di  Correggio  • 

An.  1414.' 

SuHM  di  aaa  l'iacara  d'^  Sfornii  dk  Chnif- 

gÌ9  per  ay*r  d«  Slgfimond»  Rt  dt*  Aa< 
méni  r  InveizitaM  di  GwtfUU*  t  €  di 

éliti  luoghi  . 

MCCCCXIin.  ZVL  Jtnaatii  .  Specie 
bilia,  et  egregi»  viri  Galaflii  ^,  D.  Ciber* 
ti  da  Corrìgia  -  Ptocaia  Ilaadatum  in  di- 
a  a  acre- 
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lertcb  «iris  Michick  qi  Jounlt  4t  R«h 

gilinif  de  Mucina  ,  et  Henrico  q.  Pecri  de 
Alaniinnit  habic.  caArt  Corrigi»  ad  peccn- 
dum  a  Sifiimuado  Romaaorum  Rcge  ctc 
pra  M  t  tt  fMtfIfai  Mb  Ghmfdo  i  « 
Giknm  InvdliiiinMi  Csflri  'Conific  ,  et 
4ieci  Ctllri  Conitct  fieri ,  ewn  honoribus 

0lÌH  pracefTnribiis  tuil  conccffis  prr  II],  et 
EMcItPm  D.  D.  Joannem  Caleatium  Vice» 
«MUtem  Comitem  Vircutum  ,  nec  non  et 
Caiirotuai  RadinHi  %  ut  Coabii  t  tt  Oiftri* 
«ovi  ,  ce  ^ftri  MfMcn  Clcricufi  »  ce  Ca- 
Ari  t  s  Tcrrz  Briicilli  (ccundum  coo- 
ceflionT.i  111.  et  Exccll.  D.D.  dc!I^  Scala, 
tt  CaAii  Cuaftallc  Ciemoner.tii  Dioceiif  » 
jtrout  9.um  cawfaMtwuicm ,  &  fc— fido» 
Acn  InvcllìnmiuB  «  «onecfiuinni  >  * 
Mtionufli  prcdìAa  coraat  Ptiri  *  A  D.  q. 
Giberto  de  GucrtUsono  nato  ex  q  Azone 
de  Corrigia  conccffanim  a  Carolo  Romanonun 
liTipetaiore  &:c.  ,  una  rum  jurc  exirahcndi 
•AMM  «laciaatarun  aqux  de  KaTÌlik  Ctvi» 
utit  ftcgii  adPowcin  de  Mulcndìnìc  novict 
cxiftenun  juxec  .divlam  civitatea  Regii 
per  unum  miliare  vel  circa  juJtta  con. 
cefljiintm  didi  D.  Joannis  Galeatit  Vicumi- 
ti«  »  4c  Cammujiu  Regii  4  Db  Guidoai  d« 
C«nsi||ba  in  ciijiif  locwB  ipfi  MccaHic 
cant  Aec. 

Ex  RngitH  Piteli  q.  libertini  de  Zuc- 

c?i:H»  <.ivii  R-;,  i  ,  R:  haluatorii  Coni- 
già  Noiarit    in    doma    I>.  l'etri  tic  Gati.t 

da  Vinat  FMciach  Corrigi»  • 


MUIL  V. 

Dall' Atdiivio  del  signor  Conte  CriiMbM 
Torcilo  di  Reggio . 

iMvtftiian  di   Atonu:hUrug9la  ,  e  CuifttUt 
rinovttt  a    CuiJ}    Torello   d-il  Du»* 
FU.ffo  A/a/'/d   Vtàtonu  . 

Ji^hilìpput  fAt'  x  Angtiss  Dux  Nlrdiolini 
ite.  Papi*  AnijKi  iij;  Comes  .  Cuin  alia* 
Magnificus  Uomiuu»  Francìicut  il:  Conaa- 
ga  Maotuc  Acc  tain^naiQ  nuatiut  &  pro> 
cuiarar»  ac  procvrattyia  Mniat  illnftrU 
booB  nc«oric  Doaisi  Ccrnani  101111  D«« 
cit  Medtolant  ftc.  dederie  ,  tradiderit ,  ft 
conccflerit  in  pl.eiidum  nobile  ,  &  gemile  , 
i  u  hunoiabile  vel  legale,  ac  nomine,  & 
vice  fendi  mbilia  t  &  teadltt ,  tea  hom- 
rabilic  «  vai  iegalb  «  qiioj  aamaa  aapìac  » 
&  efTeAam  aviti  »  e  proavici  ,  sperabili  > 
&  (Ircnuo  Viro  ,  nunc  Maretchalco  nol^ru 
dileùo  Guidoni  de  Totcllit  fiJio  Domini 
Marailii  de  Civince  kdaactMi,  recipienti  prò 
M  ,  libcricqne  »  te  d«M«adeiitibat  niii  aa' 
tit  t  9t  aaMJtaria  a  linea  matculina  a  se 
tr^.ittime  ,  &  de  legittimo  macrimonio  de- 
s^^.MìJriicibus  ,  nec  non  nascituri t  ex  cis 
ptr  rc^ia-n  luieam  uf^ue  in  inlinicum  ,  St 
iplis  dcficientibM  pcn  fam  tuo  prtdiAo  , 
wt  prò,  FrairìbM  wia  ,  gt  corua  Liberti  4t 
dcaecndencìbN*  .natia ,  &  nascicurit  ex  linea 
maiculÌM  t  *e  legitcimc  ,  &  de  legittimo 
■natriaoda  detccadaace  unupta  »  aominati- 
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GmAalla  cim  Fwtìlitii»  Di^ 
cefit  GrcBOMM*»  con  juribui  »  9t  jnri>- 
dìftioaibot  »  ■  •€  •olitis  rcgatibus  quibut» 
cumque ,  (liaiu  aqaac  PaJi  ,  &  ibi  porti- 
zandi  ,  tcu  purcu»  babcniii  *  et  tcociuli  ac- 
que ptrcipicndi ,  &  hataiA  dtttt  «  pt4« 
già ,  te  fabdlM  »  se  alib  «miìbM  t  4c 
fligalk  jurìbut  p«rtÌMittìt  »  le  jorìtdidì^ 
bot ,  ripatici*  ,  ac  mero  ,  ^  mÌMo  imp^ 
rio.  Se  rfgsiibuj  ,  Se  jnnlu»  rrgaluim  ; 
Aec  noa  omnibus  ,  &  Angul-s  cxcmpcioni- 
ba«tÌ4MannitttilM|MalMDcnii» ,  prorogati» 
vò  t  9t  CMBmoJitaiìbM  «jutdmi  Tm*  »  te 
Fonali<u%  jaribot  »  jHrndiftìoaOM»  *  atc 
BM  ip6  Domino  Germano  noftro  pcrtinen. 
tibot  I  te  ipe£lancibus  ,  cum  ,  Se  sub  prò 
inidtonibua  >  obbliga  iouibus  ,  renunciacionì- 
b«<  »  clamai»  «  St  «lenliiMcibat ,  da  qni- 
bua  I  4t  pvoat  in  ditto  tnftramcnt»  Pbcik» 
di  co«ÌM«tar  »  mdit»,  ft  rogalo  par . .  »  • 

•  •••••7  Kocarìtim  anno . 

IndlAìonc  1  9c  die  in  eo  contentia  ,  modo  , 
ék  (òmA  ptadìftit  diftam  phaadalm  coa- 
celSoam  ,  9t  Invaftitaram  naaMW  mo  at 
prnnìititar  tk&txa  raufictvaric  ,  confìrnia. 
Varit»  approlavcrtt  ,  prnut  conllat  publi. 
ce  Tnflrumenco  cradiu»  ,  &  logaco  per  Jo> 
iManem  Moronum  Nocarium  public iim  Mc- 
diolan.  Amie  MCCCC  seno  Indiziane  quia- 
udatiais  dì*  Doaiaico  etnie  llenaia  Oào^ 
bri*  t  >c  tniuper  nadidcric  •  fonceifrrìt 
fitnìlicer  ipse  Dominiis  rmanui  ni-lUr  in 
pheudun  nobile  1  rcwtum  ,  &  gentile  ,  «eu 
beaerabila  «  vel  kgala  ,  9c  jurc ,  &  oobW 
M  pktadi  aoliilit ,  retti ,  9t  gtatilìa  »  aeu 
hoootabiiii  tcI  lef,ati* ,  (|<iod  nataram  sa. 
pMC»  9c  «Acuum  phsitdi  pam  ni  »  aviti  * 


ìc  proavi  ci ,  prcditto  Cnidon  fwipiaMi 
per  le  ac  aonwiibnd  »  qaibaa  inpn  >  qata* 

•dmodam  in  alio   Pheudo  tcrioiìuc 

concinetur  Caftrum  Monti*  clariculi  duUi' 
Au*  Parme  cum  villU ,  aeu  Tcrrit  Mont«- 
■cJi  da  la  rilla  Marmraai  »  Manni  »  Car> 
Ciad  ,  Bafilici  ,  Agatiaai  da  peganOi  ,  * 
*  Oc  cum  jaribn*  t  jariidittio- 


wboai  de  percincnciii  tuli,  ac  mero,  8t 
mix-o  imperio  ,  &  gUdii  poceftate  ,  &  cum 
regalibus  ,  &  cum  juribus  regalium  ,  aqui*> 
aquaiumquc  dnAibu*  ,  ripatieia  1  jaribua  » 
«tiaai  poitiaaadi ,  vcttigalibMa  ,  aagariia  » 
pcnagafii't ,  9t  aliit  umeilxi*  fiagulìt 
jnribui  »  etiam  iqiaarum  ,  &  s«  omiiia 
cum  omnibus  juribu*  ,  &  peruocntii*  la 
integrum  quomodolibec  pradi&i  caftro  « 
Tillia,  Jariboa,  jnriidittionibua ,  *  p«nU 
acatiii»  ac  nero,  nùxio  lanpatio»* 
rega!  li^  ,  it  jutibn»  Vifalium  petti» 
nenctbus  .  Nec  non  cum  eaemptionibut  , 
.immunitatibut  t  emolumenciti  prccogacìvit, 
Ut  canMwdmtibMa  oiidaai  Caftro  ,  viUia  » 
jaribal  ,  juriidittiowbM  ,  9t  cciarii  in 
phenJam  dati*  uctupra ,  anc  non  ipfi  De- 
ipino  Germano  noAro  in  ,  iS:  super  iplìs 
periincncibu*  ,  5c  tpeiiantibui  ti  am  cum 
quibiii  lune  cttubancur  ,  teu  poiUdcbancur 
per  iptum  dominan  gernanttm  aeftrum  , 
■eu  ejiii  nooiiac ,  Mu  par  ipawo  Guido, 
nem.i  prone  coaHat  publico  InArumeioo 
traùico  ,  &  rogato  per  Dnminirn  Joliinni- 
Dum  Moronum  eodem  die  Dumiiiico  »  ier« 
tio  menti»  Ottobri»  Anni  MCCCC  texti  * 
Dìindeqae  noi  amba*  ipea*  fcudalcs  con» 
cefliooet  t  Se  Invefl^t  irai  eitdcm  niodtt  * 
fornii  t  coadiùonibii:  ,  4^'  cJatisrlik  racìfi* 
I.  n    i  ca» 
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OTiaos  >  4e  CMfirmtTÌmut  »  ia  penoaan 
ipfiai  GnUoob ,     ■liwiMi  pnlìAonai  • 

^MmdinodlMI  pnUieo  Inflrumento  conftat 
isadiw  per  Cathclanum  de  Chiiftianis  Mo< 
nrianiflcSciibainnollruin  Anno  M  CCCCXV. 
.  ladiftioM  cftsvB  é\*  ■MrcHrìi  v  gciìiao 
Mtda  Jantriit  Nbm  codipbcen  voIcMtt 
wgi^idoaiWi  difti  OsMoiiit  ,  «jot  pio* 
bitis  ,  devotio  ,  Se  fidei  erga  tuoi  ,  Se  fla* 
(iim  notlrum  ,  Bentgnicatii  noAra  favorem 
uberimc  pioncrencur  ,  quique  nomine  tuo  « 
likfMMB  »  tt  JcMcadcmia»  taomn 
nueiilttm  »  m  ltgiiH«t  »  *  d«  lcgini> 
OM»  natri  monto  4cMendeBtÌMa  wccdSvft 
per  rcfiam  lineam  utqne  in  perpetuctm  ifo> 
b  c*  fidelitatii  ,  &  valTalIagii  tacrair  munì  i 
jwmoicKum  ouperriaM  ctiam  pialUtit 
adt.«IÌMr  ia  aanibM  Mftrh  neIpicHÌÌM 
prò  aolu ,  »  fUii  M^rà  kS>DnÌs ,  «e 
ipjb  dcficieoubuf  prò  noflrit  fili.s  natura» 
fibus  ;  Se  ipfi»  dcflcieniibui  prò  hxfcd.bus, 
St  lucccifutibus  per  ao>  inflitutis ,  seu  io» 
ftiiBcadii ,  de  ^uomm  inftkutieae  cmftct  , 
ut  conAaVc  p«  paUicMm  docamcanm  a— 
ftri  figlili  naaimiiN  tebmatnci ,  prcdifta 
Isftrumcnta  ,  te  prxdifias  air.Las  pheuda- 
Jc«  concefljone»  ,  &  Invcftituras  ,  omtiiaq; 
St  fingala  cxprcsia  ibidem  ,  ix  ci  nenia 
la  ptnoaam  dancuat  Hài  GaUomt  fm 


piotaaMtt .  MtadaMM  aaittint  «  *  finga- 
lia  ^oitftudbu  (  Cspìtaatit  t  Vìeuìii  »  M- 

fioribM  »  jMdicennbua  ,  OflScialibat ,  C:ih 
lìbui  armotura  ,  &  subdicia  nofiris  ad  quo« 
•peftcc  ,  Se  tpefiabic  ^uoaHMÌotibc(  in  fu» 
caram  »  %wk«im  prcKoa  a«Anm  Pritrilt. 
1 ,  fcaaqae  coafinmàaaia  limn»  «er- 
;  »  te  faciant  finaiitr  oteetTari  *  la 
quaram  teftiinoniuin  prrsen:rs  (ieri  ,  Se  re- 
gtftrari  juffìmai ,  noUn^uc  fi^ilii  appeafio- 
ne  muairi . 

Dat.  Mcdiahal  «Bc  Xttl.  Marea  oiil. 
Icfiao  yiaJtiaftataiaw  vìgaiiaM  »  ttfda» 
Indizione 
V.  Z  Rcviaor  Gcacralit 


MUM.  VE. 
MlTAicUTia  Pabbliea  di  Coaialta. 

Ab.  i4»j  . 

Iflnmutt»  ittP  Ett^fmm       fatun  Suuiitt 


I 


a  Cbrìfti  noaùat  àmn .  Aaa»  Domiai 
a  Nacìviiaie  ejaidem  ■iiltlhaa  qaatrigsa» 


leatit,  rccipimia»  ft  coafiitatana,  ae  tù  *tuim»   vigefiaia  urtia  ladlftione  prima 

die  Dominica ,  scxto  menfìf  Ju:iti  .  In  Ca- 
tella Communio  CuaftalU  obi  jt»  redùitur 
pofica  apui  ponccm  Teiaa  CaAri  Gua- 
ftaUa  pRKaribat  HìcoUbo  <k  Sduchii  £ 
q.  tiaoait  de  GaallalU  ,  Siaioaa  de  Gf»« 
ciif  f.  q.  Pctolì  ambobut  habàmtoribut  lo» 
ci  GartigtTitidis  <,  B^nMaowa  dia»  ta* 


beronuB  »  ae  defceadendam  taorum  nmcu- 
lomoi  a  se  legittime  ,  Se  de  Irgircimo  Ma- 
trimoiiio  tlcicendeniibtn  succefiÌTC  per  rc- 
Uam  lineam  u>qa«  in  pcrpetnom ,  ut  pro- 
adtdcar  tcaoN  prateatiaai  cv  certa  iciea» 
tia ,  le  de  aoftrs  dacalis  pkahadlne  po> 
cadali*  coBfinbmMi  i  ratlficaaat  f  ft  «p- 
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Ito  dt  Hatclito  4t  Caftfogmliiao  t,  q. 
Cktiioibrit  AmpmU»  Barbalo  f.  q.  Nico- 
li/ it  Fondit ,  &  MagiAro  Nicolao  difto 
Cacciano  Medico  f.  <{.  Anconii  de  la  por» 
ta  de  fiaiielook  ambobM  habitacoiibus  dù 
ft«  Km  ««iplb  caAibM  bocI*  ili  voet* 
ria  tpthitlwf  «     NfMit  *  Csafocaria  > 
CMgfffUM  «MA  «oli»  Mno  ciBpMianM 
IIC  Mrà  cft  publico  Confilio ,   tt  Arrengo 
tocìut  Comniiinii  ,   Se  Ilon-.iniim  Coaimuni- 
tatis  ,  &  Univcflltatù  ,  Communis ,  &  Uo- 
miaui  Terr*  4»à»  Onaftitlc  io  Candì» 
npndifto  oU  joa  nMItor  te.  Io  piatea- 
tis  «CS"         Boftn  de  Bovetis  hooo» 
raadi  Vicari!  di«1:  Terre  Cuaflall:  ftc.  ac 
Jo:   Hcnrici   de  Nigrìs ,  ce   Johannii  de 
LaiaMrììi  C«UHlttai  pr«dia«  Tetre  Caa« 
Aallc  (  la  qoe  qnidem  Goofilio ,  Ac  Arai» 
go  ,  Mo  CoffloumitaM ,  &  UoivcfiÌHUt  craot 
tnfrtKripti  ,   rìdelicec  .   Bondi   Muletut  , 
Popui  de  Popis  ,  Pinus  Ma.-itcp.hlM  ,  7an- 
nes  de  la  Motta  ,  Franciicut  d:  Lctcbcla* 
no  (  Ufolbun  Tcochsa  Anaoioa  ParMÌot  » 
Saxiaot  Ifendm ,  lohauct  Chuellua  , 
Petrus  Johaanu  Gbixelliu  ,  Jacopinu*  <U 
OldroinJis  ,   Syiisn  de  Oldroandis  ,  Zanis 
de  OJdruami.s  ,  Petrus  de  Bagno,  Berionus 
do  la  Rupta  ,  Ora  boa  ut ,  Monw  Bauli*  , 
lebaoocs  Cahaehaaw  »  Michael  d«  Baat»> 
lo  *  JoliaiHut  SatrÌM  »  Jobawiei  Banlìa  * 
Accorsus  de  Accoisyis  i  Ungnms  Bonatius, 
Mafcus  Bonacius ,  Jacopinnt  Dordìus,  Zin- 
chus  de  Salvia  ,   Zinetus  Bonatius  ,  Znmi- 
fMBBt  Baoatioi  »  Peirut  Scaravelw  i  Beat- 
difto»  d«  Arangnia ,  Cui4e  Jobaaaea  da 
Lazatis  ,  Jolatut        Laiarts,  Johanoci  i» 
SaUoacca  <  Jeluuuwa  de  Ziliìa  ,  Twailm 


da  latofaace  •  laeoacrinaa  da  looftaackia* 
Aaloaiaa  Tafta  »  TooMxiua  Bataaaalaa , 
Aateaioa  Radal&t  >  Jobaonet  Mafimclaa  • 

Johannes   Bonicias ,  Oriut  de  Lainet»  » 
Andriolot  de  Rcfiii  ,  Jobaones  de  Morìa  » 
gaaattaa  da  Ttatao  «  MagUler  laglaciM  % 
Cifcllot  da  Soragna  »  Gifatdai  Bargeataa  » 
MagiAer  Bartholonaat  lamr  »  Pctrtia  Jo« 
hannes  de   Campo ,    Johannes  pelitarius  > 
Jnsnnei  Capranus  ,    Bernardus  de  Alberta» 
ais ,  &  Magiller  Barberioi  de  Savona  Bar* 
Uiìaa»  oMbaa  baUocoroa  yradifta  Tana 
daoaallana,  *  oamea  da  Goa»aaiiata 
4c  UoiveriÌMca  MpradiAa  Terre  Gaaftalia  » 
alTcrcntri  ,   &    proceftancet  oinnei  sapra* 
scripii  supetius  oominati  clfe  ^arct  guam 
duat  parrca  HaaMautt  CoamMaii  »  Conom* 
aitati»  »  Bc  VaÌTarntatia  Tan«  fcadiAe 
Caallalle  »  U  qal  ttpatiatar  mohm  Goafi- 
lìum  ,  Si  Arengum  Communis  ,  tt  Unìveiw 
fitacit  Terre  Guanalle.  Qui  omnes  ,  &  Hn» 
gali }  &  quilibst  coruiu  renunciaatei  ^uod 
variiaa  calia  aoa  Bt  «  «t  oa  «Uiar  dieavo 
valeaac  Bt  oaul  CMCtptioaa  doli  »  anli  a 
Ac  in  fa^um  ,  lais  proprìis  ncmiaiboa  Bt 
nomine  ,  Se  vice  omnium  atiorum  de  Cosu 
munitale  ,  Jt  Univcrsicate  A\(Xz  Terre  Gua« 
filile  ,  omni  modo  ,  via  ,  jure  ,  it  forma  » 
qaìbfla  aaliua  focncrit  »  Be  foAat  «  Be  cai* 
•«a  io  coBBoai  coacordia  lìicaraat  %  coa> 
Aitaerunc  ,  St  solempnicer  ordinaveruns 
suos  ,  &  d.cki  Commun  s  ,  Univcr(ìn:!a 
Terre  prcdid-e  GoaHalle  Synilirus  ,  Pr«cu« 
faaorci,  Adorc*  IcgUimoa  ,  Dcfentores  ,  Se 
canoa  canna,  Bc  diOi  Coamuma  Naacioa 
afaaialca»  9t  qaam  da  jara  aoraoi  mtlina 
afa  iMaft  Micobaai  da  Dallo  f.  q.  Io. 

Isa» 
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htanh  •  tncoocriflum  de  laMitrifrii  g  f.  q« 

Petri  «  MaTcm  B*.  £  q*  lohiMÌt  , 

«e  Maeinnni  4*  P«ral«p»  £  q  •Inriui 
Merini  omiM»  flcttos  ,  St  yimeot ,  ac  ha- 

litatorct  Terre  |>rt(iic't;  Cnilbìtr  ,  ibi  pr:- 
•cntet  t  &  tvijutmmli  ^pnncc  M3n>!a-.iim  su- 
tcìfiiaKes  ,  &  qiiidciuU  àiài  Sji.dici  ,  Ac 
quinbct  tMwm  Inccperiti  ilìq«ih  i  Se  qni> 
libet  eoram  ncdiire  nieic  t  finire  f  ad 
omnc»  lices,  qneftiones  ,  &  causai,  ac  con- 
trovcrtiaii  qui»  ip«i  «iipcriu»  nom'nflti  , 
ac  Gommane  I  Uoni-nis  ,  &  Cumreuiaui  , 
9c  UnircrtiMi  iniiradìat  Terra  CusftftUt 
hibtm,  ft  babimri  «une  cnm  qaibuieaiii> 
qua  Pcrtan:t  ,  «e  corata  quilniKumque 
Penonit  •  J>  ilicili  <  ,  Pocetlate  ,  OlGciali- 
hi't  ,  8c  rcAoribuf  tam  EccletiaUicii  , 
quam  Seculaiibc»  ex  qnacnnnqae  de  cauta, 
ad  ligcadiita  t  f«»ndaiB ,  exigeihlnn  t  9t 
dcfcfidcaJuat ,  libello*  i  8l  qaaKsmqiit  pe> 
titiOBA  dasduA  t  tt  recipicndooi  »  &  en 

reaptfndtre  ;  lite»  ronttrtatinnc»  

 &   cujiiilibet   alteriu»  generis  , 

&  mane  r  ie/  juramentHai  in  corttm  animaa 
yreAandua  ,  9t  f^cienJam  t  tello  t  «ri- 
pnira*,  ìn<lrumeaia ,  tt  jura  qnatfibcc»  9c 
qtiattbcE  prodaccndnm  ,  ctliri  d.nrftim  ,  re- 
ni'von.iiim  ,  &  a.lv^:<ij  parili  tv(1  ^  )-irare 
vttlei.i!  Il)  .  rcmov.-ti<iuin  ,  Si  r^ptobanduin  » 
dcnuiiLianJua  ,  proceftandum  ,  accu<an>ftim, 
rctincndam  >  &  denunci aetoaes  pr«<!fta> 
rionsa ,  escepUotic»  ,  oppueìrìones  ,  poii- 
tt«nu»  ,  lamc:itani^r  <;  ,  banna  ,  capitnfa  , 
j  'ict  l.is  ,  5:  callida»  ci'jii>libet  alt<rri«i» 
g:nfni ,  &  niancricy  facicndum ,  &  fieri 
faciendura,  JiiJice^  ♦  tt  «otaiÌM  cltgc». 
-u;»» ,  sia.'tpt>i  ,  &  cohfiJenre»  dandnn  , 


tantaanaa  mm ,  Ac  plaret  tam  incerloM* 
nrtai ,  qua*  difialcivai  aadicada*  ,  Ut  aV 
ail  appaUtndu'n  ,  Si   appellationti  qua»' 

Citmqtie  prtlìaniiuni  ,  ^  ad  saiiidinthnn 
prò  «is  ,  eorum  nominibu»  de  >inltCio 
siiti ,  &  jodicaco  lolvando  «nmibua 
aoia  «laMHHa  deUdt ,  flc  opfvKMH» .  Imm 
«d  petendiMi»  «aigmdita  •  *  tecuparaii- 
dam  prò  ipiia  conIKninonibus ,  &  cor  u  n 
Bominibu»  ,  ac  noiirnc  ,  &.  vice  Commu- 
ni» ,  Communitaii»  ,  8t  Umveriitaci»  pr«- 
dide  Terre  GuafttUa  MMi«t  *  «ngn'*» 
tcnaa  po4r<fii«aea«  *  jura  dì*i  Coamunie, 
CoaMnaalcacii  »  flt  Vaivaiaìiac»  «Mipr<  • 
qnt  tt  qaaa  MUenair  ,  &  podldent  ir ,  fe 

Iti  funirunfi  tencbunt  ,  et  poflidebunt  a  qui- 
buicumque  curo  fiugibu*  in  eia  pend««fc 
bui ,  ac  ia  fiunrani  pandcbaat  »  ac  ctiaia 
«aae  id  et  tocnm  >  et  qaatenmqae  pceia* 
ale  ,  et  reram  quaaiitatca  ,  qua .  et  qua» 
diAi  conllituenwi  Commun  i ,  Commnnira- 
tcm  ,  et  Univertitatem  predi. le  Terre  Oua. 
Aalle  dcb;nt ,  et  in  futurun  debd»a««  « 
qaibutucumque  pcrsoni»  qnocamque  moib  , 
ec  qnacunique  de  CM«a ,  e«  tam  en«  cau- 
ta »  et  tentearia  qnam  fine  ,  et  de  leccpti* 
finem  ,  resolutioneni  ,  tefutaiionem  ,  a^J- 
lutioncm  ,  l.b-rati.>n-m  et  padam  de  nUe- 
fin»  non  potendo  faci  ndum  ,  euM -«"ili- 
bttl  »  e»  lingniit  confelfiombm  t  pr«B»i«.»il- 
bu«  ,  oUtgau«BÌba« ,  ec  canata  peqie  t:Uii- 
tuli*  »  et  loIcnipaitAnbut  daUtii ,  neceiTa. 
riÌ5  ,  «  opportuni»  in  Inftrumsnti»  ll  iium  . 
Iifni  ad  inveAiendum  ,  locindum  «  conce- 
dendum  »  et  fiAandM  oMRea  ttrrtt  »  pM- 
aelBonca ,  et  j«ra  diai  Comnutflii  ad  fianm 
teddeaduai  ipfis  coaftitiMittibB* ,  ac  ipfi 

Com- 
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CoRiTHini ,  Commnni.nci ,  tt  UmÌtmiìi*» 
iigt*  Tern  GiMjltlIc  «4  Ipb|b«ì  i  fC 
nn  Mmfw^»  tjttIM», 

«t  Procuratoriltut  prò  bono  »  eommodttace, 
Mlilicace  difti  Cowmtinii  ,  ec  Comrtiufii. 
CV<*  uc  tupri  .  Ec  genertlicer   ad  oro  ni» 
ili»  «t  /ingnla  ifienils  »  AcmimIs  ,  •(  cyrf- 
ecnda  tue  .«tUi* ,  «t  nee«Ari»  fìieriM  Ì9. 
^rtdUln  »  et  quolibcc  prcdLftorum  cam  ds 
eontttecudine    ,   quam  de  jure  enar.  Il  calia 
forent  qne  mandacum  txigcrenc  «pecule  , 
et  qnacenut  mcrin  cauurum  t  *t  unr*  tir 
llter  «oanriftu  poftiltm»  «t  n^uim*^  «f 
j|<i«tenu  ipfimt  eoaMcMMM  fte«ic 
•cu,  fi  pr«t«»ciatiter  tttt*ttSm»  JuWf  «  « 
conccdcniei  diiìi  conftituentcl  «  «  quilibtt 
eoruoi  diJit  corum  Procuracoribuf ,  ce  Sya» 
dicìt  t  ^  cnifibec  wnm  iatolidim  pl«> 
Moi  t  libcrnii  t  Ab  feottak  MindiniiB  » 
iim  fkam  i  libena  *  9l  gcmnlim  i^l» 
inin'ftrstii)!):ni  ,  Se  etìam  spieiate  ,  &  »pe- 
cislcm  ubi    rc^uiritiir  in  Iili»  oin.iibi;»  ,  Si 
fingttlis  tuprascripcit  .   Nec  non  prTutitcea*^ 
tts  diftt  CraiHcHqtM  »  at  fmlibat  «orna 
ftomiiw  I  et  vice  dUli  ConaBin  Hovuium , 
Communi»:!*  ,    ec  Univerfìtati*  diAt  JtTXi 
Ciiallall:  niihi  Joanni   Bonjano  Noia'io  in- 
fratcripco,  uc  pnblice  Perione  snl'.-mpniur 
fiipu|anti ,  et  racipieott  001010.2 ,  fa.t  vice 
«mniam  ,  et  liigatar»  »  jfHoruiy  tmcrtft  • 
•eu  intererh  »  vel  ben  «fle  féSat  «e  ae  fitw 
taiMi  »  vMBii  »  «  gnnun  perpetuo  bibent 
ce  cenere  ,  atcrml^re  ,   et    nL^ervare  totnui 
id  ,  et  quidtjuid  diciuin  ,  fadam  «  fefiua  ^ 
et  praeuniuni  fuerit  per  dìAm  eamm  Syu« 
éwM  f  ce  Proenrinoree  »  vcl  SaUtiiucndM 
ab  eia  ,  tot  per  aUfuea  ^aotua  ìm  pre« 


r  J)  I  C  E,  zSy. 

miffia  >  Tel  quolib«f  preotiiToruin  ,  et  ia 
patto  ^oauafbecrii .  v)tl  variare  lab  ipothe* 
«a>.«  oWijariaaa  «Bniui»  eenua  boae. 
lum  ec  dÌ(H  Coonqnh  pra#aiÌMi  »  et  fi^ 
cnroruB  • 

.MVM.  TIL 
jDalir  AreVrìo  WlAKc»  ii  Guaftalla  i 
Ao.  i^ij. 

Fnfffiu»  dtgli  UémM  fi  ffa^ffe  cwitff 
^«m ,  ci*  MOT  «rieeikMae  ti 

J3it  «  Pebraarii  «415  ordinata  fuic  per 
Ueouaee  «le  GH^Oalla  ia  preacncia  Magni. 

fin  IkimÌAi  Guideoii  Tordli  q^e- 

dam  Pfovìfio  »  qaod  quclibat  perpooe  Ter- 
rigene Tel  ùtremet ,  non  attendentei  ad  fa- 
dionet  ,  et  onera  cuin  Comune  jCiiailatle  , 

•*   •  •  •  •  000  auserei ,  aeque 

pretonerec  paaeulire  eun  eorai»  beftiini* 
nibut  super  pMcvIit  diài  Conoiaaìa  ,  nee 

incidere  ligna ,  nec  •  •  •  •  .  in  eia 

buscbis  t  et  vallibus  .  Alioquin  etc. 
Reg.  Joannis  Doni  ani  . 
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A  P  P  £ 

NUM.  VUI. 

DtU*  Arciinrio  M  ttg.  Co.  CrfAofiMo 
TUtrdle  4i  tS^iù . 

Aa.  14x1. 

jMiirii  y7MMi«  «nma  «  c«ub  r*. 

'  nUo  il  tit^o  a  CMir«  di  Gu^flalU  , 
«  ^<  Montechitnigolo  ,  smtmtr^inJo  Cui. 
itati»  d*l  Contado  Cnmonete  ,  e  Mou- 
Uekiutàfitia  dal  Fétmigiw , 

la  nonuM  «MAt»  ce  ladlrMue  Triaiucil 

miciur  «men  .  Anno  a  nativiia;e  Domini 
irillcfijno  quadringemelimo  vigelimo  ofla- 
To  ,  »exta  Indiaioae  McnadaM  OUUm  <& 
vlotU  MtdioUni  dlt  ouitb  ««• 
jtalii  ia  Zatdiaa  Ctftri  ForM  Jmic  Medio- 
lui  prop«  1  «  'P*""  CtiCTum  Porw 
«rcelline  psrorhic  SaiiAi  Protafii  in  cam- 
po  foris  prope  fuavim  per  quam  exitur 
de  diao  Caftro  «nde  p«r  reft»  »iw 
Ibi9,w  •  Cam  principatiit  «aaiati  atealaiìi 
yoicftM  fai  ffi^iiia»  et  e«l«fli  «njefta* 
te  depcn^cnt  eo  firmiut  roborentur  in  ter- 
ri»  ,  qtto  psft  dei  rcTerentiim  ,  cuUumque 
jufticie  ampliori  vitorum  fortium  ,  ac  ma- 
gnanime probinm  ceco  »  «t  fccqvMcia  cii^ 
cwauuir .  Noa  ala  pofltDt  Princir«  1 
q«i  prapccr  4i(nitatii  giaAia  que  divi. 

Sttm  BUnut  cxtat  plusquam  ceteri  hamlnet 
nil  hab:nc  ,  liiique  principatibui  multipli- 
Ciur  iacombuuf  c:;f  cJicn:cr  providere  nifi 
a  tpeasM  prabitatn  et  fidai  virà  uam 
Ttlida  »  ae  £dcli  »  et  mum  covfilio  j«« 


N  D  I  C  E. 

Tarcacar .    Uec  igitur  IlluAiiflimttt  Pria, 
capa  •  et  EanlleaiilUaiia  DoBinat  O.  no- 
flar  DomÌBM  PUlippae  BSkria  Aagtaa  Dos 
Itadlalaoi  etc.  Papié  ,  Anglericqi  Carnet  , 
te  ]?.i>i!t:    Doininiis    filitis  quondaia  glorio» 
te  y  et  numquam  dclcndc   memorie  lllu» 
MBaii  PriBCÌp«,.ct  ExccUentitSmi  Uomì- 
■i  IX  Jo.  Gaicaa  prhai  Dacia  Mediala* 
ai  ae*  la  arebaaa  aneaiia  eae  ssptai  revoU 
veni ,  tiic  minut  cvennis  remm  dubìo*  , 
qui  pervcrfìcate  morcalìum  ,  8C  cempeflace 
ia  deceriiu  faciliici  perrertaatur  »  delìbe- 
ttvk  ■noto  fideSCaMiwa  »  et  darocoiMi  ~. 
tnonm  accederne  Conailio,  prabata  jaa 
idei  •  ac  IkiéBBe  praUiam  vim  et  latut  % 
et  sedem   luam  divim  favenre  cUmcnrii 
comanire  1  eofque  condignii  favoribus  tu- 
bliinarc  ,  et  pteiuiii  lublevare  ,  uc  corum 
ftetae  eoatitio  aéqaa  taUdi»  priocipauit 
taa«  fclielt  galietaetBr  *  et  ia  dica  open  - 
divina  gloriolutn  tuKiplaot  increraentnm  , 
proir.Jcque  idem  Priiicepi  nofter  Illuftrillì- 
miM   ad  Virum   Magnanimum  ,   ce  {Arenile 
probinci»  fama  decoratum  Cuidoaeai  To« 
lellam  aaaraai  iouainuioBe  viraiMai  petit, 
fine  lateftliatic  fidm  •  qoaai  «aperieaiis 
tede  ia  ipio  Principe  firma  ,  et  fincer» 
permanfit  ,    et  tviden:er   cliruic  in  rr..inu- 
tencione  ,  et  defeniìonc  prescrUm  ielicit  ila» 
MS  prefaii  UairiCaM  Prìaeipii  aaftri  , 
deca  qoe  aallieìae  et  pndeaier  vi^avtt  « 
fideliterqt  iatadavit  »  atcada  aaa  ocolce  di» 
rigeae  ,   et  ideo  awoMrie  baben*  idem 
Prìncepe  ,  te  alias  iaveftivilTe  dtdum  Gui- 
doaem  ,  «cu    vcceret    lavcAiuirai   io  tpto 
Caidone  prò  st ,  et  libem  aab  aMtcolia  » 
et  lefiptiaiii     «a  datceaduribat  >  et  da» 
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Itgìptijau  uttupra  titqyc  in  infinitum  f»- 

Am  ftr  f:ed;ct(\ctTCì  ip/iut  D.>tn:ni  Ducis 
rtnjvaffi  in  f«iuli;m  ,  et  nomili-;  r.i.Ji  g  n- 
tilt»  de  trtrit  >  catUis  »  villi*  ,  juribus  ,  et 
jurisdiaìMÙlHu  »  tf  pettiamnii  nmrnai 
posAftU*  t  <f  Itonda  clcrlcnli  infraseripit» 
/iin  per  duo  Indrumentt  pubblica  craJica« 
rt  rogata  per  Cacellanutn  Chriiìiir-.cm  Cf. 
vem  PapicnKin  Nocarium  publicum  aimo 
fbm  iBÌlicMBo  .quaiiring«ote<imo  quiaio4«> 
firn»  IndifiUoM  tàm  «ercaTii  vifelU 
no  MRÌo  mtnfis  Imaru  .  Wme  «nmn 
jirci'?.f..s  I lltifìriflìiiiu*  Princepi  premilTi^Lin 
ccr  (-.J  •ratione  ,  nuiltiplicique  re«pcclu  tic 
fnsccacibus  l:r.eAiejici*  ^ìùi  Cuitloois  ,  a 
^BO  Uem  DaniiHW  Due  ctùun  in  furarum 
tpem  fi4e  *  ce  open  majofa  rcportarc  * 
io  Dei  nomiiie  omnibus  jiire ,  via  ,  nioJ  i  , 
causa  ,  et  fonna  ,  qiiibiis  inclius  ,  ce  va!i> 
4ius  potuit  I  et  pouU  ,  intervenicnùbus 
ibtdtm  omiibiit  ■Aibas  ,  et  soIeiniiittti1rat« 
^ui  «c  qBr.ia  nlilMM«  «c  figiililHii  om^i  de 
jmc  I  q«aB  da  MamtcadÌM  reQBinuinir  •« 
«ponte  ,  et  ex  certa  scientia  ,  et  ciim  p!;. 
ra  ciasc  ccgnitione  ,  de  ejns  Ducilrs  ,  ce 
Coni.tatus  poieAatit  plenicudiiic  ,  U^libera* 
toqtie  Minio»  «c  mtm  «1wot«c»t  <x  certi 
•cìentla ,  '«  tàam  vigere  PrivilegloTHin  « 
que  prefatus  Itlcdriflimus  J>vmÌJiiil  DttX 
I.abet  ab  ImperiaJi  Majcftite  ,  ratini  pro- 
prio eacraxt:  ,  tubtraxit  »  segr.-gaTit  ,  et 
libenvit  ,  catraxic ,  sububait ,  scgrrgat  , 
V  libtfM  diAu  .ttrrM  »  loca  »  «  Giflra 
Cjitfialle ,  et  Monda  elcrieiilì«  cuai  Mrri% 
tei^^ritoriis  ,  et  locis  ,  ac  juribus  ,  et  pertì* 
«cntiii  ini»  a  CÌTj(»nba«  Ci*«KMitt  ce  Par» 


mt  t  ce  qnalibct  eaiaa  •  ae  ipnmai ,  ce 

cujialibec  ipianm  jntiidiAtoM  »  pouftace  t 

et  baylia,  in  quantum  moJat  aliquo  ejus- 
dem  ,  vcl  alicui  iptaruni  sa'j;:.àe  rep;riti 
poflenc  i  ita  taliier ,  q-iod  pr«ii<:l;  Tetre 
puaAaltc»  et  MoocifclectcnU  cuai  penhicatlic 
wic  a  Riodo  in  aac^  aoHateoM  fint  cnp« 
pafite  predlAis  Civitacibus»  aec  aliauì  ea< 
tv.m  ncc  alic;i!  a!ii  Civitati  ,  nec  allcuiut 
Civuatis  juriidiuioni ,  poiciìaci»  et  Lajr- 
iic  I  Jiftasq;  Terrai  CuaQallc  i  et  Meotil« 
dericidi  »  eannquc  di&rijlae  ,  cmm  ornai* 
bue»  et  fiagttlic  «aie  t  fibiqat  spedìantibus 
vìJlit,  aquis,  a^iiaritnive  curfìbiit  ,  decur/ì- 
bus,  jurilius,  jii: LiilÌL';ionibus,  et  regaìiout, 
ac  cum  omnibut,  et /ìu^uJis  alits  (cn'.s  4 
tìIUb»  caftric  »  ce  Juribef  •  de  qaibiw  di. 
<iue  Caldo  cft  iavcAIon  nerapra  »  ce  in 
didis .  InfiresieRtìa  Invtftiture  contiaetur  . 
Qiie  omnia  preftftac  Pomìntis  Duz  de  ejnt 
piena  ,  et  absoleta  poceftate  suppcsuii ,  et 
tupponit  tnfiaaeripco  Comitaiel .  InlUtuit  » 
cmvit»  emxici  d^cotarit»  et  inllÌMlc  « 
creat  •  errlgit ,  «t  decorar  ia  Dei  oomiM  « 
rjutque  gloriose  Genicricis  ,  et  totint  ce> 
ìctVi  Curie  in  Comica;um  ,  et  ad  Comica* 
lut  ds^nicateni  ,  et  ad  omnimadam  juritJi' 
0ta.ic«i4  Mcmcn  >  et  nlatan  ImpcrUai  «  «e 
ghdii  poceftateM  etrexit  •  ce  eaUiauvìt  » 
ac  crt^Cf  et  sublimai  «  diftanque  ComU 
latum  ficut  preniit:imr  per  didum  D.  Du- 
cem  inveitituu)  ,  et  creaium  ,  et  ipiiut 
Conitatut  di^nitatem  ,  et  ipsa*  Terrea  Gea» 
Iblle  t  MoBtbdcrioili  lie  Coaùtani  deco» 
nuat  een  CaAib  ,  Terrb  ,  et  pertìneMÌìi 
Mprawrtpti» ,  et  tpfi  Comitatui  tuppontie 
aaapta  ettcxic  t  «  decoravit  ,  ec  errigit  , 

00  et 
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finibili     (      BOBWIPBI  f 

IMID  ,  et  mixto  imperio ,  privU^ffo  ^ 
et  prehcmincatiit ,  ^iiibut  alii  Otmitara*  , 
■licque  tem  Comitatus  digjiuatcm  habeii- 
tct  fUgcflit ,  «t  pocitMiuir  ,  «  JtMniM  M* 
tt  Jjgiwic— nit  •  Qttibat  omìIm  fc  pe» 
itàk  »  frcAnp  lUdlrlBm»»  «e  Bite<U«ii* 
lilfiinut  Doadan»  Duz  rarionibtM  retpe* 
fiibut  ,  et  caufit  antedidit  ,  et  ut  diAn* 
jCuidu,  eju*^ue  Filii  ,   et  <icac«J|d«itC|l  uu 

nipn  liidbftA»  fMkcrfit  m  kabtaat  mi 
MmervnMMM ,  «c  jtfWMWMhMi  jU> 

IW  pftlibaci  Domini  Dacìs  ,  utqae  craa^ 
«est  aliis  in  fxemplum  ,  et  ad  ea  qut  fta- 
tui  prcliLsii  Doniiai  I>ucii  coniervatio» 
nem  »  et  augume^tutioaem  conccrwuK  fer.» 
*9tÌM ,  «  mutili»  ÌM*nlar«  ,  hwiliht 
pndW  <UAi  ^•<4a«M  iitfli>Mi»  »  ««bM 
«•■dm  GttiéMMt|l  »  ejutque  fili»  ,  et  <U- 
.Kcndcues  utsnpra  aliquali  dignitace  de- 
corare «  tponce  ,  et  dclibere  «  ec  moni 
proprio  ut  su^ra  ,  non  diiecdmio  Slpn 
a  «Bpnaaipcit  laveftinirit  uMpra  H63»  , 
uà  iffi»  ,  9t  ciattpiM  ia  m  à  qi^mni 
Csafinnata  fine  i  et  oon  discrepent  a  coi> 
rentU  in  pretenti  Infltumetito ,  tempcr  in<ì- 
ftcodo  cuqi  omnibus  tuia  daufuiii  >  et  ra- 
lif  I  «c  iraris  uttpw  mMariba»  joaaftM  » 
bai  »  &«alb  ^laaifiodfcM,  aUì|atÌMÌ- 
bat  t  |MI«li<MÌ>u»  »  ckoinlis ,  et  jutHMadi 
fadit  ,  et  preflatt»  per  df^lum  Guidoncm  , 
ut  in  diài*  (Arumentii  concinctur  ,  qnibai 
iM  iatdiiganr  tli^uaiicer  derogò  ,  fa» 
par  pniini  jtaagfiri  »  iMìc  •  (ra4idie  > 
:»«4ii>  naddh»  aF 
!»  ce  gmnlca  t 


nltfb  f  l^fH^t  t  it  Jaia  Aadl  acMBi  » 
«  fiaMlit  •  pn  Jboaoia>ìUit ,  «c  hfdi»  , 
at  l^iidi  4i(BmM  prwAio  MifaiCco  Gai* 

doni  ctim  revcrvntta  coram  prcfafto  Illtu 
0tttbmo  I>oinino  D.  Dux  flexia  genibut 
prcyentiaU^  cosiUcnto  presemti ,  e;  recì. 
pimi  pva  w  «t  JDiis  faii  nadi ,  «c  aMdi 
awiaaipeaMit  ntÌH^pàsM,  ac  ab  «e  la* 
gttime  de^eeadcncibot ,  ce  dlctccadtatfp* 
detcendentibut  usqiie  in  infiniram  legìti- 
mit ,  et  ex  Jinea  matcuiiaa  tiuuiim  ,  jCo> 


ftfffflili  ^  ^  ipdét  Cuailmai 

jBap  ^mp«  et  caArit  preaìAil  >  Ct  i|éat 
meriim  ,  et  mixtum  imper-nm  ,  et  omni» 
modam  gladii  poceAatein  ,  ononemq;  ;u> 
tiMlì^ncBi  t  ft  oamia  ^gnla  regalia  pre> 
iffi»  Binalaa  pu^  ^aavimoda  »  «t  jara 
■pa^kaaila  ac  puilaiaiia  ia  OoadBta  pta» 
dido  (  at  ia  Jmn%  Caftria  p  et  Inp» 
Comatan» ,  et  ipfì  Gomitatili  .wppafiò* 
uttnpra  .  Ipnunquc  Magaificnm  Gaidaaan 
-pro  N  •  ac  Mà  aaii  aa 


•nMIa  »  «t  lapjriarfi  anapift  ia  ] 

ì|!em  Dominai  Dux  per  enfia  eTagiaati 
tradiiionem  ,  qiiem  ipse  Dominui  Dux  in 
aui»  tenebat  manibm  ,  et  qucia  per  capii- 


fKÌpMtad,  iavaftitit»  ac  iaffc(Hl ,  tatti. 

tuenc  ,  et  cream  idem  Paaiaat  Dnx  eiUI> 
dem  Magni  ti  cu  m  Ctiidonem  ,  et  ejn»  Libe- 
ro* «  et  detceqieiite*  ,  et  detcendeatium 
JMB«aJw«n  aMKaloa,  «f  legi|iFiaKia  ao- 
•apia  CoAttaai  «  at  Caanm  «Ufti  Ooonta- 
fa»  Gaaftalic  %  «c  Hwalitliricalt  »  «a  4i 

i,  ac  tmaiaa  , 
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Kiit  ^rilwi  ,  «c  panÌMiiiiii  prcdifti*  »  it»> 
Bt  de  ctiero  pradiAut   MagaificM  Cai^Oy 

ejutque  liberi  ,  et  dcsccnd^ntcs  ,  ec  dew 
ceiuleiniuai  dctccodcnt;^  u:tupia  «le  cetcro 
firn  I  et  voccnuir  Cvmn  ,  ce  Comitcs  Gu»> 
ftallc  «  flMltiielciinlì .  Dui  «  triWcw  « 
•c  tn4tM  t«t4iao  Mutfgra  OvMmì 
prcMMÌ  ffo  M  »  «(  liberà ,  et  <l«tccMl<a« 
tibut  (u!s  prediSis  omncm  iltam  dignìta- 
ttm  ,  libcrtatcm ,  poccAateni  ,  prchcmi- 
■cMitm  ,  >urndMlioam  ,  «  baylìaoi  »  «t 
onooto  iihuto  iMMMa»  m  fvm 

hib<B(  ,  et  obtintni  quUibet  alii  vtrj  ^  «t 
legipcìmi  Cornice*  aliorum  Cnmittcnm  .  Ac 
volent  ,  et  deccrncDS  ,  ^uod  de  cecero 
unntur  I  et  jpocisatar  oauibM  Ulti  di^ni- 
oribM  ,  libOTttoiu  t  foidbiibw  fidh«. 
niatiitik  I  JiiràdiaìawbM  btjrliìt»  «e  ho« 
norìhn  %  yiibiM  tntuimt ,  tt  poiiuDtnr 
■Ili  veri  ,  et  legipcimi  Comitet ,  et  »d  di» 
f  nicuem  Comitatot  ettedi  ,  creati ,  et  lu> 
blìMtif  vìÌmm»  cmetdoi,  dtot,  « 
dflMM  fndifte  UtgiuCc»  CuMoiii  ft*» 
•CMÌ  ,  tt  ttramtcr  uccptutì  prò  m  tt 
liberit ,  et  detcendefttibai  mu  predtàis  ad 
majorcm  ruir.kìnni  dignitatil  prò  arma  ,  et 
ùjfi^a  diài  Comiiatus  »  qaod  ,  et  %ua!n 
AAnv  po&tt  CUI  doni  t 
vesiOir  »  «c  alittr 
vipere  ipfiot  domiì  1>*  l>iici>  in  furnui 
dtpìAa  in  corpore   preaemit  loArumcaci, 

Luvj^v  ,  d^^'i  man. là  ne 
Farm»  VitmM  «  cnn  1^ 

ikVMH  a  fvUMh  tot. 
t"  in  tamp»  ^  mt 


tt  VrivilegK  »  fO  anon  »  qaoA  da  caMM 
diAo*  fiddit  CoMM  6«ido«  lOtrifM»  «• 
dnendÌMM  «li  pndìAl  «  pradiaum  Co> 
mitacum  ,  et  A\ùu  terrat  GuaAaJlt  ,  ce 
Moncitclericuli ,  ac  terrai  caftra  ,  et  loca 
ipfi  Comiitiu  tuppofita  «  ce  offloia  tupra* 
ociìfU  «oai  jotibai  nfslihn  «  «e  jailadi» 
ftiwiiot  fopracriptì»  «apinut  ia  fimdam 
data ,  et  eoncalk  hakasK*  taaaaMt  g*»» 
d:an(,  et  poilìdea.it  >  »el  quafì  ,  camq'iim 
▼eri  ,  et  le^ipcitut  Comiic*  Comitato*  prc- 
dìAi  »  «  de  ipfii  oonikat  lamquai»  fidc« 
teTiflUii*  ttAiidaairil  ]btikai  Doàti. 
ni  t  et  Dacit ,  qiiìe%«id  reluerina  ftctias 
jote  hJclita.ì»  ,  et  superioritiiis  ieiriptr 
reservata  ,  po^iuq'ie  in  Comitatu  pre«ii- 
cto  ,  et  in  terri*  ,  cailtit ,  et  loci*  cum 
•ab  jonbw  *  «  ptninMtUt  iffoi 
tn*  prò  aa  I  tt  toniB  oiìciilihi*  si 
aUcuiu*  penone  cuttiiifift'— a  «feetcata  i 
rata  ,  St  roix:ii3i  impcrìum  ,  et  omnem  jn- 
tiadi&ioBen  >  &  ^aUii  poteAatem  ,  tt  oia> 
ab  alia  fiwara  tftnqaaa  mi ,  &  legiptimi 
Ccatim  »  et  pMut  pwftftat  DottiaaB  Dte 
ia  diAia  tania  >  Ctarii ,  tt  loci»  didi  Ca> 
BÙtaciis,  ipfi  Comitatui  tuppofuif  facerc 
p[>tnilT<.-t  ,  etiam  de  abioliiu  po:enùa  & 
plbDÌtudine  p^tellati»  lus  ante  pmenten 
ftadl  pradiAl  akaqiw  alicnja* 
erntradiftioao  i  9t  ia  «aaiibaB  ,  de 
p«r  omrìia  (ìt ,  et  fucccdac  »  faoad  predi- 
ca superiui  in  fciidum  data  ,  et  conccfTa 
•tiupra  IR    luciiin  ,  fìatum  ,   et  graduai 

prafafti  IHaArilBiDi  Domini  Domini  Ducili 

falae  fcmpcr  jnrc  fideliracU ,  et  fttpeiìaci- 

,  taàa  t  ac  faptaictìpti*  >  et  iufrarcriptli  • 
«  e  .a  et 
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ti  e  coavcrfo  prcfauus   VagciilcB»  Cu:do 


CE  tinlo  iwrtAÌMt  «t  fcowptaiw  fto  tt 

liberi fque  fui*  natii  »  tt  tftipwii  »  K  ffO 
bercdili.t  fui*  fponte  ,  et  <x  crrta  feientia 
nullo  et  rote  ,  fca  metti  «iudui ,   omoi  ju- 
re ,  via  ,  et  ferat  *  quìbi»  ,  brIìm  ,  ci 
validiM  fMHÌB  »  ce  fmtà  »  iaurvcaìcMihw 
ibiaca  chiVm  Uhmaita^ihm  ìm  uhbo* 
dcb:cM ,  et  orporttinit   per   folemnem  ftU 
puUttoncm  promiilc  ,   (c  promittit  preno- 
minato lUuArti&ino  Principi  Oomino  Piti- 
JfppmiiM  AvtUi»  Ohcì  Mcdiolani  ctc  pr^- 
fcmi  »  et  perAimiMcr  ndpicati  pto  A  ( 
filiifilM  fttU  •  ce  bmdibaf  ,   ce  ilio  ,  fca 
illii  ,  qaem  ,  f-.u  qii<n    legiptimivcrit  ,  et 
kabilitaverit  ad  ruccellioncin  fnam  ,  «le  qua 
legipiimscìoiie  ,  et  habilttactoM  conAct 
pablice  éoramcn»  fisUlo  ftthii  Doniai  » 
et  Dada  figilIaH»  »  tcgcn ,  uacra  ,  et 
ftodire  pr«4iaw  CCRM  coai  ciiwB  fÒRÌIi* 
cii?  il!  honorem  ,   ftitum  ,   proficnum  ,  et 
ad  omnia  omni   tempore  neccffaiia .  vet 
Hiilìa  prcfi4ia  ipliat  doatiai  D«nini  Dada 
pfCMwaaii  I  CI  pcnoMlicer  w  fjnl  ftfvi- 
tiia  »  et  obcdìeeeia  ia  OBneni  evencum  per* 
ftverare  conerà  quafcumqne   mon  i  perfo- 
nat  ,  nec  ab  ejus  favore,   vcl  pr.i  i  o  ul- 
to umquam  tempore  Ce  retrah.it:  ,  vcl  ab- 
ftwere  «x  aliqn»  c«a&  »  qae  dici ,  Tel 
CKeogitsri  pelBt  etiam  fi  tali»  efièc ,  qae 
ia  feaeiali  ftfOMne  da  jare  non  Tenirec  , 

f.\\M>  xtisfn  ,  et  i;,:-juato  ,  quod  ipH: 
Guido  prò  perfuna  lui  tantum  non  tenca- 
tar  ttc  centra  Magnificum  Domiuum  ,  et 
tamam .  Et  «4  aniorcai  prc 


didorun  omniiuii  corroboracioiKm  inetna> 
rautf  CoaMS  Coida  cocfocifinr  oiAit  ma* 
aikt,  leripcoiit,  c(  Acrit  fiaftii  C*a^ 
eeina  joiaTh  ia  ■*nbat  prelati  inuftril^ 

fimi  Domini  Domini  et  Dacts  omnimo- 
Jam  fiiicliiircni  ,  e:  pleniICmum  valTi.'!a- 
giiuD  ipiì  Domino  ,  et  Duci  ,  ftiifque  Fi- 
fin  •  et  Heteditoi ,  ae  ilfi  •  ùm  Sia  w 
qacB  t  Ica  ^aoe  hgipdfluvit  a4  li>cccfi0b 
I,  at  prelcftar»  et  qaod  ull^ 


umquam  tempore  verbo  ,  faSo  ,  confciljo 
non  eri:  ,  nec  facict  con:ra  bonorsm  , 
pcilónaia  >  et  flatum  ipfiu»  Dtoiatai  DoCtS  p 
et  6  ad  cjae  aotichai  penreaiRt*,  qavd 
alìqait  ia  sfiqii»  ea  predtAb  ccoira  ipfea» 
Illnllriffiaaum  Dominum ,  et  Ducem  tcm- 
ptaret  aut  faccret  ,  au:  jcmptire  ,  vei  fl- 
cere  villet  toto  Cuo  poHe  impediet  >  et 
ptebibebit  »  et  fi  pcahibere  aoa  paCt  per  H 
fi  pecctit  »  aat  ùltcn  pe»^  auodam  vet 
llnetat  ciJtm  Domino  ,  et  Djci  prc>pilll« 
bit  ,  e:  intl^ribit  ,  ejufque  Domini  D-iCl 
ftiti  n  ,  iciiis  I  dorainium  ,  honures  ,  prc- 
heminemia*  coto  Aio  pofle  «  et  MUiì  iadtf* 
Aria  coafttvabit  »  et  aaftbit  >  et  confci- 
fiuat  quod  «  ce  petti*  veUcc  fècoada» 
(ibi  datata  ab  ettera»  Deo  prudentiam  in. 
maculatara  neq;  abJlinebit  « 

ut  fupetiut  didum  eft  ,  fed  in  ejus  fcrvfc. 
tla ,  et  obcdieatia  lotcgia  fidditer  ,  et  ac- 
cante pcrfereiabii  ia  omaem  tenporia  , 

aut  foitiine  erentiim  .   Et   gcacnUtaf  pr9« 
niifi:  ,  ac   jiiravit   attendere    fsrvate  ,  e 
adimplere  omnia  ,  ci  lìngula ,  que  io  ti» 
tiilu  de  rorna  ntrtnl^ne  fidditati»  viddù 
ctt  Tcteri*  >  aat  aova  eominctar  >  et  i« 


« 
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bmmbn*  ,  tt  p.'f  omnia  juravit ,  «t  jurat 
ipCc  Cosici  OmMo  ìa  miuInh  pradtAi  ^Do- 
nJai  Paci»  Kdfi«iKla  prò  ,  Cliii^i 
iWs  »  iMiedìbal  «  M  ilio  «  fta  ilUa  i  qmait 
feu  qurs  ,  t«giptiiti«v«rit  *  et  habili»veric 
ad  fiicceflìoncm  fìiam  utfupra  ,  fecundum 
unorem  cam  antique  ,  quam  nore  fidelìca- 
til»  Ahit  etiim  cmMOcatibat  onaiboi  fit* 
pra  l]p«cialii«r  cxprdSt,  Qbéi  quidefli  eoo» 
cciìooct»  prcmiflìonci ,  ec  juranleD;i ,  ac 
omnia  ,  ti  fl^^gnla  Aiprafcripra  ,  e:  ir.ffa. 
fcripta  prc'jiàus  Dominut  ,  ce  Ui.r;  prò  f;  , 
ruifqae  Fili»  hcrcdibiM  ,  ac  ilio  ,  leu  lU 
li»  »  qiMMI  »  feil  qmt  Isgipómaveric ,  et 
haUBcaTcrit  mà  fiieccfliotttiii  «jnt  ntfupni  « 
ce  ])tc.ha.;s  Comes  Guido  pro  lèi  libe- 
ri» ,  hcridibufi];  fui»  proaiiferuRt  per  pl- 
&iìm  folemni  ftipuiacicne  vallaium  ,  et 
comreMnm  libi  ipfii  vieilìm  »  ce  ad  iatL 
c«a»  ec  aiU  Notario  taoiqaaa  per<ba« 
publice  recipieati  »  ce  flipaland  ooAilie  » 
et  vice  prcdiAorum  ,  et  cof'.iJibct  eorurn 
ratat  ,  gracat  ,  fìrmas  ,  ce  ftabiDcs  ,  i3;a  , 
{.-ata ,  filma  et  (labiUia  habere ,  acque 
tcoart  »  attendete  »  et  oUènpiM  »  «t  BiiUéi 
leoM  coatraftcete  «el  taùht  ftr  M  •  vel 
per  interpoficam  pTrTonam  dirette*  rei  in- 
direste ,  palam  ,  *cl  occulte  ,  ntc  ex  alU 
quo  prete  mo  colore  ,  aliqua  ratione  ,  cca- 
xione  ,  vcl  ctufa  de  jure  ,  vcl  de  fa&o  . 
'Eo  etiam  ioter  partei  prediate  rpecialiter 
coniente^  et  per  preAncem  fòlemneai  Aipu- 
lationem  vallato  iAo  ,  quod  pr;.!)^!!» 
Cumct  Guido  ,  liberi  ,  hjcrciUAjuc  , 
non  reounciab't  nec  renunciabnnt  ,  nec 
poffit  »  aut  poffint  foprafcripta  Inveftitore 
Coaùtaniv  et  ibis  qaalitatibM  cctertl)|«è 


fttpradiftìe  promiliionibji  ,  ec  obligatioui- 
los  allo  umqaam  tempore  rtaaneiai»  ,  tde 
ali4iio  ex  |tafte  q,aovifinode  ,  caufli  »  rei 

rel^eftu  Ee   Come» 

Guido  ex  certa  fcicnria  oirni  jnr;  feudo» 
rum  )  fea  coafuctuiiinario  ,  per  quod  tri» 
bueretur  ipiì  Cornili  Guidoni  [^fiiirque  libe* 
da  »  et  Iwrediba»  petelaa  fCidatiaadi  pr«. 
diedi ,  ptoBtttttit»  gBibofemagae  non  olf- 
flantìb&i  ad  omaimodain  fidelhateai  «  et  ad 
alia  Aipjrii.s  contenta,  erit  ,  et  efle  difpo» 
ni:  in  perpttuuni  obligatus  predicto  Domi- 
no ,  et  Duci  >  fuifqae  filii»  ,  «t  heredibnl , 
et  Uli ,  l«n  illi»  >  qaem  •  ftu  ^uo*  letipct* 
niaTcrìc  »  ce  balnUtaverlr  ad  Ibecclitonea 
eju»  uifupra  .  Jurans,  et  promittens  obfer* 
varr  prtJicto  Domino  ,  et  D!ici  ,  et  eju» 
SuccefTutibus  predictis,  omni  celTante  excu» 
•aciooe  t  et  exceptione  nh  viacnlo  jail- 
•enti  y  et  perdictonit  lidei  Ipfiae  Uagai^ 
ci  Guidoni»  t  et  fub  pena  refectiooù  *  et 
rcAitutionis  omnium  et  fìngtilorum  damno» 
run  ,  intcrelfe  ,  et  cxptnfaruin  pacìendo* 
rum  ,  et  d-.ndatum  p:r  ipfuni  D.  ce  Da» 
een  t  et  ejni  Sneeeibree  eeeaxìoae  piedi» 
<ta .  Et  pio  prediede  oambat ,  et  fingttlil 
attcndendi»  ,  et  obfirvandit  diciui  Magni» 
ficus  Guido  omnia  ?!ia  bona  prefcntia  ,  rt 
futura  dicto  Domino  et  Duci  prefenti  ,  et 
acccpcinii ,  pignori»  et  tpoeli:%s  p;nitu$ 
eUigavit»  et  obligae.  Rcaondaiitee  re» 
anntlaTerBBt  et  renuadani  diete  pance  vi* 
cilTim  exccptioai  bob  CKtarum  dtetaraia 
obligacioniim  ,  promiffionum  ,  juramerro- 
ram  ,  et  omnium  ,  et  fingulorum  predicto- 
t«m  noa  fie  actoma  et  gettomm  exeeptio- 
■I  ,  doli  >  mali ,  coaditioniq:  fina  eanft  » 
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«d  «m  iajiiAA  cnft  •  «animici  probici*' 

«t  falnaRmornoi  >  quibus  diete  parte*  , 
Tel  a!crr3  ipruiun  fé  dcfciMiere  poiTcnc 
OMKS  prcmifla  ,  vel  alìQucd  preaifia- 
Qqe  omnia  »  et  fin^cia  jprcdkMi 
t  Dm  vaht*  v«hik  t  ce  vmIc  t 


,  «t  SUI  jìittc ,  «e  aMdbvfc  «  jitbcc 


do  rogaTit  >  et  mgai  de  predictit  per  aae 

Jo  Frsncifcum  Srcnnrii.m  ,  et  NourìttO 
«ptiut  Poniai  «  et  Dscis  puLitcum  cor.!lci 
dckrt  ItfftnuMWum  luuun,  et  plu>» 


tem  .  Kob  oUtiatiba*  qaibi  r,.  i. 
Ili;»  ,  ji:ribu»  ,  conftirurionibL'5  ,  l.xtutìs  , 
crtiiiìibus  ,  durati*  »  coafacaid-aibut  ,  pri- 
tWt^w  t  tmm  ctiwm  ii»  corpore  jvris  » 
q«aa  «buii»>  tfeHigatmitt ce  «Uh 
cMoMbM.  iMttiNitM.  wl  dmlk 
per  prelibatutn  D.  tt  Ducem ,  f:a  per 
^redetsfiures  fuo»  in  Uucaca  ,  ve",  dointnio 
f  erfom*   faci  t  vel  cooccflit ,  quorum 

làvfltfai  a  M  ifl  «ed»  bAnHCBM*  te 

per         »  *cl  quia  prcftntiliu  «ob 

expiefia  ,  «ti  rotalitiT  non  UTcrta  efErct*;» 
'Mum  imptJiti  vaìcat  quomodokibet ,  «el 
ótferó  ,  et  fi  laJia  forcnt  »  de  quiboi 
Cforwm  ia  prcfcattW  fieri  «Matio«c«r 
IjpectttM  ■  Quìlitt  «mnìbi»  «  ce  finfiUc 


qbOM  rublitn»cioncm  i  «iec;ioaen  , 
c.lSonero  ,  infeudactionem  ,  feparacioncm  , 
»>!{>regaiivnein  ,  «t  omnia  alia  gredicta  de 
]{leaa  »  et  abCgJMM.pecc'Uie  ,  et  «  ccn» 
rciemia  »  et  exprtft  yw  pnicmes  4er«Si^ 
re  ,  ac  dcrafi«|B  dT*  voluìt  *  ac  4,eru^^ 
vie,  et  derogai.  Sujtplei»  denique  ex  cer- 
ta fci'Ht<»  >  et  de  ant  diete  poteflacit  pJe- 
OUkidioe  omncm^  defectum  ,  fi  quii  obrcari* 
un  «etboffa«»  ftitawititis  «nttik  IN  al>M* 
fapamMIbet  arpctcM  fiiectt  io  prtnilii  . 
Ec  iadf  fnActMt  IlluftcifimM  PooMiiM  B* 


mngui  «irik  IimcUSqo  Baitevuiii  ilio 

qnoadtn  Doisìbì  Jacobi  ,  I>omtiio  Aluyfìn 
Creso,  Secfettrin  pirdicii  Di/iuini  I>o!ii;ni, 
et  Lhici»  I  i>oiBiao  Antonio  de  Bccharia  » 
Ccergto  de  Saaeto  G««bìa  Scar»> 
■Mia  *  Idiaaaa  B«|lw  Clio  «Mrtliùa 
■uiAideanB»  Ammìo  daCaailMttffi- 

fio    quondam    Do  nini     MaT^i  ,  Mircheto 
DalJi'ono  de  Moductia  ,    Vattiìo  de  Vafir> 
fio  cmnibui  Cubicularii* ,  «t  fitmiliaritntt' 
ipfim  Domi  D.  OmìiT,  «t  «sntib,  «a 
fycciaiiKtiia  asdaK  ^  «  ■atfcioc  dnaorU 
boa  Magiftnr  Jo:  Fraadfi»  Balbo ,  et  Ma» 
piAro    Aluyfio   de    Teriago   Fifici»'  ipfìus 
Pomini  Ducit ,  ce  quam^lunliai  ^i» 
ntilitfmb  «ina  iad«  Ttttbua  mà§  .  v«e^ 
d«*  tt  l^f«iali«n  atf  lira^ia  ngada'. 
Poi!  qiu  i^eai  PnaiìaH  D.  Diui  juffit  >  et 
jubet  dieta   inftrumema   ad  majorem  ro\>.->. 
ris  firminum   Aù  fi^iUà  appcafiaoa  mar 
aeri. 

Et  «f»  JbUMM  #Mieil^  OaOitf 
filiaa  qaantoi  Ooiaiai  Ktri  VaWicHi  P4> 

pìenfis  Imperiali  auctoricate  Kotariu*  « 
fecrettfiufque  »  et  Notarili*  ptefaii  Ilf». 
ftriOTiini  Demink  mcy  Oouiitù  Ducia  M:dio> 
laai  «te.  kaM  «ti««B  aiU  &! 
gin»  taa£4i  a  «  ftbftripft , 
Samm  figwJ*  raWtlkiirtii  spi^Bi  b  i. 
4fai*ttlcÌMlBHMi  praiMir»B»,  tt  atiia 
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•CPfMM  «egociii  ÌAfraTcripto  Zaaoa»  àt. 
Vt1««*  Motario  ad  fttttwjaiii  étU  • 

JohaiMiU  Civit  Mediolaui  Injptrìali  aueco- 

rittte  Notariui  Ji^e  Ctrtam  jtUTa  fupri. 
fcfifti  Joh&nnis   fr»aci/ci   SepKtarii  ,  et 


MUM.  IX. 

TokD»  di  Etggw  . 
Am.  14)». 

PutMt  éatm  da  FiUf/9  Mtifé  VUemt  Pi» 
M  jit  MOtff  ,  «r  Cerne  CiOÌ»  Ttnil» 

ttltint ,  €  FaleamMita  ,  i|lf  Mtwim»  » 


l/UippiH  UnU  Ai«Im  Dm  Mcdlotar 
pi  «te.  Fkpì««  Aaglttityw  .Comes ,  ac  Ja. 

Bue  Doroinut  .  Intendentes  omnìno  rebus 
prò  nobii  ,  ce  ilatu  noftro  fiendis  in  parii- 
bus  Vallis  telJiae  «c  VallifcamoBicc  1  «c  in 
Ttfritorb  Srixicod  %  «  f etgtRMiii  vtrimi 
jmagM  MCMthadi  aàmnkMÌi^M  prefica 
rt  I  qnl  BM  ipfi»  nfraftoHC»  et  pcilbm 

neflre  locum  ili  ceneat  ,  ac  agendii  prò 
nnbis,  et  ftatu  noftro  proTÌdeac  ,  et  inceiv 
dat  (  elegtmi»  a4  td  i)p«ctabilciii  »  «c  pre- 

AaMem  vitma  GMÌdoam  T«r«llmi  Guidai* 

> 

la  tt  liomiftlaricalà  CaniteB  Coafiliariuai 


ums  «ft  ia  fta> 


Baximìque  hooorìi ,  et  ptecii  1  aabil  VHè 

ira  fidili  ,  ac  nihi)  rara  magnum  fit  et  «t 
pe(leos ,  nibii^ue  tana  onvrofaro  et  vi^em  » 

%uoi  tm  €dai  •  «  Tìnaii  «ea  eoMdttawi 
«<^ti«)naqaetitMir.  ìliaiaiai  igUcar  ì^Omb 
Canuta  Oaidoneiti  ad  prediekaa  faitt»  « 
reprefeocatuium  ihi  petlboam  aoSrsm  ,  ei- 
dem tenore  prerontiam   damoi  ,  et  conce- 
dimus  pled'friroam  auccorttacevi  baliam  j  et 
poteAatem,  «vptiffiaHmqna  a*khHaai  ia 
omaìboa  ce  fiagalia  fa  diccit  yanih»  ae- 
Currentibnt  coidalcadl  »  di/)>onendi  ,  Aa« 
tuendi  ,  proriJenJt,  et  faciendi  ,  prone  fiie 
priulencic  vifum   Aieiit,  nec  aliter  qnftm 
nq»  ipfi  podiemua .  kcn  ad  graiìam  no- 
ibaai  ladaemdi  aaivcrfi»  et  Saguioa  abili- 
kc  caiOcatca ,  qià  a  ftda  •  ce  dUraùaac 
noftra  decUnadent  »  et  «os  ae  eonim  qucm* 
libet  libcrandi  ,    et  abfolveniii  .ab  omaibul 
eorum  banais  1  delictis  ,  et  e«ceiltbus  ,  ac 
pcalt  qmu  iaeidilbat  cciavfi  criaaa  1*6 
aiajeftatw  iaeairiAac .  luoi  «i  fkeieBdaa^• 
et  eonccdeadam  nnmias  aoSia  ^narcumquc 
rcmìdìon^s  ,  concelSonet  >  eaemptionei  ,  in 
munita::;  ,  et  gratias  ,  ruandanJi  prcterea  , 
et  jubeadt   qnic^aid  libiti  lui  fuerit  qui. 
bufcaaiqae  Coadacncibat ,  et  Ocadbat  aa- 
ftrie  Aradgari*  ,  tim  cqadIribBa  »  qaaa  pa- 
deftriba*  •  quas  ia  diceit  parcibui  effe  con- 
tigcrit.    CiiuceJeote»   ìnfupcr   fibi  faculca- 
cem  I   ec  baliam  ibuhaadi  ,    pumcndi  ,  et 
coadennsndi  taa  realiter  ,  quam  pcrlbaa» 
licer  »  «daai  «l^aa  ad  altinMci  IbpUeiaai 
iaelallva  quoftanqaa  ordiaìbvt ,  pmcfd% 

ce 


diM  »  rei  remìlTo* ,  non  alicer  quam  not 
iplì  pofTcrnui  ,  et  deniqiie  fibi  comittimut 
ili  i^uibuicumque  localiccr ,  et  integre  vi» 
ftt  aoAttt.t  mJato  ^uafunu  .pnaoiii* 
mmfk  Cnmiifw  <falda«em  un^nMt  ptt» 
^BfUm  vaftrtm  ymnpqow  t  *f  Jionort  ne  ( 
£bique  credant  ,  pareanc  ,  ce  obediant,  ve. 
Jut  nobii  Aib  iadignacionit  noAre  f  en»  . 
^lefeoiibut  donec  menoran»  Conrps  Ouido 
M  prcdlctU  f  attibM  ui^m  habiccit  t»v 
licaris .  la  luotaa  c«ilìinoM«|B  ftpCtatM 
fyià  jnfimiit  I  et  legìfttari ,  mftrifiit  fi> 
filli  munimine  robor^ri  . 

Du.  Mcdiolani  die  fepuqio  deccmbri* 
l^CCCC  criftfiaB  làepadB  «ndccìpu  Iijdi. 


HUM.  K, 

P«U'  ArckÌTip  Puliblico  4i  G«aftiIU . 
Am,  14J7. 

D$trtt»  di  Filiffo  MarU  Vitcenif  Data  4ì 
Milano  contro  i  Nct:ij  ,  (f.e  giorni 
fifiivi  rogaftro  Ijìn^offnit  ,  fuiblUtto  in 
suin  /«  Suu  di  Miltno ,  td  «Man  te 

pipx  Mediolaoì  e;c.  Papié  »  Anglcfk^iic 
Cornea  I  ac  Jai»ue  Pooùiiin. 

"VvlcUM  fmUen  «Ùpria  ref^pectlbua  t 
^tuà  NopuK  httjn  alau  noftre  Civita:if 
Mediolaoì  ,  et  Ducatus  in  Dominkis  fu. 
lempnitatibut  in  honorem  Dei  ,  et  Sanceo- 
luoi  colepdis ,  et  veneraadif  quecumque 
Zaftnnnaata  aof  confidane  «  liidpif  De» 
crmuB  tcaorìs  hujua  indnfi ,  aaandaacet 
vobis  ,  quacenus  flatim  ipfum  in  locit  con> 
fuc:Ì4  pulilice  divulgar!  fjcultati»  ,  et  in- 
feri ,  et  dcfcribi  in  yolumjne  Statutorum  j 
tf  Decretornm  noflronicn  »  et  deceraere  de 
fuaetia  ,  et  f«tt«  Munti* 

Xtac.  |ledÌ9lMÌ  die    «Itcimo  fmAi 
Ifccccaoutrip. 

Francifcut ,  et  Maffeut  • 

Tenor  Dfcrtn. 

Filippus  Maria  \ng,\M  Dm  Hediola* 
ni  ecc.  Papié  ,  Angicrieq;  CoRKS  t  W  Jl* 
aye  Dominus  .  Seuic;iifcca  ia       aoAra  al> 


m  CMtwe  t^fil»*  IHiqpni 

iavshtfi  yrtTm  q,na4>B  conlbetiidiaivt 

feq  potiut  corrypcelam  ,  qut  N«>ttrti  t|n»- 
dnn  Civitacit  ,  et  Ducatut  ,  aut  nimia  ci)- 
pi<^in«  ,  ttìt  %y%t\i\t  cenci  j  auc  T«na  for» 
■ivlÌB«  icrtiri  f  éiviiqiai  luvHirai  brai^q^ 
griVit  pottfOMiCM  ia  cflam^pfuw,  an( 
a«glwcw  di«j«i  CfiliM  »  ti  i9ut4K> 
forum  Dei  i  ^DÌb«>  jubentiir  ral>bn.i  ,  iJ- 
cft  dominichM  tolempnicatei  i  cul^oóir':  ih 
omn\  opere  fervili  «oncraveaire  non  vereS' 
«u ,  M  duini  Doamte»  t  ce  «liil  Ibicm- 
ynkacibii»  w  haunm  Dc^  »  «e  SuKipnim 
«jns  iiicroduccitj  Je  quitufcumque  concra- 
ctibua  ,  «t  diilraccibi:*  ad  qnorunilibcc  re» 
qiiixitiones  ,  «  inAantias,  et  eoruai  ?li> 
quanda  ibrt«flìa  ,  qui  m  opus  qjttAm  Ìi>> 
Mtiniiiaiv,  conrvn»  cdcihiv*  dìtf^ar 
in  rq(«mpMm  ditm  »  qaft  «pera  ct^fin. 
^niii  eftj  loAravnenpi  rogare,  cndere  , 
vel  conficere  ,  quorum  corruptelam  ut  lio- 
«i(  moribu*  »  et  dirino  coltu  repugnanteip 
fWCM  »«fa|MS  vdI«MM«  rnfiwa  W 
«opì  No^  Peiu»  ÙWM»  »  pi»  iivQp 
jlìoM  ctipientes  (oleiupnium  dìcnv>  feOa 
venextri  »  pi^i^nt  line  alcerius  Indignatione* 
Jtd  udio  fui  Tabellionatus  ofiScium  die1<us 
cclebrandia  lequi^ci  dentate  ,  cupidiqiie  « 
M  jtTjui  Imffol^iatis  file  pnaai  fcntbiK  « 
inqpfcigtUUi  hoc  mftiw  Deeryo  cy  certa 
ibicmtt«  «  4e  jcuitt»  idMicvdtne  potelliu 
ci$  ,  decernimut  j  <dicimu«  ,  decl;iratnui  , 
volumut  t  u  muidtmuf  >  ^uatenui  nullui 
HavriM  ja  Givitm  •  Dnaira  Meitt»* 
laid  ilebeae  ttifidcre  «Uiim  I^ftnimean  «n- 
jnfvip  fMMrit,  ^  tftfàntf»  ^  quocumque 
Mpinc ,  9c  Toobdlo  anci^wr  ùifi«fi»i> 


pel»  caeepcbt  in  dictui  DuMhi^  t  iMtr- 
iiifiodf  «  Muirinfii  (  9t  Circttneiiiooii 
Domini  iwftri  JcM  CbriAi  ,  Epìiànìe ,  P«- 

Ahsti»  refill  re^lionis  ,  Se  Pentecoftet  ,  ae 
Afcenitonit  Domini  noAri  Jetu  Chriftt  j 
ltebìt«M,  U  iMr«np«ioBÌt  HciM  M»ri« 
Virgim ,  JoluBnii  Bapiift*  |Mttirii9th  »  4c 
Aa^drofii  hujus  noftre  Civicatìi  M.-d'nlani 
Pirroni  ,  quo,!  Fcftum  ce)*britiir  de  Mca- 
Ic  pecembris  ,  diinitaxac  ejccrptis  imlrii. 
menpi  Teftameiitorui|i ,  CpJicillornna  ,  vs| 
«l^fwan  iiinmarom  volunintuai ,  ^  ptc»  , 

^atnoi ,  iMtri»omonm  »  epaalkUti^. 
ru0 ,  protcftaurtnum  ,  $  corlìgnacion'ui) 
tara  bonorura  pa:jfreniliii:n,  qiiar.i  pecii. 
ni; ,  9t  aliaruai  rprvm  ,  m  ex  lapfu  lei:^ 
poris  perichvJam  ifmniariic ,  mc  ;im  illit , 
qn«  Itrent  4»  «ftllwit  M  Tolniittrlfi  /nri^ 
di^iones  pectlaeafi^ua  ,  %c  etiluv  exesptiy 

InftriiiBcnci»  ,  &  Concradibus  ;  .  , 

nob"»  >  Camere  noftre,  &  rtitu  noftn'  p^r» 
tin^tibut  ,  .&  Ipe^kaotibui .  Que  ^nA  ru« 
iwilt»  TcftaMMOniiD^  CodleiUvram^  jqh»^ 
mtxfim  T9l«nwmi  »  paci*  »  4e  éu^mm  , 
MatrtnonioruB  ,  tt  SponCalitiornm  ,  pcKKC» 
ft^ionam ,  bonorum  parafrenalium  ,  %z 
prpdidojram  de  quibus  t>^fupra  »  nobi*  * 
Oiaiert  noftre  ,  tt  ftatu  ooftto  l^e^aati» 
fknmtfie  pnqpcer  iiiintinM  boi^iam  « 

wlot  ciliii  «caiffenm  diftrrl  «oa 
poCTunc .  hoc  «ab  p«M  cuilftct  Nonria 
concraGicienti  6orenorui9  vigintìquinqut 
auri  prò  quikJibet  inllrumesto ,  quod  atdm 
èuvMt  in  iplii  ÒMÌhm  domiaiei»  »  ut  * 
rb  Aptaftripcb ,  am  iU^no  «mtnm  »  ic 
qmlibtf  viee  qua  contrafàceric .  Cujaa  p«* 
m  feccia  pan  applieeotr  Ccaiert  Mftrc  » 
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Jk  «li*  tmift  pm  MeBftcari  *  St  nihilo» 
«bntt  trian  ai  iaitmttt  uD*  Mocifim 
xincmuir  iUi  »       Ulìt  *  qui  proptcr  u- 

«lullaclonem  tal!»  Inflrumenti  tlimpnum 
patcrctiir  .  Dcccrnente»  ,  &  mandancef  , 
quod  ipfa  Inflrumeata.  tali» ,  que  rogari 
«ondgciit  iflb4Mat  Jhpraftripcii  «  «aie 
aliano  Itnporc  aalla  ilat «dlial^ae  ira« 
lorit  »  eff cade  ,  .9c  mooiaad  t  A  fteclìM 
Jnania  «  «xceptìt  dumcaxat  exceptacit  ut 
fupra  .  Peccfniinus  ctimm  ,  &  mandaraas  f 
4|ttaKBBa  AJitewa  »  M  NMarìi ,  JSc  qniUbac 
.  ipAvaoi  4m  ditto  CcO^  MMtanr ,  ^ 
debeaac  in  qaibwftamque  Inftrumeatn  ,  jk 
/cu  cnntrjaibu»  ,  Tel  diftraaibut ,  8c  fin- 
piilo  ij  K  ritm  quocumque  nomine,  Tcl  VO- 
cabulo  fluncupentur ,  apponcre  Tpecifice 
dìtm  qao  «oaccaAa*»  Aa  laftraaMatam 
Ucc,  .«e  «aaacfli  iiaai  atfapra  fytè$e» 
nominaado  «  Mt  puta  die  Lune  die  Mar^ 
tii  8cc,  prout  cTÌt ,  fub  pena  ipfi  Notario 
florenorum  -vigimiquìnqtic  qui  .concrafece» 
rit ,  Oc  torcoi  quotiens  concrafecerit  ap> 
piicaa.  Jtt  lapra.  VrtdiAaqaa  jonaia^  de 
Hagula  ftpraferipca  Jacaai  :liatMn  daWa 
/  ^  Toiumus  ,   &   incipere   %  Kalcndia  Menlìs 

Otìobris  prnximf  fiiturij  in  ante»  ,  ut  ifto 
medio  prefcnt  Decrctum  noUrum  poflit  in 
loda  I  de  .cenit  predifti  aoM  Daca» 
tat  ,  die  ia  ipA  aolkn  ^ota  Madia- 
laai  pttUice  diralgari  »  dk  da  ìpfb 
'babtrt  ab  omnibut  piena  notitìa .  Maa> 
damct  Totcflati  ,  Vicario  ,  Bc  XII.  Perfo- 
nis  Communis  noArt  Mediolani  ,  & 
CMarii  t  ad  quoi  fpcdat  ,  qnttenai 
qaaaipriaiaiD  haa  Xltterat  jwfttat  »  j0c  pta* 
/eaa  Decratnm  noAnia  Uhmiai»  aaa  » 


de  iUad  pnUiea  jdivifftri  f!KÌ«K  *  dfc  ts* 
Jnda  iaftri  »  Jk  daftriU  Ja  volinaiaa  fona-' 
(onun»  .de  Deeretoraa  naStacaB^  de  prò 

lege  ,  &  Decreto  invinlabiliter  obfenrari  . 
In  quorum  ccAimonium  prefentet  fieri  jaC- 
fijnut ,  Se  regiftrart ,  noftriqnc  figilli  mia- 
iiUnina  tdbovtri* 

pat.  Madiobai  pie    mUL  «fadjr  * 

NUM.  XL 

Pai  Lanig  Cod.  piploai»  tial* 
T>  III*  paf.  itit. 

Ab.  1447. 

fdom  éi  Fnmu$c»  Futuri  ihyr  di  Vmt- 
|fa  t  a  Ltdtvft»  Mvtkue  di  MantaM  • 
tm  tal  ^ffova  U  tregut  .da  jui»  cmib 

Franeifcot  Pafeari  Od  frada  Das  Va» 
jiedarcn  dee.  lOnftri  te  Magaifico  Pobiìh 

ludoTÌco  Mardiioni  Mantit'  ftc.  /ilio  no- 
Aro  carillìmo  falutem  ,  &  (incerx  dile^io» 
jiis  affcdum .  Vìdimui  Capitula  per  Ex- 
/clieodam  #aftran  4iobì«  JBidk  iS»rniata 
.arca  trcgaa»  /loidaa  jcna  «Gaaftpilfai  «  .qwi 
jmUt  ftacaennct  illaqaa  iandaniiia»  ac 
unum  foluin  nobit  TÌdetur  addendum ,  quod 
nedum  juAum  &  conveniens  ,  ied  etiam 
ncceifariiim  ci^  ,   quod  ilcad  in  ip(i(  iegi» 

tur ,  quod  aa«^  awBaa  »  .de  vaoiiefm»  iaa 
arauME  paiaÌBaatar  craafiia  caai  -hamiaU 
bM  ia  iOii  ciUtcaiibM  »      fi  habaVaac 
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«J Anali*  »  awcimh  >  ut  atis  •  dttio  , 
a«i  ÌMuUi|cnA»  bifbecma,  Iblfiat  dalia 

*e«  euntes  Se  renientt»  cum  armiti  transi- 
R  pcritniccancur  CDm  hominibus  in  illLs  cxi- 
fttaàfciil  1  &  fi  &ati«buiit  mercaturu  ,  ant 
alia  a  dado ,  aoa  iKa^Upado  Mfconn  , 
alis  viaaalia  ,  OlTaat  GaaHalla  dada 
eoaAmi  t  Ik  ita  placcai  reformare  Capi, 
tulum  ,  quod  unco  faciliut  allia  pars  af- 
fentiri  delKC,  quanto  ultra  qufxl  kt  honc- 
ftam  nifi  force  amaca  ,  viAaalia  fradìAa 
miaiaw  cnadaMMiicar  . 

Data  ìa  aaftto  DaeaM  tabdv  dir 
priaw  Dteemkri»  MCOCCXLVIL 

NUM.  XII. 

Dalla  naàém%  Ofcnr 
'  loa.  w. 

Ab.  1447. 

UtUH  m*  CèmmUti  di  P»fmt,t  di  Mi» 
km»  9  cif  afp99ai»  U  mgM  fitu  é» 
CaUt  Tmtb  «af  Muditi*  il  Mun 
tova  ,  ptt  tiitft  f  t  urriioii*  a  Ciu-r 

fttiU  . 

IN^M  Dcfealfani  Utmaùt  Xlagni/ìc* 
Commnnitatìi  Partt*  ,  Se  adjunSt  cum  eis 
circa  curaiu  ,  rcgìaicn  &  tucdam  lib^na. 
tit  ejttlilcBi  »  &  ftatus  ipfiut ,  «iiìs  priut 
par  floa  lincri»  illaftria  te  lacklM  Cohh 
aaiaitatk  Mcdialaai  «  at  agcadaai  pco  «a  > 
SitiUo  CaaHWoiiadi   ajaOaai  ifillaM  » 


tÈmuU  te  eamiaaada  fjbAiacndt ,  vìddU 
cct .  Capiuaal     Dafaniònt  Ubmatia  Ik 

luftris ,  Se  Excelfc  Communitacii  MeJiolai' 
ni  informati  ,  quod  Magnificui  Cornei  GiiK 
do  Taurellus  cum  liceiuia  &:  Toluntace  11- 
luftrifimi  perpetuo  coltadtf  atmoris  tau 
nedlata  Prtacipìfl  ■  9t  DomkA  aoftri  Dacia 
ffo  loco  flb  ■aninwio  OaaAalfai  y  qaaa 
ipte  Cornei  crnet  f  Cttm  liluftri  Domina 
Marchione  ManCuz  alia»  certam  Treguam 
inivtc  modo  Si  forma  in  Capitulu  iplìui 
Trcgux  appolicif  ,  ^  St  cnwiiBtii  {  et  (equi* 
fià  mae  para  ipftia  Comiiia ,  oc  eoatea» 
tari  Valìoui ,  qaod  hujufmodi  Tregoa  tA 
■adMI  Capitiitonim  fuliflaiaia  ,  muta- 
tìt  (amen  mucandii  ,  prò  anno  uno  &  die- 
bus  quindecim  coatraman«fi  valeac  resoTao 
ri ,  Ittnar  ftria  voltaMa  ridta  Coaùd 
Caidiom  fko  fia  ad  ■mnffaUicaai  aodra» 
aftftiencm  ina>:imam  bonit  &  liberti  aaì> 
fld<  compiacere,  Hbi  concedimai  Se  impar- 
daaur  lib«ram  Se  lacam  plcnamque  IiccD« 
dam  dipana  Treuguam  modit ,  formli  f 
ttadinaaibHi  t  fapimlit  •  de  pvo  cntpora 
da  qaibBt  flipta»  *  da-qaibaa  lata  de  pia* 
da  «abit  coaflac  ,  inenodi  »  tramandi ,  prs> 
ticandì  f  finiendi  ,  Se  cnncludendi  .  Et  ex 
aanc  prout  ex  tunc  treguam  ipfam  ,  ù  di- 
Hor  Bado  fiat ,  approbamn*  ,  ratamquc  de 
fimaa  liaban  aae  aoa  Anrata  *  fatvari 
ftetra  proauntami  «  aiqaa  .oauuaa  Cerve» 
tur  univeriii  te  lingulìs  otfciaJibui ,  Com- 
munitatibiis  ,  Se  hominibui ,  Se  fubditi* 
JlluAiii,  St  Exceir«  Communitacii  hu;tu  » 
9t  tmnk  aliia  »  ad  quo*  fpeAac ,  tiijaagi> 
sai  I  Ae  ai^nA  Miami amut  ^  atc  adaat 
Utpàkm   ConBaattaMai  Parns  ,  ut 
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idoi'fervari  faciac  ,  quan:uu   ad  cam  ec 

tatthoriam  fimm  antaic ,  hommmt  «  w- 
qmrìmn»  9t  ngumm»  fa  qaornn  wftU 
adaÌDin  prxfenKs  fieri  ae  regiftrari  jnl^ 
fimnf  ,  noftrique  Sii;  Ili  miinimine  roborz« 
re  .  Dacif  Mediolani  dre  fccundo  Dt certi- 
bria  MCCCCXLf«ptimo ,  iSi  /ìgnatis  Mar- 
coliaiw  r  aobb  piar  pam  pnehri  Coaùda 
Gttidonii  «sUlitiv  jpKfaattdt  «4  finca 
4e  'eiFeàum  ,  &  tregmm  de  qua  in  tatmo- 
rati»  litteris  fii  mentta,  rarificemtn  ,  ap« 
^obemnt  ,  {enemut  ,  &  contnmcmti*  ,  & 
IbmtB  t  laam  &  graam  balnanus ,  ac 
Utnam  ,  qoaaauB  al  ao»,  dMaaiqat 
CaaflMHiitstMi  aoftraai  «  tts  iiKMnaaqaa 
Ibaai  pertioet ,  examiaarir|tte  ptina  per 
nos  bene  &:  diiigenter  lìtcerh  eìfdera  ,  & 
contiocnna  earuin  ,  ùte  non  requifitioae 
fic  Botia  »  ae  Apra  «  M»,  iamia  ftiia 
litnra*  ipfia»  prdibacc  lUiiltria  le  bcak 
it  Cbmmunicfda  Madielaal  iraas  ,  rata 
4c  gratis  haftencct ,  Treuguam  ipfxm  fìc 
utfupra  inccr  di^as  parte*  fiendam  modo  , 
quo  luf  ra ,  ipprobamur,  validamu*,  Se 
coafinaanat ,  *  firaaMa  mas  ti  granai 
faabna  ft  ftrvare  ftrtart  Accta ,  qaaa- 
fan  ad  noa  »  diaamqae  aoAranr  CoamaDÌ- 
tatem  tt  territortuni  ratim  pertincc  ,  ti 
percinebit  poUicemur  .  In  quorum  oinniam 
fidem  te  tcAiaaaiaili-  kw  adbifr  pnuM 
Umm  àetìi  9t  tafiUbari  JaflaMi»,-  aoftri* 
qot  «e  dMhi  aaAni  CoouaHaicati»  ,  -Mm 
figlili  hnpreUtoiw  aiadrl .  Datura  Parme  in 
PaUcio  rendenti*  noftr»  Anno  »  NativitKe 
Domini  MCCCCXLfeptimo  iBdi&iooe  deci- 
ma >  die  nono  anafit  Dcccaibda  . 

J*  Ca^v  UafjbonilM»* 


NUM.  XUL 
DUI'  AreUvio  VbtUic»  di  Caaftalid  « 
Aa,  i44t> 

Eltpeat  d*'  SinJiti  fitta  dal  CtmMttt  ntlié 
rau  étti*  Pkvr. 

In  CLrifti  nomine  Amen  .  Anso  a  Naci- 
ricitie  fjurdcin  miUerimo  qiiadringentcflmo 
quadragefimo  oAaro  Indizione  undecima  < 
di*  qliiaiBdccMÉa  Novarikbiria . 

CaavtfAtia  »  de  coagicgiiia  onaiEat'  r 
de  imatia  Hottinibnt  Ville  de  Cuaflallai 

Dioc   ftequifitione  Servid-.-!  de 

Regio  £.  q.  Anconii  Miftralia  dide  Ville 
de  Oaaignic  tt  atiim  de  Mdladaio  De» 
adai  JolMaak  Ltfehiat  da  Altaronit  Vi^ , 
carB  ipfiin  Ville ,  de  Terre  de  Guaftalla  , 
ìa  Cafkm  Guaftaile  ad  Banchom  juris  so. 
ao  campane  ,  ubi  fonti  rtint  convocari  ,  Si 
lagunari   prò   negoctii  ditte  Ville  utilice'r 

cnAaadta»  «c  ordòiata^  bAtSentth  he» 
«Ubar*  viddicet  ipib 

Senridfeo      Regio  fi  q.  ilatoaii  • 
Jacobo  d«  "^icrif  f.  q.  Michelinì  . 
Jacobo  de  fionacoiit  t.  q.  Marchetti  r 
Andrea  de  Cignaehia  i  q.  Pfeiri  « 
letaaae  éi  Hitria  £  q.  AantaU: . 
Magri*  da  Accufit  £  q.  Jafaaaaia:» 

Bartholameo  5chaco  f.  q.  ZaalBi  . 
MafTeo  Boaacìo  f.  q.  Antonii . 
Uhuio  de  Lamota  f.  q.  Jacobi . 
VteaaRio  da  la  Ttym  f.  q.  J*' 
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,Bcnrici  . 

Barcholnmra  de  Rurpto  fil.  Zilioli . 
B«riho/oroeo  Bonatto  f.      Zaneri . 
Ziluio  Sranvdo  ù  q.  BmhaloMi  • 
Bndoloaco  ^UÌmmé  £  q*  lahub 

■ìs 

/oluuinc  Bonacto  f.  q.  ZimigMUii.' 

Orio  «le  Ni'rit  f.  <^,  Anconti  . 

Johamlk  de  Làmou  f.  q.  Battlnlob 
■«!• 

Jelitma  Savio  f  q. 

Chrinororo  de  lazsriìt  f.  q.  tlarìi  » 

Carolo  de  Ripa  f.  q.  Barcholomeì  . 

Antoaio  Pavexio  f.  q.  Johanni». 

Anoaio  FinightCor  £  q.  àUnffmi* 

Wmo  4k  CigMKcbo'  fi  q.  Andm  • 

Antonio  Magoto  f.  q.  Johann»  • 

Antonio  Bonacio  T.  q.  Vga;ii . 

Ciiriftoforo  de  Nigris  f.  q.  AntOliU  . 

Tognin*  Cnieco  f.  q.  Cuìdooit. 

Chriiofeio  GnaAom  Clio  lefcuaii  i 

Mm»  d«  Orapo  £  q.  AaMdi . 

Supcicub  4iao  Pmario  Wrtlo  fi  ^ 
Aotoniì . 

Nigro  d«  Lanfranchit . 

ftildtAm  dt  Tcachn  £  q.  Vgolioi . 

U  Pccfo  Bubtit»  filio  Ijnoaia  . 

nirniLtit  fadwtflbMf  tt  Nfnfencantit>0* 
totnm  ipfuai  COmmuDe  ,  omnet  ipfi  tic 
convocati  «  &  congregati  ut  fupra  i  Aiìa 
Vrof  riis  iwiWtiit ,  4  «boi  ot  tt». 
qua  h«MM« ,  ài  tIcIbì  lem  *  vilb 
predice  de  GuaAal/tf  M  quUibet  ipfo> 
Tum  diàìs   nominibus ,   0c  conjunSini ,  de 

iiriùag  oiBkM  aiodo>  vis^  jan  «  iwau  » 


Ar  craft  »  quib*  fMBiit  pMaanmt ,  ft^ 

poAant  »  fecerunt ,  eonftitueriiBt  ,  St  fo^^ 
lempnicer  ordinarerunc  ,  &  fr.ciiint  ,  cor.'- 
ftinittot,  Se  fulempniter  ordinaat  Ìuo«  vet^ 
m ,  w  ctm»  Sfaldici*  t  Nmiìm  ,  Aftob 
vca  »  et  kgiciaur  DtfinArWt  ft  qoMqaiJ 
hofm  taeliut ,  validioa ,  et  «Ccsciii*  tfCe  , 
et  dici  poffunt  ,  Domitium  Andream  Ci- 
gnachutn  f.  q.  P.icri  ,  Johannem  de  Nigria' 

* 

£  ^  Aniooii  •  Jacolmi  BoMieiui  fi  q. 
MardiMi  »     BtidKtoloMni*  Scliaeani  £  q 
Itmi  MMM  4»  GaaMIc,  «  qatadtbtf 
ipftniHl  iafirlidirm  ,  ita  qtiod  aeaplMi* 

eondìtio  mtlior  non  cxiJìat  :  et  Tiiidcj^tiJ 
f9t  unum,   fica   plurcv  ipfurum  incepcum 

filarie  fu  alìm»-  Aa  alioa  poi&t  pf«A^ 
qid»  «tdiarit  &ti>^>  «c  Hrmisari  in  eob 
nìbaf ,  et  iìngulii  ipiònm  conftìtacBtiaBi 
diftis  notninibus  ,  et  con/unAtm  ,  et  divr* 
firn  ut  fupra-,  caufn ,  litibui  ,  queftioni< 
%M  t  difcocdiis  >  ce  controverfiia  civinbus  , 
«Uuliliw  «  ninii»  caeUfiaticii,  «tf 
fteiWt»  praTcaibi»,  «i  ftmrb  tenni 
qatfciuaqpw  perfonat ,  ComoMnt  »  eotb^ 
ginn  ,  locov ,  et  UniverfiaetM  f  «t  conto 
quocnioque  /wliee  etc.  ecc. 

It  al  aoB%ndaai«  et  eonfQotff» 
ém  •  «r  faaa  ce  wuAftimca  Adcndaa» 
iàf«r  fiMìtat ,  piftarionibm ,  ftu  piftì» 

rii<  quìbufcumque  prò  quibus  jfiiarint  itf 
debito  coni  hominibus  de  Rzzolo  ,  et  qua« 
cumqne  alia  Perfona  t  et  occaxione  con&> 
lànm ,  «B  Jatfana  >  oanmJf  Talliina  fab 
qattafeaaiqae  cpiiftwii  »  «c  (arriaoriia  lbe« 
rìat  t^k  vallct ,  et  jnra  pifcandi .  Et  tu 
iam  valles ,  et  pìfcariat  ipfbmm  ConAi« 
mari—  t  ca  fiiiarua  «  m  vdH*  Comm» 
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nk ,  et  Bomiiw  4t  Ktiolo»  et  can  ipfit 
HomtnitHit  ,  ini  cm  Wf/uriàm  prò  «•  , 

fcn  ciiin    quaeumque  perfona  tennì- 

nantlum  ,  &  termiiKis  >  Si  con^net  ponen- 
4uin  ,  deelaiMibn ,  ac  naottadiwi  cajsfc 
«il  conditioaia  «liflnct  tM  i*  jM« 

qoocutiifue  alio  jure  &c.  Scc. 

Aftt  io  Cadrò  Guaftalle  ad  Han  hum 
jurit  <ìcum  in  diao  Caftro  Guaftall*  ,  pM- 
ftndbM  M.  ChrUbfim  ét  Ra«M  de  PetU 

M  EfifisoptCM  Kesii  f*  4*  ' . 

Gtnetofe  de  OcolcAgo  f.  q.  Jacob!  ,  M- 
Jacii>)  >  de  Stagno  f.  q.  Johannis  ,  omni- 
%  hibi:a(oribus  Terre  de  GuaftaUa ,  tt 
Francifcho  de  Siaftia  dt  Corigio  villfi 
f.  q.  DmU  ItapMtt.  Tett«  de  OorigiA 
viridi!  •  «ÉoibM  tOaUm  ad  pftdifta  Im> 

Utbi  Be  rognt  s  :         qui    M.  JacoblU  di 

Stagno,  Se  C-iK.jfus  aflerueraiu  ft  i 


fcare  ruprafcriptos  Coanicueoue  • 
Et  preftate  atiuft  JohaiMi 
£  q.  fMkAA  VlHppi  de  Depaatb  Tn* 
te  dt  MbU*  Diofl.  K«|ii  Mat*ri»«a» 
gtt»  aECi 


NUU^ItV.  . 

Dalle  abbreviature  di   Ciò:  BoDÌanf  BtUT 
Archivio  Pubblico  di  Coaftaila . 


I45t. 


j4 Sfittò  dtlt  ÀMtmu  itt  Me\\tn9  otin 
dtl    Territorio    di    CuaflalU  ftlio^dal 
Conte   Cfijiv/ofO  Torello. 


Mi 


iltefimo  quadrlgenteOmo  quìnqnagefi» 
mo  primo.  IndOìone  xml,  die  marcii  de- 
cimo TL-ptimo  Mcnfi»  Augiuli  .  In  Cafiro 
GuaiialU  preaentibut  Chtiftoforo  Cova 
t  q.  jacopini  (  Be^a»  de  SàlvU  f.  1> 
tumai  •  ft  lliCfQliiii  dt  Is  Mcfie  f.  q. 
Papalardi  omaibof  habitacorilMis  Terre 
GuanalU,  TeOibiii  ma&tÌÈ  ibi  voeuis  •  «e 
rodati*  . 

MagoiEcut ,  &  poteni  llUtt  Dominnt 
Chnlloplrara*  TocellM  Ooom  Cuftttte  > 
*  klomifelaricdi  ,  ac  Anrioram  Capica» 

neut  &c.  per  fe ,  et  fuot  heredes  ,  &  Hic- 
CefTore*  dedit  ,  trtdidic  ,  fc  locivìt  ad  fi- 
tìum  ,  &  nomine  afiiiìu»  ad  quattuor  an. 
ou  proxime  iuniro*  ;  &  deiadt  ad  K8^ 
vatloatm  ditti  attaat  altra  dittaai  tetMi. 
aaaa  ad  ieaeplaciaini  piefaci  Domini  chrì. 
Aophori  Anchonam  Meiani  de  Guatlalla 
ultra  PaduBi  Terrltorii  de  Cuadalla  ,  prò 
fiau ,  St  rediui  quolibet  anno  parioniM 
trium  Cafoootatk  Zodoaa  de  Oteleas» 

£  q.   fcaUoHOii  Villa  de  Pan. 

ftneta  •  qai  Zoraomt  lÉabeai  »  teneat ,  St 
jiaUm  SBt$m  Aachomi  ^d  af . 
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lìSum  ,  3e  nomine  afidu»  uf^tie  ad  termi> 
nani  Aipradi^um  pretto  fuprad'do ,  pio» 
jUineM  ^Aam  pecuniam  ,  vel  paria  ItL 
CapoiHUB  ÙAnt*  predite  Domino  Chri- 
Jiofiifo  qnolibec  Mao  »  Sce»  fmmiuA  te> 
.•Uìgaos  ftc 

XV. 

J>air  ArcbivU       ^  Co.  CiifloAm 
Tactlto  Jl  K*fBÌ*  • 

Ab.  #441  # 

Jfiviiìone  della    Rocca   di    GuaflalU  fté  i 
Conti   Crifioforo  ,  «  fUiroguido 

OU  ij  JkvgoAt  Mcceei.|. 

C^uefti  fono  li  Capitulli  àt  la  divisone 
de  1.1  Rocha  di  Guaflala  fada  inter  li 
Magnifici  'Meflier  Xpoforo  Torello  per  una 
'  pWM^  e  Pcdro  guido  per  J'slcra^aite 
IndclU  «  loivill  Ganci  i»  Cvaftala»  •  àt 
Mi«Mgnfiic«b  fte.  A  Ibn  pnwt  ia- 
Irt  Ac. 

Primo  che!  Magnifico  MeiTer  Xpoforo 
babia  gode  e  pulTeda  per  lui ,  e  per  le 
lb«  herede  la  ùfraftrine  caxt  aoe  jl  Pa- 
Jade  kovo  cimi  J«  Camart  Ibt  fi  in  lani 
corno  di  A>f ra  e  <nn  .«1  granar»  di  Affa 
de  le  dite  Camere  conftituto  &  conftruSo 
a  man  J^nra  a  lo  iutroytu  de  la  diaa 
Rocha  ,  rcrervate  quelle  Camere  che  Tono 
•pnib  a  ta  torrt  ▼«ghia  wida  ftn»  li 


Ari  di  fopra  .  Li  d.-.1ri  di  £>»  da  %ttcU« 
Camarcte  (iaao  comuni . 

Iwn  chcl  prefato  MelTer  Xpoforo  ha» 
bia  goda  •  a  polTcda  la  corra  rachia . 

Icam  chel  prefiu»  Medàr  Xpoforo 
babia  gode  ,  c  poflada  m.zo  el  cafame»* 
to  così  di  fopra  corno  de  foto  ,  zoc  in 
terra  iicuato  per  mezo  il  fuprjfcrico  pa* 
Jado  acouiffifando  dal  ibrao  novo  fin  a 
la  |«aaara  àù.  Toviona  ,  at  adà  CaoMra 
ean  I* altra  eoMÌgua  a  la  caaara  d'affi» 
Torione  che  fon  fatte  in  rolte  ,  in  la 
quale  fc  vano  luna  in  la  alerà  e  mczo 
la  cancpa  ,  lo  quale  paUcio  e  torre  ve- 
ghit  a»  il  fkf raftrin»  «af^aicnco  caaia« 
et  jdd  toriooe  *  eam  iMao  la  eaatpa  fia 
par  la  parta  fin  jdal  pttftio  Mtl^r  Xlpe- 

foxo  . 

Item  chel  prcfa:o  MclTcr  Pedroguìdo 
habia  gode  e  potfeda  per  loy  e  p:r  le 
■aoa  Jkcra^  le  jafM«ritH  caxa  »  tot  qacl> 
le  dove  xaaiera  ftta  in  velia  eoe  le  deve 
priìne  a  Io  aniare  la  £ca  Roeha  n 
man  fincAra  . 

Jtem  chel  prefato  Mcffer  Pcdrofatdo 
habia  gode  «e  poAda  raiira  nità  v. 
idei  eaftaepwe  coti  da  Apra  con»  di  A- 
to  Acemenyan^o  dal  Amo  novo  fine  a  la 
torre  nova  e  la  ditta  torre  cuga  tute 
quelle  camere  che  fon  di  foto  ,  e  di  fo- 
pra ,  aoe  quelle  che  fon  tra  la  dita  torà 
«ora  «  fTflflua  tam  .qnelle  Anre  <faiaafe^ 
five  legU  node  Aa  li  deliri  «he  ifa 
lo  palacio  nof»»  e  Astore  v^hia,  • 
mezo  la  canepa  . 

Pemum  che  li  prefati  Magnifici  Con- 
ti «  e  Fratelli  fbn  taciti  ,  e  coiuenu  de  la 


Jhtt  «vite  AAa  cttfttrf«Do  «cri*  ITOM.  «VI. 

/oa  <p«iM ,  «  dit        per  ai«M«  nodo 

«to.-i  contrafanuio  in  domtRdare  una  parte 
a  \'  alcn  ,  «  r  akrm  a  t*  alerà  ,  et  flan 
ii~vt[  hauco  ciarcheduno  la  A>a  coocin^eo- 
M  «ftrn  dt  4»  dtctt  iloelw  .  RtnanetMiI^ 
•  etdMBO'StstMo  dccrata  »  Cvt  1«M  «m- 

nitipalle  ch«  difpona  in  cmmrio  Sec.  PwM\i»nt  di  un  Ar^ìnouo  futa  J^sgli  tfuni'g 
Cum  queflo   paco  cfae  cadauna  parte  ro-        ju  M  Coafiglio  di  Caiflalia  al  CtiOt 


Dalle   abbreviature   di  Già.  Boniant  mUP 
Arcbivio  Pubblico  jii  QtiaftaU»^ 

àm.  I4f4* 


gUando -licdi&carc  fuso  la  foa  parte  pof» 
A  firn  -kadifien*  fian  niuiM  prcjaditto 
d«  'laltni  para .  O  qaclle  cak  adiora- 
«MI»  cba  «M  d*  1«  dka  pana  fiuaià  f« 

■iatcoda  efltr  flio  >  e  de  le  Toc  ticrede  . 


firifi«J«n  Tortltp . 


mo  primo  .  Indizione  aiiu.  die  Marcia  « 


Cum  hoc  camen   che  quello   calle  meglio»  vigefimo  pcino  Mertli»  Decenibris  .  In  Ca> 

lai.Uo  non   no\a  a  Izlcra  pam.   Et  il  £-  Aru  G«ia(|all«  ip  .Ecdcfia  Sanai  Bartholo.- 

mHlt  a  la  'lloclu  de  Moaugiaru^olo .  Bc  im  ^aaft^la  ia  difto  jCaftn»^  f  re^M- 

iirtaAiiaoiito  da  cSd  dM  fiam»  tacU  »  •  tibaa  vcaarrikilifcaa  OMma*  ■Don  Uiacio  da 

.«aaleaci ,  ic  ad  majorem  toboris  finnica-    Ferarlia  f.  q   Archiprcibitcro 

ceni  Ji  j<r«i«ci  MagntHcì   Fradelli  'cum  lor  Plebif   Sandi    Pecri  de  GuaftoIIa  D.  don 

mimi   propria  hano   fotto  -fcripto  li  pre-  Ceorgio  de  Ugorubeit  filio  D.  Egidii  Prn- 

Xenù  Xapitulii^  et  Vigilati  cura  li  fu«i  biuro ,  &  R*A«re  JEccI^e  predica  Sanati 

AgaHi.  «ankilvaai  >  iMMiapeBt  d«  t%ìs  £  <|, 

Cgo  Paaiwgwido  Tocalfaia  €oM  ,fM>  Aatqau  »  te  <bnÙa£tief  famiffno  Slip 

Man  atta  propria  .                             ■  Aataaìi  iSdi  CogrolE  »  orosibu»  habitato* 

l.  i^.  S.  j-ibu$  terre  Guaflalle  ,  et  cediboi  nocit , 

£go  Johaane»  de  Donjanij  filius  quo«v-  .ibi  vocacis  ,   et  fpecialitec  jrogacii  .  Con» 

dam  Domini  Filippi  de  Guailalla  publica  gregaco  »    de  coavocasa   ftnaiWa  lodai 

layaiiall  aaaochaM  Hwariaa   pfodada  CaBiawala  »  Vaivaiiaitb  ««rra  da  /Saa» 

HaU»  ia  ledafe  ftpiadijS»  SaatU  Bajy 

iholomeì  de  Gua/lalla  more  Colico  »  Oc 
prout  &  ut  nios  cfl  Ceri  fimile  Confi» 
lium  »  &  congregano  prò  alita  negociit  ^ 
*  patagaadii  di^fi  peaivaaii  GaaAala  ^ 
ia  qoa  f  aideili  Conlilia  araat  Mobilia  Vir 
Doninu*  Johaaaii  da  Cremona  lion.  Po 
t0u  jdifta  Tarn  QaafluUa  »  mifi  non  ja,. 

co- 


rani Oominorum  Fiatriim  Comicum  maaa 
propria  fcripiì  ,  &  in  ce^limoninm 
•omaiuat  prcmilTorum  ,  me  fubfcrtpfi ,  Ot 
confitccam  appofoi.. 
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«phu  Boaaciut,  Barikoloir.»ut  $i:iiacu»  ,  Se 
Pwn»  Cigncitt*  loco  0<  4a4f«*  Vicrit 

pradìdt  Conmnnìt ,  tt  B.madeu*  At  Regio 
MllTiriu»  ,  Se  OriuJ  de  Nigr  »  Confulci 
i^icii  Communi*  Terit  Guìltaile .  Et  o«c 
n«a  Mufrediout  ile  Nigrit  ,  F<r«rtu$  Bo« 
ffttn  ,  lobuHs  CalsicMM»  *  Ammìw 
Kiff«BÌM  »  atiXMOt  Pmiopvs .  Cbrìftord> 
rus  Scudellariui  Birtboloineui  Gbircllut  » 
/o^in^c^  Sjrji  Eat»lie  ,  Strfnnu»  de  Ac- 
coriis  ,  Jobanne»  de  Par^uaJil>ut  ,  Aatontus 
QìbmvaàM  ,  Jo«iia«  Maftwllw  >  Friau 
Pctrw  de  LtborMtibofl  «  Iteua»  i»  tao. 
i^ndih  »  BanboloRisut  Jt.-  Crema  ,  Anto» 
ciii5  Mtgotuf  ,  Jolianr.et  Blaiìni  ,  Larìolut 
Bo;anLS,  Jacapinui  de  Muracoribui  ,  Scan» 
ji^us  de  Salvia  ,  Jubaaoet  iLexanu*  ,  Chri- 
Itofonis  de  Aeeoiifii  »  Btnholontui  Btilbi 
*  lim  »  Jaeolm  àt  U  m«M»  •  Caidni  im 

tifa ,  Jacobut  de  Nigrit  ,  Maffcut  Pan* 
tfiput  ,  Juhinnet  Ronchoni  de  Muratori» 
^ut ,  Antoniut  de  Canibnt  «  ChriAoforu» 
4t  UiMrife,  JohuM  ab  ToriAIIìt  di- 
9m  Broira»  -Voabicai  Koaclwi  »  A»* 
dna*  da  Acorfh ,  ChriAoftmt  da  Aea»> 
lìt  ,  Magirttr  Julianus  de  Parma  ,  ICtc 
Bonaiiuf,  Piniit  de  Campo  >  X'etrus  de 
Acorfu  ,  UgKcio  de  Nigris  ,  Johannet  ilo» 
f aani  »  Sf moa  da  toni||aa ,  Magioliaas 
da  la  Mabt ,  Maniaas  da  Acocfii ,  |aca> 
bus  PefortUii*  ,  NiccolMa  diAaa  Oallal 
Sartor  ,  Cnielmiaos  Guertiua  ,  Bartoholo» 
nei»  Cuctciiu  ,  AivoiitM  Malata»  ,  Sioioa 
Scaddlarius  «  BMhaaoa  Gaaftoaaa  i  Cala* 
fiat  Bokgpiiaì  »  Lariataa  Vrafafaa  >  ZiUaa 
PtganJlai  p  JaeaV  ScmtdlM  «  JahaaoM 
raih  //. 


PcgortUua  ,  PetriiS  Iaconui»i  ,  Nicolaoa 
da  Aeeadb  »  Jacopiaat  taviat  «  faaopiaaa 
FatliBaiiat,  Jaeaflma  BoaatiM,  Aato* 
lù^na  de  la  mota  >  Cvalìalltaut  Guertiua  , 
Patronut  Ferrariut  ,  Abracit  ds  minzolit 
Johannes  de  Casibut ,  Jacob  de  Fiaca:o> 
ribua  ,  JokuuMi  da  Alegriao  »  Aatoiuaa 
Bojaoas  •  Jaeobai  Baacti  t  Baefcalana 
da  lalvit.  SapiaOrìfili  «oaM  9t  Cagali 
■ftmiwarf  at  fupra  Hominet  Communitailt  « 
Univerikacia  Terre  CuaHalle  ibi  habi- 
tacorct  )  qui  reprefeaunc  in  hac  parte  to> 
oiB  Cananae  »  de  UatvtniMtam  difta  Tetra 
de  oiaidflia  ipiba  «te  aiagaaei  paiteai  Ha» 
minttin  Faiailiarum  Terre  Cuaflelle .  Ip6 
Homines  per  Cete  Si  nomtoe  ,  &  vice  diài 
Communi»  ,  &i  UniveriÌMcit  TaprediAe  Ter* 
re  GaaAalle  t  titula  »  de  aoaitaa  doBacio» 
aia  ad  frofrian  «  *  lifctraai  daaacioacB 
iaiar  vivai  *  qaa  aalla  iagrathadias  «evo- 
cari  BOB  poflìc  ulto  modo ,  vtl  caaA  (  de* 

deruae  ,  craiiijemnc  ,  Si  donarerunc  Nobi- 
li ,  Se  Egregio  Viro  Domino  Johanni  de 
Creaiaaa  haa»  Vacaftaca  dìAa  Terra  da 
Gaaftalla  dee  praftad  ■Aipalami  de  mi- 
fieap  aaauae  ,  vie*  flugaifici  •  et  po- 
tenti» Militii  Domini  Chriftophori  Torelli 
Comiiìf  ,  et  Domini  Gualìalle  etc.  et  ejul 
Hereduat  ,  et  Succe^^otum  ,  et  mibi  Jo* 
kaaai  ■aaiuoHoniiD  iaftafivifcOf  mà  p«. 
bQce  PerfiMie  ptaftad  ftipolaad  »  ce  red- 
piceti  prò  preiiido  Domino  Chriftophoro  f 
et  fiiij  Hcrcdibu»  quamdam  i>ttiam  Ter- 
re f  itTe  quemdam  Arsiootum  jurit  fupra- 
diAi  Commania  plaataaia  ad  Opios,  po(U 
«MH  •  ac  fioianm  ia  Tectiiaria  Oaaftalla 
ia  CoDcraca  Talìate  oaada  vecAie  Uaaato- 
f  f  veai» 
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««in ,  et  uatnn  quuuiinciini<iu«  fit  in 
l«nfitB4ÌM  ,  «c  Itriwdii  in  èamikm  TV» 
Ifant  liendietmi  fnAti  Ownioi  »  wStgM 
per  mediam  biche  de  le  ProdaMtft  «4 

fchavizetem  diiti  Ariinocti  ,  cui 
cohcre/ic  a  duebus  panibus  jura  potTelUo* 
nam  Magui&cbruni  DomiiioruGi  Dodrotum  , 
«ìd*Uc«c  preTtti  Dani,  ClirUlephori  ,  gt 
f«iripUa«i»  FMmun  àt  ToreUit  Coni» 
(«m  I  ce  jM«  ComaaMS  de  daabM  *  *jd*> 
licet  in  capite  diCli  Arzinocci  Terfut  fero 
ec  ia  alio  capite  didi  Arsinotti  «erfut 
mtm  t  lUvn  ■liia  coòfaibis  «  ics  w  mno- 
pMfiuufl  pMÙaM  ChriAophont ,  «t 
Httcdn  fai  M*  Sacedibrcs  habcant ,  ce- 
seanc  ,  gaudeant ,  et  poltideant  fupradt» 
{him  Anionottim  ibi  donatiim  utfupra  ,  ec 
de  e»  facianc ,  et  facerc  poflti ,  et  valeat 
ipfa  t  ce  «jM  iMMidw  t  «r  /«ectibic» 
«K.  «e. 

«UM.  XVU. 
paJP  Iftoria  jdi  .GnaftaU»  MS.  4<1  Baldi . 
Aa.  i4fa* 

ftfé  Niccolh  V.  dtlffi  f  ArciprtU  di  Lu\- 
fere  >  e  CaMooict  (<i  Patm»  e 

omr  le  f4li<K(l«M  di  mrff  mStt  aUm 

!^^icoIaut  Epircopuc  Scrvua  Servorum 
Dai .  Otlc&b  filiia  Archipresbytero  S^Ceufw 
gli  im  iMarU  Rcgin.  Oì«ei£  «t  Tltno  da 
àfùAA  u  ApolM  ét  Utmvm  Quo. 


nicit  Parmen.  Ecclcfiarum  faluccni  et  apo- 
ftaKMm  MacdiAiMcai.  AA  wtUmàwn  ao- 
fltan  pammc»  )Bod  tao»  dilcAot  £Kas 
Tlartu»  da  Ferrariit  Archipreibyter  Pklrit 
S.  Petri   de    Guaft.    Regin.    Diocef.  quan 
nonnulli   ejut  inibì    predeceflorci  >  qui  fue* 
ruat  prò  tempore  ,  decimai  cenfìii  frvctna 
ladJicaa  provaata*  •bvaadam»  airaadagHi 
Ì«ga9  Affiti»  poAiSaBaa  gtai^j»  éomarn- 
luma  viacaa  «tfiilia  peata  pal^  IjU 
va*   nemora  facut   valici   ragnx  aquedu. 
ctus  ^ura  ^urifdictiones   et  quedam  alia 
baaa  ad  Archipretbyierataai  dkqr  Plcb» 
^naat  obtina^  legU'nn  O^ceiaatia  da|it  ih- 
per  hoc  iitcrii  confecti*  axinde  puUicii 
inftrumeniis    interpofitii    juramcniit  facti 
renanti acionibut  et   p»nit  adjsctit  in  gra« 
tiam   ejuAleu  Archiprctbyteratu»  lefionem 
jMaaallia  ckrieia  ac  laidt  aliqai^  co- 
tam  jii  Thaai  ^aitas^*"         id  aiadi* 
cum  temput  et  alitt  ptrpaiao  ad  Ibrawm 
*el   fub   cenTi  annuo   co.-icelTerK  :  .junrum 
.aliqui  dicuntur  fuper  hiis  confirmationit 
Jicaw  la  foian  CBiaiaai  a  Sede  A|ioao. 
Aalien  inpauaift .  Qnia.TCro  aa^r»  jata» 
nA  fbpct  hoc  da  eponaao  rtacdio  piovU 
dere  difcretioni  vedrà  per  apoftoiica  ferì. 
p:a  mandamus  quatenu*   ea    qiiz  de  bunit 
ipliui  Arcbipmbyteracu*  per  concellionet 
>ajafiaedi  aUaaata  iariaeritìa  iUiciia  vai 
dìftracta  aoa  «Maatitaa  Uieris  iftiaraiodi 
jurainentit  renuntiationibus  ptus  •(  Coofir* 
macionibus    fupradictis  -id    jtn  et  proprie, 
.catem  ejufdecn  Archipretbyccracui  legitime 
revocare  curctis  cootradictoret  per  cenfn. 
ram  ecelafiafltcam  appaDanoat  pof^^oita 
aampaHaada  .  Tala»  aiM»  fai  ftatiat 
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indMtl  fi     gNcb  Mi  «DON  Akn 
tint  etniìin  fimUi  ■pptilaikac  piffofa» 

compe natia  ventati  tcAiaMaiiun  pnhiicre. 
Q.ioJ  fi  non  omnci  hiit  exequendit  pocue- 
*ritu  ÌDtetcfl's  «luo  aut  unut  veliinm  ea  nU 
-«Mquatur . 

«Pb4  S.  PMn«  Amo  Iii> 
■illtfii»  qin4ria- 
fmufiaM  qiH«quag«fino  ftcMBda  PcNutfica- 
MM  mAcì  àBM  irato  . 

A.  de  f  afligaiiis  . 

MuiL  zvm. 

tkalk  Abl>rcviature    di    Cio:  Boniani  luU' 
AtcIùtìo  Pubblico  <U  CualàaUa  . 


I4|5< 


tftwmtnto  iti  Riftibiliwttnie  dtlP  Arpnt 
delU  Ftffé  di  Roncsgtm  del  Territorio 
di   GuafitU»  t  difiruao  u^Mtntt  dù 


Lillefimo  qtwdrìgemeiìiDO  »  quìsquagc* 
fimo  quinto .  Indictione  tercia  die  Sabati 
Decime  octaTO  Maafit  Januarii .  io  loco 
Kflnolnlii  fiiprt  Aoiiw  CMmbmm  >  i«t 
Tnakbcti  Oadtalle  ptr  «•dnuB.NvMa 
lUncbalii  dicti  Tcrritorii  Guaflalle  ,  prt. 
'feniibat  Jubuae  Tlicotanico  f.  q.  Idrobi 
picinini  ,  ProviKcialo  f.  q.  Juhannis  Ricar» 
di  ,  Anconelo  de  Merdaoo  filio  Battiiolo» 

Md  »  «t  OarbMO  £  ^.  Mnibu  Ba« 

mmm,  «t  litlicnocika»  Tccn  OwObit. 
■Iti  MC  mtfidcKihM  AamiiodtOi. 


isllo  £  4.  eirinli ,  J«hilMM  •Mwaiw  £  %k 

Anconiì  »  hominibus  habititorìbu*  dict« 
Trrre  Cuaftallc  Teilibu»  noti»  ibi  vocs:  »  » 
et  rogati»  «te.  Cum  vernai  ediet  1  quod  per 
lioatiae*  d«  GaalUUm  amrfacr  «onftmécM  » 
et  TMaltfttnt  fnidìsc  Aniaw  groflw  àt  Pa* 
do  p«r  acdium  *  Tal  dfkty«  Aivtm  do 
Ronclialio  tcrritorii  de  CuaAilla  ,  et  fciens 
SpcctaLill»  Djminui  Juhann:i  de  Cremona 
bun.  Puteltas  Terre  predice  CuaAiUe  pio 
MagnifieUs  »  &  poccnithi»  Donlnii  Chri> 
Aoforo  »  9i  P jtroguidone  ftatribfl»  dt  To- 
tt\\\i  C  a>:iibui  Guadalle  ,  Se  Domintt 
quod  Puuiijk  D'.rrilii  veaiitec  liis  XVt.  Ji- 
ouarii  cum  cectit  de  Derfiliu  cqucftr.  aj 
diftim  Anipiia  fle  eonftruàuia  utfupra 
diOM  kMHOM  de  GimfttJlo  ft  diftim 
AiAtMUb  tpluari  ftcil&E  joadim  por  ccr« 
tos  fuiu  ho  ninct  de  CaArogualterio  ,  4c 
'bi  fieri  ("scifTct  quc.n-ia  n  Brazolurn  Arzini 
in  dampaum  >  et  pre^nditiutn  ptc^uorma 
k^irifieoniÉ  bo^Mma,  Ie  Comuh 
OmìIiII*  i  ipft  DoaioM  Ponftw  OMflaUa 
«n*  CMi  Amaliao  Bifa ,  Btutbolaowo  D*- 
ralìo  ,  omnibus  Confidiboa  ditte  Terre  ,  te 
Conitnunii  Giiaftalle  ,  cum  c'u's  aliis  ho- 
minibus  de  CtiaitaiU  venie  ad  kiiaum  Ar- 
cioni iìipradift*  Fom  da  ftonehalio  TaN 
jicoiii  Godtolle  »  «  il»  ibpndìftiMi  bra> 
-xolum  faAttffl  fuper  elido  Ariino  per  fu> 
pradi^of  de  Callrogualccrio  fplanari  fecit 
per  di&ot  Aio*  bomincs  de  CuaAalla  ,  et 
fiipradifti  Aninì  refici  fècit  per 
de  CttftftaiU  frabt  »  «t  fi* 
»  ad  viftoriam  JarUdiftìooii 
MagoUkoniin  Ooouoonw  Om- 
ff  » 


N 
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ftdk  •  «  Adam  4Ukt  «orna  CMoiub 
6MÌ«Ìk  pra  dia*  r«VM  ftoadialii  Ttt* 

ritorii  prcdifti  Gosflalk  .  Rogani  me  Ja*> 
Iiann:m  de  Bonjinii  Nocarium  ,  ut  d«  koc 
fcrìb«re ,  et  conikcrc  debfam  Inftrnmca* 
(BIS  publiewM  mI  «urna«  rai  oMaoritM  * 

MUtf,  XIX. 

Dall' Anhivio  PahUko  di  CmiàiilB. 

■ 

Jtfcnfff  AfM  iiT  Cmm  CrdM»  TV»'" 

il)  mdno  41  LtattìlMto  da  Fidino  f 
Itgxto    dtl  Due*    d*  Miltno  J  ri:§ver* 
la  Tèrra  f  t   U  Roca*   di  GuiJltiU  t 
the  intm  ftt  dmfi  ti  Ctmu  fitntgd 
é»  TtnOtv  H  fai  FrtìtlU  , 

Xn  Chrifti  aomine  Amen  .  Millfftmo  qua- 
drigintefiroo  quia^agefimo  fexto  Indittio- 
M  qwms*  S»  litrtit,  Aradtcim  Mnlb 
OSoWt  BA  fditm  Caliti  òinllklle  ,  qn 
Tocati  eft  Porta  San^i  Petri  ,  prefcntibot 
Kobilibiis  Tirij  D.  AltiyJìo  Villano  filio 
tluoixJiiin  Uomini  Jxcobi  f  et  Sactamoro  de 
Suiigonibo*  dia  l>>wiÉl  JbiiaMi ,  anb» 
In»  de  Madiolme  »  •»  bsbinuerikis  T«iw 
te  prtdide  6nalitll« ,  aw  bdii  prereaie 
Antonio  de  Vertua  f.  q.  D.  Zanini  habi- 
tallire  ctiam  Cuartallc  ,  TcAibut  nocit  , 
ibi  vocatis ,  et  ro(}acii  .  Magniiicu* ,  ec 
poco»  DoMÌiM  Chffiflephon*  T«nlÌM 
Mtlcs,  MtKhw  CaTcllanMi»  GMfalk  , 
*  MowifclarìaiU  CsmSf  M  Aiimw 


nc>9ic«ns,  ce  proceAaoi,  {«  uftaftti* 
ptt  «omU  fiMcK  BMidaH» ,  es  CMnCaM 
ItloAriCMÌ  «  ce  EsCflll««dCad  Ooomi  D» 
nM-Ooeil  Mcdiolani  etc.  et  rigore  Li«* 
ccrsnai  prelibati  D.  f>.  dcdit ,  tradidit  , 
•t  coafignavit  Sperabili  fDoiniae  Laflceio^ 
w  ót  rikìM»  FamOmì  pidiM  inyftfifr 
tei  IX  Dk  Duci»  itediolwB  •  rnùad  t 
pattuti  t  ìaftsmi  I  et  recipienti  oooìm  « 
«t  vice  ejordeu  Ilh:nrifrimi  D'  D.  Ter- 
ranr  ,  et  Rocham  i  Gaalialle  ,  dando  ,  ec 
«Mifignando  ibi  de  prefentì  CliiVM ,  C» 
cadicBM  poadiHB  dlAi  Cifiri  cidtm  Do» 
aia»  laacdot»  •  tela  lai*  aiaaibai  pto« 
pl8s  ,  ia  fignuM  booe  ,  vere  ,  et  lib«rk 
tenute  ,  et  pofTellionif  .  Ic«m  polVnoJum 
prefacut  Magnificat  Dominus  ChciUufuru» 
Coawt  MB»  aaa  caia  pndifta  DoawH>  Lan* 
celata  *  «e  nftibw  ibpradtAu  ,  omci  ae- 
ecAtaat  ti  Kocham  prtdìftan  OaafMIt  , 

quam  OfTiT-»  rimili  intr-iTertinc  ,  et  ib;  in 
prcrciuìa  (cAium  fuptafcripiaruin|  pfcTatua 
Magnificut  Domìnui  Cbriftoforat  dedic  g 
iradidh  »  «  aoBlIgnafls  ddcai  Doaiiatf 
taaccloto  iU  praAaci  >  tt  MonÒM  qa«  fa- 
ffm  taeipi«Bd  t  et  ia  Aii  fiwpm  auuii» 
bat  Clavei ,  et  Cachenas  pnntium  Roche 
GuallaUe  ia  fignum  bone  ,  vere ,  et  lib«« 
la  uaaM  »  pacifiec  podélBonìs  «jalUett 
laclM ,  ai  <d«B  Damtaaa  laaealam  de 
pndiAa  Tetra  et  Rocha  Guaftalle  faciac  t 
et  Tacere  debeat  ad  liberam  voluncateth 
prcdidi  lUuftrtliMni  ,  et  Eacellentiflìim  0> 
D.  Dacia  MedioUai  ce. 

Qitt  Poalaat  Lance  lata»  da  ri(ÌBa  ia 
pccIStatia  (cAìbb  fiipiaftripiafaa  ac  la  dL 
Aa  Hocha  caafaiai,  ce  naaìMacai  lUc 
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lithiiit  t  ce  rMcpidii  a  prefaeo  MagnU 
fico  Ooomw  ChriAoft»  Torctl»  T«ta«  » 
ic  McbiB  Goafiilh  cm  cwfigMtioM' te 

trtdlcion*  davinm  «  et  cacenarnm  pontium 
ìprarum  Terre  ,  et  Rocche  ,  et  in  pacifì'» 
ca  pofTelIìon*  ipfarum  Terre  ^  et  Roche 
«HiiK  A  iÒM  t  4|Bu  Mm»  (  tt  Hoeckam 
ifA  Ooaiaiii  tawetlÉBM  ftwK  dòdi  ba- 
Wc  dar!  ,  et  confcgnare  Magnìfico  >  at 
potenti  Domino  Perroguidonì  Torello  fra- 
tri  prefati  Dootiai  Cbiiftofori  ad  oormain 
fjaiitcn  dtvifitda  ,  «t  partitioaia  faAe 
iam  iproa  Fncraa  4t  Thortlln  •  «  hoc 
Tifort  lludan  ,  «  CowfiwM  libi  Doni, 
no  Lanceloto  per  IlIufIrilGraain  ,  «  £a« 
«ellenccm  Dominum  Dominum  prelibatiam  , 
Ht  dtsit  dati  per  tae^ocioacm  talium  Tua» 
nn  dìvifiooam.  Oc  qm  cnfifioM  flk 
fta4idt  prdhu»  DeaiaM  LaHeelawi  di- 

Kit  ,  «t  protedatus  fuit  fe  dcdift  piMSte 
Domino  Chrilìoforo  rcriptum  UBum  manu 
fua  propria  fcriptum  ,  et  fnbrcriptum  ,  «t 
Ibs  cocwola  %tllatum  ,  de  ^uibiit  oroni> 
'  km  «  «t  fimalia  iìifcafoipds  fa(un  ibi 
cfft  labuMi  4c  Booiania  MotailM*  Infta* 
fcriptua  ad  caafiGieadaai  Inftnmwaca  jo- 
bile  a  ere. 

Ego  Jobauei  de  Bonjani*  filius  quan- 
di» Deaiiilì  Vìlipfi  dt  CMaftaUa  faUka 
Impanali  «aftoritaM  Nocarias,  pndiaja 
onoibm  t  «t  fiagulii  prcfent  fai  »  «c  ioga- 
laa  ftriyfi  «  «t  aia  fiibfcriffi . 


MUM.  I. 


Pair  AteUvfo  HWieo  di  Catfialb. 


al 


Ab.  I4IT. 

ìMMUm  di  itAatMU 


Di  ftiari  —  Magnifico  carilTiiro  noflr* 
Corniti  PetroguiJoni  de  Torellis  Cuallalla» 
ac  MooaiicUriculi  ttc* 


=  M. 


Vi  itntn  s  jLTXagoifice  cariHìme  noAe«. 
Noi  fiamo  nuoTamente  avifaci  d»l  Poirll». 
d«  Deliro  di  Luzara  ,  che  alcuni  de  li  /a> 
anglii  da  la  foiba  IL  anaaca  aaaa  ftao 
Tcaad  ia  qotlla  aollta  valla  »  «  fi  cnvatri 
dai  poveri  hoaiai  che  pefcavano  deuno 
de  uno  remo  aJ  uno  de  effi  fuxo  la  teda 
per  forma  ,  chel  fi  crede  non  dcbia  caia» 
pare ,  ai  altro  deteno  de  molte  baftoaate  « 
dt  la  qaal  cofli  ecrt»  aa  Vtnimo  pnfli 
adariiaciaoa  ,  at  faàaaw  ««dna 
chel  fia  bAo  de  fkputa  voftra  t  a  per 
qucAa  fiata  vogliamo  haver  patientia  . 
Ben  preghiamo  la  prefata  Tofira  M.  che 
•vofilia  provedcca  »  at  dar  vl  ocdiaa  »  cfca 
li  faoi  aa  alma  fiaa  ft.  faaidiao  ftr  ÌU 
alili  aftt ,  petcbd  aa  Aria  fona  a  prò» 
vedergli  per  forma  ,  che  forfè  ne  feguiria 
fcandalo  .  Se  in  quelli  luoghi  dove  pefcba- 
vano  coAoro  gli  e  difercntia  alcuna ,  che 
tm  le  cradcaio ,  pcrclia  I  Podcfià  da  Q 
M  forive  Imvct  avaih  lafbvauriaaae  clw 
il  mAhii»  foedift  vadita  da 


AP  P        ì)  te  £é 


tafitt*  «  •  SM  vwgaao  gli  ramigli  v«iri 
•  tatti*  U  taUiti  warì  b  ni  IbnM  , 
cb«  non  ]o  canpotMjMtfnao  ••«...  m  la 

cofa  andarla  bene  .  E  per  d!re  ,  che  la 
Moglicre  d'  cflo  nolito  PutcfìzJc  harea 
fs&o  cairsadare  ,  che  a  la  pena  de  dece 

redcao  pcfko  «ktl  ^nja^iatf»  «lU  rais» 

M  noAre  ,  che  I  non  feria  jr.flo  ,  ne  ri» 
foncrole  .  Il  perchè  *t»(:'ia  eiì'a  voilra  M. 
faigti  tal  proviOionc,  cbc  più  non  ik  Ho- 
riaiw  finii*  ^ mrtli  t  c  fd  gc  fsMiTc  » 
cbe  par  faella  cofii  A  havcllV  a  vcdcfa 
t<«  rafoM  I  qatlla  f«  a<  àvili  •  che  oai 

f:mprr  Ccx'.ma  apjiareccliiiri  a  farla 
ccrs  .  E  L-icli;  tliciamj  de  baver  p  3t:cn. 
tia  per  quefia  liata  ,  gnardcA  perbo  quel- 
li voAri  ftmigiti  da  vaair  M  tmtaa  b»« 
Ara  t  partile  ftl  aceadtfl*  «  cbc  calai  , 
cbe  banoo  ferito  HMretfe  ,  e  che  fofKeM 
trovati  fui  nofiro  ,  ghe  rirctTemo  far  ra- 
gioae  •  Qiiefto  diccmo  t  accio  non  fe  ere» 
4tÌÌMM  per  quWl*  aaAr»  tdér  ftM  • 
ilaaiMi  «4  laaii  1417. 

tadmica*  Marchio  tlaataa  «te. 

Dacalia  Iioeaaiwaaat  Caaatalìf  • 


NUM.  XU. 
Dair  Mifio  VakWaa  di  CmAbIU  ì 
Aù.  «45!. 

Xamm  Mfe  /Ufi  «f  miétfm*  t  Uuomo  é{ 
iw«Mi  Cb^bl  rfi  MbaiJJMi . 

llafaUSco  Cariffimo  noftri  Oa«i(i 
^tro  TareIJo . 

iie*  darMfantf  vir  .  Éi  aé  àki 

Tono  da  Gonzaga  ,^  cibc  adtffo  fe  crovara 
<iui  prefTo  nui  ,  eh?  a  qoefti  di  panari  il 
voAro  PiwieAa  eoo  alcuni  honiini  rene  a 
pigliare  uso  di  fboi  bomiai  in  ano  ceno 
baftho*  qaal  dica  cfir  fae»  «  ha««t 
i^BQpca  aiai  padcdata^  ac  il  vaAaa  ^addld 

dic«  eiTer  Toftro  ,  la  qtral  eofil  Teramence 
ne  rincrefce  ailai  ,  perchè  quelli  d^Il'  II- 
luAriSinio  Signor  MelTcr  Io  ^Uuca ,  e  li 
aallfi  debcaa  cdcr  aba  ealb  laedefioia  } 
•tftÒMÌmtmt  v«l  per  la  aanr  vi  portU. 
ino  ,  nè  è  ben  fsAo ,  cb*  fta  vai  t  <  <}ue. 
fti  noftri  gentilhnmini  da  Conuga  habiaci 
quelle  diferentie  ,  et  attcrchatione  infieme  > 
che  ne  poria  feguire  fcrrandofc  tal  modo 
da  ftr  qattc  rtpicftglit  de  li  hamiddii  t 
-ce  di  altri  ftaodaii  atfù .  Qai  ne  riirora- 
mo  havere  àdtlTo  Metter  Andrea  de  Catti 
iioftro  Configliele  ,  che  parendovi  ,  cbe 
iiui  fiamo  quelli ,  che  adapiamo  qaeftc  t<^ 
ftiadiArcapc,  lb.e&f«Ma  di  baaUEma 
vaglia  frrlo  t  a  aMiadcreaale  fiilb  il  foca 
da  la  difefaada  iafem  caai  «laalcaao  dì 
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«•Ari  fd  «i  p^a  de  nfoibrye  alcuno  >  «t 
ìeIm  a  1c«mo  via»  ttau»  clE>  UdcK 
4adft«  «  qui  »  M  dwl  gtu  mcoc  Soim^ 
«  oun  paremloTÌ ,  che  nni  fiaiye  focili  • 

che  habbi  a  farle   conofcere  ,   e  metcergU 
^ae  ,  et  rboaa  comgolitioas  »   queda  e  \% 
dt  Bcrainvlt  s  chtl  ft  ecrciù ,  che  Io 
IQuAriflùv»  Signu  MdEer  Duca  (li  «Mitt 
uno  di  fiioì  ffitvm  uo  di  mOtì  »  cht  Ja 
Jiibi»  a  vedere  ,  e  conofcere,  ficche  afpe" 
jdi<i'ii'>  ne  a  Tifati  de  la  int;:nMune  voAra  , 
che  quando  vogliaci   sui   lìa.-no  ijueUt  U 
•4ppnno  t  fo  offiir«me  da  baoidùn  vo> 
jBl  a  Ario  t  eb«  cane  luveino  d<m  »  mi 
«rolciiiticra  vedemo   (a  vi  i    quefl:  altfrcir 
tione  ,    che  molte    volte  ne  feguc  de  jjrati 
Scandali ,      .de  le  iaioiicicie  dove  fono  la 
•mique  ^i£ipe<  £WH  quefto  po»  c|u 
che  JuM  pane  •  1  alm  reawmy»  co», 
tcpti  a  la  de cilìone  juifirgi ,  sedò  che  mù 
y\a  noo  habt  »  Ibniii  ir»  mi  Ma»  dU 
/crciuie 

OMza{c  sua.  OAob.  14; t. 


AH»  >4ll^ 


^//m  ^tt«ne  del  a|fd(|fiaie  a//»  /f/j^  Cmw 
f«r  bifpiifiiàUiU  tmtdiitt  tu*  CàafiU 

Di  fuori  zz  Magni(co  Cariflìmo  no» 
Aro  Reuoguidoni  Torcilo  C«utfi  ac  Duca» 
H  AlMMfWB  Capitaooa 

J>i  dcR0«  s;;;  HareUo  Manma  «c.  Do» 
calif  tononeams  CmibiIw  . 


M. 


La(ni$ce  c^ilGme  Vir  .  Bl  ne  fu  beri 
ftao  ricafd»  da  ava  aaet fò  coatedb  altra 
voice  per  ateaai  di  vol|ri ,  quali  par*;  f»> 

riffero  uno  dì  Tonini  noftri  da  Retii!o 
molto  fensflramente  in  modo  ,  che  ftete 
per  morire  1  et  ancho  gli  tolfcno  cerca 
fsa  roba  .  Per  allhora  nni  aaa  AawInM 
qaenlla  iM^*  •  cht  liaTtrcflèaM  Ofto 
qneft»  aiedefioia  da  d«il«fiaa  ewa  vai  , 
tMideadofì  cerei  fempre  ,  che  quello  ,  ce 
ogni  altro  mal  traviamento  di  voftri  verfo 
di  noftii  proceda  coatro  la  mente  voiira  , 
«cdiakaWaia  iKeaawaa  da  «cÌBara  ba- 
oc  »  Afondo  ohe  aaeor  nai  ianadeaw  di 


fare .  E  perho  ve  preghiamo ,  che  ia> 
gliae!  proveilere  che  da  qui  inanti  non  fe« 
gua  più  fimil  apco  ,  cortK  liamo  certi  fa* 
rea ,  et  anchu  demolUare  a  quaftoro  1  efca 
■owMftio  iMMa  delbaeteda  »  cM  la  na 
«I  rlwrUito»  ^  «lu  e&  a  H  atei 
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doo  habiaao  più  uuiu  audacia  ce  che  la 
roba  foA  i>  tdUnin  «I  BMSm  adba  • 
Et  pcrdw  jaaaritmo ,  ch«  f mAo  fMMlSi 
fcr  !•  eonfiag  «U  ^«dlt  valb  m  vni  »  • 

BBÌ  ,  08  pare  i  che  debiaci  prorvedere  » 
cke  li  ToOri  non  pKTano  Je  qua  da  quel- 
lo haveci  golduto  per  lo  pailato  ,  che  il 
fioiiU  ftnae  li  MAti  a  Ma  ««air  pià  oU 
tic  »  cbe  qadlo  t  cka  cemiattanMiin  ha* 
verno  pofTeduto ,  «he  paraiuiove  poi  ,  che 
nuì  gli  mindiamo  di  noftri  ,  e  vui  di  vo 
Ari  s  Tedcr  queAe  differencie  ,  e  mectere 
le  cotilioe  corno  teimioirano  fercmo  molto 
MDBtmi ,  ce  ajawgiMi  a  farlo  t  ficchi 
iaurim  piadav»  praivc^rc  >  ch«  frmfa» 
Jo  (  ce  altro  JaooBMaiMM  iwn  habbia  a 
fegHÌre  da  lo  carico  voftro ,  che  ^b«^ 
laedcfimo  f«  Ara  dal  noftro 

0«angA  avtt.  OSi.  i4jt. 

miM.  XXUI. 

Italie  Abbreviature    di  Gio.   Bonianf  netl' 
Archivio  Pubblico  di  GuaAalla . 


LtUtrt   del  Conti  Criflcforo  Tortila  inton» 
U   ofiiliti  uiu*   eenin  di  lui  dtl 
Cmn  fkutfitUù  tao  /httiff 


tcùi  fciuniato»  e  licentiato  da  fare  li  ù> 
ni  idai  U  a  Gaallalla .  Al  cha  tUpeam 
imin  dico  »  db«  ta  a*ÌI»  dw  lo  foao 
Oftaiaf  afiio  da  paio  da  cfer  delezato .  Si 
che  non  delibero  che  cu  rcccvi  nìTuno  d« 
dici  dinari  per  fina  unto  chel  mio  lilu» 
flriflìao  tignor  quale  ha  a  proredere  che 
mi  ai  altri  A  ftciano  dal  parata  noftro 
Moa  Icia  I  gli  havtca  ftcto  pfevì|oaa  di 
fare  pcteru  bavere  la  parte  mia  da  la 
Jncrace  de  GuaftaiU  ,  le  quale  non  me 
ne  fazo  pocho  quella  ftyma  che  alcraj  fe 
ovde  .  A  la  pam  da  tf  lattai»  m  m» 
chiedi  faOa  in  ^adla  ihcna  ,  dico  eh*  S» 
non  «loglio  Art  nianta .  Ma  Toglio  arpe, 
ctarc  chel  mio  Illuftriflimo  S.  gli  hibia 
proTcdatu  .  Et  alora  furò  fare  dica  Let- 
tera a  tu  o  ai  altri  fecondo  che  a  ma 
parerà  tla  fiwa  t  perche  Agoado  il  to- 
■ora  da  le  canwriane  oaftra  patfb  daino 
che  pare  e  place  a  mi  11  a  Cuaftatla  a 

fsre  li  fati  mei .   Avifìutdoce  che   col  no» 

me  de  S aneto  Geòrgie  me  aviaro  da  ma* 
'  ttaa  per  andava  in  Tof^onesa  »  «t  la  ip 

qadle  pana* 

Sx  Moaccclerìcnlo  dl«  xm.  Mali  145  p. 
Chrtfloforut  TorcUaa  CoOMe  GaaftaJ* 

la  I  «e  Moncifclcriculi  ctc 

e  terg»  .   Egregio  Amico  Cariifimo 


6 


ertone  fio  vedaco  quanto  me  hai  ferir 
pto  de  Je  parole  te  ha  dico  lo  Conte  Pe- 
iro  c  coti  de  li  dcnarii  u  ha  voluto  dare 
*ffT"im  Bonjaao  qaali  Ow  riftofe  per  la 
f  aita  aia  da  lì  Pncii  da  V»  9  da  poi  cha 


MOM. 
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Ctmi»,  VUuim  M  Cam  PktmfMt 

Torello  ,  con  U  quale  da  MMva  dtlta 
di  Imi  mmt  ad  um  Vutomt  • 


JVLg» 


•Ice 

•t  tfietiott«  igaiSce  llagDÌfie«nì»'V«> 

A»  de  l«  morte  del  Magnifico  Conte  mio 
Conforce  ,  ci  quii  comò  e  pftztuco  a  lo 
AltUCmo  Dio  ooftro  Signore  ,  heri  t  cka 
Al  «  A  SVIO»  d«l  fitOaM  a  fcoc*  t*  «b 
aecM  p«tfi»  dt  fodls  frtftiiu  yki  «am  li 
ordeni  Ecdefìanici  ,  el  qual  ha  dirponim 
più  tofto  eifere  da  Milano  ,  ette  da  Man- 
etta ,  et  ha  voluw  chel  corpo  Cao  Ita  po^ 
■aie  a  Milaa»,  atia  to  Iho  aAiaaw  aai. 
tù  Cm  rieonaiMUca  ugnt»  a  li  akri  atacU 
loaiaai  tU  Magaifietada  TeAia,.«eoi) 
•«comandatici  la  M.  Aia  CooTorte  >  e  li 
fiiO)'  ,  e  mey  fioleci  per  la  gran  fperaiui , 
e  fiducia  kaveva  in  efla  voAra  Magnine 
«earia ,  «t  Im  laAto  chal  coiyo  fi»  £a 
follo  ia  «1  OHlìaMaio  de  VoAra  Magaifi. 
cencia  ,  tot  ia  quello  che  piè  aito ,  ht> 
vendo  Tperanza  ,  che  ella  Voftra  Ma;;nilì. 
ccacia  debia  elle  re  conuaia,  et  anchora 
ari  prego  «Oia  ,  voglia  «Art  coatcma  de 
aeeeiarlo  ia  dida  aMliaMam  *  ac  aprcJb 
die  Vonra  Magnificeatia  Te  ▼ojia  trora. 
!•  eoo  quelli  attti  ZeatiUmoai ,  quali  la 
•  Tom.  ti. 


&  hmmi  ami 
aùa  CaaOite  ,  et  al  Corpo  ùm  voglia  ftr 
tea  «aito  quello  deUto  liooort  che'"  A 
conrene  ad  tffe  Tua  Magnificeatìa  ,  coao 
ho  fede,  e  Speranza  in  voscra  MaR-  ficen*» 
tia  j  ala  quale  fenpre  jnc  lecomaodo  »  e. 
«od  li  taiiri  iMf . 

injiii.,mr. 

Sali'  ArchÌTÌo  PoUUco  di  Cuamllt .°  • 
Aa.  t4*9* 

Ciurtmer.to  ii  Fedeltà  pntUto  dégli  U»mitÌ 
di  GmUUlU  all-x  Conteitji 
Vtdova  Tonili , 


L 


MU    aoiri  J«M  OfariAS 

Amen  .  Hoc  eft  navum  juramentum  fideli» 
tati»  ,  et  homagii  ,  qitoJ  facete  dtbsnt 
omnet ,  et  iinguli  hominea  de  Terra  Gua- 
,  8C  'Tac  JariflUaioab  de  afiado  i. 
,  ce  Icgilcc  fondtoNC,  ce  Abdiei 
Magnilicc  ,  et  potentii  Domine  JiagdalCMO 
de  Torellif  Comiciffe  Giianatle,  et  Miintif- 
dariculi  ecc.  Conforti*  reli&e  quondam 
«s  neoleado  awauwio  Magnifici  Co- 
OaaJai  Pam^gaidoaic  Torelli  C««U 
lii ,  et  olia  Soniai  ipfio*  Aa  Tetro  Gaa> 
fluii;  ,  rccipientit  prò  fe  ac  nomine  ,  ec 
vite  Magn^ficoruin  Dilefioram  faurvm  Fi- 
liofum  Guidonitgaleotti ,  et  Francifcima* 
rie  >  et  Mornai  1«gipda»amia«  et  aatera> 
liuai  prtAra  boac  >  ce  rccolead*  menarle , 
qiribii«.ftt[«  filiìc  fuectifa  «fi  ,  et  peiveaca- 
r  r  de* 


\ 
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t,  <jù  homnst  Caatlalfa 
d<!b;tiil  ad  fanftì  Dcy  Evani;clii  ,  corpo, 
jaliict  AMubii*  (aOo  Saadu  CnKti«o  tu- 
fn  Miiàlc  leclifii  PIthit  ifAM.  T«tr«  >  ^ 

fate  Magnifice  Domine  noftre  prò  f<  ,  ac 
aoipiniboa ,  quibot  fupra  r«cipÌMCi  »  aec 
usa  prcfatia  Magnifici*  dilcdu  fui»  Filii»  « 

ri«  •  <c  MB  GOOBaAdtado , 
■icaris  Mnai    dantnmdaoì  ;  aec  Omù  . 

Imo  erunt  tt&i ,  boni  ,  et  &ldti  ftnrico- 
rcs  ipfi  eorum  dominatiofti  fcmpci'»  et 
perpetuo  .  Et  quando  ipfi  hwhwt  ftinnt  , 
v«I  fradfot  •1*904  fmtmn  iAtn  per 
e««trtfiiia  preftca  con»  ilo«iaigÌMii  * 
vel  Aanti  eonan  ,  ipfi  obiigati  fine,  et  te. 
ncarcur  reiVrrc  ,  ec  w-vuefìtitc  ipf:s  pro- 
prut  Magiufice  I>ominc  ,  ce   Fili»  fui*  in 

loco  «HaKÌbM  •  tt  -attMtifa»  )m  wri>. 
ri,  fu  leftni  poAat  «b»  «e  ^/tuéo 
Sm  Duliimi<»iìwil  mulari  «  Aa  rer*rH 

non  polfcnc  ,  faltem  ttn«tntur  >  ec  obligaci 
fiat  reveiare  ,  et  referrf  corutti  Poceliaci  < 
•c  Locaaitcacati  ia  GndUll»  *  ut  pìita  fiu 
.  dada  Mte  b  f«M  faaUaal»*  ««I 
■U  fai  »  at  ipMMiar  AeaadaBi  aiiiìtaa 
tali*  coatrafiiftioiui ,  qae  fibi  inferrecur 
fine  tliqut  reniflìone  .  Non  reTocando  pro- 
purea  propur  hoc  ,  ncc  reuunciaAdo  ali- 


,  at  fcaangU  fraaai, 

gratnm  cenere  ,  maaucenere  ,  et  obrerrtra 
Doninacioai  predace   Magnifice   Pomioe  y 


f  aii  aliad 


(rafata 


per 
ajaa* 


debctnc  fub  peaa  pnMtaci  quilibet  contra- 
fsciens  ,  prout  Tupra  dì.3um  eft  .  Et  non 
exificatcs ,  vet  non  aUantet  ipfi  boMÌacs  ^ 

ùa  U  tammim  éiMmm  jaiitaiaw, 
MH»  ftlcem  Caput  Donat ,  et  Paaulic  ja». 

ret  ,  »el  faciat  di^tum  juramentum  prò 
omnibys  aliU  de  Tua  familia  ,  et  prò  ipfi» 
promictaac  de  anemie**  *  e(  ohftnttt  pv^ 
KfiipM.  Qai  hamìmf  4a  Gaaftalla»  et 
ali  iaAiiaa  deOripti  >  ec  ca^refaù  in 
Ecdefia  Saafti  Banholomet  poCta  ,  et  la 
Caflro  Cuallalle  heJificata  ,  ceraia  prefaca 
Magnifica  Doauaa  ,  c(  prefatts  dile^i*  ejua 
Pilli»  ftdaaiih»  ftpv  mim  «M^tia  ia 
ipfìi  Icelaia .  Et  mAs  Ugu*  ila  Ara» 
juramenci ,  et  ìnttragui  per  me  J<»hanaaM 
de  Bonjanis  Notarium  ,  fi  ita  vellenc  face- 
re  ,  et  jurare  proutfupra  deaguuim  ,  et 
Jaftuoa  *£t ,  ooiaee  rcfpaafitai  aaA  voea 
,  ^fui  §c  ftcew  mlataac  •  «t 
»  ac  tmmkm  »  u  •bftmia  la  oa- 
nibus  et  per  oaMM  proutrupra  Scripcna» 
cfl  .  Nomina  quorum  defcripta  fune  prout 
infra  conFÌocatar  f  qui  juraverunt ,  ce 
prontiàpra  ««atiaeiiit  ia  naaitaa 
Bonua  MifMfica  Ooaufa  aaftfa  «  e 
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Et  hoc  in  prefenti*  ^owiWlii  It^màm 
Dos  AmadM  rmUmi  •  «  e»pillMÌ 


Poccftttis ,  et  IficORRenentis  Terre  Gua. 
ftaJle  ,  et  Antonii  de  Carchtno  eju»  Fra- 
ui>  t  Johannitantonii  de  Oadegtrdia  de 
Cunlirii  iMfftHnmi 
t ,  et  Ankim  Okna  •  < 


Dominui  Archiprnliiwr 


Antonlui  de  Verna  t 

Marchus  d«  Nlgri» 
Antonius  Cuaftalla 


PtWllM  4t 

11,  MvImw  d»  Iiigkri» 

Guido  de  laìmeris 
Ferariat  Borelus 
Tonaa  de  Campo 

MaftM  Panlupm 
Pecrnt  locontrint 
Jacobat  Scaravelliif 
Aodna*  dt  Ikdw 


Jobanntf  de  Oleo 
Aatoniolni  Boyamit 
Zilietti*  ScanrellM 


laeobw  Baiali» 
Piana  da  Gaafo 

timoa  Scudafauìut 
Johannet  Torcella 
tatirinu»  de  Rexaa* 
I^nardus  BomUm 


Chriftophorus  Boyi 
Dommicu»  de  Pari»e«««« 
Johannine»  $c»r»TeUu« 
Johannes  PavextlW 
AMadM  da  Mafii 
'  luarìira»  eUxfllh* 
Jacopiant  Pctizariaf 
Anconiut  de  Tox?to 
Antonia»  Francit.oà 
ChiiAoCm» 
Pena 
Aarni^*  Vasari 
Francifcu»  Bonario* 
Johannes  Antonii»  de  Gambo* 
Bartholomeut  Paralupaa 


daMvto 

Johannes  dn  Ma/chil( 
LeonardttS  Galli 
Amigians  ScaraveUi 
Jobamea  Olii  Itaaaiii 
PaticpÌMi  d«  Mtliii 


Johaonei  de 
Jacoptnns  Cìgiuchnt 
Banhotomem  de  nutib 


rr  % 


3^ 
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Mddilor  ét  Una» 

Francifcut  Scarsvella» 

Johanniaut  de  Salvi» 
Simon  «de  RcMna 


AadfioliM  de  Nigri» 


Ibfttit  Teff  tu  s 
Petriu  Johannes  de  Campo 
Bartlioloineu»  de  Caotbu* 
Vlrmciftiu  Boatti 
ItcduM  a«  Lanrl» 
OaptiAa  Vinolua 
Petrus  Dacalia 
Jacobus  de  Nigm 
Stefaoot  de  Nigri» 
Jiihwwn  Cliiiwlla»- 
TilippM  è»  Aceorfi» 
Bartholomci!^  de  Rif« 
Francifcus  Bacali» 
Jobannet  de  Relììs 
Z«ni«  àt  Kegio 
Pmowit  Ftmuiat- 
Pnnu  Bomnìm 
Antoaiw  de  raxtic 
Petrui  Johanne*  dt  AcMiit 
Vetri»  Galli 
ConidwH  dt  Cmado' 
Attaaiw  d«  Olt«llo 
lacobttt  d«  PafqaalibM 
Acconuf  de  Accorfìs 
Oirtholomeus  Vacharius 
Andrea»  Boaatiut 


Ifddibr  BarbtriM 
ChriAffftru»  dt  Laigucriit 


MieolMt  im 
Othrut  TiwafMM* 

Maitinui  de  Nigrift 
Melchior  de  Ziliis 
NìcoImis  de  Nigris 
JmAtm  d«  Paraicxan» 


Banholomeiis  Ghinella» 
Aaeoniut  de  Nigrii 
Gabriel  da  Nigria 
Filippaa  de  Nigm 
J«biimai  Baiali» 
Dominicut  de  Lani 
Franclius  de  Caris 
Johannet  de  Armagois 
Amohìu*  de  Layperii* 
Ooiahiua  GibotadM 


ToliannM  MagTonm 
Jacopinut  Saviu» 
AMceaiM  d«  Ctrl» 
Jtolianses  Fcnrias 


Johannes  de  Aldrovandi» 
Illarius  de  la  \7  na 
Bartbolomeus  de  Sabloncc» 
Aatoaiat  de  Texiso 
Beehalcan  de  Salvia 
Paalus  de  Acori!» 
Antonius  Pegorelhis 
Antoniolus  de  la  Mota 
Johannes  Borellus 


delaMeba 
Pf irn  de  Aeoffia 
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iUbbrofiut  de  Mediolano 

MaTcDS  D Atalia 

Budnir  M  Omo» 

Jaeobofl  de  Acorb 

^li  ■IH  ri  fliBiia  CamIas 

Vwrut  BomaM 

AuonM  oc  Mafll 

Petrus  de  Cudlit  _ 

Johannes  Magrunì 

Clinrtoforui  Bacalic 

Xoforus  Lorcoaini  de  Acoriit 

Barttrok>meat  de  Texino 

Johannei  Ronchonui 

Joumm  Filippi  M  MCoMv 

jwoDm  of  utraw 

incn  de  Acanu 

Bartholinns  CttCfciuv 

Nìcolsus  BarbcriiN 

Tadeus  de  Bagno 

liach  Boyanui 

Banholomcus  BorcJlus 

Latiolut  Fcrarìcit 

Jacahu  Filippi  dt  Accorfi* 

ChxiAoforut  I/kch  de  Acorfit 

l«h««i«i.  Btad.i 

Girirdat  Uvbtw 

ZofBiM  Boosdni 

ViacencÌM  4*  Swbolo 

Paulut  Tefbniii 

Johannes  Aknnni 

Jicopinus  Grìmaldttt 

Jacobu»  Alegrini 

Aatoniui  Ruapini 

Joluuinea  de  Baiuolia 
KikIiiis  BiaMBt 

joaipoaB  tunuBKt  noraou 
SMpnun  oc  uatrancnv 

ImoVw  Paniapw 

JUItOBtM  06  WMDllIfllP 

Pttrnt  Catrcìiu 

Johsnncf  Biflli 

Barcholomciis  de  CrcMt 

Simon  trlargolini 

Guido  de  Caaibua 

fiartholomcDt  de  Acorfit 

Melchior  de  Bocamajore 

Anactt  M  Toion 

2<mftw  de  Lasarb 

Patm  dt  Luflaneblt 

fiertonut  de  Moiadtilit 

Andreas  de  AcorH] 

Jacopinut  B^naiut 

Bartliolomeat  Peirani  fcrrvii 

Aiuooiut  Boyjuiut 

Gtbriel  Boracfat 

WUIIICbW  nOOcMOM 

Andrioln*  BtrUlot 

TilippM  d«  Onak 

Francìfcui  de  la  Mota 

Fraacìfcut  de  Raiolo 

Melchior  d-.*  OI<iti>andjf 

Bartholoneus  Cignachua 

Doininicus  Borcliut 

Johannes  de  Layrnerii» 

ItarcMln  de  llìgiit 

Ktboaniiw  AMoafa»  ILihihI»# 
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Zmùmw  4t  Pil^ulìlwc 

Aataalu  Totnib 

J                 W                 Ari  Mll  ■  I  iftM  W^VvV 

Cfiriflorarut  d-  Ni^tifl 

Birtholomcus  Scftrkvellw 

ChriAot'orus  Filippi 

ImttiiiIii»  dt  AtBtfc 

Msfeiis  BoyiHif 

finn  nthillnf  * 

CbiiAnftm  Bmmìw 

Lftufcntiot  Rtfddltiit 

I)omifiichQt  PcfsnM 

Johannes  Filippi 

Xcrciiis  de  L^boNtitibus 

BstcoIaiticus  Mi^octis 

mdul  d«  Valcaós 

Km  Pflftnts  de  Ol^iMB^Il 

Antonius  XtroniiS  y 

Anconius  de  Piccicoo^ 

Ili^lerìtis 

Sutholomeus  0«ftaUai 

Balilcfar  d«  la  Tayaca 

Anmiii»  Bra^ 

CiiriflBifiwt  Otiftitimi 

lohannes  Boninus 

Vinttirinui 

Sittorellut 

• 

ChriiloAsrui        t  _ 

JòhsiuNt  Fflmin 
Pnlu  BoBidt 

Anconlut  Abrts 

Guaflallinus  OnercbiJ 

i 

Cuieltninui  Cuercius 

jMobu*  PegoreUttC 
ChnAoftrat  BsMiMt 

iraii. 
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Cu/UlU  Htbté  ^  C/Miifli  di  Cor. 

rtggloverJe  ,  i  quali  avevano  richteflo  /j 
Canniti  Maddalena  Tortili  a  concor^ 
nn  Mi  Incn  dalC Argina  ài  t*  *U 

JuJximii  camqaaro  Kratret  cariffimt  .  Et» 
Mn<io  io  beri  fera  ritotnato  de  u  da  Po  1 
M  rÙTOvai  tmm  Ift  ìlijiifiiTt  wÙM  MaJo- 
ai  »  em  1»  qui*  Jo  coaferi  de  ^mIIo 
kavcvua»  mdim  »  •  fvltitv 
la  da  Po  .  Et  la  Aia  Signoria  iniexo  cht 
r  have  de  la  fpeaa  andareve  a  fare  quel* 
Il  Araint  de  verfo  Coruoverde  >  c  cosi  de 
varfe  Domilo  a  auiiitom  H  pwHi  a 
tfnm  t  eh*  sa  lochami  •  £n  Signoii*  , 
rifpoxe  ,  che  cum  quella  f]pexa  farerc  co» 
al  forte  e!  Mezano  de  (orno  intorno  ,  che 
ma/  non  gli  fereve  dubio  cbcl  rompefe  , 
•  ek«  «Mi  farrre  pivcofio  la  fpaaa  t 
«Ita»  al  Ao  t  eh«  a  Aria  f«r  gaalla  ab 
sa  via .  B  eoa)  aacova  a  pw<b  a  Gallo 
p«r  la  pane  Tua  di  dover  fare  .  Sicché 
quanto  a  quella  parte  di  conferire  a  quel- 
li Toliri  Arami ,  dixe  prefaca  Magnifica 
nfaloana*  t  coi  Oallo  par  l' alna  pam 
noa  vohw  fitta  qa|a.  Ma  pftl^  Magab 
fica  Madooaa  din  eoa) ,  che  a  voSia 
coatplaceatia  »  «  per  voAro  btnaiib  1  a 
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fa»  »  dM  linai  li»  Il  mì  4a  At  ftM 
VAgém  *k  GofftamwU  |m  fiat  a  r  Aa. 

ebona  ,  e  par  fiaa  alle  foe  coaSac  ,  «e 
coti  d«  f^re  quello  altro  de  ruCo  Doau« 
lo ,  che  cocca  a  vui ,  lai  e  caaM»ta  da 
tm  àm  al  Oa  da  faaUa»  «h»  ùm  fin» 
da  «#flft  Oataaoairfi  a  ttawaili»  l*  iwfco 
a»  «L  tiaOha  pa>  fina  a  1*  Min»  dU  Ma» 

tano  >  •  coti  bcrto  ,  e  Torte  come  farete 
del  vofiro  ,  per  modo  cksl  le  haMtà  fen- 
za  dubta  ad  maateaMcTc  »  e  daùndeca  . 
tinti  pHndiM  ■»  aaoH  para . 

DaL  OaaSaUa  41»  vtii.  DMaoilr 
a4#a. 

Colaaikaa  AwaAat . 

Dalla  Abbrtvìacare  di  Filippo  Boniaai  a4F 
Acckhio  PabUie»  di  OaaAdla . 

An.  i^tf. 

Lmu»  MttmM  datta  Camttu  Mtiéélua 

nulli  ad  un  CauJUito  rtni\iana  a  fa» 
volt  de'  Mercatanti  GatjlalUfi  ,  (it 
coAiraKavaae  m  full»  Città  , 

r 

IV^agnifiee ,  te  eximU  jarii  «trìtti^ac 
Doéior  camquam  Fracer  bonorabìlit  .  Cum 
fiducia  ,  a  fegutca  prenderò  ardire  de  dar 
a  Tollra  llagaifieaada  «a»  poe»  di 
apialb  a  la  altra  >  cba  alla  ka  Apamta 
par  altra  volt»  per  mi .  B  la  raxone  fi  a 
taafta.  AJeaai  da  li  BMf  baacai  de  Gna« 

dal. 
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■no  io  fMlla  aMpriin  Cina*  4»  cMcia  fi  iro||ift  «pmn  la  fMA»  fmn 

Viiwii*  »  ««M       «RB  Tflftn  ItafMft»  ^bih»  1*  i»  poMale  ,  dw  dt  ci&  U  prc 

imt\*  M  dcbia  <der  ioforman  ,  li  quali  go  qiuoco  to  ,  e  polTo  ,  e  come  ho  ferma 

liano  tolto  de  le    robe  da  quelli  Zenrilho-  fperanza  in  ley  ,  che  affiy  me  ne  farà  co- 

mcai  t  e  mcrcadaDti  a  pagar*  a  celti  ur-  fa  gratii&jna  aoche  apretTo  le  altra  obliga* 

■iai»  B  ik  cate  •  iMf  dw  pw  «mUa  ÓMt  |«  m  fin  «mImm»  «UifMa .  9M 

EfUMla»«p«ftilMii»cb*lu»ÌB  «mS  T.  M.  li 

aaa»  flAtO  ia  ^mH*  terra  de  Venexìa  , 
anche  ne  fo  uno  pocho  a  GuaAalla  ;  li 
fo  fatto  di  veto  ,  che  imo  andaifeno  a  Vi- 
ncaia .  Uade  cJm  Am  ftari  fii  uapo  , 
dw  MagU  te  mimà  ft  wn  ia  fi«M9. 
m,  Miaw  fcMW  p«fim  vifM  »  U 

Mnnini  .   E  perchè   pare  in   quella  mia 
Tarn  de  Cuanalla   Ha  pur  ai  Jaii  alchuni 
de  qscUi  Mercadanii  per  voler  coofeguire 
U  lor  credici  da  «fi  wtf  fconcni  «  a  fiwr 
debitori  t  por  aldmai  f«  foa»  abOMaci , 
BM  perchè  la  ifdoH  dia  aon  beo  di^ 
fpofla  de  voler   pagare  ,   ma    non  lu  po» 
nano  far  coti  ai   prefcnte  .    Unde  che  ho 
ddibarato  b  ftnrìcio  di  quelli  poveri  «cy 
heneai  fttÌTere  a  ia  U.  V.  e  picfarla  ft 
«Q|lia 'ofcraM  .  ..•.»..  ^oelia  UlaMA. 
S^norla  da  Vcaexia  de  fiirli  haver  uno 
fklvo  cottduto  per  due  mexi  in  qi-^lii  .... 

....  che  ......  informata  etTa  V  M.  dal 

porcador  de  la  preftnce ,  li  quali  poUkao 
venire  a  Venexia  per  drcbtre  de  bavcr 
scordio  per  ai»  e  per  li  altri  che  reitera» 
no  a  raxa  curo  li  loro  creditori  ,  fi  li 
•  poter  Itir  ,  e  prati-h.Tii  lo  accordio  j-rfr- 
d<Ao  ,  e  parciriè  liberamente  taiue  volt:  , 
corno  .a  ior  piacerà  io  el  teroiiae  de  diAi 
nexi  day  .  Cbe  Cacendo  jroei  di&ì  Credito* 
lì  vigitìrano  ad  tiùr  pagati  >  et  i  >  -"n 
pcrdsti»  li  l)i'nica.i  •  I»  Volerà  Mdjini4« 


Muu.  xvhl 
Dall*Mhno  VttbUie»  di  GaaSaUs . 
Aa.  t4<7  • 

Léittn  di  Colombo  </j  Cereano  tenti*  al 
Mafckn*  di  Mant«v*  ,  colla  faelc  il 
iiftdimo  ObBNH'  d<  Gm^U  imfm» 
tal  d*  «Mr  (^«ai»  M  AtffM  dal  Fo 
per  dMotJr  le  fkam  tfi  htmmm» . 


I. 


LlluAriiGme  »  &  eacilleoiJffiaH 
Dootiac  ni  oiecaendìfiiae .  Ala  iaawatio- 
na  de  quella  Aqne  de  Po  1  aoa  ad  tea 
rictovaw  «tfaie  Aat»  io  que^a  Terra  ,  ma 
mi  trovay  ove  era  la  Mi^;'..  ic»  ^U- 
dona  .  Ogi  che  foai>  riiuri<a>o  qua  bo  ri* 
(Bovan  cdb  Po  baver  luno  di  qua  et  di 
la  «  et  aon  s**  V**  wancbiMe—»  da  U 
homcni  de  quella  terra  ,  ma  più  toflo  d* 
altri  ,  che  fe  haveflbno  fjcto  il  dD\<:r  lo- 
to a  caxa  fuB  fe  lariano  gagliardatnescs 
ittftenuco .  <^  9Skf  W»  aa  dil^ÌBBBfeB  ^ 
per  ti  danai  de  qae$»  «aita  »  et  fi  per» 
cbe  1»  Ex.  V.  babia  baaa  coda  araiefia  . 
Ec  3prcir>  a  quello  affai  me  doluto  ,  et 
cinctefaio  M«  Jiairer  u^ovaro  qua  upa  jLc» 
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«tri  <•  pniiUtt  V.  Ex.  pw  la  Im» 
iimw»  *  qnella  .aAr  San  aviati»  p«r  li 

fuoy  da  Dosulo ,  corno  qaati  da  Of  «Aal- 
la  gli  habiano    cigliato  uno  arilno  adolTo 
jpir  mandare  le  aque  a  caxa   loro  .  Che 
in  vero  lUnftrUSno  Pnacipe  aprelTo  U 
^ano  IbftcBiico  aoa  ho  aiaaelio  Infcoia 
vnli  Imomm  fcaaCB  dirpiacar*  à* 
^wllo .  £c  bo  inquisito   quanto  ne  fia 
ftato  pnfTibìle   aprelTo  Im  fcripto  al  Vica* 
rio  de  prelibata  -V.  Ex.  di  Doxulo  fel  ma 
Ik  darà  bdlcia       inAmano  chi  m  fia  » 
«  4ia  chi  ft  votila  ch«  habia  comMb  tal 
aianchaaitaio  dui  me  ne  avixa  ;  cLc  in- 
dubitatamence  ne  faro  tal  provirionc  com' 
evitlencia  ,   chel  fera   noto  a  turo  lo  Uni- 
jverfo ,  che  quedo  noo  fera  Haco  i»  neoM 
'  da  pi«dina  mia  Madooa  ,  ac  da  Aoy 
Celali  •  aa  aacfca  A»  li  hoMni  da  qodte 
cena»  SiaieUncnte  cum  derocione  fupliea» 
cc  adiroando  de  ^ratia  ala  prelibata  Ex.V. 
per  faa  cicmencia  i  Xe  digaa ,  fe  la  fa 
partoa  alchaaa»  dw  haUa  caniA  tal 
iMMifiiBiam  per  fin  bmigaiià  fa  dagas 
«vUànM  •  .pochè  «i  provedero  nlmma 

che  la  conofcera  ,  che  (?mel  mancamento 
me  fera  derpiaxuto .  Novatnence  fuplican- 
4Ìo  a  prelibata  Ex.  V.  gli  piaza  cipolTare  , 
ce  «ier  cetnABo ,  eha.dc  «ik  .qaeAi  ho* 
Mai  »  M  «  aoa  aa  Atmo  oìmih  »  ac 
4a  tale  ìmputacione  fiarao  inocenti  f  corno 
pielibata  V.  Ex  <la  Petro  Cignacho  lato, 
ra  pcafeate  poterà  haver  chiara  loforma- 
ciaaa .  Ala  qoalc  adb  Fano  dira  da 
A»  »  at  alm .  Pwfaadn  lÉìi  T.  la»  chat 
valila  data  qattlo  andin  •  cha  la  ftria  • 
a  aM  proprio,  ^  hanra  Ja  llMRifea 
Tmb.  //. 


nia  UadoMi  «c  €wf  PigUjioli  »  cum  qaa* 

fti  homeni ,  et  me  per  quelli  veri  .    et  fi. 
delitlìtni  fervitori  ,  eh;  if:  continuo  fiamo 
flaii  de  la  lUufttiflìnia  Caxa  de  Gonzagha 
fila  quale  de  camii^uo  fe  facoi|ia«dtfqia  • 
Dpi.  ^  fMIJ.  Oft.  l\«7' 

M.Utf.  XXIX. 
JQldrAidùvio  Eptfcop^le  di  |L4g|i»: 
Aa. 

Srtvi  di  Pialo  II.  Sommo    Ponttfic*  dirtttp 
ai  Vutovo  di  Ftltrtj,   «/  Pffofiio  df 

S.  J^èn^meim»,  t  ad  Oéf^ 
m  id  Cpnm  CmmI»  di  ^«Wa , 
«ce»  fangvto  Cktréfdo  degli  Araldi  in 
foistuo  d€te  4*9^9*^  df M«  i^jfVi 

jPaalaa  «pifeapaa  taarat  larvoiWB  Od 
yca.  f  racri   Epifcopo   Feluen.  &  dlMUp 

Filii»  Prepofito  S.  Ambrofii  Mediolanea- 
fis  ,  ac  Oden<no  de  Careno  Canonico 
pienlii  EcdafianuD  ,  fiUutcm  ,  &  Appofto» 
lieaa  hmadittoiMi  .  Badia  dilafto  fS» 
Oiraida  da  HataldÌB  AfcUpraÉMnro  Pia- 
bis  S.  Petti  de  Guaftalla  Regicniis  Dioce. 
fit ,  Arcliiprcsbiteratuni  diSe  Plebn  ,  que 
iaibi  digiiiias  priacipalii  exillic  ,  cune 
par  aUtan  qaoodaa  Hilarii  da  Parratii» 
ifte  Pidiii  AtcUpniUttii  axtia  Roma. 
aaiB  Cariaai  defitaai  vacxmam  ,  aaiaa 
dil^afiiioBi  Apfaftoiice    refervaum  cuoa 

t4  OIDI» 
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tmùbo»  Iniik»  ,  «t  pmiMutit  fda  p9m 

lioft  CMndìinus  ,  &  it  ilio  ctiam  providi- 
mus  ,  prouc  in  fuìi  confcAit  litceris  pt»> 
niu«  coniinctur  .  Quocìrca  difcretioni  Te» 
ftr«  per  Appoftolica  fcrìpn  mandamiM  > 
qoanaBs  vot  »  vtl  4ao  »  pm  nmn  Ttftrii« 
llct  (  poA^um  Litui*  vobb  prcA»- 
aa  fiicriiit ,  per  voi  ,  vel  aliuoi  t  ftv 
alìos  przfitum  Girardum  ,  ve!  Procurato- 
rem  luum  «ju*  aoraÌM  ia   corporaJeni  poi'. 

flgaiw  AtehipnibntnttM  ,  jnriuinqae  , 
puiiamàfnm  piediftoraii  Micini»  iik 
Aotint*  aoftrm  ,  ffe  Mf^tM'  hdftfhm 

Haoto  rxinde  quolibet  decentor*  ,  fac'eiw 
zn  ìpAim  Girardum  ,  ve!  dj>:tum  Procura' 
torem  prò  co   ad  Atchiprcibi^eratum  ku> 

juribiif  ,  &  obvcntionibut  univerfì*  taugn 
rcfpondcri  .  Non  obftantibiu  oiimibu*  t 
ia  diài*  Licteria  vuluimut  non  obftare  . 
•m  fi  vtacnbili  Fratti  mAto  Epifcopo 
lUtii  »  ^cftt»  FiJiia  Ctpinis  «>filMi 
Vkbia  •  «d  foiMri»  idi»  cMBHniMr  , 
Vd  diviftm  a  Sede  Appoftolica  fic  induloiny 
food  incrdici  ,  rurpendi  .  vel  cxcoaimuni» 
GSii  non  pofl&dc  per  J.iucra(  Appoilolica* 
MB  ftckaiM  pivnta  •  *  «cprdbm ,  «e 
de  ««rbo  a4  wtlkDa  dt  jadalco  hijoiMdl 
iMndOTca  »  cHKf tdiAof at  iMjhyiiMB  |m» 

anpcilation?  ii..r;i  (ita  compeicMAl  « 
Dicum  Rome  apud  Saiiàum  PetMim 
Anno  Incarnationii  Doiaiaice  millefiaio 
quadrignncfim  Asafifimo  bom»  Qmmn 
M  Mm  Aprili*,  PoMifictH»  iMftri  anM 
quinto* 

RiU  Cab 


Pu  Bcnnd. 

P.  de  Pite 
Jo.  Mil. 
PaQdetut 

Psile  AUMCriicuredi  Giovanni  Boniani  nall* 
Arciiino  Pubblico  fii  CuaA*JJ« . 

An. 

H  Parma  un  tuo  fraltlU  ftt  00919 
dé  ettolui  i  fttri  Cfimi» 

MOCCCLIOt.  fadift^  JO,  di*  Mticifii 
mii.  Mmfii  Aprili».  Vm.  |».  TK  cIw- 
rardua  de  Araldis  Arcbipretbiter  ,  &  Re- 
ftor  Ecclffie  Sanai  Petri  Cuaftalle  ,  &  vi- 
gor* ,  &  in  execucion:  certorum  Privilew 
gioraoi  '  fuoNIIO  a«ciquorum  ,  te  prcdtae 
tMin  Owlhdi* ,  •  qvibn  mam  i«aodit 
dilccdcR  àt  ooHbiii  cottevi»  io  iplb  , 
imo  adimpicre  ,  «e  ipiCldMÌ  wméBfp  dfe 
maxintc  pofT^ndi  ire  abiqne  locorum  ,  vi> 
deliccc  Parme  ,  Ragit ,  Cranone  ,  &  M  an- 
ni* ad  jtccipiwidaiB  Sanftwa  Crift»-  Bx 
■mbUmi  Modi»*  ftn  tu»  oooftiodt  f*«a 
Procannna  |o*ao»i  d*  Ataldia  da  Cua* 
flalla  Fratrem  fiium  abfcntem  ,  fctj  tana- 
cjiiam  prefentem  ,  ad  conparcndiim  coram 
KeverendiftoM  in  Gltfillo  Patre  Dotili  no 
Epiftopo  foriMifi  ,  *  «Mia*  pndiftl 
Domini  AKliipfabi»»ri  accipcn  S.  Crifr 
ma  ,  vigor*  «  ^  la  «xecudone  prcdiAoniia 
PriTÌlcglaraB  ,  pro  «fa*  4t  coafecrtioao 
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Baptifmaù*  Pleyt  findid*  GuaftaUe  .  Et 
gcmralifw  tà  «ula  alia  •  4r  Cafala  fa^ 
etrt  »  ^oatoMS  ia  pndiftia  »  *  animft 

prciJicit   ucilia  fuertnc  ,  &  ncccArU»  qua 

Tacere  poHcr    prrdidut    DonUBOa  CoaftìtU» 

cut  ac  fi  prei'cBS  aJeflcc  . 

PrcCentibut  Johaane  Ingicria  ,  Muti- 
ao  da  Miglia  «ift  Aawaielo  Raftriao  • 

NUM.  XXXI. 

palle  Abbreviature  di  Filippo  Bonjaai  ncll* 
AfcUvio  PaUtiao  «  Caaftall*. 

Aa.  i47a. 

Affilio  dille  Tur*  Jel  Me\\3m>  olire  Po 
fato  dati*  C«mttu  Maddilen*  Torelli 
a/la  CwwhAì    di  p9*»h  ftr  aa«« 

MCCCCLXXII.  Indiaione  quinta  ^^ie 
Lune  ulcimo  McniU  Augafii  .  Magoibca  , 
Ac  panat  DoAiaa  Magdaleaa  da  Tardii» 
Conitiila  Coallalla ,  «c  Uaacirda^all  « 
ttliaa  ^oondam  boaa  aMauria  Magatici 
Comidi  Pjtri  de  Torcllìs  ,  ac  tutrix  ,  Se 
Coratrix  TsAamcmatia  M.it^nificortun  Co- 
in;cuin  Gtiidonitgalcotti  ,  &  FranciicinVaiie 
filiora*  faoram  ,  ir  prediAi  Magai  fid 
qaaBdaol  Camiti»  Patri ,  «t  da  diaa  cura 

dicitur  apparere  Inflrumento  iftiut  rogato 
per  AAuIfum  de  Panicho  Not  di  Caipo  » 
anno  Iimìì£L  &  Àie  lo  <o  cootcnt:s  .  D(- 
dit  »  affidaTti ,  4c  lacavit  avniaa  lacàtÌo> 
aia  t  Se  fitti  ad  l»cnefiici«idaai  »  aKÌiorao« 
daai  t  %t  aan  pcjovaaduai  Sar  Pino  Piair- 


do  £  %i  petrijulianait  Sindico ,  Si  Procu> 
tatara  CaiaaMaii  »  H asiana  Tarn  X)e> 
fidi ,  ai  dicitar  apparata  parlaStaataataat 

Siadicacas  ro^acum  per  Johaaaaai  Aatoaiaal 
d«  Arigheriis  Not.  d;  Doi.a!o  ,  anno  indi- 
&:nne  >    &  die    in    co  coacenci'i  ,  unacuiQ 
Juhaana  Antonio   d«   Arigbinit   Not.  fub» 
ftaipta  Clio  D.  Satafii ,  Jacoaiao  da  An» 
fifaaii  £  4.  Allwfd  »  lacopiao  Scalavma 
f.  q.  Cairani  ,   JfohuiQeanconio  Ferabove 
£lio  J<-hai:iiis  ,   Darcholomco  Fontana  filio 
Juhanniii  ^  Si.  Oariholomeo  d«  AnTclmit  £, 
4.  Albani  »  bomiaìhia  fcaUnteritaa  Tatti 
ItaBuli  «  &  de  depamia  difti  Ctiaiaiaaii 
Daliili  »  4e  qallibat  eorum  inrolidum  ,  ita 
quod  inr»Iìdiiin  &c,  ibi  prefcntibut  ,  Aipu* 
lantibus  ,  &  recipicntibus  per  Tcfe  ,  &  e» 
rum  heredum  ,   St  rucceflbrum  ,  ac  nomi» 
M  »  de  «ica  Coauaaaia  *  ds  hoaaiwttm  Tir* 
«a  pradiAe  Oaftali  »  pto  qaibas  Coamaai» 
A  Hominibos  ruprafcripci  oawei  conduco- 
rea  prom'ferunr ,   Se   promittunt  obligara 
proinds  fere  ,  &  omnia  eotum  ,  Se  cujmlì» 
hac  aomal ,  de  ditti  Caawaaia  ialUidoa» 
Waa  ouiUlia  ftcw  pignati  pradifte  Daad* 
•a  to^rid  praraacl  %  ftipulaati  »  taci- 
pienei  >   qood  fempcr  ,   &   omni  :emp<jre 
fupraicripti   C  •inTi-.iiii»  ,   Se    Humincs  de 
Dofulo  ratum  ,  gratum  1  St,  firmum  hab:« 
baac»  tt  laaebaut  prefiaa  lafituaHawai 
lacatioaìa  fte.  Raaaadaad»  ftpralbripd 
Certdttftoret  fiiia  »  òe  i\ài%  nomtnibut  ornai 
eonim  jurt  Cor.imuni  generali  ,  Se  rpseia» 
li  ,  pto  q  iibut  fe  thuert  poifent  5cc.  No- 
adaaiiva  da  patia  uaa  Terra  partiai  at>> 
tÌT«>  paniBi  p^fcBllva*  de  paitiai  bo» 
ftUta  jaceacia  ia  loco  Mauai  Taninrìl 
$i   a  Saa» 
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GuaftaUe  ulna  Padum  .  Cut  cohereoc  ab 
una  parct  anfaiclli  poflcffionom  prtJUN 
Ifignifiee  OomiM  loetnicb  ,  A  alim 
Agflics  gTolB  iwViMr  tenJi  ptr  dUbt  4« 

Doflilu  veifu»  Padum  ,  ab  a!  a  jura  Curie 
de  Corigiov'rldc  ,  ì<c  ab  alia  ;nra  Com- 
tnuoit  I  &  bomiiium  Terre  prediale  Dofu« 
li ,  tL  MM  qutm  fc  di8«  p«tia  Tww 
iott»  tuM  eoofiocfl .'Con |mwlM 
ribui  &c.  Eo  tenore  ,  qiioJ  i  fcAo  Sanft} 
Michaclii  proxiffle  futuro  ufque  ad  annot 
novem  proxiiM  Aiturof  >  et  «itam  finitit 
dUftit  «imn  wmtm  »d  aliot  aoTcm  mmm 
toae  f  rmm«  tueum ,  qù  fnoc  ia  fiinuu 
tnai  «becBodo  eoaiini  «  fupnferipd 
ConduAorci  ]fro  fefe  ,  8c  didit  nomin:b«>  , 
Ac  quilibct  eorum  ibrolidum  habeanc  i  Ce- 
aeant ,  gawdcant ,  ufufruaatur  9tc.  JaiuIo  , 
Ibtvmdo  •  U  ttièmio  »  Ik  eoalltnud»  , 
*  d«t«  lidtrtt*  •  «e  ném .  *  cmflgMt* 
(caeuntr ,  &  debcut  foprafcripti  ConJu> 
ftorei ,  A.'  quilibet  eornra  infoliJum  fui»  , 
Si  <.\\ùìs  namiotbus  predicte,  Mignilìce  D. 
Locacrtci  prefcnti  «  ftipulanct ,  Se  recipicn» 
à  fto  Ct ,  Ah  kercdiW  «rtian  pir. 
mi  OBBun  fragui  »  fivAvnm  »  fi  pt*> 
▼emuam  ,  ac  lignamionm  in  diftis  bonit  , 
Se  juiibus  fupìtitif  locatif  ,  recoligenJis 
omni  anno  ,  8t  confìgnindii  in  diifio  Loco 
Mtmii  »  «U  maltm  plaenerh  predio* 
Magaìfica  Oonia* ,  vai  i^mdbM  pro  «»  i 
5c  prout ,  &  quemadmoduin  in  Capiiulit 
jnfciii:$  d<i"cr!jHis  la;iu»  cont!ni.bitnr  , 
prumictcns  predi£ia  Domina  Locatrix  fu» 
prarcripiii  CoodnAoribut  fttii  ,  Se  did  il 
nomìnibM  pnambM  •  ftipulamitiM  tdtf» 
cipi«Btib«       defeirftre»  tt 


diiàa  bona  ice,  fui*  cxpenfit  Scc.  £c  # 
contvrlb  Apnftripti  CaaAtftacct ,  &  ^ui* 
likc  cacn  ìb&IMiiib  fbn  ,  «Udi* 
■imbM  ncfiipn  Wm  *  «t  diUg«N«r  laho^ 

rare  ,  Oc  agriculcare  ,  didam  petiam  tetw 
re  ,  fcu  di^a  bona  ,  Se  jura  fuperìus  lo^ 
caia  ,  provt  io  dióHt  infrafcriptii  Capicu. 
1Ì0  coniiBMHr  .  Ec  ilaa  iii»  cemporibar 
étbitu  fimÌMrt  Aia  laborihia  »  capan. 
ft ,  ae  flgttei  dtinde  tritnlare  ,  Se  confi* 
pnare  prout  in  diàis  Caplciillj  continctur 
fub  pena  i  &  oblìgauonc  omnium  fuoru.-n  , 
te  cotBfvia  t«nm  i^blMmt  bon  «obi. 
li» ,  *  laiBobiiU  ,  pnAmia ,  fle  Ani»  » 
cwn  «miiibw  cxpcnA  y  dampaia ,  i» 
rerefle  Scc.  prò  diAIs  fiSibut  recolligeo- 
di*  &C.  prediai»  temporibin  fms  confi- 
gnandu  utfupra  .   Et  quod  in  &ac  locati». 

aia  diaioant  dUte  boar  vaciia ,  de  capa, 
dita  atCk  «omìIm  «onua  «xpcalb  fte.  M- 

nunciantes  ex  nunc  prò  tuoc  pitdifta  D« 
Locatrix,  Se  fninafcriptì  ConduSoret  faìi , 
&  ditlis  nomiaibut  ucfupra  &o.  Jurantcl 
infnper  etiam  picdida  Domina  Locatrix  « 
*  Ceadaftri*  atApra  ad  SaaAa  Dei  Ifia. 
gdia  aimìbaB  taab  Anpcarii  ia  aMaibaa 
awi  Nocarii  infrarcripcl ,  ^od  Ampar  »  Ik 
omni  tempore  fibi  invicela  artendint,  5£ 
obfcrvabunt,  ac  ratuani  St  firniuin  iiabo- 
baat  1  tt  HRcboac  prò 

Qua  onnia  ,  *  fiagala  Afta  Aamn, 
lV  Aint  cum  paftk  »  tt  caphnlia  »  ac  eoa> 

di^ionìbus  inter  parces  iprai  ax)po(itis  ,  Se 
TalJatìs  prout  infra  narrabitur  ,  que  capi- 
tuia  »  feu  pada  defctipta  fuerunc  rulgari 
ftrawae  »  ft  d«  vcfbo  ad  vathua  praai  a 
pattibna  ipfii  pcòca  Aatnac  at  iafia . 


OigitiZBd  by  €oogI^ 


P  B.N  Ù  iC  Bi 


Infrarcrità  fono  li  pacti  li  quali  d». 
Mad»  ci  Spactabile  D.  ColiMibo  dft  Cv 
Awn  PoàMt  te  toeotematt  de  OulUlk 
ia  some  At  la  Magnific»  Uadou  Magda» 

lena  de  Turclli  x  li  homeni  ,  et  Commu- 
nità  de  Uufolo  ,  i  quali  fc  incendetio  de 
condure  collie  fera  dacanlw  k  terre  t  <be 
Ano  ftl  Mctme  de  h  d«  P»;  fbv»  de 
l'Aracmao  de  te  MTelBeBc  de  prete» 
dona  Territorio  de  feeft»  Terr»  de  6m- 
ftalh  . 

Et  j^ioio  ,  eh*  predicci  Cottuaici  , 
et  ^ntni  ft  obligano.  Aue  tot»  P  iniii& 
■  fae  proprie  ffum  bone»»  et  ACeicote 
in  tale  modtf ,  «  tia  ,  chcJ  fia  habile  al 

fcpirare  le  tcri?,  cfn  fono  de  prefaca  Ma- 
dona  fuora  de  li  Artcni  de  diete  Aie  pof^ 
felllone  ,  et  tante  volu  quante  volte  aca- 
dclTe  dd  «ibro  Ikcto  prcdeeao  arsio»  per 
tono  («flipo  ,  che  loro  P  ktvcraao» 

a  leaere  ,  qualo  Araino  Te  hi  ver  a  a  co- 
mtnrare  a  I'  ariine  di  diete  pt>!fe(noiie  de 
^  prcTata  Madooa  cciitiguo  apretfo  ala  caxa 
dd  BolecD  »  ni  al  Albarow  lafiado  dea. 
ero  dice»  Alboroio ,  ce  oN  BMg|ia  parerà 
ad  cdcnrc  facto  ,  andando  per  drica  liaia 
▼erfo  fera  ,  Iniìno  ale  rafone  ,  et  cr>nfì. 
ne  de  Coircao  verde ,  aut  Sancto  Pro- 
fpcro . 

IteNi  die  prcdicu  Madoaad  A  «Ifoc 
a  loto  dar*  «  «e  aiictare  a  dìcu  CooranU 
ta ,  et  homini  OMte  qbclle  trrre  ,  che  fo- 
no fuora  de  dicto  Araino  d;  dieta  p  f'.f. 
iìone  ,  et  tante  quanta  fe  fiano  ,  rifervato 
«ao  certo  boAheto  de  piope  de  biolche 
-qHtr»  vd  circa  ,  quale  da  qoalla  quaa- 
lità  cbel  Orà ,  et  feri  «ifluaw,  A  b. 


fetide  ,  et  vuole  fua  Signoria  quello  per 
Aa  Mw  ^  ce  de  qadlo  Atae  qaaaee  ■ 
qaella  pariri  »  ce  pitterà  >  et  ebe  att  ho. 
■Mai  f  K  Coewnha  aon  iene  habieno  ad 
impazare  per  niente  ,  ofTsrendnfe  prefata 
Madona  farli  fare  uaa  fcp«  io  ccrciio  per 
eeaArracicoe  di  qoello  . 

ftea  eh*  dieta  Coauniia ,  ce  Roncai 
aoa  babiaao  ad  ùapaaacA  ne  A  debiaao 
impalare  de  quello  terricorio  che  feri  filo> 
ra  dal  araino  ,  cbe  faraao  elS  CooMioiia  i 
et  Homini. 

I*M  dh  A  dieta  €MmU  >  ce  he* 
aiai  ladaraao  territoiio  aleaao  de  qaelb 
du  Arraraoo  ia  P  anioe  che  A  bavera 
a  fare  ,  che  non  f«  ne  poffa  cavare  fra» 
c(o  ,  chcl  fe  intenda  efl'tr  lafTato  per  pa» 
fculo  »  et  cbe  in  dicto  Pafculo  li  Meaa> 
dri  che  ftaao  «  «  ehe  iaraae  Ase  1« 
podeffontf  de  predicta  Madoaaa  Al 
tanu  dentro  iìW  arz.-ni  Aof  polBlU  pa> 
fculire  cum  loto  be(tie  gtofTe  ,  et  minu- 
te i  et  quello  ufufructuare  quanto  predicti 
OoBuaicA  ,  et  Boaid  Aaaa  iflipedinent» 
aleaao. 

Itcai  che  predicta  ìladoaaa  poflia 
tenete  Campato  ,  o  na  GaAaldo  fuo  di- 
cto territorio  ,  et  loco  ,  qualo  habia  ,  a 
videre  ,  et  intendere  la  utilità  de  predicta 
Madoaaa»  et  cbel  p«dà  avtìAro  vgA 
contraAciedie  »  che  Aeeiè  daaao  fase  ^ 
«e  terre  ,  quale  acufe  ft  haveraoo  a  da> 
re  a  la  bancha  de  Guallalla  de  prc  Ilota 
ftladonna  ,  et  tali  acufati  fetano  tract.nì 
nella  forna  «  et  nodo  »  che  fono  li  Me> 
tadri  de  pvodkta  Madoa»  »  ce  cobm  Aaa 
asaii. 
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ItMKt  A*  cotti  qudli  arbori  |kiope  » 
cb«  tcm  «Mincì  wmwmvm  pn  Catto 
7«B[ii(lio  dt  piraJM  Mtdooa  »  «  f«  il 

ZtBorexA  Cainparo  predirti  Conwuii- 
n  ,  ec  U  miini  non  lubicno  Ja  ìmpa4ii« 
il  Comfra4are  «ic  taii  ligni 

Ina  ,  clw  wftaodb  fa  dift»  MitiH» 
>U>  jHopft  ,  ndM  »  se  iìhm  alcn  coadU 
doM  de  legno  ,  che  r<oo  ìm  Bum«ra 
XXI  III  ultra  li  vendati  utfupra  proxime 
li  quali  fa  rccrovanuio  t  et  ferino  defcri- 
pti  fuso  din»  «mttwio,  che  prtdicta 
Coauùia  t  et  Hamtfli  na  tt  ne  liaUeao 
ad  iapuaret  m  iaMwctiwA  da  alcMt  » 
falvo  fe  ferano  dacordio  coni  colajf  cM 
farà  li  ficii  ti.-  prefica  Madoni  :ii  idiota 
Tetra  de  GuaUa^la  ,  et  liavcadj  da  lui 
toM  liotaiia  ia  fcrìpco. 

Be  eoa  fncAi  paeti  prefiua  Madow 
fc«  conteaM  da  fictare ,  «t  locata  tata 
quelle  foe  Terre  ,  che  fe  ferarano  dentro 
de  prctlicto  Arcino  che  haverano  atlare 
predkti  Coaaoiu ,  et  Honiai  ad  aiuti 
■ava  t  ce  ultra  ntìfictrli  dicu  locatione 
ad  altri  anni  nove  ,  che  Araoo  dsce  icto  « 
mn  quafto  patto  fpecìale  ,  che  predìcta 
Comunità  ,  et  Momiai  fìano  tenuti  ,  et 
tibli^ati  de  rooctiate  >  a^ricultatc  ,  et  la- 
fcofai*  »  ttiaai  accerc  a  lavai»  b;ne  «t 
diUgeaiwBfnia  corno  St  apattcat  ali  Ma* 
'sJri  tuto  q«Mllo  terreno,:  che  fcia  po& 
fibcle  lavorare  dentro  dal  dicto  Anliio  , 
r:  qii:!k>  avidare  ,  et  optare  ,  ta:  la  cer> 
za  parte  ia  Qpii  at  le  altre  due  parte 
•aae  t  ceiafe  i  m  dai  Iwai  «rWri  »  f«iw 
die  aa«  fiaao  ikliai .  Et  altra  piaaiafc 
r«l»i  «  piope  »  et  altra  dircrft  piaoM  » 


caaM  la  Agliofla  piaacut  la  altr*  fedcf^ 
ioae .  It  altra  11  abri  facii  •  eU  predi* 

an  Comunità  ,  et  Himini  (ìano  obligaci  « 
et  tenuti  dare  il  ter/o  del  tuta  d:  quello 
che  fe  cavata  de  diete  terre ,  auc  for- 
mento  *  vino  ,  UpA  >  legnano  >*  legume  « 
Amo  «  vlao  ,  ai  ogai  «Jcra  eaA  feacral* 
iKiia  t  cIm  a  teeag lieta  «  et  qaeile 
configaare  fuso  dieta  aataatf  »  ove  pxri. 
rà  ,  et  piacerà  al  factore  ,  over  GiìììUj 
de  predetta  Madonna .  Et  cafa  quo  che 
predetta  Comaaiià  ac  laatiri  BMacliafeTO 
'  ad  atteadfta  $  *<  ofcflKvAn  quanu»  in  di> 
«ti  Capiarii  A  canieat  •  ebe  cdk  lladotf* 
na  potfa  proteAare  de  ogoi  Tuo  danno ,  ec 
initrelT.-  .  etiam  che  dieta  C>iniur.iià  « 
et  Uomini  non  pofla  tagliare  ,  n:  ùrc  uU 
gliara  iigaanu»  alcana  da  opart ,  ftitta 
ledale  Uceoita  dd  dici»  Factere  over 
Caftaltlu  ,  in  pena  d'  eflere  tondenati  fe- 
condo fc  col!  .ima  in  li  otJinI  ,  ec  cride 
facce  fopra  ciò  .  Cum  hoc  che  domandan- 
do elfi  hoBtiat  licentia  al  dicto  Fattore  , 
fcu  CaAaldo  de  tagliata  akaaa  patte  de 
dicoi  IcgnaaM  alevace  ,  at  plaataw  altra 
Il  pradictt  XXI  ligai ,  fia  cenno  a  dare  111 

cernia  .  Dando  la  certa  parte  a  prefica 
Madonna  conHjnaco  fu  dicto  Mexano  dove 
a  fna  Signoria  parerà  •  cua  hoc  eciaa  » 
che  paicado  a  prelkta  Madoaaa  de  lalTa* 
re  iapede  ,  et  de  alevare  la  faa  «era 
parte ,  che  dicti  Homini  ne  refiann  con- 
tenti ,  ne  di  quefto  podiuo  dofflaodarc  re- 
fioro alcuno . 

bea  (  cka  per  qaeia  Coaneto  aaa 
aa  iateada  prejadicaie  a  le  ralfaae  de  Ma* 
■a  de  le  parte . 

AAom 


"Bigitized  by  Googi^^ 


A  P  P  E  ^ 

Albni  In  Plnn  CvtOclU  «Mt  la* 
jneycna  ftocM  Caiftalk  «  ^e&adbM  Si- 

Btonc  Scudelario  f.  q  Cirariini  ,  Jacobo 
de  Acorfi»  f.  q.  Filippi  Marcilo  Cignacho 
f.  q  Bartholomei  ,  Ac  Jakanae  Magrono 
^.  q.  Amoaii  <  flanbat  ttMlPtìUl  GUft* 
fillt  tefttbut  aocii  ^  «t  Jterà  &c. 

Kuy.  xxxiL 

pali'  Archivio^  Pubblico  di  CuaflalU  . 
Aa.  1475. 

Potttito  prtto  Ji  C.'-.-'/o  di  Covefi\3tt  Of. 
fitiilt  deli»  C'mtu  Dutél  dt  Mil'oo 
dt'  Btni  fnidali  ,  ti  dhék/t  S  Gma- 
ftttm  di  MgfaM  M  Cmm  Fnuutm 

MmU  TbmUÌ  ,  é   €ld  m  «MM  /«f  M 

Alìillcfim»  qusdriiiS«Jinfi»e  làfituz^di' 
aioqaiim  ladiAioM  oAra  ,  ilk  venerit 

^Utuodccimo  Menfìs  Decembrit  .  Corani 
fffflabile  \  irò  Cohintbo  d'?  Cnrchano  Po. 
iellate  ,  Lociimccocnte  Terre  Guafìalle 
compaiuic ,  te  compvet  S^edftbUit  Do- 
■loM  JacoWt  im  Govcant*  Civic ,  et 
btbkawr  Cnrintit  IMìoImì  «A  in  bae 
pim  Ducali*  Camere  Officiali*  *  te  Co» 
milTariu»  per  Lineraa  paccacct  ttnwU  htt- 
jufmodi  vidclicec  . 

.  »  Magilìri  btman»  DacaliHm  ax- 
,f  traotiliBarlanni ,  tt  Camera  polTclionbi 
M  bahcaua  >  vipera  ■  4lc  ia  «sacutioacn 
»  Lìaeiaian  PacaUaai  fpnitftm  mibb 


propria  datarun  GambahM  X  pn- 
»  Oada  4a  aavo  apprabaadi  ,  «c  ^ribi 
n  Aciia    nnivcrra  boaa    tas   aobUia  • 

,,  quam    immaLilia  ,    &  fé  movcntia  ,  ac 
„  Dacia     jurtidiàianes   Se   Cadrà  Ducali 
camere  confidata  »   et  devoluta ,  qua 
M  fimmi  Goarida  Fkaaeifti  ToreUi  1  Bt 
„  conifi  4a  prajtaiia»  *  leigaUtaca  dU 
„  Tcrrti  viri  Jacohi  «le  Goveosace  <Svn 
„  Mi(1i^Ianen/is  ,   eundftti  /acabuai  tenore 
„  prcrencium    t'j^imus  ,    confi itttùna*  >  St 
„  jcputaaitti  noftran  •   te  prefaia  Cfec» 
„  Ducali*  Ofieialeai  •  fpedaliur  ad  «on. 
„  tiBuandum  apprebcn/ìoneiD  alia»  fa&am 
„  de  boni»    p:i-j!;H  Coni:!*   Francir.i  11». 
„  mins  prefate  Ducali*  Camere  ,   n.-c  con 
de  novo  apprcbeadendum ,  $t  dUcrù 
tt  bendttfli  arniuae  ptediAa  Ovcalis  CaaM* 
„  re  mÌT«t&  •  tt  qaecwaiyie  boaa  ambi* 
»  lìa ,  &  ìnnobilU  »  ae  £1  BMweacia  , 
„  ncc  non  Uatia  ,  jurifiUfiioac*  ,  &  ca- 
ftra  ,  que  fuernnt  predidi  Comicis  Fraq. 
circi ,  Se  que  per  enm  ,  £:u  ejut  aoBÌ> 
„  aa  icflabaBnir  ,  St  Kncaaw  ,  abicun^aa 
w  fliBCt  Ac  jaeatati  caqae  baaa  «  4t  jota  ' 
„  de  novo  lacaadnai  »  &  affiAanduat  qui» 
f,  bufcumque  perfone  ,  &    perfonit  ad  il* 
t,  lud  umpui  ,  tk  ad   illa  tempora ,  te 
„  prò  ilio  Mo  »  ù»  illì*  fiftii  »*  da  qao 
M  Att  ^bu*  aUem  Jacabo  jmeBa*  pr* 
„  tttiUttte  predifta  Ducali*  Camere  vide» 
M  bicur  .   Ncc  non  extra  ipfa  bona  eicpek 
lendiiin    ti  eacamiandam    ea  detincnte* 
fi  cidem  Jacobo  videbiuir  j  ac  bona 
aMbilìa  repantudum  1   te  ikcrameata 
w  quelìbec  «portaaa  eailibec  perlbae  »  te 
t,  ptfdSwis  dafiaNnalaiB  »  te  peohìnde  pia. 

ce- 


M  ccpca  qulibac  ftatfia ,  ae  pioelMi- 
„  nmm  Adaadm  »  9t  itrl  fiwitadni 

M  qaii»a»)ibet ,   cuy  >   &  qviibus  opporn* 
,,num  fueric  t    &  eidem    Jacobo  placue- 
„  rie  ,   fnb  penii  ,   &  mtHcit  Ducali  Ca- 
»  mtn  applicaodù  ,  de  qnibus  dilèrttioai 
M        ìtusM.  ndivs  vUtMoir .  Da«Mt  , 
M  9t  cooecdnBM  lidm  ItoolMi  iiiH'  f** 
M  miflls  omnibut  ,  &  fingnii*  plenarUm  fa» 
M  cullate»  I  Se  poceftacem  ,  comittencefque 
M  M  maadaatet  karum  ferie  quibiulibct 
M  ofieialAm  Ducalftn  ,  ae  «aa«  Faidar 
mienin  ,  aae  «m  OvaAtUc  t  9l  Wob- 
(bdaricali  »  qaatams  ddam  Jacobo  hra» 
M  chìani  t  atixMium  ,  &  favorem  prebeant, 
ad  predica   ooinia  exequeiula  ,  tt  prQ 
ut  Jacobut  ipf«  duxeric  Tequirambun  . 
M  St  fcae  «naia  mi  obftaatihit  Linerit 
{»  floftria  lupaiiotibM  4iahu  tnauBi ,  tt 
M  conceffit  Airponeotibus  fupcr  rcftiraeio. 
„  ne  bonorum  alias  nomine  prefate  Carne- 
re  apprchenforani  »  ut  perioiccttisr  pre- 
ai  4iAo  Coaki  Fnadfto  fii(lura ,  qaìbw 
it  ptf  pnftaitt  daiofiiAn  §  Ac  dMivfft» 
j,  tum    effe  VoltUDW  *    Mcdiolaw  Jtl.  Ofl» 
M  iSanfacit  • 

M  ^ignac  Mttbena . 
Bt  pref«DUTÌt  prefata  Domi  no  Pote- 
Aail  Maflaificaraai  MagUtnoM  DucaliiNi 
Cmaovd.  pndifto  Dobiìbo  Voctllad  dir«> 

Aa»  ,  &  requilìvic,  &  cum  itiAantia  ra- 
qoilit  a  prediàn  Domino  PoccAate  ,  c]tii. 
Maaa  velie ,  &  Uebeat  ùi^as  i.iuerai  ,  Si 
«oataact  la  da  ncqui  »  &  npMcatioBi  a«a> 
dare  proac  jaeant  ad  littaraai»  qoafua 
SJmratum  tenor  talit  eft  utfupra .  Et  hoc 
^ffi  oaviau^cMM  |ippralinfioaii  JbvMra^f 


qaa  ftctaac  Magwfici  Cdahi*  FrandTei 
Totdii  »  it  coafifeatotaa  Caawit  Dacf- 
)it  «ce. 

Qui    prefacui  Doiiiinut    PoC:.1«jl  rtCt» 
pcis  ,  Se  apcttis  didif  Licteri*  »  et  eaiiHB' 
iataUefto  Maon  »  «a  q«a  daWit  Jwnt— 
da  ecc.  et  ae  ia  priaw  appr«lMBfl«M  ca»> 
naeBBt«  ad  qaaia  habaacar  rdatio  « 

Die  fupradiflo  .  SopradiSut  Dominai 
Jacobu»  de  Govenrnc^  Cji^iiiuriu»  utfj- 
pra  ad  eKecucioncm  dìde  comuiifionU  ^ibi 
aoviter  ftfte  »  et  bobìm  jrcdiae  Daealie 
CaaMte,  c<  pi»  ea  coatiaMavìt.  et  accdV 
Ik  ad  iafiaferìpia  bona  iaferiat  con  tanta  , 
er  fcripta  ;  et  ea  bona  tncrxvit ,  et  ap> 
prchendit  continuando  poifeCionecQ  ,  et 
tenutam  eorum  bonorum  nooiiae  pr^difte 
Daeails  Caiatrc ,  rel>c4a  dnmtautf  ma* 
dietad  pie  ladivif»  eeraa  boaora^  ia- 
frafcrìptorum  »  ia  flc  per  ipfa  boa»  «Ba- 
do ,  llando  ,  et  morando  ad  fuum  libitum, 
volunt  .  ac  hoftia  aperiendo  ,  et  cUuden- 
io,  et  de  lapidibu*  ,  aawato  •  taira  fi«k* 
dibat,  et  cartb  ia  diaia  beai»  cyilliiWr 
ine  meaeliicr  aceipieado  »  et  alias  <b« 
lempaitatea  procurando  t  "  adhib:ndo  » 
que  in  fimilibiit  fieri  ,  et  a*lSiberi  foicnt  p 
et  tequiruntur  ,  et  que  dcmonllrant  qaea» 
libat  at  poMbnm  tawma  appcdiealb. 
tnn.  ■(  Jmc  «auùa  aanlae  coattadiceMe « 
aee  ▼ataattj  et  hec  tamquam  bona  i  et 
ex  boni!  ,  que  fuerunt  Magnifici  Corniti» 
Francifci  Torelli  prc£ue  Ducali  Ca^ier.e 
coafiftadi  • 

Qae  veto  toaa  Ani  ite»  viddiect . 

laiprìnia  fteeba  diAe  Terre  GualMdle 
«aiaa ,  et  J^Um  àtsut^pm»  • 

Itcai 


-^igitized-by 


PENDICE, 


3^9 


Ikib  Caftruin  Guaflalle  cum  fovea  , 
«t  aliit  foia  jurìbut ,  et  pertineaciU  ,  ac 
■eco»  «c  ^ft»  Imparìo»  et  gladii  poi*. 
tant  i  vA  cdbtftat  eie.  fmc  ia  ptedUte 
«pfifc<iBÌiw  MstUMtar ,  %A  qoan  ba. 
beacur  relatto  .  Et  cum  Inftrumcntit  ,  ec 
corfignacionibuf  prout  in  *%  apprchcnfioa 
■e  continctur  . 

AAma  ia  Koefca  »  *<  >■  Ctftio  ad 
BaacliBBi  jarit  esagnw  nfcrta .  Prclimti- 
bu*  BartholoaMO  de  Putco  f.  q.  D.  Pe- 
trilli Porte    nove    Parodile   Sandi  Fide!!» 

Mediolano ,  Jacobo  ScaraveJI»  {.  <\, 
Patri  »  «c  Lanmtio  d«  TkttayaM  £  Ja* 

AUMno  ^(    MMO  m  «IMO   g/i  Invinttrj  di 
vtri*  Cm  ,  TttTt  t   *é  aiui  Btni  presi 
ìli  noi*  ,  t  eenfitcìti'.   Emi*  atir* 
«Mt  «MM  t  *>f  il  tmffìo  4tt 
«i  r^eu  il  fMtUi*  iiU»  Mmt»  ^  t 


osntii»  ,  et  ca  «pani»  ftiper  tina  ck  dicu» 
Tutribtu  ,  ^uarum  UDa  dicitur  efla  Coin* 
■aaii  Oeaftàlla .  Cai  M|«it  a  Anto 

«iiaftaUt  •  «f  ak  alUi  jaia 


Cuaftalle  . 

£c  cua  in  ci*  fuit  caufi  appichen. 
[i  aianoaliur  et  poffeSutntm  ,  et  tcMi* 
I ,  aeecpic ,  <t  apprchiadic  Faop 
•w  4ia«  Tena  ,  kraada  »  ce  dapoaaala  f 
•c  bancbiim  juni  ditte  Terre  aftcJide«do  »  jfc 
clivc»  ipiuls  Tene  iccipietnJo  ,  ec  tenendo» 
■ce  nun  ec  paii,as  diùc  RcKhc  claudenv 
«Ip  »  CE  aperteado  ,  et  planchctaoi  ,  CC 
poaccm  leraado  »  at  dapanaado  ,  et  d«  la* 
tcribut  ,  cementi)  ,  ci  aliis  exiftendtnt  in 
ipiii  bonis  accipien<(j  ,  ac  clavet  ipfius 
loci  in  raanibut  tolendo  ,  et  alia  £acieado 
prò  libilo  fnc  voluncatia  »  qua  ilMaiaitnn 
faaflibbet  Ata  vaiaai  paAtfonm  Oailiaia 
«  et  kae  Pi^BÌa  •  aaniaa  c«Bn$« 


Puftea  vero  «te»  Die  Jovia  xxvii. 
Salii  Ite.  fhpradicM  Oé  Mcafcw  aeeccsic 
«d  taftaibripta  baaa. 

Item  Cafirum  Caaftllk  Cam  Fovea  , 
et  aliit  fuis  juribuf  ,  et  pertinentiì?  ,  ac 
nero  »  et  mixto  imperio  ,  ec  giadii  potè- 
ftatf  (  cai  cabereat  undiquc  jura  diete 
Tena  •  fta  Callri  Gaaftalie  A 

IfeM  Kadià  dicd  Cairi»  fta  dina 
Terre  GuaAalle  murata  circnmquaqoe  »  ae 
fofadata  cum  turribut  duaba*  ,  et  recepcit 
mnraci*  ,  cum  Tovcia  »  et  cum  portit ,  et 
pOMtka»  levatoriii  ae  caaefu  »  eaaMrii  , 
ftiatìli»  et  alita  «e  jarilai,  et  paid. 

rat.  tL 


Ihf»  dtH  tmMMtrf ,  e  tpttintmntt  Mit 
Mtmri^  Hlmma  la  JIbcm  ,  ifgut 


Defcrìptìo  Monitionis  Rocbe  GaafiaQa 
fa&a  die  Vcneria  xxviii.  Julii  I47<« 
Pria»  Sclepari  as  tceaatt 


aiaga 


ftfri  Mm  a  !■> 


Sclopeti  dno  gro£  ferri 
Itoa  Caaibaia  daa  Ani 
fttirf 


53« 


AfPBNDiCE 


Item  Sciop«u  duo  pini 
Um  pdi  Jno  iuA 
fw^^  fini  %  beplici» 

Ite»  saiV*  JtvP  »4òqi^t  (  ■«(  JHf» 

|p«ua  UHM 


» 

Jcedi  Aachon  Jno  a  'M*v>1>m  -ù  Gì» 
P9         l'iV'  ^ 


Item  Jlaicrìa  luw  magn^  farri  jfna 


IBacriit 

Item  crìrell*  s  1 1  calci ,  et  (^uile» 
^ta  gUi«rÌBt  irci  prò  Incnado 
Um  attt  crM  Sm  aiate» 
Jtem  pariiAM  INt 
Item  fpeti  qiiaruor  a  porca  lofl^ 
Item  rpcctii  unus  a  pofcho 
In»  reitus  uiuu  a  noia 
lUa  eUvaa  n«  »  koatadi^  ÌM|r 
wa  a^  JW 

Icein  ipaxi  quatuor  a  BonVirda 
Item  code  vii.  àc  BoribaiJcUa 
Itam  caude  quin^ue  de  fpringaida 
IfM  paàt  ama  Vglia  rHpce,  «e 


Item  Tgorbie  IIII. 
.Jkaa  Ibfatjiti  a  «tri 
tea  ficaa  *  a. 

Item  balate  Cex  plonhii  a  fgA^ffui^ 
Item  piolecl.duo  x  piota 
Itcjn  bafioBÌ.ado  aaali 
iun  4JiMr«a.«xi  pcD  JaUftrb 
tea  Aafft  «ri  i  prò  bticftri» 
Item  aaaclaia  vi  fn  fkaado  la^ 
fUa 

Item  mlrtellui  uaiia  fet/i 
.Item  poleghi  duo  a  Motinis 
tea  li^        4e  rptiqgud» 
Ina  graCat  nana  . 
baa  balcAtc  Ixx  VtfjA  aia  M%  ida» 

vereres  ,  et  debile? 

Item  baleAie  il  con  taLifiu  ùùf  t>9- 
aU  iigni 

Jaa  fitti  laleftrt  ilfai  tm^»* 
ti  >oi|l  1  a  fiw  tal«ry> 

teaiUli  «xr  veteres  fine  tel^ri^j 

Item  telarii  liiyiii  a  bala^V  v«a 
rM  ,  ci  debiiea 

ina  «mliatUì  sai  a 
lt«it  qattaor  ^ro  aflliacUo 

Item  molinelli  xtiiii  fi 
ffti$  duabui  prò  quolilec 

Item  molioelli   xii  a  balclirii  talc|  » 

^  vaia 

tea'caaeM  ii  «  ploakee 

fum  ttiralla  ■■  a  aarlataaR 

kem  cataaa  vai  a  aalraiRaa  Airi.ie 

Jicacbiit  X. 

icea  IcaciaUc  quatMr  potfimit  xocti 
tea  Jaatww  laa  Ani 


Digttize(fby  Guugl^ 


A  P  P  B  N  D  te  E\ 


It?m  Tahe  tr«  fine  mmicho 
Item  fclopecui  udui  fine  manicho 
Iccm  prede  uat  «M* 

IicB  Audanlì  éno  >  mmm  cwnrd> 
la  t  ce  alter  cum  BifTt 

iMa'gavcu  ccc  fili  prò  cordi»  Ita» 

Uftr. 

Ima  lime  ii» 

Ittm  ligmirv  ii  -pra  Jigiado  MMM 


hcm  fiorzsrimis  unti»  ferri 

Jtcm  manicha  li  paniere 

ben  UmAéOt  nv 

Item  pcimn  iMtr  ^mi  «m  t§ 
tupta . 

Ic«in  forina  una  a  bakit» 

Item  Aochi  XVI  cum  fodrìi  Aiit 
IctM  f^fàAt  ri  I  cem-  liidrit  fuit ,  cxcepn 


Ita  Concit  mi  fcopme  »-  lalct  »  9t 

qaalct 

Itfin  Coracla  una  coperta  velati  cre- 
inrrtlit  >  que  fuìt  a  portare  quondam  Ma» 
gnHwe  DomiM  Vtim  -elim  Oowirift  Oaa* 


•Ibi 


Item  coracioe  vi  il  coperte  tele,  et 
fnftanei  nigri 

-.  Ittm  EtaMni  wnit  talee-,  .ce-  qatlec 
Item  elmif  I  101»  «  fira  Tifltta-  s 
^ktttf  bue 

Item  eimcti  duo  ciiperti  veluti  chre-i 
meClit  f  et  celata  una  coperte  vduti  ac- 
fhpfk . 


Item  celate  xxxvi  ratei  ,  cf  qaalcs 

Item  cedere  txes  ab  e(|uo 

Itea  aireafi  duo  «wamub .  l«Vor«tf ' 

Item  bavere  xTti 

Itera  paria  x«  giiancorum  fer|| 
Iterrf  paria  xx  braialorum 
Item  paria  xx  ipalanoruoi 
ben  faiia  sviti  ameaiorua 
bear  paria  xstic  ftliiaeifoena 
Item  balìAie  bui  axali  cam  fiiit 


lerttt 


Item  ftambacliiaa  «na  corni 
bcB  letariaa  «aae  a  bateUra 
Itea  tardiact  ▼!  prò  graOtaa^ 
Item  Schinie  xx  a  laoccis 

Item  Scfilopcti  ferri 

Item  rotelle  xx  ligni  pide 

Item  tarclioni  Ixvt  i   talee  >  et  ^tia» 


Ut 


Iccm  caade  zie  a  l^rlagarda 

Item  laaeia  &  eqaeAriaai  *  et  p«de> 

ftrìum  talci  ,  er  qnalet 

Item  cUtìs  una  longa  ferri  ab  faedi- 

ido 

Vàm  Miacir  ti  aia  pam ,  ce  alia 


Item  capfe  vii  Inte  tale»  ,  et  qnifet 

Item  mortariui  un  ut  brontii  cum  pe- 
ftooo  fra  ferri  . 

Item  Arri  trM  loq^  pio  %Mraiidii 
IJrfiafirdie 

lieai  alM  UImì  sr  Onl  hm  la* 
borati 

Item  piaufirm  unut  fonatui 


rt  .» 
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Item  ctpft  IX  faggi  ttaran  fine  Arri» 
Ite*  cifA  noe  Aptaim  £m  Ann, 
«t  p«Mm . 

Item  eerta  qommltn  lifBOniB  pw  fii» 

CÌeB<k>  fj^ittas 

Itsm  balotte  xxxii  ferri 

ItM  barili»  z  pnifcris  «  toahndif 

IttM         un»  fificnriui  Smxtuwm 

Ikoi  ceni  quai|ùm  carboni  Alida 
yn»  Ikeieodo  polvere 

Ifcm  in  Tkrre  iafiirìori  capunus  unua 
iMigM  ,  f  M  cft  Mfiw  lUoiilrfi  pra  pai. 
vm  Adendo 

Itcan  altua  fimilia  capfbam ,  In  qw» 
funt  in  capace  uno  ipfìut  Celate  novtm  , 
graf&i  tres  ,  ce  circha  pondera  ii  ferra> 
■tad  feai». 

Itm  in  4iae  capAMi  ab  nUe  c«pita 
qiinaiitaa  laOtan»  plAalMaima ,  ^ae  «ft 
circa  pondin 

Icem  alius  capfunus  fimiti»  atfupra , 
la  fna  Ant  Arroe  a  Teretoaia  circha  miU 
le  qainyeceaNiai  >  Itea  Atare  fix  »  icea 
ba4Ul  tr«* 

Item  zappe  r  ferri  »  daodceiai  •  gra* 
tit^  Martellìi*  unu*  a  molino  . 

Icem  bafloni  xti  fetri  groilt  ia  diàa 
miri  t  et  ia  baaWrdera 

Ifecm  biinxaii  ploalbH  fa  dieta 
barderà 

Item  Lapis  una  ab  nliro 

Jum  mole  due  «  guzaado  cutn  mola» 
la  aaa  a  faporc . 

Itea  tcecen  «aa  can  cariala 

Iieat  in  aaneaaMra  Vanii  prtdkia 
Lsnn    aaa  cm  catiola 


DICE. 

Ima  oolesdinna  naaet  cani  redi  4na« 
bae  »  et  «mIìs  Aie 

Ite«  teciera  aaa  ia  AadeaMca 
Item  aflìte  apcate  ia  eoniotie 

Icem  ancuaenut  unai  ferri 

Item  fub  Porta  Roche  bonbarde  crea 
leaaiii  t  dae  Magne ,  et  aleara  parva . 

leen  tmabaide  dna  Atri  aaa  auisa» 
et  altera  parva 

Item  fp^ct  Tii  a  maoibtt* 

Item  funi*  naa  Cam  ratei»  Ania  • 
eurlaad» 

beat  Ab  Palaaalo  boabatde'aiii  Aik* 
ri  ima  talee  >  et  qpak»  am  liglh!» ,  ea 
fiae 

Item  caiida  una  ferri  a  bonbarda 
Item  bombarda  ttua  grofla  ferri  fina 
ligbie 

Iita  llpriagarda  in  «acan  Leoa* 

bfoniii  Cam  duabnt  caudit 

T;rm  bonbatdeila  aaa  Arri  kag»  caai 
caudit  duabut 

Iiear  fpriiigarda  una  bronzii  cem  ca» 
die  a  vita  Ap»r  «ettederia 

bcm  banbatde  vii  can  dpo ,  ce  §am 
Ibper  coredorìo 

Item  bonbarJelIc  «S  pam  Afri  4»> 
Tcrfarum  manerierutn 

^tem  fpingardcOa  vii  atApr»  Atri 

Itea  ^iagarda  Arri 

Item  geaaiiiai  iigwoeaa  pto  Ma  boM 
batdarum 

Iiedi  in  Socortio  boabarda  una  ferri 


Iiem  baaclu  dg»  pa»  citecaada  bi> 
lelirai 
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Itim  campsaelli  una 
Item   campanelU   alim  ftd  CUttrSS 
D.  Ciftdam . 

Que  oiilniA  hoM  t  M  piMdiM  A» 
periiis  defcripte  ,  repofita  fiierunt  ,  et  dì- 
miiTa  p  ne»»  et  in  forctu  Spcccabili»  D. 
Antonii  d<  CnAam  CaUdhai  dicn  Ro- 
cltt  t  BOn^M  ptedicts  Duealb  Cuia«  • 
Qui  yradicns  D<  Caftelani»  ad  inftin. 
titm  ,  et  requifuirtnem  fiipraiiicti  Domìal 
Jacobi  ComilTiiii  uifupra  promifit  fub  ob- 
ligatione  Tui  ,  boooram  Aionun  prefuitiuoif 
fimiranui  pigaorì  tìao  D.  Jacolu  Aipii» 
l»ad  «  «t  neipimii  mmIm  f  ndim  D«> 
callt  CtiMN  èku  bQM  *  CI  dictas  rei 
tenere  ,  et  falvare  nomine  prefate  Duca» 
Jis  Camere  ,  et  ca  txbibere  ,  et  conligna- 
rt  ,  M  mitra  tc(]p«eni  atditt.  pra  iadi- 
tifii  »  akumai  basorui ,  «i  ttrmn  pn- 
dUu  Ducali  Cumn»  vtl  Agacikvi  prò 
ea  ,  et  ad  omnem  nqajftionero  prelibaci 
D.  D.  Ducit  ,  et  pufatorum  Dominorum 
•MagiAromun  ,  veJ  «Ittriua  ,  potcAacem  ,  «e 
*  PìmHSonmi  Uoacam  kabaaci»  «et 

Aemm  ia  Roclu  OwAalls  ,  pMAa- 
«ibn  


MUM.  XXXllL 

D«ir  AteUvfe  VatUieo  M  G«tftill». 

Ab.  t^é' 

PtìuiH  cM/ifict  tonané  4éIU  Commiii  ir 
€mtidU  al  Dm»  Àataah  Cnjla- 

la  MòMÌa*  Oottiin  Amm  .  QuMkai  b! 
■Mini  UrbtitB  ,  ac  Terraraoi  PtefidibaB 
««  Rvoaribat  coaircnic ,  qaam  ut  omni 
cara  ,  fblertta  ,  «t  diligencia  Audcant  circ» 
M  oainia  •  que  honorem  ,  et  commodum 
ftaipaUicc  afteruai .  Idcircu  cum  Spcctai- 
bUb,  «tftpica»  |<tf  il>cricBt  D.  Aawaiua 
de  GaaftaoùUb  àt  Viglet»  i»  bac  Ta- 
ra Cuaftalle ,  et  peRÌi|«aciarBm  Poteilas 
dignilTiniui  menfibus  quioque  continui!  cum 
magna  animi  magnitudine  cxercuerit .  «t 
mom  miao»  Nap«fiba>,  ^um  Ùvrìvhu» 
jMtam  ipfln  -aiatlban  éAattU  »  tàn 
wt  eaMiaa  Jadido  odiwa  ,  ira  i  anicìua  » 
privata  ,  aut  ipfiot  namqua  n  iitilitas  ad 
injuAìciam  traxit;  hujufque  rei  publice  juta 
tt  lationes  orbata*  diligmter  daralÌKÌe  » 
«I  BB  «  BiMiiWi  «ccapaadaa  tevMtter 
CBtaiic,  qaad  pfoprÌBai  UagiSfinHai  «ft  • 
■vMUtaas  qooqaa  conb  ad  «am  Rem. 
yìlV^TfliH  fpectantìbus  ,  procurator  exticit  . 
Qnìbot  antntis  ,  conTO^atu  ,  et  congrega» 
ab  Oaakìt ,  Bt  d«  CBBfito  Dcpacant  Coai- 
■aab,  ar  Boniaaai  ditti  CUtA  Gaatalla 
«  AtriccM  aatwftm  GsnauBicatam  ip« 

ikiB 
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fam  reprefentante*  prò  bcaetractando  oe> 
fotti*  prtiictt  CianMHodtt 
cft  I  •Mcnmi  »  «I 
■bit  «lifcrepante  otdinavenint  ,  ìfCum 
quondam  D.  Antonitiin  Oualìimiliura  Po- 
uRattm  anteiiictuir  Te  findicari  quctca» 
Um  a  ^ttocum^uo  dice*  Tue  Pot«ib»i«  «fc 
feti ,  aBdiciw  libcsvM»  »  M  iMbafaM  » 
•c  ■UUmwb  naévt.  IK  in 
tet  paterne*  Lìttcrat  caoika  • 
cacu  airulucum  faciniit ,  et  liberaram  .  Ec 
ne  amor  inccr  ntramque  parteoa  mumuv 
■Ila  pafir  diltti  ■fiori>> 
lìliarii  BBO  coaliMiAf  «t 

fuit  prò  beaemeritit  «  MHidM  quonJaiB* 
D.  Anconium  lic«t  abfentein  ,   cjcfque  fae» 
redei  ,  ec  SucceflWes  per  patcntct  Liitera*^ 
pMABttt  da  namero  liajaAaotU  Commimi* 
od»  OmAsìI»»  ce  4a  Itté 


qaomodolibct  iibi  placacrU  »  et  TÌfuai 
laasi»  .  Hm  tWMB  Myifa  aMiio  »  «c 
«lofi»  «Mi      .cafii  aliB  ■■fw  fe-. 

turo  tempore  coniiagercc  Pìliii  ,  ec  Uer^ 
dibos  ,  ae  SavctlTiritibs  ipiiui  quondam 
DanMM  AaioaM  aiiq«o4  o&diia  in  diào 
Gaaftalle,  »  lilWiftì  nlriaiii  ,  iU 

Aia 

Aia»  fisu  alib  quibofcamque  in  contri» 
riwB  non  obAaatibut  In  quorum  leOimo- 
auuB  ,  et  fidcm  prefiaù  U.  Coi-tiliani  ,  Se 
FìUppaa  Oiiafaiitin 
.9.  àmm^U.  i 

gavcroat  per  m«  Filippixn  de  Boaianit 
Nacarium  Inlirafonpiuai  prefent  confici  do> 
qiaitBiaa»  ,  <cii  Linctaa  paeaotn  op«nia> 


qaa  ìainiunìtaeiba*  ,  honoribut  ,  prcrofatì- 
via  ,  et    commodiiacibut    in   dicto  Cadrò 
CaaAalIc ,  et  diftrictu ,  et  ubiqua  tetra— 
ni»  ftwuur',  at  gaodcac,  quibin-  cacari» 
^OaaOalla»  at.dci  Ca— aaninia  ppedi» 
cn  fraantur  ,  et  gaa^aac.  Eiilan.qaaqua> 
quondam  Domiiio   AncoMo  liberaliter  ,  et 
jucunde   dcderunc ,   et  xribiivruni  i  dant* 
quc ,   et  attriboiiat  ommaMMiam  potefla- 
•t^f'ct  arUiriBiB-v  n-imfVmm-t  AriiM> 
qaoqM*  diati  ■'0»awiillil  >  «t  tlMÙQHn.  Caa> 
flaila  t  Ali  tltfigaia  ,  videlicec  Scutum. 
laidum  ,  ec  raba—i  t  cum   nirTa  dn'up^r 
ipfilm  Scutum  daftiwJt ,  ponandi  ,  et  de* 
pingera  Acìradi   c«m  cjuAicai-  qaaadati 
1>f  Aiimiii ,  at  HarcdttH'  fimim- Ahmì»  ^ 
et.Iitfigaiia'  ia  Vexiltia^  tum  »  <t««iìi«r' 


Dat-  in   Caftro  C<iaAa<Ie   in  Alodia 
di^i  Communio  GuaAall:  ,   die  non.-»  Me»a 
SepceniUit  i47{  Indizione.  Noaa  . 

Egi»  Fittppua.de  Bonjanit  f.  q. 
ai  Jabaaai*.  da .  ITMÉalla 
Aaaaritaie-  NacaaMi^  te  Namiar»  dk 
Scriba  prcfaee  Communiratis,  predi&it  ori* 
nibu*  prerens  fuy  ,  Se  mandato  prefate 
Cofflnunitaiìa  in  haac  forraam  redegi  » 
ftripfi  »  dk  m»  eam  %ao  otaa  TkbaHioa». 
ma  eooflicw  lablìsipfi  ia  fidaa ,  <t 
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MUM.  XXXIV. 
Mlt  AlAKVÌMB(t  di  Filipio  Bo^fiai  adT 

Alfc  «477« 

fri  «  gbumr  fidfiti  *t  CtM«  Catfifa^ 

^on«  ,  (  Jel  Dac*  Figlio  Ciò. 
tiaU*\\o  AfjrU  ,  rtgger  dovev*  salo  in 
4ffftt(o  la  Tttf»  41  CuuuUU  • 


Pupulum  Terrt  GwAtlIrt  m  «qui  ptoni 

•dtAio  flint  n«tj.-ir  ,  «  ■fenìw  J*tr»  difte 
Vniverfnsm  ,  et  propcere»  suecé.-nccs  , 
^iMd  latM  t*  *<  voloms-llhiltetiltm*-,  «« 
^btMllawfRne  Dwme  BadA  MadtolttDÌ  , 

Dee  non  IlIuArilfiini  ,  et  Exctllcncìniinì 
Domini  Jo:  Galraz  "M^ria  i>uit4  Mediolaiii 
■fuit  ,  et  eii  ,  :quod  MagnincL;^  ,  et  Ceill- 
rofut  Domtna$  Coanci  OniAo  Torellut  f.  t\. 


Ciieat  àriUìAi*  T«rr«m  *  «t  Locum  •6n*« 

ftalle  ,  ctim  pertinentitt  ,    et  honorantiit 


Lp  Nonme  Domu  Atm  •  A«*o  a  Haii> 
vìnte  ejnfdem  l4ill«fino  qiMJriiigeflteliino  , 
ftgnttgefimo  feptiiao  .  MifiioM  decima  , 

dit  Mnf»  Imtt.  C«n«9. 

ib  ,  «t  fUenpaiitr  N^dfitli  <«M(!bw  -hf- 
litatoribu*  m  Tott  «  ^Nis-,  <ac  -«iraii^ 
Ihintiis  Terre  CiiafMle  fi^emptrìter  fono 
Campane  ,  et  per  NtMtios  ,  ut  mori$  cft 
in  dìAa  Terra  ,  et  in  itiravi  coRTcnicneù 
tof ,  •«  floNgrig^  ifia*  t«m  Mh- 
ftalh  ,  et  taMdik  tuiAi 
Aidem  cxiftenth  ,  'bomintba» 
notatii  ,  et  deftrrptb ,  qui  omne*  fimul 
nn'ti  convocati  i  et  voilgregatt  conftntiunt, 
«t  rcf rcfcadur  ÉMUb  VldrtriiiiitcAi ,  lic 


umverfis  «  prouc  de  inccaciiNK  i  et  firma 
dillbirtnuM  piediftit  i  dimniaiB  »  «  afir* 
mvtnuK  A  j^ave  ^fbnw^tM ,  et  lie» 
cam  ttiaia    prelibatorum  Eacell— iMwo- 

rum  Dominorum  CaftelUnit  dific  Terre 
Cuaftalle  dircdii  ,  Tolentei  ea  omni» 
■dimplere  t  ^ue  »d  veroi  ,  et  fitleles  Tuba 
(|icM  fytàm  »  et  dflMtjw  |d<iittti«  jnn* 
ocaemn  f  tcAtie  iv  lèrni*  ffaUnni  prefìtto 
Magnifici»  Corniti  Guidoai  prò  fe ,  filile 
legipfimii  ,   et   dffccndcntibuf    ex  ci?  ,  ft 

III  Kti//^iimn     Mi»r^i^inii«  l^afnrìmìe   


quibufcumq.  Meredibiij  Icgipiimìi  fuit  ,  et 
•necclfimlMU  •  rponte  ,  e;  ex  certa  fciea- 
ti*t  at  Mite  Jeria  vai  fi|4ì  errare»  wn 


feovla  dafti  «  ftd  modo  dìfte  ,  et 

mature  deliberato  ,  et  aJipt  ornai  melioci 
modo  ,  via  ,  forma  ,  et  canft  ,  qiribus  ma* 
gii ,  et  melius  6eri  poteft  ,  feceninc  f 
eoafUtserooc  ,  et  tod2m«innt  hfraftrìptoa 
"fiVaott  videlicac  GnidoMB  de  Uyow. 
ìit  t  Simoncm  Scadelarum  «  Antoniun 
liiaftalltm  ,  et  Peirutn  de  Acorlìt  ibi 
prefentet  Cuoi  vero»  Nuntios  ,  et  indiibrca- 
toi  Sbdicos ,   ce   Procuracorcs ,   et  t»:iua 


•« 

fin 
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VrfftifitMil  »  te  fopalì  diAe  Terre  uc&- 
f  r»  »  IjpNÌalìwr ,  et  exprefTe  td  jurtn. 
«huB  la  aainai  ipfonim  ConAuu«utium ,  et 
DMuriaa  ì»  UMfwitu*  *  ce  popmio  atlii- 
fra  UUintni  ia  OleMpni  i  «  mpla  fa- 
m  «te*  «e 

Actum  Ìb  EccIcHa  StnAi  Birtholomei 
San  in  CaAro  Cuallalle  ptcfcnciLu-s  vch;- 
nibiU  Don  JttlÌMo  d«  Pifiuiis  f.  q  fiar- 
'  dioloMi  t  Tfcsatfio  4t  MafBMit  «b  Fu^ 
m  r.  Iligiftri  ^erti  MtohM  ksUia- 
(oribirt  Civitatit  Parme  i  et  Sigiflaaado  4* 
Laude  f.  q  D.  <:antini  A»  GaftlBajon  T«i 
AUm»  ibi  TP«MÙ  etc 


^  D  l  C  E. 

HUM.  xnv. 

Dail'  Archivio  dd  sig.  Co.  Crifio£an> 
TbnUft  4i  IUg|b. 

Aa.  1451. 

K 

Tttttmenio  i*l  Coatt  Frtnusco  Maru 

Xb  Ckrifti  «onine  Amen  .  Aaae  Dowai 
NacWitaci*  ejufdcm  millefìmo  quadringctt» 
ccJìmo  o£iua£tfimo  fexto  ladi&ioae  quuM 
oapon  AiìMÌBmì  ImperaM>ris  «t  PoaÙBt 
Pmaiai  Federici  AvIm  &»ctte  clcawad» 
>o— or—  Imperatori*  »  et  femper  Aa- 
gttlli  die  Lmw  fexto  decimo  menfìt  Janna» 
fìi  Io  domo  magnifici  Comici* 

«t  «^nitk  Domini  Federici  dc|  Ipoliti*  po» 
fin  ia  Ceatnua  Falehoauai ,  prefiodbat 
«|i«CÌii  *irìs  J«b  rnaoAo  ilia  Set  Pwpi 
Antoni!  de  Cerefarlis  Notcrio  de  Coattaa 
Unicorni  ,  qui  deUcco  Cbi  prius  jaramen> 
co  per  me  Notarium  iafrarcripcutn  maou 
propria  corporaliter  «acp*  fcrtptari*  jar«« 
m»  9à  Saam  Del  fnagelia  A  c«|Baftcra 
jafralbt^M  «qHM  ftcaia  Mllee ,  «s  ìa- 
frafcripcum  Magnificum  Dominimi  Teftato- 
rem  ,  Filippo  £,  %,  Ser  Jacubi  de  Otcolo 
oibu*  de  Cuacrata  Moaucellorum  alborun 
^tecand,  lefova»  £  q.  M^giftti ^OasU 

ixtmìì  ém  Mocaiìo  d«  Ccptraia  Ma»' 

«ini ,  Angelo  ilb  Scr  Midwclb  de  Maf- 
firolii  Nativo  de  Cr<ntraca  Vonis ,  Nico» 
lt9  £.  q.  Ser  Bactholomei  de  Mocaldo  ,  da 
C^PBIU  c^ui  ,  OlNli  iUo  f fMOliB  liti 

Ulda 
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Lillo  de  Coutrau  Fatchooum ,  Jo.  Mari* 
f.  4.  Scr  BfldUU  im  KflAlln  Nocuie  ib 
CoBOMS  Vaieorat»  «  J«*  Jaeoto  £ f.llt> 

gifiri  Btitolioi  de  Codio  de  Conrrata  Cs« 
•ìt  omnibu*  civibu*  Mancue  teftìbut  no- 
cis  ,  ec  idoneif  ad  infraicripca  omnia ,  et 
Ìa%<aM.  vacMJt  l^tdlfiHi  »  et  rag  «ci*  . 
lUqM  UtpàSkti  »  et  f«Mi«Ait  Goaes 
fttmÓtcMM  £  q.  Magnifici  *  et  potenti* 
Comitit  Domini  Petriguidonis  de  Thorellii 
Dominus  Gi.aftallo  «te.  per  gratiam  Domi- 
ni Doftn  Jelu  ChriAi  faniu  mcnxe  ,  fcnfa  t 
«  iaMllcd»  t  IUk  «rpora  laogiMM  co» 
SAttwu  carnea  hpm^  wwurt  dà  fragi* 
ItM  •  ce  cB^am ,  et  quod  ail  <ft  c»r- 
tìu»  morte  ,  et  incertiut  hori  mortii  «  pre- 
fent  funm  nuncupacivuia  teAamentum  lì- 

ne  ui  ha*c  »  ftcram  pro« 

nmlc ,  ec  Adi .  Q*"*  1*  ^ni- 
»Mi  fiiam  oBuipoceiiii  Pei  »  C}iifi|M  bc» 
lalìme  genitricis  Virgiaii  Marie  ,  totiq; 
celcAi  Curis  trìumphaati  pie  et  deroiif- 
£ne  comcaJarit  ;  Corpi»  vero  fuum  «  cum 
•b  co  Anifl»  ISittit  ftpvan  collocali  ■ 
•e  ftpdiiri  Toinic  ,  oli  ttammt  »  ce  fepel* 
liendum  orilinaTcrii  wftaftripca  Magnifica 
Do:nii:a  Migdalena  dicci  Domini  Tclla-o- 
rit  Maier  .  Icem  legivic  amore  Ufi  prò 
anima  ipiiui  Domini  Tciiatont ,  et  ut  et 
DeM  lailcreataz  tèi  dbicaeo»  aonignms 
diiribttcmlo»  par  infrarcrìpaai  «Ufaili* 
cani  dominam  Magdalenam ,  et  ptoat  ipfi 
nagnifice  Di>iiiine  vir.im  fujrit  ,  et  placue- 
rit.  Icem  Irgavit  Ducaioi  duomiJia  deliri- 
bttCndoi  per  ipfan  Magnificata  Dominam 
Mmrfakaam  ejvt  Mai  Teftaieria  Ita» 
mai  prouc  ipfii  Doana*  Tefiacw  fibi  or- 
:Tm,  ti. 


diaavu  .  Itcai  legtvit  jara  iaftinitìoaia 
Adm  >  f«<«  d^cMot  Kiimm  iffimg  T^Jbtvrit 
dacana  mceaiai  in  qaìbiu  ipCiB  AcMV 
km  fibi  bcredan  iaiiiuit ,  et  prò  qutbna 
vult ,  et  mandai  ipAim  Achillcm  fare  ta> 
citum  ,  et  conc:nciim   de  et  prò  o.imi  eOf 
et  toto  ,  quod  pectre   podet  in  boaU  «  Ct 
heicdicate  ipfial  Teikacorii .  Item  iegavlB 
j^gjf  Doanaa  ìmchiU  «jus  Sorort  » 
Uxori  magnìfici  Equitis  et  Comitit  Domini 
Federici  de  Ipolitit  ducato»  quingentos  au« 
ri,  in  quibus   eli  Aius   licb.tor   prò  redo 
fon  iam  dandoa  ipfi  fflagnifi9e  Domine 
L«ei«d«i  fea  preftio  aagnifieo  Dooiìao 
Federico  .  Ite»  recomendavit  prefatuc  ma» 
gnificu»  Dominut  Tcftator  inTrafcript?  Ma- 
gnitice  Domine  Maddalene  omnes  ejut  Scr» 
vitorct ,  ct  famul>>s  ,  quo*  bene  tiaetara 
d«b«K  jaiCB  Tcrvicia  pteftita  ifi  MagnU- 
co  Doaini  Gaadii .  leeai  lagavk  Doorfnt- 
bus  Ur/ìre  ,  «c  Jokannt  ejut  Domini  Teftaa 
torii  citabili   naturalibus  ducato^  ducentoc 
auti  cuiUbec  earum  prò  dote  fua  «  dando* 
ipfii  Doniaaboe»  «t  coilibct  aanm  4iiai 
nabeat.  ìum  lagavit»  qnod  Imarin  diete 
Ptlic  qnoad  nuprerint  alimencentar  coado» 
center  de  bonis  ,  et  facultatibus  ipfiut  Do< 
mini  Te&atori*  .   Icem  legavit  ,   junGc  ,  e 
ordiaaTÌ(|  quod  Magnitaca  Domina  M'%g> 
dalaaa  ejae  Magnìfici  Damial  Taftawria 
Uacarfic»  et  «l'è  debeac  tacris»  «(  g» 
bcnanis  t  et  adaiaiftratrix  •  et  nfurrti- 
ccuaria   omnium  boooram   ipfìui  magnifici 
Domini   TeAatorii  ,   ac  totiut   Statii*  ,  et 
dominìi  fui  >  et  quod  diccorum  Aatuf  ,  ec 
doainii  »  et  bononua  oaniaa  afam  ftn» 
haberc  dabeac  joeedaifar  b^iaim 
MB  fiat 
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ftn  tj»$  htrt$  mum  Ulgutmutb  ttttit  %u* 
eomfUvit*  Itm  Icgtvis  •  «t  otiìanH  » 
qito4  ìpft  Magoifiet  DomiiK  Hag^ilo» 

quo^ufque  prefatos  ejus  MlgnUet  D.  Te» 
rtatoris  hcrei  infrafciiptuJ  innum  trigflì- 
inum  complevcrit  Aatutn  ce  domiifium  , 
oflini»  lUia  bona  ipfiui  Pontini  Tefttlorii 
r«g*re  *  te  fabcra>K  fùSt ,  tt  Mnt  * 
et  coQiin  «onnm  v/BAtumm  hAmt  »  «r 
lialicre  4ebeae»  et  d!cti  ftatait  «  domini  1 
ft  domina ,  cum  poccftatJ  ,  quod  ìpfa  Mi- 
gaifica  Domina  podic  PocsAaua»  et  Ca- 
ftellanot,  et  quorcunique  aUet  OBti^M 
SMCM(  et  dflffliau  preftfi  Mfgniflei  Doni* 
■i  T«ftamw  taAn ,  «  allo»  ^ 

licM  qitociens  (ibi  vifum  fuerit  ,  et  pia» 
cueric,  cuiMagnffice  Doxine  ipie  Magnifi- 
cu%  L>oiiiii)us  Terutor  rulc ,  et  . . .  m^ndtif 
per  quolcuinquc  rubiÙOt  t  <t  Oficitlcl  H0t 

f««n,  «(«Miri»  «t  revtratì  tanqnmi 
Pcmiatm  ififiat  Sntti* ,  et  Dotiinii .  Icem 
U§nit  »  ^iiod  cafii  quo  infrafcripcui  ejut 
hm*  ante  annum  irigcfimutti  decefleric 
ìfùm  ^ominam  io  regimine  ilatui , 

tt  doDuaii  pNiiAii  Bf  b  miaMAniàiim 
^awnam  Ibonw  molcflari  niaint  fdk 
aec  Mtn  fcr  ^iioÌ)s.MHi)tte ,  donec  ,  9t 
quoadafque  tot  aaal  enterici  fuerinc,  qui- 
bui  diAut  ejus  herea  infrafcripcus  ecacit 
«naorum  trigiac»  eifc4us  fuilTec  iì  «ixiiTct. 
lem  Ugah  fNdictt  Magaifica  Doadnt 
IMtdalcBe  'duf  aaoa  dcceis  ■ili»  SU  ia» 
dot  in ,  et  de  bonU  »  at  bctc4ìtate  ipfiui 
Teftacori»  ,  cafu  quo  per  infrafcriptiim 
ejut  beredem  i  vel  fubllicuco»  ,  vel  aliquem 
cornm ,  et  eorum  cuJpa  ,  et  defeftu  »  fea 
t  tal  ali^uis  aonuB  awIttiMcaf 


aliano  ccmj^ore  eliqualicer  quo  minui  pai* 
§t  éomintn  »  e^  regere ,  gabarnare,  «e 
aAaiÉlftiaft  iaoiA ,  i$  barn  ifitt$  «mu 

gnili:i  Domifti  Teftatorit  »  et  I|m>  JMglìfia 
ci  Domini  Tcftatoris  ftacut ,  et  bonoran 
omniumque  ufumfruàuum  habere  utfnpra 
io  prccedcntibm  Capitulis  prefatut  Ma» 
faifiew  QMM«fla  t^ftaipr  legavit  »  at  ot- 
4ia8vk.  Icem  abibivir  pt  libarav'ic  ftclà» 
tut  MagniCcut  Djmiaat  Teitator  prefatani 
Magnificam  Dominam  Magdalenam  ab  o.ti. 
tii  >  ,et  quacumqtie  tatione  reddenda ,  ce 
fidcjulSaae  prcfi«niU  prò  r^imiae  ^  et 
lidasiaiilTatkme  doniaii ,  at  ftam  «e  to- 
twniip  pre^i^oiaai  mliipra  fieaJai  et  ca* 
fu  qao  aliiaaliter  moleftaretur  tlicco  da* 
rante  tempore  ,  ant  prò  dieta  iìd:;)nIlione 
preftanda  t  aut  prò  raeione  reddenda  , 
innc  laga?lc  aid^  JaaaiMa  daeev  pilla 
ItU  diadoa  ban»  »  at  betadkata  Ipfias 
ttftatorì» .  Item  Itgfvit  calb  q«»  i«ft«- 
fcripiuf  tjvt  herei  dcceiTcric  fine  filiis 
Icgitimit ,  et  natnralibus  ,  Magniftcts  Du- 
pinabui  Antonit  ,  et  Lucrtiit  Sorori)>us 
prcfati  Magaiftcì  l>a*i«i  Taftacatia  dac«» 
tot  niUe  prò  ^ualibat  earaat  fibi  »  at 
cuìUbet  earum  dando»  in  «c  de  ^ak  ip> 

Jiu»  Tefta:oris  aut  in  pertiniis  ,  aut  ia 
pufleiConibui  ^>ruuc  iplj*  dominabus  vide- 
bitur  f  et  placucric  per  iafratctiptuin  eju* 
baradaai  fta  beradet  fiibUMiiai .  Ia«ai  le* 
ga*j^  t  qaod  oAi  ^ao  «Aalbipt» 
gnifieni  I>oaiÌB«a  Cftf»  »  Tel  filii  fifl  fab. 
ftituci  vel  aliccr  cornm  aliquid  tcrapcave. 
rit  conerà  peiTonam  ,  et  bona  infraTcripti 
*ja*  hetedis  ,  tunc  y  et  eo  cafii  »  omaec 
ytifmyit»  at  |giwt  ftWHiiwiBM  »  ttmia^ 
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ftlentioM  tii6«ftrifW  .  la  omuibut  auum 
•Un  f«ìt  M  mUIÌIw  «t  iMMlilibw  » 
Juito  «  tt  «eiioMilMi  praAaiifav  «  Ib- 
Mcit  BUcamqfit  finr»  «  peiMt  quaftuM* 
qu*  «iTt  repcrianrar  faum  fibi  beredenl 
hniverrditef  inftituit ,  et  effe  voiaìc  Ma. 
goificum  PMrua>giù4aacin  cjut  &lium  Jci^i- 
danai ,  at  minilltn  »  tt  M  40  totdiiMWt 
tt  f  atiuloeniqiM  Am  ttiis  l^^twi*  »  tt 
luralilMic  »  t]ifi  Aibfiiaiìc  MagaUteum  Do- 
nintim  CuiJontm  tjut  magnifici  Domini 
Tfflatoris  fraiicin  ,  et  eo  noti  vivente,  »i- 
vc::iciice  utcto  catTu  hiiot  i'uo*  mafculoa 
legiciaoa  tt  ottafiltt  tàm  mm 
fcitiins\  agravaai  aoa  aé  diftrii 
malore  Daì  f  et  prò  taiv*  ipfiut  T«Asto> 

rU  diicatos  decem  mille  ,  qtiw  Icgayit  dU 
&o  caiu  aùreniente  amore  0«i  .  Et  boc 
fuum  altiniim  TaAaaoitam  i  «t  hane 
iutm  «tiiniaai  volaaHMm  diaic  »  at  aià> 
tuit  pia&taa  Magkìficaa  Doaiinai  TcHatoc 
alfa  (  tt  effe  velie  ,  quod  et  qaam  valere  , 
et  tenere  juflìc  «t  voluit  ,  ec  fi  non  v>lc« 
m  vel  valere  non  poflct  •  jure  predicto, 
ipfujit ,  ec  ipiàoi  Ttlera  f  at  mare  jaffit  t 
«  ordiatvit  jave  CadicillaiMÉ  Iret 
tionii  caufa  mortiti,  te  oowt  >fio 
ri  modo  ,  via  ,  jure  ,  forma  ,  et  caufa  , 
quibus  magit  meliu*  ,  et  vsiidius  de  jiire 
valere  »  et  tenere  poteii  .  Callant  revo. 
cane  »  at  MMllatt  praAciia  Magmlicva 
Dominot  taOaaar  enaa  oliud  Tctaiaca» 

luntatem  per  eum  ab  hinc  r.-tro  condì- 
tum  ,  et  condicam  ,  jubent  hoc  teAenieri' 
tum  »  et  haae  ejni  ukintam  volamatea 
«Hitit  aU»  fNvakra . 


Ego  Bjiphael  f.  q.  Egregi!  Viri  Rof- 
£U1i.  4*  toAUb  Ch^b  MaaiM  pub.  Impa- 
riaK  lamtiiMa  HottritM  flipiadittia  aoi» 
■ilaa«  tt  iffaUt  ptctei  fài»  tt  togiiaa 
ftiiUfa  ftripi  » 

MUM.  XXXV  L 

tti  USI       i  ttOMoo  pctC»  mtaftri^ 

£aio  c  Revcreodiflìmo  Mooiìgnor  Fraa> 
ccfco  de'  Mirchcfi  Til«Ui  «dìatw  Aba- 
te 4i  Cnafiaila . 

Al.  1487. 

lyaiJ^  ^SkUiei  MU    Comunlii  di 

/ltt:p,  o  fitti  avanti  égli  Arbitri  ttttti 
di  concordi*  [n  i  Reggiani  ,  e  i  Cve» 
MtlUfi  f  in  mturit  dtU*  Contiwtrfk 


VJoram  rohh  Egregilt  »  et  preftaatibttt 
Viri*  Oomiois  Arbioia  »  et  Arbitraioribua 
«  «  caoeecdiMr  aheòa  »  «  aC 
par  j  tt  unt  Mftjfi^4ywp»  Caounio* 
«  Ab  Ageatet  prò  ìjpft 
ex  tina  ,  et  Commune  >  et  Hoiaiott  Ona^ 
Aallz  Regine  Oioccfls  ex  altera  . 

Gompareat  Domini  Obizo  de  Ruge*- 
ciiat  Aliptaadui  da  Arlotit  DoctOfM,  tt 
Oonioni  PmIos  Ja  tuMmoAaa  SiaAd  » 
tt  PlUCUtore»  ac  Sindicario  ,  et  Procu- 
ratorio nomine  diete  Magoifice  Commtini- 
tatif  Regii  .  Diciint  ,  et  exponunt  ,  non  ia 
forma  foleouiia  libelli ,  fed  talii  ,  quali* 
Atti  «anttiatti ,  aifi  qaadMi  a  juro  «K 
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CCitur.  Quod  CiArum  olim  ippellacum 
VildcAiJe  aunc  Cuaft&lle ,  cum  fuo  T«r- 
rborb ,  ce  JiAtìAa  fide ,  «ft  4«  lMo> 
cefi  ,  &  EjiftopatM  Rcgtt  »  <t  fiiU  jut 
]oa|»  »  te  l«Bgìfiao  ««por*  *  9c  per  nn- 
nm  temput  ,  Se  fpacìum  tempnrlt  ,  cujut 
ìiiicii  memoria  in  contrai ium  non  exuc  » 
tt  uà  cz  cooecCone  f  largitioae,  cermiiw* 
tÙHM  ,  et  JM^afefaac  tra  SDmMmm  Fa»> 
tìCcim  «  qtiB  twnt^ffimMra  Inpcnn- 
tM  f  et  M  eonftiteric . 

Dicuntque  quod  omne  Terruorium  , 
taro  Vallinm  ,  Bofchium ,  quam  Pratuum  » 
«e  enjiiAjt  alterim  gcnwb  »  ^ood  jacce  , 
it  pofitna  cft ,  et  ctuidhNr  iafts  infrt* 
ftriptot  CoafinM  «  4c  linntcfl  «  vcifiii  t  mU 
ne  Canalarìum  prò  parte  ,  &  prò  parte 
Territoriiim  Regii  ,  quod  tcnent  ,  &  occu 
pant  ilii  de  Nuvalaria  ,  a  frro  via  com» 
■naia  apellas»  h  vim  aovm  i  qae  cft  ia 
«illa  DoMira  de  BofelM  «  dcfcMidìt  sd 
partei  inferiorei ,  videlicet  (ìcut  defcendit 
inferii.»  a  iatere  de  fero  ultra  Cavum  ,  ti 
Criiliinfurn  p«r  didiim  fpatium  ,  &  fic 
defccndic  cundo  uf<iua  ad  Fovcam  de  Roih 
chateia ,  ce  per  ipfint  Fove«ia  iil^ae  ad 
(calepiamt  V*  éwmìt  a  Aiw  vcrfiii 
nane  juAa  igeret  illorum  de  Caftc%<ifclie> 
rio  ,  di  fuptus  difia  Scalopia  prò  parte  , 
Se  prò  parte  Navigium  coaiUuAum  per 
CMNBHaa  Ift^ ,  9t  quod  ^earlt  a  Ca- 
ftio  Saaftl  ilicbacli*  «fl|uc  Se  prepc  Ca*^ 
ftelatiadi  Domiai  Craarigaactt  dcfapar  Gubf 
pac  Raincriue  mediante  difia  ria  nova  prò 
parte  ,  falvi»  confinìb  i  veri»  ,  eA  ut  con- 
fiiicrit  I  i'uit  I  et  eli  jam  longo  ,  &  (on- 
gUGaM  tempore  ,  et  per  laataoi  telnpitt  * 


Se  fpattum  tempori»  ,  Cuju»  initii  memoria 
in  contrarium  noa  catat ,  &  jam  anni»  du« 
ccat'rt  *  ce  altra  »  ce  «t  coafticailt  »  de  dì* 
ftrioB  Rcgii ,  et  omioiadt  jnrifiUftiaM 
Comanaie  RcgU  »  «e  OCeialiaai  ùtùnm  » 

qui  prò  tempore  fuerunt  ,  et  prefuenint 
ipfi  Communitati ,  et  maxime  Magnifici 
Kegii . 

Dìdant^Be  qaad  dMlw  catn  TerrU 
,  «e  tctfcaMa  pofican  iafta  diftac 

confìnet  jam  loogo  ,  et  longiilìmo  tempo- 
re &  per  tempori»  fpatium  ,  !c  ut  Ci>nfti- 
terit)  veri»  ,  julU»  tituiit ,  &  de  caaSt  ,  ac 
hnjafiaodt  aioda  l^eAstk»  &  pentaait  , 
ae  bodie  f^ac  de  pcrttaet  jare  damiaìi  » 
&  potfelSann  ad  Commune  Regii  ,  &  Ctm 
ad  habcntet  caaikai  *  de  dataa  ab  ipfe 
Commnne  . 

Dicuntque  quod  ipfum  Cuoimune  ,  & 
Ab  per  faabcote»  caaftai  ab  iplb  Coee- 
aMHW  dtAfua  totam  terreaaai  pdbaa  «  de 
cunISnatum  ,  de  quod  jecct  iafra  predìdioa 
Confine»  ,  5:  per  cliftum  temporis  ipatiiim  , 
&  ut  conlli:iuiic  ,  veri»  ,  juni»  tiiuli»  ,  et 
de  caufit ,  ac  bona  fide ,  pacìfice  ,  Se 
qaicee ,  9t  im  coatradiAiaiie  alicajue  Pciw 
Aae ,  maxiaM  diOonia  da  Gaaftalls 
TideatÌBBi  I  pacientiiim  ,  &  non  contradi- 
centiuffl  temptum  ,  &  nofTefrum  fuit  ,  niit 
a  pauci»  diebus  t  &  cura  ,  qui  aufi  funt 
tartara  ipfi  da  Gaafialb  n,  8t  verbo  ia 
diftic  lede ,  Mutiate  ageado  »  di  pfcccn» 
deado  cs  cfiè  »  ce  efic  debeta  da  Tcrrie»> 
rio  GaaAalle  ,  et  ad  ip<bs  de  Gua  dalla 
pertìnere  ,  8c  Tpcdare  ,  8c  pr^ut  condite' 
rit  t  &  faltem  contendendo ,  Se  volendo 
,  «tBemaa»  Om. 
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ftillc  pretendere  ,  licet  defuper  diAam 
Scalupiam  vcniendo  verfut  Regium  ,  &  ut 
cooftìccric  f  diAw>  CobiMm  ^  9i  hihwwi 
ctaffam  ab  ipfo  ia  Aw  aatitiis  pe&fiooa 

(1:3 i  terreni  ,  quun  habuerunc  fcilicct  « 
habere  dicium  Commune  ,  &  habentet  caii> 
lam  ab  ipfi*  utfupra  ipfum  totale  terre* 
aua  g  tt  M  eonftittrìc  1  t»a«iRlo ,  3c  pofr 
fidrado  »  &  in  ipfo  piibamlo ,  9t  fiipim 
jjfleiri  fadcfido  »  locando  i  &  dislocando  * 
afliftut  percipiendo  ,  lip.na  ,  5c  cannas  ii^ 
c'iJcndo ,  &  incidi  facier.do  ,  Se  via  ex. 
^•uitando ,  Si  exportari  facìeiMto ,  &  in 
jplb  tcncM  cavando  »  9t  cavaii  fàckndo 
ae  atginando ,  *  Agcna  ftcicado  in  ipA» 

&  arginari  (acieodo  ,  9t  «Ha  Ackodo 
prece  fieri  confueverunt  per  vero*  Domu 
noi ,  S<  pnfteffiìte»  rerum  fuaram ,  ti  booo- 
nim  fi^oruin  ^  St  ut  coofiiceris  . 

Ojcnntine ,  qpnd  verini  &it *  *  cftì 
aUqn  co  qnod  BBrcnna  jarifdìAioma  t 
&  diAri6utCaftriGuafl«IlcDioedb«  ft£^< 
fci'pstiis  Regii  ,  &  ipfam  Civitatcm  ntxì- 
tnc  ultra  di&um  CallcHatium  'didi  Gtami- 
giiacii ,  te  conine*  ditti  GnAiì  »  nnBqnaa 
«xecdcf nnr  vcrfbi  diAani  Civlcana  &a|ii  » 
et  ejuf  Terriconum  ,  dìAum  OillclladB« 
Domini  Cramgnatiì  ,  &  didam  Scalopiam 
deciirenctm  juxta  agerei  illorum  de  CalleU 
.gualtetio  fingala  fingulii  congrut  rercrcn- 
do  »  ft  oc  cenftÌMtic . 

f^jamn  cnm  yndite  vera  lìnt  «  po- 
OHK  fapcr  prcdiAii  pmnitinc  &  fingiilit 
tam  petitit,  quam  narracìi,  fibì  ,  diflo  no- 
mine ,  jwt  f  ti  jufiitiain  favurabilem  mini- 
'flrari  1  Ae  non  tattnm  co  nodo  ,  quo  pcti- 
WB  »    aanatnm  cik  »  fcd  nani  allo  aw- 


liori  modo  ,  via,  jure  ,  caufa  ,  &  forma  , 
quib«a  magia  ,  te  ncUua.dici  »  &  fieri  pof. 
Èt  I  MMi  «iiiBfcncM  ft  ad  ptobandnw 

IfaCeiaat. 

NUM.  XXXVU. 
Bai  diati  MSS.  di  Monignnr  TirclK . 
An.  1417. 

Xilfoft*  frmuinuta   da  Ci».  Pi€tn  Ni^ 
utt ,  tour»  r  B^afi^jm»  4f  JttggfMi 

CtonfkìtMM  coram  vobit  Egrcgiì*  vitia» 
Gnidonc  de  Cigna  U>  »  ft  lodovico  do 
Macliii  AtbictU  «  tt  ArlivanribM  eleftìi , 
9t  alTumpcit  per  agencM  »  ut  alteri  cor  ae> 
mine  MagniSce  Communitacia  Regii  parte 
un  t  &  per  agente*  nomine  Magni&ce 
Domine  MafdalMW  Tintclk  Doario*,  te 
CoonttlTe  GnaJUlIc  t  *  Goommmm  »  ft  Ho. 
■Im»  ditta  Tmt  Gntftallo  pane  alma  , 

fedentibus  prò  Tribunali  ,  loco  honefio  , 
&  juridico  Tribunali  ad  Banchum  Equi 
rubri  licum  lub  Palaiio  Nocarivrum  Regii 
detto,  Bt  aAunpco  per  ipfi»  Dwniaoe 
Arbitroa,  JoaaaM  Pcm  de  Migria  Pro. 
cnrator ,  Se  Sindient  predttte  Itegnifie 
Domine  Megdaleoe  .  Se  Communit ,  &  Ho- 
minum  Terre  Guadai  le,  qui  de  ejut  findi- 
catu  per  exhibitionem  in  pubblicam  for. 
fluuB  corna  vobii  fidca  ftcic  ncMÌnne  co* 


J4* 
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iufdam  ilTcrM  pcticionù,   vt   dicuiir  pco* 

tBiflihilM    'A  tirìniiM  ÌTnfln 

'  » .  ^  -         -  . .  . 

AlìpfMiiM  4«  Adstit,* 
OftMMM  d«  ftitgniit  *  lice  Ma  per  e»* 

jertem  Virum  ;urirperittim  Dominum  Pau> 
liim  Tamaronum  aiTcrtum  Sindicom  predi» 
a«  MlfnUic*  Cwnn— ìttói  Regii  eficftD«i> 
JH  coMlacati*  »  ^nod  ffcdìAi  Hmbìmi  é* 
Ciitfiallli  «vbuc  yradiAcM  M«fniCetm 
Communitatem  Rfgii  re  ,  &  verbo  in  af- 
fertis  proprietntibiii  exprcfTis  ,  &  limieacit 
intra  ccrtos  aQcrtot  coDhnes  noipinatoi  in 


pRÒius  U*gBÌfiet  Ooamnitui  K«gii 
n  fvoptÌMatb ,  Ac  Domimi  ,  &  Terrai» 

predifiam  Guiftalle  efl«  Je  Diccrfi  P.cgii. 
Qtiare  non  cunT'-nticndo  aCTcìt;  prciuoiii  , 
acc  aflertit  in  ea  coniencii ,  dixit ,  &  di- 
kic  {pA  Jéi  ^tt«»  Pranraior  »  Siadl- 
«M  HMdiftnt  t  innadic  «iSfM 

fliad»  «  irti  tafnia  cofaoTà  »  dif^oHui 

corani  Tot>i$ ,  nec  per  vo«  cognofci  an 
predica  Terra  Guallalle  ,  et  ejus  Tertico- 
rinm  fu  in  Dioccii  Regii  ,  vel  in  aJia  Dio* 
cefi  »  qui*  de  hoc  noB  cA  fsà»  toUi  «U- 
qu»  eoniCa  »  9t  ImUk'  reai  prò  dar*  * 
«e  indubinn  &  dida  Terra  ,  Priadpa» 
l(«  ipfios  Jos  Petti  )  &  Territorium  non 
tii  in  Dioccii  Regii  ,  &  de  hoc  non  coiWi 
tendic  ipfe  Iw  Pttrni  Piocuracor  ,  et  Sli^ 
dea*  mediftai  »  aac  -coMcndera  ùiMiidit  « 
dieeai ,  ae  procaAMi  i  qaod  f«r  alìqat 
qm  dim  1  aut  fàciat ,  aat  qua  diete  »  at 
iacìec ,  non  intendit  ir»  vos  confcntire  , 
umquam  Judicct  competente»  hujus  pniiftt, 
«t  aliqno  modo  prorogare  circa  hoc  Jvrit* 
diAioiiein 


bem  Iklvit  premifts  ^cic  »  et  prota^ 
Aacnr ,  fwd'aaa  iMidk  «ìmì  eofuofti  « 
K  dilV«aii  CMB  wU«  »  ec  per  TOC  de 
aUqM  jurìfiUAioae  •  quia  principilet  Aii 
habent  juriidifiionero  ftia-n  claram  ,  et  in- 
dubicatam  ,  ec  fuerunt  ,  et  funt  in  poffef 
fiona,  Cui  quaii  ipùiu  j;^iiiiiìftiaait  meo 
[  »  t»im  Um  oMMoriA  OM  cseat 
far  fe  ,  *t  audoret  Tuoi  , 
et  item  traftatiir  inteteffe  IllnftriiTuni  ,  et 
Excdlentinimi  Principi»,  et  Domini  Do- 
mini Duci»  Medii.lam  ,  Domini  metueodi  « 
«ujM  Hmìmi  ce  joriliiìftionea  so»  luliaac 
MMipalaa  ùì  foaen,  MmioArc,  ed  do- 
dararc»  ftiliccc  ad  fuam  poceotiJfinian 
Di'minationem  fpeast  hec  providentli  . 

Item  falvii  prcmiflii  dixit  ,  et  di- 
cit ,  quod  aiferta  pcticio  fuit  •  «e  cft 
adii  a  Mallnif^M  vdoeit  >  cfic«eia  »  « 


Iteli  fatvi*  premiiGt  dixit  •  et  dicit  « 
quod  affirta  pnitio  fuit,  et  eft  prodi.aa 
per  Pirfonam  minu»  legiptinUin  ,  et  cuju» 
non  interiuit  ,  nec  intereft  •  et  cui  ju»  , 
et  «ftio  aliqnt  km  oonpatit  de  Jott  eoa- 
«t  PiÌMÌpd«  ditti  I«t  M  io  diait  tf- 
fiefót  boaie . 

lum  fai  vi»  premiiS»  dixit  ,  et  dicìe  , 
qnod  afferra  pctiiio  caruit  i  et  caret  fua 
debica  forma  ,  liiifque  lùbAuiialilMl  d*> 
Ktli  •  «c  rcquifiiit  de  ìttN  •  n»i»  fic .  fto 
M  dehat  •  vd  ftodod  od  fundaDdaDi 
JndieioB,  et  ibi  non  vidatur  exprin  i  co. 
ram  qtM>  producatur  ,  et  coiurx  qucoi  di, 
rigatur  :  ita  quo  deficiunc  duo  priacipalta 
extfCM  raquifitt  da  fare  •  ItilicM  cero* 
ladti ,  «e  «eitM  trai*  caavo  pi^ 
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rfucacur  petens  et  ioflan}  ipfam  affenam 
ftààmem  «Itdivari  ,  «IJif  reiicì  taa* 
faaoi  oVciirMit  «e  laewrm  »  ace  e<ltt> 
gitsr  «s  MniiA  »  ni  melafii  aliqaU 

certuni  ,  unde  <ìcb«c  declirare  ,  N  ÌM  in» 
Alt  er  rcqiiirit  ipfe  Jo:  Peuua  PtO^Braw» 
(t  Sindicut  ucfupra  .  - 

ItOB  f«lvi«   prctniflk  «  alio  Clpitt 
■Am  pctitio  Aie  »  ti  «ft  Isctrt»  »  ^wt 
ipfi  Agente»  prò  Magnìfica  Coannuittm 
Rci;ii  iiiTnmt  diclun  Terricoritim  compre- 
Ifcnfum    Aib  di^it  fui*    confinibut  ,  confi> 
•    pari ,   et  tcrmìnari  de  Tuptus   per  Scalo> 
pitia  ,  c(  w  unm  wam  floa  eft  Scalo- 
.  pi»  ia  illit  pvrtibna  »  mc  uaaquan  fnit  m- 
ditnoi  ,  aae  intclle^um  ,       Ì9  illit  parti- 
bus  fueric  ,   «t   fic  Fliimen   apellacum  La 
Sc;>Iopta,    nec  in  aliqua  parte  (l<;curric 
rpiutn  Finnica    spellacttm  L»  ScjUopia  » 
prone  ocotata  fide  aowrio  coalitt  »  ce  «li» 
iccrpi  poteft  f  «e  c«  lioe  «ftm  eoafia* 
con  cognito  ,  aee  iaitiltfto  rtmuat  ipfe 
Joi  Pcuus  Procurator ,  et  Sindicut  Htliipra 
lacerti»  hujui  atTcrce  peutionii 

It^  Ikhria  praaiSt  petitur  «tlm 
ttnaiatri .  re  eonfiraiari  lArtaai  Tmito* 
rinm  a  fvro  pir  adarcaai  naai  appallv. 
tam  La  via  nora  ,  que  ,  ut  afferiint  Ag«n> 
tei  prò  Magnifica  Comnninicate  Regii  de» 
fccndit  a  Villa  Doinorum  del  fiofciio  ad 
pinta  inftriorw  a  litcri  de  Orw  alrra 
Cavpai^i^aa  ad  FoTcaai  de  laicMela  t 
«e  per  Ipiam  Fercam  ufque  ad  Seafaipiaa» 

quare  ex  alTim  ternimatione  ,  remanet 
ipfe  Jo;  Peirut  Pro<:uia:(ir  ,  et  Sindicu« 
aidipra  iaccttua  ,  et  dubius  »  quoniam 
aaa  cft  il  teiam  oatvià  aliena  via  ace . 


nova ,  nec^us  antiqua  a  Cava  infra  nfiiue 
ad  Dmav  de  Roaalialeia,  )ac  liabdae 
alifBaai  fiKieai  «UeaM  via  «  te  RNslaia  a 
caat»  cempora  t  ciira  ca^u  |k  hoBMaaai 
nemoria  ,  fcilicet  font  vallea  ,  &  paludei» 
que  fnerunc  Se  funt  a  tanto  tempore  ,  ci- 
fra Cttjiit  iniùi  memoria  non  cxtat  ia  con 
iraribB  ,  Ifc  iea  aaaian  fida  diAeiaiar  x 
qvara  aeftb  qaoaMéa  pelie  difceiai  ifiad 
TeerimiaM  par  illaai  viaoi  apeitaaai  Vi& 
nova 

Itcm  ftivit  premiffii  videtur  tcrmiiiari 
ditàom  Tenitorium  de  fuptua  prò  parta 
per  Navigìan  eeaftfHftaa  par  HagaiSesai 
Coauaaaitateia  Kagii  »  qaod  Mavigiaai ,  at 
alTerant  >  decurrit  a  Caftro  S.  Micliaelia 
ufqu:  prope  Cil^cllactum  Domini  Grami- 
gnacii  i  prò  vericate  io  illit  contrada  % 
feu  partibut ,  vai  Tcrritorìii ,  ft  rallibaa 
aoa  fin»  »  ace  dUbciaaatar  »  «ae  aHqaa 
awde  diftcrai  poieft  ,  ace  aaiqaaia  tàttmt 
diiftum  Navigiaai,  «te  diAnm  Catella- 
tiiim  D.  Gramignacii  ,  nec  poreft  p/r  quem 
piam  ,  cogqofci  »  et  diTcerni  Io<ut  io  quo 
allyio  naipara  fiiertc  diftaai  Ifavigiaai  « 
9t  diAan  CaftcOatiam  Oraarfgaaeli  * 
-ita  qaod  cum  ìfia  noa  liac  t  a»c  fuerint  » 

nec  difccrni  poffint  ,  non  eft  pufiibile 
quo4  Principale!  iplìui  Jo:  Petri  po^SnC 
deliberare  ,  an  contendete  veline ,  an  Cfr- 
dcMt  dfc  leartacf*  cctd  da  eo  qnod  pcd^ 
tar  »  de  aiiani  rcawacta  paffue  certi  ipi 
Paiaiai  AtUiri  • 

Item  faWii  pr«mi(fit  intra  irta  alTfrta 
confìnia  Cave  fupra  includuntur  pluret  petie 
Tcrrarum  ,  que  p:r  divcrfts  Perftnu  tfc 
acNiur  f  9c  tcaca  Aicraat  taaw  waipufa  ■( 

cajaa 
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cujnt  inicii  aicmpria  non  exuic  in  conira* 
rhin  t  iMclicct  pi«  pan»  ,p«r  ipte  «U 
6M<bll»t  p«v  <IAlg«Uw«t-«  tt  Paccaltt 
Deminot  de  Corigia ,  per  Magaifico»  Do* 
minot  de  Noralaria  ,  Se  per  piarci  alia*  , 
9c  dÌTetfas  Perfona»  ,  ita^uod  t&  ùspuf- 
fibile  ,  quod  lAc  petit  tem  «  firn  illdl 
T»fricotiimi  ha  ìavobM  Mqftmt  poiie 
tmuftAtmSL  »  diliMni  *  tt  cogMtfti  t  tt 
uc  remaneant  catti  ipfi  convmlii  de  hit 
cor.  fi  ni  bus  ,  petit,  ìnlllt  ,  &  rsquirit  ipfe 
Jat  Petrus  Procurator ,  &  Sindicus  utfu- 
fn  t  qaKKHi  viUae  «fCMM  prò  predite 
lltgnUifi«  C—mimiriw  E«gii,  dcoMofiran 
ipros  Confisca  ad  ochI«uii  vobia  OiMtittil 
Arbitrii  ,  3t  fuper  loco  accedere  ,  off^rcm 
fi  ipfe  lot  Pecru*  faper  ipru  muicre  ca- 
ci un  dia  ,  qua  per  T«a  faerit  Aatiita . 

Uni  ùMt  pMBiflit  oWIat  nciptio 
fraftriprfoab  Imgi  >  loafiSni  nmpo. 
lit  «  Moti  impona  »  cnjin  ioidi  neoio- 
ria  non  extat  in  cpqirtrifH  ,  .4c.qn»  CX- 
captione  oponit  • 

ilMMiftlTts  preoBÌiSi  cxcipit ,  8c  opo< 
jbìc  ipft  10»  FatfM  qvia  pnfiua  Uag dfiet 
CoounuaiiM  Kagii  •  Ma  h»bn  aliquam 

Poflèffionem  alicujus  PreJii  ,  feu  Terreni 
jn  illii  contracii ,  nec  .aliquod  jua  Domi- 
•ii  ,  vel  quaiì  . 

Itavi  QUvia  premiò  «Uac  «wafci* 

ilM  iUvia  perrilCs ,  &  ciim  ^n^t- 

ftatloee  •  quod  non  intcndit  aliquo  modo 
coafcjxire  in  Voi  tamquani  in  Judicei  com. 

fnuKM  ia  Afta  ««ccptìt ,  &  repUcatù 
(lawAaciaaibaa  ,  da  qdbiia  a^gniric ,  ^  na. 
ftt  Mnaakt  fmic  oamtar  la  afciai  p«- 


titioae  ctiain  vera  >  ic  petita  ,  prout  p«» 
caie  pad  poffa ,  9t  fieri  dabata  ét  juta 
pfcaaa  fa  abfiitvi  ab  «pbIbvatioaa.pNfta» 

eia  ladicii  ,  v(l  dafiaìtif*  a  pnitii ,  te 
utrcque  modo  Agentet  prò  prefau  Magni» 
fica  Communitata  ,  car.dsinnari  in  espeafia 
Aftia ,  *  fiaadìa ,  de  quìbn*  prowftacat 
Aie  •  *  pmalka^,  pntdifta  disia  •  tt 
dicii  t  falvia  omnibui  jaribaa  ipfiaa  Ja 
Petri  difiìt  nomiiiibus  . 

Itcm  fai  vii  premiilit  


tt  opodc»  ae  dedacic  ipft  J«  .Pkm  pra- 
carator,,  tt  Siadieiia  adhpca  »  qaad  paadi* 
fii  Priacipalaa  fai  coatiaMo  nnat ,  duoboa  i 

iribus  ,  quinquc  ,  decem  ,  viginti  ,  trigin- 
(a  ,  quadraginca ,  &  eeatum  annis  ,  Se  ul- 
tra ,  &  tanto  cenipore.,  cujui  initii  ineuio- 
ria  Boa  oRiat  la  coanariaB  taaoaraat  »  tt 
poMtiaat  »  tt  poflIdaBt  boaa  Ale  oama 
Totritoriiim  VAlIium  prò  tr.ajori  parte  ,  8t 
Porclniin  ,  irrbiciu  j);(lanJo  ,  &  pifca- 
ri  facicndo  ,  paveriai  ,  &  caooai  inciden- 
do ,  &  iaeidi  Aaiaado ,  Ugna  ,  fc  ridicea 
iaddandot  tt  iaeidi  fa:ic«doi  tt  aaper- 
Vmìq  »  di:  cspoftarì  Adendo  t  batbaai  A- 
C»ndo  ,  ttCmm  exporcando  ,  Se  expomri 
facicndo  ,  navigando ,  &  Dacia  exigendo  , 
&  exigi  facicndo ,  in  iprol't^ue  pafculan- 
iot  ■tt  paftalari  Adaado  »  ipAa  VaUaa 
iacaataado.»  locaado  *  «c  lo«ari  ,  *  iacaa» 
tan  faciendo,  et  fiftum  ctìgando  »  tt  tal» 
gi  facicndo  ,  Ut  omne»  alio»  aSu»  pofTeffo» 
rics  facicndo  ,  Se  fìeri  facicndo  que  Aeri 
potuerunt  in  ipfo  loco  venieodo  a  Terra 
CaaAalle  par  Fovaaai  de  Roadwlio,  qdt 
oliai»  tt  aaae  «faUim  Matigiav  Gaa> 
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Italie  mtiffu  $A  fUma,  CtM  ìm  quMMt-  pit  »  <c  opponic  tpfe  Jet  Vttrni  Procara> 
qit«  pfltta  iplui  Cave  t  qtùa'Fluam  tpiu  tor»  <e  Sia4ic«(  iitfaptmt  qood  iam  e£> 
Cavt  dienncbat  per  rolicnni  ipfiui  Cave     feni  coocentlcmei  inter  Magaifico*  Doaii« 

ilveism  ,  quod  fiuiv.en  femper  dtcurrit  ptr  rio»  de  Cjr.-f  '.ia  ,  Se  prediSain  MagniGcam 
•Ivciim  coDftruuum  ,  CaIvo  quod  a  (luco  Coinmun;iaceai  R«gìi  dt  certit  p:ciii  T«r» 
ccmpofc  ,  citra  qnu  per  isttiidatioiicà  Cnm  ramm  t  Flumiae  Cave  A>p;a  euada 
AiRit  »  tiet  CnttHli  t  alvau  proptint  ipfiHt  vcrfo*  Tombam  »  de  Ooam  J*  Bofclio  « 
Pliialali  Cava  tmt  npiccaa  »  8t  modo  do  Agcacca  «  Ttt  q«all  «  pn»  pn^fta  lÌagBÌ> 
prefcDCÌ  navigantt  doctiat  atrcanciit  ,  te  fic*  Communìcatc  Regii  deJuxerunt ,  ca» 
cxignnc  Di:ia  per  aqusm  ipfiut  Flu.-ninit  piculaverunc  ,  Si  nixi  Aierunc  prub:«re  ,  !c 
Cave  I  &  Crullinii   ui'qu.-  aii  locum- pre«    iic  a^iut  jutifJiaionalo   exercendu  ,  «[uod 

iUtmm  ,  in  quo  Via  aoea  atiigit  iprum  TerritanuB  Kcgii  Te  protentlekM  itl^ae  ai 

Amaca  Cave  acfiipm ,  iacipicoda  ìa  loco  *  diftma  Plamea  Cave  »  Bt  qnoi  Mirifica 

io  quo  via  nova  ictigit  'ipùrn  flaman  Ca«  Curamanitat  Kcgii  con  Arni  feccrac  Uomam 

ve  a  pan*  fuperiori  verfuf  ftro  ,   et  eun-  Je  Cuppi»  in  exeremo  ,  Se  ultima  Tcrrito- 

io  per  ipfaa   Cavam   ufque   ad  locun  rii  ,  &  Terreno  Rcgìi  pene»  Vallei  de  Uua< 

•aacnpataa  La  Ca  de  Coppi ,  tt  dcftea*  Italia  i  dedaceada  femper  ,  et  allegando  * 

deado  par  Alveoai  cnnfuatnw  ipfiiti  Fio»  quod  a  pane  iaferiori  ipfitts  Plamiaie  Ca. 

mini»  Cave  aCioe  ad  locutn  Horpitalnti  »  ve  eoafiaabaac  »  «t  adbcreboat  Vallea  Oaa« 

&  ab  ipfo  t.Ko  llorpttaletti  u(que  ad  Ec-  ftalle  ,  e:  Tempir  in  prò. 

Icliam    San. ti  Michaciis  ,  in  quo  loco  ip-  teAeti   fuerunc  Agente*   prò    Co  ninuiiTtats 

l'um   (lunun  Cave    aiitiquidituo   tempore  Regii  predidum  Regii  Te 

apedabatar  Flaam  biearaa ,  qaod  Fio-  praccndebac  ul^ue  ad  Plirnua  Cave  »  et 

aica  Ib  conjnflgìc  cum  Flamine  Boadeai  ,  quod  a  Flumìoe  Cava  iaftm  cobereltsaB 

qao  Fjaaiaa  final  aain  ^ecuVrom  ufque  Valles  de  Guaflalla ,  e»  ita  jaÌT  «  et  cft 

ed  Inct:m  rt'v  Jratum  a  Salixeto  ,  S:  Jci::.  de  prediSif  publica  vox,  et  fama, 
de   ipfum  i-iuaicn  Cave  dccurrit  ut'q.ic  ad  Icrm  (àlvia  premifiìi  dcducit ,  cxcipic 

LocMi  aancupaiuai  il  Bngao  de  la  Cual*  et  opponit  ipfe  Joi  pcttui  Pfocarater  ,  ce 

drena ,  que  eft  ^pe  Leeaia  aancupaiaai  tladicaa  atfiipra  «  qwod  NobHet  de  Curri- 

Ca^Uaiium  Dooiini  Cranii|aatii  »  fluenti-  già  teauciani  i  et  poCderuac  noo  ,  duo» 

bus  ,  pacienttbut  ,  Se  non  contraJicentibus  bnt  ,    trilm'.  ,    dirctn  ,    vìgìnti  ,  triginca 

Agcncibu*     prò    .Ma^r.ìlìca     Communitate  quinqnaginia  ,  ec  centum  anni*  ,  et  ultra  , 

Regii  ,    &   approbentibus    ruprafcriptoa  et  tanto  tempore  >  cujui  iniiii  mcoioria 

coaliaci  f  ge  ita  de  prcdiAia  eoaibue  »  «e  aoa  cmt  ia  ceavariam  a  parte  fbperiorf 

fiagulia  ibis  t  le  eft  pabMca  vox  »  &  Plaariaia  Cave  ueipieado  a  Doaw  Cnppo- 

fitma  •  tum  ,  feu  a  Canalaiio   ili!  contiguo  cundo 

Item  fkivia  pieauffi»  deducic  »  caci»  fupta  jaxta  Plttmea  ipfiui  Cave  uCqat  ad 
T»m.  11.  X  X  Tom- 
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ToniImmi»  aaiM  Tmiutim  ▼•lllaa»  «e 
Bo&hiam  «  ce  piftirUium  ,  et  veritu  Me , 

re  eft  I  abfque  co  quod  prefac*  Magnificai 
Co.T.niunuat  Rcgii  habucric  aliquat  Pro- 
]>ritcatci  in   ilio  Tcrcicorio  ,    falvo  ,  quod 

nw  »  '««nt  »  fmliAii  Maf nìfeìt  4m  Corti* 

pia  cercai  prapriMM^  tppellacat  il  Boll 
cho  del  Artino  prò  pretto  I.ib.  }oo  Imp. 
ce  veritat  fuic  ,  et  <it  >  abfque  co  quod 
«a  illit  pwcAui  \  tt  Terricorib  gradite 
Magwfica  CwMwmliM  «Hvm»  fMtpoM  vtm 
■uerit  ce  podcdtrlt  aliqiMi  propriecactt  in 
i]  ft  liKjK  ,  quam  a  difta  empiione  cicra  , 
fcilicct  fub  velatninc  ,  feu  tiiulo  cmptio* 
ni»  f  coaciauo  jMin^Terunt ,  et  teaptaat 
«Ihrpue  ftvfàimn  predift'vma  MifMi- 
eenia  -ttomiiofm  4*  Corrigia  »  et  «Ua- 
rnoi  prtvatarun  Petfonaruin ,  volendo  le 
exicndere  urqtie  ad  Flumrn  Cave  ;  et  mo- 
do tetti ptant  exccdere  f  lumen  Cave ,  ec 
jcediAom  Hwrnm  de  CnppÌ!*  ^ 
nforpiue  Vallee  de  G^aftaUa  i  wni- 
fuUfimo  .tempore  fuerunt  predtdoruin  Do- 
minuriim  ,  et  ipllk  de  Cuaflalla  ,  ec  ni- 
testur  co»  turbate  ,  et  (inbartc  re  ,  ec  ver- 
to  ù  conua  pacifica  »  et  anti^aMIima  pof. 
AlioM  tud  leaporie  «  cojo»  laidi  laefBo- 
ria  aoo  estat  ia  «ootrariiua  »  amia»  vai 
cifcrer^do  ,  quod  excedunt  eomp  Jiaiilift  » 
et  Confine»,  et  Territoria  Flumin!»  Cave  , 
^piod  auni^aam  fnit  audicum  ,  a«c  intcUe- 
ctaai ,  ftUiecc  fcaiper  ««aipCBai .  ce  c«pa- 
tatan  Aie  cootcariaai  per  A  »  ae  alide ,  «e 
ita  de  prediait  oaiaibae  fiiic  »  «(  «ft  pa. 
Uca  vox  ,  ec  fama  . 

Icem  Iklvi»  prediàii  dicit  «  dcdacit  « 


eaetpit  ce  oppooìc  ip£i  Jos  Pama  Froea* 
raaari  «e  tladicat  adaprat  faad  iaaa 

alia»  eiièt  ordinatum  qnod  Flutnen  ,  fea 
Torren»  Crufliiiy  a  Baili»  de  Caneooo  ia- 
fiidcrecur  in  Flunien  Cave  ,  et  conjaofero- 
litr  caia  aa  per  Agei«ee  aaaiiaa  UlaÉrifc 
Bmi,  m,  laceihatigail  Vriaelpie  Doaial 
Itaeia  Mediolani ,  et  nomine  lUaSeMbai 
Duci»  Ferrarie,  fuic  etiaui  ordinieum  , 
a^um  ,  et  obfervacum  ,  quod  ipfum  Fltt> 
men  Cave  Toderentr ,  ac  aapUaretar  adao 
^aod  airayit  afaa  paA*  JfV  ipAai  fia»- 

te»  dlAo  nuinini  juxta  eoram  proprieiate» 
foderenc ,  ec  ira  de  communi  confenfu  Ma- 
gni&caruin  Comaxanttaii»  Parme ,  Regii  , 
al  atian  GaaJblla  fiat  «ppeolbanai  »  ac 
atAffvataai  »  et  pra  atfrfeaUuae  «  et  esa- 
catione  predi&e  convcncioni»  ,  et  conclu- 
Conis  ,  hominet  de  CuaAalta  fuderunc  di- 
ttuin  FJumen  Cave  a  laiere  fuo  verAi» 
vallea  ,  M^^^oe  ad  dienidiaM  ipiaa  Fiaaiaia 
iacipicaia  diftane  rawamaatai  a  lacaia 
iPio  ia  loca  »  M  qao  Via  aava  an^c  Fla» 
men  Cave  ,  et  Te  cum  eo  aaajaagit  ia  lo* 
co,  in  quo  cune  dicebatiir  ,  et  nitnc  dici- 
tur  il  Canaletto  ,  et  eundo  continuo  ut'que 
ad  Doanaa  .da  Caffia  a  laeeia  Ito  verfae 
vallee  Gapftalla^  «e  Ita  fiilc  aCt*«n  iU» 
factiB  ìfSm  aavamenti  ipda  de  Oaaftalla 

propter  eornm  propriccatet  ,  que  adliaia" 
bant.dido  Fliinaiiu  per  Onciale»  airìaiìiae 
daaùal»  ,  Vtdelieet  dvicatis  Parme  ,  et  Ci> 
vliacie  R^»  ce  aaadaaa  Afaatea  pva 
predifta  Magaiica  Chaaiaaiwta  Res»  ia. 
llcteriint  ,  et  inftabant  coram  prediaii  Of. 
ficialibua  t  at  c«f eteatar  iUi  de  CuaAalla 

•4 
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■d  CMtnencum  prtdìdum  utfuf  rt  ,  quia 
itmuB  fc  prateaJebat  eoruoi  Territorium  , 
*  Itt  «b  fradiOìi  «mibu»  »  *  ùnpAit  fjtt 
pabUicB  vox  ,  9t  6m  . 

iKm  Taltrii  prcaifiìt  dicic  ,  deducit» 
rxcipit  ,  He  opponit  ipfe  Joannei  Petrnt 
J'rocurator ,  &  Sindicii*  utfupra  ,  quoti 
VriadfalM  fai  pndiai  de  Goaftalla  fue- 
rm ,  line  Teri  Doaim  »  «t  Icgidod 
poffelTorc»  ,  vel  qoali  Tcrritorii  pradUti  » 
A:  indcbits  ,  i  .jiifte  ,  &  temere  tnrbantur 
Si  inquieUTiiur  a")  Ageiitibm  jiro  predica 
Ala^niiica  Coaamunitate  Regii ,  &  eorum 
fioiM  pacifica,  *  p«Ìaflo> 
M .  at  tiflii  M^orii ,  cajos  iriili  mcaM. 
,^rà  non  exut  in  contrarium ,  et  ita  de 
predidis  omniViin ,  n  HagaÌM  aft  paUtcs 
*0K  ,  et  fama  . 

Quara  inliat  ,  at  n^aim  ipfe  Joaiw 
aia  Fccrai  Ftoamtar  at  Sìodicw  ncfli* 
pra  ,  qnateaaa  par  valtM  arUcfamaai» 
lem  fenreuciam  ,  et  omni  allio  OMltoti 
trn«lo  ,  via  ,  j.ire  ,  forma  ,  caufa  ,  qui- 
bu(  magi*  ,  et  melina  fieri  ,  et  effe  potcft 
de  jttra  Ikpat  prcdiAii  ottwtaa  »  «e  lì» 
golìa  canna  pttdiftoa  afirtaa  Sindicoa 
Agemee  predice  Magnifice  Commaokada 
Regii  jut  ,  et  juditia  libi  miniArctur  con- 
juadim  ,  et  diviiùn  copulative  ,  et  altei^ 
ndva  dagate  fugali*  falirado»  et  aoa 
nmm  pradìAo  aod»  Ad  «ataì  ali»  ne- 
liori  BNd»»  iiiì  paMft-  HtflqprAt  da« 
dtrcendo  in  prediate,  ce  circa  pccdite 
omiM  jui  fìbì  diali  nomioibui  magts  ,  et 
melina  compettae  ,  ut  competitar  t  non  fe 
allrlagcfla  ad  aliqw  Aipatlaa  pntaada  , 
fcilicct  ad  tanna  oeetlfafia  »  at  qaoA 
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fuSìciac  »d  vi^orìam  obtìnendini  ,  faWo 
jtire  adJendi  minuendi  ctc.  et  oaini  «  et 
qaoUbcc  ali*  ino  jurc  proteftando  ,  «c 
pioteaatBt  fbie  de  aiptafit  ftaie  »  «c 
fieadis  . 

Die  vigefimo  Menfii  Augufti  Mil- 
lelìmo  quadringfntefimo  o^uageiìmo  fe> 
ptimo  prodnwium  fuit  per  fupradiaum  Jo> 
■anca'  9ew«  da  Higria  Pvocnratorea  « 
wAfta,  dicendo  t  me  pracaftindo,  ai* 
cipiendo  ,  opponendo  ,  et  deducendo  ,  in 
omnibus  ,  et  per  omnia  prout  fuperius 
cootinetur  corata  fupradiàii  Spedabili 
Oddone  da  Oignaeliii ,  et  Ludovico  da 
Nadu»  AiUmtarlbue  at  fupra  fedeari. 
bat  ad  Bancum  Equi  rubei  poiìtaa  Ab 
Ptlatìo  Notarinniiii  Ci)minunit  Regii  , 
rogancem  Francifcutn  de  Pigorellit  ,  et 
Aibcnianm  de  Corigiis ,  et  utrumque  co« 
tna ,  qaaccnm  de  ptadiftie  pablioin  eoa- 
iciaac  Indmieatna . 


«r;t  *  min. 
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KUM.  XXXVIII.  MIM.  XmS* 


Dti  Rogiti  di  Vructfto  Vceontti  mU* 
Archirio  Pd^UIco  fi  CaaJlillt. 

Aa.  i4;>4- 

Imt/K  i>iie«lf  «/  F«J</U      CM^Ué  « 
/jvoM  4ft  />Mb  JkMi  r«»tfi  SU 
fMfn  A  JMÌMrrcJUtn^galé.' 

F<id«<U  •  Mtdoot  PittU  Tortila  et  li* 
fatto  inceiidcr*  cfltrl*  4iCeultm  la  cotta* 

ta  fua  4e  quello  loco  per  U  parte  q.:a- 
le  li  ha  per  li  fi 'li  1'  una  à:\  Paire  lo- 
ro  ,  1'  altra  del  Co:i:e  Amorato  <|ual« 
li  donaffimo  ,  c  la  terza  del  Coatt  Ja«. 
canato  ia  la  foola  dS  Colt  Ìbo  feca- 
4aù  .  Et  pcrcbi  la  imcotioac  MiAra  è 
ella  P  habbia  tutte  epT;  jLirce,  vi  dice- 
mo  ,  che  la  faciale  rifponJrre  co5Ì  p;r 
Jo  tempo  pafTato ,  come  per  lo  prelcnte  , 
ot  fiioito  .  Viglevttto  dio  qniato  Maji 

lAtAvi'wa  M.  Spliortìa  .  . 


Dall'  ArcUvio  M  Sigaor  Conce  Criiafora 
Torello  di  Reggio. 

Ao.  150». 

LttWé  M  M^JiMio  Mt  Emmu  Dmetii 
m  CiuiHuntoni»  CadUa  Xcgio  Re/i» 
itnàirh  la  ^«rma  a  favon  dtiU  atfr 

Ugregic  taaiqaaiii  fiatac  carilSmc .  Ha* 
ftMW  liqaidato  fi>pra  la  condieioaa  ftcra 

per  la  Magnifica  D.  Paula  «1=  SichU  oliti» 
mogliere   dtl  ^.  Magnifico   Conto  MiiJilio 
Taurello  ,  coiuo  videretì  ptr  publieo  la- 
ftroaicMO  d*  efla  li«oya«ioae  ,  quale  va 
ftrl  axibiie  ia  paUiea  fbraut .  Però  ro- 
1  mo  ,   et  yÌ  corneremo   dibiate    fst  «^Tir: 
ad  elfi    Magnifica  D.  Pa  'i    p  r  «I-'an- 
tità  de  dinari  ,   et  per   modo  ,  «  forma 
come  in  dida  lìquidadoM  ft  coiideoe  , 
daadoli  iurolanm  nate  delU  beai  fbcao 
d'elfo  Goata  Ctiftofiiro  confifcbicì  alla 
Camera  R;gis  .        ht»^'"^-         ^'^^^  ^' 
CuaAalla  co^i   d  '  b  mo ,  comò  manclio 
boao  »  ei  ci'm  nia::."ho  difcoanda  da  li 
alni  beni  telUraiio  wiU  Camera  Regale  « 
rt  fecondo  li  ordihi,  et  decraii  ducali ,  et 
Je  tutto  quanto  exeqiiìreii  circa  ciò  ne  avi. 
fareti  p-r  voflit  litcrc  .  Medlohni  f:ptimo 
Julii  .  milh  il  uo     lingentefimo  fecundo 
Regii  MagiAri  lairataraai  Eacraoedln. 

B.<Gaxada. 

«osi* 
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NUM.  XL. 
Ditr  ArcUvie  PnliUice  4i  ««aAitla . 
Ao.  liei» 
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Grida  faàiOtttt  Im  Xtg^t  f  fr  9iim*  ^At^ 


Ih»  Bxcelltmim  vaolc  »  ckt  1»  fif^A* 
Crid»  6  incead»  gcaeralaMnn  com»  Mt- 
qodli  t  cht  veMbfO  patfare  cum  gcnn 
d'arme  per  fona  tufo  il  dominio  e  ceirt- 
torio  Tuo  a  danno  di  alcuno  fcosa  fua  tx> 
ptelTa  licentia  . 

Rogito  di  Kcn»  Vedriau  a»  lagito 

IJOJ. 

*         NUM.  XII. 


JLio  IlIuftriAnio  Principe  ,  ec  Excelkn* 
tilGiiie  Signor  adiro  Allbalb  Duca  di  F«r* 
rara  di  Reggio  >  «e  da  Modaoa ,  Marehefa 
da  Eftt»  ce  Come  de  R<-vigo  ccc.  Vnola 
che  la  Crida  la  qua!  fu  facta  per  part; 
di  fua  Ceinciidlnc  a  di  cinque  del  prelen- 
te  mere ,  in  la  quale  li  coaceaca  »  cb«  ha. 
Tende  fva  Sigaoria  f  rtfearin»  t  che  il  Mai> 
gnifieo  Conta  Achilia  Tavrallo  voica  pa(> 
firc  per  furo  il  Territorio  di  quefla  fua 
Cittade  cum  gente  de  arme  a  danno  del 
mijiifico  Conte  Zoannc  Pctro  da  Gonta- 
ga  ,  che  qualutiqtic  apto  a  portar  ama 
ceti  cittadini  f  et  habitaaci  in  qnella  fin 
Cittade  (  come  Contadini  de!  Piftrcct  >  di 
epfa  doTclftro  f.ir-  in  ord  ne  cum  le  lo- 
ro arme  ,  pctho  c)i^  di  mente  di  Tua  II- 
iuArillima  Signoria  era  che  totit  viribut 
«t  cam  acni  afbrao  fi  proìUfEt  dìAn  tra»> 
filo  al  predetto  Conu  Achille  ,  acciò  che 
1}  iella  te  jwifiiictioBe  aon  foffs  violata, 
(ia  rirocata  t  pcrchi  è  di  m-n:e  di  fiia 
Celficudiae  in  le  difcrentie  ,  che  Tono  ft* 
li  pnwaiiaaiì  Zemllhottiai  poctatfl  ncu- 
trala .  loMMo  aflwadoli  coma  ft»  vofria 
r«d«r  wa  loro  coacordia  »  a  paca  •  Ma 


Dall'Archivio  dell'  iofignc  Collegiata  di 
S.  BartolonuMo  dì  BnlTcto . 

Aa.  t;o<. 

Pafi  <J:uita  li.  comn-.-ttt   lì  r.ie^i\ioni  di 
JOM  C«w«  MAnifrtt*  di  CiuMiMè  • 


J 


iiliin  Fpir  ipiis  Iwrvot  'Aironi m  D'i  i' 
Uileiro  filio  Art!i iprfsSytsro  Ecelefijt  San- 
&t  Peui  de  Guallalla  Nulliui  Dioce£t  Ta» 
Intani  ce  apoflolicam  heacd'ftioncm  .  Cù^ 
qaeAnt  eli  nobit  Antonim  de  Zandcflarìit 
Praceptpr  PHteepcorix  fìve  D&mai  SanAa 
Mari*  nrope  Vìllantsrium  fì^rpitali»  San- 
ili Julianni»  JcrcfuIlmriaMi  Pipitn.  Dirtc.  ' 
quod  Theodorus  de  Crupp.-lio  ,  qui  Te 
geris  pra  Fratta  difti  Hofpìtalìf  «  ce  qui- 
dam alii  Clerici ,  ec  Laici  ParaMO.  et 
Crcmoocn.  Ctritacnm  et  Dloc»  ipfum  Ab> 
tanium  fuper  prs'aca  Prxccptoria  qnam 
olim  ceno  modo  vacantem  canonice  fibi 
coOataai  aAcntat  ftit  coBtra  juAlciaiB 
pettnrhare  fm  nioluftare  prafuaprcraac 
hafteaw  et  prsfumnt .  Ideoqac  difcrccio- 


^  AP  F  E 

n  vam  f  «r.  Afoftdiea  Iblfta  mMàtmm 
fBUemw  weirii  fù  fiMiim  «voeindt  »  «e 

kuditU  bine  ìr4«  piwfoficU  ,  qao4  juftun 
fuerit  apptlJatione  remota  dccernai  ,  fa- 
cie&i  qitod  ilccreverU  per  ccnruram  ec- 
cleilifticam  (irmicer  obliimri .  TiAm  tu* 
vm  g»i  liietkR  amdntd  fi.  ft  imit  t 
odi»  »  Tcl  tiaeit  fliVtrueriat  ,  ctafim. 
fiatili,  «pptllatione  cclTante  compeliat  ve. 
titatì  teftimonium  ptrhiltcre  .  Non'obftai». 
te  fi  iojuriacaribui  ec  Horpitali  predici» 
■Il  «poA«iieft  fic  %*àt  iadohiiai  »  qaod 
ipfi  fM  diAi  Bo^ulb  pwlbiia  ad  jmlt. 
cium  trahl  »  furpen  li  ,  vcl  «xcomirnnica» 
ri  ,  feu  eor«m  loca  ir.ierdici  non  poflint 
p«r  Jiteras  aj"rtwlica<  non  faciencL-s  ple- 
Dim  et  «aprcfram  ac  de  verbo  «d  ver« 
buD  di.iodnlco  Iwjdbadi  ntMMMn»ct 
^utltbtc  alia  dite  Sedi*  Indalgeatia  {•> 
aerali  vel  <^adali  cajuftBiiifae  tcnorlt 
exiflac  ,  per  quam  prcTcntibut  non  ex- 
prcfi^am  rd  cocaliier  non  infcrtam  tus  ju- 
•rifdiOioois  expltcttio  valeat  io  lue  parte - 
qaeoMdolibeK  inpadirit  qtw  qnoad  koc 

nalmaat  atiqaateMw  fuftagari . 

Dat.  Viterbii  anso  Incarnationii  Do> 
minicz  mille/imo  quinquageiifflo  fesco  , 
Kal.  Septembrit  Pontihcatus  noilri  anno 
Mtdo. 


S  D  I  C  E 

NUH.  SLU 
Olir  AieUvi»  VadOM.  - 

Aa. 

Ptf»  Mdtm  JCevdiM  *l  GeMniaMn  él 
fanu  4i  prottdin  emin  gli  mO» 
tuli-  dtW  Areìffttt  éi 

CuMttlU  * 

Leo  fapa  X.  dilofto  Itliv  Cuberaatorl 

Civitati*  noftrx  Permea.  Dilefte  fili  Cala» 
lem  &c.  Accepimna  non  (ine  gravi  antnni 
ntolelUa  ,  quod  dicbut  proaimc  prii  riti* 
Aatoóiui  Maria  da  OalUa  fieuiai ,  ci  qui. 
dam  ali!  cjui  conplteea  et  ftatom  ai 
ArcUpretbjrMrataai  Pitbis  .  t.  Matis  da 
GBaAsIla  Farmen.  feu  nullint  Dioc.  ìm> 
probe  afpirantes  ,  Dei  timore  polipofito 
cupiditate  duài  quon.  Anronium  de  Arai» 

dia  me  diAs  PIcbit  Arcbipietby  tenia»  au. 
fa  temerario  wquìcer  valaeiaTt'aat  »  cs 
quo  idem  Antoniut  Arcbip.  ficut  DoOMao 
placuit  ab  hac  luce  diceffìt .  Not  igitur 
prxmilTa  fub  dilTinjulacione  percranfire  non 
intcndentca ,  imo  voleatet  ne  pejora  fi»- 
Uottiat  t  et  alii  finilìa  andata  frafinaac» 
cdtrt  pam  piavidere  •  diftntiod  tua  per 
pcaftatet  committimus  ,  et  maodamoa  , 
qnatenut  de  premil&i  diligencer  inquirat  , 
et  fiiper  hujufmodi  pretbicericidio  tam 
coatra  didnai  Antoniam  Maiiaoi ,  quaat 
qaoftaaiqa*  «ja  coaplieai  at  aajpatilw  , 
taai  ax  o^tia  om  »  ta*  aA  iafiaaaiam  a»> 
joflri»  Tfnuàm  »  at  iaf «iri  ae  ptaeatf  « 

alia. 
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ttiaqut    deruper   ncccHarii    Ts  iii  et  ere- 
^uarif  .  MamUam  tùxm  omnibui  ci  &o- 
I«1h  Oowiob  tMponlifau  se  Oscillili 
^■ibaftanifat  Ibb  tKfmmWBiciiianit  A«* 
Moria  (  aifl  paraetint  coipfo  incwimdft  i 
tliiCque  per  te  infligendi*  p«nit  ,  quirenui 
poAquam  per  ce  vel   alium  tuo  nomine  ia 
eoacerotntibiit  prctbiccricidium  bnjuflnodì 
reqaMri  Aeifat ,  dbi  «fitut ,  m  awiT 
IÌM«  «t  ftfocwn  fraWaiitt  «e 
tei  quibufcomque   aliqncin  e 
prc^lifiis  ad  ce  conducete  volentibu*  facut* 
tatera   eofdem  complice!  capirnji  ,  dcti- 
•mtf  »  «  cutmndì ,  alia^ue  circi  pr«- 
f&Sk  nmArto  «  oppemm  fkeimdj  »  «e 
Cjcn|aciidi  ,   ce  infuper  ctiam  libi  comitó- 
ffiul  ,  ut   dilcàum    fijium  AchìIIem  ToreU 
lum  Comitem   dominum    in  cemporalibus 
Callri  OmA«I]«  ,  qui  ficut  ctiam  accepU 
»M  aliqiMM  frnrM  pr«diai  Puri  à^tìadi 
defungi  eonuB  proprH»  hsgS^  ^  fu» 
fpoliavit  ,   cadem   audoritatc   noffra  fub 
fifdem  ac    privationij    omnium   et  finguto- 
rum  honorum  fuotum  mgbilium  ,  ce  imnio» 
biliiini ,  flC  Audflium   pcoii  ipfo  ft&o  fi 
coatrafcccrit  jKDftea.      hmta  «mO». 
gdacM  ,  et  aCnea  didi  PetrI  Anconii  Sm 
'itionabili  caiifa  judiciiliter  cognita  ,  quo* 
VI»  qucliro  colore  in  pcrfime  rcbu»  vel  bo* 
«il  inquietare  ,  mole/lare  ,   feu  pcecurbare 
qiwqnoMda  frefiMOiat ,  quaiqw  ipiba  par 
tum  vel  allquem  ,        pliqao*  e»  f-Hif^ 
et  vafTaliis   Alia  ablata   integre  reAiciiac  . 
et  rcfticui  faciat  cum  eflFetìu  ,  omni  excH* 
fttioM  «c  contradiaiooc   ceiTaate  i  alio» 


prediwins  ad  declaraiionem   incurAit  pcna> 
rum  prcdiAarum  omni  zppclUiiooe  remo» 
■  a  a  pneHw  t  dliaqi  aggram  ,  rta^grt* 

dido  Ecdefiaftie»  liippona»,  et  alta  in 
iit  necetfkria  ,  et  oppoAuna  faciat  ,  ìdtq. 
cato  ctiam  ad  hoc  fi  opoa  fuerit  auxiiio 
ktdiK  'Aealnii .  tufar  ^titaa 
Ai  hifwn  Alfa  fiMrtMtM 
!■  eoamriBRi  ftdaiw  M  iMi*.  ^oiUlk 
0>mqac  . 

Dat.  Romf  dia  al  Jngìì  Amo  A* 
evado . 
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BaU*AKbÌvioM  Sif.  Co. 
TlaiflUo  di  fttgtto  • 

Ah.  1517» 


Imm  X  Mmtv$  Fimemt  TwAt» 

eh»  éwe  incerto  ntlP  ttigin  i  Dt\j 
di  GiuutaiU  «uwnMii  di  m  tuia» . 

L««  ftp»  St  Dìtcfte  Fili  Manta ,  et 
apoAoUcia  IwBcdIAioMm .  Expoai  aoU* 


nnper  feciai ,  quod  Ucee  am  w  per  fé- 
«iecim  annoi   proxtme   pritetitos  vcl  cir- 
ca f  ^ua«i  ucea  Auàuiei  tui  per  plura 
rcDMftft  cmpor»  fa  pdTdSoM  f«a  quali 
tiris  fateipiendi  ,    et  «^««di  ecccam 
paftna  »  Cea  lugmentura  tn  quincum  nun- 
Copatwn  ine<neiaus   oaìnlum  et  iìngniorum 
veflìgalium  fuper  fluraioe  P*di  prope  Op- 
piduin  Guaftall»  «ullia»   Dioc  at  in.ipfo 
Oppitlo  »  vai  ajoa  Taniurio  prò  teapora 
aaAoraa  Aariiii  »  te  iHam  paKcpcricia 
pront  tu  percipit  ,  cz  cvigis  .  Tamen  quia 
de    aliquo   Privilegio  fupcr    hoc  concelTo 
aliter  qnam  p«t  quafi  poffeflìonein  hujuf- 
nefi  eoaflaia  m  ponft ,  daUna  ta  «  ac 
fiicetlbrta  tam  fiipar  ita  aMlaftari  polTa  1 
qaara  prò  patta  Mft  Bobia  fair  faimilitar 
fiiplicacum  ,  ut  prò  (yoncratione  eonfcien- 
vz  tua  ,  et  ne  contingac  ùb;  ,    e:  foccef» 
funbui    prafatit    occafione  pr«mMGinMI 
aliqttsm  molaftiani  lafoxl  t  da  opp«rrano 
remedto  providera  ditnanaur .  Moa 


tur ,  qui  fingiilofwn  Ciiriftì  fidaliua  prc- 
ftcìiai  qaanm  Si*»,  at  dcaodo  fcmpcr 
fa  mAio  >  tt  Sadia  ApaAolic*  conrpcAu 
Mfbllety  quieti,  et  conrcientif  ,  paci  > 
ac  animarum  faluti  (  quantum  cum  Dco 
pofliimus  )  libentet  confulimu»  ,  hujufa»o» 

di  Aplicanoaibua  ioeiinaci ,  ta  •  ac  qos- 
ftuaiqaa  aliaa  paHbnaa  »  qai  ioidìm  no  » 
gBgi^iap^i^  bajafioodi  in  qaintaa  aanciH 
patum  excgerunt  a  quibufvi»  excommuni- 
cationii  ,  fufpenfioni»  ,  et  interJiai  ,  aliif- 
qu«  Ecdefiaft:c!«  fracaaittia  »  canfwia  ,  at 
piuia  ,  at  fa  Balia  Csait  Daojai  coataa» 
tit ,  qaaa  prvaiUloram  oecafione  iaeHffi& 
dici  p«dàlt*>  aufloritate  apoAolica  teno- 
re ptafentinm  abfolvimui  ,  tibiqj  ac  fuc- 
ceifuribut  prsfatit  per  u ,  vd  alialo  » 
ftu  alia»  paitam  •  faa  afaaMatam  hujaC 
nodi»  pcooc  haAaaua  eoofactaai  aft»  oe- 
aiiaa  tamen  rccUmante  •  f*"  contraJic  en- 
te ,  recipieniii  ,  et  exieenJi  eifdem  aufto- 
litat: ,  ec  tenore  concedimus  facultateiu  . 
Non  obflantibui  CeoAttMÌaB^  $  «  Or> 
diaationibot  apoOolicta  »  ac  diAa  Balte  • 
-ccterifqt  coacrartis  qaibaTcndiqa 

Uatum    P-fiiTia:    apnJ    S.  Petrum  fuh 
annulo     l'jlcai'T  «    àie     xxiiii.  Augulii 

M.  DXVU.     Pontiiicatn*  ooftrt 
/ 

quWBB  * 


Digttized  by  Goegle* 
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MIIM.  XLIVr 

Olito  hMA,.*  Picgf  àAU,  Ghiilk 
««aOsihft  G«f.  SIS.  fif.  1x7. 

Ftf»  Imu  X,  ftmtm  f  «Mffew  ill'i»* 
fftyfirfff  • 

Lm  X.  PP.  M.  Ad  perpeCRMi  rti  IM> 
«wriim .  Cubi  a  noU»  pemncK  ,  qit«  ja* 
4la  lSn«  ^«ftBtini  qmodo  ea  in  divini 

culcut  at>g«Bentnm  cerniere  digcofcunttir  , 
nm  vigor  «qaitaci*  ,  quani  orJo  exigit 
ntioait  y  «  per  foUicitudinem  o&tii  n»» 
Ari  ad  dcbitan  pcfdncanwr  cA:Aani  »  ex 
apoSolieo  araniadBc  roborcatar .  txpooì 
Cquidem  mibis  fccic  ditela  in  Chrifto  6- 
lia  I>lIcì2i  ile  caftro  Z:frcJo  albjcifìH  , 
iìve  eieUa  mooalicrii  momilium  $.  Bar» 
tboioawl  oppidì  Gaaftalla  aalliai  diocefii , 
•rdiaia  baraaiJiatBa  B.  Aafnftid ,  qnod 
aHat  dominut  temporali*  di&i  oppidi  » 
eidem  Dittata  quandam  parvulam  ecclc- 
£atn  ,  cui  nulli  ,  vcl  parvi  crant  iVuctut  , 
ncc  cura  incninebat  animai um  prò  eri» 
Stad»  ibi  BMNHift«io  S.  Banbalomai  da 
coafiaAi  qaaraai  iatwtft  caaeclÌB  «  fca 
concedere  incduiic  :  ipibqaa  DiiaftS  HUa 
de  confenfu  luci  ordinarii  ,  quam  et  vi- 
gore induUorum  ,   et  privUegiorum  dicco 

lltriaai  pndiAvai  da  lUat  et  alianua 
p«tfiManni«  ac  aiaaialia»  bndt»  ae  lam 

abm.  //. 


gidone  muUorum  cluìiiifideltum  cooilrai  « 
fC  adificart  Acm  incepic  »  m  qao  «ano 
csfli  baaaft»  saaiaEaM  aaawro  Dio  lafca- 
viencinro  ,  cuai  taciat  loci  ^ìritaalì  cm» 
folatione  d;git  :  cum  aucem  (ìcoc  eiCdcm 
expoUtii  rubjungibat  ipfa  Diteda  ,  ne  ia 
fùcaiaai  fup:r  pramiflit  malcAari  poiCc  , 
eapiat  iaaaiioBWi  >  <t  ceaciiìoB—  p» 
dinaa  t  ae  inda  Aean  quaeaaiiaa  per 
no*  ,  et  fedem  apoftolicam  approbari  ^  et 
confìrmari  ,  nos  ipliui  Dilcccx  in  hac  par» 
u  nobi*  nuper  porrectis  rupplicaùonibu» 
iacliaad  1  coaeeÌ*oa«n  «  tt  daauiaam 
dieta  panata  ecckia  par  praftwm  d»- 
aiiaaai  temporalem  ia  noe  frctam  ,  aaeta> 

ritace  apoilolioA  c*nore  prafencium  ap> 
proLatnuf  ,  ilUmque  prxfato  aionafterio 
applicanMS  ,  aK  aaa  ipftn  Dikctsm  da 
caaftnià  namalìan  died  laoaaftetii  ia 
abbatiflaai  qaaad  Tiatric  caafimaaiat  • 
MaadaatM  diloetic  iltit  gaactalt  iprint  or- 
dinìt .  V.  illiu*  miniflri*  ,  ut  prxratuia 
atOBalununi  Aib  eorum  cura  recipiuu  t 
te  cidcai  Diiceta ,  et  maaialibat  pradietii 
4la  opparcadit  pmrideaac ,  aaa  obftaanbw 
caoftiiudaaiba*  f  «e  ordi«atiaaibM  apollo» 
liei»  ,  ac  mouafterii  ,  et  ordini»  pr«dicto- 
rum  ,  eciam  juratnenco  ,  coaàrniacione  apo« 
Aolica  ,  vel  qnavis  firmitace  alia*  robora» 
<ie,Aancit>  at  eoaCHcadiaìbnt  privila- 
^  qarqaa  ,  iadaUa  •  at  limria  apafbO- 
ci*  tUi*  coaceflù ,  Caterine  caatrariia 
(liiibufcuBique  ic.  Datum  Romi  apnd 
S.  Petrnm  fub  anulo  pilcacoti*  die  xxiii. 
AagaOi  lIDZVUt  PMb  Bofiri  anno  ftat  o 

P.  Blondas. 

MUM. 
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US.  4i  OuftsIU  lU 


Cwmlh  t  cm  evi  /(  notijica  k 


M. 


Af«  <bpcHI«9  wrvìfitttrt  4dla  Mkdndt 

ne  ,  c  dìligemit ,  che  afa  M.  Polo  voflrp 
jHcfcnce  latore  nelle  cofe  di  quefìa  ma- 
Cnitica  C«mu|)i(à  >  e  1*  >mo;c  eh*  le  por* 
la  I  per  bob  dirt  ^  «hm  ,  ft  mam  A9 
ftcM  4adh»  »  «t  CM  t«  ftnuui»  im  m> 
■O  ft  M  VtWM  a  cafa  .  Più  preflo  f^r^b* 
be  venuto  ,  ma  e  ftj»:c)  di  quclji  di  S.  To» 
mafo  fìa  per  li  denari  sborfaci  ,  fia  per 
r  ell'cuo  di  detta  ficntaiuia ,  dubitando  cho 
foetlt  Bo*  lihMpft  <Si  «M  p«  U  iUBdia 
ibi  ifif.  MBallM  KmMtm  eoa  piè 
AvVMari  «t  alni  aoftri  amorevoli  ho  ri- 
trovato ,  e  coli  i  in  effetto  ,  che  non 
lo  libera  per  il  detto  anno  ,  ma  per  ntti 
i  taglioni  impoiU  per  il  paflato ,  et  eh* 

ftfUMO  kmfM  par  Vw^y^tif»  Setkà 
hMàUdu  cara  per  efler  cofa  fiofoUn  « 

eba  noR  fe  ne  ritroverà  tre  in  tatto  lo 
(lato  di  Milano  ,  ne  forfè  un  altra  .  ££• 
faado  liberati  da  quello  ,  loderei  cht  vi 

U  CBpinM  4i  tililUsi»,  n  alni  ofieiaU 
«U  fadb  ftnv  poccdcra  procrfw  ftpn 


di  tcI  pW   deli»  «iMft  *   1  BM 

tBM  eh*  *MÌ  cIm  fwvfnaia  la 
«ilà  iafi  fcoaMBi  cha  par  voi  «M  dabt* 
fBMi  che  potrebbe  accadere  a  voftri  fi- 
gliuoli ,  o  «^li  fii^liuoli  de  voftri  figlioo* 
li ,  a  voftri  partati  af  «oiìci  t  Mè  era- 
dia»  aacora  dio  i«  ftiiv*  *^  f*  ^ 
imm^,  B^  »i>rda|Bo  »  pmU  lbp«c  , 
clw  di  dBB  fcwia»  bave  ce  ri  panate  per 
meno  mio  ,  una  Contro  al  S.  Marchefe  , 
r  alita  conerà  un  Re  di  {-'rancia  »  i|  che 
non  è  flato  poco ,  et  in  tfo  im  Iw  tfUm 

pià  Mm ,  ch«  ÌB  «M  be  v«|»  Ip 
CBBcTOt  !•  Ba  M'*<'*t  «è  ai^aBB 
un  quaiuino ,  psrchi  quello  che  io  ho 
fatto  4  procfd>uo  dalla  fervitù  cKe  ho 
coli'  Uluftre  $.  Conca  noftro  Patrone  ,  dxl 
^uale  afpecco  il  praaab  «t  il  ouicB  £•> 
eoa^e  it  bh9  Wbb  •  bmI  9f«wt  .  Mof 
«ItiD  t  B  vai  ali  r«ccBaaB|ÌB  • 

Mediulant  ti  Febcuarii  1510. 
ValUr  mi  filiut  et  bonu*  amicut  . 

Michael  Borsfca. 


-     Dtgìtizfed  by  Googfe* 


JP  P  £  N 

KUM.  XLVI, 

iltVANhiiM  MUHca  di  Tintoli 

Ab.  ifjM.  ^ 

€lfl$tli  aeeatdtti  alU  CemumUi  di  CuanalU 
iék  Ctatmm  Vtmdm  %  «. 
«le*  r«nlte . 

X^ie  Lune  a  a  Dac.  ifia  .  QueAe  foao 
!•  caA  ckt  ilMfchiMi  li  bomm  d«  la 
Vwr*  di  OitAall»»!»  lltaatUEM  Si- 
SMN  V«raaiM  ,  mt  tndovin  Itedrt  ,  « 

figliola  ContefTe  Signore  ,  et  Patrone  d« 
dieta  Terra  Je  Gyifullt  per  quefti  Capi- 
foli  infra  anotati ,  et  fue  Signorie  per  lor 
iafiaim  eUmatla ,  «  baaià  ft  ao«  digwu 
t*  coMtdttk,  «t  qi  koodai  I'Immio 
uceputo  de  /ingoiar  dono  ,  et  gratta  d» 
potile ,  referrendoli  inmortale  gratic  ge« 
jiibut  flexia  Cam   U  dtbiu  tacooianda- 

tioM'* 

Bk  fóm»  ,  dit  flit  Sigiwfi*  IwUaao  » 
«t  aeceptM»  «pfi  kamità  pw  lld  boni  , 

ec  aActionaciflimi  Subdici  i  ce  Servimi  » 
che  fein()re  fun  (lati  alla  Cafa  ,  et  in- 
icidcndo  efliere  femprc  a  predette  fue  Si» 
gnoctc  per  qatat»  fa  aaBtqdeao  la.  finta 
da  lar  haaitai.»  at  anea  ìanadawi  cffar 
fiJeli  a  quelle  »  et  in  fegaa  di  vera  ida> 
Ittà  fc  rtF-rifchono  cuti  ds  predar  il  au- 
ramcoco  de  lidelit.i  a  predette  fue  Signo- 
ria ad  agid  rcqutiìcioae  de  quelle  . 

bm  cba  diari  iMMBiai  fiaao  la  lìka». 
là^  da  fiiB.  a  daw  a  Iba  Signatia  «gai  an» 


D  te  E  jA5 

bo  de  tajico  quasto  a  ior  haaimt  patarà  » 
et  piacerà . 

Ima  dk«l  fia  ia  arbitri»*  iaaeriià  « 
tueMkt  at  taylia  da  diari  kaaid  dt  pò- 

wr  cafTar ,  «a  wawmr  Officiali  de  qua» 
Uinche  forte  ,  maxime  quelli  ,  che  fe  pa- 
gana per  Comune  ,  ce  ogai  altro  Salariati^ 
dal  Gaamaa  fradicia  da  GaaAalla  aacafw 
Mcftà  ,  Motafo  (  «  Oaiallaao  ,  clial  lia 
ia  ftaniti ,  at  aaaoririk  dt  Cia  Signoria 
de  calTar  ,  et  taawtttr  Podaftà  »  Noawo  * 
e  Caftellano  . 

Item  che  di^ti  bomini  non  fiano  te- 
nari a  dar  par  ftlarie  ovac  aicrctda  al 
Malli  pia  cha  libra  fadaci  al  atafe  ee- 
OM  già  ara  fulico. 

Icem  eh;  die»  hoiniiii  non  fiano  cev 
nu:i  a  far  andate  alcune  ciim  perfone  foa 
ra  de  la  terra  ,  et  territorio  de  GuaftalU 
ftiv»  che  adara  dcetocto  »  tt  ana  ^  aU 
tra .  It  qaando  adiadari  lar  baodat  fia» 
no  tenuti  a  dar  la  perfona  ,  et  predetta 
Signori:  iìano  tennia  a  debano  fitrli  la 
Ipcxe  del  Vivere  . 

Inai  cba  la  Gaarda  tìt  rcdaelnao  , 
at  iSaaD  radane  al  ondo  cha  ara  Iblitn 
aadqniiut ,  et  cbe  naa  Ib  fcabiaaa  a  pa* 
gar  a  denari  ,  conu>  fi  è  &CM  carta  iiai 
po  proximo  palTato .' 

Item  epA  bowint  fon  contenti  et  co- 

dar  alla  Gana  «gai  aaaa  fii  bUbgaa  ft. 
rà  ,  at  aaa  altriaiiia  «  àbatra  ciaquftnta 

ftramo  o  paglia  ,  et  non  Toleno  effer 
tUMti  de  più,  etTendo  il  bifogno  perhò 
aacpibri».  St  ^aaado.  lor  Inaia»  bavaCi 

y  y  *  dar 
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dar  dicci  Arami  o  paglie  per  il  tempo  de 
dien  SBiraUbM  «whwft  die  il  fciiì^ 
M»  all«  Corre . 

tttm  eh*  Sne  Sì^gioric  ,  et  Succdoii 
Ibi  non  pofTano  ni  vallano  n:  tlcbano  coin« 
perare  b:ni  alcuni  immobili  ,  et  maiume 
eerte  «  ci  qucAo  fi  fa  {ìu  mw  «KmiiMiir  U 
radal  da  dUlt  Wniiiì . 

Itca  t  eb«  dicd  komiiii  fatta» ,  «• 
Valìano  vendere  ,  et  comprare  b:ni  nobi» 
li  ,  et  imtr.ob.li  ,  ce  che  da  fi  fe  moveno 
fctiL  liceniia  de  Tue  Signorie  ,  et  SucccHo- 
rt  fm  y  «»  che  non  glt  poti»  ciT»  venie 
pagtndo  li  datii  pcthd  d*  1«  robe  cke  fi» 
Aliu  *  pagar  datio  . 

Item  eli:  (iicci  liomint  non  (imo  Ce- 
ruti ne  oWi(.;n:i  ;i  conJur  intratc  de  forte 
akuiia  che  ie  chavano  da  1«  tetre  ,  et 
];ioir«fioiia  de  Ae  Sigaoric  *  pcrebè'  ima- 
deao  ,  cbe  li  Heiadri  «ver  Lavorasori  de 
dicn  «erre-»  et  peAfieac  Sano  Mbaii  a 

Item  cbe  acliaJ:ndo  il  bifogno  di  far 
cbatczi  over  opere  manuale  per  bifbgno 
de  Ae  Sigooric  »  et  de  fa  Corre  Aa  cice- 
pio  de  condare  le  iotrace  fuprafcripu  et 
cod  le  Jcgae  d:  li  borchi  de  Campofa/- 
nero  et  de  la  Tomarola  ,  lor  Iwimenl  fon 
loiitenci  ,  et  cosi  fe  oiterifcono  de  fariw 
ne  Ja:  terra  >  et  tenìtorio  di  Caaftaila 
fnpplieaBda  adaai  ft«  Signorie  »  cbj  ìm 
io  gli  vogKaao  mbr  quella  modeftia  »  eba 
in  elle  fpciano  ,  ec  hannj  fede  . 

Item  che  tutto  il  Criniinile  ,  e»  con- 
demnatione  de  qui  indreeo  facto  iia  annoi* 
laco  f  ec  caaeeUato  ,  «c  coA  U  Cride  p«> 
1 9  mm  kmidaad*  f  etbo  de'tadti  «  «e 


chi  folTero  in  crimine  lefe  Majeftatit ,  eS 
ié  fe  fòie  per  owite  da  bone  ciiel  aea 
poflc  vcaìr  a  caft  A  Frbea  no*  1«  la 
pan. 

Item  ,  che  alcuno-  della  Terra  de 
Guaftalla  non  fia  exempto,  et  fupplicano 
Sue  Signorie  ano  vogliano  cacmptar  al 
privilegiar  aleam»  ai  dells  penosa  »  ai 
delle  terre  per  lor  avveoir  ,  A  aea  Ctrk 
cauft  moIt;>  urgeate  •  Le  perfoae  cbe  ba* 
biano  ad  cffer  exempte  Gano  Preci  r  et 
Kocari ,  et  le  Terre  •  et  pofleiSnae  de  $!• 
gnori  t  et  d«  le  CbieA  ian»  teame  a  la 
leparatiaBe  de  le  acfae  del  Po»  et  alita 
acqae  i  et  coti  a  d«r  difceiA  a  le  arqtta 
de  dogati  ,  et  altre  acque  et  ftriini  fe- 
cundo  fera  il  bifogno  ,  et  etiam  a  far 
qnalunche  altra  coTe  ,  a  quale  de  tafooe 
iiiiène  teaaie  Are. 

Item  cbe  epA  boariai  pol&B 
kere  de  la  terra  t  ei  tertìcorie  di 
ftalla  ,    tt  ersi   vendsre  a  Foreftierì  ova  f 
Tino  ,  legna  ,   et  ogni  altra   lor  roba  pa» 
gando  lor  homini  che  venderanno  >  ove* 
fucili   cbe  CMapraranao  de  ditto  roba 
il  datio  Aeoade  il  Alita .  laccpta  dn 

non  privano  extrs^sr;  ni  vender  a  Pera* 
fiieri  Byave  di  fortJ  alcuna  ,  che  fe  reee* 
glie  nella  terra  »  e  territorio  di  Gaa» 


Iteai  cbo  le  ehian  cbo  Aa  di  Ai» 
de  H  araiaì  verfo  Po  toA  laMHnivo  t  ar« 

borste  ,  et  vidate  ,  corno  non  ,  incomcn- 
zando  a  la  fine  de  Luizara  venendo  in 
fuxo  fina  al  paTcolo  f  quel  i  de  dreco  da 
la  locba ,  aadaade  per  itaverA  Am  a 
la  piarda  del  rase  MV^f  fitta  la  aa* 


\ 
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noritil  (  et  Aicolcà  it  diAi  homint ,  co 
mo  «iam  fue  Sl|p>orie  per  lor  innaca 
dHMMia  »  tt  bomà  Inan»  nIism»  t 
«•  eh*  db  «eie  |Uvc  lor  ai  p««> 

«  pìaetri . 

Xtca»  cbcl  CUaroao  qual  k  altra  il 
laaw  M  ftt  t  F*n*  '■I-  V>*l  li» 
calnuA  *  «t  i  Jtvoi* .  d«  Itophè  d«  St>- 
IwMMt  «c  il  redo  fi  é  b«&ba  iafim 
cnm  ogni  et  qpalvnche  infula  che  fon  , 
ce  fe  ricrovitno  al  prefcnte  in  Po  ,  et 
che  per  lo  aveair  fcraoo  >  ce  fe  ricrove» 
nw  «MIO  ««atto  fica  M  JttiiAcdMC 
da  Coitaila  Jaa»  •  «  iabtaao  aAM 
de  dicci  homiai  quanto  fia  per  il  fta* 
da  ad  ulb  de  pafcolar  li  Ai<^i  beniamì 
groQì  I  et  minati  ,  quanto  fia  per  li  bo- 
SÙA  «c  I«fBo  Sano  ala  pndMti  lìgaon 
per  «A  »  «t  bìlbgao  lar  *  cs  della  Oerta 
fta  »  i»  laaM*  >  ^  dica  homSm  podà- 
ao  ,  et  vaglìaao  tote  de  dicci  bofchi 
over  lignami  per  ufo  di:l  Comune  quatK» 
to  ila  per  reparacione  de  le  acque  del 
Vo ,  <c  per  Ar  li  Poad  dd  Oaftelto  • 
et  c«l)  f«r  li  m|Ui  et  MUoai  del  C»> 
Acllo  ;  refervando  eciam  lo  raccolto  de 
la  biava  chi  è  de  prefcnte  in  quella  pet* 
le  »  che  lavora  Maphé  de  Salomone  WOm 
tedicto  per  queflo  enao  ibleai.a  Ine  8k 
faatie  <  B«  «aft  «aa  dicti  taftU  iè  aa* 
aicliilaftaa  >  e»  U  taaiigalftaa,  che  <be, 
Sìgaatie  BOB  potfaao  f  ni  deblano  far 
piantar  arbori  di  force  alcuna  ,  et  quc* 
fio  fi  fa  acciocché  cpfi  homini  potl'ana. 
far  fafealar  atlaf ta  .•  Bc  acindeada  che. 
laa  Wivmé»  ««ade4>aa  tei^i  • 


parte  che  lor  homin!  nnn  fiano  tenuti  a 
coiidur  la  ligna  «  ce  manco  cagliarla  .  Ci 

«aaada  Sue  i^^orfe  Ataaao  tegUar  de 
died  Webi-r   che  ftdaaa  tagliar  aaa. 

parte  ,  comò  feria  il  terzo  per  volta  ,  et 
che  f:  habia  a  ferar  de'  fepe  quella 
parte  che  fera  cagliata  ,  acciocché  le 
bdUa  non  gh«  vadano  a  pafcular  per 
aa»  aaaa  atreair  dafo  dM  >  ftra  t«|lla» 
IO .  IK  la  Ape  ee  liaUa  a  ftr  de  le- 
gna de  dicti  bufchi ,  et  coai  de  eenpo  ìa 
tempo  tagliarne  de  dicti  bofchi  parte  ,  et 
non  cucci  a  un  uano  ,  acciocché  le  beftie 
de  diai  iMarial  patfMo  pafbolar  da  egai 
eeaife  ia  «aelll  loci . 

Veronicm  Taarelle  Manu  propria/ 
Occavianits  Cignachtii  Notarius  pu* 
blicu*  imperiali  auQoricaee  ac  Motariut 
depuntuf  ad  Bancbum  Jnria  GnaftaL 
le  b  fideai  praaAbran  ftriffic  ,  «  (bW 
ftriflic. 


An.  liJK 

IMI  J^/^^c.^JIviNi  if^^aulk-lW 

«oAn  PtnMT  »  fin  Omìtadt  wjmim» 
cìtIcku  nuie  I  M  fm.  imumm  «sìAm». 

Clwiw  f  ap»  VIL 

DilfOa  Fili  AhMBi ,  &  «poAolicui 
•diftieoMi .  Per  mftru  in  fimnm  Bmìi 
LUttm  lab  dm  t«M  die  s«ti.  Septen» 

bri*  MOXXV.  PoBtificatot  noftri  anno  Te* 
cundo  cibi  fcripCmus  ,  ut  dilci^urn  filìtim 
f  aulum  Taurdlum  Caftri  Mooris  éCJerìculi 
Parnca.  Dive.  doMboa  in  faSMane  , 
icH  qMkfi  DMionm  •  A*  GaWlhnrai  T«r- 
Mtt  Cuaftttla  ,  lotighi  (Padi  diftc  Dioc. 
non  obftante  quacumqiie  o-(lin5:irne  et 
Biandaco  Senatns  MedioJancn.  ad  inllan« 
tiam  dileAi    filii   Marciantoaii  TaHrcJlì 

dé  Da^ii,  ùm  GàbeUia  fatiMOiodi,  ^tm 


kk  >  de  •koAs  ila—ai  ^cldUr 
tuiwriii  eoWgPMv      Imimiìmimi  im*. 

t^»  MMMMMt  db  d*À«dt«M,  fKtàk 

ioi  ii&ìn  ibuìm ,  qaanm  tsnortm  pra. 
f^ntibua  haltati  vohimut  prò  ezprellìi  pla- 
aiui  concinctur  .  Cum  autcm  ,  ficnt  acCe- 
f Ihhm  diém  ttMai»  da.  Alte  fvMadM»  « 
«amda  fm»  ftaatibat-  ifiméUk  «a»  fa^ 
Caarit  dd  dm  MMtaaMatt  iaaaadaa^fr*. 
diaum  Pauliim  diOik  liaciic',  «  6aWill» 
fpoiiaverit  in  prafad  Paali  non  tnodiciuiv 
damnuin  ,  prajudiciati  »  tt  jaAuran  ,  no- 
Adfaa,  *  dia»  ImM»  «ilipmdiaa  . 
MaaTdaaii^  ia  fiwhill»  a»pniwa  f*^ 

comimMaa»  «a 
aiaadainu*  ,  qaatenns  fi  ita  «A  ,  di^um 
Pauluin  in  podùflìont  ,  fcu  quafi  dicìorum 
DacioMua  de  GabcUanim  ,  proni  anuquam 
f«  dianai  taiagai  m  ^isnnir  *  «m  » 
laftiana,  «e  Mfioaaa  ,  wWtiiwntaa ,  dfe 
npadipiai  s  diAa-  Maraaannaia  »  •»  qaU 

iMirvii  a^iis  ,  et  anaoricatc  óiSit  Srmnit 
«le  faào  aum  fpoliare  voleii.  iKjniiienea*  , 
Il  daftada»,  aaiDhq;  alia. ,  &  fingvla 
foft  «.  caam  didaa  Llnaraa.  da  Mi» 
Afta,  et.  iaaafaia  praat  julhng  Alartr 
rerocet  ,  ac  inhibitionem  a- 
di  c^i)  fìlio  Caniilio  de  Bnlltonibiit  Ca- 
peUaao  noftto ,  Ut  Sacri  Palarli  apofto. 
Imì  CanUuMa^  Andicnra  fup«r  prcoiHSa  , 
ae  aceapiflMif  aaiaaacaai'  Amrl-  ftd»  , 

CkMliadìaore*     per     renfluMBi  «acMaHU 

can  appr'Intionc   pofVpnfita- ctwnpsfbendo  . 
Non  obf\anrtbiii   pramillit  ,  ac    omi>»b;i«  , 
qua  in  diftis  Lineria  Tolnimin  non  obTta- 
■a  f  cttti^aa  caaitariii  ^aiWftaai^ 
•anoM-la^vliMr  «aita  Hiaqpia  Ibi» 

aa> 
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•nlftlb  Pircnortl  t>i«  «x  1 1 1 1 .  Febramrii 
M.  D.  Timxu.i,  IPgaciicactt»    noAri  km^ 


^/yw   ^1    /'do/o  ///.  tlU  Ctnustt 

Dilcvl»  in  Chrrflo  filis  Nobili  Mulie* 

ri  Luilovkx  QotfimSm  {le  Cu^aiJ*  Per- 
mea. Dioe» 


Di. 


'iled*  in  ChriAo  $Iis  ralotem» 

iMi^iMwm ,  Expovi  adibii  mip 
ptr  Aeh  -dik^u  FUiw  Wébili»  Vir  PM» 
iMTVttUn  GoMf  fCalri  iioflcb  ClcrinM 

Parmeiffis  Dtoc.  quod  Iiok  orca  intef 
eiim  &  diirfiutn  filium  Xlarcim  AnLoniam 
ccitoi  TAurellum  fuper  pttiM  Tctts  Cua- 
ftall#  opvcafids  Mt«ÌMfi  Hi  MUtk  Mi 
fn»  iHipMii  «iataAilMi  pt»  fHW  tMfcliwt 
in  prò  teInpoN  c«l6«Mil  AtcMit^H.  »«> 
-diolanen.  prò  alia  vero  partibiit  in  Térrte 
GiMftallac  Territorits  cxigi  folitit  ad  ipram 
PMilm   CMiiMi    pertiaentikt»  Matatlft 


OUHa  ^éerkln  drtreri»  CattTaruin  palacii  A* 
podelici  Auditori^  liugaado  irà  con» 


M  MHi4an  MiicBii  Aa^itHn  fcfomww 

ttt  lìcterìt  executoi-ialibttt  defuj^r  in  for« 
ma  folica  decreiii ,  ac  illarum  ,  ce  brichii 
recnlari*  dcfaper  emanati  viguie  ^olTelIio* 
HMi  A«  ^fcai}  erceptiosii  I^RÌpMB  «o> 
hhmImi  la  teid«ario  dìAi  ArdiiaipiftopI 


Unìverfitae ,  Si  Hominet  &\St9  Terne  Gas* 
fiali*  eundem  Paulum  Comitem  aJ  p«rce> 
j>;toaem  Dacioruiq  ia  eorum  Tcrricaiia 
CkiiftoqMll  «dpÌRMf  neafkriinc  ,  et  cowi- 
oaf  nenibac  in  Aalaanm  Ihanm  perle»* 
Iwn  f  pe  dUM  pauli  Comitie  «prcjafUcMn 
non  modicum  .  Quarc  idem  Paului  Cornee 
b'obis  buinìU(er  fiiplicari  fecit  ,  uc  in  prx» 
MH^I  opportune  provMetv  de  bcDignicace 
ApoftoSca  Ai|Mfeènr  •  Ifrit  iq^j  «anfl4«- 
itote»  4aini  «Uu^ua  iM  Jntfetta»  fclU 
fiifmod!  fni»  effeOibut  defniadarl  diAi  Pad. 
Ji  Com'cil  in  hic  parte  fuplicauonibus  in» 
ciinaci ,  Te      domioo  bontmur  ,  Se  reciti 

riiaM  ,  '^mmn  «Mm  tiàam  Cnali. 
tatti  *  «ti  pio  e»  Aftan*  irii  paACooeAi 
«iì'4m#  pemptlÓBi»  BAdbMto  coraaddi 

in  dìM  (Ml%Mb  Tet^rx  Guaflail»  eaigtb. 
doruin  jtakfca  tfttetarum  executorialiiim  ,  te 
bracali  fecularts  faujufmodi   tcbore  quait» 

tab  la  A  Ikittic  4d*hm  »  «t  ia  ^ao  ditU 
n  JatUil  Uk!i«  *  «k)péteD(M'e 

quam  de  te  tua  tuique  ||BÌIbdl  fllAk 
buie  «àaa»  Sedi  poUifeaMtw  WrtlritMI- 
debti . 

Datala  Home  apud  SataawMl  Ita»!» 
ftb  ìAmmA  MMArifit  tote'  Ik  fi"»  MMreÉU 
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.btii  M.  D.  XXXV.  Poocificatu  noOti 
ficcndo* 


MVM.  VXL 

Ddf  AicUfie  t^rci»  «  S*  ^ 
A«.  ijil. 

mttduté  tUtr  tmftraier  Catto  T» 

ai  Conti  Tortili  di  foter  vtndtrt  Guam 
tielU  ,  eJ  a  FerrulU  Coti\ag/a  di  /«- 
Urla  acfuistare  < 


mVt  proptereft  r«|^i> 
) ,  «t  dn»  pmUb  iìfrmttn  ,  m-  ' 
Anin^ut  aflcafiiai  et  baMplacioMB  kipM> 

tiri  ,  filiqiM  &  prtcfatis  Pircibui  conten* 
dencibut  braifnc  concedere  ,  &  indulgere 
velimut  ,  ut  t*m  prcdiftm  ComitiiTa  > 
qauM  alti  gcreritiiM  jw  la  eodca  F«i- 

Don  Ferdinando  ama»  iftiufoiodi  jnt  »  «e 
didla  bona  feudmlia  cedere  ,  He  in  eutn 
transferre  :  acque  ipfe  UluilriOìraut  Fcrdi- 
naodus  iliud  ju«  lìban  tc^ue  abfque  pe- 

da  a  qaaciviqae  t  fa*  quiiwibnqac  dU 

fìarum  Partium.  pratcndentium  uni  in  di- 

&o  Feudi)  ,  quirn  !n  au^m:niis  ,  fto  pof» 
U&OMhui  aiiodialtbut  acquirere  ,   S(.  reti* 


OanlM  Oa* 


Inpctatot  Angttiai 

I ,  &  notum  faciniui  tenore 
przfentlum  univctfii  .  Proponendum  nobi* 
curavic  lUufiridi/nui  fcrdiuandus  a  Gonp> 
aaf  a  Maicbio  •  Piorot  aai^  ia  al^eciod 
Boftr»  SiciUa  ft^iao*  Và^Ug»^  *  Cm- 
ijij«aiaaai  aofttr  cariffiDu*  «giuce  iatar 

cobilem  devoam  ,  ac  noftro» ,   ac  Imperli 
fieri    fidele*  dilcacn   Lodovicam  Comitii^ 
£im  Cuaflalla  ex  uua  ,  &  Goinitca  Tsa> 
xcUof  «a  adverià  ptitt  lima  ,  §t  caBCta» 
Tiifian  (bfar  CaSca ,  *  jbcp  CatfiaU* 
Cqai  pctùmatiis   .!lc.  Mediolani   in  Feud. 
depend.  Et  cum  ipie  Don  FerJinandji  dc- 
fidcrec  eumdem   locuin  Guiftalix  cum  ta- 
Aro ,  jurirdiaione  ,  Se   pcrtinenuia  um 
ftadtlito*  qua»  aUadial-kaii  aeiaimt  » 
«d  hoc  Bféxva  Ut^tàtnm  «  «A 


«wt.  »oa  «ceadMMi  «ifaOtai  lUaftrilBw 
Dna  PmUatadi  praclara  «iga  aoa ,  4e  ft- 

cruaa  Imperium  menca ,   Se  officia  ,  qac 
r.obis  liaSeniij  in  rebus   noflrij  arJuis  ,  ac 
picnii  cum  laborit  ,   tum   pcrìculi  fumma 
fide  ,  fittdio  8t  vigilaatia  piattitii ,  at^e 
itaftaa^r  •  Ideiti  mìom  daUba- 
.  carta  fcicana  »  A  mpcriali  aa- 
aornaia  «ptm  dU'peaikBdo  ia  dìAaai  ac- 
quificioncm  ,   Ut   pr«f««tur  ,   facicndam  , 
•ollrum  aireofum.   Si  beocplacitiun  impar* 
dawr  .  Dante* ,  *  «BBCadiarii  làfodiAii 
CoaiicUEa,  *  Ooaritifca»  TaarcUia  lilaraai 
ftcalnnai ,  »  IkaadaM  »  at  p^  >  * 
valcaat  »  de-  eorum  quUibet  pnfiSt ,  &  va- 
Icac  omne  jut  fuam  in  ,  &    ad  prcfaium 
Cafirum  Locuat  >  fc  Feudum  Guaiìallx 
caa  jariliJiAlaae ,      pmiaaatiit  ftit  ,  tt 
nm  ia  iK*        •         ^  m— ria  • 
Aafc^UEwtki  idMipUhM  pndift»  II. 
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luftrilfimo  T)-in  r."<3!nan.v:>  ds  Canng» 
c«ct-rc  ,  &:  in  ctim  (rantfcrrc  ,  Si  aliena- 
re ,  iprequt  ItluftrffinHi  D*»»  VttAmuèn» 
•  quoranifue  f  feu  qaìbafcomqac  «liAonin 
prcBendmrvM  hnjalhiadì  jm  quocnmqut 
tinilo  ,  1:gltimo  tnmen  ,  acquircre  ,  habt- 
re  ,  Se  pofliilrrs  «bfqtie  alia  niltra  ,  feu 
cujurvis  a!t«rius  ileTupcr  requifica  lic^o* 
1  Ae  aliìiue  uHa  pCM  p«r  «liqu«B 
ipfarum  ptrtiom  propecrem  tneiirtttnila  . 
Z>cecrn«ncct  ex  nunc  prone  ex  mnc  9t  m 
contra  ^lll,^lfl^odi  alienjiionein  ,  celTionem  > 
&  ac<ii<;itiionem  ut  fupra  tactan  »  fcu 
facicndaui  tam  in  jiidicio ,  quam  extra 
4ietum  ricaoi  t  TtlUltm  ,  te  fimam  , 
tt  ctfe  ,  non  obAance  prctcadeatia  »  tt 
qt-.od  de  re  liirgiofi  agaciir  ,  quollrumqua 
ai  -.natfo  hiijiifmodi  in  potcntiorem  ,  fic 
alii)  in  conciarium  tactenciLiis  q^uibuX'i  tun- 
qi::  f  (Mvii  timeii  »  te  ftnracia  «oflris  i  §t 
Inperiì  Sac.  &  cnjtifrà  alterhu  JuritNia  • 
Bae  CMBCD  lege  adjeda  ,  ut  ipfe  IHuArif. 
iiiriis  Don  i'jrdinandu»  hujufmodi  Feudtim 
ctiin  perttnencii  pofcquam  iHiim  uc  fupra 
acquifivenc  a  nobtt  ,  &  a  Sacro  Impe- 
rio»  &  SuccedoribM  aoftria .  *  Stuw 
Mriiìolani  legkimb  Doainia  prò  tcoiport 
extften:ibut  in  Fcudum  recognofcare  ,  tt 
drbiciiii  fiJjlitsju  jMramentiim  ,  .il'a<ì:'e 
pr«ftarc  ttneacur  ,   ad   qiix  ranonc  ipAut 

Itaram  ccAìmoato  Ihwniraa  ■«ami  noftn 
rnbfcriptanim,  &  ligiift  aoftri  Cafiml  »p> 

petrfione  mum:»tum  . 

Uatum  apud  Vtllamfrancam  hifce  die 
vigeilmo  prinno  Menfis  Maji  Anne  Dovitni 
MiUcfime  qataffeKtfiaw  trigcfino  ttìtmo  » 

Tcm,  II. 


Imperli  attiri  d.-cimo  oCtxra  ,  ti  Rc{aO> 
runa  nodrorum  vig«fìiu<4  tsrcio  . 

CarolHt . 

Ad  maBdanm  Cttùutm  ce  Catholica 
Majeftati*  proptium 

Joi  Beniterger* 
NUM.  L. 
Dalf  Arcfaltia  fegitw  di  S.  Ai  K. 
Ah.  IJ4I» 

C*rh  V.  tmptttiMt  Invtui  FtmnU  <?<•* 
1^  ditta  CmitM  dì  GummuIIm  »  tolti*' 
MdfU  Mi»  JtraM  41  MOmt . 

C>iaro1u>  Quintut  divina  fnvence  clcmen- 
lia  RfflHMotm  lapcTMor  Aaguflo*  i  ac 
Rea  Qttmuim  »  HU^anianim  ,  ntriaf^ 
Sicilie  1  BitniAlea  i    Hangar!*  *  Dalma- 

tii ,  Cri'.-itii  ,  If  fi  lir  u'n  Rai  .-iriiim  ,  Sardi» 
riijr  ,  Forcunacarum  ,  Si  Iniiarum  ,  ac  ter> 
re  iirir.z  ,  mari*  Oceani  &ci  ArchiJux 
AnAric ,  B«x  Bargnadi* ,  Lochnei  •  Vra. 
lutaKiir  I  Lfaburgta  ,  .f.DCcnbargta  ,  0d- 
drijt ,  Wiertsmbergc  tic  Coni?»  Ilabfpur- 
gi  ,  FlanJrii  ,  TyrrA'w  ,  Ar:lic(:jc  ,  &  lì  ir- 
gundix  ,  PaUtinus  Haimovix  ,  Uollaniiix  » 
Celaadic  »  Farmi ,  Kiburgi  ,  Naoiarci  ,  et 
ZatphaniB  »  LaadigraviMa  AIUki*  »  Mar- 
chio Bnrgovic  »  te  Sacri  Romani  Impera 

&c  Princ.pi  Svcvie  Scc  Doniinin  Frisii  , 
MoliBZ  ,  Salinrriim  ,  Tripoli!  ,  &  Meciiii» 
nic  &C.  Ad  perpctnam  rei  memoriaa  ; 
RceasaoTcìflHW  »  ce  aotam  Acimat  tsaora 
I  \  pra. 
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ptcfetitiiim  unìvcriit  •  Inur  cai  i  quat  in 
hae  jioAn  RcwMÌ  Imftim  tAmmùntàm» 
enr«f  §eriinii«  «  «•  ctl  pracipus  ,  nt  m*  » 

qui  de  nobù  «  &  «odem  Romano  Imperio 
f.dci  confttntil  ,    Se  obfeqururum  afllduiti- 
[•  bcaenaercatur  gra:iit ,  &  tjvonbu»  )>ro> 
fcqnaanir  .  Atqat  ideo  quina  illullris  Fcr» 
dinandus  »  Gonxaga  Ariaù  Oua  »  &  prò 
nobti  cherior»  Sieilis  Pruraa  ,  Prwccpi  * 
&    Coflra/n;urieii5    nofter    charilTiinut  ,  fe 
Lello  ,   »c  pace    er^^i    nut  ,    &:  Rotninijm 
Imperium  ulem  prxtlitecit  ,  ut  nolUa  l>bc- 
ralitBM  «  9t  muiiiliceacw  ncrito  dignoa  tU 
Jeanir  ;  ufqttc  acctdcMc  aoAro  bcaeplacU 
to  I   &  confenfii  CaPtrtim   Cuaftallc  cmi 
eju*  terTicoiIo  junHus  ,  Si  perlintntiis  pri- 
lii^ii  ,  &  CUOI  mero  ,  te  mixto  imperio  , 
ét  oainlmoda  jurifiliaiaita  cnitrii  m  ComAùm 
bua  de  TaurcUia»  d«  ìpfi»  Callro  »  9t  tmi> 
torio,  jnribm»  le  patawaiìia  alMU  ianrafti- 
tia  t  &  a  nobif  pecicric  ,  ut  difiat»  ipfiut 
Caftrt   Giiallalle  ,    &    /uiiuro  aquifiiionem 
Mftra   cMl'area   ai^. ntate  coafirmare ,  & 
•pprobare  ,  ipiuui'|t;e   Illuftrca  Ooa  F«t- 
dinanJan  da  eodca  C«^ro  ,  tt  Tcrr»  Ona» 
flalt»  cum  Territorio  «  juribua  ,   &  pcni> 
ncntiit  prxdiciis  ,   una  ccm  vallibuf  ,  pa- 
fcHÌs  ,  pratii  ,  nemoribui  ,  aqtiK,  &  aqua- 
ruin  «UcuribuSi  ac  Fiuiuin«  Padi  ,  quatc* 
aaa  far  ^«rntpriaai  Coaftalte  daeotit  »  te 
coni  ma  Fona  da  Hoocalaia ,  Oacii»  , 
Taoloneia  »  Pedigiis  ,  mero  ,  Se  miato  im. 
pcrìo  ,  ac  omnimuda  jurifdiiSione  ,  St  om. 
aibn*  Rcgalibut   in    fcudum   nubiU  »  ho> 
aorificum»  9t  tamquam  pairrnaoi  »  a»> 
dqaufli  iavaUire  dignareowr  «  cum  coafir^ 
vjMiotta  OBUMttaa  ^  9t  ^jnocv^^ciUB^  MduW 


torum  t  conc^ràonum  ,  immnniianim  ,  ttm 
anppioauat  Pnvilagioraa» ,  9t  giaiiaruM  , 
tan  diAta  qooodam  Conitihoa  de  Taordlia 
rcfi-eSu    d:.H   Callri ,  ft   TsTritoriì  per 
111.  M:diol.lnl  D-ic  »  ,    qtiS'ii  atns  antcccf- 
fofibtis  ,  qui  Ca'iriira   przdi.ivm  ob'.iniie> 
runt  per  Divo*   pixdtcelloret    oolUos  Ro> 
manoniai  Iiapenuoraa  «      llegta  coseclTo- 
mai ,  «a  ennì^  in  parfonani  Ìp(qit  111* 
Petdimadi  coafimando  ,  &  quatcnus  opaa 
fu  innovando  ,    He  de  novo    concedendo  . 
£i  hcfc  ipii  Comttet  de  Taurellii  Callrurn, 
Tcrricorìttm  ^  St  jura  predica  p:r  ]ongi& 
lina  tampora  a  dima  KfcdiwlaBÌ  Dacibaa 
rccognoverinc  ,   Cum  tamcn   aniiqait  prina 
temjioribu*  a  Divit  Imperaroribin  ,  &  Re» 
gibui  immcdiace   recogniia  fuilfe  reprrìaa- 
tar  t  ipfi  qui  a  nullo  alio ,  ^uam  a  nobia 
Ik  Aoo  Imperio  ejw  Fcadi  oeeafiooe  de> 
penderà  capic  concedere  dignareinor  «  uà 
ÌDod  iaMnadiatc  a  oobii ,  &  futuria  Ho» 
manoram  Imperaiorìbut  ,  &  Regibu*  ,  ip- 
fc ,  &  ejut  SucceiTorci  recogoolcaac  ex* 
prcJTe  iliud  ab  oouù  fiibjeaioM  »  fk  T«r> 
rhorlo  cajuilibec  Gmnna  »  Ac  Donriaii  * 
ge  ligoanur  Dacatu*  M^diulani ,  penito*  » 
te  in  totum  frpiritum  «(Te  ihcLu  arnia  ,  Se 
ubi    expediat    cxicncnJo  ,    ac   fcparand.)  : 
iu  quod  occaiionc  didi  Callri  ,  Teritonì  , 
pertiaeopanuB  i  9t  jarìiini  »  OBWunina 
fupralbipwiuo ,  ifte  UU  Fcrdijiaadua  no* 
mini  ptaNrfaam  nobit ,  Se  Sacro  Remaao 
Imperio  ,    &  SuccciToribuf    nontit  Roma» 
fiorum  Impcraioribui ,  Ac  Regibut  Aibuc  « 
aiw  ia  ahi^uo  ipfe  ,  vcl  Caftmoii  »  gc  Terra 
prsdifta,  aat  ejna  babicatorce  gravari  , 
ùi^nacaii,  aiic  aalcfiait  poiiat  *  fed  ii> 
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lud  a  nobis  ,  ce  futurii  Ko.Tanorum  Impe» 
moribm  »  *  Rc|tib«*  ipfe  t  &  •}»  IWe» 
ccUbm  imnuiiau  niinm  rMognofeaiK  . 
VcM  ia  irctoo  pcAor»  revolvciitct  multi- 
plicls  giaia  fìdclicacii  obrcquìa  nobii  ,  & 
Romano  Xmperiu  p«r  ipfum  Illuflrtm  Fer- 
dinandum  cxhibiu ,  Se  quz  aifidue  incef- 
ikotcr  rnhibat  t  «ju  prtcibnt  wuncntct  • 
«X  certa  Httatia  «  aecn  proprio ,  ft  de 
noftrx  Imperialii  pocefiatU  pleohadiiw  A* 
no  Principum  ,  Comitum  ,  &  Daronnm  ac- 
cedente conlilio  ,  cmpcioaem  ,  St  aqaiiìtio- 
nm  prsdiAn  pir  III.  FtrdiliMdflai  fa- 
Aam  ,  laaraaicanmiqi  te  laftiunam  delli- 
ptr  ceaf«dt«  fio  wftcWiMr  Inftrtii  » 
ac  de  verbo  ad  verbnm  hic  cxprcflìt  ha> 
bentes  ,  ttnore  prsfcntiuni  approbamtn  , 
coniirmainus  ,  raiiticanius  ,  &  roboramus  • 
cifdcBtque  noM ,  ftiencia  «  &  potclUu 
ipCim  III.  Ferdiaaadttoi  i€  pradìàit  Ter- 
ra »  Caftro*  Ce  Territorio  Ctuflall»  cum 
FortUicio  ,  ac  cum  omnibu»  juribu»  ,  Se 
prrtinentit»  ad  ipfum  Caflrum  ,  ipfamqiie 
Teiran  pcrtinemibui  ,  9t  ana  cum  pa> 
fcnb  ,  Yaltibii*»  prari» ,  aeiaorìbue  »  ter. 
ria  catti*  *  te  iacultie  »  aquit  «  aqaa. 
ram  decarfibat  i  &  Flurr.in:  Padi  quatc- 
nu»  per  Territoriiim  Cuartalli  drctirric  i 
ejtifq'i:  lipii  ,  cimi  (ota  fovea  de  Ronca- 
Icis  ,  &  prout  per  ipfot  CoBiitei  de  Taa- 
rellis  oliai  poflidebamur  t  tt  aune  per 
ipfuoi  III.  Ferdinendum  polfidentur  ,  Se 
CVn  mero  »  et  mìxco  imperio  ,  gladii  po- 
leftatc  I  9l  eamimoda  jttrifduiione  ,  daciis, 
pedagìii  >  naloaeÌB  ,  bannit ,  pxnis  ,  niul 
ttli  (  ae  omaibnt  »  ft  quìbcreaaiqne  Re{«> 
libtts  prò  fe  »  ejai^ue  Uiii  »  &  Jiciedtbni 


Birtafi}:  IHiae  «  ex  co  legìtime  defceodea- 
tibea  ia  lèadeat  nobile  ,  patènuia  •  Jfc  «■> 
ti^aan  ,  ft  nnqaaB  de  Fcado  paterno  , 
ft  aaòqao  t  reeepto  a  f^eftabiU  noflro  » 

8c  Sacri  Iinpeni  fìdrli  diltSo  Alexandre 
de  Donefinontit  ej'us  nomine  debito  fidelt. 
tatis ,  fubiedionit ,  te  homa^ii  ;ura<nen:a , 
iatefliviiaaB  ,  ft  prcAattan  tenore  iaTe(U« 
mot .  omaeflii  liiterat  »  graitae  ,  faenlta» 
tei»  ìamuiaicatee  »  omniaq;  indulca  >  ft  pri. 
viJegfa  »  tam  p:r  Ducet  M  .-Jiolani  dicci  ■ 
de  Taurellii  ,  qua  n  per  Romanorum  Im» 
peratore» ,  &  Rcg:*  Aaceecdbree  nofiree 
hii ,  qai  quondam  de  pr^^icto  Caftro  ìa> 
Tcfttti  fueraac  dmeelTas ,  ft  concclTa  in 
p  '-r<:ia:.i  ipriii*  III.  Ferdiaandi ,  ca  omnia 
h  e  prò  f.  ir. :■ -nt-  r  expreifr^  !i::l)itites  con- 
firmavtinus  ,  innovavi mus  ,  ac  de  novo 
eooceffimui ,  &  prcfcatìaBi  tenore  confir» 
namoB,  inaavaflint»  ft  de  aovo  coaeedU 
mui .  Declaran-e%  ,  (lacaeacae  »  8c  decer* 
nent:t  e:fJ?m  fticntia  ,  motii  ,  fc  potefta- 
te  Calìnim  prxdic:um  CuailaJla:  cum  Ter- 
ritorio ,  pertincnri'f  »  &^  jnribu»  fupra» 
ftrtptìt  peaitac  »  ft  ia  lotun  feparatuni 
ade  ab  onuà  territorio  t  ft  fiibjectioae  «a» 
jutlibrc  Civitat'*  ,  Se  domini!  ,  et  fi^nan* 
ter  i[yfiui  Diicai.if  Mniiolani  ,  ec  ita  tx- 
prefle  auc:nt:tace  Cxfarea  prxd^cta  exi« 
mtinus  ,  et  feparamae .  Voleates  «  et  fta- 
taentee  dietaai  Caftraà  »  TeRtnriaai ,  et 
jara  »  et  iprun  III.  Ferdinaaduai  *  ejul^ 
lliccedbrei  prxJictinim  occafione,  immt» 
diate  nobit  ,  et  Sa^io  Romano.  Imperio 
fabelTe  ,  et  dictum  CaArum ,  Terricorium  , 
et  j«ra  a  aobit  taatoai ,  et  SucceAòribal 
anftrie  Dirà  Eomaaornm  Imperatori  bue 
ti   »  « 
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ut  Rrgibus  t  «e  Swm  Rowbm  liafvrìe 
ìmMcdiate  rccognofci  dcber«  t  *c  mHì 
«Ili  4iiM««qM    JifnitK*   ccim  Ducali 

fuJgrat  ,  re  lignwiter  fut;  ris  Diicibn»  Me- 
(]ir'!3nt  miniiniiiu  rubclf':  ,  ncc  ab  illii  , 
«u:  aliquo  illorum  pixd.ciorun  occafionc 
aolelUlì  ,  «ut  inquictart  podè  .  Hom  ob> 
ftnatibc*  qdtbnftiun^  Prnrll<gt!«,  lave* 
fltturìs  t  coMtlSonibui ,  St  literis  qtiibut^ 
ci;irq;  pcrfonis  eiiam  Ducali  d'gniiace 
fai^eri.bus  ,  &  fignauter  Uucibut  Mcdtu- 
kDÌ  ,  Si  quibufcumq;  ■tiis  Civinribtti  « 
Doimaii*  •  Divi*  RomaMm»  ImperaiorU 
I  te  Rcgibut  PrcilcecCbribM  ■ofirt»-* 
vel  a  ni  ibi»  conctilii  ,  ftu  qu*  et  «juo» 
in  fiitiinini  ceni  cdi  contigirii  fu!>  qiia- 
cuinqix  forma  vcibotum  ctiam  cuin  cUu> 
fidit  iuvffaot'ùt  ,  .  4ervgaMrianiai  dc- 
fogacorìii ,  aca  aw  qaiiwftaaifHa  lefU 
hut  ,  Ruuti»  t  decrcc.«  ,  Si  confueciidini. 
bus  in  contraritim  facicntibus  ,  «liam  li 
talia  rorcot  I  de  qutbut  mencio  fpeciaii» 
icfutreMtnr  (  qutbu»  oanibui ,  ìc  fingn. 
Ih  ,  «a  hie  pte  fklEcicnter  fpaeiaUMr^a: 
ia  ìadìvidno  capra<&>  babeoM* ,  «Clcai 
wtiota  ,  fcieniia  •  ce  potcAace  dcrogamu*  , 
&  derog.itum  clTc  volumut  i  et  decerni» 
rout ,  ce  iila  quacenut  Aipra  per  no> 
ipfi  IUh  Faydiaaada  coaccfit  ia  totam 
vcl  prò  psfie  obAareaE  ,  Tel  obAara 
poflienc  irrita  i  te  iaania  effe  volumut  ; 
Dcfcdiif  quotlibei  tam  Juiis  ,  quam  fa» 
Al  fi  qui  in  ptXir.ilIìs  quoquo  modo  in« 
CenreailTe  comperci  fuennc  eadem  CcCa' 
rea  aaSoritaM  fap^aans  t  Noftri  lamta  « 
Ae  Laperli  Steri  faperioriiaM ,  et  Jan- 
bat  ftaipar  ùln*  •   Malli  erg»  oauiU 


ao  hoaiiattn  lieuc  baae  aoftnr  eoafir<- 
auRtoai»,  laaovatioair  t  laveftitut» ,  lab 
fettdaùonis  ,  Eaemprion* ,  ce  Icparadfla 

n  f  ,  de.  larationis  ,  conccdìonia  ,  deroga- 
tiiinif  ,  f  (]pì:iioais  ,  et  Decr-tt  paginnul 
infringere ,  vel  ci  aufu  cemcrano  con- 
traile •  Sì  qaia  abicai  hoc  amauia  prc« 
faoipferie  aoAraai»  ac  Impcrii  Ikeri  la* 
dignationeon  gravifiaiaai  ce  eeanm  Mar- 
charuin  atiri  pxnim  totiet  ccminut^ndartl 
quocic»  cuncalaaum  fticrii  fé  novene  in» 
curfaian  i  cuju»  BNiictaieia  Inptiiaii 
Fili:»  »  fea  Erario  aollto ,  reliquam  tc<* 
ro  partcn  rajatjatt  pali ,  aae  padbraiv 
udbu*  decernin-.u»  applicandaot  ,  hirum 
(elViinotiio  Htsrarum  maini  nKlTr-!  ftihArrì. 
piarum  ,  ec  Sigilli  noltri  CxatLi  appen» 
fioaa  awaitanaa  • 

Dac  ia  Ciane  noftra  laiperiafi  Geaus 
die  r.'xca  menfis  S«prembrì<  Anno  Doniaì 
iBillerimo  quinsenicfi  no  qi:.T<lragefiino  pri- 
mo ,  Imperii  noJtri  vif;Hl  no  prima,  cC 
Regitorafll  aoftrorum  vigeiim^  Cetn 
Camltir. 

A4'Uiadatan  Cabrcar,  ec  CatMIea 

tlajeflatii  propria* 

Jo:  Berabuifct  « 
L.  1^  ». 
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NUM.  LI. 

■a  RflgiM  di  Domaico  Cicoacilù  mtP 
AfGbWw  PabUie»  di  Oaafttlto  . 

An.  •545.  I.  Apr. 

C^UM  in  l  GanttUtii  ,  «  MnudUti  ìm 
mat*rté  dà  m^/Fm*  . 

I^rlnuo  ,  che  la  Vi»  ,  e  FolTi  di  Honca- 
{,1-0  comincianjo  al  Croftoto  i  e  venendo 
tuta  al  BaccMcU» ,  Mllt  i  t  fia  m  ratto 
degli  Uoainì ,  •  Ciaritdisiooe  di  GoadaU 
la  ,  rifcrvamJo  rempre  le  r3i;ioni  di  quel- 
li di  Rii;t;io  dal  Pilaliro  fino  al  Cni.ì;i!i>  , 
c  la  largh.-zaa ,  e  confini  di  detta  FoiVa 
fia  in  qactto  modo  ,  cioi  cominciando  al- 
la colonaa  della  Captila  grande  A.tl*  Al. 
tar  maggioro  della  Chìcfa  della  Corte 
Revercndlffima  detta  \x  Corti;  del  Fcir.lt 
d;l  Robino  l'cticndo  vcrfo  Oriente  fi  ab^ia 
a  roilìiTara  pertiche  quauordcci  di  Oux- 
Italia ,  et  ivi  ponero  il  cooioa  «  et  di  poi 
fi  mifiuri  il  forno  di  detta  Corte  pure  ver^ 
A>  Oriente  p;rcii.lu  dieci  ,  tirando  una 
linta  dal  fcgno  delle  predetre  peni' he 
<][i:3ttordiLÌ ,  fi  intenda  iJ  confine,  et  di 
poi  la  linea  vedi  fino  ove  è  oaa  Bugna 
pei  braixa  tre  Ibra  deli*  Argine  di  quelli 
di  Brefcello ,  et  di  poi  vcncado  in  già 

alla  volti  di  Oiialìana  p-r  quanto  dura 
l'Argine  di  quelli,  di  Brsfccllo  ,  ce  \.x 
fin  al  PiUAro  della  Cafa  di  Giovanni  òsi 
Campo»  aWaao  gli  Uomini  di  Bieftdio 
o  CaAclgaaiiiero  ,  •  fimi  Ufivali  »•!}*- 


aiari  a  dar  impsdimeoro  alcuno  a  quelli 
di  Gnaikalia  »  o  altri ,  che  padatfe  ,  o  sa« 
vlgatfc  per  detta  via  »  o  Poffa  »  au  fia  in 
latto  della  giuriiditioaa  di  BreA,eno  »  o 
OaaliierO)  e  dal  Btccane'I»  verfo  il  Po 
fi  tiri  una  ltB,-a  cominciai) Ji  alfa  ripa  di 
detta  foìTa  di  Koncaglio  verf.)  H-.tfaWn  , 
qaal  vada  retta  fino  al  Po ,  fatto  il  V<l 
delle  pietre  pertiche  cento»  ove  11 
abbia  a  ponere  un  fegao ,  e  quanto  rette* 
ri  dentro  aìb  detta  linea  vcrfo  CuldaU 
la  ,  fincendi  eU^rs  ,  e  fia  giurifdiiione  di 
(hiafta'la  »  caà  per  il  datiar  per  certa 
ed  acqna  »  eoaie  per  ogni  altra  cofii  «  ce 
fiaùlBMaie  quanto  rcftcrà  oltre  detta  liae  • 
verfi»  Breftello  •  •*  intenda  ,  «  fia  giurifii* 
ziorte  di  Br.fc^llo ,  e  Gualtiero,  cosi  p;f 
il  daziare  jier  terra  ,  e  per  acqua  ,  coma 
per  ogai  altra  cofii  feconde  la  detta  lì* 
•ea .  Si  pongano  fegni  »  o  fi  ikcciaao 
folli  per  continuare  la  chiarella  di  detti 
confini  :  c  li  detti  dì  Brifcsilo  ,  e  di  Gual- 
tiero ,  e  di  Guallalla  ,  né  loro  Ulfixia* 
li  ,  o  Daeiari  non  impeditcuno  l'uno  1'  al' 
tre  nella  giarifiliaiane  Ibprafcritts  rifpea* 
tivamemc* 

Che  qnetli  dì  CuaAalla  diano  una 
b'-cca  nella  via  di  Rniacaglio  brezza  netto 
fedici,  e  mcua  di  Guailalla,  per  la  quale 
difterraao  le  acqu.- ,  che  vaaao  per  il 
canale  ,  die  quelli  di  Brelfeello  dimaa* 
daao  la  Scaloppia»  et  le  airre  acquo 
confuete  di  fcorrere  per  detta  bocca  ,  e 
la  detta  bocca  fia  in  mezzo  infra  il  detto 
canale  della  S^aloppia  ,  et  il  cavo ,  o  ca> 
aaletn»  ove  arriverà  dette  acquo  dtUa 
Scaloppia  •  addimxando  meglio  de  fi  pa6 
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U  dceorib  ialh  acque  4»t  imo  Caatlt  al 
Caa*lcne  fnitao ,  qaanto  fi  tarrl  dal 
Canale  della  Scalo p pi  a  al  detta  Caaaktio» 

ttime  f  i  altre  volte  »li(^r['ti»to  ;  e  glìAlw 
gini  di  Ucito  Cavo  óAlx  Scaloppia  alaMBO 
qnello  verfo  Po  u  giunga  alla  via  di  ftaii- 
ca^io  fama  pregindido  dalla  giarildiai» 
ne  predella  di  quelli  di  GaallaUa  ia  demi 
fofTì  ,  et  poflano  quelli  di  Gi!3(iilli  (  pa< 
renJuli  )  ferrare  che  predetto  Argine  non 
fi  polli  paflare  fu  quella  via  di  Ronca» 
g'io ,  cominciando  alla  via  di  Roncagli» 
predetta  fi  abbia  a  fare  an  cavo  per  le 
detu  acque  della  tcalopptat  ce  altre  lb> 
pradette  brgo  brazza  rcnciiiae  ,  e  mex* 
M  di  C.i2ita'.Ii  ,  et  arpjnaifi  ben;  da 
Ogni  parte  nel  nitglio  ,   ihe  fotco  H  dirà. 

Ancora  li  dcm  di  GnaAalla  diano 
un  altra  bocca  nella  via  di  Roncaglio  nel 
loco  detto  alla  Cafclla  ,  o.-e  c  ancora  al 
prefente  ,  et  (ìa  data  bvca  brazza  du-ci 
di  Cualialla  netto  per  dccorfo  delle  ac- 
que del  Couo  )  et  altre  acque  confocce 
difcorfere  per  detto  loco  »  e  bocca  della 
Cafclla»  et  dalla  bocca  io  gnif»  ab» 
tia  a  fare  un  cavo  di  braua  fcdici  per 
le  dette  acque  ,  et  arginarti  nel  modo  , 
clic  <^ui  l'.cto  lì  dirà  .  Che  li  detti  due 
Cavi  •*  abbiaao  a  fkr  più  dritti  fi  poflaau 
della  luacbem  lòprafcritta  fino  alta  Via 
di  San  Ciacom»  ;  c  \:  in  giù  pi  'lano 
quelli 'di  Cualialla  mui;  iuli  ,  perù  con 
piò  dirittura  fi  poHa  accultacli  1'  uno  l'al- 
tro ,  riisaDendo  pero  feparati  almeno  da 
va  argine  »  ec  nabìdna  Cavi  a*  abbia» 
■0  da  arginare  oppommanicnce  per  tatto , 

Che  deid  Cavi  della  via  di  Roacai-  • 


glio  fino  al  canpo  grande  e'  abbiano  a 
Are  y  et  argiaare  la  aed  per  quelli  £ 
Breftello  ,  et  la  meij  per  quelli  di  Cia» 
Dalla  :  e  la  tnet^  eh:  anno  da  fare  quelli 
di  Breltclio  Ila  la  meta  «erfo  Br^fcclìo  , 
e  r  altra  acci  per  aif>u«  verfo  il  Caaw 
po  grande  ■*  abbia  a  fare  per  quelli  di 
Guafialla»  •  a^abUa  a  coaiaciare  ptr 
ambe  le  patti  a  nn  tempo  ,  e  caJiu» 
no  incominci  a  lawirate  dilla  parte  di 
focto  della  fua  parte  venendo  in  fu  fiaa 
che  fia  finita  la  fua  parte  :  e  non  potea« 
dofi  fare  pcrAno  il  Cavo  »  e  J  Argiai  ia 
uoa  volta  »  fi  partifca  quello  fi  può  fare 
a  volta  per  vo!:a  iino  che  lì  hinùi  ;  e  fi 
faccia  p:r  cad.uino  la  fua  parte  in  p-ii 
volte  I  unta  eh:  il  Cavo  fia  perfett)  ,  e 
ben  arginato  t  a  8  quuft*  opera  fi  dia 
princi]^»  a  fi  venga  quaaeo.  ptè  preft 
fi  p  Jtrà  ,  a  fi  faccia  pria*  quello  della 
Scaloppia  . 

Che  detti  Cavi  non  fi  polTano  i.-np^ 
dire  eoa  Arelle ,  et  altra  ebe  impediffe  il 
corfo  dell*  acque  i  «  fkni  che  fieno  t*  ab» 
biano  a  aauMnere  ,  e  riparare  a  coaaat 
fpefe  per  ambe  le  parti 

Chi  le  d-:i-  '.jjcche  da  farfì  «ella 
via  di  Roncaglio  abbiano  li  fuoi  ponti  di 
pietra  con  la  ali  convenienti  d*  aabi  li 
Iati  faceioccbi  le  bocche  fi  maotcnghioo 
certe  nella  fua  largheiu,  et  fi  facciano  et 
Riantvi;4no  per  quelli  di  Gualtalla  . 

Che  ()iijI1ì  di  Brefcellu  abbiano  da 
tener  arginato  il  Croft^ilo  quanto  tirano  li 
funi  confini ,  ne  fi  pofla  prendere  ndle  fue 
valli ,  o  terreni  per  nani  Ibi  fsnaa  liceo» 
M»  o  cunieaib  dell*  Uluftf iffino  Signor 

D. 
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P.  Ferdinando  ,  ed  in  fi-.a  a'.f^uza  di  Mon- 
£giior  Illt-Atilliino  e  Rcvcicndiilìmo  di 
Mtntova  >  p  di  CoroifTatio  di  S.  EceeUca» 
f  &Ito  per»  f  cbc  quaado  p«t  lona»  o 
4tcor(ò  del  Craiolo  li  ftappilTcro  li  Ca- 
vi i  o  uno  di  quelli  fu  quello  ili  GuadaU 
la  ,  in  moiìo  che  1'  acq  ie  fodero  impedite 
di  difcurrcre  pec  d.iii  Cavi  con  notibil 
danno  di  facili  d>  Brcfcclla  •  E  dopo  ch« 
Arà  intimato  »  «  proaunaìacs  a  quelli  di 
CuaAalla  ,  o  al  PodclU  ,  o  Mallàra  di 
detiu  loco  fra  il  termine  di  un  mefe  non 
fi  pr.  v;dcra  ad  aprire  J  tti  Cavi  p:r  Io« 
to  i\x  Ucito  a  quelli  di  O^'.-rcclio  a  pren- 
dere nelli  dcjxi  fei  anni  il  Credolo  dal 
Cavo  fuo  . 

Che  quelli  di  BreTcello,  «eeìoccllè 
q::Mi  di  Cuaflilla  abbiano  facilmente 
y  cliio  dell*  acque  »  che  li  vcrianno  adduf- 
f«  di  Brefcello  ,  abinano  •  cooferin  <oa 
qhellt  di  Cuaftalla ,  ed  altri  Coof«r«iiti 
alla  l^tA  dt  aprirà  »  *  Iair|aM  ,  tlmvara 
la  Parmc^giana  per  biolche  tremila  dì 
vencifencTiila  ,  che  aiiuo  a  concorrervi  , 
dandole^  principio  come  prima  fi  pof- 
fa  »  c  poCno  far  la  Aia  parte  con  la 
•pere  li  farà  il  nA»  per  qadli  »  clii 
tocca  »  O  altri  per  loro  . 

Che  quelli  Ji  GtiaAiMa  abbiano  a 
ferrare  il  Cmllolo  ,  che  non  difcoita  per 
la  FoA  di  RoflcagUo  »  come  fa  al  pte* 
ftnte  e  ben  argioarlo  in  detto  luofp ,  t 
per  lo  avvcoire  non  Io  lalciano  difeorrart 
re  più  per  detta  ftlb  pei  ^naato  po< 
eranno. 


MUU.  LIL 
.  Da  Cqpi»  preCi»  di  m  • 

A*.  tn#< 

Cèrio  V.  Imftnlìrt    «btlìii  i  iìscenitnli  di 
D.  FtiTMlt    Gon\if^i  4  mcttdtrt  tuli» 

Ctmua  di  /fùrntUn, 

CAROLUS  QUWTUS. 

I^iviaa  favente  Clementla  Romannruni 
Impetaior  Augoftu.  JleeofooTcinu» ,  ec 
Mtnm  fkeimaa  tenore  prar«ntìnm  aniver- 

Qood  q  ium  m>bit  llluiìrif  fiJsli»  fyn- 
cere  nob  »  dileim  Come»  Am.iratu» 
Gonzaija  .  ex  Coraicib;i$ ,  et  Condomiait 
Novcllaric  »  et  Bagnoli  ,  fiobii  hiunilì* 
ter  esponi  fecerie  »  <è  io  teAaiMBto  Tuo  , 
ilioa  Illttftria  Conlbn^iaei  noftti  »  ae  fi- 
delia  lyneere  nobie  dilc^ì  D^t  Ferdi> 
nanli  ex  Marchiontbut  de  Gnnt3^;a  , 
Principit  Malfeux  ,  Doci»  Ariani  ,  Con- 
liliarij  noftri ,  de  primogenito  »  in  primo* 
geniton  >  aliilli  modi»»  de  qvibot  in 
Teftamceto  praAto ,  hafrcdct  unirerfalea 
iiiftituiire  ,  ec  fiib!l  tulif:  .  Veruni  quia 
dubitari  pr>:T:c  .  an  calcs  inlViiuci  >  et  fub« 
Aituci  ,  ta^iiquam  exiranei  in  lerriloriia 
ptadiftoram  Caftrornn  Novallaris .  et  Ba* 
gnoli  Rcgicolii  dioedia  ,  capacet  OKÌAaat 
rd^n  <^llrora«l  prudiftorum  ,  ac 
honorum  ,  polTrlConum  «  et  Juiiiim 
^uorumcumque  in  dictit  Loeit  eaìfientium, 
qoc  Caftra  cwn  Ali  tetritorii*  *  Janbnt  > 

et 
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et  pcvt'ncntits  imir.cdiace  a  Kohis  uii  Ro-  eorum     ilcfcci  J?r.tibiit    <!cincrp$  p:«ftir« 

0:aroriiin    Inipcatorc   rccagaol"  intur  ,    tt  poc^runt  ,    et    ù;b-'iint,    Mocu  proprio  p 

id:o  txta   pi  a  faci  Amorali ,  quam  ctiam  ex  cerca  n  >lira  fcitiicia  ,   animo  4clìlw> 

fiiptadìfti  Canfilìirij  Noflri  Doa  FerdU  rato ,  faao  accedente  conlilìo .  et  tape- 

Bandi  Gonaaga  »  ati  pairó ,  et  Icgicimi  rialis  ancloritapt  Ncftr*  plraitadiae  »  pT«* 

AdmtntftraurM  didomai  fìtoruto  lilionia  »  fkn  ìaft'nuioai  »  et  fubftitBtiaai  hxr»i 

ac  etiam  nomine  proprio  ,  et  omnium  ,  et  dum    prartcorum  ,    conftnf  m  ,   et  bcoe- 

fiogulorum ,   fuorum  Uercendeiiiium  ,  fup-  placìium    Nollrum    iroparcici   fumut  t  ec 

pUcicer  a  Mabia  fecitua  ikerk  »  «t  ta».  ptaraci  Coafiliarij  Noftri  Fecdiaawli  Geo» 

4uaoi    Imperator    Ronaaonm  ,    fupre.  Mgc  filib  laduUmus  ,  et  coaceiiaHis  i 

jaut ,  et  diicfiua  hajus  fèndi  Domìni»  ,  ac  tenore  pnifaniMm  impatànuir ,  conce- 

pTzAarA^o    conrtnfum    rcfpcOu    Crudi   tam  dinua  «   et  indulgemus   ,    ut   tam    ipfi  • 

Ibi,  qi  r.ai    fili:»,    et    dcfccmleiujbu»  CjÌ(  quaiì    eorum    d  :!.;'.n  J;ntc»    legilimi  in  in- 

przlciuiLus  I  et  fuiurii  conci  detc  «lignare-  (iiùtum  ,   uon  uLluixe  quud    cxtran:i  Hai 

atar  «  ai  aea  otrfUate  ,  fuod  extraaei  fini  a  urritoriii  prftfatornm  Caflronun  More- 

ja  tcfritofiia  ptcAtoram  Cafirorum  »  c«>  Urie  ,  et  fia^aolt  capaect  tanca  exU 

paccs  lamen  extfiaiic  *  JMOonm  ,  jarium  ,  flant  bonurum  «  Jariam  »  polle flùmuia  Ca- 
pofl'clV.onuni  Callrorum  ,  tt  ji.rifjiàiomim  ftroriim  ,  et  JurifJiaioniim  ,  in  prif^iis 
in  prciatis  locis  «  CaiUit,  oc  eorum  ter-  k  cìs  •  Caftris  >  et  eorum  crric  iriis  ,  ai 
(itoiiis,  ae  ìa  iii  ipfi  Corniti  Amoraco    eof  quocsm^nc  noniae,  cìculo  ,  Teu  Jure 

Cuccedere  pofinc.  NOS.igitnr  aiceadentaa  tam  faccellbrio*  quam  lesati  caidJi .  fira 
«nlrìplicia  inconCKiTc  lidei  >  et  lyneera    qoacvmq.  alia  «  qac  dici  »  vel  exeogitati 
<I:vct;oni)  duciimvi:::  >   quibut  Illuftrii  A»     poflec  dcToIotomn  ,    et   in   cit  prxfato 
Oiilii     de    Gonia^.a     Sa-rur.?     Rcmanum     Amento  Coniag»   fucc:d:re   pcffint  ac  li 
Jniperiutti  ,  rizdcceU'orc»  NuAioi  ,  et  Not     Originarli  Cives  efTcnt   lucarum  prxfa:«> 
lèmper  profequuta  eli  ,  grata^  fidelità,    wm ,  ctianifi  in  diaii  I«»c'S  noa  liabita* 
ti*  obftqiùa  ,  qu«  Mobis ,  ec  Sacro  Ro«    rerìnt .  Noa  obllaotibai  legibut ,  Oecca* 
nano  Imperio  pra/ati  Amoracui ,  ec  Fex^    tU  ,  Statntit  »  CoRfuecudinibuf  ,  Ordiaa* 
dinant'uj  Corzaga    niultifariani  ,    hic  vero     t:   -ilr.n  ,    et  alii»  «]  libulciimq.  in  contra- 
praci pue  ,    dum    prinìLim   in  Regno  C:cc-     rìi  <:)  r£.cicncibus  ,   auc  aliani  forniam  <ian« 
noria  Sicilie  »  Proregii ,  pollea  im  Sueu  ,     cibua  ,  etiamft  lalia  toreni  ,  .  dt  quibos  ia 
et  Oominio  Mediolaoi  Cuberaaioris  Mo.    prcfentibul  opponam  Aeri  l^iaiem ,  et 
Ibi  Manta  obiret  ,  tam  pad»  »  quam  bel*    iadÌTidnain  mcnttonca  >  qaìbot  omnibw  • 
li  tempore»  JiuUit  unquam   parc^ndo  la.     et  £ngulis  t  eorum  tenoreoi  hic   prò /uf* 
borìbut  ,  aut  periel  i  f  fiitr.ma  li.le  ,  ii<;x-     ficienier   cxpreffo    habeotes  ,  Scientia  ,  et 
teriiate ,    et   viguantia  ,   iadefeiTo   liudio     auiloritate   praiiati»  ,  et   cte  plenitudine 
prcftitic  ,  ec  utcrquc  ipibfwn  «n  eai|i    poteftacia  «oftcci   dcroganui  ,  et  den»< 
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ff  tt  dwogmUK  cÉc  Tolimiut  ,  prò 
lue  ?icc  t  «  «d  lune  «fUbm  AinMm  p 
i«nplcnt««  omnct  liefaftM  IM  Jwit  » 
quam  fadì  ,    fi  quit  in  f  rcniltt  ÌMtrrtB 

ni/Tct ,  aiic  intervenilfe  dici ,  vel  alleai* 
ri  polTcc  .  Noflri»  tamca  ,  ce  Intperii  Si« 
cri  fppcriorùatMi  ,  «t  limagli  obfequìo  , 
et  b  alili  (Mtu  jiiribw  ftltit,  «t 
fervatU ,  harum  tcHimonio  JÌMcanni  Si> 
gilli  nuAri  Car>i«i  appenfione  municarutn . 

Dac  in  Oppido  BruxeJlii  Drabamix 
Db  Vigtiiatt  il^ùu  OMolb  Mutii  Anno 
Itomial  MilIdiaM  QBfaigcflBcGmo  ^ni|aa> 
g/itmo    tu»  laipwil    «albi  «ngcfiaw 


CAROLUS 
Ad  nnaadatom  CmCtteM  , 
CKli«lica  llaicftam  preprk 
Hallw. 


MUM.  USL 
DairAfdÙTi»  •«fnw  I.A.K. 
Am,  i4f'> 

F4rJU»imi»  I.  R*      Xmumì  €»n«tii  *  Dté 
Funata  Gm^  H  Prhttt^  M 
èauar  Maaau  M  Gm^lMa^ 


Tarn,  ip 


erdinandut    dirina   firente     clf mencia 
Hoc    Amper   Augnflus ,  ae 
«  Haagarict  Bahtml**,  Dal- 
maci«  ,  Croacic  »  Sdavoni*  «te.  Rex  , 
fans     Hlfpiniarum  ,    Archidux    Auftriae  , 
Dttx  Burgundi*  ,  firabantic  ,    Stiric  ,  Ca» 
riadiic,  Caroiolc,  UatcUo  Moravi*  e  te. 
Dna  Lueaailorgia,  ac  Afarioria  et  infÌN 
rtoris  SUe£c ,  WtntmUt§B  *  al  T««as  , 
Princcp»    Svevi*  ,    Comr«    Habfpiirgf  ,  Ti» 
roli*  ,   Fcrrccrit  ,   Kibiirgi  ,    et    Coiicic  , 
Xaadcgrariiti  Alfaiic  ,  Marchio  Sacri  Ri», 
■laai  Impatti»  Bargovi«t  ae  Afarìorit- 
«t  iaftriorii  LnOti» ,  I>o»Ma  MareUs 
Sclavonicx ,  Ponui  Namb  »  «t  Salioa» 

zum  etc.  Ad  perpetuai»  rei  memoriam  . 
Recogoofcimuc  ,  ac  nocum  £iGÌmiM 
iinivaii>.  Qanm  iaHr 
1 1  q««  «abb  la  kac  Sacri  K9* 
jnani  Imparii  aduMi .Irati one,  et  Rigls 
celfitudine  ,  ac  fublifflitate  ad  quam 
Seut  optimut  maximut  no*  pru  immenfa 
Aa  b«aignttate  eveaìt,  iocumbunt  i  ea 
■00  paftnaM  adà  dcbuc  »  at  aa  eaiqaaai 

uatqMB  campata 
«aa  da» 
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étttìs  patismiir  ,  qui  alÌM  fide  ,  conAan- 
eia  t  ac  «nritis  ergi  Stcnin  CsArMm  » 
ce  CatlmlìcMi  MajtiiMMi  *  ùuttm  ,  «e 

I>oiiiÌBuai  BoAronim  chariffimum  ,  noi ,  ec 
Sa 

^  «iuit  ,   fic  fané,   quod  benigni    et  grati 

«MBioria  Kp«tki*  muivt  exccilcnttbu»  vir. 
muIm»,  glùtei  «od^icmM  «it  tmtkut 
Uln.  D(|o  Ptraalui  i»  0«at|K  ^naecf* 
lialAtte  ,  et  Ariani  Dux  ecc.  Confangui- 
Dciti  noRtr   charinìmut  ,  egregiifque  obf^ 
quiU  ,   ^uat  prclibatx  Cifare»  Maj^ftati  , 
pahii  p  a»  fiere  Imperio  ,  ac  Serraiffim* 
Papuii  mA^  Avflri*  Ammméàtt  (brìi. 
«mUm  •  aniaai^M  canfianiM  •  «t  alaerit» 
M  I   taai  bello ,  quan   pace  multifariam 
«xJiibuic  .    »ique   etiam    m.nc  indefcffa 
Autlio  I  et  fedulicace  exbibcc  ,   non  pomi- 
IBM  ftmitmimMf  quia  ejHftcwdi  dt. 
J«aìoaw  cjM  virtMH ,  et  egregia  merin 
■liq«0  lilttsiitttii  »  «  ■unCcemw  noftr* 
xegi«  ornamento  remnaerarsmus  ;  adeoque 
iingularcm  animi  «ollri  ia  DilcAionem  ejui 
prupeo^oacn,  pcifteritaci  ijuoque  ejufaeia 
nèliriiinif  *  qm  «t  tpft  nm  ii^ 
tpA  imimmn  ■toaiw  fcicrau  veidgiii 
conttanter  ìnfiftaAt .  Icat^e  cz  certa  AeUs» 
eia  «  anImcKjne  bene  deliberato  ,  ttiin  pre- 
libate Cefarc  MajcAac  t  nomiue  j  tum  no> 
Ara  tàiM  MKhoriMta  ,  tiBquMi  Rtx 
RomBMiMi    ntéiià»  Bhh  Gonfluigdaao 
■oftro   D.  Tei  a  lo  4U  Gonaaga  ,  ejuf- 
que  Fi'iii  ,  liiicJibuj  ,    &  dtfcendentibiii 
ieguimii    benigne   dcdimut ,  concclhmiu  , 
ti  elargiti  fnmua  liberutem  ,  Oc  faculta» 
«m  ia  GaAto  ,  Offido,  k  TcrricBrie  A» 
«Hdltlte  «fidam  aMMtariaa.fibrieBa» 
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<li ,   &  intlruendi   ac   monetam  anream  » 
•rgeatea*  »  U  mnm  cajufcumqac  gea«> 
lìa  t  ibrtfa  t       valorìs  ,  «rmwam  Aio- 
nm  iafigniif ,  ac   nominit  inrcriptìona  fi* 
gnatam  cudendi  ,  itumoj  )   ceda;  ir  b ma  ^ 
fyncera ,  8t   juMa  ,   ^uc   non   fii  dete» 
rior  Illa  *  quaiv  ceceri  Itali*  Priacipes 
Oleoraia  amecelbnui-  aoftrvm*  Inper»- 
comni ,  9t.  t,«gBiD  »  atqii«  in  primit  if» 
fina   C«rirec  Majeftatit  gratiofa  canc«fr 
fionc  cudunt  ,   ita  quod  nfmo  in  hac  par» 
te  jullam    conq-icrcndi    caufam  iiaberc 
qacat ,  prout  mira  fruftadom  damui  , 
concodiflun,  ge  «larginwr.  Volente»  ac 
memorata  autlinìcaM  »  fle  potaftmta  t»r 
Ara  firiniter  Aa:iiente»  &  decernenie* ,  ut 
dichu   Illu.  Prinrepi  ,    &    o.unc»    e;uj  Ji- 
bcti  ,  haredea  ,   Se   puAeri   legitimi  di» 
Anni  Caftnia,  9c  loeua  Gaallall*  Iw- 
fvditario  jare  polliefiiria,  iMeai  tU^na  oa* 
a!  impedimento  &  obftacalo  polBat  t 
Taleant  deincps   in    perp.-tuum  monetam 
auream  ,   u-genteam  ,    St  «rcam  ,  bonaa 
catncn  ,  f/occram  ,  &  juAam  ,   ncc  dete« 
riureih  iita»  qu  »  at  aate  diftani  eli  « 
a  CMaria  Xntic  Priaeipìbaa  Saero  Roaia- 
no   Imperio  Aibiedis   juxta   tenorem  ,  & 
pra^criptum  privilcgiorum  ipitt    dcfuper  a 
Di«is  Aomanofum   Imperatoribu*  i  acque 
R^bat  coaeeiàniai  cadicar»  ia  «adaa 
Oppida  cadere»  tm  cadi  ftccre  Ufiae 
omnibua  «  tt  fingulia  gratiis  »  libcnatibui  « 
privilegili  ,  irtiTiiinttatibut  ,   prarogativil  , 
St  jtiribut  in    liac  parte  uei  ,    frui  ,  poti» 
ri  ,  &  gaudere  ,   quibut   czteri  Sacri  lo» 
ferii  Priaeipcf  »  et  Oidiaes  aioaeiafli  ca» 
deadì  facalcaic»  fc»btBW»  ataatar  »  tmac 
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tur  I  pocìiintur  ,  ec  gtudcntviinrurruAiie  , 
*el  de  jure  ooidì  iinp«dini«aco  t  et  contrae 
4iAioae  poftpofin.  QHOcim  mo<«bu 
tBim  *  ce  pneipinut  inn  ipAn  OsAfca 
MajtftaiM  I  quatn  nofìra  aucboritatc  unU 
yerfij  ,  et  fmpuli»  Elctìoribu»  ,  et  Princi- 
pibns  tani  £cclcl:aUi<.i$  ,  quam  Scculari- 
Im*  t  Aribiepìfcopt»  ,  Epifcopis,  Duci» 
ha»  »  MarcbioailM  ,  Coaidbu*  »  Bcrooi- 
tu»  MiUtitu**  NoUlIUfl,  ClÌMtibB>» 
Cnpitaneii  «  Vicedomlnii  ,  Locumccn^nti- 
bus  ,  Cj<birrr,T.oribul  ,  Vicegereniibi^t  , 
Prafidcncib  t  ,  Praif^dit  ,  Cafì.lUnit  ,  Re. 
Aoribot ,  Hi^iftrstibM ,  Amuàt  ,  VmHIU 
ftrn  »  PoMAuibm  «  Civim  ÌHagiarit  t 
Confulibut  «  et  omnibus  dcniq^ie  noltrit^  tt 
Sacri  Imperli  TubiJitit  ,  e  fid.libjs  dilcfiii 
ttm  in  Italia  quam  in  Germania  ,  rei 
alibi  esiScMilm  cujufcumque  gradui  «  or- 
dmi» ,  eoadidoMi»  *  et  digmà»  fnerinE  , 
w  dido  Illa  Don  rmidi»  d«  0«Mng«  » 

et  legìcimis  cjui  liberii  ,  hzredibut»  CC 
fuccefl^orlbiis  in  jamdiiìa  lileitace  ,  prxro- 
|atÌYa  ,  et  taculcace  cudcnJi  ntonecain  in 
fmhxo  CaAfo  t  et  Oppid»  Gh«S»U«  ipA 
per  M»  bnigM  CMcefr  aikil  ncgodi  » 
IMlaAiar ,  vel  inpediinenti  ,  ullo  quallco* 
€«lQr«  dixoftc»  vd  iodinftc  eiiU> 


beane  :  fed  ea  illos  libere  ut!  ,  fr.ti  ,  et 
potiti  iinanc,f  et  ab  aliis  quoque  ,  prò 
ùm  fam  émà  ftadior  fieri  ca 

teac  •  et  Acuc  nnia»  fcciiM  t  '  qoiccniit 
grajriflìman  prclibaca  Ccfàrea  Uajrfttd»  « 
noitrsm  ,  et  Sacri  Imp-rii  indigna-.iorem  > 
ce  mul^am  Tcxaginta  Maicharuin  auri  pu- 
ri FiTco  iMrfbe  Imperiali  ,  ec  parti  Ufs 
eaoi  tjf  venie  fnhlttt  ex  «fu»  pende»» 
dna  ÙKnrrtK  nolncric  «  qiiMt  pntm  m> 
merariis  Violacoribtis  ,  ec  Cointeinpcoribui 
h  ijn»  noRre  conceflioni»  ,   ac  grati*  irro- 

I 

gaadam  decernimtit  .  In  cu)tt»  rei  fiàc-a  , 
et  tKtinwnÌBi  ha  liocrn  mann  noftra 
propria  fabferipu»  Regi*  cdan 
aoftfo  cominuniri  juffimu*  . 

Dacum  in  Civiiate  noftra  Vienna  , 
die  decina  quarta  M;n(ìt  Augudi  .  Anno 
Domìni  Millefimo  quingentclima  quinqua- 
gclime  fcptiaw,  Rcgoanm  aoftroram  Ko- 
«wni  vigeflaM  fcptimo  t  ■iionin  Teie  tri- 

cefimo  primo  . 

f  eidinandnt 

Tliomat  D.  VicecanccUarioe 

Ad  aandacnn  Sacra  R^a  Majdtoi 
dt  ptoprins 

M.  Stugahomoftr» 
loCM  Siigìlli  depcrditl . 


Fine  del  Tomo  Secondo* 


a  e  «   s  EU» 


ERRORI 


CORREZIONI 


pug.  loi    L  if  MM»  net» 
aj«  L   I  còbra  Ml«ra 
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NOMI 

SIGNORI  ASSOCIATI 

ALLA  PRESENTE  ISTORIA^ 


PARMA. 

A.  Ri  la  Sereninìma  R.  Arctduch:(tB 
d'  Aoscria  ,  lafariCA  di  Sjjj,;iia  ,  Du- 
chem  di  Parma  ,  Piacenza  ,  c  CuSm 
*nlU  ce.  ce.  ce. 

Ballcwitri  Nok  Sig.  t>.  Fdvio .  c« 

lolla  lUuRrii».  $%.  Awoeue  Lai^  « 
Pfotoiore  d*  ImtitunoM  Cml* 
aeJlA  R.  UniverntÀ  .  e.  « 

Cuanova  Nobil  Sig.  Conte  Alettan- 
dro,  Ca*alleriszo  tli  Campu  di 
S.  A.  R.  e.  u 

Gomani  P.  Luigi ,  Delin.  dt*  Mnitmi  di 

S.  Franccfco  di  Paola  .  «.  I» 

Bvplc*»  Mowwur  Oiateppe  »  Tcmb» 

w  al  Swrigio  di  S.  A.  R.  c»  >« 

£  GuMtalla  P  \<.  R.  tawnM»  Mia 

Ois  Consultore  del  S.  Offizio  .     &  i* 

XdUana  Nobil  Stg.  Marchesa  Carlou 
la  Criiiiani  ,  Dama  della  Crucie» 
ra  ,  c  di  Palazzo  di  S.  A.  R.       Ci  ■* 

de  Lama  111.  s<g.  D.  Pietro  Otrectora 
d  i  R.  Miiieo  dì  S.  A.  R*  C> 

Mafaelii  Sig.  CiacooM .  a.  ■» 

Uaiaa  P.  D.  A  idrea  ,  Ateie  del  Mo« 

ainCfO  di  S  ciò:  Vangelista  .  e»  l< 
Faialì  Nrtb  Sig  C  ntc  Galiano  Dot- 
tore Ci)'lc(;i.iii>  .  c.  t, 
Obach  III.  Sig.  aon  Girolamo  .  e  i, 
Pcnazii  Nobit  Sig.  Cont:  Guido  .  [c^  W* 
Poliu  P.  Rcverendim.  Abate  V  Caaooi- 

c«  Rrgolarc  LaieiaaeM  .  «.  a. 

HavaaaiMii  UL  Sig.  Dundra  PallagrU 
Bo  t  CaaeaUtaf*  del  Sapremo  Ma» 
g'Mrato.  c.  I. 

del  Rio  Jll.  sig.  Avvocato  Saoie  Pro. 
ieitore  di  Diritta  Civila  aella  R. 

Uriifi  riiuk  .  C.  I. 

Sai  I  I  111  S  g  Dottor  B^ag'o  .  c  i. 

San*  tilt  S.  E.  il  Sig.  Cuote  Alcttaa* 

dm  <  «u  ■> 

Taai  111.  Sig.  Aiata  Aagda ,  fMftft» 

•ara  adla  Al  Itaivan.»*  «la. 


\ 


B  E  R  G  À  M  a: 

Mosti    Nob.l    Sig.    Canonico  Abate 

Luigi  .  o  r* 

Palauoli  Rer.  P.  M.  Pellegrino  de' 
lem  di  Maria .  «.  %i 

BOLO  e  KA, 

Ifeloni  Sig  Ab.  Dottor  Ciuteppe  Mì> 

ch  ic  .  e.  r. 

Savioli  Nubil  Sig.  Conce  Lodovico  .      Ca  I* 

Taia  Biancani  HI  s  Jacopo  ,  Pro- 
Icatore  d*  Antichiu  neU'  Inicitu- 
to  .  CI. 

ZMMtiì  QL  Sig.  Gav.  Gttid'Aataaio  » 
Caaipoàica  primario  pobbHeo  .  c»  s« 

BORGO  SAN  DONINO. 

9.  M.  Foichieri  Mio.  Conv.  Vicario  del 

B BSSCiJ, 

Calmabo  Sigi  IMoaiiio ,  Libiaia  ;       &  rS 
Sif.  raattia».  c«  *• 

BJt  UC/rXTO, 


Piamminghi  R'V.  Sig.  Don 

do  f  Preposto  oi  detto  hiogo  •     t,  •« 

B  VSSB  T  O, 

Formaleoni  Filìberti,  Signora  Cicerina  .  c 

di  Guatiaila    P.  M   R.  Buonavcntura; 

Predicai  ir  Cappuccino  .  C«  I« 

Milani  P.  M    R.  Tumrnaso    Min.  Ol*. 

R.  Prof  ♦»  >re  di  Filuiofi»  ,  C>  la 

da  Parma  P.  M.  R.  Luig;  ,  Caardiaao 

de*  Cappueciai .  c  t. 

liaiafì  P.  M.  R.  Francese*  Antnaio 
Mia.  Ou.  R.  Profetsorc  di  Tta- 


^^lì  IH.  e  UcT.  Si».  D-  Fabio,  Pro- 
fHKCo  dsir  Insigne  Colicgiaci  di 
t.  Banotoaimo .  e.  t< 

CARFÌ. 

di  Cirpi  P.  M.  R.  Lks  ,  Teologo 
Muk  Om  e.  1. 

CE  A  Vìa. 

nhiitriit.  ,  e  RcverendMt.  Mom^.  De- 

flati  ,  Vucovo  di  Cer vili .  c.  l* 

CORREGGIO  AiODONESE, 


nioli  lì!.  Sig.  ttiir  Mich:l?  , 
Iicoriogra fo  pubbhco  di  Currcg- 
g:o  ,  e  S-ijrcMrin  perpcno  delT 
Accademia  di  c«sa  Cicu  .  c.  I. 


FIORENZOLA* 
ttnaat  tifi Cinouco  D.  Gmbm» «  ci. 

GENO  r'A» 

Saratto  S.  S.  il  Sig.  Marchm  6ÌM0> 
n»  Filippo  Patrìsio  ^oonw.  . 
!•  Cam  àrande  .  ci» 


c  I. 


C  I  B  E  L  L  0» 
Bordini  Sig.  Marc'Aatonio  .  &  I. 

GONZAGA. 
Colli  lU.  Sif.  GiaabaàKa  Caloanello*  «•  u 
G  »  A$T  A  L  LA, 

Ulliltriu  c  Reverendi».  Montig.  Frnn> 
ccfco  de*  MarcheM  TireUi ,  Aba» 
ce  Ordinano  ,  e  Prelate  do«lcttì« 
ca  di  Su«  Santicà  .  e.  t. 

Abclli  R.  P.  Luigi  de*  Serri  di  Maria, 

Maeicn.  di  Ci^p  di  .'rtrj  Citta,  c.  t> 

Al^oaodi  Sig  D.  Gu  s  ;>pc  ,  Cano- 

•  Co  d-IU  Catt-di»le  .  c.  I. 

Allegretti  Rcv.  S.g  Uon  Anconio  .       c.  i. 

Aodrcoti  Rev.  Sig  Don  Andr>  a  .  et. 

iladreoii  S«|  Dmt'tr  Fif icw  Gatti» .  c. 

Bacchi  Sig.  Ab.  IHm  Oanare  »  Prvio» 
tHm»m  Apotcclic»t  •  PMpon» 
«Ulta  CaKcdralc  .  «•  i> 


Biroii  III.  Signora  Anna  Cani  . 

da  B.-rceto  K  P.  Valeniioo  ,  Predica* 
core  Cappuccino  . 

Boccalini  Scgoltni  Sig.  l>oa  Giacomo  » 
Dmore  in  S.  T.  •  PrMoaonrio 
Analcolico  ,  Arciprete  ,  e  Vie* 
Por.  dell'  in!i|;ne  C  jII.:^i.ìU  di  S. 
Martin)  di  K  n  .  c.  |« 

Bonaxti  !>  g  Divi  FrlDCrsd»  ,  Mjruio- 

niriii  udii  Ca.l.-dril:  .  c.  t* 

fiotti  Sig.  Don  Pietro  Ailluoio  Ctp« 
pellano  Mig^d  dallA  Cappella 
del  Si|ocÌHÌno  Sacfaneam  »  • 
Maetuo  dtNa  Oraananaica  laA- 
riore  nelle  R.  Scuole  .  c.  i. 

Campariiii  Si^,.  An!^cli>  ,  Nora)».  ci. 

Caracci  Nobil  S;;.  Conti  Ferdinaiu 
do  ,  Capitanti  gradualo  di  Caval- 
leria al  Senrigto  di  $.A.  R.Daca 
di  Parma  ec.  ci. 

Daolio  Sig.  Giovai»)  fMMCaaM .       C.  i. 

Pittori  III.  Sii;  Giovanni  ,  CapictBO 
aggregaci  al  ll;gp;inMn(»  Onardie 
a  piedi  di  S.  A.S  di  MjJc.ia  .      c.  | 

Fonìaci  N»bsl.  Sr»  M.lrch-s:  Gi'-pa- 
re  ,  Tenente  Colonneilo  ,  e  Go- 
vernatMre  del  ft.  Ducale  Palaaso 
di  Ciustalla  .  C  S* 

Gatti  R.  P.  Filippo  Maria  »  de'  Ser» 
TI  di  Maria  .  c  i» 

Gbisollì  Car.  Be««d«tto  ,  Canonico 
d  Ila  Cattedrale  ,  e  Proconotatio 

ApxHr.iIicn  .  C.  t« 

GuaMt  l).n  V  fncertZd  ,  Tenente  gra* 
diiatu  di  Cavalleria  di  S.  A.  R> 
Duca  di  Parma  ec.  CI. 

aa  Gnaitalla  R  P.  Alaailo ,  Predica^ 
tore-CappneciM  .  e  ■• 

Maafredini  Rev.  Sig.D  n  Qiu«:ppe  .   C  i. 

da  Mancnva  R  P.  S:c''3no,  Predicati^ 

re  CiiardiaiM  Cap|>;;cii>.>  .  C.  (. 

llaranz^iii  R  V.  Sir,.  D  Cirio  Lorenzo, 
CappJUno  nitla  eli  .sa  della  Ma- 
donni  drlla  P.iiia,  e  S-grstario 
d.U'lll.  Sig.  C^ace  Oalanuni .      e.  «. 

Miaelli ,  Stg:  Do»  Aldtraito  »  €a«ba>> 

co  delia  CactvJr&l:  .  C.  !• 

da  M->d-n8  R  P.  AiigJ»  Predicatore 

Cappu  .cino  .  C.  !• 

Negri  S  j;   I)  G.aTibai'sra  ,  Arcid'a 

CUI  I  della  Ca.t  Jrale  .  C.  !• 

Negn  ni  R.  P.  Luigi  Mm-  Om.  ,  Pref.t- 
•ore  dt  Filiouiia  nelle  Regie  Scuo- 
le di  GuaKa:'8  .  c.  a* 

Parola  UL  Sig.  Capitana  Aleario  ■  la* 

B«- 
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|teg«;re  41  S.  A.  R.  Due*  <ii  Fir- 
ma ce .  C»  t« 

P«droizi  R^*'-  Sig'  [>o-i  Andrea  Mae» 
(irò  di  Cianimicica  «eli*  H.«gM 
Bctt«/le  di  Cuatialli .  e  i. 

è.*  Reggio  H.  P.  AlfiiMO  Mari»»  Pn> 

dicacore  CafpMCWO  .  C.  t* 

ScariveUi  Sig  b.  eiamtgoKino  ,  Pri> 

mic-no  d?t!.i  C acc tirala  .  C-  i. 

Scarpini  Sif;.  M  elicle  .  c.  l. 

4»lla  Stradi  K..  P  KKnntoatO  >  FftdU 

calore  Cappticcim  .  c.  i> 

Tirelli  Mobil  Sig.  Nfarchc«e  Giaoifo» 
rian  »  G««iliia>au  di  Cuisr»  eoo 
aaercitio  tk  S.  A.  B..  Docm  di 
Parma  ec  C»  (• 

Traversar!  P.  M  Carlo  de'  Servi  di 
Maria  ,  Profcfsore  di  T'-olagia 
nelle  Reg'e  Scuole  di  Ci-iticalU  .  c.  t. 

Vftianaa  Rer.  Sig.  Don  BtRoloBBCO  y 

E<uore  de'  Casoni .  e*  !• 

4l  Viadana  R.  P.  Amooìo  .  Prcdict- 
wra  Cappaccio» .  c>  i> 

ék  Viadwtt  R.  P.  DtMaeate*,  Pralica. 

torà  Cappuccino  .  c«  i* 

Zanibont  Rev.  S<(;.  Don  Andrea  ,  Pro- 
mocor  Fucile  Abaziaic  ,  del.ga» 
to  alle  Cau»«  pie  ,  e  Cappeliam» 
della  Chim  di  S.  Cfoce  deva  la 
Morte  •  t» 

LVZZARA, 


Volta  III.  Sig.  Avvocati»  Don  L  npol. 
do  Canili  o,  S'-grctario  drlU  Uc- 
legazione  de'  Conti  ,  e  Prefetto 


Siancfiì  III.  Sig 
Luzzara  . 

Boccalari 
io. 


%ua»  Ra  Fadeaià  di 


lU.  tif.  4.m«ac»  CaviU 


c.  I. 


H  AH  T  0  VA, 


Rocchi  Sif.  ItanoM  D.  Nacak .  «p  i. 
Barit  Hi.  Si^.  Avvocato  Praaeaieo 

Maria  ,  Segretario  del  upnao 

Cons'glin  di  Giuscizii  .  e.  I. 

Filippi  III.  Si;;.  Ab.  Frjncfsco  Luigi.  C.  I. 
da  .Mantova  R  P    St'.Tjiio  Predicatore 

Capj.  icciiio  .  C»  !• 

Mari  Ili.  Sig.  Ab.  CioteSb,  R.  Mato- 

macico  Caoierale  di  Mantova .  AI. 
Riva  Nobil  St(.  Mxicbcaa  Gio^  Uà- 

ria  ,  Cavaliere  Milite  delPOrdina 

di  S.  Stefano  di  Toscana  .  c*  >• 

Salardi  Sig.   Lcor.ar>fo  ,  Ccirriere  delle 

I.  R.  Poni  Ji  Mi:.;  .va  .  c.  l. 

Speroni  ili.  Sig.  i>octorc  Antooie.      c.  i. 


Zanaidi  MoUl  tif^  tmm  AiMliae 
del  S.  1.  I.  »  t  della  Virgola. 

M  •  C 

M  E  S  O  L  A. 

Bactara  Sig.  Felice  .  c>  ■• 

Grrmani  Sig.  PraaeCMO.  CI. 

Sigg.  Uootaaari  »  •  Gcmpifna  •        e.  i* 

M  It  AV  0, 
Bellid  IlL  fig^  Scgracaii»  PraacNCO  e.  |« 

MODENA. 

S.A't>la  signora  Donna  Maria  Tera* 
aa  Cytw  d'£ste  ,  Ducheiaa  di  Mo« 
desa  »  Reggio  ,  Mana  «  Carra- 
ta ac.  ce.  ec. 

Rai^oac  S.  E.  S'g.  Marchete  Gherar- 
do  ,  primo  Mini»  u  drt  S.:rcnÌMÌ- 
DIO  Sigi  Duca  di  M'ti.:na  .  c.  I* 

Tìraboscht  Sig.  Cav.  Girolamo  ,  Con. 
(igtiere  del  Sercnisiinio  Sig.  Duca 
di  Modena  ,  e  Preiìdeaia  della 
Ma  Oacale  Biblioteca  *  a  Gali» 
aia.  e  t. 

NAPOLI. 

Daniele  lU.  Sig.  Don  Francesco  Itto» 
Tiograro  di  8.  M.  «  dall'  Old.  Gt. 
foaóUffliuuio .  -.«•>• 

r  ARtOt, 

lì      CavaUara  Torelli  di  Toran*   c  u 

PESARO, 


P.  Ali:-  (lei  MoniftaM  di  Pe« 
aaro  per  la  Bibliocaca.  «.  ti 

F  t  A  e  EN  Z 


Goamaschelli  P.  D.  Benedetto  Vittorio 

Ab.  del  Moniscero  di  8.  Sisto  .  c.  I. 
Monx«  Ul.  tig.  AffToeato  Daa  Gio. 

*  •  c.  I. 


Digitized  by  Google 


POSTE  LAC.O<;CUROi 

Coltini  Sig.  Ciacnbatista  .  fi,  t, 

^'.  iiicovaiii  Sig    PicrsKtOoio  •  C»  !• 

Mtnini  Si£.  Cianctclo»  C.  I< 

Ol  vari  Sig.  Luigi .  jc.  1. 

Pafoliai  Si^  Alberto  .  c.  l* 

Pcnatu  Rev.  Sig  D  Oìi«'1biiì«  ILct> 

tnrc  d  Punte  L<<go(curo>  i. 

Ptrini  Sig.  Ciu.  B«iiKa  .  '    jc  i. 

R  A  V  E  N  N  A  . 


Sig.  Cardinale  Luigi 
VaUni  GoDUga  ,  Lega»  di  Ra- 
venna .  c.  <• 
dì  Ciane  Rmo  P.  Abate  ,  per  la  Bi. 

l  li"t-ca  del  Mun'stcro  .  C.  l. 

TxnUiiii  Niibil  Sig  Cddcc  Marco .  c.  i. 
Malfcli  P.  D.  c.iu.'p^u-  ,  MoaacAOe- 

nedeuino  CamalJulcK.*  C>  I« 

*  Rati  P.  i>.  Apollinare  ,  Momco  B«m> 

denvio  CaipaldolcM  .  e  a* 

Raspooi  UL  Sif.  Abata  Cav.  Cia^ 
•eppe .  c.  t. 

ti  Vitale  lUverendin.  P.Abate ,  per  la 
BiWioCftea  dal  Maaimio  .  c. 

RE  Q  Q  t  O, 


Desti  Rev.  Sig.  D.  Cioanni  Rattora  del 

GoUcfie  ,  •  Seaiiaari*  .  l« 

ftM  c  e  i  o  L  o. 

I^gaaBÌ  tu.  Big.  CtattRO,  t.  Potei 
'dal  Aea»  taato . 


BiUianca  Omlialni»  • 
ROMA, 


Il       Ooote  Crisiefbi»  Torello  Ca< 
vsliara  dell*  laù^aa  Ordiaa  ^ 


tv. 


MiriaT  Ilt.  Sig.  Abaca  Gantw  •  Fra. 

Tetto   degli  AnU«j|  tfftati  Ptin- 

4Ì&cj  .     .    '  C.  IO. 

SAN  SECONDO . 
Vitali  IU4ig.  Teaewa  |iicli«lu  g<à»  «e  «. 

S  O  RAG  Nd.  • 
IiOIgU      Dottata  PUmAobobìo*  «.c* 

r  cil/ Aro. 

IfiTCMidc  f if.  F!nualli  «  Ubi^  ;       &  t. 
VENEZIA. 


C>  S*    cadati  Sig.  Sebaitiano  ,  Libiajo .       c.  a. 
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